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PREFAZIONE, 


MoltifTimi,  e ftarei  qinfi  per  dir  fenza  numero,  fono  i Libri,  ufciti 
in  divcrfi  tempi,  e in  diverfe  lingue,  alla  pubblica  luce,  in  alcuni 
de’  quali  dilTufamente , ed  in  altri  come  in  compendio,  ci  vien  de» 
ferina  la  Storia  dalla  Vita  ammirabile  della  gran  l’cnitence,  e vera 
Macldaìena  del  Serafico  Ordine  Santa  MargJierita  di  Cortona.  Nò  vi  ha  tragli 
Autori  di  tali  Libri,  chi  per  darci  la  Vita  di  quella  gran  Santa,  non  abbiane 
mutuate  le  notizie  dalla  vctufla  Leggenda  che  delle  di  lei  gefla  compilò 
già  il  di  lei  ConfefTore  Fra  Giunta  de’  Jìevcgnati  dell’Ordine  de’  Minori:  del 
che  non  fulamente  rende  teftimonianza  il  non  trovarli  da  efli  riferita  alcuna 
cofa  anche  menoma,  che  nella  detta  l.cggcnda  non  fi  contenga;  ma  molto  an- 
cor più  il  rincontrarli  nella  lettura  de’  loro  Libri,  frequentenu-nte  riportali  alla 
lettera  intieri,  c non  di  rado  prolilTi  fquarci  delia  Leggenda  medefi ma;  di  gui- 
fi  che  alcuni  di  tali  Libri  dir  fi  polTono  in  certo  modo  la  Leggenda  di  Fra 
Giunta  alquanto  diverfamentc  diftefa;  ed  altri  nulla  più  che  il  compendio  o 
l’ommario  della  ftelTa  Leggenda  : nè  d’  altronde  che  da  ella  ( come  vedefi  negli 
Atti , di  cui  confervanfi  ipecialmente  in  Cortona  gli  efcmplari  autentici  nella 
Cancelleria  Vefcovile,  ed  altrovò)  fonofi  pur  ellratti  i principali  documenti  per 
cofiruire  e formare  i Proceflì. della  Canonizzazione  di  S.  Margherita,  e rileva- 
re l’eroiche  di  lei  virtù,  ed  i più  ‘ ‘ ■■  g non 
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genda  tale  quale  ella  è in  originale;  fuor  folo  che  i Bollandilli,  i quali  l’han- 
no inferita  nella  loro  voluminofillìraa  Opera  degli  Atti  de’  Santi  al  dì  2*. 
Febbrajo. 

Quefta  lineerà  c fpontanea  confelTìone,  che  io  qui  avanzo,  e premetto, 
fembra  condannare,  indirettamente  almeno,  la  mia  imprefa  di  produrre,  come 
mi  fono  determinato,  alla  pubblica  luce,  la  Leggenda  foprallodata  di  S.  Marghe- 
rita, co:npilata  da  Fra  Giunta,  e da  me  fedelmente  traferitta  dal  fuo  Auto- 
grafo. lìd  a qual  uopo  (dirafli)  efibire  al  Pubblico  un  Opera,  la  cui  follanza, 
fe  non  altro,  é (lata  ormai  tante  volte  refa  palcfc  colla  penna  di  tanti  Scrit- 
tori, e può  dirfi  in  tante  lingue,  quante  fe  ne  parlano  in  Europa?  Non  altro 
pare  che  aver  fi  polTa  con  ciò  in  mira,  fe  non  che  fecondare  il  prurito,  c la 
inclinazione  del  nollro  fecole,  di  moltiplicare  cioè  indiferetamente  le  ftampc, 
anche  non  di  rado  fenza  veruna  utilità  dei  Pubblico;  anzi  con  idancare  la-di 
lui  fofferenza,  facendogli  comparir  fiotto  degli  occhi  Tempre  nuove  ripetizio- 
ni delle  medefime  cofie,  e niente  di  più.  Le  Vite  ficritte  già,  e promulgate  di 
S.  Margherita  fon  più  che  fulficienti  per  dare  al  comune  delle  Perfone  divo- 
te la  notìzia  dell’antica  Leggenda,  da  cui  furono  ellrauc;  e per  le  Perfone  eru- 
dite, che  amano  di  meglio  rimanere  appagate,  fe  filavi  veramente  trai’ erigi- 
ginale  Leggenda,  e gli  Edratti  della  medefima,  tutta  la  conformità,  havvì  in 
pronto  l’()pera  de’ Bollandilli,  mediante  cui  potranno  a pica  foddisfarfii.  Sic- 
ché la  mia  imprefa  dovraTi  riputare  aiTatto  fupcrdui;  e piutiollo  cagionatri- 
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4 PREFAZIONE. 

ce  di  noja,  che  apporucnce  di  vanuggio  al  Pubblico;  e confeguenceniente  af- 
fauo  Fuor  di  propodtu. 

Così  prefenco  che  d dirà, e già  mi  lèmbra  di  fentir  dire,  della  incraprefa  che 
ho  per  le  mani  di  produr  colle  llampe  al  Pubblico  la  veruda  l.eggenda  dì  S.  Mar* 
gherica.  Ma  credo,  e mi  ludngo  di  credere  con  ragione,  che  la  coda  realmen- 
te non  farà  cosi;  o d condderi  la  Leggenda  in  fé  (leda,  o d c>'ndderi  ciò  che 
di  novità  ho  io  dato,  od  aggiunto  alla  mededma.  Conciodachè  condderando 
primieramente  la  Leggenda  in  fé  defla,  chiunque  ha  letta  quella,,  o manoferit- 
ta  ne’  Codici,  o anche  dampata  prelTo  i Bullandtdì,  confelfa  ritrovard  e fen- 
tird  nella  lettura  di  elTa  una  certa  unzione ,.  e pia  mozione  di  adetti , che  non 
fi  rperimenta  nel  legger  le  altre  Vite  della  Santa benché  da  eda  Leggenda, 
come  fopra  edratte  . Ed  o provenga  ciò  dallo  dile  quanta  femplice  e piano 
■eir  tfprertìone , altrettanto  lublime  pe'  fentimenti  che  efpone,.  e quad  perpe- 
tuamente drammatico,  edbcncc  cioè  quad  continui  colloquj  tra  la  Santa  e Gesti 
Grido,  o tra  la  Santa  e gli  Angioli,  o altri  Santi,  onde  riefcc  il  fermone  più 
vivo  ed  indnuante;  o provenga  da  un- non  To  che  quad  direi  fovraumano,  che 
vi  riluce;  cerco  è,  che  l’intima  pia  mozione,,  che  dentro  di  fé  ne  fentuno  i 
},eggitori,  li  codringe-  alla  confedione,  di  edere  eda  Leggenda  in  fé  dedà  con- 
dderata  di  gran  lunga  fuperiore  a qualunque  cdracto  che  di  ed*!  da  dato  fat- 
to finora,  e che  fora’ anche  potrà  farfene  in  avvenire.  Laonde  non  dovrà  (an- 
che per  queda  condderazione  foltanto)  riputard  inutile  al  Pubblico  il  render 
colle  dampe  a tutti  nota  ed  ovvia  la  lettura  di  un  Opera  cosi  prcziufa  e dn- 
golare;  la  quale  rimanendod  inedita,  e ne’^foli  Codici  a penna,  che  fé  ne  con- 
iervano,  o edita  ed  inferita  foltanto  nella  gran  Collezione  Bullandiana , fem- 
pre  rimarrebbe  altresì  ai  comun  de' Fedeli  ignota  ed  ìnaccedibile. 

Che  fé  l’edizione  da  me  meditata  della  prefata  Leggenda  condJcruta  an- 
che folamentc  in  fc  della  non  farà  inutile,  ma  anzi  utili:d  na  al  Pubblico;  mol- 
to più  dovrà  ifla  riputard  tale,  per  quel  che  io  ho  procurato  di  darle  o ag- 
giugncrle  di  novità.  Ed  in  primo  luogo,  oltre  l’averla  io  fedelmente  trufent- 
ta  dal  dio  Autografo,  e collazionato  quedo  per  la  maggiore  uccuratczzi  con 
due  Apograd  ad  elfo  Autografo  poco  meno  che  cbctunei;eJ  aver  nel  traferi- 
verla  ferbata  fcrupolofaraente  l'ortografia  del  tempo,  iifata  nell’ .Autografo  me- 
dedmo  dall’ Amanuenfe;  il  che  ne  atteda  viemaggiormente  la  genuinità;  con 
fupplire  per  altro  alle  abbreviature  che  vi  s’incontrano,  alìinchè  la  lettura  ven- 
ga a rcnderd  più  fpedita  anche  a chi  non  ha  pratica  dell' antico  modo  di  fcri- 
vere:  Ho  di  più,  per  giovare  ancora  alle  Perlune  italiane,  che  ignorano  il  lin- 
ginggio  latino,  fatta  del  Tedo  latino  in  cui  la  Leggenda  originalmente  fu  fcric- 
la,  la  ietterai  Traduzione  in  lingua  italiana,  e queda  collocata  pagina  per  pa- 
gina dicontro  allo  delTo  Tedo  originale  latino.  Nella  qual  Traduzione  ho  du- 
diato  di  confervare  in  un  colia  lettera  anche  lo  fpirito  dell'  Originale  mcJcd- 
mo:  e mi  ludngo  di  aver  ciò  fulficientemenie  efeguito;  di  guilà  che  non  ab- 
bia da  rimproverarmid  ragionevolmente  il  contrario. 

£ qui  (perchè  più  chiaramente  apparifea  l’utilità  della  mia  intraprefa)  ar- 
difeo  di  avanzar  francamente,  e fenza  tema  d’eflerne  fmentito,  che  tra  gli 
Apografi  manoferitei  della  Leggenda  di  S.  Margherita,  che  trovar  fi  poflbno 
fparli  in  qualunque  parte  del  mondo,  niuno  forfè  ve  n’ha  cosi  efateamente  cor- 
rifpondente  all' /lutografo,  come  Io  è quedo  mio,  ch’io  confegno  alle  dampe: 
Trovandod  ancora  in  più  colè,  febben  di  piccol  rilievo,  mancanti,  o alquanto 
didbnanti  dall' Autografo  delTo,  i due  Apograd  antichi,  co’  quali  ho  io  quel- 
lo, come  fopra,  coliazionato;  e mancanti  principalmente  amendue  quedi  dell* 
iltimo  capitolo  de' Miracoli,  che  non  fu  in  elfi  per  verun  modo  craferitto. 

Mol- 
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PREFAZIONE.  5 

Molto  più  poi  dilTonance  dill’  Autografo  io  non  pochs'  cofa e mancante  non 
fole  dell’ ultimo  capitolo,  ma  ancora  del  Prologo,  e di  più  e diverfi  paragrafi 
anche  in  altre  Tue  parti,  o totalmente  omcitì,  o troncati  a mezzo  colla  cifra 
AcW'  eccetera,  o fenza,  è la  Leggenda  di  S.  Margherita  ediu  prello  i Bollandi- 
lii  ; Del  che  elfi  pure  fi  accorfero  almeno  in  parte , né  mancarono  di  notarlo 
nel  lor  Proemio:  dove  alTerifcono , mancare  alla  Vita  di  S.  Margherita,  che 
elTi  i primi  danno  alla  luce  colle  (lampe,  il  Prologo  dell’ Autore,  che  comin- 
cia = Satis  ftrventibus  animis  frultuofum  ejje  putavi  i^c.  ( che  poi  crarmelTo 
loro  dal  P.  Vidingo  fupplirono  al  calce  del  Tomo  (li.  del  rade  di  Febbrajo  ) 
come  pure  l’ intiero  capitolo  duodecimo  s De  Ji^nh  qute  Deus  «mnipctent , ai 
ipji'ts  (B  Margarita)-  honorem  per  propinqua,  remotaque  loca  peregit , agere 
non  dt finis.  E piu  fotio- fuggiungono , erte  = Levibus  fubinde  mendis,  nec  pou- 
tis , afperfum  noftrum  (ad  eoa  nempc  tranfinUTum ) Apograplmm  fuis , nec  omnia 
torrigere  ex  fola  conjeaura  iiiuit. 

Non  può  adunque  dubitarli , che  quella  mia  edizione  dell’antica  Leggen- 
da di  S.  .’Warghi.rita  non  fu  per  riufcire  pel  comun  de’  Fedeli  alTai  frutiuofa> 
quando  anche  altro  di  nuovo  non  vi  avclfi  aggiunto,  che  l’efpuHo  fin  qui.  Ma 
havvi  ancora  molto  di  più.  Mentre  non  contento  di  renderne  la  lettura  a tutti 
ovvia,  ho  in  oltre  procurato  d’ illull'rarla  con  opportune,  e frequenti  Annota- 
zioni: dilucidandone  i patii  men  chiari:  vendicando  alcune  efpretlìoni  che  s’in- 
contrano, dalla  taccia,  che  ad  elle  dar  li  potrebbe  da' Critici  troppo  acuti,  o 
m n bi-naffctti  :.  rilevando  in  diverli  luoghi  la  efatta  corrifpondeiiza  di  varj  fatti 
dorici  quivi  deferitti,  colla  lloria  edera,  univerfale  o particolare,. si  ecclefia- 
dica  che  politica;  come  pur  l’epoca  o il  tempo,  in  cui  tali  fatti  avvennero: 
tnodrando  la  perfetta  coerenza,  che  hanno  inoumerabili  avvenimenti  fopran- 
naturali  di  allocuzioni,  vilioni , edad,  rivelazioni,  predizioni  ec,  che  nella  Leg- 
genda s’incontrano,  colla  più  pura  midica  Teologia,  fetenza  fubiimillìma  e ve- 
ramente divina,  benché  infolentemente  sfatata  dagli,  uomini  carnali,  e dagli 
fpiriti  torbidi  del  nollro  fecolo:  (ìiranda  anche  talvolu.  i'  rilleilì  de’  nudri 
Leggitori  fopra  certi  partì,  che  contengono  malSme  cattoliche,  impugnate  da’ 
Novatori  fpecialmente  de’nodri  tempi;  onde  li  tengan' elli  ben  in  guardia,  per 
non  falciarli  fedurre  aa  quedi  muedri  dell’errore,  e della  empietà:  fomraini- 
drando  fì-nalmcnie  ( prefane  l’occafione  dalla  Leggenda)  varie  e non  inutili  no- 
tizie di  erudizione,  tanto  rapporto  a luoghi , che  rapporto  a perdine;  non  odan- 
te  che  il  far  pompa  di  erudizione  non  lia  data  in  me  la  palTion  dominante. 
Siccome  poi  nella  Leggenda  lì  toccano  diverli  Punti  più  rimarcabili , c interef- 
fanti,  che  con  brevi  Annotazioni  in  piè  di  pagina  non  poteano  pienamente  di> 
lucidarli,  ne  ho  riferbato  lo  fchiari mento  ,. da  idituirfenc  più  di  prupofito,  alle 
DilTertazioni,  che  ho  collocate  per  ordine  nella  feconda  Parte;  la  quale  ho  ag- 
giunto alla  prima,  contenente  unicamente  la  Leggenda  colla  dia  Traduzione,, 
e le  fole  piccole  Annotazioni,  a’ rifpeitivi  luoghi,  come  or  diceva. 

In  ella  feconda  Parte  poi  ho  podo  prima  di  tutto  il  Sommario  o Compendia 
de’Capitoli,  e ParagraO  della  Leggenda, già  nella  prima  Parte  per  edenfo  deferir- 
ta , come  fopra . Ed  a ciafeun  Paragrafo  di  quedo  Sommario  no  appodo  ia 
margine  il  miilefimo;  intendendo  indicare  con  elio  fanno,  nei  quale,  o circa 
il  quale  avvenne  ceijamente,o  probabilmente,  quantir  ivi  raccontali;  e ciò  per 
fupplire  nel  miglior  modo  polGbile,  f ordine  cronologico  dalf  Autore  della  Leg- 
genda negletto;  eTeodo  a Im  più  piaciuto  di  attenerli  alf ordine  delle  mate- 
rie, anziché  a quello  della  cronologia.  £d  in  quedo  pure  mi  luiingo  di  aver 
fatu  cofa  non  totalmente  difgradevolc  al  Pubblico . 
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A quello  Sommario  poi  annecio  imraediatameate  le  Difertazioni  fopra  me* 
morate,  io  numero  di  dodici,  fouo  i Titoli  che  qui  giovami  di  accennare; 
onde  vegganfi  preventivamente  le  mire  che  ho  avuto  di  porgere  a’  miei  Leg- 
gitori, con  quella  edizione  della  Vita  di  S.  Margherita,  oltre  quella  cdilìca- 
zìonc  di  Ipirito,  anche  quel  pafcolo  di  erudizione,  che  tutti,  c ciafeuno  di 
efli,  fecondo  i proprj  talenti,  bramar  poteano  di  ritrovarvi.  Ecco  pertanto 
qual  fari  delle  prefate  DilTertazioni  la  ferie  folto  ì ftguenti  Titoli  = t".  Della 
Patria,  de’ Genitori,  e di  altri  Congiunti  fecondo  la  carne,  di  S.  Margheri- 
ta. 2“.  Delle  diverfe  Abitazioni  rcnutcfi  in  Cortona  da  S.  Margherita  dalla  fua 
converfiohe  fino  alla  morte:  e della  forma  e qualità  delle  fue  Veflimrnta  in 
quello  tempo.  3®.  Della  Chiefa  de’ Frati  Minori  in  Cortona,  in  cui  ricevette 
S.  Margherita  l’Abito  del  lerz’ Ordine;  c che  da  lei  più  di  ogni  altra  fu 
frequentata:  e della  Chiefa  di  S.  Kililiu,  preflo  la  quale  cfla  mori,  c dove  fu 
feppellita.  4*.  De’ Confelfori , e Direttori  fpirituali  di  S.  Margherita;  e di  al- 
tre Peribne  a lei  più  familiari.  5'».  Dello  flato  dell’Ordine  de’ Frati  Minori, 
vivente  S.  Margherita.  6*.  Dello  llato  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo , fpe- 
ci.ilmente  in  Cortona,  a tempo  di  S.  Margherita.  7®.  Dello  flato  de’  Corto- 
nefi,  e delle  vertenze  tra  effi  e i V''cfcovi  Aretini,  a’ tempi  di  S.  Margherita.' 
8*.  De’  luoghi  di  Terra  Santa,  di  cui  fi  fa  menzione  in  più  luoghi  della  Leg- 
genda: delle  Crociate  ifliiuite  per  la  ricuperazione  di  efli:  e dello  flahilimcn- 
to  de' Frati  Minori  alla  cuflodia  de'  medefimi  fanti  luoghi.  9®.  Della  Medi- 
tazione ordinata , che  S.  Margherita  faceva  fopra  i Miftcri  della  Faflìone 
del  Redentore  : ove  della  ifliiuzione  del  pio  cfercizio  della  Via  Crucis. 
IO*.  Della  fondazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  Corto- 
na; in  cui  principalmente  ebbe  pane  S.  Margherita.  ti“.  Delle  tribolazioni 
della  Chiefa,  e fpecialmcnte  de’ Frati  Minori,  predette  da  Gesù  Criflo  a S. 
Margherita.  12".  Del  Culto  relb  da’ Fedeli  c dalla  Chiefa  a S.  Margherita  do- 
po la  fua  morte:  o fia  continuazione  della  Leggenda  dalla  morte  d-.lla  Santa, 
fino  a dopo  h fua  Canonizzazione,  ed  a’ tempi  prefenti. 

Finilni'.-nte,  affinché  più  completa  fufie  la  soddisfazione  de’ Leggitori  me- 
desimi, e specialmente  de’ più  intendenti,  e giudiziofi  tra  efli,  ho  conchiusa 
la  ftefla  seconda  J'anc  col  Regiftro  de*  Documenti  riportati  alla  lettera,  e per 
elKnso,  su  de’ quali  fi  appoggia  quanto  di  più  notabile  ho  afierito,  o toccato, 
si  nelle  Annotazioni  fatte  sui  Tello,  che  nelle  DilTertazioni,  di  cui  qui^opra 
ho  recitato  il  Catalogo.  Che  se  alle  Perfone  più  fcmplici,e  che  farebbero  (la- 
te difpofle  a rìpofarfi  fopra  la  fola  fede  de’ mici  allerti,  quell' ultima  mia  at- 
tenzione fembrafle  fupcrflua,  lafcino  efle  che  ne  profittino  quelli,  che  tal  mag- 
giore attenzione  in  me  bramavano,  e del  gradimento  de’ quali  chiamerommi 
contento. 

Oeb'oo  poi  qui  prevenire,  cd  avvertire  chi  leggerà,  che  incontrando  nel 
corfo  della  Leggenda  alcuni  Punti  controverfi  prelTo  i Critici,  ed  ivi  polli  co- 
me certi  o decifi  ; quali  sono  quello  che  fi  ha  nel  Cap.  V.  J.  3.  di  l.ongina 
che  apri  colla  Lancia  il  Collato  del  Redentore  già  morto  in  Croce  , e reftò 
fanato  dalla  cecità  che  folTriva , mediante  il  divin  Sangue , che  da  quella  facra 
Piaga  ne  fcaturi:  E l’altro  che  fi  legge  nel  Cap.  VI.  §.  io.  di  Maddalena, 
che  fi  acquillò  la  vede  gloriofa,  di  cui  fu  mollrata  adorna  alla  noflra  Santa, 
mediante  la  penitenza  da  lei  fatta  nell’Antro  del  deferto  ee.  Non  fi  ammiri  fe 
vedrà  aver  io  lafciati  correre  tali  pafli  fenza  farvi  fopra  oflervazione  veruna: 
mentre  mi  fono  diportato  in  tal  guifa,  per  non  interrompere  il  filo  della  Leg- 
genda con  importune  quellioni  ; le  quali  per  altro  lafciar  non  voglio  di  efpor- 
rc  qui  brevemente:  E ciò  affinchè  neppure  in  quella  parte  abbia  a defidcrarll 
la  mia  efattezza  ed  ingenuità.  Id 
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PREFAZIONE.  7 

Ed  in  quanto  al  primo.  Che  quel  Soldato,  che  ferì  coIU  lancia  il  Co- 
flato  del  Redentore  ( fecondo  che  riferifee  S.  Giovanni  al  Cap.  19.  v.  34.  del 
Tuo  Vangelo)  (1  chiamafle  Longino,  e una  Tradizione,  che  non  può  meteerd 
ragionevolmente  in  dubbio;  non  vi  tlTcndo  alcuna  foda  dilfieokà  che  se  le 
polli  opporre.  Non  piccole  difficoltà  per  altro  vi  fono  contro  l’ opinione  in- 
valfa  traile  l'erfone  di  pietà,  che  qucflo  soldato  Longino  roffo  cieco;  che  cosi 
cieco  folfe  condotto  a mano  da  altri  preflb  la  Croce  di  Criflo,  perchè  di  li- 
con  una  lancia  gli  ferilTe  il  Celiato;  e che  il  Sangue  quindi  ufeito,  fpruzzan- 
do  fogli  occhj  del  cieco  feritore,  glieli  aprifle,  e lo  facefle  vedere.  Poiché  i 

primieramente  quella  lanciata  data  al  facro  cadavere  del  Redentor  crocifìlfor  / 

non  coda  per  verun  modo,  che  gli  folfe  data  per  Icvirc  contro  del  morto- 
Signore;  ma  per  quanto  rilevafi  dal  conteRo  di  S.  Giovanni,  gli  fu  data  uni- 
camente per  efplorare  s’ci  folfe  veramente  morto;  onde  non  vi  folle  bifogno 
di  frangergli,  come  a’ ladri  concrocifìiTì , le  girabe,  e cosi  farlo  con  cfli  finir 
di  morire , per  indi  togliere  i corpi  dalle  Croci , prima  che  cominciafle  la  gran 
folennità  del  Sabato  pafquale  de' Giudei,  come  quelli  ne  aveano  pregato  Fila- 
to. Or  per  fare  una  tal  eiplorazione,  come  mai  prevalerfi  di  un  Soldato  cie- 
co ? Anzi  qual  apparenza  havvi  di  probabilità,  che  in  quel  piccol  numero  di 
foldati  dcflinatì  ad  alfiRerc  al  grande  fpeitacolo,  vi  lì  mefculalfe  uno  che  era 
cieco,  e perciò  atto  più  a recare  impaccio  agli  altri,  che  ad  efercitare  l'afi- 
zio  fuo?  Oltre  di  che  la  pcrfuarion-e  che  quel  Ibldato  folfe  per  l’ avanci  cieco, 
c rellalfu  illuminato  dal  fangue,  che  fcatuii  dalla  piaga  da  elfo  inferita  al  co- 
flato  del  defonto  Signore , pare  che  non  d altronde  lia  nata , che  da  quanto 
fegue  a dire  nel  luogo  fopracitato  l' Evangclilla  S.  Giovanni;  il  quale  dopo 
aver  detto  nel  v.’34-  Srd  unut  milijum  iaaita  latus  ejus  tperuìe,  coniinuo  con- 
vi$  fanguìt  £3*  aqua;  foggiunge  immcdutamenic  nel  v,  35,  Et  qui  vidit,  teJU- 
Konium  perhibua  ; £?  verumejl  tejìimonium  ejus  tì?f.  ; come  fe  aveffe  voluto  dire  l’E- 
vangclilla:  Quello  fatto  lo  aitellò  quel  Soldato  raedefimo,  il  quale  effendo 
per  r avanti  cicco,  fu  graziato  della -villa  ; ed  è perciò  la  di  lui  teflimonirnza 
veridica  ec.  Ma  quella  interpretazione  ó alfatto  commentizia,  e contraria  all’ 
intelligenza  del  comune  degli  Elpofitori;  i quali  prendono  le  parole  del  fud- 
detto  V.  35.  proferite  dall’ Evangelilla  in  perfona  terza,  £r  qui  vidit  (fc.,  co- 
me aventi  il  fenfo  di  perfona  prima,  cioè.  Et  ego  qui  vidi  ^c.  collccliè  non 
altro  dir  volelfe  S.  Giovanni,,  fé  non  che:  Ed  io  che  fui  prefente  all’atto,  e 
lo  vidi  cogli  occhi  miei,  ne  ho  refa  tellimonianza , e la  mia  tellimonìanza  è 
vera  ec.  Il  qual  modo  di  denotar  fé  fleffo  parlando  in  terza  perfona , effer  fa- 
miliariflìmo  a S.  Giovanni  colta  da  varj  altri  Telli  del  fuo  Vangelo,  com’è 
tragli  altri  quello,  con  cui  conchiude  il  Capo  ultimo  dicendo:  Mie  efl  difeipu- 
lus  ille , qui  teliimonium  perkibet  de  bis.  t3*  Icfipfit  hti  ; fàuius  quia  verumejl 
tejìimonium  ejus.  Commentizia  pertanto  dee  riputarfi  l’opinione  die  corre  traile 

Serfonc  femplici,  quantunque  pie,  che  il  Soldato  Longino  feritore  del  collato  1 

i Criflo  fotfe  cicco;  e che  dal  Sangue  fcaturito  da  effo  rellaifc  illuminato: 

Né  io  mi  fento  punto  difpoflu  di  entrar  nell’impegno  di  folVcnere  tale  opi- 
nione. 

Ma  come,  porto  ciò,  potrà  giurtificarfi  quel  parto  eh;  s'incontra  nella  nor 
lira  Leggenda  al  J.  3.  del  Cap.  V.  ove  raccontandoli,  come  in  una  rtupenda 
ertali  furono  a Margherita  mortraci  al  vivo  dal  Signore  1 gradi  tutti  di  fua 

«aera  Pailione,  e quelli  furano  in  prefenza  di  molti  da  lei  esprelfi  ordinata-  1 

mente;  allorché  vennelì  a quello  della  lanciata  del  Cortato,  (1  efprerte  da  lei  1 

cosi  =s  Nane  uidet  anima  mea  Longimim  ceeum  ad  Cructin  duci,  ^ lance  am  pa- 
tti in  mjniius  eius;  ^ iUuiniaatitr  mdo,  pretioja  Sanguine  Dei  mei?  Ciò  fi  giu- 

ftif-  ' I 
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ilifica  con  dire,  che  Margherita  era  ancii’clia  nell' opinione,  in  cui  fono  mol- 
te altre  perfone  fcmplici  c pie;  e come  ella  opinava,  cosi  il  Signore  le  rap- 
prefentò,  e fccele  immaginare  al  vivo  quel  miftero  di  Aia  PafTionc:  Il  qual  te- 
nore di  proceder  con  clTo  lei,  proteAò  egli  replicate  volte  di  oITcrvarc,  di- 
cendole, che  a lei  A muftrava,  e comunicava,  feconda  appunto  quella  difpoA- 
zinne,  che  ritrovava  in  lei.  Né  mancano  di  ciò  altri  cfcmp]  nel  Vangelo  me- 
defimo;  dal  quale  abbiamo  (Lnc.  24.  v.  15.  e seg.)  ch'ei  dopo  la  Kifurre* 
zione  moAroflì  a’ due  Difccpoli,  che  andavano  in  Emmaut,  in  forma  di  Pelle- 
grino, fotto  il  quale  afpetto  eiÀ  lo  confideravano:  E Amilmente  (Jo.  20.  v.  15.) 
che  comparve  alla  Maddalena  lòtto  fembianze  di  Ortolano,  per  quale  cioè  ap- 
punto era  conAJerato  da  lei.  Al  che  potrebbe  anche  aggiugnerfì,  che  ae  non 
era  Aata  vera  la  cecità,  cd  illuminazione  corporale  di  Longino,  era  per  altro 
Aaca  vera,  anzi  vcrilTima,  la  cecità  ed  illuminazione  fpirituale  di  lui,  il  quale 
elTendo  Aato  per  l'avanti  cieco  di  mente  a conofeer  la  Divinità  del  Red^ntor 
crociBlTo,  rcAó  con  quel  miracolo  del  fangue  e dell’acqua,  che  vide  scaturire 
dal  ferito  di  lui  CoAato,  illuminato  a conofccrla;  e non  folamente  a cono- 
fccrla,  ma  anche  a confdTarla  e predicarla  coflantemente,  fino  a foffrire  per 
tal  confelTione  e predicazione  il  martirio;  del  quale  in  fatti  fu  coronato  in 
Cefarea  di  Cappadocia,  come  A ha  nef  Martirologio  Romano,  a’  15  di  Mar- 
zo. Laonde  non  apparifee  ripugnanza  veruna,  che  il  Signore  lafcìalfe  Marghe- 
rita nella  fua  perfiiafione  circa  la  cecità  ed  illuminazione  di  Longino;  la  qua- 
le le  non  era  Rata  vera  in  fenfo  ovvio  e Jctctralc,  era  Rata  per  altro  vera  m 
fenfo  allegorico  e miRico. 

in  quanto  alP  altro  paflo  riguardante  Maddalena  ; è noto  eflervl  tre  fen- 
cenze,  due  cRreme,  ed  una  media.  La  pr;ma  delle  eRrerae  foRiene,  che  la 
Donna  peccatrice,  la  quale  nel  convito  di  Simon  Parifeo  lavò  1 piedi  a CriRo 
oolle  Aie  lacrime,  ed  alciugolli  co'Aioi  capelli  (Lue.  7.  v.  38-);  Maria  lòrella 
di  Marta,  che  unf«  in  Retania  i piedi  di  CriRo  coll’ unguento  preziolb  ( Jo. 
ji.  V.  2.,  e 12.  V.  3.);  e M.iria  Maddalena,  che  dopo  la  morte  di  CriRo  co m-  | 

prò  gli  aromi  per  imbalfamare  il  sacro  di  lui  Cadavere  (Marc.  16.  v.  1.  2.) 
follerò  tre  diverfe  e diRinte  femmine.  L’altra  fentenza  eRrcma  tiene,  che  fof-  i 

fe  una  fola  c medefima  femmina,  memorata  ne’tre  fuddezti  luoghi,  e che  eAbl 
a CriRo  i divifaii  uffizj.  La  fentenza  media  Analmente  é,  che  folFero  una  Rcf- 
fa  c fola  femmina  la  Donna  peccatrice,  e Maria  Maddalena;  ma  fofle  un  al- 
tra femmina  diverfa  .Maria  forella  di  Morta.  La  prima  di  tali  fcncenze,  che 
afl'egiu  tre  diRinte  femmine,  o come  dicono,  tre  diRinte  Marie,  e la  mea 
/ fiandieggijta  c men  plauAbile.  La  seconda,  che  fa  di  quelle  tre  una  fola  fem- 

mina, o una  fola  Maria,  è l’abbracciata  più  comunemente  nella  Chiefa  occi- 
dentale, da  S.  Gregorio  in  qua.  La  terza,  che  aflegna  non  tre,  né  una  fola, 
ma  due  femmine,  o due  Marie,  é come  dimoflia  il  H.  Calmet  (Diflerc.  in  tret 
Marias)  la  più  fondata. 

Nc’  luoghi  della  noRra  f.cggcnda,  ne’ quali  A fa  menzione  di  Maria  Madda- 
lena, apparifee  non  conofeerft  ivi  in  verun  modo  la  fentenza  di  tre  diRinte  Marie, 
ma  tener  A per  certo,  che  fc  non  fu  una  foia  Maria,  furono  al  più  due,  ma 
. non  tre..  EflVndo  che  la  Maria  Maddalena , che  preparò  gli  aromi  per  imbal- 
farearc  il  cadavere  di  CriRo  defonto,  come  fopra  (.Marc.  16.  v.  j.  a.);  che 
prima  alTiRito  aveva  alla  di  lui  crociARìone  c morte  in  Croce  ( Matt.  27.  v. 

, jd.  & Marc.  15.  v.  40.);  e che  dopo  la  di  lui  rifurrezìone,  ne  recò  la  pri- 
ma l'annunzio  a’Difccpoli  (Jo.  20.  v.  t. } e vide  il  Signore  rifufeitato  fotto 
fembiante  di  Ortolano  (Jo.  20.  v.  15.)  AipponeA  ivi  apertamente,  che  fofle  la 
Refl'a  colla  Donna  peccatrice,  che  come  fopra  (Lue.  7.  v.  38.)  avea  lavato  ì 
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piedi  a Crlfto  colle  Tue  lacrime.  L’una  o l’ altra  di  quelle  due  fentenzc,  è 
quella  che  fì  conferma  da  Grillo  parlante  con  Margherita- nel  in.  del  Gap. 
VI,  fopra  allegato  della  (lefla  nollra  Leggenda;  dove  di  Maddalena  cosi  le 
dice  = //fc  ejl  fiUa  mea  dileiìa:  Et  quia  mirarìt  de  ipjt'it  tam  fulgido  indumento, 
fciat  quod  ipfum  latrata  efl  IN  ASTRO  DESERTI  ; in  quo  etiam  ceronam,  quam 
ridet,  de  lapidibut  pretiójis,  in  vi^oriis  fuarum  temptathnum,  quat  in  Uh  peniteli- 
tia  pojfa  ejl,  meruit  obtinere . Dalle  quali  parole  rilevafi,  che  Maria  Maddale- 
na, fé  non  era  (luta  la  (IcITa  con  Maria  fordla  di  Marta,  era  fiata  almeno  la 
flelTa  colla  Donna  peccatrice;  e che  perciò  e'obe  bifogne  di  fottometterfì  ad 
aufleriHima  penitenza  nell’antro  di  un  Deferto  ec. , e con  tal  penitenza  meri- 
tarfi  la  gloria  che  godeva  inGiclo.  La  penitenza  nell' antro  di  un  Deferto  pare 
veramente  che  indichi,  che  Maria  Maddalena  non  folamentc  folVe  la  (lelTa  colla 
Donna  peccatrice,  ma  anche  (fecondo  il  fentimento  di  S.  Gregorio)  la  (Iella 
con  Maria  forella  di  Marta;  della  quale  raccontali,  che  fece  penitenza  nell'an- 
tro di  un  Deferto,  che  li  modra  predo  Marfiglia.  Ma  fenza  che  li  dica,  cf- 
fcre  (lata  Maria  Maddalena  la  (leda  con  Maria  forella  di  Marta,  potrebbe  dirfi 
che  evede  fatto  penitenza  nell'antro  di  qualche  altro  Deferto,  come  dicci!  che 
la  facefle  Maria  forella  di  Marta  in  quello  predo  Marfiglia.  £ così  nulla  ap- 
parifee  nell’ addotto  pado  della  nodra  Leggenda,  che  conforme  non  (ii  alla 
ientenzi,  che  diflingue,  non  tre,  ma  bensì  due  diflinte  Marie,  c che  vitn 
riputata  la  più  foJa  e fondata  di  tutte.  E perciò  non  havvi  cofa  in  quel  fallo, 
che  poda  ragionevolmente  riputarli  raen  ver.i,  anche  dando  alla  più  fcrupolo- 
fa  c raffilata  critica. 

Proccupate  cosi. le  oppolìzioni,  che  prudur  fi  potrebbero  contro  la  nodri 
Leggenda,  come  efibente  quali  certi  e deciti  alcuni  punti  d' Ifloria,  che  lì  con- 
trovertono tra  i Gritici  cattolici:  giudico  altresì  oppurcuno  di  render  qui  pre- 
muniti i divoti  mici  I.cggitori  contro  alcune  altre  oppolìzioni , che  potrebbe- 
ro produrfi  in  campo  da  certi  fpiriti  troppo  franchi,  c in  un  poco  religiofi, 
de'  quali  a confufion  nodra  pur  troppo  abbonda  la  nodra  età.  E primieramente 
avvenir  potendo,  che  la  nollra  Leggenda  capiti  fotco  gli  occhi  di  alcun  dì  co- 
loro,! quali  gonfj  foltanto  di  mondano  fpirico,  e nulla  amanti  dell’ umiltà  della 
Grocc,  in  cui  ripongono  la  lor  gloria  i Santi,  hanno  perciò  a fchifo  tutto  ciò 
thè  alle  umane  orecdiie  Tuona  balEzza,  quantunque  vi  riiplendan  de’ Santi  le 
virtù  più  eccellenti;  dimo  a propofico  prevenir  qui  quegli  sfatamenti,  che  efli 
far  potrebbero,  e probabilmente  faranno  alla  nodra  Leggenda,  a diferedito 
della  medefìma  predo  i femplici  e deboli  ; cacciandola  fpecialmente  di  contener 
de’ racconti  di  cofe  troppo  bade  e minute;  come  farebbe,  a cagion  d'efim- 
pìo,  che  Margherita  aborrendo  la  vt-nudà  del  Tuo  volto,  già  occafionc  in  gran 
parte  de’ Tuoi  palTaci  trafcorlà,  procurò  in  varie  guife  di  abolirla  e didruggerla, 
e fpecialmente  di  deturparla  col  fucidume  de’vafi  di  cucina,  pulveris  oUarum  ap- 
ponitione , Gap.  I.  $.  e.;  Che  altro  non  avendo  da  fomminìdrare  a' poverelli  di 
Grido,  ora  per  darle  ad  elfi  fdrueiva  dalla  Tua  vede  le  maniche,  toglievafi  dal 
capo  il  velo,  da’ fianchi  il  cingolo,  or  privava!!  de  paternojh i , o globuli  della 
corona  oraria,  de’fegnali  de’ libri  d’orazione,  del  vafo  dell’acqua  Tanta  ec.  Gap. 

5 3-  » c Cap.  III.  §.  3.  ; Che  per  alFctto  alla  povertà , rigettò  dalla  Tua  Cel- 
la, oltre  gli  altri  uceniìli*  anche  una  pentola  rotta,  ollam fratìam,  in  cui  fole- 
va  riporre  il  pane,  Cap.  111.  5-  8.;  Che  alTuefecc  il  fuo  corpo  a sì  scarfo  ci- 
bo, quanto  appena  contener  oc  poteva  un  pìattìn  da  modarda,  para(fiiulu  ubi 
datar  finopiuin , Cap.  111.  5-  8-  Che  alcune  pie  Signore,  per  rcfocillare  la  di 
lei  debolezza,  le  colTero  fenza  olio  e fenza  Tale  pochi  fichi  fecchi,  paucat  ji- 
tttt  fictas , Cap.  III.  2.;  ed  un  altra  le  appredò  una  vivanda  di  cavoli  mez- 
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zo  cotti,  0 in  afciutto,  d<  cauUbus  ftmìcoclit,  Gap.  3.  6.;  Che  le  fu  ingiuri* 

to  dal  Signore,  che  il  Velo  del  di  lei  capo,  compoflo  di  più  pezzetti  cuciti 
infieme,  privo  foiTe  di  ogni  fludinca  biancii^zza , zupitir /»/ ve /um  de  pttioìis  fa- 
Quin  Omni  privetur  aìbedine  Gap.  III.  § 2-  cc-  Nemmeno  (limo  a propofuo  di 
prevenir  le  maraviglie  fopraccigliofe  e sprezzinti,  che  farà  forfè  per  fare  ta- 
lun  altro  di  quelli,  che  ospiti  affatto  nella  fcuola  del  divino  Amore,  prefu* 
mono  tuttavìa  orgosliolì  di  giudicar  delle  finezze  ineffabili,  che  pratica  il  di* 
vino  amante  e spofo  Gesù  Grillo  colle  anime  fue  predilette,  e più  corrifpon* 
denti  alfamor  di  lui:  Mentre  incontrando  coftoro  nella  noflra  Leggenda  la 
dolce,  e veramente  fingolarillìma  familtarnà,  paffata  tra  Gesù  Grido,  e la  no- 
Ara  Santa;  in  vece  di  profittar  quindi  dtdla  ìncfplicabil  bontà,  ed  amore  im- 
menfu  del  noftro  Dio,  con  accender  fe  fteffi  a riamarlo,  prenderanno  per  av* 
ventura  motivo  di  deridere  quinto  qui  fe  ne  narra;  e cosi  dì  diAorru  ancora 
gli  altri  dal  cavarne  profitto,  e fors’ anche  a fecoloro  accordarli  nella  infatia  e 
làcrilega  dcrifione. 

A ribatter  pertanto  lo  sfatamento  de* primi,  non  altro  mi  abbifogna,  che 
rimetterli  al  confronto  de*  pafll  della  noAra  Leggenda,  con  quelli  de' Libri  San* 
ti;  dove  ne  troveranno  non  pochi,  ftando  alle  umane  vedute,  contenenti  rac* 
Ci  nti  di  cofe  baffe  e iniimte , più  anche  che  non  fon  quelle  che  fi  raccontati 
nella  fielTa  Ltggemia  noftra;eppur  fattevi  regìArare  dallo  Spirito  Santo.  E p^r 
addurne  alcuni  in  efempiu,  che  fembra  a'  noÀri  Cenfori  del  racconto  che  in 
ctli  leggell  del  Rifo  di  Sara  dietro  aH’ufcio  di  cafa,  Gen.  18.  v.  io.  la.?  Delle 
mandragore  recate  da  Ruben  alla  madre  Lii,  e da  qiicAa  negate  alla  forclla 
Rachele,  Gen.  30.  v.  14.  15.  16.?  Della  legge  circa  il  modo  da  ofTervarli  da* 
gli  Ebrei  nel  foddisfare  a’  comuni  bi fogni  del  corpo,  l>eut  23.  v.  12.  13.  14.? 
l'ie'la  foroma  premura  avutafi  di  Sanile  in  andare  in  tracci i delle  fornire  fnar* 
riie  dal  fuo  padre  Gis,  t.  Ree.  9.  v.  3 fegg.?  Dell' ingr.lfj  di  Suil'e  nella  fpe* 
lonc.i  di  Engaddi,  afUn  di  purgare  il  ventre,  i.  Reg.  24.  v.  4 ? ee.  ec.  Stm* 
bra  a' Cenfori  noAri,  die  lai  racconti  meritino  d'elTere  sfitati  e dtrifi,  e in 
un  dcnlb  lo  Adfo  divino  Spirito,  che  ne  infpirò,  od  approvonne,  fc  non  altro, 
il  regiAramcnto?  Se  si  ; sfiatino  pure  c deridano  anche  i racconti  della  noAra 
Leggenda,  che  ne  fiamo  contenti;  poco  dovendo  cornino verci  di  cflcre  sfatati 
e dcrìiì  da  fimi!  fona  di  Cenfori.  Se  poi  nò;  fi  aAcngano  d'infulcare  per  ugual 
motivo  anche  alla  noAra  Lcgg:nJa;  che  abbìam  ragione  di  tanto  dìgrr  da  loto. 

A rintuzzar  poi  le  quanto  altiere,  altrettanto  Aolide  ammirazioni  de'  fe* 
condi,  che  non  fapranno  indurii  a riconofeer  per  ammifllhilc,  nè  per  confe* 
guenie  credìbile  raifabiliflima  degnazione  e familiarità,  che  fi  racconta  nella 
noAra  Leggenda,  ufata  da  CriAo  verfo  di  Margherita;  io  non  rimetterò  già 
coAoro  agli  Scrittori  dì  MiAica,  riputata  dai  Sapientoni  del  noAro  fecole, 
non  per  una  Scienza  veramente  divina,  qual  ella  é,  ma  per  qual  mera  Arte 
di  umana  invenzione,  prefiTo  a poco  limile  a quella  de' ballerini , e dcgl'iArio* 
ni.  Ma  fe  fon  punto  CriAiani,  e punto  rifpettano  la  divina  Scrittura,  rimet- 
tcrolli  alla  Cantica  di  Salomone;  dove  potranno  oAcrvar  delincati , anche  affai 
più  di  quel  che  vedanfi  nella  noAra  Leggenda,  i tratti  amorofiifirni  e forprcn- 
dinci  dello  Spofo  celt-Ae  Gesù  CriAo,  verfo  ddli  Aia  Spofa  la  fanta  Chiefa, 
c in  un  con  ifp.-cial  modo  verfo  delle  Anime  più  pure  e perfette,  che  nella 
Chiefa  Acffa  ntrovanfi.  Che  fc  non  fono  eAi  foraiti  di  talento  e lume  baAan- 
tc,  per  capire  a loro  iAruzione,  le  ammirabili  e profonde  allegorie  dì  quel  fa* 
ero  divìnìiTimo  Dramma,  ricorrano  ai  SS.  Padri,  ed  Interpreti.  £ per  loro 
minorare  la  fatica  e lo  Audio,  fono  ad  elfi  autore,  che  profittino  della  bellif* 
lima,  né  foverchiameute  proliila  cfpoGzione  della  Caotica  di  Monfìgnor  Mar* 
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tini  Arciwtfcovo  di  Firenze,  nel  Tomo  XVll.  della  fua  verfion  della  Bibbia  in 
lingua  italiana,  dell’edizione  a me  di  Firenze;  dove  con  lieve  incomodo,  e 
con  non  piccol  diletto  potranno  iflruirfi  ; e quindi  deporre  i lor  fanatici  pre- 
giudizj,  di  cui  foflero  imbevuti  a disfavore  della  noflra  Leggenda;  ed  infie- 
me  potranno  tirar  fuora  le  ftclFi  dalla  turba  di  quegli  uomini  puramente  ani- 
malefchi , i quali  perchè  appunto  tali , non  pereepifeono  ( come  dice  S.  l’aolo 
I.  Cor.  t.  V.  14.)  quelle  cofe  che  vengono  dallo  fpirito  di  Dio. 

Dopo  lutto  ciò  refta  per  fine,  ch’io  dia  a’ miei  Leggitori  in  quefta  Pre» 
fazione  un  previo  faggio  dell’ eccellenz.a  della  Vita,  che  per  loro  fpiriuiale  pro- 
fitto io  vengo  loro  a proporre.  In  efià  primieramente  fi  prefenta  nella  perfo' 
na  di  Margherita  un  Anima  viatrice,  adorna  nel  grado  più  eroico  diluite  le 
virtù;  e malTìmamerKe  delle  teologiche,  e foprannaturali.  Traile  quali  fpicca 
da  pcrcutco  una  FEDE  quanto  femplice,  altrettanto  pura  ed  efatta  circa  tutti 
i midcri  di  noflra  Religione.  Una  SPERANZA  regolaciffima,  affacco  fcevra 
da  prefunzione,  ed  accoppiarne  ad  un  continuo  filial  timore  una  fermiffìma  fi- 
ducia ne’ foccorfi  della  divina  grazia,  nella  infinita  mifc-ricordìa  di  Dio,  nc’ 
meriti  del  Redentore , nell’  efficacia  de’  Sigramenti , e nella  intcrceffione  de’ 
Santi.  E finalmente  un’ ardentìflìma  CARI  FA’  verfo  Dio,  della  quale  infiam- 
mato il  cuore  di  Marglierita,  fentiafi  continuamente  e con  veemenza  trafpor- 
tato  a quel  beatiffimo  oggetto;  ed  infieme  in  perpetuo  moto,  per  procurarne, 
e promuoverne,  e colle  azioni,  e coi  p.-uimenti  la  maggior  gloria.  Alta  qual 
Carità  verfo  Dio,  unita  comparifee  altresì  la  feifceratillìina  fua  carità  e com- 
paffion  verfo  i proffimi,  tanto  nel  procurare  ai  medellmi  colla  più  indudriofa 
follccitudine  i temporali  foccorfi;  quanto  e molto  più  nel  non  lafciare  inten- 
tato alcun  mezzo,  fia  dì  fervide  preghiere  per  effi  predo  f Aitiflimo,  fia  di 
efficaci  e falucari  efortazioni  a’medchmi,  per  rìcrarli  dalla  via  di  perdizione, 
e rimetterli  e promuoverli  nel  fenriero  dell’ eterna  falutc:  edendendofi  anche 
queda  fraterna  di  lei  carità  al  Tuffiragio  dell’ Anime  de’ trapaflati  penami  nel 
Purgatorio  ; a innumerabili  delle  quali,  impetrò  ella  dalla  divina  pietà  la  dìmi- 
nuzion  delle  pene,  ed  il  più  pronto  ingredb  alla  gloria  beata. 

Prefentau  io  oltre  da  ammirare  in  quell’ Anima  grande  una  UMILTÀ’  prò* 
fondifllma,  la  quale  in  ogni  Tuo  atto  ed  in  ogni  Tuo  detto  a maraviglia  rifplen- 
de.  E quindi  una  fomma  PRUDENZA  nel  diriger  le  proprie  azìcni;  nelle  quali 
diffidando  mai  Tempre  di  fe  medefima,  e de’  Tuoi  lumi,  amava  di  totalmente 
dipendere  da  quelle  Guide  rpìrìtuali,  cui  l’avea  il  Signore  raccomandata.  Una 
GIUSTIZIA  inalterabile,  riferente  tutto  il  bene  a Dìo  folo,  che  ne  è il  do- 
natore ; tutto  il  male  a fe  ilelTa  ed  alla  propria  miferia  ; ed  efìbente  tutto  il 
rifpetto  a’ proffimi,  come  dì  fe  riputati  incomparabilmente  migliori;  con  quel- 
la gratitudine  di  più  3’  fuoi  benefattori,  che  fovvenuta  l’ avelTero  sì  nel  corpo, 
che  nello  fpirito,  che  maggiore  in  verun  altro  più  grato  cuore  non  fia  polfi- 
bile  il  rinvenire.  Una  TEMPERANZA,  e fobrieta  pcrfectiffima  nel  tener  fog- 

Siogati  i ribelli  appetiti  della  carne  e del  fi-nfo,  fino  a renderli  in  fe  quali 
el  tutto  eflìnti;  coficchè  non  provafle  più  gullo,  che  nelle  aflinenze  e ne* 
digiuni  più  afpri;  e nella,  indefefla  macerazion  del  Tuo  corpo,  da  lei  riputato  il 
maggior  fuo  nemico,  per  via  di  flagelli  e vigilie;  onde  opprefla  in  lei  la  fen- 
Ccìva  e carnale  concupifeenza,  e perfettamente  mondala,  mediante  la  interna 
contrizione  più  imenla,  e la  penitenza  efleriore  più  forprendentc,  da  qualun* 
que  veculla  macchia  nella  Tua  priflìna  vita  da  fe  contratu,  degna  lì  rendefle 
«’tlTere  annoverata  traile  Vergini  flefle  per  purità  più  illibate.  Una  Coflan- 
<«1  e FORTEZZA  infuperabile  nel  tollerare  pazientemeote  non  folo,  ma  con 

B 2 in- 


Digitized  by  Google 


Il  T R E r A Z I 0 N E. 

Interni  e finecra  allegrezza,  le  ingiurie,  lo  <icrifu>nl,  e le  maldicenze  de'  cic- 
chi mondani;  clic  ella  li  ftudiava  di  cnnipenrrrc  con  benefizj,  o fo  non  altro 
colle  preghiere  apprefTo  Dio,  per  li  nicdcrimi  fuoi  ofTenfori:  e nel  rcfiflcro 
con  tutto  il  vigor  dello  fpirico  alle  moliip!  ci  e fcaltrilTime  tentazioni  ed  infi- 
die  deir  infernale  avverfario;  ferbandofi  mai  Tempre,  munita  del  divino  foccor- 
fo,  anche  nc’più  gagliardi  di  lui  affaki  invitta,  ed  imperturbabile.  Finalmen- 
te un  totaliffimo  DISTACCAMENTO,  non  affettivo  foltanto,  -ma  tlfcttivo 
encota  ptr  quanto  era  pcffbilc,  dalle  cofe  tutte  terrene,  ancor  le  più  necef- 
farie  all’umana  vita. 

Quivi  prefcniafì  in  fomma  un  Anima  viatrice,  per  privilegio  fegnalatif- 
finno  confermata  in  Grazia;  iniìgnementc  arricchita  de’doni  dello  Spìrito  San- 
to; elevati  fopra  fe  ftelTa  alla  contcmplazion  più  fublime  de’  divini  arcani;  de- 
gnata delle  inceffanti  comunicazioni  del  Tuo  Dio;  refa  familiare  de’  Santi,  ed 
onorata  de’ colloqui  degli  Angioli:  roficchó  dimorando  in  terra,  come  per 
anche  legata  a’ (enfi,  e nel  tempo  fteffo  foggiornando  co’ fuoi  penfieri  in  Cic- 
lo, qual  Cittadina  della  celefte  Gcrufalemme,  potei  giuffamente  appropriare  a 
se  il  profetico  detto  (Ezech.  4.  v.  ;•)  F-f  elevarit  me  fpìritut  ìnter  terram  iS 
cahim,  fs"  ao'duxit  me  in  Jtrufdlem  in  vijione  Dei.  E noi  per  tutto  ciò , <ammi- 
rare  dobbiamo,  c celebrare  in  Margherita,  e nella  Vita  di  Lei,  un  de’  più 
nt  bili  Trofei  delW  divina  Mifcricordia,  un  de’ Trionfi  più  glorioli  della  Gra- 
zia di  Gesù  Crillo. 

Ma  oltre  quello  che  nella  Vita  di  S.  Margherita,  ch’io  qui  propongo, 
trovafi  da  amm. rare,  trovali  altresì  molto  da  apprender  qual  regola  da  feguìrìi  e 
immitarfi,  tanto  ne’ fentimenti  di  Religione,  che  nelle  Pratiche  di  Crilliana 
Pietà,  sì  gli  uni,  che  le  altre  prefe  di  min  per  abolirle  e diftruggcrje,  dai 
Novatori  de’ nolfri  tempi  nei  lor  fediziofi  fcritti.  Quivi  leggonlì  i religioli 
fc.niinenii.che  aver  dee  ciafeun  Cattolico,  circa  la  venerazione  de’Santi,  e fa  fi- 
ducia nella  lor  protezione:  Circa  il  va'ore  c vantaggio  fpirituale  delle  fante 
Indulgenze:  Circa  il  rifpetto  che  aver  fi  dee  per  la  Ecclefialfica  Gerarchia, 
e pe’  Rcgtliri  Ifiituti  ; c fopra  tutto  pel  Vicario  di  Crifto,  e vifibile  Capo 
della  Chiefi  univerfila  il  Romano  Pontefice.  Quivi  commendali  la  Tanta  Pra- 
tica dì  frequentare  i Sagramenii  della  ConfelTione,  c della  Comunione  Eucari- 
Alca;  afiegnando  le  ricercate  difpofizìoni  per  ben  ricevere  il  primo,  e per  ac- 
coftarfi  più  o meno  frequentemente,  ma  Tempre  fruttuofamentc  al  fecondo  ; de- 
elinando  per  altro  da  quel  rigore  eccelPvo,  e veramente  fanatico,  che  gli 
odierni  pretefi  riformatori  della  Chiefa  di  Crifto,  contro  la  dottrina  e pratica 
•nÌTcrfale  della  Tanta  Romana  Chiefa,  procurano  d’ infinuare  a*  Fedeli  ; afiìn  di 
ritirarli  ed  allontanarli  dai  fonti  della  Grazia,  che  la  infinita  benignità  del  no- 
flro  Dio  tien  Tempre  aperti  per  loro.  Trovanfi  finalmente  fparfe  per  tutta 
P Opera  le  più  eccellenti  mafiime  di  vita  fpirituale,  e di  perfezione  criflìana; 
delle  quali  potrà  giovarfi,  per  proprio  ed  altrui  profitto,  chiunque  fi  appli- 
cherà alla  lettura  di  effa;  come  io  ve  lo  invito,  a gloria  della  divina  Bontà, 
e della  neffra  gran  Santa. 

Ciò  che  remerebbe  da  dirli  qui  del  pregio  ed  antcnticìtà  del  Codice , da  cui 
quella  Leggenda  è fiata  fedelmente  traferìtta,  rimettiamo  a vederlo  in  fine  della 
Leggenda  medefima,  0 della  prima  Parte  di  quell’ Opera;  Dove  riportali  alla 
lettera,  e colle  opportune  Annotazioni,  il  Tefiìmonio,  che  fcrìcto  di  propria 
mano  ce  ne  lafciò  nel  principio  di  cITo  Codice,  il  Compilatore  Fra  Giunta. 
Qui  folamence  aggìugnendo,  che  da  quello  fielFo  Codice , dal  quale  io  ho  tra- 
iciitta  la  Leggenda  che  qui  efibìfeo,  fu  pur  traferìtta  la  Leggenda  mcdefiina 
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negli  Atti  del  Procenb  per  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita  ( cominciatifi 
in  Cortona  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili.  I’  anno  1629.  , ed  ultimatili 
fotte  il  Pontificato  di  Benedetto  XIll.  fanno  172S.,  in  cui  quello  Pontefice 
celebrò  della  noiha  Santa  la  foleniie  Canonizzazione);  Come  chiunque  ha  H 
comodo  di  farlo,  può  rifeontrare  a fuo  talento  nc’ medefimi  Atti,  di  cui  con- 
lèreapfi  Efemplari  autentici  in  Cortona  nella  Cancelleria  Vefeovile,  c prelTo 
il  Nobil  Uomo  Cav.  Piero  Tommafi  Dal  che  agevolmente  può  rilevare  ognu- 
no, che  dandofi  da  me  alle  (lampe  la  prefente  Leggenda,  nulla  efibifco  al  Pub-  . 
blico,  che  non  fia  (lato  gii»  approvato  folenaemcate  ne’  Tribunali  Supremi 
della  Sede  Apcdoiica. 


Jl  IO.  Dicimbrt  1793. 


D'  Ordine  dell'  lllustriu.  e Revercndijs.  Moniignore  FILIPPO  SARDI  Arci- 
vescovo di  Lucca,  e Conte  cc.  ho  veduto  io  fotcofcritto  l'Opera  intitolala  : 
Antica  Leggenda  della  l^ita  e de'  Miracoli  di  S.  Margherita  di  Cortona  ec. 
, ae  vi  ho  ritrovato  cofa  alcuna,  che  lia  contraria  alla  Fede,  o a’  buoni 
coRumij  onde  giudico  per  quanto  a me  appartiene,  che  fc  ne  polla  per- 
mettere la  pubblica  Rampa. 


Francesco  Franceschi 
Dfit.  t P.  Prof,  di  S.  Teologia, 
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INCIPIT  LEGENDA 
DE  VITA  ET  MIRACULIS 

BEATE  margarite 

DE  CORTONA, 


INCOMINCIA  LA  LEGGENDA 
DELLA  VITA  E DE’  MIRACOLI 

DELLA  B.  MARGHERITA 

DI  CORTONA. 


tii  ftruentibui  ammis  fruHuofum  tjfe  pu- 
tatù,  non  totum,  quia  n»n  erti  ptjjibilt,- 
fit  fitrts  quofdam  tligert  dt  uita  mirabili  Dee 
iiuotijfime  Margarite  agentis  aufleram  peni, 
ttmiam  in  Cortona,  per  capitulum  iifiin.- 
guere  iuodenum  (■>!<)  tffius  uirtutum  gradun,- 
compilando,  de  precepto  Supcrioris-  (s},  eiui 
gralias  copiofas  ; ut  fmrofanSa  Mater  Eccle/ia, 
que  noua  femper  _pnle  feundatur  , renouatur, 
a gaudel , fuos  fiiios  exemplis  nutriat  nouiU- 
tis Sapientibiu  ttmen  fuadet  reutrenìer , ttt 
quod  inuenerint  in  Legenda  cenforme  non  Juo 
loco  infertum capituJit  ubi  ordinari  debent  , . 

adiun. 

(.{•)  durUnum-,  Nel  Codice  criginite  esifiéme  nelle  Librerìa  del  CooTcnto  di  S.  MargheTÌti  ia 
Conona  , l'neece  di  iotieoom , ti  a*ee  priiaitirainente  anitnom  , dod , non  /Uditi  ma  nmditi  Ca- 
pitoli, ■e'qurìi  do»et  dltrhjìrii  le  Leg^-nia,  co.ne  infaici  fa  allora  diftribuiia.  Me  aicco> 
me  dopo  qualche  tempo  piacque  di  aggiugnere  dopo  il  Titolo  del  Gap  X quello  del  Cap. 
XI  . il  Cap  ultimo  d,'  Mirottli,  ch’ere  ì'nodtiimo,  direntò  il  duiietimtt  uuie  qui.  dote  pn- 
tailicamentc  era  fcrìtto  md.aam,  al  foltltal:  dtuUoum  Sopra  di  che  tedili  qui  pili  fotta 
I* Annotaaione  id).  Nella  nollri  Traduiione  poi.  prefcindendo  da  quilunqae  dtteiaita . o ta- 
rìaztone  occorfa,  abbiamo  ftimato- beue,  ìotece  di  tradurre  .io  aiaiici . o in  iodit’r  Capitoli., 
di  tradurre . in  difiott  Capitoli . 

(e)  Di  pnttptt  Supiriinr  Quelle  parole  nel  Codice  originale  furono  dà  prìndpio  dall' A'manacnsu 
lardare  io  bianco.  Nello  fpetio  poi  lafciato  bianco  fu  inappreiiQ  d<  altra  mano,  antica  per 
altro  ancb’efia,  fcrilto:  dt  prntptp-  Prtloii-,  e pib  recentemente  i dato  annotato  in  margine: 
de  mondot,  luqmfiitrii , uem  Pnloti  •,  toleodosi  denotate,  che  la  compilaatone  di  quelli  Leg- 
genda non  era  Hata  ordinata  al  Compilatore  Fra  Giunta  da  alcun  Prelato  dell’Ordine  ; ma  ben- 
sì da  Fra  G oranni  da  Caftighone  Inquisitore  centra  l'eretica  pratirà  ; come  cbiatamente  si 
ha  nell' Attellato  antcntico,  che  io  prttidpio  di  efso  Codice  fcnITe,  per  quanto  fembra,  di 
propria  m.no  lo  Aedo  Compilatore  in  queAi  termini  : Hft  Uiitdtm  eimpilovii  fr  Jmofft  dt 
mondti,  Pr.  yeitttii  dt  Ct/hllititt  laqtifiitrii  kirttiu  prtvitii’i  c?nt.  Noi  poi  trafentendo  il 
l'erto  latino  abbiamo  poAo  dt  pruipit  Sanritri,  : e nella  iraduaione  abbiamo  fcritto  imtnndt 
tilt  trdiatviai  di  a»  mit  tmt’àn:  il  q ial  tocabolo  Saiirurit , e di  aa  mit  faitritn  cfpnoie 
generalmente  una  Perfona , che  area  fuperiorità  rifpetto  al  Couipilatote,  e poiea'  comnndar- 
gli,  foAe  crò  per  ragione  di  Prelaiora  , che  efercitadc  nell'Ordine,  o per  ragione  deH'Uffiiio. 
ebe  tencAe  d'tnqvinlore  ec.,  e cosi  ricne  a scansarsi  ogni  conttaAo,  lenza  punto  alterne  il 
TcAo  prìmitifo, 


Giudicai  > che  per  le  inirne  fervorofe 
farebbe  flato  per  riufeire  aliai  profit- 
tevole, fe  inerendo,  com'era  di  dovere, 
alle  ordinazioni  di  un  mio  Superiore  (a) 
avetii  io  procurato,  conforme  ho  fatto, 
non  gii  di  raccorre  il  tutto,  perchè  era 
impolTìbile,  ma  folamcnte  alcuni  fiori  piii 
fcelti  della  Vita  ammirabile  della  diToiif. 
Urna  Margherita r applicata  a fare  aulleriT- 
(ima  penitenza  in  Cortona  ; compilando  in 
didincr  Capitoli  (•{<)  le  Tubi  Imi  virili  di 
lei , e le  grazie  ccirui , da  Dio  in  abbon- 
danza nel  di  lei  feno  verfater  onde  laChie- 
fa  santiifima  noflra  Midre,  fempre  fecon- 
da di  nuova  prole,  c per  ragione  di  que- 
lla, fempre  florida,  e giubbilante,  abbia 
pur  fempre  da  nutrire  con  nuovi  efemp] 
di  Santità  i diletti  fuoi  figli..  Proponga 
pertanto  al  Pubblico,  a comune  profitto, 
quella  mia  qualunque  fiali  raccolta  : ma  nell’ 
atto  di  proporla , prego  umilmente  i docci 
e faggi  miei  Leggitori,  che  incoocranda 
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«diungant;  aw  mtiìtipluiter  y Deus /city  im- 
peditusy  tempore  libero  caruerim  ordinandi.  In 
nomine  domini  voflri  crucifixi  Jhcfuy  a qno 
bona  (uncla  preceduniy  qui  ejl  uerus  Deus, 
incipia . 


J.  capitulum  : De  conuerfiUme  ipfiiu^  in  La. 
bitu  J'eeulari . 

II.  De  perfeUa  conuerfione  ipjias  ad  Deum, 

III.  De  aufteritate  uite  > 6?  Jludio  pau- 

■pertaiis . 

De  brofunda  ipjius  humilitate , (f  con- 
temptu  fui. 

y.  De  crutis  Chrijli  nedilalione,  (j'  pa- 
lientia  in  tribulaiione  leta. 

VI.  De  oralime  prolixay  coniemplatio. 

nis  txi  e()'n . 

VII.  De  piiritale  confeientiey  6?  frequenti 

tunJe[ftoaey  comunione. 

VJID  De  materna  dulci  pielate  ad  «mnes, 

injaiigahiti  zelo  cf  lucro  ansmarum, 

IX.  De  reueìatione  fui  flatus  y fif  aliai  um 

uiuarum  & dejunclarum. 

X.  De  timore  indicibili  circa  amnia  que 
gerebat  y Is'  defiderio  finis  fui. 

XI.  De  mira  Dei  t?  ylngelnrum  familiari. 

tate,  6f  promiJJis  ei  foRis , eitts 
abita  gioriafo  (b^. 


cdl  nella  Leggenda  , alcuna  cofa  per  fo 
lidia  degna,  ma  porta, per  avventun,  fuo- 
ri del  luogo,  che  più  c meglio  ad  dia  com- 
piterebbe ne’ rilpetci»!  Capitoli,  abbiano 
di:  la  bontà  di  ordinarla,  cd  allertarla  al 
vero  c proprio  Tuo  luogo;  dlcndo  a me, 
per  moiri  c varj  impedimenti  ( e Lidio  pur 
lo  la)  mancato  il  tempo,  ed  il  comodo, 
di  dare  alle  materie  quel  miglior  ordine  , 
die  ad  erte  dar  si  dovea,  e che  io  pure 
avrei  ddìderato  di  dare.  E intanto  in  no- 
aie  di  Gesù  CrocifilTo  -Signor  nollro,  c ve- 
ro Dio,  da  cui  ne  viene  ogni  bene;  do 
iiicominciamcnto  dal  proporre  i Cipitoii 
della  Leggenda , che  faranno  i fcgueoti . 

I.  Della  converfazioac  di  Margherita 

nell’ abito  di  l'ecolare. 

II.  Della  perfetta  fua  converfione  a Dio. 
Ili.  Della  Tua  auttcnta  di  vita,  e del  l'uo 

amore  per  la  povertà. 

IV'.  Della  di  lei  profonda  umiltà,  c di- 
sprezzo di  se  rterta. 

V’.  Della  meditazione  l'opra  la  Croce  di 
Crirto,c  Cu3  perfetta  pazienza  nel- 
le tribolazioni. 

VI.  Della  prolilfj  lui  orazione,  e con- 

templazione cllatica. 

VII.  Della  fu,  purità  <li  col'cienza,  e del- 

la frequente  Co nft ili one,  c Co- 
munione. 

Vili.  Della  materna  e dolce  Tua  pietà  ver- 
fo  di  tutti,  e del  fuo  inilancabilc 
zelo  per  1’ acquillo  delle  anime. 

IX.  Delle  rivelazioni  l'opra  lo  ftato  fuo, 

e degli  altri  tanto  vivi,  quanto  de- 
fonti. 

X.  Del  timore  indicibile  circa  tutte  le  Tue 

operazioni,  c della  brama  del  fu» 
fine. 

XI.  DeN’aminirabile  fua  familiarità  con 

Dio,  e cogli  Angioli,  delle  pro; 
nurt'e  a lei  fatte,  e del  Felice  dJ 
lei  paffaggio  da  quarta  vita,  (b) 

XII. 


{h)  Qurflo  Titolo  del  Cap.  XI.  primitiramente  «on  ti  trovava  nel  Codice  originale  fopracitato, 
e neppure  negli  altri  due  antichi  'Codici  esirtenti  pure  in  Cortona  nella  Libreria  di  S.  M«- 
gberica  Ma  dopo  il  Cap  IX.  Dt  rrveUtitat  tre.  diftribuito  in  73  àj.  ne  feguiva  il  Cap.  X. 
X>t  Tiaitrt  iaiitiiili  ere  dirtribuito  in  $$  io-,  e immediaumcnte  dopo  ne  venia  nel  codice 
originale,  il  Cap  XI  intitolato  De  Mnacalu  ej't  JnappreOo  poi  piacque  di  troncare,  c far 
terminare  il  Cap  X col  suo  titolo  dopo  il  à.  8 , e de’  rimanenti  11.  farne  un  Cspilol» 

diftinto  folto  un  nuovo  Titolo  De  mira  Dti,  cr  ArutUram  tre.  dopo  del  Quale,  il  Cap.  De 
Miraiatii  ere  cbe  fulTeguiva  fu  detto  non  più  Cap  ^i.,  ma  Cap  Xli.  E fecondo  quertt 
dirtfibutìone  fu  rìporitta  la  Leggenda  nel  Processo  di  Canonizzazione  formato  nel  Pontìlicat» 
di  Urbano  Vili.,  e trafmefTa  altresì  l’ Bollindilli  allorché  la  richiefero.  In  quella  nollra  Coor- 
dinazione poi  abbimi  creduto  di  poterci  prendere  un  nuovo  arbitrio.  Mentre  riteoendo  U di- 
llribuzione  duodenaria  de’ Capitoli,  abbiamo  giudicato,  che  le  materie  rettino  meglio  dirtribut- 
te  con  terminare  il  Capo  IX.  D«  rtvtlaiuai  ere.  dopo  il  $ jt.  ; de’rimanenti  ff  Zi.  di  c(Ti> 
Cap.  IX  formarne  il  Cip  X sotto  il  suo  Titolo  De  Jimtri  indiniili  ere,  ; e rioncDdu  di 
nuovo  i zo.  $$.  suffegucuti  della  Leggenda  in  un  sol  Capitolo,  come  al  principio,  formar- 
ne il  Cap.  XI.  col  suo  nuovo  Titolo  De  mira  De/,  er  Aagtlaram  ere.  e indi  porre»  come 

f®: 
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S.U.  De  miraculù  in  tius  uUi,  pojl  mi- 
gretmein  ipfius  Ja&is  (c). 


CAPUT  I. 

De  coauerfatiODc  ipGus  in  habitu  feculari. 


$.  I.  (~yhriflo  dto  dtutU,  minte  pura,  m- 
de  feruido  MarsArita , Anno  a na- 
tiidtate  Chrìfii  M.  CC.  LXXyil.  (i)  quo 
fe  Ordini  beati  Francifci  maràbut  iunait  cune 
iacrimis  certm  Fratre  Ronaldo  bene  memorie 

Are- 


p.  r.  . 17 

XII.  Oc*  Miricol!  da  Dio  operati  per  li 
di  lei  meriti,  tanto  in  vita,  che 
dopo  morte,  (c) 

C A P.  I. 

Della  conrer/azione  di  Margherita  nell’abile 
di  fecelare , 

S-  I.  TXopo  che  nell'anno  dalli  Natività 
LJ  di  Crifto  M.  CC.  LXXVII.  (i) 
la  divotilTuna,  e hiCcmc  pura  di  mente,  e 
fervida  di  cuore  Margherita,  genuflelTa,  la- 
crimante, e con  mani  giunte  davanti  a Fra 
C Ra- 


sopra  il  Cip.  XII.  Dt  hlireie'h  et.  Se  in  ciò  merìiiamo  lode,  oppur  ripTcasione,  i lavj  Leg> 
gitoii  ne  saranno  i Giudici , biHindo  a noi  di  aver  qui  cipolla  la  cosa  con  pieoa  ingeòni- 
U,  e di  iver  Istto  quello,  che  ci  i sembrato  migliore. 

(a)  Quello  Cspùolo  Di  Mireielii  et.  trovasi  nel  Codice  originile;  ma  si  desMera  negli  altri  due 
iniicbi  Codici  conservati  in  Cortona  nella  Libreria  del  Convento  di  S Margherita;  Da  ano 
de' quali  convien  dire,  che  folT;  scritta  la  Copia  trasmelTi  a' Qollandifli , prelTo  de' quali  la 
Leggenda  è mincaoic  di  quella  Capitolo;  com' elfì  pure  lo  notano. 

(il  MCCLXXVII.  Come  avverte  aliai  giudiziofameote  l'rruditiilìiio  Monsignore,  dipoi  Cardi- 
nale, Giufeppe  Garampi  nella  nota  K al  Cap.  I.  della  Vita  della  B.  Chiara  di  Rimiai,  non 
furono  talvolta  molto  efatri  gli  Scrittori  de'teoipi  bassi,  nel  notate  gli  anni,  e l' Epoche  par- 
ticolari delle  loro  Storie;  e massimamente  gli  Autori  delie  Vite  de'Santi,  che  più  alten.levano 
a rcgtilrare  fatti  ifttuttivi  per  la  fpirituale  edificaziotie  de' Popoli,  che  a pafeere  l'altrui  illori- 
ca curiosità.  In  tal  difetto  di  efattctia.  febhcn  non  molto  notabile,  fembra  e&er  caduto  anche 
il  Compilatore  della  prefente  Le|gcnda,  dicendo,  che  S.  Marghciita  prefe  l'Abito  del  l'en'Ordi- 
ne  ec.  nell' Anno  MCCLXXVII.,  e per  confegurnte  ( elTendole  Hata  diiTcrita  la  concessione 
di  tal  Abito  non  più  che  tre  Anni  dopo  la  fua  Conversione,  e venuta  a Cortona)  che  ella 
venne  in  quella  Città  l'Anno  MCCLXXIV. , eilendo  effa  in  età  di  anni  17  Mentre  fembra 
più  verisimile,  che  la  Santa  ti  convertiAe,  e venilTe  a Cortona  due  anni  avanti,  cioò  nel 
MCCLXXII  , e perciò  in  età  di  anni  xj.  (come  si  ha  nel  Libro  intitolato:  Ai/pvjfa  Aftlt- 
|fiic4  al  Litre  diÙ' ennt»  étmime  dii  Vifttvt  d"  drute  ItP’t  Cinte*:  alla  pig  3x6.  della  pri- 
ma Parte  l ; e confeguentemente  eh'  Ella  ricevelTe  I'  Abito  del  Terz'  Ordine  , non  nell'  Anno 
MCCLXXVII.,  ma  bensì  nell’Anno  MCCLXXV  Conciosiachi  dando  in  quella  ruppotiiio- 
ne  , che  S.  Mitgherita  si  veililfe  Terziaria  nel  MCCLXXV.  ti  conciliano  a maraviglia  altri 
fatti,  che  si  raccontano  nella  Leggenda,  ì quili  pare,  che  non  polTana  conciliarti  in  veroia 
modo  dando  nella  fappotixione , Ch'Ella  ti  veftist:  Terziaria  nel  MCCLXXVII.  Ciò  che  di- 
ces>  si  dimudra  = Nel  f.  4-  del  Cap  IV.  della  Leggenda  si  rifenfee,  come  CtiAo  rivelò  a 
Margherita,  che  si  farebbe  fatta  , e fatta  pienamente  la  pace  tra  ì Cortonesi,  ed  il  Vefeovo 
d' Arezzo  Gugliclmino;  e la  della  rivelazione,  anche  più  circodantiata  nuovamente  ripetesi  nel 
i.  17  del  Cap.  Vi  Or  la  pace  tra  il  Vefeovo  d' Arezzo  Guglielmino  , ed  i Cortonesi  tu  concluf* 
nel  soefedi  Luglio  dell' Anno  MCCLXXVII.  per  due  pubblici  Aui.l'unS  de' 17.,  Paltto  de'z3.di 
detto  Mele  ; come  coda  da  Monumenti  autentici,  riportati  nella  foprarifctita  tufei/f*  A/iItniit*  et. 
alle  pagg.  347.,  e 348  della  prima  patte,  e che  noi  pure  riporteremo  per  didefo  nella  nodra  O.S'. 
VII.  Dil.t  ftttt  dt’ctitteni  tt  Dunque  la  rivelazione  di  queda  pace  come  da  farti  fu  da  Crido  ri- 
velata a S.  Margherita,  prima  del  Mese  di  Luglio,  o prima  almeno  del  giorno  17.  di  detto  Mete  dell' 
Anno  MCCLXXVII.  Ciò  premelfo:  Nel  rivelare  il  Signore  a Margherita  <)ueda  pace  da  tarsi 
nel  i.  17-  del  Cap.  VI.  della  Leggenda  appella  Margherita  col  nome  di  hth*,  il  qual  nome 
di  Frgùa  non  cominciò  a dartelo,  se  non  dopo  la  replicata  Confession  generale  continuata  per 
otto  giorni,  c la  lerviila  Comunione  da  lei  fatta  nella  Feda  di  S Giovanni  Evangelida,  come 
si  ha  nel  g.  6.  del  Cap.  11.,  e nel  1,  1.  del  Cap.  VII.  Dunque  non  piò  tardi  del  di  47.  Di- 
cembre del  MCCLXXVI.  Inoltre  quando  da  Ciido  fu  dato  a Marglyrita  la  prima  volta  il  no- 
me di  Figlie,  ella  era  già  da  qualche  tempo,  e tempo  non  breviffinio.  Terziaria;  come  chia- 
ro rilevasi  da  varie  cole  efeguite  da  lei  dopo  di  efler  Terziaria,  e prima  di  cRcre  degnata  da 
Crifto  del  nume  di  Figlie,  rifctite  ne’  H.  I-  z 3.  4.  5.  del  Cap.  II.  Onde  convien  conclu- 
dere, che  ella  prendefse  l'Abito  del  Terz' Ordine  non  piò  l.atdi  del  principio,  o circa,  deU' 
Aoro  MCCLXXVI  , o piò  probabilmente  nel  precedente  anno  MCCLXXV  , ma  non  mai  per 
vciun  modo  nell’Anno  MCCLXXVII.,  contra  ciò,  che  qui  vedesi  nnrato  dal  Compilatore. 
Del  quale  per  giuQificare  in  qualche  modo  lo  sbaglio,  vedasi  l'Annotazione  17.  fopra  il  Cap. 
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^rttin»  CuHaié  (i) , gtiùhiu  flexii  hunUittr 
titulit  I (f  fpmu  in  cerpore  (f'  anim  ejl  obla- 
tù,  affimptit  etiti»'  Orditói  tertii  beati  Pa- 
tri] Frantifci  (3)  cum  magna  preeum  inflan- 
tia  inààmentis,  dam  fetitel  denota  in  oratitne 
evrat»  Tmgitie  Cltrijli  (4),  que  mm:  ejl  in 


Ai- 


P.  I. 

Ranildo  Cudode  Aretino  Ct)  di  buona  me* 
mori],,  oniilniente  oiF;rl  fé  (IciTa  in  quan- 
to al  corpo,  ed  in  quanto  alTaoiraa,  all* 
Ordine  del  Beato  Francerco;  ed  in  feque- 
la  d'inftantìflìme  ruppliche,  ebbe  ottenu- 
to r Abito  del  Tera*  Ordine  Francefca- 
no  (3)  orando  efla  una  volta  divotamente 
avanti  l'Lnmagine  di  Grido  crocifilTo  (i) , 

che 


]|.  Nè  eftì,  che  Benedetto  Xtll.  nella  Bolli  di  Canenittixlone  di  noSra  Santa  fembri  confer- 
atire  quinto  qui  i)  Cotnpiliiore  isicrirce;  dicendo,  che  Mirgbcrìti  mori  dopo  aver  fervilo  fe- 
delmente a Dio  pet  anni  : Tr»t  erf  fura  vifiui  aaui  Ott  fithitr  tatitlai»:  e moftrando 
di  fuppone  coi)  col  Compilatore,  ch'ella  fodesi  convertita  nell’ cri  fui  di  17  e non  come 
Boi  crediamo  negli  Anni  di  Aia  ctè  x;  , come  fopra  Mentre  nei  Procedi , che  ti  formino  per 
Il  CiBOBiixaiione  de*  Santi,  ai  efaminan  bensì  efaiiiflimameote  le  virtù,  ed  i-miracoli;  ma  non 
ii  bada  fciopolofaBcnte  al  tempo/  e reHenfor  della  Bolla  feguitò  nel  nodro  cafo  feux*  altra 
fcmpolofi  rrcercav  in  quefio  Inogo  rafferto  fiorirò  del  Compilatore-. 

(a)  «r«av  trairt  tsasU»- jirrtiu  Cauf«d>;  Dicendosi  qol,  che  Pr  Rainildo  di  Cifiiglione,  avan- 
ti del  quale  Margheriti  ai  ofiTerfe  alla  Religion  de*  Minori,  e prefe  I' Abito  del  'ferx' Ordine , 
era  allora  Cmfirdt  Arttiu,  coovien  notate  per  intelligenti,  che  sin  dal  principio  della  Reli- 
tionc  do'  Frali  Minori,  fia- (olito  il  dividersi,  come  pur  oggi  si  fa,  cii(cuna  delle  Proviocic 
deir  Ordine  in  più  Cuflodie,  in  due  cioè,  o in  tre  ec. , fecondo  la  minore,  o maggiore  efien- 
tioae,.e  vilità  di  riafcnni  Provincia'  tiipettivamcnle;  e cosi  la  Provincia  di  7a/ia»o  (co- 
me si  ha  dal  Catalogo  di  Bartolomeo  Pifano  riportato  dal  Vadingo  all'anno  1399  ) divi, 
dessi  allora  in  fette  Curtodie,  tutbtf,  fitrtmu,  Uuft , /truita,  CVi«|f»i,e  Ma- 

ritiina. Ciafenna  poi  dì  tali  Coftodie  avea  10  qua' primi  tempi  (come  fegoita  ad' averlo  anche 
in  oggi  preflb  i PP.  Conventualir  il  fuo  proprio  Capo  col  titolo  di  Ca/f>d<;  e cìafeuno  di  tali 
CuAmÌ  , o Capi  di  Cufiodia  era  fobordinato  al  Minifito  Provinciale  come  a.  Capo  di  tutta  la 
Provincia;  elTendo  quefiì  Cuftodi  rapporto  al  Mlnifiro , preflo  a poco,  cornei  Vefeovi  di  una 
Provincia  Fcclesiallica , rapporto  tH'Arcìvefrovo,  o Metropolitano.  Si  univano  cifi  col  Mini- 
ftio  in  Capitolo  ProsÌBCiile,.a  trattare,  e difpor  le  cofe  a tutta  la  Provincia  fpettanii,  e cia- 
feun  Cofiode  inoltre  governava,  febben  con  fobordioaiione  al  Miniflto,  la  fua  propria  Collo- 
dia , ordinando,  e difponeodo  ciò,  che  era  fpediente  pel  buon  regolamento  de'  Cunvcnii,  e 
de' Frati  della  Cufiodia  medesima.  Tutto  riòvien  aeernnato  fuIBcieniemeote  nel  Cap.  Vili, 
della  Regola  de'  Frati  Minori;  e più  chiaramente  efpreffo  nelle  Coftituxiont  Apoftoliche  di  Gre- 

f;crio  IX.  flji*  I.  {et.,  d'Innocenxo  IV  Ordiaraa  vifinun-i.  6 e 7.,  c di- Nicco- 

b III.  fxiii,  ani /«aaivar  {.  xo  Lùtt  aarrraa,  e (.  xg.  Infnptr  Or  fecondo  quella  Dottrina 
dilucidando  il  nollro  Tello,  elio  vuol  dite,  che  quando  Margherita  prendendo  1'  Abito  del 
Tetx'  Ordine  fa  aggregata  alla  Keligion  de’Mrnori,  Fr  Rainaldo  di  Caftigliooe  era  quegli,  che 
in  queliti  di  CoRode,  e Capo  ptefedeva  alla  Cufiodia  -grttiaa,  nella  quale  includevasì  tra  gli 
altri  il  Convento  di  Cerna»-  Di  quello  Fr.  Rainaldo  dìralB  alquanta  più  difful'amente  nella 
nofira  Diuertaxione  IV  De  CeafiJ/eri  u.  di  S Ma'ibmira. 

(3)  »S»mrtit  iiUm  Ordinii  Tertii  cr/-  Circa  il  Ten' Ordine  di  S.  Fraocefeo,  di  etti  qol  si  tife- 
tìlcc,  che  Margherita ^refe  l'Abito,  vedati  la  noftta  DilTeruxione  VI.  Dette  fietr  Jet  lire' 
Ordirne  ee. 

(4)  terem  Tmefiee  Ciri/b  ere.  L'Immagine  di  Crifto  Crocifillo,  avanti  cui  S.  Margherita  orava, 
a che  qni  diccti  collocata  in  un  Altare  della  Chiela  de'  Frali  Minori,  cioò  nel  primo  Altare 
laterale  vicino  al  Prcibitetio  , e dalla  pane  defita  dell' Aliar  miggiore  della  Chiesa  di  S.  Frao- 
tclco  di  Cortona in  oggi  venerasi,  non  più  in  qnefio  Altare,  nè  in  qnefla  Chiela;  ma  benil 
in  un  Altare  della  Chieu^i' S.  Margherita,  dove  fu  Irafporiata  folcnncmcore  l'Anno  MOCII. 
il  d)  14  di  Dicembre,  per  opera  princi(>tlmcote  del  nobil  Uomo  Piero  di  Matteo  Slroxxi,in 
qnti  tempo  per  fna  Alleata  Sertniflima.il  Gran  Duca  di  Tófcana  Commillatio  in.  Cortona,  il 
quale  fece  anche  cofitoite  a fne  fpefe  in  fondo  alla  Chiefa  di  S.  Marghetitx,  e vicina  alla  Por- 
ta principale,  a tiniftra  di  chi  cnua  in  Chiefa,  un  Altare  di  Pietra  fcrcni,  per  collocarvi,  co- 
me vi  fu.  collocata  detto  Sagra  Immagine  coir  quefta  Ifcrixione:  astrai  SirettJ  Uenkei  Pillar 
je»u  Dtmini  MOCII.  Certe»*  Prsrarom  fere»!,  b*»t  A’-m  Salvaisri  Cr»;ifxe  dietvin  tr  Im»- 
jiKtm  iJU»e,  if»e  glariii  a mert*rii*- l*e»i»  f»it , kit  fu,  tr  itmm»»i  xsis  Iremjlalit , Quella 
Aitate  circa  il  MDCCXXX  fu  demolito,  c fallasi  alla  Chiefa  di  S.  Margirin  la  nuova  Cro- 
ciata, fu  nnoiamcme  itiifetiia  la  Sagra  Immtgiuc  ad  altro  nuovo  Altare  cofiruteo  nel  braccio 
della  mova  Crociala,  che  icfia  t sinifiia  dell' Aitar  maggiore,  E qui  con  tingoUt  fenemione 
eonftivasi  picfeittmcBic  la  Sacra  Immagùic  foddcita. 
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jllitri  àiHtrum  Fratnm,  diceretur  sibi:  quid  che  al  prefenie  (1  venera  io  no  Attere  mi- 
uis  pauptTCula  (j)?  StmSo  illujlrata  Jpiritu  note  della  Chiefa  de’ Frati  di  S.  Francefco 

/uddetco;  e feniendofi  dire; Che  cofa  vuoi, 
Poverella  (5)?  lllaftraia  dal  divioo  Spiri* 
jia-  Co  IO 


(jl  Coninciiiidoti  qui  1 tifcrire  le  lomiioBÌ  di  Ciiflo  e Mtrgberiti , e le  repliche  dì  Mirgheri* 
I U a Criflo,  delle  quali  è tipieaa  torta  la  Leggenda  ; giudico  a propotito  di  qui  notar  breae- 

j mente  colla  icona  de’ Miflici , di  quante  Iòne  tiaoo.o  eficr  po&ua  le  Locotiooì.  che  da  Dio, 

o dagli  Aigioti,  o anche  ulaolta  da’Deoonj,  o da  Anime  ttapaiiaate  aU’  ecernitìi , si  fanno 
a (jualcbe  Anima  TÌitrice,  come  potè  le  cofrifpondenii  Audiaiooi,  e talvolta  Repliche  deir 
Anima  flefta  a tali  locuzioni  • Elsendo  tre  in  noi  le  Polente  aodirìve,  cioi,  rauricotare,  rima* 
ginatìva,  c l’inteUeitivBi  ire-pet  coufegocoie  pdicooo  I MìAici)  fono  le  locutioni,  ciod,  aa> 
ricalara  tfUrnt,  isiaaa/iaativa  itUrts,  ed  MtallatiMla.  La  prima  fpecit  di  Locoiione,  cioè 
V éurittlért  ifitrtM  è. una  voce . o tuono,  che  ti  fa  feotirc  alle  orecchie  del  corpo  , pcrcuo* 
tendone  per  via  dinoto  tremulo  ecciuto  nell’ aere  il  timpano  ; onde  talvolia  odesi  coll’ orec* 
cbio  corporeo  una  voce,  fcnxa 'fapersi  donde  venga;  e tal  altra  volta  odesi  ufcire,  o dalla  la* 
j ira  ItucariUia,  o da  qualche  Immagine  del  Signore,  o della  Madonna,  o di.qaalche  Santo  ec. 

del  che  fon  piene  le  Storie.  La  feconda  fpecie  di  Locuzione,  cioè  rràamagiaatìva  iniirné,  è 
I una  voce,  che  fenta  palitre  per  Portano  cfierno  dcli'oreccbìo  corporeo,  produce  una  nuova  , 

j o muove  una  preesifleotc  fpccie  audibile  nella  immaginativa  ;e  ciò  o nel  Icnno.o  in  ratio  eflatico 

I con  alienazione  da'  fensi , o anche  talvolta  in  perfeiia  vigilia  fuor  di  fonno,  e di  ratto:  Del  che 

j pure  fon  piene  le  Storie  ccclesìidicbe, e facce.  La  tetta  fpccie  di  Locuzione  Pailoieote , cioè, 

! t' ittiUtismtU , èrnia  manifcllazione  futa  immediitameiiie  alla  tneote  di  qualche  cofa  occulta, 

non  folo  fenza  petcufsiooe  dell'esterno  orgino  dell’ orecchio;  mi  anche  lenza  imprefiione,  o 
■ mozione  alcuna  di  fpccie.  o fantafmi  nella  immaginativa  In  tutte,  e eiafeuna  delle  tre  rife- 

rite maniere,  0 con  eiafeuna  delle  tre  afiegnate  fpccie  di  Locuzione,  non  vi  ha  dubbio  , che 
all’ Anima  anche  viatrice  pofsa  parlare  rAltiflimo.  Gli  Angioli  poi.  e i Demonj  pofsono  fo- 
lameote  parlarle,  o con  locuzione  lucicolace,  formando  voci  elteriori  nell’aria,  che  pcrcno- 
tan  r orecchio,  o con  locuzione  immaginaria,  movendo,  0 combinando  le  fpccie,  o hntifmi 

fiteesiftenU  nella  potenza  immaginaiiva;  ma  non  gii  (dicono  i Miftici  con  S Tommafoi  con 
ocuzione  puramente  intellettuale,  efsendo  queflo  modo  di  parlare  al  fu'o  Dio  tiferbato.  Le 
Anime  poi  trapafiate  pofsono  per  divina  dilpenuiione  parlare  ad  un  Anima  viatticdDc’ modi, 
con  cui  ipofiono  psclarle  gli  Angioli , intervenendovi  fpeaalmente  il  minilleto,  e i’aQìtleota 
degli  Angioli  medesimi. 

Traile  locuzioni  di  Crifio  a Margherita  forfè  ve  ne  fu  tlcunn  turutUrt  tftrn*,  come  foi^ 
fe  fu  qoefta,  che  qui  li  nfetifee  la  prima,  ulcìla  dalia  Saeia  Immagioe  di  CriAo,  avanti  cui 
efsa  orava;  e qualche  altra  s lei  fatta  ne’ primi  tempi  della  fui  converiione. -La  maggior  par- 
te di  efK  per  altro  (feppur  non  tutte)  fembra,  che  folvero  Locuzìnni  «tira#  immstmtrit,  e 
molte  iDcoti  putamentc  imillnimtUi  e per  lo  più  (fe  non  fempte)  in  elevazione  di  mente, 
o in  nilo«Aatico:  come  col  lume  previo  di  queAa  Nota  potrò  il  Leggitore  tilevate  da  per  fc 
Afflo  nell’ litoidi  Icucrneaiel  colio  della  Leggenda  i taccouti . Rarimence  locuzioai  imiiru  iao- 
fembra , cnc  falserò  quelle  degli  Angioli  buuiii , e di  alcune  Anime  purganti . X atto 
’ poi  ill'oppoAo  par  che  iufsero  uoriMiarr  tfnnt  varie  allocuzioni  a Lei  fatte  dal  Demonio, 

come  quelle,  che  eran  congiunte  per  ordinano  con  cAcrna  visìbile,  ed  oculsre  apparizione , e 
rifpettivamenle  visione,  lo  quinto  poi  alle  Repliche,  o Rifpoilc  di  Margheriu  a CriAo , o 
ah' Angiolo  buono,  o al  Demonio,  pare,  che  queAe  dovefsero  efsere  per  ordinario  corrìfpon- 
demi  alle  Locuzioni  a Lei  fatte,  c da  cAa  udite:  Oi  guifa  <he  a^uando  la  Locianioiie  a Lei 
fatta  era  auricolare  «Arras,  aoricoUre  cAema  folse  pure  la  Replica  di  lAi.;  e quando  li  Lo- 
cuzione era  inlcina,  immaginaria,  o intellettuale,  interna  pure,  immaginaru,  o intellettuale 
false  11' di  lei  tif^poAa.  Con  tutto  ciò  coAa  da  diversi  palli  della  Leggenda,  che  «nche  quan- 
do le  Locuzioni  a Lei  fatte  erano  interne,  ed  in  cAanca  elevazione;  le  Repltelie,o  KilpoAe 
di  Lei  erano  non  di  rado  interne,  ed  cAcrne  insienc,  efprimendole  ella  in  -modo  tale  colla 
lingua,  che  le  Perfone  aAanti  le  peteepivano  colle  otecchin  curperee,  ene  congetnaravano  ciò, 

I che  nell’ interno  di  Lei  io  quel  tempo  accadeva.  Ma  queAa  era  una  fpede  di  ridondanza  dall’ 

1 interno  atrcAemo;  come  talvolta  fuccede  anche  natacalmciste  in  quei,  <he  fognano,  cfpri- 

inrndo  eAi  eAemamente,  colta  lingua,  ciò,  che  internamente  rumina  la  faniuia. 

Sienome  poi  alle  Locazioni , « cornspondenti  AadizìODi , vanno  spesso  coogiinte  le  Appi-' 
ritioni,  e coirispondcoti  Visioni,  e di  qocAe  pure  te  ne  rincontrano  nella  Leggenda  frequen- 
temente: Qui  .per  cooienzt  di  materie,  c per  non  dovere  aliruve  riattnmerae  A diacono,  ag- 
giuMcró  qualche  cola  ancor  di  qucAe,  dandone  una  breve  «oziane  volli  scorta  parimentn 
de’MiAici.  Le  Apparizioni,  c Visioni  egualmeme  che  le  Lccuzioni,  sono  ineh’eue  (secondo 
i MiAicij  di  tic  sorte,  secondo  la  triplice  potenza  visiva;  altra,  cioè,  è Visione  rar/sria,  ti 
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fiitUm  ufittndtm  ait  : nen  autr» , nec  uoh  aliuà, 
nifi  uis,‘  dcmine  mi  Jltcfu. 

§.  7.  Iim  alia  uUe  d:m  orarti  auJiuit  Do. 
minum  reàtantem,  ai  cim  praiatn  mimo- 
riam  rtrii'antt'ii  f-jt  grairim  uoraiionir,  in  quo 
prijìint  Ulte  flatm  tuidenicr  mìuditwr;  or- 
dine  fubftquer, te.  t.  Recndare,  inquit,  p.vt. 
ferruiit,  amiti ftrmiwn  gratiamvt,  quns  animi 
tue  comtjji , luaiianm , ut  reuerlei tris  ad  me. 
2.  Rtcordart,  quei  fiojle  tue  falutù  defuntìe  ( 6), 


ai 
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co  fubitamentc  rifpofc  : AIrro  non  caro, 
nè  voglio,  fe  non  Voi,  mio  Signor  Ge- 
rii Criflo. 

j.  Parimente  orando  e(Ti  altra  fiata  , 
ud^  dal  Signore  rccitiriì,  e rirliiamarn  al- 
ta Tua  grata  memoria  la  ferie  tutta  della 
Tua  voca/.inne;  in  cui  feorgefi  chiaramen- 
te compundiaco  lo  Hata  della  Tua  vita  pri- 
miera, coli' ordine  che  feguc.  i.  Kammen- 
tati,  le  difTc,  o poverella,  delie  molte  e 
diverfe  grazie  da  me  alt'anima  tua  conce- 
dute, e dei  lumi,  che  ci  diedi,  perchè  ri- 
tornafll  a me.  t.  Rammentati,  che  defon- 
to  il  nemico  di  tiia  faluce  (d),  opprelfa 


ciulere  tftraé,  altra  immtputria  tJ  iolerm  , ed  litri  intillittatli . Li  primi . li  ha  qnindo 
l'oggetto  ippaiisre,  o si  prcsrota  all'occhio  coiporeo,  o nella  proprii  specie,  se  ineb'esso  i 
coipDico,  o in  specie  alleni  assunta,  se  è spinto;  e per  vìa  di  luce  c'fl.ssa,  e rifratti,  feri- 
sce forgino  visivo  elferno,  o sia  l'occhio  corporeo  Ls  secondi  si  hi  , quando  l'oggetto  pre- 
senta I»  specie  visìbile  di  se  sita  poicnia  immaginitivi  internai  scnaa  che  prima  aia  passata 
per  l'organo  cRerÌDre  dell'occhio;  produccndo  nella  Ressi  inimaginstiva  ans  nuova  spe;ie  viii- 
iiile  (il  che  può  fare  solo  Iddio);  o merendo  in  essa  qualche  specie  visibile  precstftente  v>l 
che  può  fate  anche  l'Angiolo)  La  terza  Rnalincnte,  cioè,  la  visione  tatiilc/iatli  para,  si  ha, 
quando  Iddio  (che  solo  può  dirla)  manifefls  all' intelletto  se  Resso,  o qualche  sua  pcifexione. 
Ma  se  quefta  visione  non  sia  in  caligine,  come,  al  dir  de'  Milhci,  c la  iniRica  Contempla- 
Tiene;  ma  bersi  sia  chiara , qual' esser  dee  la  propriamente  detta  Vistone;  qiKRa  nello  Rato 
di  Viairice  non  può  avella  l'Anima  scoia  che  rmicHcttu  dipenda  da' fantasmi  corporei. 

Le  Visioni  avutesi  dalla  noRri  banti  (prescindendo  da  quelle  del  l>amonio  ) paté,  che  quasi 
tulle  fossero  Interne,  immtjutorit,  cioè , o ì«(IJrr/*a/i;  benché  per  ridondania  mo  te  volte 
Itila  l'esprimesse  , c riferisse  cRernamente  colla  lingua,  anche  nell'atto  R.'sso,  che  le  aveva,  e 
si  irorara  in  Hallu  cRatico.  Quelle  poi  , che  ebbe  dal  Demonio  sembra,  che  fossero  etulsri 
ttrpent,  td  ttirniì  enne  quando  il  Demonio  fe  le  face  velcre  ballando  nella  fui  Cella,  e 
quando  più  volte  le  cuuiparve  in  forma  di  ferptril;  RiipenJa mente  orrido  cc. 

QutRe  poche  cese,  che  qal  ho  notale  circa  le  Lr.-va-rat,  c l'</7>ai,  pare  che  baRar  pofsa- 
no;  non  c.'seodo  mia  iiMeniione,  nè  mio  feopo  di  far  Trattati  di  MiRìca;  ma  folainente  di 
dece  alcune  noiìoni  pttvit,  che  fervir  pohano  allo  fchiacimeato  di  molti  palTi  delia  noRra 
Leggenda . 

(6)  ì»di  iiM  j'aÌMi':p  difmiilo.  Il  nemico  della  falurc  di  Margherita,  di  cui  qui  si  fa  mentione, 
è indabitaiamenie  quel  Giovane,  il  quile,  come  più  folto  in  qucRo  Rcfso  {.  si  dice,  l'avei 
ingannata,  c fedoni,  e per  nove  anni  continui  avea  icfe  insidie  alla  di  lei  purità,  ed  onora- 
Kzzi.  Il  Vadingo  fondalo  forfè  fopra  ciò,  che  leggiamo  nel  g.  14.  del  Cap  II  di  qucRa  Ikf- 
fi  Leggenda,  cioè,  che  Margherita  avea  nei  tempi  di  Tua  vita  fcortcìta  pafseggiaio  failofaiiicnte 
per  Momepuleiano,  oRcniando  l' opulenza  di  foo  manto,  fm  fir  tpnltntiam  ti-,  cre- 

de poterne  inferite,  che  il  Giovane,  col  quale  Ella  coabitava,  faTse  fuo  vero  Marito.  Ma  è 
da  llupirsi,  come  qiicRo  grand'uomo  non  abbia  fatta  riRtrsion:  alle  replicate  espretnuni,  che 
SI  hmoo  di  cHo  Giovane  nel  f.  prcfcntc,  ove  viene  appellato  da  CriRo,  nemico  della  talure 
di  Vlargbeiin,  btfli  iiu  iifmeif,  ingannatore,  e fcdutloredi  Lei,  thiiam  dftipinie 

t»i;  e iisidiatoie  per  nove  anni  continui  della  di  lei  purità,  ed  onoratezza;  H«i  nrvm  tnoit 
Tv,  furitotif  V kentJUii  p*r*uit  trftdUt  ioaffoBitri  Le  quali  cofe  ccitamente  non  avrcbbcio 
paluio  dirsi  di  nno,  che  di  lei  folse  Rato  vero,  e Icgiiiimo  Conforte.  Onde  quando  nel  i. 
S4  del  Cip.  II.  li  dice  di  lei  minio:  ¥ir  mai,  non  altro  vuol  denotatsi , se  non  che  Ella 
coabitava  con  lui,  come  fe  fofae  Rato  fuo  vero  manto,  quantunque  pet  niun  modo  in  rcal* 
sà  lo  fofse. 

Di  qual  Cifa,  o Famiglia  fofse  questo  Giovane, niuno  Sctitioie,  eh’  io  fappii , ce  ne  ha  da- 
zi cocuzza.  Certo  è per  altro, che  era  di  Montepulciano,  dove  fece  trattcone  pel  corfo  di  00- 
ae  anni  Maighcrita,  c che  tra  di  una  Cifa  afsii  facoltofi , e vensimilmente  nobile,  come  dal 
icHè  citato  s.  14.  del  Cap.  11.  non  ofeunmente  rilevasi.  Alcuni  Scrittori  della  Vita  di  S.  Mar- 
gl.ciiia  hanno  felino  frar.caoienie,  che  detto  Giovane  fu  uccifo  poco  fuoii  della  Città  di  Mon- 
tepulciano. Ma  di  t)  fianca  aficrzionc  fu  cagione  piobabUmente  il  non  efser  eUi  informati  ap- 
pieno della  lupografia,  o situaaione  di  Moncepnlciano,  e Liviano,  e dcH'aotica  tradizione  , 
(he  II  fu  del  Luogo  precifo,  ose  fu  ammazzato,  e dote  da  Margherita  fu  travato  ricoperto 
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«rf  p^Urm  tmn,  Lauianum,  cmjtRa  dolori- 
bus,  lacrimis  irrigata , facit  lacerata,  ai^ii 
induta  ueftibiss , uaiieque  contufa  redifii . ^ Re- 
cordare,  quod  tua  f'/ggerente  muerca,  de  pa- 
terna te  pater  expulit  domo,  paterne  penitus 
miferationit  oblitus  : Set  uelut  iemram  que  te 
agere  ctsortebat,  omrti  ctitjilio  (y  au.xiiio  defU- 
tuta,  [ub  eiia,  que  in  orto  ipfiiu  excac,  ficul- 
tua,  fedtns  H tnerens  {q),  /ne  tutu  in  tuu/n 
tnagijìrum,  patrem,  fponjum,  oc dominumt/o- 
Jìutam , tssam  mijena/a  mentis  (f  corporis  ku- 
militer  deplorafli . llle  namque  ferpens  antiquus 
a patre  tu*  te  cernens  expuljdm,  in  eius  obpro 
irium , luamque  cafum , occafi»/te  paienier  af- 
fumpta  de  corporali  tue  fpecie  iuuentutis,  tuuni 
cor  inducebat  prefumere , fuadens  quod  excufa- 
biliter  ut  abte^a  peccare  ualebas , (f  ubUun 
ue  jlares  6?  ire  uelles , a magnis  earnedi- 
us  domìnis  amareris,  propter  corporis  fpteiem. 
Eto  aute.Ti  iiieriorir /(t«  forme  for/nator , quam 
refortnare  uolebim , dileSor  exiflens , eotspien- 
tiasn  tuam  per  mei  luminis  in/pirationem  co/n- 


mo- 


P.  I.  3 1 

dal  dolore,  bionici  di  lacrime,  lacerare 
nel  voico,  e velliti  a bruno,  piena  di  con- 
fusone le  ne  ritornilli  a Laviauo,  prcSo 
il  luo  genitore.  3.  Rimracnnti,  che  il  Pa- 
dre tuo,  ad  infìuuaziooe  dì  tua  macrigna, 
totalmeiicc  dimemicaco  della  picii  pater- 
na, afpramencc  ci  diTcacriò  dalla  propria 
cafa:  IVIa  mentre  tu  alFitCo  priva  di  con- 
fìglio,  e foccorfó  umano,  ignoravi  che  ti 
canveniiTe  di  fare,  fedendo  e piangendo 
entro  atrorco  paterno  (7)  fotto  una  pian- 
ta di  fico,  allora  a me  rivolgendoci,  e 
chiedendomi  che  a te  folli  in  luogo  dì  mae- 
fico,  e inficme  di  padre,  di  fpofo,  e Si- 
gnore , umilmente  deplorafW  fa  tua  fpiri- 
tuale  non  meno,  che  corporale  mìleria. 
Allora  fu  che  il  ferpentc  antico,  veden- 
doti difcacciaca  dal  padre  tuo,  a Tuo  feor- 
no  egualmente,  che  a tua  rovina,  e pren- 
dendo occafione  dalla  beiti  tua  corporale 
nella  giovanezza  pih  frefea,  flimolava  il 
tuo  cuore  alla  prefunzìone;  fuggerendoti 
che  come  rigettata  dal  padre  potevi  feu- 
fabilmentc  peccare,  e che  in  qualunque 
luogo  avefiì  cu  voluto  andare,  o fcare,  non 
ci  larebber  mancati  grandi,  e carnali  pa- 
droni, che  actefa  la  venufll  del  tuo  cor- 
po , ti  avrebbero  amata . Ma  io  formatore 
di  tua  interna  bellezza , che  diformata  ri- 
formar volea,  dipottandorai  teco  da  vero 
amante,  colla  mia  infpirazione,  e col  mio 
lume  ti  toccai  la  cofcieoza,’  ec'iofinuai  di 

to-  •• 


di  fhflhe  il  fetente  di  tu!  Cadivere.  Relli  Montepulciino  diftante  da  Laviano  circa  dodici 
miglia,  e il  luogo,  ove  fecondo  la  cenante  ttadìziuoe  fu  ucesfo  il  prefato  Giovane,  teha  tra 
Puazoolo,  e Peirignano,  dinante  da  Livi  ino  non  più  che  on  niglio  circa:  nel  qual  Loogo 
è nato  modemameote,  io  memoria  del  principio  della  Conversione  di  S.  Margherita,  coHiutto 
un  decente  Oratorio,  o Cappella,  da  me  che  ferivo  veduto  cogli  occhi  proprj.  Nel  tempo 
adunque,  io  cui  ruccedecte  U di  lui  uccisione,  non  itovavasi  egli  con  Margherita  in  Monte- 
pulciano; ma  piuitofto  a villeggiare  in  qualche  Villa  di  Tua  aticnenu  nelle  vicinanze  dì  Ca- 
viano  ; e la  qual  Villa  eia  pnababiliaenie  nel  t-uogo  derro  i Palazzi,  oggi  di  aiteoenia  della 
nobil  Pamìglii  Vagoucci  di  (rtiriooa-  In  queftì  iielTa  Villa  verisimilirKote  anrhe  trovavasi  no- 
ve inni  puma,  allorché  invaghitoli  di  Margherita,  la  rapi;  e (eco  la  cooduSe  a Montepul- 
ciano: enendo  effa  allora  (fecondo  la  no  (Ira  Cronologia -addoua  fopta  nir  Annotaiione  i.)  la 
età  di  anni  Tedici 

(7)  /itb  imi,  qui  im  irti  ìpfi/u  fi-n'm*  piJini,  or  mtrioi  Orca  il  Paefa  di  Laviano,  e Parenti 
di  Mirghenta  rimcniamo  alla  nofita  Diffcrtazìene  I Dilla  Oasr/a  ec-  rcHringendoci  qui  a notar 
folcinto  qualche  cofa  della  pianta  di  Pico,  fono  coi  Margherita  difcacciata  dalla  Ctfa  Pater- 
na, fedendo,  e pungendo  deplorò  avanti  a Dm  la  propria  mifeiìa,  ed  imploro  la  divina  Mi- 
ferlcordia.  In  dhlanta  dalla  Chiefl  Parrochiale  de’ SS  Vito,  e Molellodi  Laviano  circa  ven- 
ti paS,  bavvi  anche  preftntcmcnte  una  piccola  Cafa  di  due  piani,  uno  inferiore  a terreno,  e 
r altro  fupcriore,  di  tre  piccole  ftanze  per  ciafcun  piano:  la  qual  Cala  vi  è tradizione,  che 
folàe  r Abitazione  de’ Patenti  dì  Marghenta,  e la  vctuiU  della  fabbrica  è veramente  favore- 
vole a tal  tradizione- Avanti  poi  la  fuddetla  Cbìefa  bavvi  uo  otriccllo,  ed  io  quello  in  diSao- 
za  dalla  RcITa  Chiefa  non  piu,  cbe  anque  paiS  vedesi  una  pianta  di  Fico  di  più  futti  fui 
medesime  ceppo:  e quella  pianta  non  ne’  fuftì  prefenti,  ma  nell' antico  ceppo,  ai  dice,  per 

.antica,  e non  mai  iotecroita  tradizione,  che  su  quella  ìftelfa , fotto  cui  fedendo  Marghenta 
abbandooolG  al  pianto,  e rìcoife  a Dio.  De’ fratti  di  quella  Pianta  fe  ne  difpenlino  a chi  li 
desidera  per  divoiìeoe,.e  diceti,  che  mangiati  con  fede  confetifeooo  al  rilioamenio  degli  In; 
fumi. 
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mcnui,ut  Cortenam  pergttts,at  fratrum  mto- 
rum  Minorum  te  cbedientie  tiumtipnres  : (^te 
ojjumpiii  fpirituedibus  utribus.,  tuum  iter  fine 
mora  CtrUnam  dirtxifti,  (f.iuxta  mandatum 
mtum  te  Fratiibus  nbtulifli,  difciplmù  enrum 
oc  moniti]  atiimum  fummo  cum  tugiiantia  in- 
clinando, 0.  .Re<ordate  quod  lui  cordis  reme- 
dium fuit  prò  initio  tue  jalutit  timor  reueren- 
tie  filialit,  quem  infili  menti  tue  de  Fratii- 
bus  Minoribus , quorum  te  cure  tommifi;  quo 
perfede  concepto , imdfihilem  Iioflem  tenui , (f 
itlam , qutm  contro  te  fumpjerai  de  tua  cala- 
mitate audaciam , mea  difpenfnnte  gratia  con- 
^Jfaui , Nonne  fìatim  tremebas  ? Nonne  cum 
Frater  aliquii  de  Ordine  tui  Patri]  «ppare- 
bat  in  Ecclefia,  domibu],  feu  aia,  :pre  uere- 
cundia  facie]  tua  perfundebatur  rubore,  timent 
federe , uri  Joqui  cum  fecularilm  coram  ipfi]  ? 

Recordare , quod  ordinaui  lune  animam  tuam 
ad  toialem  conttmptum  omnium-fecularium  vr- 
namentorum,  te  inflruxi  cordialiter,  ut  pau- 
latim  amore  mei-,  a fecularium  dominarum  te 
confortio  fequeflraret . 6.  Recordare  quid  tuum 
corput  priflinìi  delicii]  affueiunt , non  folum  ci- 
borum  deleSabilium , fel  ■obflinenti*  cihorum 
comum'um,  per -gratiam  depulaui.  -j,  Re’or, 
dare,  quod  meii  premunita  gratiii  fortior  effe- 
ita  foniinuù  te  i««nii  macerafli , (ff  moUibut 
fprttii  indumentii , lecìulum  duriffimum,  nane 
cratit  de  uiminibu],  nunc  nude  terre, nunc  af- 
fida cum  eeruicaiibus  de  li^o  uel  lapide  fua- 
uiter  elegifli.  >?.  Recoràare  topioS  muneri]  ti- 
mori], dotoris,Ìf  fletu]  continui,  quod  tam  co- 
piofe  Ubi  largiti  dienatuifum,  ut  rum  folum  Fra- 
tres  Minores,  quibut  te  commendam , cum  la- 
« rimarli  w interrogare]  profìuuio,Ji  ego  tuoi 
pater  (ff  dominm  exuleni  faclam  in  delicìi], 
te  de  cetero  ad  mifitUordiam,  (f  patriam  re- 
uocarem',  uerum  etiam  ferularet  interrogando 
cum  ftetibus  dotorofi]  de  hoc,  fui]  amari]  fu- 
f pirii]  adfletuì  uberrimot  tommouebai . Set  nee 
ijhd  defina]  recordari,  quod  libi  fuauis  exhibi- 
tut  tuoi  amaro]  fletui  in  dtdee]  lacrimai  mira- 
biliter  commutaui,  dum  de  mea  natiuitate  de 
ttirgfne,  de  uirgpii]  matrù  fublimitau , (ff  a- 


tio- 
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Collo  crasferirti  a Cortona,  ed  ivi  focton'et* 
tcrci  totalmente  ailaubbidicnzade'miei  Frati 
Minori:  in  fequela  di  che,  riprefo  vigor 
di  l'pjrico,  fenza  dilazione  a Cortona  cHa- 
-citmminailu-  e a tenore  del  mio  comando, 
ti  prerentalti  ed  ofTerifli  a'Fraci,  piegando 
r animo  tuo  con  fomma  vigilanza  e pron- 
tezza alla  lor  ^dircipllna,  calle  loroìRru- 
zioni.  4.  Kammencail,  che  il  rimedio  del 
tuo  cuore,  per  intraprender  da  principio 
la  carriera  di  tua  faluce,  fu  un  timore  di 
r riverenza  filiale,  che  io  imprein  nella  tua 
mente  verfo  i Frati  ‘Minori,  alla  cura  de' 
quali  io  ti  commifì:  col  qual  timore  da 
ic  perfeuaraeoce 'conceputo,  refi  fpaven- 
tato  il -nemico  invifibile,  ed  atterrai  colla 
mia  grazia,  onde  ci  premunii , l'arditezza 
di  lui,  chh  in  villa  di  tua  calamiti,  con- 
tro di  te  fi  era  prefa.  Fd  in  verità  non  ci 
Tentivi  tutta  tremare,  non  fi  copriva  di  roT- 
Tore  it  tuo  volto,  quando  alcun  Frate  dell' 
Ordine  del  beato  tuo  Padre  compariva  in 
.Chiefa,  o nelle  Cafe,  o per  la  ilrad»;  non 
ofando  tu  di  federe,  o di  parlare  co' fe- 
.-colati,  -alla  prefenza  dì  tifi  Frati?  5.  Ram- 
mentati, che  riordinando  l'anima  tua,  in 
ella  HiTcrii  .fin  d' allora  un  totale  diTprtzzo 
di  tutti  quanti  ì fecolarefchi  ornamenti;  e 
afreicuoTamente  ti  ammaellrai , perche  a 
.poco  a poco  ti  fegregaflì  per  amor  mio 
dal  coniorzio  anche  lecito  delle  Signore  fc- 
. colar!  • 6.  Rammentati.,  che  ridufli  colla 
mia  grazia  il  tuo  corpo,  per  ravancì  af- 
fuefatto  alle  delizie,  non  folamence  alfa- 
.(tlnenza  de'cìbi  pih  dilettoli,  ma  anche 
degli  (lefiì  cibi  piti  comunali . 7.  Rammen- 
tati, che  premunita  colla  mia  grazia,  e da 
efia  refa -più  force,  ci  macera  III  con  digiu- 
ni continui;  e fprrzzaia  la  mollezza  de* 
rvellimenti,  fceglielli  con  piacere  per  tuo 
ripofo  .un ‘lecco  durifiìmo,  or  di  graticci 
intelTuci  con  vinchi,  or  di  rigide  tavole, 
ed  or -anche  per  letto  la  nuda  terra,  con 
capezzali  non  d’  altro,  che  di  legop,  o di 
pietra.  8.  Rammentati  del  dono  legnala- 
to , che  io  a te  io  abbondanza  mi  degnai 
compartire*  di  timore,  di  .dolore,  c di 
pianto  .continuo;  di  guifa  che  non  loia- 
mence  tu  interrogavi,  immerla  in  un  mar 
di  lacrime,  i Frati  Minori,  cui  ti  avea  rac- 
comandata, fé  io  tuo  Padre  e -Signore, 
dall’efllio  infelice,  che  per  le  colpe  ti  a«i 
meritato,  ti  avrei  richiamata -in  apprelTo 
alla  mifericordia , cd  alla  patria,-  ma  in  ol- 
tre interrogando  fopra  di  ciò  con  doloro!} 
gemiti. gli  ilefli  fecolari,  co  tuoi  amari  fo- 
fpjri  li  comtnovevi  a diroctilfimo  pianto. 
Nt  lafcia  di  rammentarti,  che  io  a te  mo- 
ilraodomì  Ibtve  e dolce,  cangiai  mirabil- 
mente i cuoi  pianti  amari , 'n  dolci  lacri- 
me, allorché  fopra  il  miltero  dì  mia  Na- 
tivi. 
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t3itnmSanàanmfetm^iUUibut,ituHas  latri- 
mas  effudifti.  Ha  pojl  otitum  aaeptoris  lui, 
aui  timoH  ansus,  te  rultnu  (*},  tue  puntati 
(jf  hcntftati  parttsàt  infilar  inteJJ'anta,  fue- 
runt  cauttrfionis  initia  . 9:  Recerdart , pauper. 
(ula , traajtlus , fMin  /ecifii  fola  de  noRe  per 
t^uam  (S) , liti  te  kojiù  antiquus , eo  quod 
ibas  ad  ùmtuandum  me  pajjimis  fupplicia , 
fufocajfet . Set-  ego  mifericordit  paterne  non 
mmemer,  te  curiolita  cullodiui  (f  liba  aui. 
lo.  Recordare  fimiliur , quodadhuc  mando  ttìsi 
piacerne-,  dum  uiuebat  in  tenebri!  uitiorum , ego  1 


ma- 
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tività  di  Madre  Vergine»  ibpri  la  fublimi* 
tl  della  ftelTa  Vergine  Madre»  c fopra  le 
foleimici  de' Santi»  verfaUi  divote  lacrime 
in 'abbondanza.  Queili  furono  i principi  di 
tua  converlione»  dopo  la  mone  di  colui» 
che  ti  avea' fedotca;  e che  per  nove  anal 
continui  avea»  contri  tua  voglia  (*),  tefe 
inlìdie- incelTantemente  alla  tua  puricl,  ed 
onoratezza.  p.'Rammencatt,  poverella»  del 
pa (ràggio  che  fola  tu  facefti  di  notte  per 
mezzo  all’acqua  (0,  io  cui  l’antico  ne> 
mico- ti  avrebbe  afrogata;  mentre  andavi 
allóra  a rinnofdre  i fupplizj  di  mia  pallio, 
ne:  Ma  io  non  mai  dimentico  di  rota  pa* 
terna  clemenza,  preO  graziofamente  a cu. 
Aodirti,  e ti  liberai,  io.  Rammentati  li. 
milmente»  che  mentre  ancora  ci  compia, 
cevi  del  mondo,  e menavi  la  vita  traile 

te. 


(*).  r/»MÌ<*t,.'  Forfè  ti  iianiircrl  qo)  tatuilo»  n}  faprà  coicepir  credibile,  che  Mir|herìta  coo>- 
m Alt  voglia,  <t  otlinn,  perreverafse  per  Bove  tnoi  nel  peccato.  Ma  ccfseraoDo  le  miravi, 
glie;  fe  ben  si  attenda,  che  quando  diceai , che  Mirgherira  peccava  (f  oottnie,  non  si  vuoi 
ciprimcre  ; che  peccava  'violentala  , ed  'affòlotamente  contro  la  Tua.  votomi , mentre  in  Ut  cafo 
non  avrebbe  peccato;  ma  si  vuol- dire,  che  peccava-con- ribreian,  e con  rimorsi  io  elTa  ecci. 
tati  dilli  divini  grazia,  a* movimenti  della  quale  avrebbe  pure  volato  itiendersi,  e lifciire  il 
pecciro;  mi  nel  tempo  ftetto non -vi  si  fipevi  rifolvere;  e mentre  pccciva  noOMvrebbe  volo- 
to  pecciTC,  sebbeiriirata  dalle  ittrtrtive  dell’  Amante,  e dalla  propria  concupifcenzi.  foUecita* 
u,  pcifereriva  lotlavii  nel  peccalo: -In  quella  guifa  appunto,  che  di  fe  Aessa  racconta  S.  A* 
goAino  (lib  a.  000?  cip  1 ) dicendo  : r«  d«4  vtlaoiéiti  «va,  vvrau,'  elio  *vv«,  iUs 
eoroélis  t di*  foiriimtiis,  iemjliftb*»i  iattr  fe,  ar'ii*  dil<$rd*od*  diùifob**!  ooimtar  mt*m  . Sic- 
chè  era  iir  Matghcnia  quella  volooril  per  ih  bene;  che  - non  elseodo-volonti. veramente  tifolu. 
la,  chiiniisi  anziché  volooil»  piuuoAo  vilUiibt  e per  l’oppoAo  qMtli',  per  cosi.ditc;  awiv». 
1,1  per  il  male,  che  non  efieudo  neppuc  elsa  nfoluta,  piuttoAo- che  «vivati  dovei-  dirsi  oet- 
Iviti)  e Mr  tale  «vllvari  potei  dirsi-  10  qualche  modo  che  peccava  fe-  mtlimit  Ciò  poi  oon  i ' 
punto  difficile  a capirsi  da  chiunque  ha  una  g-uAv  nozione  det'caoie  umano.' 

(81  tr*npt»y  ^otm  fxifii  ftié  i,  mtHf  fir  «f«a«  ■ Il  palsagtia  fatto  da  Margherita  per  1*  acqua  ‘ 
in  tempo  di  notte,  occoefe  feoza  dubbio  allorché  fuggenM  ella  dalla  Cafa.  patema  di  Ltviauo 
per  portarti  col  Giovane  ino  amante  a Montepulciano dovette  panare  la  Laguna  detta  U 
Chitoo,  Il  quale  di  il  nome  di  ■'vidi  CbUn*  a tutta  la  gran.  Valw;  in"  cui  tuo  tituate  non 
solo  le  Città  di  Chiusi»  di  Corrona,  e di  Montepulciano;  ma  inché  molle  alire  grosse  Ter* 

re,  e VillaggJ  ; e presso  la  quale  daHi  pane  di  Levante  travasi  Liviano.'  reAando  Monte* 

pukiano  dall'altra  parte  a POncniet  ma  in  diAaoza  dalla  Chiana  circa  nove,  n-diecic  miglia.. 
Or  00»- essendo  allora,  come  sono  prcsenteiuenie,  ridotte  Tacque  della  Chiapr  in  canale, 
non  potea  non  riuscirne  il  piaso  assai  difficile;  fpecialmeate  di  notte,  e -a  chi- non  avea  p«. 

rizia  nel  guidar  la  B-rchetu;  E qal  è dove  il  Demonio  bramava  di  annegar  Margherita,  e 

Tavrebbe  annegata  in  iAito  di  dannazione,  fe  la  divina  Mifericordia  non'T  avefse  fuccorfa.  il 
P,  Niecdò  Barbieri  Domenicano D«Ua  Vita  di $.  Margherita  da  Ini  ferita  col  titolo;  la'frtii- 
l»  rifUti*:  AamtMia  in  Perugia' nel  1671.',  tratraudó  qacAo  accidente  dice  che  Margherita,  . 
ad  iusinnaiiODe  del  fuo  Amante,  parti  di  norie  per  non  cftere  ofiervata  ; dallaa Cafa-  patema,  • 
da  efso-  accompagnala,  tentò  con  efao  di  pafsare  di  notte  tempo  la  Laguna  : e liccome  non  si 
Adivano  del  Bitcajolo,  volle  -.1  Giovane,  benché  inerperto , azzardarsi'  a guidare  egli  Aafso,  e ' 
condurre  all’altra  Kivi  la  barchetta  ma  rorefciandosi' il  Legno  (forfè  per  opere  ancor  del  De- 
nomo)  amendue  caddero  nell’ acqua,  in  procinto  di  rcBare  amicati , e Mirghertu  fpecialmea. 
te:  ma  ajntata  ella  dall*  Amante  alquanto  piò  tobuAo  (colli  divina  mfiiAcnzat  ne  nfciroaio,'  e * 
furon  oecefsitali  di  andare  ad  afeiugarsi' le  veAimcnta  in  Cafa  di  un  CootadÌDO,val  quale  rap. 
prtfcniò  il  Giovane,  che  paAando  Egli  a cafo  pct  quella  parte,  ed  avendo- veduto  quella  pò* 
vera  Giovane  in  pericolo- di  affogirsi  ,erali'cgli , mofso  da  carili,  inefs»  a nfchio  di'tene, 
girsi  egli  Bcfso  per  accorrere -ad  ajutarlt,  ed  cBratla.  dall' acque'.  Può  cBcre,  che:  queAa  ctr* 
coBanzi  sia  una  semplice  congettura  del  P.  Barbierif  ma- comunqne'iia  non  è invcnsimile . Ne 
oAa,  che  il  TeBo  della  Lcttcnda  dica,,  che  .Margherita  pafsò  fiu  pai  Tacqui;  potendosi  io- 
tendere  non  acoompagoata  da  altri,  che  dal  fuo  Muttora. 
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mn/’ifttr  airax  lui  dvflor  eJ’cSus,  ^l'iaui  le  :mi- 
te.na  covtfajji'me  ad  pauptres  aKiciof,  cf 
prebui  libi  lanlum  odnrem  di  Ptcis  JcUuriit  tf 
remrtis,iluod in  deuoUonm  accenfn  dkebfs:  O 
quam/uaiàteribi  iraret  liimo,qmmque  lo.emp- 
•niUT  (3  deiute  in  lecis  talilms  Dio  perfiiutien- 
tur  precattia  laudum,  quam  quiete fec tire  (3  or- 
dinate (^ere  poJ[[et  quis  penilentiam  faliitarem  I 
li.  Recordnie,  quod  in Jlatu  tenebre  cinjìitu- 
ta,  in  fotUaria  domo,  uel  camera  det,ent,  radi» 
mte  iliuftralionii  illuminata,  tuum  dejiihas  ea- 
[um , (3  àwt  falutabarii  a nabiltbut , uel  i.'i- 
jimis  de  cajlro,  an  (seu)  uilUiq  redarpuebas  eos 
dicens,  quod  tutti  uitam  reprehenfi-biiem  .rqno 
Jcentes,  fublrahere  Ubi  omnine  debebuiit  /aiuta- 
tionem,  atqut  alloquiim.  I2.  Recor  dai  e quod 
de  flatu  pnjlino  te  diueltens,  fub  nobitium  do- 
Kinarumjbtietate,/ilicil  Mariuarie  (3  Rane- 
rie  (Q),Jpecialiter  in  principio  tollocaui- 13.  Wf- 
(Oraaie,quod  lui  a/peSas  decorrm,  quem  bade 
n;ij  in  mei  maiinam  iniuiiam  conferuare  tonata 
ts,  ime  alterate  (3  augere,  ndeo  abhorrere,  (3 
edire  eepijii  i (3  nane  abjìinenlia,  nane  tapidis 
tUtjiont,  nunc puluerii  oUarum  appontlione  ( io), 
iiunc  minutione  frequenti  fanìinnii  detere  deji- 
derajli,  i-1«  Recordare,  quod  ignit  amerii  mei 
fic  te  tramformauit  in  me , ut  rum  lachmit  a 
Guardiano  Fralrum  Mincrum  de  Cortona , ha- 
bitum  fratrum  de  penitentia , ut  pi-ixima  michi 
(3  peregrina  fecale  fierei , cum  lacrimis , preci- 
bus,  (3  injlaniia  fepius  pofiulajli. 


§•  3*  Fratres  Iiabitum 

iifferebantl  Certe  tum  qui»  dubitabant  de  eon- 
fiantia  mentis  ejus,  tum  quia  tiimis  formefa. 
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tenebre  de'vizj  e de!  peccato;  io  mieftro 
verace,  fattomi  tuo  iftruttore , ti  dotai  fin 
d' allora  dì  una  materna  compaflìone  vctfo 
i poveri,  e verfo  gli  afflitti;  e t’infpirai 
tanto  gulto  de* lunghi  foliiarj,  e rimoti  dal 
fecolo,  che  tu  aceefa  di  divozione  dicevi: 
Oh  quanto  un  uomo  farebbe  ivi  Ibavemen- 
te  orazione!  Quanto  divotamente  in  tali 
luoghi  lì  canterebbero  a Dio  le  lodi  ! con 
quanta  quiete  e llcurezza  potrebbe  uno  far 
quivi  ordìnatarneme  una  falutar  penitenza! 
II.  Rammentati,  che  per  anche  coftituica 
in  iliato  di  tenebre,  allorché  io  cafa,  o 
in  una  camera,  fola  ti  ritrovavi,  ìlluliraca 
cd  illuminala  da  un  raggio  della  mia  gra* 
zia,  deploravi  la  tua  caduca:  e fe  talora 
venivi  falucata  da  alcuna  perfona,  nobile 
o plebea,  in  cittì  o in  campagna,  la  rim< 
proverà  vi  cen  dire,  che  color  che  fape- 
vano  la  tua  vita  feorretta  e riprcnlìbile , 
non  folamence  doveano  a te  foctrarre  il  fa- 
luto,  ma  ancor  ricufare  dì  far  teco  paro- 
la. 12.  Rammentaci,  che  (taccandoci  io  dal 
prillino  infelice  (tato,  ti  collocai  con  fa- 
vore fpeciale  folto  la  protezione , e in  com- 
pagnia delle  due  nobili  e pie  Signore,  Ma- 
rinarla, e Rancria  (y)  13.  Rammentati, 

che  quella  venuRà  e leggiadria  di  afpctca, 
che  per  l’ addietro  ci  eri  indulti  lata  non 
folo  di  confervare,  ma  anche  di  alterare, 
ed  accrclcere  (tudiofamente , con  mia  of- 
fe fa  cd  oltraggio;  comincialli  ad  aborrirla, 
e odiarla  talmente,  che  or  coll'allinenza , 
or  colle  pcrcoffe  di  pietra,  or  collo  ilu- 
diolb  detoniamento  del  volto  C'o}» 
frequente  (pargimento  di  fangue  , cllratto 
a forza  di  difcipline  e flagelli  dalle  tue  ve- 
ne, deflderalti,  e procuralti  di  totalmente 
diflruggerla.  14.  Ricordaci  per  fine,  che  il 
fuoco  del  mio  amore  ci  trasformò  talmen- 
te in  me,  che  fpelTo  con  lacrime,  con 
preghiere,  e replicate  iflanze,  doroandalli 
al  GuardiaAo  de*  Frati  Minori  di  Corcont 
l’Abito  de’  Frati  di  Penitenza;  per  ren- 
derti cosi  a me  piti  proflima,  e piti  alie- 
na dal  fecolo. 

§.  3.  Ma  per  quali  ragioni  (fari  qui  di- 
mandato ) differivano  i Frati  dì  dare  a 
Margheriu  l’Abito  del  Terz' Ordine  P Ciò 

fa- 


(p)  M»rittrie,ce  Kttirle.  Le  due  nobili  Matrone  Mirinaria  e Rineria  furano  le  prime  nelle 
quali  incontrosii  Margherita,  aUorebi  venne  a Cortona,  e le  quali  benignamente  l'accoKero, 
e diedero  in  Cala  loro  incetto  1 Lei,  ed  al  piccolo  fuo  figlio  di  anni  Tene,  o otto  al  più.  Di 
quelle  due  Signore  riferbiamo  a parlare  alquanto  pib  diffulamente  nella  oottra  Diflercaaione  IV. 
i>«'  Citftferi  ec. 

(io)  iute  ptOurit  ilUrtm  tfpnieitmtx  Le  parole  del  TeSa  latino,  ttnt  pthurii  tlltrtm  tppe- 
muiete,  ebe  Doi  abbiamo  tradotte,  «r  ctUo  0itdi,ft  deetrftmttit  del  viitn  fembra,  che  voglia- 
no e/primere,  che  Mamherita,  in  odio,  ed  in  pena  delle  paffice  Tue  vaoici,  procurava  di  de- 
Cotpare  il  volto  colla  fuligine,  ed  afTamicacura  de’  vati  da  cucina;  e cosi  infalli  ba  incera 
queflo  pago  qualcjic  Scriliore  delia  Vita  di  $.  Margherita. 
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ttmifque  iuutnis  uidtbatur.  Set  l»>J!quam  Fra- 
tres  infeparabilitir  eam  Chrijlo  aJherere  uide- 
rune , peflquam  in  feruore  fpiritus  magli  ac  ma- 
gii  in  Deum  afcendere  tonfpextrunt , pcjlquiim 
audierunt  eam  dicentem:  Patrei  mei,  auibat 
funi  a Damino  commendata, non hefitetis  de  me, 
aia  /»  loto  tempore  uite  mee  mcram  in  JoUtti- 
ine  nafta  contraherem , adeo  Deum  me;m  diti  • 
go,  adeo  mentem  oittim  confortami  owiijOotmt, 
quod  de  nulla  creatura , nuUaque  lemptaeione  ti- 
enerem , propler  fpem , quam  in  Deum  fixi  me 
ad  fuam  gratiam  reuorantem.  /Il  poftquam  me 
fugiffe  inundum  uidiftis,  me  religiofarum  perf». 
narum  confortio  fotiaui , meamque  uitam  mula- 
Ili  in  meliui , per  gratian  micht  dalain  a Chri- 
jlo , cur  timetii  ? cur  me  differii!  induere  ? li- 
liui  ergo  amore , qui  caini^em  l’uà  uirlute  inàue- 
rat,  hiii  auditii,  itulutrunt  t/ini  Aratro j . Que 
faut  mutauit  habitum , ita  ^ fpiritum  uirluti- 
kui  adornami , frout  patebit  deuae  iegentibus 
in  capituUi  i^eriui  amiotatii . Jtlanc  autem  mu- 
tationem  neffiens  predicebat , dum  folatiofe  a 
eonfotiii  dommabui  de  omatu  fui  tornii  argtu- 
retar,  decentibuc  Qjiid  erit  de  le  Margarita 
uanifima?  6?  ipfa  dicebali  /Idhur  ism^at  ad- 
uenièl,  in  quo  me  nominabitii  fanSam  lum  fan 
Sta  Utero , £f  u^tobitU  me  cum  bacalo  peregri- 
ne (zi),  cum  Ji'irfellii  tifnrftFililiaf  ab  humerit 
ueflni:  Qaod  qiiidem  fuRum  lermmui,  non  fo- 
lum  in  ItTounibiti  de  diueifii  tocU  cunentibus, 
/ti  eliam  in  muJtitudine  multerum  dettole  ue- 
nientium , ad  fuam  corpus  & tumaìum  uifitan- 
dum. 
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facevano  e(Ii>  perché  non  fi  aflìcaravan» 
della  coflanza  c fermezza  della  mence  dt 
Lei;  e perchè  troppo  feinbrava  elTa  avve- 
nente, c troppo  giovane.  Ma  dappoiché 
videro  i Prati , che  ella  (lava  unita  infe- 
parabiimrnte  a Crifto:  dappoiché  la  olfer. 
varono  Tempre  piè  avanzarli  nel  fervor 
dello  fpirico:  e molto  pib  dappoiché  l'a. 
fcoltarono  parlar  cosi;  Miei  Padri,  cui  dal 
. Signore  fono  (lata  raccomandata,  non  du- 
bitate di  me;  perché,  quand'anche  per 
tutta  la  vita  mia.  doveflì  io  dimorare  in 
uno  de’ deferti  piu  orridi,  talmente  amo  il 
mio  Dio;  talmente  l’Onnipotente  fortificé» 
la  mia  mente  che  dì  niuna  creatura , di 
niuna  tentazione  io  temerci , accefa  la  fpe- 
ranza  che  ho  in  oucl  Dio,  il  quale  alla 
fua  grazia  li  degnò  richiamarmi.  Avendo- 
mi voi  veduta,  o miei  Padri,  allontanata  dal 
mondo,  e unica  in  focifià  di  perl’one  ali- 
voce  e religiofe;  e mediante  la  grazia  di 
Gesù  Grilla  a me  difpenraca,  aver  cam- 
biata in  meglio  la  vita  mia;  perché  anco- 
ra temete?  perchè  differite  ancora  di  con- 
cedere a me  le  religiofe  divife?  Dappoi- 
ché, dico,  i Frati  ebbero  tutcoció  veduto 
e udito;  per  amor  di  colui,  che  di  virth 
l’ave.i  gié  livellila,  la  velliron  dell' Abito 
del  Terz’ Ordine.  Ed  effa,  cosi  mutato 
l'abito  cllerno  del  corpo.  Tempre  piit  di 
propolito  li  llud  ò dì  adornare  di  virtli  lo 
fpirito; conforme  comparir!  a chiunque  Icg- 
^erà  divotamcpic  i luircjuenti  Capitoli . 
Quella  Tua  mutazione  poi,  fpecialmemc  di 
fpìtito,  ella  lenza  fapcrlo  l'avea  gii  pte- 
nuoziaca;  allorché  dalle  fue  compagne  cd 
amiche,  che  avea  nel  fecolo,  venia  per 
ifeherzo  rimproverata  de’ Tuoi  vani  orna- 
menti, con  dirle:  E che  fari  di  voi,  o 
Margherita,  cotanto  vana?  Ed  elTa  lor  ri- 
fpondeva,  che  farebbe  venuto  un  tempo, 
io  cui  l’avrebbero  chiamata  Tanta  , quan- 
do fama  farebbe  Hata;  e l’avrebbero  vi- 
(itata  con  bordone,  e fcarfella  ad  arma- 
collo  alTufo  de’peilegrini  (il).  Il  che  ve- 
diamo  verilicato,  non  folamence  negli  uo- 
mini, che  da  varj  luoghi  concorrono,  ma 
anche  in  gran  iDoUìtudioc  di  donne,  che 
ora  vengono  dìvotamente  a vilicare  il  Tuo 
Corpo,  cd  il  Tuo  fepolcro. 

D CAP. 


(ai)  emm  htttuU  pirerrit»,  ettm  ftér filiti  tre.  Il  bilione  da  pellegrino,  è quello,  che  da  noi  In- 
liini  appellasi  Birdont , cioè  quel  baftooe  lungo  1 guifa  di  Aitile,  che  ufino  i Pellegrini,  t.« 
Seorj'illt  poi  è una  tafehetta , o borfa  di  cuojo,  che  nfano  parimente  i Pellegrini,  portandola 
legala  con  nna  ciotnra , la  quale  iltriverralido  il  petto , e le  reni  feende  da  una  fpalta  all' op> 
poflo  fianco,  dove  fta  legata,  e pendente  detta  lafcbetti;  il  qnal  modo  di  poetare,  noi  1* 
dàciaoio  portare  a armacollo. 
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CAPUT  li.  CAPO  ir. 

De  perfetta  conuerfione  ipOus  ad  Deum.  DeJM  perfetta  fua.  converfiene  a Bit, 


§.  i.-D  eeepto  i^itur  a Fratribus  Minoribus  §.  i.  fj  ìccvuto  che  ebbe  Martiberica  di‘ 
i\  litnitentie  ìiabicu,  nrn  per  Sandi  lA.  Frati  Minori  l'Abito  di  peniten* 

Spiritus  in/ufiiiim  tioua  /emina  uifa  e/i.  Nam  za,  toflo  per  la  iafuliane  dello  Spirito  San- 
fio  tam  in /e  tTMi/ormamt /upernus  t'^is  amo.  to,  vidcfì  canf;iita  in  una  nuova  femina. 
TìS,  u;  ex  lu-'ic  attentio'i  rara  Jtudere:  perqui-  ElTendochè  il  fuoco  del  divino  amore  tal- 
ute,  qualiter  fe  in  J'oitiario  loco  abfctaderet,  rocntc  la  trasformò,  che  fin  d' allora  ftudiò 
lum  m cum  ìiiii,  qui  de  terreni!  rebui  locun.  di  procurarfi  colla  tnap^ior  diligenza  un  uo- 
lur,  Icquetidi  haberet  nijrfrrai»,  tum  quia  re-  go  folitario,  dove  naiconderfi  a tutti,  affine 
fi  ommum  /eoulotum,  ut  noua  .Maddalena,  me-  di  non  aver  piti  occafìone  di  trattar  con 
éiiand»,  orando,  jlendo,  ieiuntindo  , fine  coloro,  che  di  cofe  terrene  parlano  ; e per- 
medio  iunqi  ipiubat.  Summi  quidem  amori;  chò  bramava  qual  nuova  Maddalena,  di  u- 
fiamma  fiueet/a;  canfta  que  animum,  /eucor-  nirfi  immediatamente  per  via  di  mediiazio- 
fu!  obiettare  fiìent,fibi  fiibtrahere  cepit,  ut  mun.  ni,  di  orazioni,  di  pianto,  e di  digiuni,  al 
io  nunfixa  t^ndum  ccntempneret  ; /e  /re-  Re  lupremo  de’  fccoli.  Accefa  dalla  fiamma 
fuenti  fano^uirà!  minuUone  , fine  intermijjione  del  fommo  amore,,  cominciò  a privarti  di 
tàunii,  debilitare  defiderans,  nuda  humus  eli-  tutto  ciò,  che  fuole  all  anima,  o al  corpo 
gtiur  prò  ledalo /atigoti  corpufculi:  Nemo  enim  recar  diletto,  affinchè  crocIfilTa  al  mondo, 
lam  auidui  auti,.  quanlum  Margarita  fui  ex-  cosi  ventlTe  a dilprezzrrlo;  c bramando  col- 
tetminaiime  corpwii  extitit.  ut  nodes  in-  la  frequeme  elTufione  del  fangue,  e col  di- 
Jompnes  facilim  duceret,  raro  etiam  in  petra,  giuno  non  interrotto  di  efienaare  e debili- 
nel  limo  caput  lane,uidum  debiiiiatum  ieiuniis,  tare  fe  ilefia,  elcii’e  al  ripolb  del  defati- 
(f  e^Jujionibus  m:rìmarum  rtdinare  foUbnta  g3to  Tuo  corpo  per  lecco  la  nuda  terra.*  Nè 
dite  in  orottoni  peruì^ilantf  a prima  uigtlia  irovofTì  giammai  alcuno  avido  tanto  dell* 
ftccìit  ad  imam  diti  nomm  , Jjetus  amaros  oro,  quanto  avida  Tu  Margherita  della  di« 
pioirahebat  orando.  Ex  uehemeniia  quippe  in-  (Iruzinn  del  Tuo  corpo.  La  quale  per  paf- 
fixi  dolori! ,nunc  ex  memoria  fuorum  de/eduum,  far  più  facilmente  le  potei  fenza  dormire, 
nan^  ri-  recqrdatinne  crurifixi  Jbefu , cuius  erat  appena  qualche  volta  polàva  il  lin;>uido  capo, 
tnen’e  truci  eonjixa,  tem  mxià  cum  /ìesibus  indebolito  da' digiuni,  e daireff'ufion  delle 
emiclebat  fu/pirta,  ut  Jtpiffime  mori  limerei,  lacrime,  l’opra  una  dura  pietra,  o l’opra  un 
/tpiffime  fin/um  ac  uocent  amicìeret,  uelut  legno.  Vegli.iiido  ella  in  fervida  orazione, 
ixanimis  rtmaneret.  A turbarum  /Irepitu  fe-  in  ella  continuava , iinmerfa  fempre  in  ama- 
notam  etesii  cetìuhm  (l)  hunejlatis  amatnx,  ro  pianto,  dalla  prima  notturna  vigilia,  fi- 
pTope  tamen  nebUium  doaùnarum  hojpitia,  ut  no  all'ora  nona  dei  giorno.  E trafitta  fem- 

pre  da  veemente  dolore,  or  per  la  memo- 
ria  delle  pafibte  fue  colpe,  or  per  la  rimem. 
branza  del  crocifìlfo  Gesù,  alla  croce  del 
quale  (lava  roniinuamcnie  colla  mente  con- 
fitta, mandava  fuora  col  pianto  al  affannofi 
fofpiri,  che  fpeffiflìme  fiate  temea  di  mo- 
riie,  e afl’ai  frequentcmencc  reftava  priva 
di  voce,  c come  fenz  anima.  Quella  vera- 
ce amante  dell'oricftà  fi  clcITe  una  piccola 
e povera  cella  (t)  fcparata  c remota  più 
che  folle  poffibile  dai  popolare  tumulto, 
/»"*-  bea- 

li! etfgie  uUrtlém  Oruogae  la  qurft*  Legcendi  si  pitia  delle  Abimioni  isutesi  fucceflirameo-  r 
te  in  Cciioiu  da  Ji.  Mjtgherita,  trovanti  cfprefTe  quelle  col  nome  di  Cilia;  il  qual  nome  ti 
»ò»a,  e tl  ufi,  eguihncnlc  in  Litmo.  che  in  Indino,  e perciò  lo  «bbiim  fempre  ritenuto 
ridia  nutln  Tr.ifìuxione . fi  sittniEeil'i  di  qucAo  vocib.i.'o  et  riferbùnio  ad  cfpurlo  prii  dilTafi- 
niente  ne'ia  nollta  Difieriixione  II.  O-.lh  .tfi/.vaai  ec.  bailinilod  per  ori  accennTC  (per  la 
prima  voili , eòe  tal  voca-Xilo  ci  ti  pretratai  che  ogni  qualvolta  ti  troverà  in  quella  Lceeen- 
da  il  nome  di  Ci  iu,  duirilii  inrend.-re  una  piccola,  cd  umic  Cafctti,  rimota  al  podiaile  dai 
tomulii  del  fecolo  , t adiitaia  a peifone  di  vita  rcùgiela,  e peiiiteote,  quale  era  ìi  oollra 
Safila. 
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ficretivs,  ac  fccurius  neraretur.  In  qva  fe  Dto  benché  per  eltro  contigoa  .’ill'ibicazìooc  del- 
nimxtum  litaiat  cum  difcipìims,  alapis,  ac  pu-  }e  due 'nobili  dame  fue  beneFatitìcì,  afflo 
tnis  tam  acriter,  guod  caro  naiuratiier  candì-  di  poter  ivi  niii  fegretamente,  c infiem  piti 


gnii  tam  acriter,  quod  caro  naturaiiler  candì-  di  poter  ivi  niii  fegretamente,  c infiem  piti 
da,  ìlUus  amore  tiaida  penitus  apparerei,  cu-  ficuramente  nir  Tua  dimora.' In  queda  cella 
iiu  Iiuore  fanali  fumt'S.  Pius  dUeiat  fe  lelari  faceva  ella  di  fe  ÀelTa  facrifìzio  al  Signo; 
de  fui  deJlraSione  corparit  (^quam  non  foium  re;  a forza  di  flagelli,  di  guanciate,  e di 
petibat  a tìomino  , fet  procurabat  omnibus  no-  pugni  al  acerbamente  flraziandoli , che  la 
W>;  ardenler)  quam  fi  ad  imperiale  fufitqium  carne  di  lei  naturalmente  candida,  compa> 
fiiijfet  eueéa.  Set  quia  conuerforum'primordia  riva  del  tutto  livida  e fmorta,  per  amor 
blandis  refouenda  junt  Biodo  ( nam  per  gra-  di  colui,  dalle  xui  lividure  la  noftra  rifa- 


ehoata  rtaihque  falutis  uia,  primo  Clirifli  fa-  Signore,  ma  in  tutti  ! modi,  e coH’arden- 
viula  Margarita-,  folutis  dieius , alita  loqmr,  ja  maggiore  ancor  procurava)  di  quel  che 
cibaria  fua,  non  òmttendo  ieimium,  Jagini-  rallegrata  lì  farebbe  fe  foflfe  flata_  inalzata 
necmdiebat,  carnei  nullatenus  comedendo.  Po-  «i  Trono  imperiale.  Ma  poiché  i novella. 
rum  pojl,  in  diuirmm  amorem  duktus  furfum  mente  convertiti,  debbono  fui  principio  ef. 
duéa,  Omni  cnmium  fpreta  pinguedine,  folum  fere  animati  al  fervore  con  maniere  meri 
iiquorem  elei  fumenctis  cibariis  abpi'nehat.  £i  rigide  (giacché  alla  virtù  non  lì  afcende  che 
queniam  de  fiarun  labore  manuum,fe  cf  fi-  gradini)  afflnchè  i troppo  timidi  de' no* 
Jium  (2)  decrrutrntalere,  cepit  ntbiìes  dominat  (tri  tempi  non  fi  fpaventino  di  fottoporre 
de  Cortona  ìmmilis  Margarita  diligenter  cufta.  jj  loro  carne  allo  fpirito , defcrìverò  in 
dire  in  puerperio.  Quibus  licei  libaiia,  que  quello  luogo  i diverfi  gradi  de’ digiuni  di 
ipfarum Jìalui  cimi'nehant,  deliltofe  pararet,  Margherita.  Avendo  intraprefa  la_  via  del* 
ita  in  qu!tdragefima.’ibus  cibii  continuabat  ieiu-  |a  filutc,  da  principio,  ne' giorni  fecondo 
«IO,  ac  fi  q:iadmgefimale  tempui  adcffet.  Ibi-  j]  riro  univerfil  della  Chiefa  non  obbl'gau. 
que  cantttiuibus  alni  ad  lanqumiis  folatiun,  jj  aj  allinrnza  o digiuno,  non  tralalcian- 
fola  feorfum  adeo  ìiquefiebat  in fletu,  quod  con-  do  di  digiunare,  condiva  i cibi  col  era f- 
tante!  ibidem  conueitebat  ad  planctam,  13  me-  fenza  per  altro  mangiar  le  carni.  Poco 
rentes  cum  ea,  fua  cantica  fufpendebant . Hec  ;dopo  flillevata  a guflare  piti  dolcemente  il 
tjl  aia  Margarita  que  tam  feruenter  allimii-  divino  amore,  dato  di  bando  a tutto  ciò 
(us  de  Dei  nùfericordia  loquebatur,  atque  fe.  j-gg  provicn  dalle  carni-,  condiva  le  fue  vi. 
ueritate  iajlitie-  quod  raillumcor  abftantium  te-  vande  col  fblo  liquor  dell’olio  . Avendo  poi 
periebatur  ita fecutaribus  deliliis  deditum,  quod  '(«abilito  di  alimentare  fe  IlelTi,  e il  pro- 
fe  a lamentisy  prt  calore  uerborum  ipfius-,dt-  n,jo  figlio  (,)  col  prezzo  del  lavoro  delle 

fue  mani,  fi  diede  l’umile  Margherita  a 
prcRare  diligente  affluenza  alle  nobili  don» 
re  di  Cortona  in  tempo  del  lor  puerperio. 
Alle  quali  quantunque  preparafle  vivande 
deliziofe  competenti  allo  (lato  loro,  ella 
in  quanto  a fe  continuava  i digiuni , come 
fe  fempre  foffe  flato  tempo  quarefimale. 
Quivi,  mentre  altri  cantavano  per  follievo 
deir  inferma,  ella  flandofene  da  pane,caU 
mente  fi  flruggcva  in  lacrime,  che  quelli 
fleffl  che  cantavano,  eccitava  al  pianto; 
onde  lafciando  i lor  canti,  a piangere  an. 
cor  elTì  con  lei  fi  univano.  Quella  é quel, 
la  Margherita , -che  eoo  si  accefo  fervore 

Earlava  agli  aftanci  della  mifericordia  di 
lio,  e de' rigori  di  fua  giuflizia,che  niun 
cuore  vi  era  taoco  dedito  ed  atuccaco  a' 
D a pia* 


fe.  er  fimm  tsrt.  Quella  é la  prima  volta,  che  occorre  in  qoelli  Leggenda  la  ineniione  df 
un  Figlio  di  Margherita  : la  qual  neniione  più  volte  eoraeti  in  campo  nel  progrelTu  della  Lcg> 
genda  medeaima.  Di  quello  Figlio  ci  riferbiama  a dire  tatto  insieme  nella  noftra  Diftertazio. 
ne  l.  041IM  Potrit  ec.  feoza  per  altro  lafciat  di  notate  ai  propij  luoghi  della  Leggeada  ciò, 
che  di  mano  in  mano  fembrerh  opportuno . 
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fenderei.  Ul  autem  mhis  Marcirne  éifcntie 
humilii  fp!enJeat , anuquam  ut  ilei  propter  ie. 
iwiium,  familias  doininarum  , qaibui  feruie- 
tal,  defibi  coqiiendit  gratmre  ctbtiriit,  toran 
tarnes  edentibw  ab  efu  carnium  abjlinew , de 
siiti  cibi!  cotmnibut , qui  f.bi  appenebantar , 
quimdoque  tenuiter  coniidebat . Ibiqut  f armila- 
tiinj  parienti  noti  fubtraheiu , fiimma  cum  dili. 
gen:ia  hnras  canonitas  ctint  aìtit  oralionibus, 
quu  lioris  aidebat.  Domini  mlh  o integraUitr 
perfiluebiìt.  Ibi  lanquam  liliant  inter  jpinas , 
lux  in  tembris,  aurutn  inier  puluerei  pofi. 
ta,  ieiunims  (f  lacrimanjt  uigilani  (f  laiio. 
ram,  eJentes,  bibsnies,  caniantet,  (f  in  olia 
dormientei  minime  iudi'abai.  Hec  eli  illa  que 
balneum  prepai  ani  domtnabus,  in  launtro  fo. 
lummodn  fteumm  fe  Inuibat;  per  fi’iqutas  nàm- 
que  ryicies  ìectum  coi.fàentie  larrimù  inceffan- 
ter  expurgnr.i , per  uirtutem  ioloris  eontmtii, 

?uem  gerehat  in  corde,  prò  a/perfime  (per  a. 
pei  fioncm)//!ngain»J  yjiefu  Chrifli  ablutrea- 
ninam  non  cejfabat.  Ei  uidit  eam  puerpera 
orardem  in  atre . 


1 


§.  5.  Et  quoninm  prediìlortim  eb/equicrum 
de  eaufa,  de  Milfis,  predùaUovibut , Dei 
famula  O'iriflo  j'ei tare  ntqutbat  ni  tiottim,  fe 
Juutraxit  celerilera  prefato  feruitio  domitiarumi 
y querent  Jbtitas  ccmjolalwnet  reripere;  ad 
éeficerolantius  laigitnda,lnrquin  domi’vm(2') 
Hpit  preeiiut  inuitare.  Et  ubi  lue  aci.i funi? 


f «aceri  del  fecolo,  il  qu.ilc»  atcefo  il  ca- 
nta delle  parole  di  lei , fapeiFe  a fe  (ledo 
impedire  la  compuii*ione,  cJ  il  raminari* 
co  di  fe  mcdefi.no.  Affinchè  poi  appatilca 
l'umile difcrecezza  di  Mirgherìt),  è da  no- 
tare, che  per  oiTervare  il  fao  dìi;iuno,  non 
permetteva,  cnc  i familiari  delle  Signore» 
alle  quali  affiileva,  aveifero  l'incomodo  di 
preparare  per  tei  cibi  particolari;  ma  mrn> 
tre  gli  altri  mangiavan  carni , ella  da  elle 
adenendoiì , mangiava  Ibi  qualche  volta 
fcarfainente  de' comuni  cibi,  che  podi  ve* 
niano  in  tavola.  Ivi  fenza  punto  mancare 
all'affidenz  i della  pirturiente,  recitava  con 
fomma  diligenza  ed  efatiezza  le  Ore  canoni. 
che,  con  altre  divote  preci,  che  alle  Ore 
aggiugneva,  in  lode  del  Signore.  In  tali 
luòghi,  e circoilanzc  M.irgherita  qual  ni- 
glio  traile  fpine,  qual  lume  in  mezzo  alle 
tenebre,  e qual  oro  mifchiaco  colla  pol- 
vere, digiunando  e piangendo,  vegliando 
e faticando,  non  giudicava  giammai  chi 
mangiava  e bevea,  nè  chi  dava  io  alle- 
gria, e donnia  nell'ozio.  Quella  è colei, 
che  preparando  alle  Signore  il  bagno,  fe 
deffa  lavava  folianio  con  lavanda  di  lacri- 
me ; ed  clpurgando  con  effe  iocefl'antemen- 
tc  ogni  notte  il  letto  di  fua  cofcicnza,  in 
virtù  del  continuo  dolore  , che  filfo  nel  fuo 
cuore  portava,  coll'afpcrfion  mideriofa  del 
fangue  di  Gesù  Grido  non  celfava  purifi- 
care  l’anima  (ùa.  In  una  poi  di  Ibmigliaiui 
congiunture,  mentre  faceva  cfla  orazione, 
fu  ila  una  parcuriente  veduta  follevata  in 
aria . 

§.  2.  Ma  poiché  per  cagione  de’ prefati 
otlequj  alle  nobili  parturienti,  impedita  ro- 
dava Margherita  dal  più  perfettamente  fer- 
viro  a Grido,  com'clla  dcQdcrava,  coll’ 
affi.'lenza  alle  Mede  ed  alle  prediche  ; rj- 
folvè  di  dimi'ttcriì  prontamente  dal  fervi- 
zio  delle  .Signore;  e di  procurare  in  ap» 
prclfo  di  renderiì  viepiù  difpoda  a ricever 
le  folite  confola»nni  del  ciclo:  E defidj- 
rando  ori  tempo  dedo  di  poter  recare  ca- 
ritativi l'occorfi  ai  miferabili,  li  rivolfe  col- 
le preghiere  a uii  pio  e liberale  Signore  (.q) 
perchè  per  tal  oggetto  le  dede  di  mano. 
Avvenne  tutcocib  io  cafa  Ji  una  Dama  per 

no- 


li 

t 

I 


II)  Ur£mm  Diminimv  cTr*  Qu)  cominda  a trattani  delta  foadnioRe  dcMo  Spedale  di  S,  Mirtt 
della  MirericcrJia  in  Coi  tona,  progettiti  da  S.  M'irgtrerlu*  e da  lei»  mediaste  la  lirgUà  de* 
faci  divo;i,  c.^^jita:  detU  qiii  zone  fi  d sà  alqu>r)to  più  diaTafaiìentc  netti  ooltra  Dir* 
fcrcaiiciic  X.  li  pTo»  e liberile  Signore,  della  pietà,  e liberaittà  del  cjuite  el!a  principalmente 
fi  preiu!/c  a u>  uopo,  rroibta,  che  fofe  il  generoio,  e nolnl  Uomo  , il 

le  penine  si  ha  in  alcune  mcmonc  ru-i'iufc ritte,  che  pictiiJ  di  (c  coniertava  15  Cortona  il  no* 
bile,  ed  erudito  Sig*  Cavaliere  Fr.  Giu.  GiroUmo  betnini  Cuccimi  ullrtaamente  con  ramma* 
neo  4i  tutti  I bioui  detortUM  era  ainìdiiìiiio  di  Margherita,  e da  Lei  era  chiamato  il  Ci?alier 
Santo;  e de)  qujte  occorrerà  finoo7ar  la  aenoru  aoa  Ado  aelia  prefau  DtAeruiione  X. , ma 

DI* 
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Ctrte  in  domo  damine  Diattlle  (i),in  /rm  Pa- 
ter mifericerdiarum  ff  luminum  tanta  alargli- 
ritam  mtferi'.trdU  piettue  doiaait , ut  ipfant  do 
num  in  hofpitiim  mifeiicordie  commutaret . /li 
hanc  domun  Margarita  cor  fuun  ppfuit  (5), 
iS  ipfaai  in  ujum  pauperum  adto  c'ompuiauit, 
u<  temporibus  opportunis  pemtus  ueUet , qitoi  nec 
mobilieus  nec  imtnobi/tbus  ad  fubuentionem  pau- 
perum larrms  peragendant,  uel  in  mimmo  par. 
ceretur.  Et  fiiis  puntatoribus  non  ingrata,  iuf- 
Jit  ordinauit,  ut  infirmarie  Fratrum  Miao- 
rum  de  Cortona  de  rebus  prediète  domus  mije- 
ricordie,  necejlìtas  infirmorum  Fratrum  plena- 
rie femper  mimjlraretur  . O uere  mi/eruordit 
mater , que  tam  intenta  fuìt  de  confotationibas 
pauperum,  ut  Jibi  me  hit  de  rebus  ^ediàe  do- 
mus , in  quantaiunqae  fuerit  penuria  pofita , uf- 
que  ad  finem  fuum  permiferit  a(ltgnari.  In  illa 
quidem  domo  mifericordie  Pater  tanta  miferi- 
eordie  condefcenjione  ipj'am  rcpleuit , quod  nunt 
pe:  fonaiiter , qui  ubique  eli , fuum  comunicabat 
alloqusum;  nunc  ei  donabat  Angelnrum  fola- 
«ani;  nunc  cum  eaexijìens  deierrebat  in' bello 
Jtojltm  antiquuin.- 


§.  3.  Time  tempiKis  Màrgtrita  in  cuncHs 
rebus  Chrijlo  denota,  ad  honorem  Baptijle, 
quem  Jibi  in  adiiocatum  elegernl , fejlum  paa. 
peribus  faciens  annuatim  1 de  fuarum  labore  ma- 
nu'im  pauperes,  fe  ac  JiUum  priuamlo,  quos 
parauerat  ciUs  feUicitt  jfaiiabat  (é) . Hec  ejl 
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nome  Diahella  ; (4)  dove  il  Padre  delle 
mifericordie  c de’  lumi  infufe  a Marglierf. 
ca  dono  'aledi  mifericordia,  e di  pieil  ver- 
fo  il  prodlmo,  che  ottenne,  che  quella 
cafa  metlefima  folTe  cangiata  in  un  Oipizio 
0 fpedale  di  Mifcrieordia  a favore  de’ po- 
veri . A quella  cafa  applicò  Margherita  tut- 
to il  fuo  cuore;  (5)  e talmente  la  deputò 
a bencBzio  de’ poveri,  che  volle  onnina- 
mente, che  nei  tempi  opportuni,  nìuna 
cofa  lì  rifparmialTe,  mobile,  o immobile, 
per  fovvenire  abbondantemente  alle  loro 
indigenze.  E pieoa  di  gratitudine  verfo  i 
coltivatori  del  di  lei  fnirito,  difpofe,  e 
ordinò,  che  da' beni  della  predetta  Cafa' di 
milcricofdra,  dovelTe  fempreforatnin'llrarll 
il  neccITario  alla  Infermeria  de'Frati  Minori 
dì  Cnrrona . Qual  Madre  poi  veramente  di 
milcricordia,  mtentìlìima  feiflprc  al  Iblleva- 
mento  della  povertii  altrui,  non  permife 
giammai  finché  vilTe,  che  da’ beni  di  detta 
Caf^  veruna  cofa  anche  minima  fi  afle- 
gnaile  alle  fue  proprie  indigenze,  per  quan- 
to gravi  effe  fòlTero.  In  quella  Cafa  di  mi- 
fericordia,  colui  che  delle  mifericordie  è 
Padre,  di  tante  mifericordie  ricolmò  Mar- 
gherita, che  or  la  coofo'.ava  egli  IlelTo  in 
perlòna  co'fuoi  dolci  colloquj;  or  le  do- 
nava il  beato  cooforzio  de’ Santi  Angioli, 
ed  ora  llaodo  con  elfo  lei  e per  lei  com- 
battendo, confondeva  ed  atterriva  l’infer- 
oale  nemico.' 

§.  3.  Circa  quel  tempo.  Margherita  in 
tutte  m cofe  divotilfima,  ogni  anno  in  o- 
norc  di  S.  Gio.  Batiida , da  lei  eletto  per 
protettore,  faceva  la  feda  a’ poveri,  refo- 
cillandoti  coi  cibi,  che  col  lavoro  delle  fue 
mani  avca  preparaci,  (dj  rimauendone  ìa- 

tao- 


tnehe  nella  VII.  Delle  liete  de' Certeuefi  ec.  e più  che  altrove  nella  DtfferuxioDe  IV.  D<’C«aa 
federi  CC. , e de'  fémilìeri  di  S.  ideribtrite . 

(4)  le  Deme  Demiue  Bìehile  art.  La  nobil  Matrona  Donna  Diabelfa  (di  cui  anche  si  fa  mena 
rione  nel  30.  del  Cap.  VII,  di  quefta  Leggenda)  fa  altra  insigne  Benefitirìce,  che  ad  in- 
sinnarione  di  Margherita , contribai  alla  fondazione  dello  Spedale  della  Mireticardia  in  Cono- 
na  ; donando  per  tal  effeito  la  propria  Caia;  come  qnl  dire  efprefsameate  il  Testo.  Di  quedn 
vitioofa  Dama  torneri  pare  occisiooe  di  parlare  nella  faddetta  Oissertarione  Ki,e  anche  nella 
IV.,  io  cui  De'Cem/eJferi  et. 

(3)  ter  lumm  pefuit  e^t.  Qui  Margherita,  come  principal  Fondatrice,  e Direttrice  del  nuovo  Spel 

date  della  Mifcncordia  in  Cortona,  fobito  incomincia  a procurare  i provvedimenti,  e difporre 

i regolimenti  opportuni  pe)  buono,  e faoto  govetoo  del  medesimo;  i quali  furon  dipoi  appro- 
vati, e confermati  anteoiicimenie  dal  Vefeovo  d’ Arezzo,  cui  nello  fpiritujle  era  fottopollt  Cor- 
tona ; come  pure  fari  riferito  nella  noftra  Differtazione  X,  Deda  readecieae  te, 

(6)  ntis  /etluiie  fetidiet.  Il  luogo,  in  cui  Margherita  nella  Fella  di  S.  Ciovan- Biltiila , come 
qui  si  accenae,  e in  altre  foIenniU  de’  Santi,  come  più  folto  si  nota,  faceva  il  palio  a'Pove* 
n,  era  una  Danza  poco  diftinie  dalla  Cella,  che,  come  sopra,  zi  i.  t,  di  quefto  Capo  II.,  si 

era  eletta,  sirnata,  cioè  si  l’una,  che  l'altra  dov'è  prefenteineme  in  Cortona  il  Monaftero  di 

S.  Girolamo  detto  delle  Poverelle;  come  dirafsi  nella  oeftra  Dilseitazione  11  Delle  Ahietieai  ec. 
La  Celta  non  è più  in  essere;  ma  la  Danza  dcDinita  alla  refezione  de’ Poveri  vederi  ancora 
nel  fuo  efsere  primitivo;  rcDando  tra  l’Atrio  della  Porta  d’ingrclso.  ed  il  Parlatorio  del  farri-; 
ferito  MonaDero,  d*  me,  che  ferivo  veduta,  e considerata,  e faciameae  dare  lo  màfuit  efab; 
te;  come  nella  oc  riferita  Oaùeitazioae  più  chiarameore  ciportò. 
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Uh  Jtruiett  Mtir^arìta,  fj(  Itatum  Franci- 
Jfcum  patrem  Juum  i’ijìantijlimii  pretihus  cxo» 
rabat,  ut  Juu  meritis  impttraref  a Chnjlo,  « 
iBMiui  fingularii  ammis,  fuonim  plenanam  in- 
iuig,enliùM  pt’CMotum.  (^ntunciimque  infir- 
ma tjjet  oc  debilis  in  fue  conutrfionii  primordio, 
extra  quadraptfimalia  tempora  cafeum  mn  fu- 
mebat  net  oua,  (j’ in  quadragefimit  nullo  gène- 
re pijcium  utebatur;  (S  quod  pius  eft,  qukquid 
de  fibi  mijfis  ciboriU  Jubtroliere  poterai , pau- 
firibus  rependere  celeriter  conabaiur  cum  lacii 
mis,  nithil  prò  fuit  necejjitaiibus  retincndo . O 
ugnila  pie  matrii  pietas,  que  adeo  pauperes  (f 
Kinos  eUraxit,  ut  reliclis  diuitum  Imjliit,  ad 
Jue  cellule  hjltum  in  qua  parum , im»  nicìul 
quafi  tenebat , turmatim  congregabantui  ! Et 
quia  uicine  domine  cempatiebantur  eidem , ipfa 
tamen  inuita , que  in  uifieribus  caritotis  pau- 
peres dtligebat,  pauperes  a cella  eius  niteban- 
tur  expeilere , ut  h.iberet  ocrafionem  aiiquid  re- 
tinendi  Pro fe.NeidumrecluJa  ptmtu![p),  ad 
ìoeum  Fratrum  JUmorum  (8)  de  mane  folico 
more  deuote  pergens , ufque  ad  tertiam , quan- 
do non  ieiunabat  popuius , in  oratime  manebaf, 


e ad 


IT. 

canto  priva  eHa  ed  il  figlio.  Quella  è quel- 
la fervida  Nfarghcrita , la  quale  con  l'Aan- 
liflìme  preghiere  fupplicava  il  fuo  Padre 
S.  Francefeo,  che, per  li  meriti  Tuoi  le  im- 
peiraffe  da  Crifto,  in  fegno  di  parziaìifiimo 
amore  I la  plenaria  indulgenza  de' Tuoi  pec- 
cati. Per  quanto  ne‘ primi  anni  di  Tua  con- 
verlìone  debole  ed  inferma  ella  folfe,  fuori 
del  tempo  quarefiinale  noo  man.giava  mti 
latticini  ni  ova;  enfile  quarefimeneppur  ci- 
bavafi  di  alcuna  forca  di  pefee;  c ciò  (he  k 
piti,  cucco  ciò  che  di  alimenti  a lei  crafmellì 
potea  fottrarre  a fe  ftelTa,  tòrto  procurava  di 
dìflribnirloa'poveri,  niente  ritenendo  pe Tuoi 
hifogni  La  pietà  di' quella  madre  veramen- 
te pia  refa  elTendolì  notoria,  talmente  a fe 
traeva  i poveri  e miferabili,  che  lafciando 
.quelli  di  atTacciarlì  alle  porte  dc'facolcotì, 
fi  adunavano  in  folla  alla  porta  della  Cella 
di  Margherita , in  cui  pochilTimo  e quali 
nulla  ella  .'teneva.  La  qual  cofa  olTervando 
con  coinpalTìone  le  pie  Signore  dì  abita- 
zione a lei  contìgue,  affiochi  qualche  co- 
fa  le  rimaneffe  nel  proprio  foUentamento, 
«forzavanlì  di  allontanare  i poveri  dalla  Cel- 
la di  lei:  ciò  per  altro  con  rammarico  del- 
la metiefima,  che  con  vifeere  veramente  di 
carità  amava  i poverelli.  Non  tlfcndo  per 
anchetmalmente  Reclufa,  (7)  portavafi  per 
ordinario  ogni  mattina  di  buon  ora  e divo- 
lamcncc  alla  Chiefa  de’Fraci  Nlmori;  (8) 
ove  ne'giorni,  ne'quali  il  popolo  non  di- 
giunava, lì  tratteneva  in  orazione  fino  alt’ 

ora 


(7)  oudum  ritlufé  finitm  eyt.  Nclli  noflra  Differtitione  II.  Tìtlle  dUietitoi  te.  vcdrifsi  efpofto 
il  divario,  che  pasuva  a'tempi  di  noAra  Sacca  ita  Persona  CiìUn*  non  loialmcnie  tticinfo , e 
Pcriona  CitUoe  Knlufd  totalmente.  La  prima  Cella,  ch'ebbe  Mirgheritain  Co'tom  pressa  le 
nobili  Murene  Marinarla  , e Kaneria  , come  fopra  al  S 1.  del  Cip.  1.,  e quell, , eh:  si  elef- 
fe  dopo  aver  veAito  l' Abito  del  Tcrt'Ordine  dì  $ Francefeo,  aiqiianio  più  (oliiaria,  e riti- 
rata delia  prima,  come  fopra  al  {.  1.  di  quefto  Cap.  II.,  non  furon  Celle  Ji  perfetta,  e total 
reclusione;  e loliraente  fu  tale  quella  lena  da  Lei  prefa  per  ordine  del  Signore  prefto  la  Roc- 
ca della  Città,  di  cui  si  parla  più  fono,  doi  al  i 9.  di  queAo  Aefso  Cap.  II. , ed  in  più  li- 
tri luoghi  della  Leggenda.  Laonde  dicendosi  qui  Margheiila  mteium  rtelufo  ftniiMt,  con  ciò 
vuol  eipriiDcrsì,  che  ancor  dimorivi  ella  oella  feconda  Cella,  noo  efsenua  per  anche  pafsati 
■Ila  lena. 

(8)  od  lumm  Trttrnm  ore-  Per  denotare  Chiefa,  o Convento  di  Religiosi,  ne'tempi  bassi,  in  coi 

fu  compilata  la  noRra  Leggenda , folevasi  per  lo  più  tifare  io  latino  il  vocabolo  Ittui , ed  in 
volgare  Italiano  il  vocabolo  corrifpondcnre  Lmet,  Lkui  tratrmmi  il  Ulte*  di  trtii,  Und’  è, 
che  nel  TeAo  Ialino  di  qnefia  ftelia  Leggenda,  per  denotare  il  Convento,  o la  Chiesa  de' Fra- 
ti Minori,  qaisi  fempre  si  trova  ufato  il  vocabolo  Zm»,  come  qui:  ad  Uemm  fratrum  Mi- 
mirmm,  dt  mtmt,  /tlltt  miri , diviit  ptrgim:  Siccome  poi  l' odierno  ufo  è di  dire  io  latino, 
non  Litui,  ma  SithFt,  o Ciuvimiui  Fruiium;  ed  in  volgare,  noo  ma  Chitfu,  o Ciu- 

■Ululi  di’  fedii i cosi  efsendo  la  ooRra  Traduiiooe  de' tempi  odierni,  dovunque  nel  Tedo  La- 
tino, eh' ì antico,  leggeii  Lteui  fruirum,  abbiamo  tradotto  Cbiiiu,  ovvero  Ciuviuii  di  fièli, 
Pìsii,  che  il  vocabolo  Uiui,  per  significare  Chiefa,  o Convento,  folevasi  ofare  allora  par  t* 
più;  mentre  qualche  volta  veggoosi  pure  ufiti  i vocaboli  Eeilifis,  e Ciumutui;  come  io  qoe- 
fio  fielio  Cap.  II.  al  g.  7.:  fi*  mumdutum  tu  Oruiirii  frdirum  impiivirut,  or  tiiiijidm  Ud- 
gifir  jm  Udii,  or  Ordimium  iucrigui  efi-  e al  f.  f.;  lum  quid  iteui  uimii  lidi  d frdiium 
toNfMKTti  rimitui,  £ nella  Vita  della  B,  Chiara  di  Rimioi  Cip.  iuttdtt  cirit  di  io  lo 
fCCLMftd  di  li  fidli  Miutri  le. 
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ff  ad  cellam  radiens  nm  JiUnti» , tiollh 
Jot  parum  uacabat  operi,  muUum  orafioni.  Ini- 
tium  fapientie  Chrijli  timr  fic  tius  octupiue- 
rat  inentem,  ut  nuilius  uellet  Jaiitm  inciieri, 
nicliil  audire  uel  loqui  de  ftiularium  moribur, 
Nam  fi  preredenti  die  quicquam  dixeiat,  nei 
ttudierat,  uel  fuijfet  loiuta  cum  altquo  ferula- 
ri  ad  feculnna  nr^otia  pertinens,  alJuetas  Chri 
fli  dtiUedines  nuhruenus  prefumehM  in  orando 
ruSurnù  heris  repeiere;  Jet  cum  interna  nielli- 
tia  laerinumdo  tioclein  du^ebat  infompnetn.  <^jo 
dolore  arderu,  pugnir  tundrbat  pellora,  SS  uo' 
eiferans  uelut  parturient  intemuia  merortm  lor- 
iis,  dormuntes  in  uico  excitando,  - ploratibur 
denwnjlrabat  : SS  qtùa  non  rnoritur  amaritudo 
nifi  in  duiredim,  nec  Jiiz’it  extini;uitur  nifi  in 
calore,  ideo  tantis  ,-nffliaa  doioiibur , ad  crmU 
medttationem,  SS  Krr-empttris  ludibria  animum 
reuo'Bnd» , indir ibilibus  Jietibut  tnjijlebat  ; quia 
in  Cbnjìt  fuppiicio  tam  am-iro  ootnis  amaritu- 
do  meniis  duUorabatur . He-,  autem , dtiechlfi- 
mi  Iralres,  meditatio  pafflonis  tam  anele  reno- 
v-.ibatur  m ip/d,  quod  mine  lacerabat  timicam- 
in  dorJo,ac  jà  iem‘,nunr  prnutitbat  ainpis  ge- 
ttar i-nunr  Jabrirabit  Jupra  fuuntr  dorjum  cim 
nodof't  cordala, -illius  a nore,  Jupni  c'uiur  dor 
Jum'  l'ubruauerunt  percatuier  - In  tam- dolorujis 
amau/qiie  ftetrbusSS  fulpiriit,  nane  de  suit  de- 
feÙtb'ut,  nani  de  yliefa  Clirijìi  p.afiime , con- 
ceptis  potila,  fiient  quod  ucre  dileAionis  eui- 
dentilHmm  fifniint  ejl  operum  exliibitio  reAii, 
ad  exterminauenem  prijhne  uile,  uanique  ho- 
noris Jet  ali,  - prò  elemojina  cepit  ire  per  ter- _ 
ram  , -nuttiur  domum  ingrediens,  nulliu/-' 


qut 
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ora  di  Terza;  indi  tornando  con  nienzio 
alla  Tua  Cella,  quivi  a porca  ll-rraca,  per 
alcun  poco  applicava  al  lavoro,  e il  rima- 
nente del  tempo,  cioi  la  madìma  parte, 
lo  impiegava  nell'  orazione.  Il  timor  san- 
to di  Dio,  principio  della  vera  Sapienza, 
talmente  llava  imprellb  nella  mence  di 
Margherita, -che  guirdavail  dal  mirare  qua- 
lunque periona  lo  faccia,  e dal  parlare,  o 
anche  feocir  parlare  di  cofe  fecolari . Con- 
cioiìiche,  fe  nei  giorno,  parlando  con  al- 
cuno, aveiTe  detta,  o udita  qualche  cofa 
fpectance  agli  affari  del  fecoto,  non  ofava 
la  notte'  fuììcguence  di  ricercar  dal  Signo- 
re neirorazione,  le  coofuete  dolcezze; 
ma  lacrimando  con  incerila  meffizia,  paf- 
fava  la  notte  intìeta  lenza  ripofo:  E ar- 
dendo di  un  incenfo 'dolore,  batcevaii  eoa 
pugni  il  petto,  e con  voci  clamorofe,  fi- 
no a fvegliar  dal  Tonno  i vicini  abitanti, 
roaoifcflava  col  pianto  eilerno  la  meilizia 
del  cuore.  £ poiché  l'amarezza  non  ceda 
fe  non  nella  dolcezza , in  quella  guifa  che 
il.  freddo  non  d effingue  che  col  calore; 
perciò  Margherita  da  tanti  dolori  oppreffa. 
richiamando  l'animi  Tua  alla  medicazione 
della  Croce  e degli  obbrobrj  del  Redento- 
re, G abbandonava  indicibilmenre  al  pian- 
to, e piangendo')  fupplizj  amari  del  Tuo 
Signor  Gesù  Crifto,  cosi  raddolciva  ogni 
amarezza  della  Tua  mente . QucGa  medica- 
zione della  padìOD  del  Signore,  in  effa 
produceva  si  vivi  effetti  ,cne  ora  G lace- 
rava le  velli  indoff»  e inficme  il  volto, 
ora  G percuoteva' le  guance,  ed  or  G fla- 
gellava le  fpalle  con  funicelle  nodofe,  per 
amor  di  colui,  fopra  le  fpalle  del  quale 
fcaricaron  diluvj  di  flagelli  i peccatori . Im- 
merfa  in  si  doloroG  ed  amari  pianti  e fo> 
fpiri,  or  conceputi  a motivo  delle  Tue  col- 
pe, ed'  or' dalla  rimembranza  della  paGìone 
di  Criito  ; rapendo  che'  il  coocralTegno  piti 
manifeGo  del  vero  amore' conGGe  nel  ret- 
tamente operare , affin  di  diGruggere  ade- 
quatamente  la  reità  di  Tua  vita  primiera ^ 
e de' vanì  onori  da  lei' cercati  nel  fecole; 
(ominciò  ad  andare  per  la  Città  (9)  que- 

Guaq- 


(9Ì  etptt  ire  per  terrom  , Il  vocabolo  Terra,  oltre  il  significare  si  in  litino,  che  iv  italiano, 
ano  degli  elemcDii,  de' quali  i compofto  il  Mondo  corporeo,  0 l'uaiireisa  Globo  lerreGre,  in 
coi  vivono  tutti  gli  Dommi;  prendesi  ancor  non  di  rado  per  significate  una  qualche  Provin- 
cia particolare,  0 Regione,  o Paefe,  in  cui  dividcti  la  rupi-rficie  dello  fiefso  terreftre  C1obo| 
come  la  Grecia,  l'Italia,  il  Milanefe,  il  Ftoreniioo  ec.;  dicendosi  con  aggiuniot  » Cirro -hot 
,jl  miim)  Graecorum,  Italomm,  Mediolaneniium  , Florentiooruin  &c.  ttmo  Urr»  iwt 

Poi/i)  de' Greci  , degl*  Italiani,  dc'Milancii,  de' Fiorentini  ec  inoltre  prendcasi  ne' baisi  tempi, 
tanto  in  italiano  che  io  latino  il  none  Terrò  io  aignificatu  ancoi  più  iittreno , a denotate , cioè 
'qualunque  luogo,  in  cui  tia  moltitudine  di  Cale  insieme  unite,  e cinte  di  mura,  odi  comune 
muraglia;  lenza  farsi  allora  distinzione  trz  t Luoghi,  che  in  buon  latino  diconsi  Civitotii , or- 
etto  Urhi,  e quelli,  che  si  dicono  Ofpido,  Coli  in  qaeAa  ooAra  L.eggead«  fetitu  in  latino, 

per 
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giitjacitm  hminii  iiHuencf . Iltccjliìla  Mar- 
gortffl  utTÌjJima,  cui  fi  aliijua  domina  inti^itin 
fiirem  dare  uoUbat,  ucufolat  eumdtm,  timtni 
r.e  daretar  (idem  prò  rtutrcmia  fpeliaìi.  l’c- 
runtamn  tanta  pojlta  fibi  ad  pjup:res  iuenit 
pittai  mautnalis,  quodpro  ammi  inìpum,  t>a- 
ut!  inttg'os  rttiptre  nullattitu!  rtrufibct . Ìltc 
tjl  illa  Margarita,  qui  Cttp/am  dotians,  ^ ua- 
Ja  pauptribùi  tribiitns,  pai.tm  prò  Juo  uiàn  in 
olla  froda  & lapidi  trita,  pauptriatit  amore 
rtcondidit,  lite  eflUla  qui  ruangeticnm  afrA.-j-» 
perfide  impltuit , quando  prò  amore  dthdi  jm 
Jporifi  Jhefu,  uni  im  /Hiiim  expuiit  (.io),' 
illi  paupert!,  peregrimi,  (S  nolos  (ni^thos) 
prò  Chriflo  prepomm,  rebus  fibi  dtpulaiis  a.l 
ujum  je  diligemer  /epe  priuanit . .dd  lum:  igi- 
t'ar  uerebantur  fecùlaret  aceedere,  tum  quia  t a- 


li 

fluir.Jo  limofìni,  Tcdm  gistnmai  critrare 
in  veruni  cala,  c fenza  mirare  in  faccia 
(lerlbna  alcuna.  (Quella  è quella  vcrifTuna 
Marghcriia,  cui  le  alcuna  Signora  voleva 
dire  un  pane  intiero,  ella  Io  ncufava;  te- 
mendo ebe  le  11  delTe  a titolo  di  riguardo 
fpeciale,  che  fi  aveflTe  per  lei.  ICra  poi  cos4 
grande  la  maicrna  lua  pietà  verfo  i poveri 
che  oftertilc  pani  intieri  per  amore  dì  ellì, 
allora  non  ricufava  di  accettarli.  Quella  è 
quella  Mirgberiti,  che  dando  per  carità 
a' poveri  tutti  gli  uteniìli , e vafellami  di 
fua  cafa,  fi  ridufTe  per  amor  della  povcr, 
tà,  a tener  riporto  il  pane  per  fuo  ufo  , 
dentro  di  un  vafo  rotto,  coperto  con  una 
lartri  di  falfo.  Quella  è colei,  che  ad  era- 
pi  perfectameote  in  le  rtcrta  l’ infegnamen- 
to  evangelico,  allorché  per  amore  del  di- 
letto fuo  Spolb  Geih  , cfclufe  da' luoì  af- 
fetti l'unico  fuo  fìgliuolo  (io);  e ad  efTo 
anteponendo  per  amor  di  Crirto  i poveri , 
i pcllccrini,  c eli  abbandonati,  per  porger 
foccorlo  a quelli,  fpeffo  privò  fe  fttfTa  del- 
le cole  affegnare  al  fuo  proprio  ufo.  Quin- 
di é che  i fecolari  uun  ofavaoo  di  «eco- 

flar- 


T>ct  efptìmer  Cini,  fempte  tiov:$i  ufjlo  il  vccrbolo  Tirre , coire  qui;  fri  lUm'/ìm  erpìt  in 
fir  TKRtAU,  cioè  per  Civiioum  Cirimdi  t nella  Vita  della  B.  Cliiara  di  Rimini  fciitta  in 
Italiano  nel  Cap  t si  legge  élhn  eimimniìt  du  la  rhAnli  , di  mfai  in  a/eii  mila  la  firra 
(cioi  la  Città  di  kimini  , } t hr^li  v’fiiava  tm  ari;2fita  ; pirìnicnte  nel  Cip  <f.:  H i-nifiat 
in  faiift  ftr  té  Tura  ttreéudi:  e nel  Cap.  io  U/tui  di  U IHidd,  or  fini  di  A/iiii  Ta- 
le, dilsi,  era  l'ufo  de'  baisi  tempi  nello  Icriver  unto  io  latino,  quanto  io  «olgire  italtano.  In 
oggi  poi,  cfsendosi  reliitalla  la  buona  latìnilà.  il  nome  Terra  in  liiioo  non  si  u crebbe  mai  per 
tignificsre  i surriferiti  luoghi,  ni  dell' una,  né  del)' altra  Clafce:  e in  italiano  si  uferebbe,  e si 
ufi  in  fatti  anche  in  oggi  li  nome  Terra  a denotate  i luoghi  della  feconda  Clafs:.  che  in  lati- 
no diconsl  Of fidai  ma  non  però  mai  a denotare  i luoght  della  prima  Qafse,  delii  io  latino 
Civiiaiti,  o Uriu,  per  efprinere  ì quali  si  direbbe,  e si  dice,  non  Tirra,  ma  Cura  Quindi 
i,  che  nella  iiofira  Traduzione,  dovunque  si  é incontrato  il  nome  Terra  prefu  in  lìgniti- 
cato  di  Città,  non  Terra,  ma  Cifri  abbiano  tradotto,  il  che  tanto  più  ai  é creduta  di  dover 
fire,  perché  (arurpandosi  oggi  in  italiano  il  nome  Terra  a denotare  foltinto  gli  Oifidi  come 
Uiflinti  dalie  Cini,)  fe  .ai  fofse  tradotto  Terra  (ove  fpecialaienie  con  tal  nome  è denotata  Cor- 
tona,) avremmo  dato  motivo  a'noflri  Leggitori  di  credere,  che,  fecondo  noi,  a' tempi  dì  S- 
Margherita,  Cortona  non  folse  veraoieote  Città;  la  qual  cofa  é falsitiima;  mentre  fe  non  era 
Citta  ecctesiaftica , perché  ancor  non  avea  Vefeovo,  avea  per  altro  anche  allora  tutte  le  pre- 
Togaiìve  di  vera,  e propriamente  detta  Città  politica. 

(io)  »aimm  ptmm  ixmlii . Qui  dove  il  Tello  dice,  che  Marghtrita  difcacciò  da  fe  l'unico 
foo  Figho;  us/rain  jStiMm  miuliii  noi  abbiamo  iradpltoi  ifiluft  frima  dai  jiii  Agttti,  i mdi 
mmiir  delta  ima  frifimt-a  1‘  amiti  fmi  fyUilt:  cfiendo  chiaro  da  ciò,  che  qu)  legue  immedìaia- 
oiente,  e da  ciò,  che  si  aggiugnc  nei  fegnente  i-  4.,  che  ella  per  amore  del  divino  fuo  S(^ 
fo  Gesù,  fpogliaea  di  ogni  attacco  alla  carne,  cd  al  fangue,  cfcUideva  dal  fuo  alTetto  tutti  I 
Tuoi  Congiunti  per  carnale  aderenia  , preferendo  loto,  e fegnatameote  al  proprio  figlio,  t Po- 
veri di  Gesù  Crillo;  c trattando  efto  fuo  figlio,  finché  dovette  tenerlo  prcfso  di  fe,  come  fe 
non  gli  fofse  (lata  Madre,  anzi  come  fe  quasi  lo  avefse  io  odio.  H celiando  inoltre  da  quan- 
te si  ha  più  (otto,  cioè  nel  fi  T > che,  quando  il  figlio  fu  lo  età  di  fepatarlo  totalmente  da 
fé,  non  lafciò  di  ciò  fare,  mandandolo  alle  fcuole  io  òrezzo;  Il  che  noi  crediamo  avvenuto 
circa  il  fine  dell'Anno  MCCLXXV,,  o ptiocipio  dell'Anno  MCCLXXVI.,  eftendo  il  figlio 
in  età  di  circa  dieci,  o ondici  anni;  giacché  ncHc  Fette  Natalizie  deH'Auno  MCCLXXVI.  ven- 
ne da  Areazo  a Coitooa  il  Maettro  al  lui  a dimandare  a Mirghetiia  il  fuo  flipeodio;  e fu  a 
lei  data  la  falfa  nuova,  che  ti  fo&e  il  foo  figlio  annegato  io  Arcuo.  Rileggasi,  né  <i  pctda 
di  villa  la  noQra  AnBoUzioue  crooologìca  (a)  fopra  il  Cap, 
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r»  Uq'jibitur  in  cella , tani  quii  elernun  adet 
fi.n  uterino  prepcnebat  amorem , ut  nil  ei  coque- 
re  ueilet,  ne  tempus  irapediretur  orandi;  lum 
quia  rare  fecum  lequebatur  eidem  : diceb  u nun- 
ue,  fin  mi,  cwn  ad  celitn  redieris , ficul  ci- 
um crudum  inueneris  ita  fumé,  tenendo  filen- 
iium,  quia  tempus  diuinis  laudiiut  impenden- 
dum,  in  te  nulla  rat  iene  dijlribuam  : quam- 

uù  circa  fuum  fe  filrim  fic  haberet,  mckUomi- 
nus  cames , pi/cet , 8*  iiuerfa  prò  pauperibus 
Chtijli  parahat  cibaria  ; in  quorum  occupata 
mimjleriit  tempus  non  fe  iictbas  amièlere , cum 
fptritus  fuqqereret  hec  exercere , non  caro . Cum 
ture  Margarita  non  haberet  cibaria,  que  pau- 
peribus  prjftt  expendert , acqsàrebai  est  interu- 
iat,  cuttiUintt,  cinqula,  urceoloi , fcypitos , fe? 
lilina  pre  fece , tunicai , fifi  enes  opcr- 

loria  leiìi  ; fi  non  habebat  quoa  pojfet  Iri- 

buere,  fue  tunite  manie as  dijfuehat,  (j'  uelum 
deponens  de  capite , nane  pater  nojler , cin- 
tulum,  ti^na  tedi  decorticans,  etiam  urceo- 
ìum  aque  benediàe,  fi  non  poterai  aliud  exhi- 
bere,  prebebaf,  t.mtum  de  filio  fuo  curatu,fi- 
eut  effet  materne  mifnationit  obltta . Quod  tx- 
perienlia  coita  iUdUimus,  cum  in  Sunclerui* 
Joiempmis  pauperes  insiitaret  ad  epuias , ncc  fibi 
cec  jUm  aUquid  referuabat. 


§.  4.  Pojlbec  fa&amsnu  Domini  fupeream, 
n.in  contenta  ieiumts  pr^inii , cepit  iruerdum 
oius  abfque  fapiminis  (f  oiei  nppo/itione  come- 
dere',  (f  pault  pojl  omnibus  rebus  coclis,  pre- 
ter  panem , dimiffis,  coaiinuando  ieiuniam,  pa- 
ftem  cuvt  lacrimss  comedens,  prò  uariis  fercuiit 


nil 
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lUrlì  ilh  fua  Celiai  si  perchè  affai  di  rad* 
parlava  ia  Cella  con  cliicchcfia  ; si  perchè 
allo  (IdTo  Gglio  delle  fue  vKccre  Cnlmecite 
preferiva  l'eterno  amore,  che  per  non  fra- 
llornarlì  djiir  orazione,  non  voleva  occu* 
pare  il  tempo  nel  cuocer  per  effo  i cibi; 
e eoo  efl'o  pure  affai  di  rado  parlava:  onde 
uoa  volta  per  Tempre  fi  contencò  di  dare 
a lui  quello  avvìfo:  Mio  figlio,  quando  cu 
cornerai  a cafa,  prenderai  con  fileozio  il 
cibo  crudo,  conforme  lo  troverai;  non  ctwi- 
veuendo , che  io  impieghi  per  ce  quel  tem* 
po,  che  nelle  divine  iodi  t dover  d'im- 
piegare. Quantunque  per  altro  cosi  fi  di. 
porcaffe  col  figlio;  pc' poveri  di  Crifio  non- 
dimeno  preparava  e carni  e pel'ci,  ed  akti 
cibi;  ne' quali  miuillerj  occupata,  diceva 
di  non  perdere  il  tempo,  venendo  efiì  fug- 
geriti  non  dalla  carne,  ma  dallo  fptrko. 
Allorché  poi  non  avea  Margherita  veruna 
Torta  di  alimenti  da  difpenfare  a’ poveri, 
procurava  per  loro  delle  camicie,  de'pic* 
coli  coltelli,  cinture,  orciuoli , bicchieri, 
e legne  pel  fuoco,  tonache,  facconi,  (11) 
e coperte  da  letto;  ed  altro  non  avendo 
da  dar  loro,  fcuciva  le  maniche  della  pro- 
pria vede,  e toglicvafi  dal 'Capo  il  velo  ; 
or  dava  lor  la  corona  de'Paternodrì,  ori! 
proprio  cingolo,  or  le  cortecce  che  leva- 
va dalle  travi  del  tetto,  ed  or  il  vafo  ftef- 
fo  dell’acqua  Tanta.  Solamente  del  proprio 
figlio  niuna  cura  prcpdeafi , come  fe  affat- 
to fpogliaca  foffe  di  pietà  materna.  Ciò 
che  mafiimamence  fpiccava,  allorché  nelle 
folenoità  de' Santi  invitava  a convito  i po- 
veri, fenza  nulla  rifetbare  per  fc,  o pel 
figlio. 

§.  4.  In  progreffodì  tempo,  toccata  Mar- 
gherita da  nuovo  divino  impulfo,  non  con- 
tenta del  rigore de'pridini  digiuni,  cominciò 
a cibarli  dipute  erbe  fenza  alcun  condimenco 
né  di  grado,  né  di  olio;  e poco  dopo,  iban- 
dico,  a riferva  del  pane,  qualunque  cibo 
cotto,  continuando  il  digiuno,  e mangian- 
do il  pane  traile  lacrime  in  luogo  delle  di- 
verfe  vivande,  aggiugneva  foltanco  al  pa- 
E ne 


lai)  fipttmei.  Circa  quella  vocabolo  Àiieois  notano!  BalUnifsti,  che  si  trova  non  folo  nella  Leg- 
genda di  S.  Margherita,  ma  anche  nella  Vita  di  S Biiglda,  c di  S.  Dailundache;  fenia  dite 
per  altro  qual  aia  il  aignificato  di  esso.  Noi  vedendolo  qui  congiunto  coll'altro  vocabolo:  amar- 
rarla hfli,  cioè  stfttt»  di  tene,  lo  abbiamo  tradotto:  fosttmt,  parimente  da  lana;  di  gnifi  che 
la  voce:  f/sts  si  prenda  a signiiicarc  quel  facco  grande  pieno  di  paglia,  che  Da  nel  Ietto  fono 
la  materalsa  di  lana,  o Coltrice  di  piume,  e il  quale  diccti  da  alcuni  in  latino:  Caleitra  0ra~ 
wstnsina.  Che  quello  poi,  e non  altro  vogliasi  denotale  con  tale  vocabolo,  rilevasi  anche  più 
chiaramente  da  ciò,  che  abbiamo  nel  Cap.  XII.  di  quefta  Leggenda,  che  è De  Miratali  ee.  al 
aum.  37.  ove  dicesi  di  uno,  che  arma  jaa  rtpaimrae  iatrr  ealeisram,  er  jtyeaoaaa;  dove  cer- 
tamente non  vuol  dirsi  altro,  fe  non  clic  tcoea  ripolle  le  Armi  tra  la  coltrice,  o mataafsa, 
ed  il  leccone  del  letto. 
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tiil  adàtbat',  rifi  rMillanas  paiieas(ii),  ucl 
amigdala.  Et  ne  credai  quei  Jain  (irta  ieiuni». 
rum  afperilal  pamorum  fueril  dierum.ucl  men- 
fium,  liane  pl%nbus  anm  contimauit,  orano- 
nikus  uacam , ieixna  ufque  pafl  imam  miiaM , 
ueletiam  ue/pertinam  minehót.  He:  ita  pro- 
Himoriim  uilia  tuw  Chrifli  pafiùnit  dejleuit, 
quod  non  folum  frequenter  pre  dolore  radicei  »• 
auhrum  uidehantur  de  fuis  orbihas  erui\  utrwn 
otiam  aliquanda  lacrime  in  fmituineni  uerfe 
flint,  CUBI  tam  nouis  in /udore  ac  pallore  ab 
aftaniibut  uifis  anguftiit , quei  de  ioHm  /epa- 
rationi  anime  uerifimililer  autwnabant.  Et  fi 
de  homnis  falute  /peratur,  qui  femel  (udì  iuxta 
mandatum  faiiàe  ' matris  Ecclefie,  cònfitetur  in 
armo  de/eSìus,  uel  faliem  in  morte;  qua  fron- 
te . qua  temerUiiu  de  illa  qms  dubita: , qut  nun- 
quam  de  ftioram  occufatione  defeùuum,  imo 
uirtutum  ,.quas  uilia  effe  timebat , pouàt  fatia- 
ri?  ut  ture  fupemo  regno  opta  inueniretur, . 
fiio  mandauit  filio  (13),  ut  nunqaam  uel  mi- 
mmum . lonianguineum  lui  pai rn  coram  ipfa 
prefumertt  nominare, quia  nec  memor  eorum^e 
poterai,  aiit  uolebat,  que  suum  perfette  pofue- 
rat  cor  in  Chrifto.  Quolieni  audiret  uel  dicerit 
aliquid  quantuhcunque  utile,  quod  fruduolum 
proximo , , (S  Dea  ptrfecìe  gratum  non  mitre- 
tur  eidem,  tanto  timore  conflemabatur , ut  cor- 
poreis  uiribut  dejlituta  loouelam  perderei , (f 
corporeo  priuaretur  calore:  Uicebat  namque  quod 
xelotipus  aie  fponfut  etemus  tam  curiofe  animai 
fpeculatur ,.ql^  condiét,  ut  aSionet  nofiras, 
qual  iredimui  effe ■ uirtutei , uitia  deputei, 
unde  pia  mere ei  f peratur  eperum,  iride  puniat. 
abquando  in . eiernum . . 
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ne,  alcune  poche  noccìoole  (laì  ovvero 
mandorle.  Ni  tanta  afprezza  ai  digiunt 
fu  foltanto  di  pochi  giorni , o pochi  meli; 
ma  la  continuò  per  piò  anni  ; ìnGdendo 
mai  Tempre  aU'orazJone,  e rimanendo  di- 
giuna fìn  dono  l'ora  di  Nona,  e talvolta 
di  Vefpro.  Ella  poi  talmeme  d p'orava  , u- 
nicanaente  alla  passion  del  S gnore,  ì pec- 
cati del  prossimo,  che  non  rolamente  fpel- 
fo  per  la  veemenza  del  do'orc,  parevan  le 
radici  degli  occhi  Tuoi  uTcire  dalle  lor  ca- 
viti; ma  talvolta  ancora  (1  convertirono 
le  Tue  lacrime  in  Taogue;  e ciò  eoo  s)  iu- 
ulìtato  fudore  e psilor  di  volto,. effetto 
deirinterna  anguilla,  che  dagl)  alianti,  che 
l’olTervavano,  G giudicava  con  ragione,  che 
foffe  per  TenararG  Taoimi  Tuadal  corpo.  Che 
se  G Tpera  della  falute  di  un  uomo,  che  con- 
fcQ'a  una  volta  l'anno,  giuda  il  precetto  di 
S.  Chiefa,  i Tuoi  peccati,  o althen  li  coofelTa 
in  morte,'  chi  poeti  dubitare  di  Margherita, 
che  non  potè  mai  liiziarG  di  acculare  ì Tuoi 
difetti;  anzi  le  flclTe  lue  virtù,  eh-  teme- 
va elTer  vizj?  Per  renderG  poi  più  atta  al 
Tuperno  regiio,  ordinò  al  suo  Gglio  (13) 
che  non  olalTe  giammai  di  nominare  in 
prefenza  Tua  alcun  confanguìneo  del  Tuo 
genitore  , poiché  non  polca  nè  volea  in 
verun  modo  aver  memoria  di  essi,  come 
quelli  che  pollo  avea  perfettamente  il  Tuo  ■ 
cuore  in  Cri  do.  Ogniqualvolta  avelTe  udi- 
ta, o d”Cta  qualche  colà,  anche  per  Te 
delTa  affai  utile , la  qu^lc  a lei  fembraffe 
non  effer  di  proGtto  al  prossimo,  e piena- 
mente  a Dio  grata  ; tanto  per  lo  timore 
rimaneva  abhattuu , che  deltituta  di  forze 
perdea  la  loquela , e priva  redava  di  ca- 
lor  naturale.  Perocché  diceva  ella,  che 
l'eterno  SpoTo  geloG.<simo,  diTamina  cosi 
accuratamente  le  anime  da  lui  create,  che 
quelle  azioni  deffe,che  noi  crediamo  vir- 
tù , fon  riputala  da  lui  quai  veri  vizj , e 
d'onde  TperavaG  ottenere  una  pia  merce- 
de, talvolta  fé  oc  riporta  la  punizione  .e- 
terna . 
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(tl)  MÌfi  saellarMi  psàrer-  Per  jartllona  s'  loleade  quellt  frotta  notiftiiDi , che  Boi  diciame* 
volgiraicnte  , come  qoì  ho  indotto , (d  in  Utino  con  vocibolo^  picTo  dii  Greco  di- 

fesi 1 errylmi tà  sQche  I max  svfUsaM,  prendendo  il  nome  dilla  Citth.  di  Avella  nella  Campa- 
nia, dove  io  gran  copia  rsccolgonai  di  tali  fruite. 

(J3  fmt  mamdam  t fiitt  ere.  Dicendosi,  che  Marghcrin  comandò  al  Tuo  ancor  piccolo  figlio  di 
■on  m-i  DviDiDaie  io  prefcaia  fui  alcun  conUoguineo  del  foo  Genitore;  non  è chiaro  fé  deb- 
ba intendeiaì  de' conTanguigei  del  Genitore  di  cim  figlio,  oppui  de'confinguinei  del  GcDitote 
di  lei.  Hiicvaai  per  alno  dal  contcfto,  che  ella  non  si  curava  di  feoiir  parlale  nè  degli  uni,  nd 
degli  altri;  non  perché  gli  avrfie  in  «dio,  ma  perchè  avendo  rivolli  tutti  gli  affetti  del  Tuo 
cooic  a enfio,  non  d'aitri,  che  di  Crifio  volta  featir  parlare,  cd  avei  memoria. 
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"5.  T.  Htc  tfl  ilJo  Marunrita,  fiK  Jic  m-  §.  5.  Queffa  i qaella  ^(arEhCTi^a,  che 
‘tinta  fuii  leàioni  dittine,  qui  mentes  eiudii  (f  talmeQce  fu  intenta  alla  Icziooc  della  divi. 
illuftrat , ut  fi  quando  predùaretur  in  loco  Fra-  na  parola,  la  quale  iitruilcc  cd  illuftra  la 
trum  fui  palris  beoti  Frencifii  diebus  domini-  ntcnie,  che  quando  ne’siorni  domenicali, 
tis  (f  feftiuis,  nulla  raticne  ieiunium  frange-  o fellivi  fi  predicava  nella  Chiefa  de' Frati 
ret,  ut  in  fua  feruaretur  temiitate  ingenium,  del  padre  fuo  S.  Francelco,  non  mai  avanti 
ff  fiTuere  fuo  factlius  anima  frueretwr , etiamfi  la  predica  franfica  elTa  il  digiuno-,  affinchè 
predicandum  efftt  poft  Nonam.  Siquis  tnter  uoi  piè  fattile  e pKi  acuto  fi  mantenelTe  il  Tuo 
ewidatur  carifinata  melma  , hoc  auide  difcat , ingegno , a beo  penetrarne  lo  fpirito ; e in- 
quad  nulla  creatura  tantum  inuidet  feliiitati  firme  pih  facilmente  godelTe  l'anima  del 
fraterne,  quantum  Chrijli  famulo  Morgarita  fuo  fervore;  e ciò  faceva  ella  anche  nel 
inuidebat  ìanguetaibui , mendicis,  nudis,  cefo,  in  cui  fi  folTe  dovuto  predicar  dopo 
famelici},  (f  nffliclis.  Omner  inquii  Cimfef-  Nona.  Ciò  che  merita  poi  d’ effere  at- 
fori  suo)  fi  prjfen,  huimmodi  uaUatos  & ho-  tefo  ed  imitato  da  chi  afpira  alla  peti 
neratos  engufiiis  a suis  penis  exlmeren,  me  frzione,  fi  è,  che  niuno  mai  ^anto  invi. 
folam  uellem  induert  aalamltatibut  eoramdem-  .diò  le  fortune  altrui  , quanto  invidiava 
Q^am  itaqrte  die  Margarita  in  cella  uiUffi-  Margherita  la  forte  de'  languenti,  e de* 
ma  tralitns  morant , orans , suspiram , ieittnatts  mendiciiì , de' nudi , de' famelici  , e de. 
ff  cmfiunt,  exulem  fe  clamauit  inJitUbtti,  gli  afflitti.  Se  io  potessi  f dilTe  una  volta 
odmiruns  de  patientia  Saluatorit,  qui  eam  tam  al  fuo  ConfeiTore)  liberare  dalle  lor  pene 
pie,  tam  diu,  fuit  prifco  tempore  tolerauerat  tutti  gli  alTcdiati^  ed  oppressi  da  anguille, 
in  offenfit,  Qtm  igilur  die  fequenti  pojl  ftflum  volentieri  il  farei,  e caricherei  con  piace- 
beatt  Thome  /looftoli  fMplkatiom  feruenier  ef-  je  me  ilelTa  delle  loro  calamità . Un  gior- 
fet  intenta,  Sponfum  'C/iriftum  houenum  fibi  no  poi  tratieiiendofi  Margherita  nell'umi. 
dignatiiia  dignatidne  audiuit  inielliHualtter  liec  |e  fua  Cella,  e quivi  orando,  fofpirando, 
■dicentem:  Paupercuta  mea  Margarita,  per  Cor-  digiunando,  e confelfando  avanci  a Dio  le 
timo*  prò  tlenuifimt  uiteriui  non  difeurrat , fet  fye  colpe;  con  alti  gemiti  chiamò  fe  flef. 
abfque  oblrquatione  ■ilineris  ad  eteàorun  meo-  fa  cfiliata,  ammirando  la  pazienza  del  Sai. 
rum  Fralrum  Minorum  locum  pergas,  ad  au-  valore,  che  tanto  pietofamentc,  e per  cosi 
ditndas  Mtffas,  predicatione<que  eorum,  quia  lungo  tempo,  già  tollerata  l'avea  nelle 
ipfis  te  commendaui,  (f  eit  Jingulariter  curam  fue  grandi  ofl-'efe.  Frattanto  il  giorno  do- 
tue  falutts  cnmmrfi.  Iftc  htfitts  de  plenaria  po  I,  feda  diS.TommafoApoilolo,flan- 
tuarum .malfalle  prtramaum ; quiaiam  te  fe-  qo  Margherita  fervidamente  intenta  all’o. 
et  lumen  nùrificum  prò  illis  qui  tedeni  in  uitio-  razione,  udì  Criflo  fuo  Spofo  con  fingo* 
rum  teneàrii  lummmdit;  iam  te  feci  calorem  (jj  degnazione  a lei  parlare,  e con  loca- 
frigiitrum  inflammatiustm , ut  me  dill^ant,  zìone  intellettuale  dirle  cosi:  Miapovercl- 
ftruenti  fpiritu  me  fequanturi  iamtetriexem-  1,  Margherita,  non  andar  più  da  qui  a- 
plum  prebui  peccatorum,  ut  in  te  certiffimt  ut-  vanti  per  Cortona  a qucflnar  litnofine^  ma 
deam , quod  fi  fe  ad  gratiam  preparare  uolue-  f^nza  divertire  altrove  il  pa(To>  Ta  diret- 
Tini,  (14)  ium  paratus  eis  mi/ericordiam  elar-  .tameme  alla  Chiefa  de' mici  eletti  Frati 

Minori;  per  ivi  afcoliar  le  Meffe  e le 
loro  predienzioni  ; poiché  ad  essi  ti  ho 
-raccomandata,  e ad  essi  fingolarmonte  ho 
commelTa  la  cuta  di  tua  falitce.  Ne  pun- 
to  dubitare  della  plenaria  remissione  de' 
tuoi  peccati;  mentre  io  già  ti  ho  fatta  la- 
me maravìgliofo  per  illuminare  coloro  che 
(ledono  traile  tenebre  de'vW;  già  ti  ho 
fatta  calore  iofiammativo  de' frigidi,  affin. 
chè  essi  mi  amino,  e con  ifpiriio  fervoro- 
fo  mi  feguano;  già  ti  ho  data  per  efem- 
piare  a' peccatori,  affinchè  essi  apprenda- 
no certiisimamente  in  te,  che  fe  prevenuti 
dalle  mìe  ifpìrizìoDÌ,  e da’ miei  ìmpuKi 
non  vi  refifleranno , ed  assiditi  dalla  mìa 
grazia , vqrran  dìfporfi  a confeguire  la  lor 
giadificazione,  (14}  io  per  me  difpodo 
gi-  £ 3 fo- 

(14)  fi  [t  od  iroiìom  frtpirort  wlasrlar:  Ut  Griiia,  1 cui  desideta  d Sigaare,  che  ad  imittiio-. 
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giri,  ficvt  rmfirktrt  fui  ttcum.  Commiàa  igi- 
tur  te  ficut  tliefauruiH  meum , pauperctda  mta, 
Ftat'Um  meerum  menitis  cuftodie,  qjìbus 
iniunge , ut  le  Jemper  mei  amore  pretegant , at- 
que  inftiuar.t , tu  quotumque  loco  mnram  con- 
Iraxerii:  prò  ftudiofa  rumqtie  follicittidint,  quam 
diCti  Frairti  cirtd  tunm  faìùttm  gerent,  ictus 
adhur  Orde  ipferum  houetabilis  muadn  erù . 
Ai  Q'^ed  uerhùm  prò  /nera  Retizione  prolaiim 
a chriflo,  Margarita  rftda  hruadior,  tari- 
qri.ìtH  fitia  de  fuis  finitila  pntribui,  Deo  pa- 
tri pntrum  Ordinem  tommendauit . Cuius  con- 
ncndaticneni  /oliicitudtne  paieina  fttftipieni, 
, Uargarue  rtfprndtm  ait:  In  luis  dejideriii  te- 
cum  funi’,  Fratres,  qua  niichi  re  ommen- 
tiajhtjunt  illi  tleài,  quos  iniiaia  dilige  ca- 
ritote . 


§.  6.  Cupieni  Domini  famula  precipuo  figno 
dileclionis,  tanqitam  adeptata  ueraater  filia, 
patri  Deo  infeparabiliter  ropulari,  cepit  arden- 
ter  liumilibus  at  lacrimofit  pre  ibus  ab  ipfo  ptr- 
quiiere,  quando  appellaretur  filia,firut  ab  to 
paupercula  uoiabalur.  Cui  amator  hominum, 
cuius  amor  nur.quan  extinguitur , Jlatim  ad  in- 
fi ar  iudicis  deteirentis,  magifiri  dsfcipuì am 
corrigentis,  ait.  Non  adirne  uocaberis  fitta, 
quia  filia  peccati  es,  Cum  aero  a tuis  uitiit 
tnagraliter  per  generalem  tonfefftonem  iterum 

Saia  fuerit,  le  inter  ftlias  nutneraho,  Quod 
em  uerbum  tanti  terroris  extitit , ut  fleti- 
lui  irrigata  suppliciter  Dminum  exeraret , di. 
eens;  Domine  'Jfhefu  Chrifle  qui  ti  lux  tura 
unebras  pelìuts,  efiende  michi,  qui  cernis  omnia 


V quem 


II. 

fono  *d  ufar  con  e»«i  mifcrìcordia,  come 
ceco  l'ufai.  Pertanto,  mia  poverella, 
IO  ti  confe^no,  qual  mio  celorn,  alla  dU 
re7.inne  e cuflodia  dc'miei  Frati;  a' quali 
comando,  che  Tempre,  per  amor  mio  li 
proci’^'i'ano,  ed  illruì'^caDO  in  qualunque 
luo^o  tu  tia  pT  dimorare.  Mentre  per  la 
fiuiliola  rollecitudine,  che  avranno  i detti 
Frati,  rapporto  alla  tua  filute,  tutto  l'Or- 
dine loro  larA  rifpeCtabile  al  mondo.  Alle 
uali  parole,  proferite  da  Grido  a favor 
ella  facra  Religione,  fatta  Margherita  pii» 
giuliva,  come  fis’ia  premurola  per  li  Tuoi 
Padri,  nccomaiidò  al  Padre  celefte  l'Or- 
dine de' padri  Tuoi.  I.a  qual  raccomanda- 
zione accettando  egli  con  paterna  clemen- 
za, rifpondendo  a Margherita,  le  dilTe:  Io 
fono  d'accordo  ceco  nelle  tue  brame;  e i 
P'rati  che  tu  mi  hai  raccomandati  , fon  que- 
gli eletti,  che  io  amo  con  intima  canti. 

§.  ti.  Bramando  queda  Serva  del  Signo- 
re di  unirli  inrcparabilmente  al  celede  Pa- 
dre, qual  figlia  veracemente  adottata,  eoa 
qualche  fogno  fingolare  di  amore;  comin- 
ciò con  umili  e lacrimofe  preghiere  a ri- 
cercare ardentemente  dal  Signore  medefi- 
mo,  quando  farebbe  appellata  da  lui  col 
nome  di  Figlia,  conforme  lino  allora  l'a- 
vea  chiamata  con  quello  di  poverella.  Cui 
rannnte  riesU  uomini,  l’amor  del  quale 
non  mai  fi  estingue,  tosco  a guisa  di  giu- 
dice che  aiccrrilce,  e in  un  di  M.acsìro, 
che  corregge  la  Tua  difcMola , cosi  le  dilfe: 
Tu  non  puoi  per  anche  eflerda  me  chiamata 
figlia,  perché  Tei  tuttavia  figlia  del  peccato. 
Allorché  poi  con  una  nuova  Confession  ge- 
nerale farai  purgata  intieramente  da' tuoi 
vizj,  io  ti  nuroeferó  traile  mie  figlie.  La 
qual  rifposta  fu  a Margherita  di  letrore  si 
gr.ande,  che  bagnata  dal  pianto,  fupplicò 
liinilmente  il  Signore,  cosi  dicendo:  Mio 
S-gnor  Gesh  Cristo,  voi  che  fiere  la  vera 
luce  che  cfpelle  le  tenebre,  voi  che  turco 

ve- 


ne di  Margherita  si  dif^ongano  i peccatori,  è frnn  dubbio  la  Ceaiia  di  g uliificatiane , o fin- 
lificanie,  la  quale  coBitotfre  ahitpalmeaie  tniicf  di  Dio.  Siccome  poi  il  I tilo  latino  dice  nu- 
damcDte  : ft  putouru  (e  mà  erotiom  prepersrt  molutrime , cioè  # /a  a pticot^,  vorrMuoe  dt/perfi 
•He  iror,ÌM\  potrebbe  furie  qualche  critico  troppo  delicato  rsatifate  neirerprcssione  I'  errore 
de' Pelagiani , replicaiamenre  coodanoato  dalla  Chiefa,  e per  ultioio  nel  Concilio  di  Trento 
fcfs.  VI.  de  juliif  cip.  3,:  ivi:  Si  emi  Jixrrit  fiot  provemumiu  Spiritm  Sondi  im[pirttieni  oiqne 
•jmi  tdjnurit,  beminim  mdtre  , fpiron,  Jiliftrt , orti  péniiiri  peftt , fiiut  turni,  mi  ti  jm/hf- 
ittiimii  (rtiim  timfiiotmr , tamtiim*  fri  potrebbe,  disti  qùalche  Critico  eccessiTamcoie  dclict- 
, lo  ccnliirare  il  prefato  Tetto,  qoati  che  dir  aolefse  co' mentovati  Ereiici,  che  l'uomo  fenia 
enaìa  pievcnicnie . e tdjuvanre,  e colle  fole  foe  forre  naturali,  può  difponi  alla  grana  di  gin- 
fl'ficatione;  perciò  è,  cric  nella  aoftra  Tradution:  abbiamo  cfprefso,  e fpacificaio  quel  di  più, 
che  r Autore  della  Ccggendi,  riferendo  l' allecarioue  di  Crilfo  a Margherita,  ai  cootcntò  di  (ut- 
imKnderr,  lenta  rrpliciiamcoie  proaunnarlo . Quefla  Nota  poi  poirè  fervire  per  la  dilucidazio- 
ne di  altri  Teli,  eoatioili,  eba  «alla  Leggenda  in  appretto  a' incoatteratiDa . 


I 
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CAP.  H. 


(f  qutm  nuttum  latti  ìaliluhtm,  tutina  uitia 
tata,  qut  laitnl  in  terdt  mio,  al  Uwtr  in  fon. 
ftffiont  pUni^Hia,  d It  mijtiimtt,  ntrtar  fi- 
Ha  nominai  t fitti,  tdix  ftiix  Marcar  ila 

utrha  ampleutrat , uirlus  tlttna,  qut  inlus 
doctbat,  fio  ofitafai  prcltruas  ntmdum  con/ef- 
fioni  dtltias  (15)  rtduxit  ad  mtmtm,  quod 
ufqut  ad  mwimiiia  lo/’ilalnta  mnts  tuos  dtfe- 
Hui  agmuil  : Rtutlat  tnim  piut  pater  nunr  a- 
nime  pudenda  Jua.,  ne  cn/^atur  in  die  mutfitTie 
iuflas  judtx  tunàis  e/lendett  gerttibus  (f  re- 
pw;  igr.ominiam  eius.  llae  aulrm  generali  fon- 
Jejjient  (I6)  tuia  lavi  iacrimefa  cunciorum 
tjfenjiaie  dejtcìuum , dititus  «So  in  manibui  mtit 


rum 


vedete,  e cni  niun  nafcondiglio  può  ellere 
occulto;  faceiTii  ravvifarr  tutti  quanti-  i 
mici  vizi,  che  nel  mio  cuor  fi  nafeondono 
onde  poiiv  purgarmene  con  una  Confeatio. 
ne  pienhaitna;' p meriti  per  la  voflra  mì- 
fericordia.  di  enVr  da  voi  nominata  figlia 
e tale  cflere  realmente.  Appena  la  felice 
Margherita  ehUe  terminata  la  fupplica,  che 
l'eterna  virtò;  la  quale  internamente  la 
iftruiva , le  ridullè  alia  mente  tutte  le  of. 
fele  palTata,  non  ancor  cancellate  colla  con* 
fcisione,  (ij)  a accufa  di  eflc;  di  guifa 
che  distintamente  conobbe  fino  al  minimo 
penderò  tutti  quanti  i difetti,  ne’ quali  era 
caduta  : Svelando  il  Signore  da  pietofo  Pa- 
dre all’anima  le  Tue  confufioni,  per  non 
aver  a feoprire  da  giuflo  giudice'nel  gior- 
no eftremo,  a' tutte  quante  le  Centi,  le 
ignominie  di  lei.  K.itta  pertanto  nelle  ma- 
ni di  me  fuo  Confefibre,  per  otto  giorni 
continui,  la  generai  Confessione,  (id)ed 
efpofii  con  lacrime  diflintamente  e per  ora 


(if)  Ntndam  enfitiitm  ithitt.  E'  di  fede,  che  it  modo  unico  ordinario  di  rimettere,  e cancel- 
late I peccati  outiali  commelsi  dopo  it  Battrsimo,  è nella  Cegge  Evangelica,  per  ilhtutiooe 
divina,  la  ConrefsiotK  fagrainentale  , in  cni  emè,  ehi  peccò  mortalmente  dopo  il  Battesimo j 
confcfsa  con  inietno  dolore,  ed  eltcrna  manifeUazione  le  commcfsc  colpe  al  Sacerdote,  e inda 
ne  riceve  da  cito,  in  un  col<‘ impoiizione  della  Penitenza  I’ afsolutione . Può  darsi  bensì  ii  ca- 
fo,  che  il  peccata  redi  rimefio,  e cancellato  per  la  loia  roniriaione  interna,  unita  al  voto  della 
esterna  manifeflaxtone,  quando  quella  non  pofsa  farsi  eSctiivamenie,  o per  mancanza  di  Sacer- 
dote, che  afcolti , o per  invincibile  oblivione  delle  colpe  da  manifeftaisi , o per  difetto  di  lu- 
me in  conofeerte , o per  murale,  o fisica  impotrnn  di  erprìmcrie:  Ma  qaeflo  modo  di  rimet- 
tere  e cancellare  le  colpe  i nn  modo  ftiaordinirio , accettato*  da  Dio  irifericordiofo , finchi  il 
modo  ordinario  dell*  rollivi  confeislone  rimane  impofsibile;  colf  obbligo  Tempre  per  altro  dì 
appigliarsi  al  nodo  ordinaiio,  quando  siane  cerstta  r ìmpofsibilitli . Or  quando  dicesi  qui,  che 
l'eterna  virtù,  cfae  illiaiva  M-rgheriia,  le  ridufse  alla  mente  tutte  le  colpe  pafsate,  non  ancor 
cancellate  colia  confcifione,  ntadam  etwftftume  itUiti;  non  si  vuoi  significare,  eh’  ella  fòsse 
attualmente  io  difgrazia  di  Dio,  per  aver  ancor  nell'  anima  delle  colpe  manali  non  per  anche 
cancellate  in  verun  modo;  ma  folamente  che  ne  aveva  alcune  non  cancellate  coi  modo  ordiui- 
no  deireffcitiva  confcfaione,  per  mancanza  invinciMle  di  lume  in  conolcerle,  o rinvenirle  a il 
qual  lume  non  etale  Dato  fin' allor  conceduto  Nù  ofii  ciò  che  più  fopra  le  tves  detto  il  Signo- 
re, cioè  che  ella  era  per  anche  figlia  di  peccato,  e perciò  non  poteva  efser  cbiiiuatt  nel  tem- 
po (lelso  figlia  di  Lui,  Nt»  *dt»z  methtrit  qnit  fU*  fiteait  et.  Mentre  fcbbcne  figlio 

del  peccato  si  appella,  giufia  la  frafe  delle  Scritture,  chi  ha  attualracDle  il  peccato  mortale  neU' 
mima,  Il  quale  è incomp.'tibiir  coha  grazia  divina,  che  fola  coflituilce  figlio  di  Dio;  con  tatto* 
CIÒ  parlando  qui  Cnllo  a Mnghetita,  altro  dir  non  volle  con  quelle  parole,  fe  non  che,  quan- 
tunque fofse  f auimi  di  lei  purgata  pienamente  da  ogni  reato  di  grave  colpa,  medianre  uoa- 
perfetta  e generai  contrizione,  e perciò  lónza  dubbio  in  grazia  di  Ini;  noa  era  però  inliert- 
mente  purgata  da  tutte  le  Tue  colpe,  e limefsa  in  grazia,  per  via  di  una  efatiissitua  generai 
confcfsioac;  c quindi  febbene  era  efsi  aell'atcuile  Ino  fiato  veri  di  lui  figlia  per  grazia,  uoa 
era  luttavia  per  anche  degna  di  efser  da  lui  onorata  di  quel  dolce  nome  E che  quello  sia  il 
veto  feoto  delle  parole  di  Ctifto  in  quello  luogo,  mirabilmente  si  conferma  da  quanto  dice 
egli  medeiiiDu  nel  {.  } del  C.p  IX.  de'>'*tira  Margherita  da  Siena:  cioè  che  elsa  lo  amava 
con  tutto  il  cuore  te  perciò  era  fenza  dubbio  io  grazia  tua;)  ma  non  era  per  anche  purgata 
totalmente  con  una  confersinne  perfetta . 

' (16)  Hte  aulii*  giuarali  cmfz/iitiu  La  nuova  confesaione  generale,  di  cui  qui  ti  paria  fu  fatta 

da  Margherita  prussimameute  avanti  le  Pelle  di  Natale,  e la  communinne  ne  la  Fella  di  S.  Gioa 
vanni  Evange'iUa;  come  li  ha  chiaramente  espresso  nel  {.  1.  del  Cap.  VII.  della  Leggenda, 
ove  se  ne  npeie  il  racconto;  e secondo  la  uofiia  Croue'.ogui  espella  nella  Note  (1)  sopra  4 
Cap.  1.  cadente  l’Anno  MCCLXXVl. 
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ruw  ìammis  nriìincie  fecunium  i-rifline 
rurftini  continuaut,  ut  fiiret  uas  pui  tjjimum  in 
fanSifi  alitme  (g  honort,  litutle  acte£it,  Jine 
ue!o , 15  tutti  (orila  arca  trllum  ad  dominici 
Corporis  Jà'ramer.Umi  panequt  j'ump:o  uiuijfu 
vio,  qui  dal  uitain  tnutido,  audikit 'yìieiim 
Chrijlum  duUi  modo  filiam  proilancintim . Cu- 
ius  uox  adeo  fuit  dukis , quod  in  illa  Marza- 
rila  deftcrt,  (5  mori  piopter  talUudir.em  gau- 
dii,  duiitauit.  In  prefata  uern  dalcedint  ( fit 
non  datar  admittentibat  alienam  die  illa 
in  extaticum  eleuain  exceffum,  lauum  roram 
fratre  Rannido  Cuftode,  (ip)  Fruire  Ubaldo 
Guardiano,  Martin,  domina  Gilia,  me  con- 
fej[»ri  tuo,  perdidit,  acque  mium,  Cwn  au- 
lem  ad  extenorem  fenfum  redibat,  in  quantum 
loqui  poterai,  dicere  rmabatur  (nix  enim  ex- 
primere  poterai  quod  dicebiit  in  Deum  abfo'ta) 
(5  prt  admiratiiine  dicebat  : O Mniia  jumma 
duUedo  Dei!  O dies  miehi  a te  Chnfte  promif- 
fa!  O uerbum  ornai  fuauitate  .rephtum , quo 
ne  filiam  nominalli!  Hiilque  dicìit  , coran 
emnibui,  non  fiSe  (ut  quidvn  dixerunt  emu- 
li ) rapiebatur  in  Deum , ficitt  experientia  mul- 
tiformi Fratret  expeni  funi  per  manui  alivi- 
tvjm  dom'uarum  in  agitando  corpus,  (5  depi- 
lando ì (5  cum  redibat  ad  ufum  fenfuum,  ad- 
mirando  direbai  anime,  quomodo  iti  ilio  uerho 
a rege  Cri  fio  prolato  a fuo  torpore  non  migra- 
mi? Et  iierum  ad  fe  rediem,  cum  inuisa  re- 
dundantia  dulciter  affluentium  lacrimarum , di- 
cebalt  O uerbum  diu  d-fideratum,  f cruenti  a- 
nimo  poftulalum , uerbum  ornai  fuauitate  mani- 
tum,  atque  recordaiione  iocur.dumi  Fitta  mea, 
inquit  Detti  meusi  filia  mea,  dixit  Chriflus 
meus.  Fofi  hec  aci  e jfit  Angelus  Margarite  cu- 
ftodie  deputaius,  (5  dixit  ei  multa  uerba  bona, 
i5  promiffa  retulit  copiofa,  inuitans  eam  ad 
lunSa  ireaniit  (5  gubemantis  amorem , dicenst 
Ego  non  fum  tuui  Dominut,  fet  fammi  regii 
fum  nuntius:  ( (5  quia  uidibatur  fetmplena  io- 
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dine,  fecondo  il  corfo  della  prìtiina  tìu 
tutti  li  luoi  difetti  ; e cosi  divenuta  vaio 
purissimo  di  fancitì  e di  onore  divanti  a 
Dio;  accostosii  divouracnte  fenza  velo.  o 
con  corda  al  collo,  al  divinissimo  Sacra- 
mento del  Corpo  del  Signore:  e ricevuto 
il  vivifico  Pane,  ette  dà  al  mondo  la  vita, 
udì  Gcsli  Cristo , che  -con  dolcezza  inef- 
fabile, fi  degnò  di  chiamarla  col  nome  di 
Figlia.  La  quale  appellazione  a lei  fu  si 
dolce,  che  lo  udendola  venne  meno,  e per 
l'ampiezza  del  gaudio  dubitò  di  morire.  In 
quella  elquiGta:dolcezza  (la  quale  non  (i 
concede  a chi  altra  ne  ammette)  piti  vol- 
te in  quel  giorno  elevata  io  ellau,  in  pre- 
fciizi  di  Fra  Ranaldo  CuRode,  (i?)  di  Fra 
-Ubaldo  Guardiano  , di  Donna  Gilia  , di 
Marzio,  e di  me  fuo  Confeflbre,  priva  ri; 
roafe  e di  fenfo  e di  moto.  Quando  poi 
ritornava  ai  fenfo  eflcrno;  per  quanto  po- 
tea  parlare  (giacche  afforca  in  Dio  appe- 
na cfpriraer  porca  parola)  sforzavafì  di  di- 
re, e diceva:  Oh  infinita  somma  dolcezza 
del  mio  Dio/  Oh  giornata  da  voi  mio  Cri- 
(lo  a me  promella!  Oh  parola  ripiena  d'o- 
eni  Ibavìtà,  con  cui  mi  nomioafle  figlia! 
Prorcrite  quelle  paro’e,  nuovamente  tor- 
nava, in  prelVnzj  di  molti,  ad  elfer  rapi- 
ta in  Dio:  E ciò  non  fintam-nte  (come 
dìtfero  alcuni  emoli)  ma  rcaliflìmamence, 
come  eoo  replicate  l’perienze  i Frati  fe  ne 
accertarono;  facendole  per  mano  di  alcu- 
ne Signore  alianti  agitare  in  pili  guife  le 
membra,  e fucilere  i capelli . E ritornata 
di  nuovo  a'feiifi,  come  ammirata  e Rupe; 
fatta  diceva  all'anima  propria,  come  mai 
avea  potuto  a quella  dolce  parola  da  Cri- 
Ro  proferita  non  fepararfi  dal  corpo  P Co- 
me pure  altra  volta  in  fe  ritornando,  di. 
cca  con  ridondanza  di  lacrime  che  dolce- 
..mence  verfava:  Oh  parola  per  lungo  lem- 
po  da  me  bramata  , c con  cuor  fervido 
da  me  richieRa/  Oh  parola  a dovizia  ri- 
colma  d'ogni  foavità,  ed  alla  rimembran- 
za fommamente  ^oconda!  Figlia  naia,  a 
me  dille  il  mio  Dio.  Figlia  mia,  a me 
difle  il  mio  CriRo.  Dopo  di  che  foprav. 
venne  l’ Angiolo  CuRode  di  Margheri- 
ta, il  quale  a lei  diede  molti  falutari  av- 
vilì, e fecele  da  parte  di  .Dio  abboadaiiti 

firomelTe:  ed  invitandola  all  amore  di  co- 
ni, il  quale  tutto  creò  e tutto  governa, 
cosi  te  dilTe:  lo  non  fono  il  tuo  Signore; 
ma  fono  uo  Nunzio  del  fommo  Re  ( e 
,qul  perchè  la  jiocoodità , che  feotia  Mar- 

ghe- 


I17)  ttrom  Tr-  MoaaUo  Cm/ltd*  ere-  Di  tutti  i PerfoBiggì  qal  nonainati  «e  farà  parlato  nella  n»' 
' Ara  Oiiàctmione  IV.  De  Cnftffiri  et. 
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tundites  in  locutimt  angelica  rtfpeclà  pTrterite,  gherica  iir  afcolcando  le  parole  deirAiigio- 
4fxit  ii:  Afirum  er^o  tm  ejl , quia  ita  me  tua  k),  pareste  alquanto  fcarlt , rilpctto  a'.li 
non  inebriauit  iocumiitalt  prefentta,  fi-ut  pattr  precedente»  lo  interruppe  dicendogli;  No* 
omnium,  quem  folum  dejiierat  anima  mea,  è dunque  maraviglia,  fé' la  voftra  prefen- 
Chriftut,  cum  u:tttus  ejl  michì  diVenr,  o fi-  za  non  mr  ricolma  di  gioja  come  quella 
Uo:  di'ttt  ej^o  Anp^elus  falutis  aàminiflrator  di  Grido  cnmun  padre  di  tutti,  che  folo 
JbUiiiiuì , di(.at)  fitto  tui  (reaterii  nuntiui  fum  brama  l'anima  mia,  allorchò  mi  chiamò 
fui  liffi!»  finoo  Domino  noflio  preparare  htff-i-  col  nome  di  figlia  ; Profiegua  dunque  V An- 
tium  in  mente  tua:  imhoaas  a funiamento  giolo  mìnidro  di  mia  falute,  prnfìegua  dun< 

humiiitatis,  omnts  defeùui  ab  anima  expuitt,  que  il  dircorfo):Iufono,  ripigliò  l'Angiolo» 
if  ad  uirttuer  oam  iuuMde  (f  difponend» , im-  un  Nunzio  del  tuo  Creatore,  che  vengo  i 
perteptibiUter  «am  uiriutibus  adotruuil,  ^eoarare  nella  tua  mence  rofpizio  allo 

ftedb  eterno  Signor  nodro  p e cominciando 
dal  fondamento  deli’ umiltà^  tolfe  dall'a- 
nima di  Margherita  tutti  i difetti;  ed  aiu- 
tandola e difponendola  alle  vircii , di  vir- 
tò  la  refe  indicibilmtDCe  adornata.  (i8) 

§.  7,  Inter  cetera,  que  in  memoria  de  Sai-  §.  7.  Traile  altre  cofe,  ette  del  Salvator 
otaiore  nojlro  retinuit , -mirabile  itlud  fmt  eom-  nodro  tenne  impreflfe  nella  fua  mente  Mar^ 
meriium,  quod  Deui  nebifeam  dignittur  eJl  fa-  gherica,'Una  fu  principalmente  quel  com; 
teie  de- affumptione  htunane  nature',  inrlinatio-  mercio  ammirabile,  che  Dio  degnoflì  di 
nem  maiellaiii  infinite  eonfiieram , tf  dignità-  dabilire  con  noi,  adumendo  l'umana  no- 

leni  Afatrit  Domini  nofiri,  que  puritate,  dra  natura;  mentre  confiderà  va  in  quedo 

humiiUnte  sm  in-tmauit  tamdem , Ex  cairn  de-  midcro  l'abbalTamento  dell' infinita  mae. 
mticne,  uite  pMem,m  die  tante  Natiuitatis,  (lì;  e infième  la  dignità  della  Madre  del 
defiderabatr  a Spetabet  recipere;  Jeteinequa-  Signor  nodro,  che  colla  purità  ed  umiltà 
quam  pre reuerentia  audebat accedere,  nifi  prius  fua,  la  maedà  del  fuo  Dio  a tanto  abbaf- 
pajlor  omntum  eom  liberaliter  muitaret,  (19)  famento  indulTe.  lo  olTèquio  pertanto  del 
Set  quia  tam  ineffabile  Saromentum  non  ab-  gran  midero,  bramava  ella  e fperava  di 
Jque  di’na  d^pofiiione , at  devota  preparatione  ricever  nel  giorno  della  Natività  ' del  Si- 
fumendum  ejf,  ut  humiìius  ad  tam  fublimem  gnore,  il  Pan  della  vita;  ma  non  ofavt 
regenr  fafeipiendam  accederei,  (faà  cibum  fu-  per  riverenza'  accodarli  a riceverlo,  fe  pri- 
pernotum  Airiiaum  degujlìndum  auidiór  fieret,  ma  il  Pallore  univerfalc  di  tutti  non  ve 
iKBittt  ejl  Chriflus  Margarite  dicem:  Jocun  raveife  liberalmente  invitata. (19)  Or  per- 
ditnitm  tjìam,  quam  de  me  queris  , in  diem  chè  un  tl  ineflàbile  Sacramento  ricever  n*n 
Johaiaiis  fiuangelifle  dileài  mei  libi  ee/eruo  : fi  dee  fenza  una  degna  dispofizione  e pre- 

nam  itia  die  gujlabisp  ad  altare  loci  patrii  tui,  parazione  divoca;  affinchè  Margherita  fl 
iulcedment' inexpertam . Nolo  autem  ut  in  àie  accoltaffe  con  maggiore  umiltà  a ricevere 
mee  Naiiuiiatis  comunices,  quia  me,  cui  iu-  i|  Re  de’ Cieli,  e piò  avida  fi  rendclfe  per 
bilabant  -rtugelorum  exercitut  in  excelfis,  itole'  gudar'coir  piò  fapore  il  Pane  degli  Ango- 
li', Grillo  a lei  parlando cosi  le  dme: 
Quedo  sodimcnco  di  me  che  tu' ricerchi, 
te  Io  riferbo  al  giorno  del  mio  diletto  B- 
vangelida  Giovanni;  nel  qual  giorno,  all* 
Aitar  della  Chiesa  del  beato  tuo  Padre, 
euderai  una  dolcezza  non  piò  provata. 
Non  voglio  poi  che  nel  giorno  di  mia  Na- 
tività ti  accodi  alla  Comunione  ; perchè  io 
cui  feileggiavano  le  fchiere  angeliche  in 
Cielo  r voglio  che  cu  mi  faccia  compagnia 

funi  co-’ 

(18I  uier  airtaiUmi  aiermomt.  La-  locmione  fatta  qui  dall'Angiolo  a Margherita , si  vede,  ch’era 
inunaginiria  interna,  e non  conginata  con  visione,  mentre  fe  l’Angiulo  liefso  non  ne  riverse 
avvenita;  ella  non  diftìr.gueva  acccrtatamente  fe  fofse  l'Angiolo,  o Ctiftu  quegli,  che  le  par- 
lava; quaatnoquc  nr  fofpettafse  dal  non-  provate  in  quella  unu  gioja,.  quanta  era  foliia  ptor 
varne  nelle  loeiixioii  di  Cnfto. 

(19)  nm  titeratiur  nmuertt.  La  Comunione , di  cui  qui  si  parla,  che  Mimherita  desiderava  di 
. fare  net  giorno  di  Natale,  0 dal  Stgoote  le  fu  trasferita  al  giorno  di  S,  Giovasoi  £vangcl)fti, 
è qsKlIa  iefsa,  di  coi  nel  f.  precodeote,  e nella  Nou  (16), 
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quod  jìtnàs  folk:  inltr  artimoUa  in  iliuerlnrio 
uc^Kittemi  ef  ut  ileuotiui  prtpareris,  fjo  uo 
libi  rtrum  omnium  ijìarum  k^fra,  ut  in  die 
protimartirit  tnei  Siep'iani,  ad  uptandan  mi- 
tAi  tuo  elerno  creMori  menlif  liolpitium  , cum 
Jficularibits  non  laquaih . Ilio  tiiam  Aie , qua 
tue  in  anima  tua  recipiet,  eilmdiin  nermam 
tauioiabilicer  obferuabisi  ut  ego,  quem  unite 
cum  tanta  fiamma  defiderii  pcjlulas , uniar  li- 
bi gratia  Ipetiali.  rix  manrfalaw  in  Oratoti» 
fratrum  Minoram  oranti  expieuer.it  (20)  i É? 
Jiccleiiam  Magifter  fui  nati’,  Oiatqrium 
ingrejfui,  nona  de  filio  fuo  retulit,  (fi  fui  la- 
boris  pretium  pofiulautt  : ( Audi  ergo  quoJ  fe- 
quitur.  Sic  trai  CMJli  famula  Margarilà  a 
mundi  curii  mpediinentum  menti  femoti  pre- 
fianlibus;  fic  erat  exuta  tnalemii  afi'ecìibui, 
oc  fi  rum  jletijfet  cum  fe  ulo,  quod  lorrebai; 
uelut  fi  nunquam  filium  peptrijjet:  quod  fatit 
euidenter  oflenditur,  lutn  pubiice  fibi  ab  hojìe 
infiàante  narratum  ejl  (2(}i  quod  film  eius 
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co’gemiti,  confiderJndomi  vagiente  tra  gli 
animali  ad  prelcpio.  Aifinclii  p''i  ti  di* 
Ipo  iga  a ricevermi  con  mag.;ior  divozione 
ecco  la  legge  die  ti  prelcrivo:  Nel  giorno 
del  mio  Protomartire  Stefano,  per  prepa* 
rare  nella  tua  mente  a me  eterno  tuo  crea- 
tore l’ofpizio,  non  parlerai  in  verun  mo* 
do  co' l'ecolari . Nel  giorno  parimente,  in 
cui  mi  accoglierai  nell'anima  tua  , ofTerve* 
rai  inviolabilmente  la  (lefl'a  regola.  E cut* 
toeiù,  afiincbe  io,  che  tu  unicamente,  e 
si  ardentemente  defideri , tcco  mi  unifca 
eoo  grazia  llraordinaria  e fpeciale  . Rice- 
vuto appena  M irglieriia,  mentre  orava  nell’ 
Oratorio  predo  la  Cliiefa  di  S.  Francefeo 
un  tal  cdmanJameiito  da  Cnflo,  (20)  en- 
trò in  clFa  Chiefa,  e indi  nell'Oratorio,  il 
Maeliro  di  fuo  figliolo,  ed  a lei  diede 
nuova  del  6glio,  e la  richiefe  della  mer- 
cede di  lue  fatiche.  (Qui  è degno  di  at- 
tenzione ciò  che  ne  fegue.  Ma  prima  con- 
vici  notare,  che  la  Serva  di  Criflo  Mar- 
gherita, l'equelirata  del  tutto  dalle  cure 
mondane , che  recano  impciiimcnto  allo 
fpiriio,  era  talmente  fpogliata  d'ogni  af- 
fette  materno,  come  fe  ella  folTc  fuori  del 
mondo,  che  grandemente  aborriva;  e co- 
me fe  mai  non  avelTe  ella  dato  alla  luce 
alcun  figlio.  Ciò  che  comparve  evidente- 
inente,  allorché  dal  nemico  infidiaiore  le 
fu  pubblicamente  narrato,  (21^  che  il  fuo 

figlio 


(10)  Fix  meadéium  in  Orenrii  tràtrmm  tiimeram  •rami  txtUnerxt  crr.  II  fatto , (he  qui  (i  nar- 
ra del  Marflio  del  figlio  di  Mirghetlca,  rilevasi  dal  conteflo,  che  accadde  nel  giorno  di  S.  Ste- 
fano, nel  quilc,  fecondo  l'ordine  liccvuto  da  Crifio,  doveva  ella  afieneni  dal  pillare  colle 
peifuoc  del  secolo,  e coti  prepararsi  più  degnaoiciitc  alla  Comunione,  che  far  dorea  la  feguen- 
tc  aiiUina  di  S Giovanni  Erange  lSa;  accadde,  vale  a dire,  quello  fatto  il  d)  16  Oecembre 
dell'Anno  MCCLXXVl.;  come  fopra  accennanamo  alla  Nota  iioi-  No  ninanuos’  poi  qui  I' U- 
ralorto  de' Frati  Minori  (dove  orando  Margherita  ricevette  di  Grillo  l'ordine  di  ol'scrvare  nel 
giorno  di  S.  Stefano  rigorofo  sileoiio,  e dove  andò  a trovarla  il  Maeflro  di  fuo  figlio)  nomi- 
nandosi, dico,  come  Oratorio  diftinto  dalla  Chiefa  di  efsi  Frali  Minori,  10  congetturo,  che 
quell'  Otitoiio  sia  f'illefio,  che  anche  in  oggi  fufsifle  pfefso  la  Chiefa  di  S.  Francclco  m Coi^ 
tona,  e coftituifee  prcfentemeiKe  una  pane  della  Sagrcnia  di  elsa  Chiefa.  Quella  Sagicft  a din 
oggi  compofia  di  due  belle  ftanie  di  antica  flrultuia;  la  prima  delle  quali  ha  l'ingrelso  dalla 
Chiefa,  cm  d imiDcdiatameme  contiguas  e da  quella  ti  entra  nella  feconda,  la  qua'e  hi  anche 
r iagrcfso  per  una  bella  Fona  dalla  parte  del  Claullro.  Quella  feconda  flanza , io  dico,  credo, 
che  aia  l'antico  Oratoiio,  di  cui  qui  fafsi  menaione,  avendo  elsa  tutta  la  forma  di  Or  .torio. 
Ile  mancandovi  alno,  che  l'Altare,  forfè  demoliio  per  dar  luogo  a*  Banchi  da  Sigrcllii,  cd 
efteDdovi  fiate  sino  a quefii  ultimi  tempi  diverfe  fepolture,  ultimamente  ferrate  in  efccuaione 
degli  Ordini  Sovrani.  In  quell' Oratorio  pertanto  pare,  che  Margherita,  per  cfser  meno  elpo- 
fta  al  popolo,  per  lo  più  fe  oc  ftafiie  a fate  orazione,  come  in  quello  pifso  della  Leggenda 
ciprefsimcncc  ai  dice.  Vedasi  la  nollra  Dilscrt.  Iti  Delle  Chiefa  de  eeimeri- 
(ni)  emm  feehlite  fih  ab  hefie  infidueee  nerreteim  ejl  tre-  Quegli,  che  a Mirgheriu  recò  l'infau- 
fia,  rea  falfa  novelli,  che  il  di  lei  figlio  lotiesi  anuegito  io  Aretao,  alcuni  Scrittori  della  Vita 
di  lei,  bau  dato  come  per  cofa  certa,  che  tolse  l'iftcrso  Miefiru  di  fuo  figlio,  che  venne  a di- 
nandaile  lo  Sipcndio  di  fue  fatiche,  come  qui  ti  racconta,  io  però  non  pofso  indurmi  a per- 
fuadcimelo;  patendomi,  che  dal  Tello  si  rilevi  tutt'  altro  - donciosiachò  dice  il  Pefio,  che  tal 
Mviti  fu  data  a MargherKa  pubUicaoieote  dii  nemico  insidiatore:  Cmm  fuHiee  fiU  ah  A -/le  la- 
fiiuaee  aerretam  ejl-,  vale  a dire,  che  il  Demoaio  fu  quello,  che  per  difturbare,  fe  gli  riuj 

f«>: 
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ab  ea  in  extrtma  piuptrtate  rtliclus  , cui  ma- 
Urnas  fubtraxerat  manus,  fe  in  qutmàam  pu- 
tium  /Irttinum  , pre  ninieiate  trijlitie  fuff'o- 
carat:  tfued  uidebatur  fimi  itujinariun  /t^’nuin, 
tum  quia  in  fteìis,  nec  jirtlii  repericbiuur  ab 
aiijiio,  (un  quia  Ccrtcna»  non  fuerat  ad  pa- 
fcandum  cum  maire  reutrfus . ) Jtuerim  Magi. 


Jho  declamatorie,  quia  non  refponderat,  tan- 
quam  de  fuUrba  ff  ingratijjima , indign,tia  fa- 
eie  loram  tratiibus  nurmurante,  diltHa  Dti 


Margarita  in  amatum  Deum  conuerfa,  /<Ui 
Chrifio  interno  conjlanter  magiftro  obedient, 
nequnauttm  uet  minimum  uerbum  refpondit,  cura 
Super  nor  a Frali  ibus  noflris  injlaraijjtme  ro- 
earetur . Rogaui  enim  eam  de  hoc  ego  mdignut 
VonfeJJbr  tiui,  1}  fanéte  memorie  frater  Seni- 
gnui.  Set  idea  Margarita  nwic  Dea  iunSa  in 
telit,  tan'  mbii  non  obediuil  in  terrii,  quia 
Clirijìo  libi  ditemi  in  animai  nane  uiJebo,  fi 
lui  magifirutu  nati  re/pexeris,  fi  ei  refptndt- 
Tii,  ««  aliquam  rreaiuram  miihi  preponere  at- 
terUabii  ; cui  refpondit,  ifiiod  tr.andatum  rius 
rmllatemu  prelcriret.  Et  ideo  Magifiro  ajlm- 
ti,  clamami,  extnebranti,  £?  conuiitanii , n'C 
Fratribus,  ut  Uqueretur  , rogantibui  obrdiuit  : 
Cumque  Domino  dueret:  non  loquar  ei , Oo- 
viine  mi,  (f  dici  tu  Mtigijler  turhUui  abijjtt, 
àudiuit  gratuai  Jhejam , a quo  efl  r/rrtui  òmnis 
fjP  grmij , dteentem  fibi  : Uide , fiHa  Marga- 
rita, quanta  le  Jorlitudine  indui,  quantan.que 
tonlìaniiam  ttìri  prebui;  Nam  duhe  fuit  anime 
tue,  cornm  illis  qui  libi  malefli  erant,  filert, 
tùlfue  interrogantibut  refpoadere. 


8.  Ifo8t  quadam  in  odaua  Epyphaiùe  dum 
Sola  in  Celia  oraret,  cortfideraeu,  quod  oratio- 
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figlio  da  lei  abbandonato  in  un  edrema  mi- 
ferìai  con  fottrargli  qualunque  affiflenza 
niacerna,  erafi  pt»  eeeenb  di  triftezzj  af. 
fugato  dentro  un  pozzo  in  Arezzo.  Il  che 
sembrava  di  piti  verìCmile»  per  non  riero- 
varfi  e.To  in  Arezzo  neMe  Scuole  nò  ahro- 
ve;  c per  non  cflVre  il  mcdefimo  rkorna- 
eo  a Coreana , per  far  la  Pafqua  naializia 
colla  Madre.  Ciò  notato,  torniamo  ora  at 
Maeflro.)  Non  avendo  Margherita  data  al 
Maeftro  dì  tfuo  Aglio  rifpofla  alcuna;  co- 
minciò eflo  con  alca  voce,  e con  volto 
fdegnaxo  a mormorare  di  lei  in  prefenza  de’ 
Frati,  tacciandola  di  fuperha,  ed  ingrstif- 
lima.  Ma  pcrfìftendo  ella  flabilmeme  filTa 
neir.'amancc  rd  amato  Tuo  Din,  e al  foto 
interior  Maeftro  Crifto  coftantemrrtc  ub- 
bidiente, neppure  una  fola  parola  rlfpon- 
der  volle;  benché  inflaotilTimamente  anche 
da’ Frati  nollrì  ne  rofle  preeata.  Perocché 
la  pregai  fopra  di  ciò  io  fleftb  indegno  fuo 
ConfeObre,  la  pregò  Fra  Benigno  di  fanta 
memoria.  Ma  Margherita,  unita  nrefentc- 
meiite  a Dio  nel  Cielo,  intanto  allora  noti 
obbedì  a noi  in  terra , perché  a Criflo  che 
le  dicca  nell’ anima:  Ora  vedrò  f avrai  ri- 
guardo pel  Micflro  di  tuo  figlido,  fe  a 
lui  rirponJerai,  o fe  attenterai  di  pieferir- 
roi  qualche  ere itura;  a lui  proteflò  che  non 
avreobe  in  veruna  maniera  preterito  M di 
lui  comando.  Ecco  il  perchè  nulla  tifpo- 
fe  al  Maeftro  di  fuo  figtiob,  che  iofìltc- 
va,  che  gridava,  e che  la  oungea  con  rim- 
rroveri  c eontuiiielic;  né  a’Friti  ubbidì  che 
la  pregavano  di  parlare.  Or  mentre  ella  di- 
ceva  a Criflot  rCon  gli  parlerò,  mio  Si- 
gnore,  rd  il  Maeflro  tutto  turbato  erafene 
partito,  udì  il  grato  Getò,  da  cui  ogni 
virtli  e grazia  difccndc,  che  dilTe  a lei  : 
V'cdi,  o figlia  Margherita,  di  quanta  for- 
tezza io  ci  riveflii,  e quanta  coftanza  a te 
donai:  Mentre  all'anima  tua  riufcl  dolce 
rolTcrvare  il  fìlenzio  io  faccia  a quelli  che 
ti  eran  molefli,  e il  non  rifpoodere  a quel- 
li, che  t’interrogavano. 

S<  8.  Uua  notte  neH’ottava  dell’Epifa- 
fania , mentre  Margiterita  orava  fola  in  Aia 
F Cel. 


fcivi,  la  ferva  di  Dio.  fece  fpirgere  per  Cortona,  che  il  Aglio  di  lei  eraii  per  difpemìaoe  af- 
fogno;  e ciò  per  di  lei  colpa,  die  non  l'atea  foccorfo  ne^  Tuoi  eilremi  bilogai . Che  fe  anche 
il  Maeflro  le  diede  nuoee  del  figlio:  *«•«  de  fuo  ime  neuiu:  pare,  che  tali  nuove  foriero 
piuitufio  Imone,  ed  atte  anzi  a fineaiire  la  falla  nuova  fparfaii  per  la  Città;  ooa  parrudo  vcriii- 
mile,  ch’ei  fòfie  tanto  mamauo  di  volerla  coti  io  lécco  forprendere  con  una  relazione  , che  a 
lei  dovea  elicr  doloroiiliima  ; e intieme  dimaodaile  franco,  fenza  neppure  lafciaila  rcfpirire,U 
fua  mercede!  t quel,  ch’é  più,  rimproverarla , e maltfaitatia  rdegnolanientc , perchè  non  ti- 
ipoodragli;  quando  avrebbe  potuto  fupporre,  né  i Frati  avrehher  mancato  di  (uggerirgliein , 
che  IO  il  grande  opprefaione  di  cuore,  da  lui  ftriso  cagionatale  coH’inprovviro,  e fuocilo  rac- 
emo, non  era  ella  forfè  In  grado  di  proferir  parole:  c perciò  metitava  cfii  conpatimeoto  noa 
nlpondcndo  aU’iacfaieSe,  anziché  infoiti,  e ninpruveii , 
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ni  mcaniilm  foUtudo  necfjfaria  ejl , pttiit  fibi 
(oncedi  a Domino,  ne  ulteiiui  de  celia  txirft, 
lum  quia  deacti  domine  ciraindabant  eam  in  O- 
fatario  beati  pam;  fui  Francifci  (22),  /epe 
Jais  utrbii  inipedielinit  orantem,  tum  quia  cel- 
la a llreptiu  niund.mrum  erat  femota  (23), 
tum  quia  corpui  grauabùtur  nimis  di  funere, 
4fibi7i(.i!Hi/i  lanteiibui  ex  peniteniie  auHertta- 
le  eonlraùis,  tum  etiam  quia  • injhlationei  di- 
uinr.s  in  publi'o  recipere  reiufabat.  Eterna  ne- 
ro i>ri)iiiJentia , que  cangiuis  coaptat  euncìnlem- 
foi  tbiis , lu  ii  uatis  condefcendent , fed  fruclui , 
tale  de, Ut  Margarite  re/ponfum  ditens  : Cur  po- 
lii, » Margariia,  neàs  ialeJKi-ter guftare  dui- 
fedine;,  amaritudines  dilpoueaies  ad  ipfar 
fregujlare  non  uii  '?  Cur  poflulai  ut  te  in  cella 
recedami  Uade,  uade  ad  locum  t'rntrun  Mi 
norum,  ibi  folitam  contrahe  moram,  Uade, 
inquit,  ad  hcum  beati  t'ranrifci  patri!  tui,  ul 
ibi  audiai  Mijj'as,  13  ibi  me  reuei  enter  adora, 
Ì3  uiae  in  meirum  manibui  Jacerdolum , Ua- 
de, (3  nonJe  recludis  quoufque  te  ab  fondere 
uoam.  Mane  faào  uix  potuit  pre  debilttate  ad 
Fratrum  lo'um  accedere,  ir  quo  dura  fuit,  tan- 
ta/ubilo  tjl  repieta  Juauilaitl  diurne  duUedi- 
ne . quod  ujque  adjoUs  occafum , illa  pace  fruens, 
orauonem  protraxit  ibidem  ; (3  de  fero  cum  no- 
ua  letilia  lemeauit  ad  cctlnm  . In  Oratorio 
namq  .e  Fratrum , Magiller  inlfn'or  hanc  nor 
mam  utuendi  dedei  al  direni  i neh),  filia,  ut 
loquarti  rum  fecuiaiibus  huiut  tempori!  oahur. 
Jet  fi  occajione  tuarum  in^fif mi'lutum , indigei 
alhrun  fu^ragiit,  vbleqiiia  rum  fiìertio  fufei- 
pt,  (3  miilteii  ubi  minillranti , tieceffitatei  tuni 
fub  fiienlio  breuihus  uerbis  pande.  Nani  fi  hunc 
mojum  denoto  firuauerii,  libi  non  joìum  prò 
le,  uerum  etiam  prò  meis  Udelibvs,  mriona  (3 
tfiii/fima  reuelaio.  £1  caue  ne  tirneai  nuquam 


P.  II. 

Cella:  confiderando- che  a chi  applica  all’ 
orazione  t necelTaria  la  folitudine , chiefe 
al  Signore,  che  le  concedellc  di  non  ufd- 
re  mai  pili  dalla  Cella;  si  perchè  orando 
elTi  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  alcune 
pie  Signore  la  circondavano,  (22)  e fpefTo 
colle  loro  parole  le  recavan  diflurbo  nell’ 
or.i7.ione;  si  perchè  la  Tua  Cella  era  fe- 
gregata  e lontana  dallo  lircpito  de’ mon- 
dani,; (23)  si  perche  il  fuo  corpo  indebolì- 
to  dalle  inferinitA,  contratte  a cagione  dell' 
aurtcrilTima  Tua  peniten7.i,  troppo  ibfTriva 
incomodo  nel  camminare,  o perchè  final- 
mente non  lì  curava  di  ricevere  in  pubbli- 
co le  coofotazioni  divine.  Ma  l'eterna  prov. 
videnr.a,  che  adatti  tutte  le  cofe  alla  coil- 
pucnzi  de' tempi,  non  condefeendendo  al- 
le Tupplichc,  ma  riguardo  avendo  al  pro- 
fitto di  Margherita,  a lei  diede  quella  ri- 
fpolla  dicendo  : Perchè  , o Margherita  , 
chiedi  ìnccir.intcmcntc  di  gullar  mie  dol- 
cezze, c poi  non  vuoi  preguliar  le  ama- 
rezze, che  alle  dolcezze  dilpongono?  Per- 
che chiedere  a me,  che  io  ti  rinchiuda  in 
Celta?  V'i,  fenz' alito,  alla  Chii fa  de' Fra- 
ti Minori,  rd  ivi  tt  trattieni  fecondo  il  fi>- 
litn.  Va  alia  Chiefa  del  beato  tuo  Padre 
■ Fr.incefco,  per  afcoltarvi  le  Melle;  ed  ivi 
con  riverenza  mi  vedi,  e mi  adora  nelle 
mani  de' miei  Sacerdoti.  Va,, e non  pcn- 
fare  a rinchiuderti,  fintantoché  a me  non 
piaccia  nafcondirti.  Fattoli  giorno,  appe- 
na potò  ella,  per  la  gran  debolezza  por- 
tarfi  alla  C.hiefa  de  Frati:  giunta  alla  qua- 
le, fentiTì  torto  ripiena  di  una  dolcezza  st 
gran.lc  di  foavitò  divina,  che  ivi  continuò 
in  orazione,  godendo  fempre  di  quella  bea- 
ta p.icc,  fino  al  tramontar  del  fole;  e fat- 
tafr  fera,  con  nuova  letizia  rellituilfi  alla 
Cella.  Perocché  nell'  oratorio  de’ Frati,  il 
Miertro  interiore  le  avea  preferìtta  la  rc- 
gn'a  di  vivere,  clic  tener  dovea,  cosi  di- 
ccnHnlcr  Non  voglio,  o figlia,  che  tu  Piarli 
in  apprclTo  co'fecolari  di  oggidì.  Ma  fe  a 
motivo  di  tue  infermili  , ti  occorre  far  ca- 
pitale degli  altrui  foccorlì , ricevi  con  fi- 
tenzio  tali  f(>rv*gj;  ed  alla  donna  che  Ci  al'- 
fillc,  cfponi  l'otto  voce,  cd  in  brevi  paro, 
le,  le  tue  necrrtìtt.  Il  qual  fiftema  di  vi- 
ta,  fe  attentamente,  e divotameote  ofTcr. 
verai,  a te  rivelerò  cofe  grandi  ed  utilif- 
fime,  non  folamentc  per  te,  ma  anche  per 
li  miei  fedeli . E guarda  dì  non  temere  al- 

cu- 


bali nrmmdàbstii  lom  i»  Ora/ari*  tre  [.'Oritotio,  che  qui  si  nomini  è riflesso  nonioito  nel 
i-  ptecedenie,  e di  evi  nclli  Noia  (sol. 

tum  fun  Cello  czr.  Quelli  Celli  t la  lecondi  ivotui  di  Mirgherili  io  Cortooi , da  lei 
«letta  dopo  tver  ptefo  l'Abito  del  Teix'OrdiM.  Rile|{iii  la  Nota  (3)  (opta  quello  Capitolo . 
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sreatuTam  aìiquam  plufffuan  mt,  (f  nec  oru>  cuna  crcacara  piti  di  tn'j.  Ni  mai  volgerai 
lum  diriì^as  Jiue  fi;>as  in  uuitus  ucum  loquen-  o filTerai  rocchio  in  faccia  delle  pertone, 
Irum  perfcnarum  ; qutmtt  tnim  plus  futris  a ta-  che  ceco  parlano  : perocché  quanto  più  fta- 
iium  colloquiit  'ftpartua,  tanto  libi  ero  propina  rai  lontana  dai  colloqui  toro,  tanto  piti  fa- 
fuor,'  tante  menti  tue  ero  domeflkus rò  io  a cc  vicino,  e tanto  piti  alla  tua  men- 
huntanusj  quanto  cura  feculo  inumam  te  fil-  te  farò  domefticot  e familiare,  quanto  col 
uejirtm.  De  Frairibus  turo  Minoribus  , qui  fecolo  ti  troverò  piti  felvaggia.  Rapporto 
mittentur  ad  te,  non  intelligas  hoc  Ubi  man~  poi  a’ Frati  Minori,  che  faranno  mandati  a 
dori;  quia  ipfi  funt  tue  falulù ■occafio . Recor-  viQcarti,  Tappi  non  aver  luogo  quello  co- 
lare quotiens  dampnofa  euiitit  fanaliaris  allo-  mando;  cHcndo  ellì  roccafione  di  tua  fa- 
tutio  fecalarium  perjmarumi  quot  qualet  pe-  Iute.  Rammentaci  quante  volte  ti  fu  dan* 
BUI  inde  traxerit,  Julìmebis  adhuc,  nifi  nofa  la  familiare  allocuzione  colle  pcrfonc 
plenius  /olito  te  correxeris . Q^to  ergo  rarius  del  fecolo,  quali  e quante  pene  perciò  ti 
cura  tis  locuta  fueris , tanto  jepistt  tecum  lo-  tiradi  addofTo;  e che  anche  in  apprrlTo  ti 
quar,  (S  dona  maxima  Ubi  dabo.  f <^u<  qui-  converri  foffrire,  fe  in  ciò  non  farai  piò 
ocra  dorut  n-ichi  narrare  noiuit,  tun  quia  ni-  guardinga  del  folìto.  Quanto  adunque  più 
BUI  uidebantur  excedere  eogilaiumi  tum  ratio-  di  rado  cu  parlerai  con  elTe  , tanto  più 
ne  uiliiatis  fue,  qunm  cen/olatiombui  prepone-  fpelTo  parlerò  io  con  te,  e tnficme  ti  ar- 
bat , Mat  incredula  depromi/fis  ) Cernent  ricchirò  dì  grandiiUmi  doni.  (1  quali  doni 
-outem  ìioflis  amiqiius  (04; , nniraurura  dece-  non  volle  ella  narrarmi;  e perche  fembra. 
ptianìbus  femptr  fellicitut  , Mar^arilam  piar  vano  o'trepaflare  ceni  penfamento  umano; 
/alilo  uirtùtibai  decoraci,  /epifitnu  cellameiut  e perchè  il  baffo  rencimento  che  aveva  di 
.infraie  cepit,  If  in  diuer/arum  effigies  rerutn  fe,  e che  ella  anteponeva  alle  confoiazio- 
/e  tran' figurarir , nane  JcilUel  mulierit,  nunc  ho-  ni,  incredula  la  rendea  delle  prerneife.) 
mimi,  nane  ferpintum  , modo  quadrupedum  a-  Vedendo  poi  l'antico  noflroavverfario  (24) 
nimaliurn,  ipjìat  afpeàiii  pre/entebatur non  tncetico  fempre ad  inginnare  le  anime,  che 
contentus  tata  rfe/omii  reprejentalione  quarti  hr-  'Margherita  più  del  Iblito  andava  di  virtù 
rida  fe  mrterere  & prefenlare,  minai  in/erebat  adoftìiiuloll,  incominciò  ad  entrare  affai 
horribtles,  aVara  modo  tam  dicebat  ej/e  dect-  fi-equentemente  nella  fua  Cella;  e trasfi- 
ptam,  nane  a//erebat  /e  illam  uiulemer  extra-  guianJofi  lotto  l'effigie  di  più  e diverfe  cofe 
ùurum  de  cella,  nunc  promittebai  eterna  fup-  ora  cioè  di  una  donna,  ora  di  un  uomo, 
plicia,  nunc  mprtperabai  tidem  pri/ìinum /la-  or  di  ferpenii,  or  di  animali  quadrupedi, 
lum  uite,  nunc  dicebat  qriod  non  perferueraret  all'afpctto  di  lei  fi  prefentava:  e non  con- 
in  Clirifio,  nec  in  uir tute  finaliter,  nunc  olii-  tento  d' intruderli  e prefentarfi  fotto  figure 
(iebat  eamdtm  ad  delicata  fumenda,  fub  pai-  quinto  deformi,  altrettanto  orride ;>agécu- 
ìio  diferetionis,  cibaria.  Set  ilìe,  ctàut  acuii  gneva  di  più  mìnaccielpaventòfiffime.  Meil- 
/uper  iu/lot,  aurei  ad  preces  eorum,  tre  tre  ora  diceva  efièr  effa  in  inganno;  or 
menti  ac  oranti  ofitllns  oi't:  ne  tmeai,fitia  proleflava  di  volerla  con  violenza  tirar 
Al argarita,  nec  dubites,  quia  /ernper  tecum  ero  fuori  di  Cella;  ora  le  prometteva  i fup- 
in  tribuialirmibut  £#  tempuslimibus  Cuci  ; plizj  eterni;  or  le  rinfiicciava  lo  flato  del- 
quia'gujlato  /pirilu,  cunBa  Ubi  defipiunt,  o-  la  vita  primiera;  ora  diceva,  che  non  a- 

-vrebbe  pe-feveraio  con  pericvcranza  fina- 
le a flarfene  unita  a Crilto,  e nella  virtù 
incraprci'a;  ed  or  lotto  pretcfto  di  difere- 
zionc  la  incitava  a far  ufo  di  cibi  più  de- 
licati. Ma  colui  gli  occhi  del  quale  fon 
Tempre  fopra  de'giufli,  e le  cui  orecchie 
Tempre  intente  fono  alle  loro  fupplìche; 
aflìflcndo  a Margherita  rreroame  infieme 
ed  orante , cosi  le  diffe;  Non  temere,  o 
figlia  Margherita,  nè  dubitare;  poiché  nel- 
le tue  tribolazioni,  e tentazioni,  io  farò 
Tempre  teco;  e perchè  avendo  tu  comin- 
ciato a guflar  lo  fplrico,  tutte  le  altre  co- 
, nims  F * Te 


taxi  Cirntni  nntem  ktjlii  sniiqoui  &e.  Qui  li  comÌDciino  a riferire  le  fraudalentì  ipparìiiani  del 
Oemooio  a Margherita;  ed  in  epilogo  ri  fa  meoaione  di  .tutte  quelle,  che  nel  decorfo  della 
1-eggcnda  il  narrano  dMincameme  . 
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44  CAP 

mnia  que  libi  fum  lìonaturus , preambuto  /ermo- 
ne  antequam  donem.  oflendam.  Set  fi  appetir 
Mi  corde  mee  confolatioms , que  omnts  e.tcedit, 
^efentiam,  loquilam  tuam  cunSis  ( Fratribut 
Minoribus  duntaxut  exceptis  ) fubirahe  diliqen 
ter.  Ipfi  mini  Fraties  moret  luos  unria  uirtu 
tum  uenuftale  decorane;  ipfi  te  mjlruunt  m'chi 
fponfo  tuo  infeparabiliter  adhereri;  ipfi  de  me 
Jumma  if  eterna  dei  tate fulutaria  aita  documtn 

ta  priponunt.  Et  ficut  ego  creaior  immum  cun- 
fla  in  ej/e  produxi,  feP  pnduéla  •on/eruo,  ita 
uoh  IS  tu  beo,  quek  amore  mei  omnet  ereatu 
rat  cum  retieremi-i  dilkat,  nu//am  in  animi 
iudicsni,  nel  lonternment,  t?  nulium  tedium, 
oiit  difplu  entiam  animi  cantra  aliquem  de  ce. 
tero  Jerues,  Regit  eterni  fibifadti  mandati  non 
inmemor,  quanto  ardenliui  crefeeiat  in  amore 
Dei,  tanto  folUcitius  compatiebatur  ajfiiélit, 
(f  gaudebat  de  fronti  alterius  ; quod  patet  in  re 
bus  ad  fue  neceffìiatis  ufum  concejjis;  qaai  sue 
fubtrohendi  netejfitati , paupertbus  tranfmit. 
tebat 


§.  9-  Hee  affata  dònno  ad  perfeltum  diem 
per  excef/um  mentis  direna,  ad  aitijfimumque 
'ontempUuiomt  uerlicem  ir.uitasa,  illum,  qui 
candir  ejl  Uicis  eterne , audiuit  dicentem  fioi  : 
Filia  mea  tam  dia  le  in  trac  cella  commorari 
pertnifi  quau/que  enee  compia  uit  uo/rentoti . Qua- 
re  nrlo,  quod  liic  uUerius  maneas,  nec  in  Telia, 
quejub  loco  ueteti  prò  te  fa:ìa  ejl;  Jet  ad  cel- 
larn  perge,  que  ejl  fub  uertice  arcis  (25).  Set 


TI. 

fe  ti  riefeono  infipide,  di  tutte  quelle  gr»- 
zie  ch'io  farò  per  donarti,  te  ne  darò  a> 
vanti  di  don  irtele,  preventivo  avvifo.  Ma 
fe  dtfiJeri  veramente  di  cuore  la  prefen- 
za  di  mie  confolaz^oni , che  fupcran  tutte 
r altre,  guardati  con  diligenza  dal^  parlare 
con  chirchefia  (eccettuati  I foli  Frati  Mi- 
nori Quelli  poi  intendo  io  di  eccettuare; 
perchè  ciTÌ  rendono  adorni  i tuoi  collumi 
di  una  leggiadra  varietà  di  virth:  elTi  t'i- 
llruifcono  a Rare  unita  infeparabilmente  a 
me  tuo  Spofo:  elTi  a te  propongono  di  me 
i'ommo  ed  eterno  Dìo  falutevoli  ìolìeme  e 
fublimi  dottrine.  Siccome  poi  io  creatore 
di  tutte  le  cofe,  a tutte  diedi,  e a tutte 
coiifcrvo  reffere;  cosi  voglio  e comando, 
che  tu,  per  mio  amore,  ami  con  rifpet. 
to  tutte  le  creature,  niuna  oeiranìmotuo 
giudicando,  o avendo  in  difprezzo;  e che 
in  avvenire  non  confervi  nell’ animo , con- 
tro dì  chìcchefìa , noja  o difpUcenza  ve- 
runa. Memore  Margherita  del  comanda- 
mento a lei  fatto  dall'eterno  Re;  quanto 
crefeeva  clfa  piti  ardentemente  nell’  amor 
divino,  tanto  ancor  piti  in  lei  crefeeva  la 
compafllone  verfo  gli  afflitti,  e tanto  più 
godeva  del  bene  altrui;  come  ella  lo  fece 
inaflimamente  vedere  , nel  fottrarre  alle 
proprie  neceintìi  le  cofe  a di  lei  ufo  con- 
cedurc,  per  trarroctterle  a’ poveri. 

§.  9.  Dalla  voce  divina,  (che  in  eleva- 
zione di  mente  falcasi  a lei  fentire  ) diret- 
ta Margherita  a grado  di  perfezione  il  piò 
fubhmc  e luminafo;  e quindi  invitata  all’ 
altillìma  cima  della  contemplazione;  ai'col- 
tò  colui,  che  è della  luce  eterna  il  can- 
dore, farli  a parlare  con  lei  cosi:  Figlia 
mia:  io  ho  permeiTo  che  tu  dimori  in  que- 
lla Cella  per  tutto  il  tracio  dì  tempo  che 
t piaciuto  alla  mìa  volontà.  Ora  non  vo- 
glio, che  pih  qui  ti  trattenga;  e neppof 
che  ritorni  all' antica  ('ella  ,che  da  principio 
ti  fu  dcllinata:  ma  ci  comando  di  andare 
a pnndir  la  Cella  , che  è fìtuaca  fotto  la 
fummiti  della  Rocca  (25). là  poiché  a que- 


fum 

(t;|  Sei  ed  utUm  ftrjt  <rr  Qui  >i  Dc.r.tnan  tre  Ce'I; , le  quali  in  dirersi  tempi,  e fuccelsira- 
mente  cbSe  Maigheriia  in  Cenoni.  i'>  L.»  Celli,  in  cui  illora  dimoriva,  e tve«  dimenio 
litigo  tempo.-  Di»  Il  >•  ite  Celi»  urtmriri  firnifi . ze  L.«  Cella  eh’ orile  ft'Cl  comoditi  , e 
io  cui  ivei  di.marito  ioteccdcnte.nente,  in  Celle  q»e  i»b  lite  leeiin  pn  re  fede  efi  3*.  L.» 
Cella  prefso  la  Rocca,  dove  adori  dovea  pafsarc:  ed  Cellem  per^e,  g»e  e/t  f»b  uertice  Arttt . 
La  Celli  qui  neminila  in  fecondo  lujgo  l' ivea  tenuta  circa  tre  anni;  dacché  cioè  venne  1 
Cortona  fino  a dopo  che  fa  redici  de  T Abito  del  i'erx' Ordine  di  S Frincefcu  . L.a  nomioitt 
in  primo  luogo  è qnrila , ch'olii  fi  eleùe  dopo  di  efser  vellita  Terziani,  come  fopra  nel  i.i. 
di  quello  Cipilolo;  e 11  lennt  finché  da  Crifto  ebbe  l' ordine,  come  qui  ti  rifer-tee,  di  abban- 
don  ila,  cioè  prr  lo  fpazio,  come  noi  trcdiimo,  di  circa  uedici  anni.  R la  Cella  nomimta 
in  terzo  luogo  è qutl'a,  dove  ori  riceve  da  CriAo  I'  oidme  di  puftar:,  dove  abitò  uno  alla 
molte,  per  lo  fpizio  di  circi  anni  nove,  t torto  ciò  feeon  lo  il  ooftro  computo  crunologico 
elpotio  i4>pra  nell' Annotazione  (I)  fopra  il  Cip.  t.,  e piò  fotto  oeile  Aoootazìoiu  (fi;  (ia|  e 
(tf)  fopra  il  Cap.  V.,  e (31;  (opra  il  Cap.  VIL 


CAP.  ir, 


quia  buie  mutatimi  Fratres  oFentire  mUbani  ; 
tum  quia  locus  nimis  trai  a fì-atrwn  ronutìUa 
rtmotusi  tum  quia  timebant  ( quod  aicidtt)  ne 
alibi  ftpelÌTÌ  cmtingai:  Set  ( Ibbjunxit  Do- 
minus  ) de  fepultura  tua  bene  tejlamentum  con- 
ditum  ejìi  quia  tòt  plenum  cowluditar,  quod 
fine  impedimento  transferenda  es  ad  ipforum  lo- 
cum  inde,  ubicunque,  If  in  qualunque  locate 
mori  contigerit  (26),  Neque  nolo,  filia,  quod 
Fratres  dubitent , quia  dubitare  eos  mimme  0 
pOTlet , cum  fub  eorum  cura , fanclaque  enfio 
dia  te  ornai  tempore  commijeri'm , commuto, 
ac  dono  Religioni  patris  fui  Francifei,  in  uita 
par  iter  6f  poft  olitum . Freterea  ( fiiut  in  pri- 
mo capitulo  taStim  efi  ) patet  quomodo  ter  pu- 
blica  ittfirumenta  Fratti  Ranalclo  de  Cafttiio- 
ne  Jfe  manibus  iunSis  /ponte  obtulerat,  dona- 


tio- 


45 

fta  mutazione  di  Cella  i Frati  ripuj;nava- 
no;  sì  perchè  il  luo^o  a cui  dovea  trasfe- 
riffi,  era  troppo  dinante  dal  Convento  di 
c(Tì  Frati;  si  perchè  temevano  ( ciò  che 
in  fatti  avvenne) che  il  corno  di  lei,  venuta 
che  foffe  a morte , farebbefi  feppellito  fuor 
che  apprelTo  di  loro;  perciò  loggiunfe  il 
Signore:  circa  la  tua  fepoltura  il  Telia- 
mento  già  fu  beo  fatto;  venendo  in  eflb 
difpnilo  c pienamente  conchiufo;  che  in 

Sualonquc  luow  tu  fia  per  morire  (2Ò)» 
i li  dovrai  ciTer  trasferita  fenza  contralto 
alla  Chiefa  loro.  Nè  voglio*  o figlia,  che 
) Frati  dubitin  punto  fu  queflo  articolo; 
mentre  non  hanno  fepra  di  ciò  luogo  aU 
cuno  di  dubitare:  avendoti  io  commelTa 

Set  ogni  tempo  alla  lor  cura,  e Tanta  cu- 
odia  ; e nuovamente  ti  commetto,  c do- 
no alla  Religione  del  tuo  Padre  France- 
feo,  tanto  in  vita,  che  dopo  morte.  Ed 
in  fatti  (conforme  fopra  fu  toccato  nel  pri- 
mo Capitolo)  apparifee  da* pubblici  Ilìru- 
menti,  qualmente  ella  avea  fatta  di  viva* 

vo- 


(16)  f»  quetamqnt  Ute  te  mori  centìgirit • Per  di1tgu>re  il  timore,  che  areino  i Frati  Minori,  che" 
pafsando  Marghcriu  a dimotire  nelU  Cella  da  Crìdo  afsegnatale  in  cima  a Cortona  prefsu  la 
Rocca,  avrebbero  perduto  tisi  Frati  il  di  lei  Corpo  dopo  U fua  morte;  il  Signore  rivela  qui  a 
lei,  che  iiv qualunque  luogo  foTse  ella  per  morire,  farebbe  il  di  lei  Corpo  trasferito  fenza  cootra» 
ho  alla  Chiela  di  etti  Frati . Ma  siccome  ( come  pare  qui  si  accenna , e si  ripete  in  line  della  Leg- 
genda > accadde  10  Ttiiià,  ciò,  che  i Frati  temevano:  efsendo  dato  il  Corpo  di  Margherita  do- 
po la  fua  morte  non  altrimenti  trasferito  alla  Chiefa  di  S Francefeo,  ma  fepolto  nella  Chiedi 
di  S.  Basilio  da  lei  fatta  ndaurare  nel  lato^,  in  cima  a Cortona,  prefso  la  Cella  dove  mori: 
e tipofaudo  il  di  lei  fiero  Corpo  anche  sino  al  prclenie  neU' altra  più  ampia  Chiefa  contigua  a 
quella  di  S.  Basilio,  fatta  cudrmre  immediatamente  dopo  la  morte  di  lei  ne)  1197.,  che  comin- 
nò  dn  d’ allora  a intitolarsi , come  pur  ogù  s' intitola , la  Chiefa  di  S M arghetita  : la  qual  chic- 
fa  di  S Basilio  non  era  punto  allori  de'^ati  Minori;  nè  lo  fu  sino  tU'Anno  139Z,  cioè  9;. - 
anni  dopo  la  murre  della  Santa;  fembta  molto  difficile  il  conciliare  coll’accaduto  la  furriferita' 
profnefsa  qui  fatta  da  Grido.  Ma  siccome  le  divine  predizioni,  e promelse  non  fempre  si  adem- 
piono lubito,  ma  multe  «olle  dopo  un  luogo  tratto  di  tempo,  che  noi  non  fappiamo  rilevare 
dalle  predizioni  medesime;  convien  dire,  che  quefla  predizione  dì  Crìdo  a Margherita  si  avve- 
rafse,  c redaise  adempiuta,  allorché  dal  Comuoe  di  Cortona  a' Frati  Minori  fu  cooceduta  la 
Chiefa  di  S.  Basilio,  coite  aonefse  Abitazioni  nell'Anno  1391.,  con  pubblico,  e folenoe  Idro- 
mento,  che  fard  riponato  per  didefo  nel  Regidro  de' Documenti  num.  XXI.  E quedo  avvera-' 
mento,  e adempimento  di  predizione  par,  che  inteodefsero  t Cortooesi  nella  prefata  concefsio* 
ne  del  luogo  di  S B silio  a' Frati  Minori;  efprimcndosi  efsi  nel  citato-  Idnimento  cosi:  Vi  iH- 
dtm  (cioè  in  Qrsttrt* , qntd  nnlgtriitr  nemimlur  EttUfi»  S.  tàfilii , cr  S.  Atsrg/urnf  d*  C«r- 
/fns}  riMtnt/fir,  nt  nfurgat  tsnd^biiis  mia  tmidim  trrtitft  Ur»ru  Margaritt),  front  fuit  i» 
aita  f Untata  Saaflt  franttftt,  vr  Ordiait  Fratram  if/iat , ita  firftta*  exi/iat  i»  morti  ;er  Jan- 
ftam,  0*  rottgio/nm  fit  (rtdtri , qaod  fttat  fih  piatait  in  ana  taham  tonftrtto  aggrigani  tta  fit 
fih  fammi  acci  ftam  ina  <»  fraditia  fir  eratrti  diOt  Ordiait  roti , cr  gahrnari  ; pritifuo  cum  ■ 
tonfn  tx  fama,  tp,am  proprio  on  propbttajfo,  qaod  dilla  Ettiifié  ad  rigiana  frtdtdi  OrdUio  ■ 
poft  loagam  timpui  diaoniri  diiiiar  efe  Notinsi  bene  quede  ultime  parole:  priiiptH  tam  coom 
fttt  ere.  le  qua>t  a fan  fapere,  che  la  defsa  B Margherita  fpiegando  io  certo  modo  la  predi- 
rione  fattale  da  Grido,  avea  profetizzato,  che  tal  predizione  avverar  doveasì  dopo  un  lungo 
tempo  : toft  ioagam  timoni , qaa.c  fu  quello  di  vicino  ad  un  fecolo , o di  anni  95  Sicché  lo 
Chìef. , in  cui'fu  tumulato,  e ancora  ripoff  il  Corpo  di  Maighetita,  non  era  quando  cfia 
mori  de  Prati  Minori,  ma  era  neile  divine  preordinazioni  dedinata  per  loro;  e perciò  fe  non 
attualmente,  almeno  per  anticipazione  porca  dirsi  turo.  Cosi  pare,  che  vada  inierpierato  il 
preicnte  paltò  della  Leggenda  ; -e  cosà  si  concila  coll*  evento  la  ptediaione,  e la  promefsa  dà 
Celilo. 
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tiontm  faciemfui corporii  Ordini  uiua  iiO(«  (27  ). 
Q^nium  auiem  cmnipounti  Domino  zcU>  pia- 
etili  ammiirum , (j'  cura  JoUiiita,  adutnere  pof- 
Jumus  in  Jiiii  que  fecuntur.  Ail  iierum  Mar- 
game  Dominus:  Frainbut  auiem  tilh,  qui  te 
uijitauerint  amore  meij  die,  quod  ilhui  ad  te 
inclinentur  amore,, qui  de  telo  defeendit,  non 
ed  hontres  tì*  gaudia.  Jet  ad  murmuraZionet, 
tf  uariat  penai.  Ego  namque  leiilia  Angelo- 
rum  .def-  endi  ad  mundi  tnjlilias , &?  nieliil 
preter  amarai  tribulalinr.es  feiuaui  vii  /n.  Ego 
enim  luus  yiiejus,  juper  comumbui  donis,  ilo- 
uam  gratiam  libi  dedi , libi  dico,  quei 
quant  'um  ejl  e.x  parte  tua , Jugias  crealuras,  ^ 
Jóliludinem  efuere:  Set  quod  ngc  in  te  prò  f.iiis 
meis,  finas  me  agere,  quia  ego  duco  le.  Sum- 
ne  clementie  , omniuni  principale  agens  hono- 
rum, Chiijlus,  fine  quo  nichil  cigtlur  uirtup- 
Jum , dixii  in  bora  felicis  cvinunionis  quod  Je- 
uitur:  Filia,  Fratres  dirunt,  quod  ualde  la- 
orauerunt  in  te;  uerum  ejl;  Jet  ego  carmi 
pretio  te  redemi,  et  in  maiotibus  Inboiibus  prò 
te  fitti.  Et  quamuis  eoi  fecerimtuos  magillros 
exieriores,ego  lamen  tuus magifttr  interior  fum, 
{5*  fui . Ego  lui  dux  itineris  fiifius , mi/ericor- 
diter  dignuius  J'um  . educete  te  de  abyjjo  projun- 


, II. 

voce  (27)»  s con  mani  giunte,  i’ oblazio- 
ne fpontanea  di  fe  fh-fia  a Fra  Ranaido  di 
Cafliglione;  facendo  donazione  del 

fuo  corpo  all’Ordine  de’  Minori,  (guanto 
poi  piaccia  all’ onnipotente  Signore  il  zelo 
e la  cura  Ibllccita,  ebe  lì  ha  delle  anime, 
rilevafi  da  ciò  che  egli  a Margherita  fog- 
giunre,  cosi  dicendo;  A quei  Frati  poi, 
che  per  amor  mio  verranno  a vìlìcarti,  di- 
rai che  a te  predino  tale  ufìzio  per  amor 
di  colui  che  dircele  dai  cielo,  non  giò  per 
ricevere  onori  e provar  godimenti,  ma  per 
Ibttoporiì  alle  mormorazioni  e a molle  pe- 
ne. Perocché  io  allegrezza  deg  i Angioli 
dil'cefì  alle  triilezze  del  mondo,  e nulla 
prefi  per  me  fuor  che  amare  tribolazioni. 
A tc  poi,  o Margherita,  diedi  io  tuo  Sal- 
vatore, oltre  i doni  comuni,  una  grazia 
alFatto  nuova  e fìngoiare;  e ti  dico,  che 
.quanto  è dalla  parte  tua,  tu  fugga  le -crea- 
ture, e cerchi  la  folìtudine,*  ma  rapporto 
a ciò  che  io  opero  in  te  a favor  de  miei 
figli,  lafcia  che  io  lo  operi;  mentre  io  fon 
la  tua  guida.  Oltre  a ciò  il  clemencifli  no 
.€  principale  autore  di  ogni  bene  Grillo, 
lenza  del  quale  ouila  di  virtuolh  può  o 'C- 
.railì  da  noi,  dilfe  a Margherita  io  timpo 
della  fantil'sima  comunione,  ciò  che  qui  Ic- 
gue:  figlia,  i Frati  dicono,  che  molto  han 
faticato  intorno  a te:  e qucilo  è vero;  ma 
io  ti  ricomprai  a più  caro  prezzo;  c per  te 
pili  di  elfi  ini  affaticai: e benché  abbia cofii- 
tuito  elfi  per  tuoi  macrtri  cfteriori  ; io  per  al- 
tro Cono,  e fui  femprcl’ interior  tuo  macllro. 
lo  fattomi  guida  del  tuo  cammino,  mi  de- 
gnai di  trarli  fuora  dal  profondilfimo  abif- 
lo  del  mondo,  e delle  mifcrie.  Da  me  ne 

ven- 


àeoatUntm  {uciias  fai  CerptrU  Ordini  uiua  u»te  Qusndo  'Margherita  vedi  1’  Abito  del  Tera’ 
Ordine  di  S.  Francefeo  daranu  a Fr.  Kainaldo  di  Cattiglione  Cullode  Aretino  (come  si. ha  nel 
$.  I.  del  Gap.  I.)  diccsi  qui,  che  allora  fece  ella  donazione  del  fuo  Corpo  dopo  la  notte  all’ 
Ordine  .de'  Frati  Minori,  «aie  a dire,  che  dichiarò  efprelsamcDte  davanti  a detto  Cullode  di 
volere,  che  il  Ino  corpo  fofip  fepolto  prefso  di  efsi  Frati,  e ciò  dichiarò  non  per  via  di  fcrit- 
ture,  ma  verbalmente:  jtiua  u$te'.  Ma  notandosi  inoltre,  che  ciò  coAava,  quando  fa  compila- 
ta la  Leggenda,  da  pubblici  lArumenti:  Aaree,  quemtd»  per  puHit»  tafirummia  ere  ; $1  rileva 
da  ciò,  che  quanto  Margherita  dichiarò  verbalmente  nell’atto  di  aggregarsi  al  Tcrt’ Ordine  fu 
dipoi  regidiato  negli  Atti  pubblici;  e quefto  probabilmente  accadde  dopo  qualche  trailo  di  tem- 
po; allorché  cioè,  .cominciarono  a maggiormente  rifplcodere  i progreisi  ammirabili  di  lei  nella 
Santiti.  £ giacchi  non  può  afaegnarsi  accertatamente  il  precifo  tempo  di  quello  rcgiflraroeoto, 
ci  giova  fupporre.con  vcrisimilitudioe , che  fofse  circa  due  anni  dopo  la  di  lei  vcìtizìonej  di 
guiia  che  elsendosi  veAita  Terziaria  oell’Anoo  (come  noi  crediamo)  MCCLXXV. , queft’atto 
«olle  lue  circoAanze  fofse  regillrato  nell’Anno  MCCLXXVll  il  che  conferirebbe  non  poco  a 
giuftificare  Io  sbaglio  di  Cronologia,  che  (come  dicemmo  nell’Annotazione  (Xi  lopra  il  Gap.  1.) 
par,  che  prcndefse  il  Compilatore. della  Leggenda,  fijsindo  l’aggregazione  di  Margherita  al  Terz’ 
' Ordine  nel  MCCLXXVll  ,, invece  di  .filsarla,  tcomc  dee .Afsarsi l.ccondo  noi  ) nel  MCCLXXV. 
Potendoli  giudicare,  che  egli  raccogliendo,  per  compilarle,  le  memorie  di  Margherita  (fcrttte 
in  verni  per  la  maggior  parte  da  lui  medesimo,  ma  anche  in  parte  da  altri)  nel  porrc>  -e  ri- 
ferire al  principio  l’ingrefso  di  e(ta  nel  Terz’ Ordine,  lo  firsafse  non  in  quell’ anno,  io  cui  ve- 
ramente aveva  ricevuto  l’Abito  di  Penitenza,  ma  in  quello,  in  cui  .oe  era  Aato,  « le  ne  tro^ 
vava  regiArato  l'Atto  ne’pubblid  lAnimeoci,  cioè  due  anni  dopo. 
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iiMma  hutat  mundi,  IS  tumm  miftririrum. 
Aleum  namqut  fuit  tue  conuerihmt  initi'im, 
me^ue  omni'  tue  cmierftaionis  reguìa , èf  ero 
medium  (f  finii  falults  tue . E^o  te  duxi  ad 
eellrmtftam,  inq’jamims  ofendor,  et  mnitis 
a lejeruier.  Ide»  dicas  fraSri  Johmni  (i8.)i 
G*  ConftJJori  tuo,  qiod  non  imnedianc  nioram 
tuam  in  ei,  rum  opus  meumfuerit  gucd  uenijli: 
quia  Fintiibus  te  commisi,  (3  tis  obt'difli 
cuni  te  redaxenint  ad  cellam  piimam  ( 29.)  ideo 
gratiam  meam  non  minui  nec  fubtraxi. 


§,.-:o.  Àiiadie,  quia  ChriJU  famula  Mar- 
girila,  mene  fnlito,  dul'eiine  diuMa  fruì  flou 
porerat , tremore , fiere , 13  dolere  amare  ceperat , 
^ nominum  eiirinlifliimim  poliu'.arer  lUe  aero 
quidixit,  piilfate  et  auerietur  , trementi'rtfpon- 
du  diceruz  Tu  interra  mrpetis  per  memóriam 
terrenorum , et  in  terra  me  reperir  : Si  autem  in 
telo  me  tiolìulares , fola  celellia  meditando , cele- 
fin , quat  cum  lacrimii  queris,  dulcedines  i imt- 
nires.  Separare  itaque  a mando’ fimdilus , qui 
Jpiritualiler  uiuere  te  non  finis . Ad  quod  iuer- 
bum  Margarita  refpmuHt:  Ego  /eparata  , Da- 
mine mi,  a mando,  libi  non ferùto-  Cui  Soliia- 
tor  ait  : LUet , filia , tertei  cunt  temptatitmibus 
in  horis  illis,  tulioruia  temptationum  ejl,  quam 
cum  fecularibus  comierfari;  Nam  in  temptatio- 
num  purgarli  certamint  ; Srt-  m ymaginationi- 
bus  rerum  inferiorum , tabemacuium , quod  feci 
de  corde  tao,  muilis  oreuoationibui  impeditur. 
Pojl  hee  Lewcjhan  uidem  ChriJU  famulam  io- 
emdtttam,  inuiJia  nutui  pefiijerai  in  earn  repen- 
te irruit , (3  cum  impecu  dixit  eidem  , quod  to- 
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vfnne  il  principio  di  eua  eonverfione;  di 
me  la  rejfoia  di  cutet  ì tuoi  porcimenci  ; ed 
io  farò  ii  mezzo  e il  Rne  di  tua  falute.  Io 
t!  ho  condotta  a quella  Cella,  io  cui  fono 
men  n(r'’roda^li  altti,  e pih  da  te  fon  fer> 
vito.  D'ni  perciò  a Fra  Giovanni  (sR),  e 
al  tuo  ConfefTore , che  non  lì  oppongano 
alla  tua  dimora  in  elTi  ; eflendo  (lata  ope- 
ra mia,  che  tu  qui  fìa  venuta:  c perchè 
io  già  ti  cornmifi  a' Frati,  c tu  loro  ubbi- 
didi  quando  ti  riconduITero  a||a  Cella  pri- 
niafap);  perciò  non  punto  ti  feemai,  o 
toin  della  mia  grazia. 

§.  IO.  Un  altro' giorno,  perchè  'a  fervi 
di  Dio  Margherita  non  potea  godere  fe- 
condo il  (olito  della  dolcezza  divina,  avea 
cominciato  a tremare  e piangere,  e a do- 
lerli amaramente,  e inlieme  a porgere  fup- 
pliche  al  benignildmo  Signore:  Egli  poi  che 
detto  avea:  Picchiate  c vi  farà  aperto;  ri- 
fpofe  alla  tremante  Tua  ferva:  Tu  mi  rker- 
cni  in  terra,  penfando  a cofe  terrene,  e 
in  terra  mi  trovi:  Se  mi  ricercalfì  in  cie- 
lo, meditando  foltanto  le  cofe  ccledi,  ivi 
troveredi  quelle  dolcezze,  che  tu  cerchi 
con  lacrime.  Separati  pertanto  totalmen- 
te dal  mondo,  che  viver  non  ti  lafcia  fpi- 
ritualmente.  Alle  quali  parole  Margherita 
rilpofe:  Separata  dal  mondo,  o mio  Si, 
gnore,  io  non  vi  fervo.  Cui  dilTe  il  Signo- 
re: quantunoue,  o figlia,  in  quelle  ore  tu 
combatta  colle  tentazioni;  la  via  delle  ten- 
tazioni’è piè  lieura,  che  non  è il  conver- 
fare  co’  fecolari  : mentre  combattendo  collo 
tentazioni  tu  ti  vieni  a purgare;  laddove 
all'oppodo  nelle  immaginazioni  delle  cofe 
inferiori,  il  tabernacolo  che  a me  ho  fatto 
del  tuo  cuore,  teda  da  molte  occupazio- 
ni impedito.  Dopo  di  ciò,  vedendo  il  de- 
monio la  ferva  di  Grido  ralTerenata , mof. 
lo  da  pedifera  invidia  radali  di  repente, 
e con  impeto  le  dide , che  tutta  la  di  lei 


(18)  Utriieoi  Vrterì  Jéhoaui  ere-  Il  Fra  Giovanni  qui  nominato , e dì  cut  ai  fa  tnentione  an- 
che  io  (Tolti  alirr  luoghi  della  Leggenda,  i Fr.  Gioeinni  da  Caftiglione  Inquisitore  contro  l'e- 
rciica  praeiti;da  cui  ebbe  ordine  il  Confefsore  di  Margherita  Fr.  Giunta  qui  pur  meiuorato  ‘ 
di  cooipilarne  le  gefli;  come  fu  detto  nell'Annotazione  ^ut  fopra  il  Proemio,  Quello  Fr.  Gio- 
vanni , come  coda  non  foto  dal  prefenie , ma  anche  da  altri  pifsi  della  Leggcn  Ja , fu-  finché 
ville  II  prlDcip'l  Direttore  di  Margherita , come  F G'iaola  fu  di  efsa  l'ordinano  Coofcfsote. 
(api  («M  rr  irduu-r»»!  ad  CtUam  grimam . Alcool  Frati  Minori  itra’qnali  pire  per  altro,  che 
DO»  eotratsc  F-  Giovanot,  c probabilmente  neppor  F.  Giunta,  che  da  F Gio«an.al  dipendeva) 
(offrendo  di  mal  animo  il  paftaggio  di  Margherita  alla  Cella  prciso  l>  Kocn:  fecero  maneg- 
gio (come  rilevali  dal  %.  ; del  Cap.  Vii.)  per  inctio  di  una  pia  fcmioa,  per  ticoodurla 
alla  poma  Cella t cioè  a quella  Cella,  in  cui  avea  ibicato  ne'  primi  tre  anni  di  l'uà  dimora  in 
Cartona  prefso  le  nobili  Signore  Marinaiia,  e Kancria;  oppure  all'altra,  che  avea  uUimainen- 
le  abbandonata  ptr  pafsare  alla  tetxa  prefso  la  Rocca , per  comaodamemo  di-  Grilla.  Uode  i] 
Signore. le  ordina  qui  di  nuovo  di  reltiluirsi  a quella  terza  Cella,  afsegBatale  prima  da  lui,  cop 
. me  in  quello  $.}  e indi  da  Fr.  Ctovanoi,  come  diersi  nei  cir.  {,  7.  del  Cap.  VII. 
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tu  eiu>  uita  non  (rat  aìiud  quam  dec-eptio,  et 
cuoi  iUe  non  troni  Juauitaus  inltme  ab  ilio 
jflitfu  1 qui  omnii  fjì  fuauitatii  princtpium , Ad 
cuius  (uggeflioneni  tam  uaiiium  repellendam, 
dum  iiarganio  Domimtm  eieraiel,  ut  eius  ho- 
flit  ft  in  ludi  angeium  traiformare  non  pojfct , 
qui  dixit , quod  uh  cm/olntionts  non  tram  ab 
eo  ; flatim  Chriftus  uetidicus  amattr  Margaritam 
(Bujortans  ait:  Nonni , fitta , nojli,  qtmd  anona- 
rum  Uh  dtnptor  niquit  ilio  uibune  hona , qui 
dono;  ntt  potefl  animavi  ingredi,  nifi  ego  dea- 
tor  (uux?  Quomod'j  tam  iulcia  eaudia  menti 
tue , quibus  in  etemum  priaatut  efi,  libi  largtri 
poJJ'etf  et  tamen  rum  in  fe  ntn  hobeet  quod  tu 
Jentis , nititur  auferre  fuit  conatibus  omne  gau- 
dium,  quando  poteft.  Nermtamen  noli  timere 
tum,  quia  de  tua  falute  auidus,  non  permittain 
■te  ab  fiofte  decipi  tam  crudeli. 


§.  n.  Vohns  iujìitie  fot  mentii  eculoi  Mar- 
gante  ctarius  illujirare  ,quaJam  die  quafi  in  bo- 
ra nona,  poli  dcmini  i lorporis  farnmentum 
dtuote  fufi  eptum,  (upernit  irradiata  fnìtndo’i’ 
bui , auaìuit  Cfinlium  diceniem  fiibi  : Fiìia , quia 
tu  deuote  laudei  SimStii  ommhns  perfoluilli  amo- 
re rnei , conctdam  eii , ut  libi  uhiJfitndinaUter 
mpetrent  uirtuter  dona , quibus  ad  Jnairem 
diftingu’-tur , Comunicabunt , inquam , de  llatu 
fuo  Seraphym  ordorem , et  celeri  Angeli  fitturn 
Juum.etFrophete/piritam  prophetandi,  ktquia 
poli  met  diumitasù  ej'entlam.et  njfumpte  liuma- 
nttatii  reaerentiam , Matris  uirgmis  grotiam, 
immediate  beatum  Francifeum  patrtm  luunt  lau- 
dare non  cejfas;  ne  timeas,fet  ordìnem  prifti- 
rium  in  tuis  laudibui  tene,  ipjum  patrem  tuum, 
poh  mairem  meam,  in  tuir  laudibus,  faacHs 
atiis  preponendo',  nam  miihi  de  hoc  plurimum 
fiatuifii.  Ipje  namque  fuis  precibus  tuam  Jot- 
liciti  petit  Jalutem;  £f  tu  pojl  matrem  meam 
uirgóiem,  laudet  fi  referre  non  cejfes.  Nuru 
temporis  micki  feruis  per  efcfiitfncian  manda- 
lorum , cu>n  timore  pariter  amorf.  Jet  lem 
pus  adproKimal , in  quo  trùchi  de  tua  uita  ohe- 
4Ìiw  ,ftcundum  fupeme  uocù  eroe  uhm,  (F/pten- 
dorem.  Tmc  eitam  tuus  Angelus  te  docebit 
per  fonai  cum  quibus  ioe^  nondebeas,  (F  quas 
forare  debeas,  (f  iocere.  Npriquam  enim 


fan- 


li 

vita  non  era  clic  un  ìiluiione;  e che  qucN 
le  foavicì  interne  non  venivano  xla  quel 
Cevù,  che  di  ogni  vera  foavità  è princi* 
pio.  Nel  mentre,  che  per  ribattere  covi 
«agliarda  tentazione  diabolica  , pregava 
Margherita  il  Signore  ; affìnehé  nonpermet. 
telTe  al  fuo  nemico  di  poter  trastbrmarfi 
in  Angiola  di  luce,  con  dille  che  quelle 
confolazioni  non  provenivano  dal  Signore 
incilefimo;  rodo  Crìflo  verace  amante  con> 
fonandola  le  dilT'*;  Non  fai  tu,  o figlia, 
che  queir  ingannacor  delle  anime  non  può 
dare  quei  beni,  che  io  difpenfo?  e che 
niuno  può  infinuarfi  nell'anima  , fe  non  che 
io  tuo  creatore?  Come  potrebbe  egli  con* 
cedere  alla  tua  mente  godimenti  sì  dolci, 
di  cui  egli  é eternamente  privo?  Con  tut* 
,to  ciò,  non  avendo  egli  in  fe  ciò  che  tu 
fenti,  a' ingegna  con  ogni  «forzo  di  torre 
ogni  godimento  ancor  a te,  qualor  gli  rie- 
fea:  Ma  non  temer  di  lui:  poichò  anzio- 
ìb  io  di  tua  falute,  non  permetterò  mai, 
che  da  oeiaico  si  crudele  tu  rimanga  io* 
gannau . 

3 11.  V'’olendo  il  fol  di  giudiziapib  chi.t* 
rsniente  illudrare  gli  occhi  della  mci  te  di 
Margherita,  un  giorno,  circa  I ora  di  No* 
na,  dopo  che  aveva  ella  ricevuto  il  Sagra- 
mento  del  corpo  del  Signore,  riichiarata 
da  fplendore  fuprmo,  uill  Grillo  che  cosi 
le  diffe:  figlia,  petchò  tu  per  niio  amore 
bai  refo  lodi  ai  Sancì  tutti  j io  ad  dii  con. 
cederò,  che  a te  impetrino  in  contracom* 
bio  quelle  virtti  e quei  doni,  per  cui  egli* 
no  fi  difiioguono  gh  uni  digli  altri.  E cosi 
i Serafini  dello  (lato  loro  ti  comuniche- 
ranno l'amore  ardente^  e gU  altri  Angioli 
le  doti  del  loro  (lato;  c i Profeti  lo  fpiri- 
to  di  Profezia.  E perchè,  oltre  il  render 
lodi  inceffanti  aireiT  nza  di  mia  diviniti  , 
all’ eccella  dignità  della  umanità  da  me  af. 
funta,  e alla  grazia  (ingoiare  della  Vergi, 
ne  Madre,  tu  non  celli  di  lodare  imme* 
diatamente  il  beato  tuo  Padre  Francefeo; 
non  temere  io  ciò  di  far  malci  Ma  prò- 
iicgui  pure  nelle  tue  lodi  il  fin  qui  ufato 
tenore;  preponendo  agli  altri  Santi,  dopo 
la  Madre  mia,  e(To  beato  tuo  Padre;  meo* 
ere  cosi  facendo,  molto  a me  Tei  piaciu- 
ta . Conciofiachè  egli  colle  fue  preci  chic, 
de  alfa!  premuroTamente  la  tua  falute;  e 
tu  non  dei  ceflare  di  rendere  a lui,  dopo 
la  Vergine  Madre  mia,  le  dovute  lodi . 
Prefentemente  tu  fervi  a me  con  ubbidire 
a’ miei  comandamenti  con  timore  infirme 
ed  amore:  ma  fi  avvicina  il  tempo,  in  cui 
mi  ubbidirai  con  tutta  la  tua  vita,  a nor. 
ma  dell'  oracolo  c dello  fplendore  della  vo- 
ce  fuperna.  Allora  il  tuo  Angiolo  t'illrui. 
là  circa  le  pctfooe,  cui  non  tlovrai  parla- 
re, 
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rioitum  di  me  tu«  fpmf»  fuiJU  ulotipa  Jicut 
igo  de  lur.  Jahlt  Jum , 


§.  11.  A’e  quiftpuìm  de  fe  prefamat.  Ver. 
imm  Dii , quid  caro  de  uirgine  ja^um  eft , ait  : 
Quùi  mio,  funi  anima  tua  line  dubHaiiane  de 
htti,  qut  dico,  renumeal  , ne  uertarii  dicer* 
taufam  frasri  Johaimi , e Conftffori  tuo  quote 
te  Ttcluii  (30):  (S  ut  ipfi  non  dubitent  mi  ne- 
gUeantte  TtcladtTe  (31).  Et  dumfic  in  cella 
rtcìufa fueriii  non  lòquaris  nifi  ConfeJJori  tuo, 
(f  Fratrtbus  meii  Minoribut , (fuibui  a princi- 
pio te  cammifii  a quorum  familiari  conjilio  nun- 
quam  mio  quod  te  excludas.  Elfi  unquam  tem- 
pus  adumerit , in  quo  tempteris  de  non  loquendo, 
& obediendoeifdem,  rmfequarit  illan  ueneno 
plenam  fugqejltonem , quia  erit  Itmplaiio  lui  ho- 
fiis.  Do  tamin  cibi  prò  iilo  tempore  ioqaendi  li- 
eenriaiK  in  tiiit  Ubi  langoribai  fei  uienU  ; tam  alio, 
rum  relioiofmum . quam  feculanLin  uiinlo  callo. 
fzuo.  Cuncìo  fimiUter , que  Ubi Jinguhii  fami. 
liaritaU  Hunftriibo , FrrJribus  Aliavribul  jupra- 
iiclis  apenre  non  differai , (jf  tpjì  per  te  relata 
nonpandanl,  quoujque  uidennt  aJimpleta,  qui 
di'it.  Tuum  corpui  in/irmitate  grMaium , lon- 
toris  ardore  non  ronfumitur  , quia  ignis  tueus 
juauis  ac  dulcit  confumit  culpam,cS  difocnit  ad 
gratinm  : Set  igiUi  tribulaiioais  mundi'  liuius  ejl 
amarus,  infefl'iuus,  £f  affticliitus . Ego  aritem 
( filia  Margarita,  que  nere  loiam  me  Marga 
rito  effeàa  ti  ) fum  ille  tuut  JheJus,  qui  de 
Alaria  utrgine  camera  Jumpfi , cf  pojl  infiiias 
affliàiones  uanas,  prò  falute  buratmi  generis 
in  erme  pependi. 


5.  13.  Quadam  noHe  iunt  in  ceUa  Afur^a- 
rita  orareti ecce  Angelus  Domini  fue  cujlodte 
deputatui  dixit:  Scias,  dileBa  Domini  nojbi, 
quod  nondum  uidere  notes  in  fundo  fmis  mun- 
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re;  e circa  quelle,  cut  dovrai  prefture  o- 
rorc,  o die  dovrai  ammaedrare.  Tu  no* 
foftì  mai  tanto  gelola  di  me  tuo  rpofo, 
quaoio  io  In  fono  di  tua  falute  . 

§.  II.  Affinchè  poi  tiiuo  vi  Ila  che  trop- 
po dì  fc  ftdTo  fi  fidi,  il  divin  Verbo  io- 
carnato  dì  Vergine  dille  a Marghctita:  Per- 
chè voglio  che  l’anima  tua  rimanga  feoza 
dubbiezze  circa  le  cofe  che  io  ti  dico,  non 
temere  di  efporre  a Fra  Giovanni,  e al  tuo 
ContclTore  la  cagione  per  cui  ti  ho  rinchiu- 
fa  (30); onde  nèppur  eflì  dubitino,  ni  tra- 
fcurino  di  rinchiuderti  (3Q-  Mentre  poi 
llarai  in  Cella  coal  rinchiufa,  non  parle- 
rai le  ma  al  tuo  ConfcITore  , ed  a' miei 
Frati  Minori,  a’ quali  ti  cominin  fin  daj 
principio;  c dal  confidio  familiare  de' quali 
non  voglia  che  li  alTi'iici  piamtnale  c fé 
mai  avverrà  che  tu  fii  tentata  di  non  par^ 
lare,  o non  obbi.n're  aj  elfi,  non  darai 
rena  a tal  vdenolillìma  fuggoftion?,  per- 
che farà  una  fagi'eilione  del  tuo  nemico . 
Ti  do  tuttavia  ora  per  allora  licenza  di 
pirlare  a colei  che  ti  afiìiterà  nelle  tue 
malattie  , fcliivando  intaiiio  il  colloquio 
delle  altre  peritine,  »l  religiofe  che  feco- 
lari . Tutte  le  cole  parimente , die  io  con 
(ingoiar  fimiliatitl  ti  firò  palefi,  non  dif- 
ferirai di  inanifeftarle  a'fuJdetti  Frati  Mi- 
nori; ed  efii  avranno  Ir  cautela  di  tcncils 
fegrete,  fin  tanto  che  non  le  vedranno  a- 
dempiute,  fecondo  che  le  avrai  lor  rife- 
rite. Il  tuo  corpo,  benché  aggravato  da 
infermirà,  non  refii  tuttavia  confunto  dall’ 
ardenza  del  male  che  fofFre;  perchè  il  mio 
fuoco  divino  in  fe  lleflb  foave  e dolce, 
difirugge  la  colpa,  e difpone  alla  grazia: 
Laddove  il  fuoco  della  tribolazione  di  que- 
llo mondo  io  fe  fiefio  amaro , infetta  cd 
affligge.  Io  poi,  (o  mia  figlia  Margherita, 
che  veramente  qual  Margherita  fei  divenu- 
ta agli  occhi  miei}  fono  quel  tuo  Getti, 
che  prefi  carne  da  Maria  Vergine,  e che 
dopo  varie  inlìJie  ed  afflizioni,  per  la  fi- 
late dell' uman  genere  fui  appeloalla  Croce. 

§.  t3-  Una  Dotte  orando  Mirgheritt  nel- 
la foa  Cella,  le  apparve  l’ Angiolo  del  Si- 
gnore deputato  alla  Tua  cullodta,e  le  dif- 
fe:  Sappi,  o dileuadel  Signor  oollro,  che 
G • per 


(30)  fjfare  et  retimi!.  L.1  cagione,  per  coi  area  ordinata  il  Signore  a Margherita  di  andare  a rin- 
chiuderai nella  CeUa  prelso  la  Rocca,  e che  qui  l‘ avverte  di  non  voler  celare  a P.  Gioranai, 
cd  al  foo  Confdaore  Fr.  Giunta,  è quella  da  Crifio  fterso  a lei  fopra  indicata  nel  i.  9 ; cioè, 
perchè  ivi  era  egli  meno  offefo,  e di  lei  più  fervilo:  » qao  miomi  efiuier,  tf  mefir  a se 
(ermier. 

(31J  mtm  dmi'uemt  vii  ajjiifaar  re  rtelmiert,  L' djpreftiooì  : te  reelmfii  e ava  mtglitaot  tt  tulsderti 
deatotaao,  che  queda  terza  Celia  prefao  la  Rocca  eher  dovea  per  lei  di  perfetta  rcclnaioac; 
quali  non  eiaao  Rate  le  die  prccedeaii.  Rileggiai  rAnoouiiooe  (7)  fopra  queSo  Capitolo. 
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itJTtmaTtgit  (^2):yirt  cmfidt,  IS  ctnfbrtare, 
fura  tuus  Sìmfut  fine  macula  Jheful  Ckrifiu! , 
abdita  proaucendn  in  lucem . clariui  mani/e- 
Jlius  locuturus  ijl  tccum . lUc  efi  illa , que  ad 
lantani  ilio  ternpore  inntcentiam  uentrat,  ut  nul- 
la ratime  tredertt,  quod  aliqui  hominti  in  fecu- 
lo  conimorantes , prò  altqita  re  Kirrna  Deum  uel- 
Uni  offendere  corde  , loaitione,  uel  opere  ; n.vn 
ii'tbac:  Eflne  alrqun  creatura , Pater  t que  al- 
tijjimo  creatori  lani  dutci  atlemHaret  infette  in- 
iutiaiH?  Hec  efiilla,  quam  non  extoìlebat  de 
operitui  uirtuofii  elatiot  quia  de  Jais  virtu'ibia, 
«ec  meriiit  prefumebat . Hec  ejl  tlla  Margarita , 
que  fie  Chi  iftum  purijfimum  àllexerat , ut  ama- 
W fui  decori!  effeàùs  inuitaret  eamdetn  ad  fui 
torpori!  rotKunionetn  , die em  : Fitta 

enea,  recipe  me.  Set  Miiellatir  diuine  contem- 
pian!  celftludmem , fuamque  canfideran!  parai- 
lalf in , tantus  eam  terror  inuafii , quod  timore 
togente , (thriflo  inuitanti  refpondens , ait:  Tan- 
ta eft  tue  marejlalii  et  puritatii  immenfitat , 
meorum  deJeQuum  magnitudo , quod  pumendi 
eoram  tota  mando  effet  prefumptio,  fi  te  appa- 
rente ubi  fot  oritur , ocuiot  eleuarem  folum  ai  te 
uidtndim  de  ultima  parte  mundi  - Eific  conier- 
talio  fnni;na  fiebat  in  anima  Margarite  i quia 
fuouilatis  diuine  tpfam  ex  una  parie  miro  modo 
duleedo  I um  auidiialt  aliexerat , et  ex  altera  re- 
trahebat  fue  tonfidetatio  paruiiatir,  et  uilitai,. 


qua- 


. II.. 

per  anche  non  fei  capace  di  vedere  nel  fon-- 
do  del  liinpidiflìmo  fonte  la  fomnu  purità 
e mondezza  ineffabile  del  Re  fupcrno  (31). 
Mi  confida  pure  e ti  conforta,  perche  il 
tuo  Spofo  immacolato  Geah  Grillo  , con* 
mettere  in  luce  chiara  le  cofe  occulte  , è 
per  parlare  piii  chiaramente  e manifclta* 
mence  con  te.  Quella  è colei  che  era  per- 
venuta in  quel  tempo  a canta  innocenza , 
che  non  poteva  indurli  a credere  in  veruo'- 
modo,  che  vi  folTero  uomini  nel  mondo, 
che  per  veruna  cofa  terrena  volelTero  col 
cuore,  colle  parole,  o coll'operc  offender 
Dio;  onde  diceva:  Vi  Ila  forfè,  o Padre, 
creatura  veruna  capace  di  attentare  di  fare 
initìuria  all'AltilTìmo creatore $1  dolce  V Que- 
lla è colei,  che  per  le  opere  virtuofe  uon 
mai  fi  gonfiava,  nè  fentiva  alto  di  fe;  per- 
chè niente  di  fue  virtii,  o de' tuoi  menti 
prefumeva.  Quella  è quella  Margherita, 
che  talmente  di  Grido  puriffimo  a le  avea 
tratti  gli  atfecii ,.  che  reto  egli  amante  del 
bel  cuore  di  lei,  giugnclfe  ad  invitarla  alla 
divoia  comunione  dei  divino  fuo  corpo,  di- 
cendole: Figlia  mia,  vieni  a rteevenni.  Ma 
ella  contemplando  l'altezza  della  divina 
Maedì,  e infieme  cor.fiderando  la  piccio- 
Iczza  propria,  fu  quivi  prefa  da  terrore  si 
grande,  che  fpinta  dal  timore  rifpofe  a Gri- 
uo  che  la  invitava,  dicendo:  E’ talmente 
llerminata  l'inimenlità  della  macdl  e pu; 
r'Kj  vodra,  e infieme  la  grandezza  de'miei 
difetti;  che  dovrebbe  efiVr  punita  in  faccia 
di  rutto  il  mondo  la  mia  prefunzione,  fe 
comparendo  voi  là  dove  nafee  il  folc,o- 
iafiì  io  dall'alira  edremità  del  mondo  di  al- 
zare anche  foltaiito  gli  occhi  a mirarvi. 
Quindi  un  gran  conirado  agicavafi  nell'a- 
nima di  Margherita;  mentre  per  una  parte 
la  dolcr/za  del  fuo  Signore  mirabilmente , 
e coo  avidità  l'allettava;  e la  ritirava  per 
l'altra  parte  la  coofiderazione  di  lua  pic- 

cio- 


f3a>  attduim  aulirò  aatoj  eri.  Quelle  ptrole  del  Tello:  Noadam-  ardore  aaloi  ia  fando  ftaus 
taaolifima  Kijit  ; che  noi,  per  ilUre  alia  Lettera,  ihbbm  tradotto:  Prraoiti  aia  /li  cofon  iti 
eiidtri  aol  jtodo  dii  limptdifimo  fiato  lo  fimma  parilo  , o moodtt.to  ioifobito  dol  Ro  foptrmo- 
Credo  di  non  prendere  abbaglio  inieipreiandole  con  dire,  che  io  quello  luogo  dir  volle  l'An- 
giolo a Marghcriti , che  l'anima  dr  lei,  come  per  anche  viirrìce,  non  era  in  grado  di  poter 
vedere'  chiaramenie , o,  come  dke  la  Teologia,  intaitiramente  Iddio,- e le  infinite  luminoaissi- 
Bie  divine  l'oc  peifeiioni;  non  edendolc  ancor  conceduto  di  ricevere  dal  fonte  luminciissimo 
della  Vita,  di' è lo  Aetso  Dio  lume  increato,  ed  eterno  il  lume  ddli  gloria,  con  cui  relli  ir- 
radiata, ed  illuRrata,  c coi!  corroborata -la  di  lei  mente  a fifiare  il  fao  rgunido  intclleiiDale  ia 
quella  ilinrsenii  inacccisibile  luce,  prerogativa,  che  rolamcnce  Iddio  concede  alle  menti-beate, 
purgate  d' ogni  tnacchia,  e feparate  da' tenti  ; gialla  rerprefsion  del  Salmifil.  pf,  gf.  « 10  I 
Apod  00  ijP  fool  atto- tr  io  tamiao  lao  e/tdrbimmi  taiaooi  11  che  tanto  più  si  comprova  da  ciò, 
che  l'Angiolo  aggiugne;  cioè,  che  ciò  non  citante  lo*'  Spofo  fenii  macchia  Griù  Ctifio,  coli 
parlare  a tri  più  apeitairienie,  le  avrebbe  fvelate  molte  colè  occoice,  anche  circi  fe  licito,  e le 
divine  lue  peifeiioaii  quamusQoe  aoa  ia-iaaoo  do  fleria-,  laa  ia  «ahnae,  come  tifconoito  i 
JdiAici.  ... 
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faa  7?  uiliorem  cunflis  in  mun/io  uiuentibus  af- 
jetehat.  Huic  tam  exceìlenti  uiriuti  fé  hnàit 
opponens  de  fede  Jua  per  elalionem  deponiius, 
tempia)  e Mar^nrham  himtilimam  de  uavat^lo- 
ria  ( epii  : Set  ipfa  (entra  ìpjius  infidias  fùbito 
ad  artna  fue  defenjimii  furrexiU  Temptatar 
namque  diccbat  , quod  uariis  erat  a Clirijlo 
exornata  uirtutibia , quod  in  cmfpeSlu  om- 
nium Jìatuum  Deus  tam  jectrat  ìmorabiìem 
JamoJam  i ponens  in  arzumentim  fue  mnlititj 
tnuliitudinem  uifitantium  , eam  rum  deuoiio- 
ne  requii  etUtum  perfonarum . At  Marparita  que 
foìius  eterni  Dei  querebat  gioriam,  'no£turni  fi- 
ientii  tempus  expec! ans , cépit , uicinis  quiefeen- 
tibiis , de  folario  jibi  prefitte  domus  (33),  far- 
dall  rum  flftu  clamat  e dicenr:  Surgiie  Ccrto- 
nenfes  f f ut  ^ite , farcite  diro,  f tu  gite  ^ fine 

mote  djjicnaio,  rum  lapidibus  de  ue/lra  expel- 
iiie  ne'  regione  : nam  ego  fum  iìla  pectatrix, 
que  he-  hec  centra  Deum , 6f  proxttnum  egi, 
£l  defripia  per  ordinem,  cum  vnindantia  la- 
criinarum,  excilondu  uicinos  undique.,  preterita 
uitta  fua , pie  adimratione , compitffioiie , £5'  he- 
(ìificntione  pln>tf'itna,-omnes  iu  futs  tompunge- 
btinlitr  (ubhuiis , graiias  Donino  (utn  lacrimis 
referemes.:  1$  tum  fugit  deuitìus  fupetbus  hoflis 
.ab  humili  jUaigasita, 


§.  14.  Mud  euidentiffimum  fignim  perfe- 
Hiartis  iofiut  exprimere  cogor , 6?  propalare  de- 
beo , in  ciiltflaiienem  fuperbie  mutidanorum  (34). 


Or- 
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cioltzza,  e la  propria  viltà,  chr  l’ obbliga, 
va  a riconofeere  e chiamare  fe  fteiTa  la  pib 
vile  tra  tutti  quanti  i viventi.  A quelle  si 
eccellenti  virili  ooponemiofi  il  nemico  già 
per  la  fuperbia  dalla  fua  fede  deporto,  co- 
minciò a tentare  di  vanagloria  rumililTima 
Margherita.  Ma  elfa  contro  le  infidie  di  lui 
corfe  immantinente  alle  armi  di  fua  difefa . 
Conciofiachè  il  tentatore  diceva , che  ella 
era  Hata  ornata  ed  arricchita  da  Grillo  di 
molte  virtù , e che  nel  cofpetto  delle  perfo- 
-ne  di  qualunque  flato,  l’avea  refa  onorabi- 
le c fainofa;  adduccndo  maiiziolàmeote  ia 
comprova  dì  ciò  la  moltitudine  delle  perfo- 
ne  che  venivano  a vilìcarla , o che  con  di- 
vozione la  ricercavano.  Ma  Margherita, 
che  del  folo  fuo  Dio  ricercava  la  gloria, 
avendo  afpettato  il  tempo  del  notturno  fì- 
ienzio,  cominciò,  mentre  i vicini  ripofi- 
vano,  a gridar  dal  terrazzo  dell' abitazione 
artegnataie  (33), e a. dir  con  voce  dal  pian- 
to e da'lingliiozzi  interrotta:  Porgete,  o 
Gortondi , Ibrgete  ; l'or gete,  io  dico , for- 
gete  , e fenza  perder, tempo  , difcacciate. 
mi  con  farti  dal  volito  paefe:  perocché  io 
fon  quella  peccatrice,  che  quello  e quell’ 
altro  ecccrto  coinmilì  contro  Dio,  e con- 
tro il  prollìino.  Cosi  rifvcgliàndo  d’ ogn’ 
intorno  i vicini,  deferitta  con  un  profluvio 
>di  lacrime  la  partita  fua  vita,_fe  si,  che 
tutti  per  maraviglia,  c compallione,  e in- 
Geme  con  pienillima  edificazione,  conpun- 
ti Ito  rimanelTero  dentro  le  loro  camere, 
rendendo  con  lacrime,  divotc  grazie  al  Si- 
gnore. Jì  cosi  vìnto  fe  ne  fuggi  dall' umile 
Margherita  il  fuperbo  nemico. 

§.  14.  Do  altro  fegno  evidentiUimo  dell» 
perfezione  di  lei  fon  qui  collretto  ad  elpri- 
mcrc4-nè  poiTo  a meno  di  pubblicarlo  io 
dctellazione  dell^  fuperbia  delle  perfone 
mondane  (34).  EraC  prcGlTa  la  Serva  di 
G * 01- 


(33)  i*  feUrì»  fibi  fri0ite  La  Csfa  di  ‘Margherita  qui  nominata , dal  terrazzo  della  qa>3 

le,  per  ribatter  la  tentazione  di  vanagloria , si  inile  ella  di  notte  tempo  a giijarc,  e piangere 
ad  alia  voce,  acculando  la  fua  mala  -vita  pafsata  ec-:  dalla  pcrfczir.ne,  alla  quale  si  riferifce  di 
fopra,  efscrc  essa  giunta  in  quel  tempo,  pare,  che  si  rilevi,  nè  pulsa  dubitarsi  che  tofse  U ter- 
za Cella  alsegnatale  in  cima  di  Cortona  prciso  la  Rocca.  Aflincbè  poi  ciò  non  fenibri  ad  al- 
cuno inverisiiiiile , per  non  vedersi  in  oggi  in  vicinanza  di  quel  luogo  abitazioni  di  Secolari,  i 
quali  alle  (Inda  di  Margherita  potefsero  (vegliarsi,  e compungersi,  come  qui  si  racconta  1 con- 
vien  fapere,  che  in  que' tempi  era  diverfamente;  efsendo  allora  in  'quella  parte  molte  abitazio- 
ni; come  si  vede,  anche  in  oggi,  fcavando  in  quel  luogo  ài  terreno,  dove  ti  zrovano  iDolti 
residui  di  antiche  Fabbriche:  b molto  più  si  compio  va  dal  fapersi,  che  anticamente  era  situa- 
ta in  quella  parte  fuperiore  della  Cittì  di  Cortona  la  Parioccbia  di  S.  Giorgio,  nel  sito  della 
quale  i in  oggi  un  uratorio  femplice,  che  porta  pure  il  nome  di  detto  Santo;  e della  qual 
Parrocchia  si  f»  menzione  nel  Cip.  VII.  a'  , e aS.  della  Legenda. 

£34)  la  dittftatioBtm  j'uptrUt,  Tutto  ciò  che  per  tredici  feguiti  è dato  fin  qui  narrato  ia- 
quello  Capitolo -delle  gella  di  Margherita,  pare,  che  proceda  ordinatamente  fecondo  la  ferie 
de'iempi,  cominciando  dall’Anno  az75.,  nel  quale  noi  fupponghitnio,  ch’eia  si  aggregafse  al 
Terz’ Ordine  dì  S Fi»ncefco,c  continuando  sino  a dopo  l’Anao  iiVS.,  in  coi,  fecondo  il  no- 

• flr» 
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Ori!in.vierat  CMfli  famula  Marcivita  • pr» 
Chi  iJH  amore , in  omnibus , ftmper é?  ubiq’ts , 
(ontrariis  curare  roniraria.  C^uabropceraii  Mon- 
lem  (tllifianum  arripeì^fimm  iter  dtcre- 
uerat , per  illam  terram , in  qua  uariis  fue- 
rat  ornata  ueffibut,  per  qiiam , auro  in/ertii  cri- 
nibul,  eqiiei  pedes,  hiùafacie,  lui  uiii  opu-^ 
lentir.m  demonfìronio  (^6),  in  ejferat’,  in  fui 
aUicìirneiH  hontiis,  tonfo  rapite,  femi'intiis  in- 
duto,  hofiiatim  uoiebnt  ab  itlù  elcmoftnam  pe- 
tere , apud  qiioi  gloriata  Juerat  reriim  copiii  ha- 
bund.ìJJ'e.  (ìrJinaueral  etian  trine  muìierem 
qaamdam  femm  ducere,  q ie  ipfam  utialam  fa- 
tie  ducerei  aelut  ceram , (j*  per  ftmem  in  tedio 
onitum  retiner/t  , ff  ucce  preremiii  dirrret  : 
ec  eli  iiìa  Margarita,  Kari^mi,  que  oiimfuis 
tniribui  in  eialwnem  eredi!  , fua  nnncg'oria 
y malis  extniplis,  multai  in  tètra  ueflia  ani. 
mis  uiilnerauili  lune  imendebat  ita  per  cr. 
dineiii  etudrieeiH  detrere,  quod  net  minimam  cir- 
cumlhiutiam  futa  i/i»  defehuum , quorum  habuif- 
Jet  memoriam , fi'iiijfet . Sic  , inqtiit  , Pater 
mi  P'rater  y.  (Juntta)  saturata  obprobriir, 
quibut  prt  omnibtii  creuturis  fum  dtpna,  retier- 
tar\  et  fio  patsenti  prò  me  Curi/lo  in  aliqu»  con 
Jormahnr  ■,  fic  et  apud  illos  fatua  reputabor,  co. 
ram  qvbus  in  meis  eaiitiquiis , (f  alptcìHui  mu 
tuìs  j^ioriabar.  Set  ego  Juus  ccnfejj'or,  fiUe  i'j. 


?.  ir. 

Crìflt»  Margherita, (li  Tempre,  da  per  rotto, 
per  amore  di  lui,  procurar  di  guarire  i mali 
del  Tuo  Tpirito,  con  conti  apporre  ad  cITì , 
qual  medicina,  le  virtù  contrarie.  Avea  de- 
terminato pertanto  di  portarli  a Montepul- 
ciano e per  quella  Città,  nella  quale 

in  .altri  tempi  cr.i  comparfa  adorna  di  vaghe 
e ricc.'ie  vellimenta;  e per  la  quale  con  cri- 
ni increrpati  d’oro,  e con  volto  dipinto  ad 
arto,  avja  pili  volte  palTcggiato  a cavallo 
cd  a piedi , l'opulenza  così  olientando  del 
fuppofto  marito  T.i(5);  volea  in  avvilimento 
di  Te  della  e dclTonor  Tuo,  andar  col  ca- 
po toTato,  e di  una  Templice  fottana  vefti- 
ta,  a mendicare  di  porca  in  porca  limolìna 
(la  quelle  ftcfTe  prrTone  , predo  le  quali 
era'ì  in  altro  tempo  gloriata  di  abbondar 
di  ricchezze.  Avea  anche  convenuto  con 
una  donna,  che  l’accompagnade,  e che 
colla  faccia  bendata  la  condu,effe  come  cie- 
ca, ritenendola  con  una  fune  legata  al  col- 
lo, c ad  alta  voce  gridade:  Queda,  o ca- 
TÌdimi,ù  quella  Margherita,  che  gii  co' Tuoi 
portamenti  altieri , colla  fua  vanagloria,  e 
co’  funi  mali  tTcm''j , impiagò  molte  anime 
in  cut  da  vodra  Città.  Ed  allora  iaccadevii 
d'iihuire  cosi  per  ordine  la  fua  condoitie- 
ra , di  non  tacere  neppiir  la  menoma  cir- 
codanza de’  Tuoi  difetti , de’  (juali  avefTe 
avuta  ricordanza.  In  quella  guila  (dille  cl. 
la  a me  fra  Giunta  ) in  quella  guila,  fjtol. 
lata  di  olibrobij  e dì  confudone,  di  cui  piti 
,di  tutte  le  cn  aturc  fon  degna , ritornerò  « 
Cortona:  cosi  mi  conformerò  in  qualche 
modo  a C'rillo  paziente  per  me;  c cosi  ver- 
rò ad  elTerc  riputata  pazza  prclVo  coloro, 
in  prtfcnz.1  de'quali  già  mi  g'oriava  nc'miei 
colloqui,  c nei  Tcambievoli  fguardi.  Jo  per 
a'iro  Tuo  Conftdbro,  rammentandomi  dell’ 
infaullo  padreggio  di  Din»  figlia  del  Patriar- 
ci 


Bio  calcolo,  pifsò  efsa  sili  Cella  nrerso  la  Rocei:  on  ie  il  dtfo  Taori  i quasi,  p:r  rosi  d;re, 
‘la  bafe  iiloncs  di  tutta  la  L,e’:ojs  lo  qurdo  f poi,  e nc  fc<u:nti  amo  alU  fi'i  del  Cv- 
pitolu,  par,  che  il  Compi'atore  liisr  rifer'tjto  di  r. ter. re  a tre  p ili  di  Margherica , c.ae  atea  li- 
icuie  indietro  E p;rl'ndo,i  dP!e  cole,  che  oarritisi  ojl  pt;:eo;e,  e nei  pr'.i'nu  fufscgu.-titj 
<.,aT»rnncro  prtaPahilmcnie  ne’  primi  anni  della  di  lei  (onteisiont , e avanti  clic  riccvelse 
TAhho  di  Peniienji,  oVirindoii  in  else  un  ceno  ecccfto  di  leivor;  piuito.lo  di  dni.na  inei- 
' picnic,  bifngnsfu  ds  eftcrc  moderato,  e riptcrio  di''s  prudenti  del  Confersnre.  U:  cole  poi, 
fhc  li  ncconianii  nei  Ire  rìmanrnii  in-  lilcrasi  a fulliiienta  dalla  lettura  di  else,  che  fucccdclcc» 
IO  terimcnie  dopo  che  Margherita  era  gii  Teniaiia;  ma  forfè  non  pià,  che  circa  tre  anni  do- 
po, vale  a due  circa  il  1178 

Ijj  Qvaiprr^'rr  »,t  Utnum  l'tllieìonwn  Montepulciano  Cirri  creila  in  Vefrovile  nel  Ij6l.  fu  la 
faina  del  G'ovane,  che  tapi  Miighcriti,  e li  tenne  prcri,s  di  fe  per  note  anni  in  peccato-  E' 
didaeie  da  Cortona  circa  10.  mig  ia,  e litoata  per  rapporto  a Cimom  tra  T Aulirò,  ed  il 
Func.'.ie. 

436)  /«a  adri  tfmlm’iam  tzr.  QutUo  pjfio  della  Leggenda!  fai  airi  •/■i'inriai»  dtmtaflrsadt  ■.  fa  pio- 
krhilirenie  (come  noiamnio  ne'.r /Snnotai.  6.  fopra  il  Cap.  l.),che  fece  coogciiorarc  al  Vadin- 
go.  che  il  Giovaoe  loiaiiie  di  MargheriM  tolse  vero  di  lei  manto . Vedati  la  fuddeui  Aona- 
Mziooe. 
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triarche  yacob  difrurfum  cmnmtrmu , (f  ot-  ca  Giacobbe;  e confideranJo  che  alle  don- 
tmieni  quod  multerthu  fn  inumtutis  fiori  ron  oc  coftituice  nel  fiore  della  lor  piovencit, 
(liiulis  tym  funt  de  facili  proìixtrum  iiinerum  non  debbono  facilmente  accordali!  licenze 
(oncedende  licintie,  (f  <juod  Mifireti  Jtruoris  di  far  lunghi  viaggi  ; che  gli  empiti  violen- 
impetus  fuTH  dijcTiticmi  c/janw  {epe  fienandi;  ti  d'un  indifereto  fervore  debbonfl  raffre- 
($  ^uia  fut  tmempius  ejl  akquando  maìtris  narcolfrrn«della.dir^rczionc;echefìoaN 
etmicnii  tccafio,  per  thtdientiameipror/us  in/li-  mente  il  difprezao  di  le  Tuoi  elTer  non  di 
bui,  qu:>d  bona  uohn’.ai  fibi  fufficerà  in  hoc  rado  occafìone  di  maggiore  alterezza;  le 
parte,  ut  merito  tomi  prepefiti  noneaterei,  (f  vietai  aHbiutamente  per  ubbidienza  l'ele- 
frranu.n  oiedientie  rociperel  in  futuro.  cozione  del  meditato  progetto;  onde  si 

contentane  in  quella  parte  della  buona  vo* 
lontì  ; e co^l  non  reftaflc  priva  del  merito 
di  un  si  gran  propoGtOt  e ia  un  fi  difponef* 
fé  a ricevere  in  futuro  il  guiderdone  ed  il 
premio  deir  ubbidienza. 

§.  15.  A'attii  lilrm  remeùis  Cìnifii  famula  §.  15.  Facendo  ufo  la  Serva  di  Chriflo 
Hai  fiorita,  preter  tante  aititudinis  ahfiinen.  Margherita  di  fempre  nuovi  limedh  oltre 
tiam,  (fperitatit  difiipiinas,  li  affitSlimet  cor-  l’aflincnza  la  pih  auflera , le  afpre  flagella. 
poreas , quat  in  Jitt  eonfumplionem  eorporit  aui-  zioni,  e le  afflizioni  corporee,  che  co J 
diffme  reruiuauit  r quia  decer  fwiei  lius  non  forama  avidità  Tempre  andb  rinforzando; 
abolebaturatijjìmetfecundamaefideriumfuum,  perchè  la  venuflà  del  Tuo  volto  non  rima'‘ 
insifiliitum  genut  eùeqitauit  JuppHiii  , ut  in  neva  prontamente  abolita , giufba  il  Tuo  de- 
fui  fpetiofi  uulltu  deformitatem  incurreret  per-  fiderio,  s’immaginò  un  genere  di  ruppli. 
optaiam.  Set  quia  uert  ohedientie  filia  fine  fui  zio  affatto  nuovo  ed  inulìtato,  per  ottene. 
cimf^otit  lonfiiemta  rum  otteniptabat  azere  re  dell’avvenente  Tuo  volto  la  deformazio. 
qm/jTvptabat,  timtm  ne Juh  uirtaium  coloribus  ne  bramata.  Ma  ficcome  qual  figlia  di  ve* 
Meret  liofiis  antiqui  deceptio,  dixit  mirili i Pa-  ra  obbedienza,  non  attentava  di  fare  ciò 
ter  mi,  itefira  mic/ti  '.emedat  pietas,  ut  eontra  che  bramava  fenza  il  giudizio  del  Tuo  Con* 
meum  corpus,  quod  tantum  Mio  (odi)  pof-  fifforc,  temendo  che  folto  colori  di  vffiir 
firn  num  agire  que  diutius  eoncu^ui,  & ut  non  fi  nafeondeffe  del  nemico  antico  Ttn- 
uefita  inhibiiio  non  imoediat  mee /piritualit  im-  ganno;  diffe  ella  a me:  Mio  Padre,  mf 
petum  uoiuraatis.  Ctitam  confeièntiam  utjlram  accordi  la  pietà  voflra,  che  pofia  tare  adef. 
riddo,  quod  quamuii  Itbenter  facerem,  letali-  fn  eontra  il  mio  corpo,  che  canto  odio, 
ter  me  non  iedam.  Quia  uero  lam  implicita,  ciò  che  per  lungo  tempo  ho  defiderato; 
quam  dubia  petuio  feruemis  animi  uidebatur,  impedirci  il  divieto  voftro  P empita 
piopter  quod  lueniiam  retardaueram  , dixit  mi-  della  mia  volontà . Afiìcuro  la  cofeienza  vo- 
e/ii  ad  exprefiionem  propofili,  quiid  unum  laten-  fifa , che  efeguendo  liberamente  quanto  ho 
ter  acquificral  pilum  (^2] )>  fibi  nafum  curn  in  animo,  non  mi  offenderò  mortalmente, 
labii  pane  fuperiori  abfandtfe  fejtinabnt.  Et  Ma  poiché  tal  domanda  fembrava  una  do- 
mtriio,  irrquit,  hoc  uigilanter  defiitro , quia  rnandà  quanto  implicita,  altrettanto  dub- 
uulius  rnei  decor  nult'irum  animai  utdnerauU.  ijfa  dì  un  aninio  infervorato;  e perciò  non 
Cum  igitur  de  me  ipfa  uetim , propter  effenfum  voleva  io  correre  ad  accordarlene  la  liceo- 
Deum,uindi(tam  expelere,  (f  fpeciem  mei  cor.  5,3,  tni  efpreire  chiaramente  il  fuo  propoth 

co  con  dirmi , che  aveafi  di  nafeofio  procu. 
rato  un  certo  ferro  tagliente  (37)»  con  cui 
era  difpofla  fenz' altro  indugio  di  cagliarli' 
il  nafo  e la  parte  foperiore  del  labbro.  E- 
con  ragione,  difs’ella  , io  defidero  di  ciò* 
eleguir  con  follecitudine , perchè  la  venuftà 
, : del  mìo  volto  impiagò  le  anime  di  molti  : 

ond’èche  volendo  io  far  vendetta  contro- 
dì  me  per  roffefa  a Dio  recata,  e cangiare 
in  bruttezza  la  beltà  del  mio  corpo,  vh 
f*‘  f«P- 

(37)  annm  Islentir  neqnifitroi  piinm.  Quei,  clic  hanno  fciitti  la  Tili  di  S.  Margherita,  per:  ut 
Mum  pilmm:  hiooo  intefo  Roftje,  che  in  tuen  lilino  dicesi  utvntnlo , Può  cfKre  che  in  tal 
significato  prendefte  quel  vocabolo  il  ('ompilaiore  $ ma  non  itoaandolo  ufato  a stgnificar  rav*;* 
da  vcrun  buon  Autore,  ho  uadcuo  con  vocabolo  genetico  »n  ferro  ragliaaia. 
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pr.ru  in  defor:>ii!atem  ctnutrltre,  hpp'.ica,  ut 
sacnfi  lun  preor Jin/llum  , de  utjtra  lieentui, 
fine  mpedmento,  Chrijlo  tarsiar  regi  ncjtro, 
yfj  quam  ego  tonuerfiu  tiixi:  Pitia,  hor  nuila 
libi  latione  lencedam',  tiun  quia  ex  ratta  deiori 
qfpectui  magi!  abliondens’,  tum  guia  ex  nimia 
Jonguiais  emanaiione  de  uu.'nere  pofits  deficere; 
nel  uulnus  in  aileriui  mali  Jpeiitm  ptlertt  Iran 
Jmutari.  Qitare  fi  aUanptauetii  quid  logiltìlìi 
explere,  lede  celerò  m conjefiionc  non  audiam, 
iS  anime  lue  cuiam,  una  lum  meii  t'rauthur, 
omnmo  relinquam.  ^o  mandalo  teieplo,  uix 
ullri'  em  manum,  feirumque  paraium  a carnu 
decifione  lompejiuit. 


-§..i5.  In  die  naUuitatit  eterni  Reati  de  ui>* 
f iiK , Angelus  Chrijìi  Mirgante  lujìos  locutut 
ejl  ei  di-èni:  Recol  dare.  Martorila,  graduum 
benefi  iorum,  que  Ubi  contulit  Domimis  Deus 
nojlrr.  Naia  primo  extraxit  te  de  manibus  Je- 
Toctfiimi  lupi  (38J,  aui  te  aimrfit  in  campo. 
Secando  reduxit  te  ad  ouium  cauias  per  contri- 
Sionem  amaian,  fcf  conjeffmem  integram.  Ter- 
Ih  Ubi  r- spirai  fee il,  m quibus  libi  donattit  a- 
nutwn  uirtutein  haberJm  unge  Mopfi',  fica: 
namq  ie  uirga  il'a  Moyfi  obtdiebM  ad  nulu:n 
in  miracults  que  fidi  ccntia  Egyptum , ita  Ubi 
anula!  gialle,  in  ieiuniis,  oràttonibur,  lacri- 
«u,  puritate,  pa.ipenaie,  paiientia,  huniiti- 
late,  W cantate  obedit.  Omnia  namqae  afpe- 
ra  difii  tlia  tibi  leuia  funt,  per  anulum  gra- 
Ue  libi  dace.  Odiarlo  nec  de  hoc  nofter  cvndi- 
tor  fuit  contentu!  ; fei  fuum  tibi  conuiuium , in 
quo  foli  ami'i  ctauiuaniur,  parauit,  cf  /etiti 
in  eo  finum  mijerùordie,  quem  Johanni  ai 
recumbendum  dimjuerat,  anime  tue  ad  quie- 
fiendam  exhibmt.  i^uinio  creator  mjler  rtoafo- 
lam  eonceUt! , ut  Ineraret  in  eo  per  amoris  in- 
cendium,  uerum  ipje  ingrejjus  eli  animam 
tuam  per  graiiam.  Quare  te  ortor , aitecla  Dei, 
[f  reuocata  Dei,  ui  loto  corde  (f  tota  uirlute 


si 
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supplico  delU  voftra  licenza;  affinchè  pof- 

IO  lenza  oliacelo,  olFcrire  a CHUo  noilro 
Re  il  lacrilizio  da  me  premeditato.  Al  fm. 
tir  la  qual  cola,  a lei  rivoltomi  ; Figlia  ( le 
din!  rirolucamcnce)  io  non  vi  accorderò  in 
verun  modo  tal  cola;  al  perchè  il  timore 
dell'avvenenza  del  voftro alpetto  vi  fa  Itar 
piti  nafeoRa;  a)  perchè  la  gran  copia  del 
l'angue,  che  ufeirebbe  dalla  ferita,  potreb- 
be farvi  morire,  o potrebbe  cangiarli  la 
pir.ga  in  qualche  altro  malore.  Laonde  fé 
attenterete  dì  fare  ciò  che  avete  penfato, 
non  più  vi  afeolterò  in  ConfetTione;  e in- 
fiime  co' miei  Frati  lafcerò  totalmente  la 
cura  della  voflr'anima.  Ricevuto  il  qual 
comando,  appena -ritenne  ella  la  mano  ed 
il  ferro  dalla  aedicaca  recifion  di  Tua  carne. 

§.  16.  Nel  giorno  del  oafcimenio  dell* 
eterno  Re  da  Madre  Vergine,  l'Angiolo 
Cuflode  di  Margherita  le  parlò  dicendo: 
Rammentati , o Margherita  la  ferie  de'be- 
nefizj,  che  a te  difpensò  il  noRro  Signore 
Iddio  Perocché  egli  io  primo  luogo  ti 
cRraiTe  d^he  mani  di  un  ferocilTìmo  lu- 
po (3H),  che  ti  lafdò  in  mezzo  al  caropo. 
'i')  riJujrc  in  fecondo  luogo  all'ovile  delle 
f^ue  pecorelle,  per  via  di  un  amaia  contri- 
zione, e di  una  confniìone  intiera.  In  ter- 
zo luoco  ti  ammife  alle  Tue  nozze;  nelle 
quali  ti  donò  un  anello  avente  la  virtù  del- 
la verga  mofaica,  poiché  Gccomr  la  verga 
di  Mose  ubbidiva  al  primo  cenno  in  oprar 
que'  miracoli  che  egli  fece  contro  l'Egitto, 
cosi  l'anello  della  grazia  ubbidilce  a te  ne' 
digiuni,  nell'orazione,  nelle  lagrime,  nella 
pùriii,  nella  povertè;  nella  pazienzi,  nell 
umilti,  e nella  carità;  elTendochè  tutte  le 
cofe  anche  più  afpre  e diRì.iti  a te  tiefeon 
leggiere,  mediante  l’anello  di  grazia  a te 
diìpenf'ata.  In  quarto  luogo,  neppur  di  ciò 
fu  contento  il  Creator  noRro,  ma  in  oltre 
a te  preparò  e fece  il  fuo  convito,  al  quale 
i foli  amici  vengono  ararad1ì;e  quivi  efibl 
all’anima  tua,  perchè  ripol'ilTe  in  .eflo, 
quel  feno  di  mifericordia,  che  già  prr  (uo 
ripofo  avea  donato  al  prediletto  Giovanni. 
In  quinto  luogo  elfo  Creator  ooRro  , non 
folaroente  ti  conceffe  di  entrar  nel  feno  di 
lui  per  vìa  d'un  amore  ardente;  ma  di  più 
egli  Re/To  entrò  nell’anima  tua  mediante  la 
grazia.  Pcriochè ti eforco,  odiletta  di  Dio, 
e richiamau  da  Dio,  che  eoa  tutto  il  tuo 

cuo. 


Ijt)  tutroxit  tr  Jt  mtmibxi  /iroeifiimi  lxpi,U  Lapo  feroeiilinio,  <U  cui  qoi  pirla  rAagiolo,  e 
‘ dille  brincbe  del  quale  dice,  che  il  aignore  avci  efliitta  Mirgheriti,^  mdabitaiarneoie  il  De- 
inonio,  il  qoile  dopo  everla  per  molti  aaoi  tenuta  avvinta  tra  i lacci  della  colpa,  finiimcoie 
fo  collrctto,  fopravveaeodo  a Margherita  la  Grana  liberatrice  di  Gesù  Crifto,  ad  abbaadoaar: 
la,  e lafciarla  libera,  qoui  in  meno  al  campo  dì  fne  conquitte. 
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ad  creaurem  tium  rtutrtaris,  {?  Dominum, 
Set  quia  ipf:  Ubi  dixit,  quoi  ai  uuinus 
Jui  iaUris  tadanda  t! , ideo  para  u cunt  emiii 
fortitudine  ad  tribulatùmes , prò  fui  honore  no- 
emnii,  totlerandiis . 


J.  17.  Ne  crehrefcente  fama  honcrabiìUir  ha- 
beretuT,  caram  cepie  relinquere  de  pueris  bapti- 
zandis  ( a quorum  parenlihuj  cam  deuolione  re- 
quirebatur.  ylgebat  hoc  propter  difcui/um  ni- 
mium,  quen  /pernebal.  Dum  aero  Juper  taJi 
meditaretar  propojilo,  fcf'  tanti  boni  meritum 
perdere  ■ dubitaret , in  magno  perplexltatis  ago- 
nv  pojìta,  uidit  uenientem  ai  fi  matrem  filii 
pToeuratorif  Minorum  Fratram  (39) , utfiUum 
filii  baptiznret-  Reutreni  Margarita  dubilans 
cer  iriuitantis  offendere,  precantis  ftatim  pre- 
tibus  annuit,  67  cum  diait  domina  ad  Plebem 
perrexit  (ao) . Baptizato  denique  puero,  ctm 
Piagno  mentis  pauore  ad  cellam  redtem , nodem 
eum  lacrimis  duxic  infornpnem:  cui  rnejìorum 
tmMator  qffiiuus,  M.trgvite  benigne fe ofe- 
rehs,  dixit  trementi  fiiie,  quod  non  cuilibet 
fuggejlioni  animum  flecìetef,  nunquam  irei 
ad  Plebem- ad  aliquem  puerum  baptizandum; 
(S  nifi‘{  fubJidit)  te  crmtmgeret  ire  ad  locum 
Fratrum,  quorum  te , ficut  nofti , cure  commifi 
quantum  ad- corpus  animam,  atiter  rum  e- 
grediarit  de  cella  tua;  (f  cumiuerù  ad  locum 
predidum , locum  iuxta  pulpitum  non  dimit- 
tasfqt  ).  (iirat  enlm  Ucut  ille  fic  Imejlui , 
quod  nattius  afìantium- uiiere  poterai  faciem 
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caore,  e con  tutta  ta  tua  forza  t?  accoltf  e 
ti  Ifringa  Tempre  pili  al  tuo  Creatore,  e Si- 
gnore. Ma  perchè  ti  dille  egli  (Icffo,  che 
ìu  elTer  dei  allattata  alla  ferita  del  fuo  co  • 
ftato,  perciò  ti  prepara  con  tutta  la  fortez- 
za a tollerare  tribolazioni  per  amor  del  Tuo 
nome.- 

§.  17.  Affinchè  crcfcendo  la  fama,  non 
venifle  Margherita  ad  clTer  refa  pili  onore- 
vole, cominciò  ella  a tralafciace  la  cura  che 
avea  di  affilierà  ai  Battelìmo  de' fanciulli, 
da' genitori  de’ quali  venianc  con  divozione 
tichieila:  e ciò  ancora  per  evitare  le  trop- 
po frequenti  gite  che  efla  aborriva.  Òr 
mentre  meditava  Copra  di  un  tal  propofìio, 
e dubitava' nel  tempo  (leflfo  di  perdere  il 
merito  di  un  si  grao  bene;  polla  nelle  an- 
guftie  della  perpleffitè,  vide  venire  a fé  la 
madre  del  figlio  del  Procuratore  de' Frati 
Minori  (3P)«  per  pregarla  di  affirtere  al 
Battelìmo  di  un  figlio  nato  allo  (leflb  fuo  • 
figlio.  Dubitando  1.1  rifpettofa  Margherita  ' 
di  offender,  fc  ricufava , il  cuore  della  in- 
vitante, fubitamente  li  arrefe  alle  fue  pre. 
ghiere  , e con  detta  Signora  fi  portò  alta 
Pieve  C40}.  Battezzato  finalmente  il  fan- 
ciullo, e ritornata  effa  con  grao  timore  alla 
Cella , pafsò  la  notte  in  lagrime  fenza  dor- 
mire: ove  colui  che  mai  non  ceffa  di  con- 
folare  gli  afflitti,  a Margherita  moftrandoll 
pieno  di  affabilità,  dilTe  alla  figlia  treman* 
te,  che  non  foffe  cosi  pieghevole  a qualun- 
que fuEgeflione  o richiefta;  nè  mai  pib  li 
portafle  alla  Pieve  per  battezzare  alcun  fan- 
ciullo: ed  eccettuato  folcanto  il  cafoCfog- 
eiunfe  il  Signore)  di  andare  alla  Chiefa  de' 
Frati  Minori,  alla  cura  de’ quali,  cometa 
fai,  io  ti  commifi  in  quanto  al  corpo  ed  la 

3uanto  all'anima,  non  ufeirai  in  verun  mo- 
o dalla  rua  cella:  e quando  anderai  alla  ' 

firedccta  Chiefa , non  lafciar  di  prendere  il 
ungo  vicino  al  Pulpito  (iO-fDi  aiTegnarle 
il  qual  luogo  la  ragione  fu,  perchè  era  quel- 
lo un  pollo  cosi  ooello  e rilervato,  che  non  '■ 
poiea  di  il  vedere  io  faccia  alcuna-  delle  ‘ 

pcr-- 


(3pl  midie  uroineim  oi  fr  biairtm  ' UHI  Pretatottrit  blìntrum' froirum  t 11  Ptocoritorè  de' Frali  ‘ 
Minori  qui  nominato,  era  quell' Amiro  Ipitiioale  de  ' Frati  Minori  dimoranti  nel  Convento  di 
Cortona,  che  Iccondo  il  preicntto  della  lor  Regola,  amminiiirava  le  Itmosme  da’ pii  Bcnel'at- 
tori  caoitibone  m toiliet.  delle  indigente,  e necertilà  di  tisi  Frati:  come  anche  in  oggi  culla-' 
mati-prclso-  I Fntl' Minori  Olieraanci. 

(g*.  od  uUotm’ ttrrtoii . La  Pieve  qui  memorati  era' la  Chiefa  Matrice,  detta' allora  la  Pieve  di 
S Maria  , e In  oggi  II  Cittcdiale  di  Cortona  ■ 

(41I  lumn-toxto  r-utfiiom  dimnioi.  Il  Pulpito  della  Chiefa  di  S.  Frincefco  di  Cortona,  vi- 
cino al  quale  lascia  Gesù  CriRo  il  luogo  a Margherita,  cofta  dall' amici  scila  per  falire  al 
medciimo,  inlerita  e cofliutra  per  entro  alla  muraglia  di  «sa  Chiefa,  che  era  nelVilleRo  sito, 
in  CUI  è piefen temente,  cioè  vicino  all'Altare  del  Croci &iTo,  aranti  cut  Margherita  lòlcva  ' 
•rare. 
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peifinarumi  (f  cw»  amnts  uidtrent  ei-u,  tiu% 
jtuitm  noli  pMerant  inuuri  ).  Et  au  ilcrum 
Dominus  ad  lam:  fMa,  triafii’na  gratitjut- 
runt  tiU  data  in  flutu  ntunJi,  ^d.vn  prima  ha- 
butjli  (inwreoi  niaiom»  aii»  ptrfonis;  fivundo 
uerecundiam  de  omnibui  peccatii  tuis:  lertio 
humiliiatem  proprie  reputatienu. 


5.  1 8.  Hec  lacrino/is  precibus  fuum  patrem 
ieatum  Francifcum  quadam  die  rogauit,  ut 
fuù  meritis  ei  dignarciur  acquirere  plenariam 
itiMgentiam  omnium  deliPiorum.  Qui  fuis  Juf- 
JragarUtbus  mentis,  dileSe  filie  pater  a Do- 
mino impetrauit , ut  ei  uiue  uocis  oracolo  ole- 
niffime  mdulgeret,  Qtiod  quidtm  donum  Mar- 
garite conieffit  Altiffimus,  exprejfe  taquens  in 
anima,  dicens:  Ego  Jhefus  Chrijtus  fitius  fum 
mi  éf  eterni  Patrie  prò  te  ctueifixus , ai  omni- 
bus  tuis  de/e&ibus  plenarie  te  abjoluo. 


IL 

erfone  afltnti;  e cutti  Rii  tdanci  vedendo 
lei,  non  pocevan  per  altro  mirarla  in  voU 
co).  E nunvamenie  dllTc  il  Signore  a lei; 
Figlia,  tre  fegni  di  grazia  ci  furon  dati  nel- 
lo dato  recolarefco:  poiché  primiiTamente 
cu  avelli  un  timor  maggiore  di  qualunque 
altra  perfona:  Secondo  avelli  verecondia 
di  tutti  li  tuoi  peccali:  Terco  tu  fodi  umi- 
le in  riguardo  alla  propria  dima  e riputa- 
zione. 

18.  Un  giorno  Margherita  pregò  eoo 
preci  unite  alle  lagrime  il  fuo  beato  Padre 
Francel'co,  affinchè  fi  degnafie  di  ottenerle 
cu  Tuoi  meriti  la  plenaria  indulgenza  e re- 
miflìone  di  tutti  j peccaci.  EJ  elio  col  l'uf- 
fragio  de’ Tuoi  meriti,  qual  padre  alla  dilet- 
ta Tua  figlia,  le  ottenne  dal  Signore,  che 
egli  dclTo  con  oracolo  di  viva  voce  pro- 
ounzialVe  dì  concederle  un  indulgenza  pie- 
oiflìma.  Il  qual  dono  concedette  l' Anifitmo 
a Margherita,  parlando  erprefiamente  nell’ 
anima  di  lei  e dicendo:  lo  Geah  Grido 
Figlio  del  fommo  ed  ecrrno  Padre,  che  fui 
crocifidb  per  te,  ci  adolvo  pleoaruinence 
da  tutti  li  cuoi  difetti. 


CAT. 


Digitized  by 


.C  A 

CAPUT  III. 

De  auftericate  ulte  & Audio  paupertacis. 


§.  I.  ■pxiiuiia  baniias  cmSnrum  ma:;ìfira 
JL/  uirfumm,  Marff&rite  pucibus  in- 
Jìfltr.ti  tale  àocumentum  impafuit , dicem  : fi 
tHl'ii , fitta,  Maddalene  /equi  uejliiiia,  (f  in 
fitti  eam  ctmfalaiicnibus  /oliare  ; cunàaque  cor- 
fcri  ifw  plà'-eal  deferaii  tf  emtiia  fui  corpo- 
Tir  membra,  que  me  ninSa  leinemem  /«per- 
Hi  adibiti  ad  iracuiuli<m  prouocaranl,  fyiri- 
lui  futicUado  fic  atterere  /luCeas,  rrut  itrUtir 
palia  rum  exculitur  a frumento.  Nee  oh  hoc 
tamen  tanta  debilitau  graualeril  ex  ieiuniis, 
febribiti , pajfionibus  fluì , quod  tu  non  poj- 
fii  od  predicaticnrr , Miffai  Fralruni,  quan- 
di;! placnerit  milii,  arrrrfeir.  alfi'oemia 
n irfl^ur  firicle  feruala  fic  erat  uirUui  defìitu- 
ta  eoiporeit,  quod  de  rmfr.frTM,  utì  aJTtde, 
ubi  fine  poleU  piuiulum  dormiebat  de  linde, 
nulla  credtret  rottone  fitr/’ere  pofie,  ut  mani 
ueniret  ad  lecum  Fralrum,  qu  fium  Ordinii 
pianta  erat.  Set  rohr.rata  1,11/1»  fi  pei  ne  dui!- 
dtnis,  ita  ueloritcr  mane  própticbat  ad  lo-un, 
ne  fi  nullum  pafia  fuifiet  in  node  tanoorem. 
O aufterilaiis  àmatrix,  quid  mitili  tuo  haiu. 
lo  (1)  de  aufitt  itale  feruanài  dixijìi?  f ìrun- 
datar  anima  ntea  in  pa[ftonilms  enei  torpo'it, 
exullam  timore  ma^na  eonrutitur  , ne  fitn- 
pia  occafione  fuhftentande  nature,  rogali;  mr, 
fub  euius  obedientia  fum,  cadii  Ufi  cibariii, 
èi  hibtre  uinum.  Tantum  er.im  in  e.i  creue- 
rat  feruar  amorii,  qnad  nullum  reiipiem  de 
impo/fibiliuite  folatium,  dkebat  fé  tinere,  ne 
corpus  fimularet  fe  lanouldum , (f  infirmum . 
Q.c:iudo,inquil , in  Dei  feruitio  propone!  michi 
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Della  fua  aufierità  di  vita,  e del  fuo' amre 
per  la  povertà.  \ i-  ■ 

§.  I.  T a divina  bontà  di  tutte  le  vi'/tJi'^ 
L maeAr.i , diede  a Margherita  che 
inAmtemence  orava  , queAo  documenro  : 
Se  brami,  o figlia,  di  Ceguitar  le  veAigia 
di  Maddalena,  e di  elTerle  compagna  nelle 
Tue  rourolazioni  , lafcia  da  parte  tuctoci6^ 
che  pi.ice  al  tuo  corpo;  c le  membra  tuct^' 
del  tuo  corpo  medefimo,  le  filiali  irici  che 
tutto  feorgo,  co’ loro  fuperbi  atti  provo-, 
carono  ad  ira  , ingegnaci  con  focgettarlé, 
silo  Ipirito  di  macerarle  nella  geira  AcCTi, 
che  fi  mjcera  la  paglia,  illorchi  lì  fcuote  c 
fi  fcpara  dal  grano.  Nò  per  qucAo  reAeral 
asgravaca  da  M gran  debolezza,  a cagion 
dr'digiuni,  delle  frbbii,  c de’ patimenti,^ 
che  tu  non  pofTa,  finché  a me  piacerà  , an. 
dare  ad  aficoitare  le  prediche,  e ad  aflìAcre 
alle  McITe  dc’Fraci.  Conciofiachò  a moti- 
vo  della  rigotofa  afiinenza  da  lei  oAervata, 
era  talmente  deAituta  di  forze  corporali, 
che  credeva  di  non  potere  in  vetun  modo 
alzarli  dal  canniccio,  dalla  tetra  , o dall'alt 
fe,  ove  fenza  paglia  dormiva  alcun  ^pco 
la  notte,  per  venir  la  BiaitiBa  alla  Cljiela| 
de'Frati.  dell’Ordine  de’quali  era  ella  una 
pianta.  Ma  rinvigorita  dal  guAo  della  fu» 
perna  dolcezza  fi  portava  la  mattina  cosi 
veloce  e folleciia  alla  Chiefa  (uddecca;  co- 
me le  non  aveflTe  in  quella  notte  fouerco 
incomodo  alcuno.  Oh  verace  amante  dell’ 
aufierità!  che  cofa  deirauAericà , da  ofl'er» 
varfi  giugnefii  a dire  a me  tuo  fervo  fi).' 
Gioifee  l’anima  mii  oc’ patimenti  del  mio 
corpo;  e mentre  cosi  gioifee  fi  fente  feof- 
fa  da  un  gran  timore,  che  voi  fono  if 
pretefio  di  foAentar  la  vita,  non  mi  co- 
Aringiate  per  la  ubbidienza  che  vi  profef- 
fo,  ad  ufare  vivande  cotte,  ed  a bere  del 
vino.  Perocché  tanto  in  lei  era  crefeiuto 
il  fcrvor  dell'  amore  , che  non  ricevendo 
verua  Ibllievo  dal  rifiefTo  dt 11’ impotenza, 
diceva  di  temere,  che  il  fuo  corpo  non 
fi  fingefl'e  languido  cd  infermo,  fenza  ef- 
ferlo  io  realtà.  E come  ( diceva  ella)  pa. 

H tri 


(i)  Miài  tme  bs'o'.o.  li  vocatiolo  àa;u.'«  ufjto  rrequcncemente  io  qutRi  Legiendi  dal  P.  Fr.  Giun- 
ti. con  ipp!icir[u  a fe  fled'o.  propriamente  signilìci  Fatthioe.  o Servo  Hipendiato  per  fervigj 
fjtic.ii,  e di  biffa  sfera.  Dal  che  si  vede,  cne  questo  Santo  Religioso  fpesso  ipn'ico  a se  ft:N 
fo  queSo  nome  per  utnjlcà,  ebiimindosi  quii  Facchino,  e vii  servo  di  MirgheiilL,  di  coi  era 
Conteisore.  e Padre  spirituale  Noi  nelti  polirà  Traduzione  ovonqiie  abbiamo  incuotraio  un 
tal  vocabolo,  lo  abbiamo  prefo  in  signifi.-ato  meno  abietta,  o anche  oooiileoi  tridacenda, 
fleve,  wd.foj  fervi,  lervo  io  Crifh,  ft,t,  ffiriiaat,;  Mivi/fra  dì  ifitllì , Direteir  il  leieita , 
Aeu'ltee  detCìaiioa  dt  M.ieibieita  it.  ‘e  • r , • 
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Jut  dihilitatit  querelam  , qued  fi  umiiatibtu 
eàheliffim,  nu  in  ftruitio  fui,  ree  haflis,  uel 
mdndi  f fuiffet  debile  uet  infirmum?  0««r<  wii- 
ìum  et  crtdem  tato  tempore  vite  inée , quan- 
»ani  creiituT  froditeri,  latrtni,  fiojlt  pef~ 
/ime. 

I ' 


f.  I.  Cenuntes  ivtem  pie  domine  Afiirga- 
titam  amtra  fuam  torpui  tam  rigidam , quam 
jiuerttm,  coxerunt  fine  fate  (£  eleo  paucas  fi- 
tus  ficcar  f ut  cum  adiuratione  diuini  nemmii 
tam  Ac  debilem  confortatene . Freeibut  turo  ipfa- 
rum,  6f  inflmtUi  uiotenea,  (f  importunitate 
deuiàa , de  illie  carica  parum , edera , ut  foli 
Dea  foia  libermt  poffet  mtendere,  extra  cel- 
lam  curialibtts  prectbtu  (»)  dernmas  diclas  li- 
eentiauit.  Ut  quia  hoc  mandatum  a Chrijlo 
receperot  ».  ut  Oro  fubjientatione  nature  quan- 
dunque etmeieret,  anima  Chrifium  medtt on- 
da y intemam  dttlredinem  degufiarit^  hoc, 
ut  dominabut  ojfijlentibus  celaretur,  nuUate- 
tua,  quemadmtdum  folebat,  egiffet;  cepit,il- 
lis  abeuntibus , monftlabiHter  jvre . (f  negli- 
ttruiom  fuam  ucce  preconia.  (jj  coram  C/iri- 
flo  éndice  cmfiuri Duitis  autem  Jhefiu  fuo- 
nm  amaSar. , cujus  dulcedmem  reqiarebat , tam. 
inflanter  in  lacrimis  requifitus,  querentem  fe 
mfitare  non  diférent,  uifitalatn  filiam  in  al- 
Ut  reuelationibui , prtmifia  tatua  fanàUari- 
tate  refecit,.  quod  cunciortm  fiati m oblila  do- 
Urum,  interni  tubilo  replebatur,  Unde  hoc  di- 
fetrt  piteli  Quefiui  enim-  diligenter  ab  ea, 
quote  feuie  tara  ferena  iocundnh:it’tr  ì if  urtde 
lam  infperata  lentia  famp/il  exiriiiuniP'  Que 
Jvd  mhfitoMnem  defiderant , Mxtt,  q ioJ  Cliii- 


Jlui 
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trà  iddurmi  p«r  iTcufi  la  Tua  debolezza  ef- 
Cn,  ebe  onn  Tarebbe  (lato  oè-  debole,  ni 
iDfermo,  K?  attendendo  io  »lle  vaniti,  a. 
«eflir  dovuto  o fervire  a fe  (leflò  , o al 
demonio,  o al  mondo?  Pev  Io  ebe  tanto 
io  pteftetò  di  fede  ad  eflb  per  tutto  il 
tempo  della  mia  «ita,  quanta  predar  fe 
ne  Àiole  a un  traditore,  a un  alTaOlno,  ad 
un  nerairo  il  peggiore  di  tutti, 

§.  I.  Vedendo  alcune  pie  Signore  Mar* 
gherita  cori  rigida  e fevera  contra  il  fuo 
corpo,  colTero  per  lei  fenza  Tale  e fenza 
olio  alcuni  pochi  fichi  fecebì,  (congiurao- 
dola  per  amor  di  Dio  ad  accettare  quel 
tenue  conforto  alla  fua  debolezza.  Vinta 
eflà  dalle  lor  violente  ed  importune  pre* 
ghiere,  mangiò  un  poco  di  quei  fichi;,  e 
affine  di  poter  fola  attendere  a Dio  foto 
con  maggior  libertà  , licenziò  civilmeo- 
te  (*)  dalla  fua  cella  le  prefite  Signore. 
E perchè  avea  ricevuto  da  Grido  quedo 
comandamento;  che  ogni  qualvolta  per  fq* 
dentar  la  natura  averte  prefo  cibo,  l’ ani- 
ma medicando  in  quel  tempo  lo  (lerto  Gri- 
do, gudaflè  la  dolcezza  interna;  e ciò  per 
tenera  occulta  alle  Signore  aflldenci avea 
ella,  contra  il  folito,  trafcuraco  di  fare; 
cominciò  partite  quelle,  a piangere  incou- 
solabilmeote , e a confcrtare  ad  alta  vo- 
ce (3)  davanti  a Grido  giudico  la  fua  ne- 
g’igenza  . Ma  il  dolce  Geatu  amante  de' 
luci  amici  , la  dolcezza  dal  quale  Marghe- 
rita cercava,  ricercato  da  lei  inftantemen- 
te  e con  lacrime,  non  dirtcri  di  fodditfa- 
re  col  viiùarla  alle  fue  ricerche:  e co»l 
vifirandola , e facendole  con  fomma  fami- 
liaticl  fublimi  rivelazioni  e promerte,  tal- 
mente la  ricreò,  che  tolto  dimenticata  di 
tutti  i Tuoi  dolori  , fentilTì  incernaroeme 
piena  di  giubbilo.  Giò  rilèppì  io  cosi:  Ger- 
cai  da  lei  con  diligenza  , perché  forte  di 
taccia  coll  gioconda  e lerena  ; e d' onde 
avelie  avuta  I origine  quella  inafpettata  al- 
legrrzza  ? A tale  inchieda,  ella  defide- 
raedo  l' avvilimento  di  fe,  dirte,  che  Gri- 
do 


(2)  lurioiilut  pncìiru  u.  ffastt  voce  eurUlit,  nsici  la  qotiti  Lvggendi  ifiat  frrqarateaente  ti 
prenjeva  ae'tempi  ha/si  per  «giiiAeire  l'iRrlva,  che  lignifica  ia  buon  litino:  Civilii,  o ttrba- 
nmi;  vale  a dire;  per  csprtneie  persoot,  che  ufifse  tratto,  e tnasiete  pulite  limili  a quelle,  che 
aver  sogliono  le  persone  rduciie  ia  Città}  e ftaodo  all' etimalogia  della  voce)  imriaiii,  coaie 
■ chi  è educato  aelle  Curie,  o Corti  de* Principi.  Onde  rurislu  ai  può  rendere  in  oolira  lingua 
«iviie,  ttrtijt,  Siaigae,  tgahle,  gntilr,  X'ucre/'a,  garàar*  w.tnalcuao  di  tali  signifi:aii  abbiamo 
nella  nofiia  ‘Traduzione  rcndota  fempte  una  tal  voce  K coti  ia  qaelto  luogo  rciprel'iionc  la- 
rieiiimi  erKitmi,  rabbuino  tradotta,  come  fe  dir  volcfae  civilmeue,  o tea  tiviU  maniere. 

O'i  atte  frittala  (Te,  Ccrpiertiooc  «are  frinaU  vuol  dire  tia  vate  da  iaaiiiiri,  croi,  come 
noi  abbiam  tredorro  ran  viti  aita,  o ad  atta  vici,  quale  tafano  i Banditori  nel  promulgare  i 
Bandii  onde  &cl  GaUlea  di  Monsignor  della  Cafa:  Hta  iftà  biai  atear  ia  vtti  a|ni/a  ét  Mta- 
dùiti  • 
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fluì  MR  iure  eernxit,  ditem;  Filia,  tu  Jefi-  Ho  l'avei  darameote  corretta,  con  dirle; 
derajli  Magdalene  duiitdintm  i muUerum  Figlia,  cu  deSderafti  la  dolcezza  di  Madda* 
utrtù,  te  per  abftinentiam  in  iufaniam  deueiU-  lena; «poi  piegtQi  leggermente  l'orecchio 
re  dicentiuMy  app^uifti  leuiter  aurem.  Nun-  -alle  parole  delle  donne,  che  dicevano,  che  per 
quid  rm  rectrdarii  lurèorum  Marthe,  quatuu  cagione  deiraftinenza  tu  andavi  impazzanda. 
Leaarum  quatriduanum  ab  inferii  fultitauif  Forfè  non  ti  rammenti  delle  parole  eh'  io 
cu-it  di-vi;  Ego  fum  refurreàio  ulta  ; qui  dilli  a Marca  , allorché  rilul(;icai  Lazaro 
credit  in  nu  ttiantfi  wurtuus  fuerituiuet  (fc.f  quacridnano;  cioè  , che  io  fono  la  rìfur' 
Sciar  erge  quei  magis  te  roboraty  conferuat  rezìone  e la  vita  ; che  chi  crede  io  me  vi* 
graiia  mea,  quam  alitMetua  eerporea,  que  tu  veri  ancorché  folTe  morto;  e vivendo  e 
* fumi.  Tu  ritoni  ftatum  Magdalene,  qaaatum  credendo  in  me,  viveri  in  eterso^  Sap* 
ai  felitudiaem,  com  iefiderio  pefluìaflii  pi  adunque,  che  pih  ti  conforta  e confer- 
quantuii  tt  in  itftrtum  non  iejliae.n  [cum  de-  va  la  grazia  mia,  di  quel  che  facciano  gli 
/erta  nen  fiat  bii  afta  tempenbui)  f ila  filue.  alimenti  corporei  che  tu  prendi.  Tu  00- 
Jlrii  maneas  intra  terram,  ficut  fi  intra  wifit  mandalii  alcreal  con  defidcrio  lo  flato  d> 
itftnamanertt: Ibiqut  Fratres Mirmei  {quorum  Maddalena  riporto  alla  iblitudine:  e bea- 
le cure  ^0,(3*  c«inBu^0)peryónani  Irli  chè  io  non  ti  confini  do  un  deferto  C non 

afiignent,  que  ferma  m Uiit  necejfiatibu!  rum  «iTeiido  i deferti  adattati  a’  prefenci  Cem- 
filentto,  non  cures  cum  eatoqui,  uelipfiuiy  pi)  voglio  per  altro  che  tu  viva  cosi  lé!> 
rum  ad  te  uenerit,  faciene  óiturrt.  ji  fratrù  vaggia  in  mezzo  alla  Città,  come  fe  cu 
tui  nurrm,  quei  tibi  dedi  in  potrei,  rnl  reti,  ci  crovalTì  dentro  un  vailo  deferto:  e che 
piar  fenàtii,  uel  labori!,  quod  ipforurn  pojfit  i Frati  Minori  ( alla  cura  de'quali  io  ci 
aoaoribui  derogare.  Jniungo  etiam  tibi,  ut  ca-  commifi,  e ci  commccco  di  nuovo)  ivi  ti 
piti!  lui  uelum  de  peliotii  fattiim  omni  priae-  alTegnino  una  perfona , la  quale  ti  alTilla 
tur  aibtdine  C4)  : Et  fi  tinui,  ne  jìUorum  con  fileozio  nelle  tue  neccIScl  , e colla 
meerum  Eratrum  Miuorum  accedentium  ad  te  quale  procurerai  di  ooo  parlare^  e quan- 
fiomaci  fordem  panni  ■abìwrieanf,  non  de  hoc  do  verri  a ce  di  non  mirarla  ui  faccia, 
operiet  ut  dubiiei;  quia  dum  priut  te  mili  ad  Da* Frati  Minori  poi,  che  ti  ho  dati  pet 
eoi,  (f  pofui fub  eorwn  fanàa  cuftoiia  cum  in  Padri,  ti  guarderai  di  non  accettare  alcun 
tuir  adliw: {eterei  defeStibui,  U propter  amoi  tm  fervizio,^)  travaglio  iotorno  a te,  che  poU 
mruni  nuUui  abhonuit,  fet  in  fiiiam  re  epe-  fa  derogare  alfonor  loro.  T'ingiungo  in 
rune.  Quanto  magli  trm  faciam,  quando  te  oltre,  che  il  velo  del  tuo  capo  fatto  di 
confecraui  in  tabemaculum  meum,  quod  non  siti  pezzi  cuciti  infieme , fia  privo  di  qua- 
uilipendant  te  in  fetore  panniculi  ? Ibt  pie  con-  Tunqiie  ftudiati  biaocbezz  i (4),  E fe  temi 
folabor  te,  £f  uifitatimer  meai  Juauitaie  plt-  «he  la  fozzezza  del  panno  polla  mover  nau- 
niffimas  itgufiabii.  fea  a’miei  figli  Frati  Minori,  che  vengo- 

no a vietarci,  non  vi  ha  ragione  onde  tu 
dubiti  di  ciò:  poiché  fe  per  inniinci,  quan- 
do io  ci  mandai  a loro,  e ti  poG  fotco  la 
loro  fama  cuilodia , e tu  per  anche  efala- 
vì  cattivo  odore  co' tuoi  difetti,  per  amor 
mioniun  di  loro  ti  aborri,  ma  <1  accetta- 
ron  per  ^lia,*  quanto  più , dopo  che  io 
ti  ho  conlecraia  per  mio  cabrrnacolo,  fa- 
rò che  elTi  noo  ti  abbiano  a Ichifo  per 
la  rozzezza  di  un  panno'/  Ivi  piamente  ci 
confolerò,  ed  ivi  gullerai  delle  mie  viGte 
di  foavitl  foprappieoe. 
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(4I  imoi  ^riattar  é'.itdinn  Qal  boi  ti  vqal  dire , che  il  velo  del  Cipo  uCtto  d»  Mir-SerH»  co-n- 
pofto  di  più  peni  cuciti  iaiieme  . fttio.u  ftfttm , non  duveitc  elsere  di  ptuuo  biincu.ma 
tioto  d' litro  colore:  ma  *i  vuol  dire,  ch'efier  dovei  fenza  bitochnza  fludiofameiite  ceiciu , 
la  quale  taxi  dovei  eféer  negletti;  di  ga:!!  che  ivefie  piettofio  del  nbalianie  che  altro  pei 
chi  lo  mirivi:  oè  elito  fembrj,  che  voglia  dirai  con  quelle  parole:  Mavì  ona.tar  «iSadriw;  ag- 
giunto mabimameate  quel  che  im  oediicimente  ne  tegue:  <V  fi  «imm,  a,  fiUtram  mt,mm  fra- 
tram  Uimtram  attalamtmm  ai  et,  firmati , fammi  fttitm  aibirnamt  tre.  il  che  denon  apecca- 
mente,  che  il  prono  del  velo  non  dovei  e'ser  unto  di  color  diverfo  dal  bunco,  ma  bianco 
alqnaoto  fadicio  anzi  che  nò;  mentre  non  un  altro  colore  diverto  dal  bianco,  ma  il  (òlo  fiadi- 
Come  nel  bianco,  pocea  cagionar  della  oaurea  a'  tiauciati. 
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§.  3.  Pauptrtatis  amatriic,  J?  fummo  op:re 
terrena  i«ifi(e»ii«ej7'  que  fub  ct'.o  fuitt,  uJ  /;<■ 
frj/flieret  Jbefum  Chrifi'um,  arbiirabaUtr  cun- 
(la,  cordo  ‘tre  ac  apire,  ficul  lu'um.  (^tadam 
igitur  die  surfum  in  ceìum  ereàii  luintmbut , 

' ad  queftitnem  fibi  propojilam,  utrum  miniìnim 
'confqlatmem  fpirUui  uellet  prò  inextimaìnli 
aaaiHitate  ihefauri  ferriere,  nel  rfi.'ferrt?  Re- 
'hcndìt  dUens:  Si  Drmtnit  mint  Jhefui  C'nH- 
"yuij  compel/eret  me  ad  pofìdzndum  aiiquid  ter- 
Ttrirum,  mies  rum  larrvuii  (g  geinnl’ti  ap- 
fettarern  ai  ipfum,  qwifyiie  ab  hix  precepio 
plenarie  me  eximeiet . Huiur  dr  lidirii  luculen- 
ter  ueritatem  'rmipuiinus , li  reUe  penfamui , 
‘quei  naia  rei  fibi  ad  necejjinum  màum  inijj'e 
■ ar'ebiil,  non  tuntce,  non  manteilo,  non  fiUo- 
i (5),  non  reraicaR,  non  cingi/tir,  tiity  nec 
'{rfir  fiqna'uK’,  que  lenebat  ad  horarum  if 
'cralitnùm  debirim  per foìuer, dumi  qjin  omiia 
Jimm  fi  ut  propria  panperibos  reddtret , cwn 
urto  iefiderto  tot  dir,  quod  /epe  in  cella  nuda 
timarfif,  nunc  inuoluta  JexUrio  (6),  rranr  al- 
terius  fororis  aperta  tumeula  , uel  mantello, 
Htr  li  ti  ageret  Jifcenfer  in  efltuis  calonbus, 
ela'.rius  hoc  conabatuT  perfitere  temporibus  ye- 
maUt  algoris.  Et  fiquaàtdo  non  haberet  pre  ma- 
nibus  quod  tnbuere  pojjet  egenis,  rum  lacrmit 
manirula'  ijfueiat  de  (emira,  uelumque  Itua- 
bat  de  capite,  urceoliim  aque  benedille  do- 
tiabat  tifaem.  Cumque  catione  langorts  ex  au- 
jleriiatihus  fpontamo  rigore  af  umpUs  , eltam 
iftiuis  temporibus  calefieri  non  uuiiret , già  en- 
H 'tempore  furtim  Ugna  de  fibi  fallo  foca  leua- 
bar,  (f  clam  rum  mine  ol/e'rarituubus  per 
ftruitialem  fuani  pauperibus  dfjiinuiiai . 


r 
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III. 

§.  3.  grande  amante  della  pover- 

t.1,  c rommameiitc  fprezzanie  tutte  le  cole 
terrene,  che  trovanlì  Tocco  il  cielo,  affine 
di  guidag'i  ir  Goii  Crilto,  tutte  le  riputa- 
va col  cu'ire  , colla  bocca  , o colle  opere: 
qual  vililliino  fango.  Un  giorno  prrcaoco, 
alzati  gli  occhi  al  Cielo,  alla  quiilione  prò- 
pollale.  Te  volefTe  per  un  ceforo  d'inelli- 
mabil  valore,  perdere  o (llITcrir  di  riceve- 
re una  menomi  confoUziooe  di  Tpirico? 
rifpofe  dicendo:  S?  il  mio  Signor  Gesii 
Grillo  mi  coHringcITc  a poffeder  qualche 
cofa  di  quella  terra;  io  tanto  iniiftcrei  a 
Tupplicarfo  con  lacrime  e con  gemici,  fin- 
ché non  lo  avelli  indotto  a difpcnfartne  • 
ne.  Di  quello  Tuo  defiderio  di  viver  po- 
vera ne  fcoigiimo  evidentemente  la  veri- 
tA , Te  ben  fi  riflette  , che  non  riTrrbava 
per  Te  cola  alcuna  che  foiTele  trifimlTj, 
comunque  r.eccfl'uU  al  Tuo  vivere;  iiou 
riTparmiando  né  tonaca,  nè  mantello,  nè 
Taccone  da  letto  Tj),  nè  capezzale,  nè 
cintura , e neppure  i legnali , con  cui  no- 
tava le  Ore  canoniche,  e le  orazioni  da 
recitarli;  ma  tutte  quelle  cole  le  difpen- 
fava  a' poveri  come  pròprie  di  loro;  e ciò 
con  canta  cordialicA  ed  affetto,  che  pili 
voice  rimafe  nuda  nella  Tua  cella,  ora  in- 
veita dentro  una  lloja  (<5J,  ed  or  coperta 
colla  tonaca  , o col  mmiello  di  un'  altra 
Suora  compagna:  Le  quali  cole,  Tebben 
ficcale  volentieri  in  tempo  di  elliie  e di 
ca'do,  ancor  più  volentieri  e allegramen- 
te  lì  storziva  di  pracicirle  in  tempo  d'iu- 
vtriio  e di  freddo  il  più  crudo.  E Te  tal- 
volta  non  aveva  alle  mani  altra  cofa  da 
dare  a’ poveri,  idruciva  con  lacrime  le  ina 
niclie  della  tonaca  , e toglievafi  dal  capo  il 
velo,  e perii  1)  li  privava  del  vaio  deli 
acqua  Tanta,  per  darlo  a loro.  E quan- 
tunque per  cagion  della  languidezza , prò- 
vniicntc  dalle  Tpontance  e rigorol'e  aulU- 
rita  cui  Toggectaca  li  era  , non  poteffe  mai 
rifcildarli  ntppur  in  tempo  di  ellacc;  ai 
ogni  mudo  aucne  in  tempo  dì  ghiaccio  to- 
glieva lurtivamcncc  le  legne  dal  fuoco  a 
Te  preparato,  e Tegretamente  e con  vive 
nreghieie  le  crafmeueva  a' poveri  per  la  Tua 
Scrvigiale. 


(j>  fifttoi  Circa  il  vocabolo:  jfjto,  in  TeoTu  di  Taccone  da  Ietto,  rileggali  T Annotazione  (ii)fo- 
pta  li  cap  preced. 

gjl  t-Mor  iixttru  La  voce:  ftuiorimm  certamente  barbara  qui  lignifica  T iste  fio  che  iu 

bu-ii  l-iinu  florru,  e in  iialìaao  /la;a,  vale  a dire.'uo  tefiuto,  o di  giunchi,  o di  e.lia  l|i>, 
o di  canne  ife<se.  Con  una  di  tali  fincje,  o teTtuti  talvolta  ncopeire  il  fu  corpo  M-rgiierita 
dupu  ciscisi  ipi'glisla  di  tulle  le  altre  veti!  per  darle  a'  poieri  I Sollan.ì.iti  penTino,  ebe  qui 
io  luogo  di  /•alar»,  debba  turic  leggerti  r,*uru-,  mi  si  o:l  Coiice  originale,  che  negli  aliti 
. die  caiacoii  in  Cortona  nel  Convento  di  i.  M-rgbcnta,  si  ha  vccajieaie  j'txnrit. 
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CAP. 

4.  Dòmini  /amala  Margarita,  ad  cunàa 
fui  (trjtorii  afpera  prò  Chnjli  amort  prontijji- 
ma,  Jic  omnia  dtlitiojd  tft  afptrnaia  cibaria, 
que'd  polì  fuam  ceruurjhnim  'noiuit  ficus  recon- 
Ics  quoujque  ad  uixtl  comtdcrt,  quia  nimis  ti- 
dem  in  feculari  fiata  plaiutianl:  Ilanc  edam 
fibi  narmam  indixit,  quamumunquc  infirma, 
dt  camibas  auiutn  quadrupcdum,  [jf  modo 
parandi,  quai  libnitius  in  ftculan  conunfalio- 
ni  comtdttal.  Ut  n(  Jubnpnt  co^itaiio  ubi  car- 
nium  pio  prefiriptii  ntnimiiui,  Jiiie  debts, 
qui  Jtritm  ulte  ipfias  in  porle  pcricgeiii , quod 
nuKis  anii'  rum  luTrUuiis  , fotum  pane  • aut 
heibis  cruaij,  uel  pautis  tiucelits , aut  oniig- 
i^Us  debile  lubftentauil  coi  pus,  pietnijfa  Jtin 
per  cum  muUii  gtvulibus  tì*  fujpirit)  orauaiie 
proltxa',  13  pojl  eiiiuiB  reddiiu  a~ìionibui  gra- 
tiarum,  iauitaiu  Jtcumfancìos  i3  celerai  crea- 
turai  ad  laudem  Domini  pubernantis . JVun- 
fluiim  cnm  iibum  fumeie  allempubul  ,niji  pnuì 
ìinrarum  debilo  perfolui»,  quinque  Jaiiem  dice- 
rei  faler  nofier  cum  Jalulaiione  beale  i''irgi- 
nis , in  qutnque  itainerum  memaiian  Jhefu 
Còisfit:  (ampia  eliam  commeliione  latri  tenui. 
Ut  t'aler  nofier  fimiUter  referebat. 


§.  5.  Antiquus  hoflis  animarum  diceptori. 
uideni  tam  attum  riqorem  abfiinentie  Alar- 
gniitam  nec  in  minima  reiaxare,  bellator  qua- 
ernuf  nefiitu  a Jemina  profiernendui . .aicedeni 
«l:  O mifera,  quid  hoc  aeu  «n  cella?  Ree 
mniia  renumia  ( coafuln  libi  ) dittine  gralie} 
(3  no'i  de  reuro  uelle  taniarum  denorum  hoe 
bundare  muntribu- , ex  quo  nec  abfqiie  m.iqnit 
uales  ttdipilci  taocribus , nei  fine  cradasiuts  ti- 
nioribus  culhaiie.  Utiliut  nvnque  fui/jet  libi, 
fi  reguiam  generaiem  tuorum  fratrum  de  peni- 
lentia  (7)  cum  etfdem  comiwter  conferuaffes, 
13  illan  miJertiordia.il,  quwn  ecpecl:i/it,  ie- 
lunanaa,  ecc.ejias  prò  preéicutiontbjs  i3  of- 
filai  liequenlaaeo,  cum  ets  pariter  recepij/ess 
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4.  La  Serva  del  Sipore  Margherita, 
proDCiin^Tia  per  amore  di  Grido  a far  pro- 
vare al  Tuo  corpo  cucce  le  afprezze,  fprez- 
zò  talmente  ogni  forca  di  deliziofe  vivan- 
de , che  dopo  la  Ina  cooverllooe , fino  a 
tanto  che  vilTc,  non  volle  mai  mangiar 
fichi  frefehi,  perchè  troppo  le  erano  pia- 
ciuti mentre  vivea  nel  fecolo . PrefcTifie 
poi  a fe  Itcfla  quella  regola  , di  allenerC, 
per  quanto  inferma  ella  folTe,  dal  guftar 
quelle  carni  di  volatili  e dì  quadrupedi, 
e dal  condizionarle  io  quelle  guife , elle 
nello  dato  di  fecolare  erano  date  a lei  le 
piti  gudofe  e gradite.  Nè  perciò  vi  fia 
chi  ptnfi,  che  ella  fi  aftentne  dalle  cariti 
Ibicaoto  or  nominate;  mentre  dee  fapere 
chiunque  in  parte  avrè  letto  la  ferie  della 
fua  vita,  che  pel  enrio  di  molti  anni,  ella 
non  fodentò  il  dcbilicatO'  Tuo  corpo,  che 
con  folo  pane,  o con  erbe  crude,  o con 
poche  noccìuole,  ovvero  mandorle:  pre- 
mettendo Tempre  al  cibo,  con  molti  pian- 
ti e fol'piri  una  prolilTa  orazione,  e dopa 
il  cibo  rendendo  a Dio  le  dovute  grazie, 
con  invitare  i Santi , e le  altre  creature 
a lodar  foco  il  Signore  che  ci  governa. 
Conciofiachò  non  inai  ofava  di  prender 
cibo , fe  non  dopo  recitate  le  Ore  cano- 
niche, e cinque  Pater  nodri  almeno  colla 
SaluiazioDC  della  Beata  Vergine  , in  me- 
moria delc  cinque  facrate  piaghe  di  Getfi 
Gride:  il  qual  numero  di  Pater  nodri  in 
fimi!  guifa , recitava  di  nuovo  dopo  prela 
U tenue  refezione. 

5. ^  L'antico  nemico- ingannator  dette 

anime,  vedendo  che  Margherita  non  pun- 
to rallentava  un  rigor  coàl  llretco  dì  adi- 
nenaa,  quii  combàttente  ignara  di  dover 
edere  abbattu  o da  una  femma,  accodan- 
dofi  a lei  le  dide:  O mìfora!  e che  fai  tu 
in  quella  cella?  Rinunzia  pure,  rinunzia 
(io  ti  configtio ) alla  grazia. divina,  e non 
ti  dar  tanca  cura  da  qui  innanzi  di  voler 
abbondare  di  il  mignifici  doni;  giacché 
non  puoi  {onfcgiiirli' lenza  grandi  foiLhe, 
nè  cudoJirli  fo'iza  cruciufi  timori . Gufa 
piti  vancaggialà  farebbe  dita  per  te,  fe 
tu  avelfi  oir.Tvaia  la  regola  gtnerale  de’ 
tuoi  prati  di  penitenza  nella  guifi 

che  elfi  comunemente  l’od  rvar.o;  e avelli 
ricevuta  con  edì  quella  mifoncordia  , che 
digiunando,  c frequentando  le  Gbiefo,  i.i 
occafione  di  prediche  e di  ulìzj,  eglino 
pur  li  promettono.  Mentre  per  ce  , o Mai- 


Sa- 


(7)  m'rum  brtt-mm  de  s>eniiiMtid,  Per  Frati  della  Peniicnai  s'iaienlono  i ProfeCsori  del  Tata' 
Urdioc  leconte  di  .S  Fianccico.  cui  Marjtlieriia  eia  , Scruta , ineijUto  dal  àeraùco  Patriarca, 
e da’kooinii  PuDicfici:  £irt,‘ Vrduu  di  tinuoxj , 1 di'  reaiitnri . 
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Smìs  nai^at  it^i , » M»gariui,  ut 

iimenireris  in  numero  faiuMdorum',  erga 
hic  «ix  mifera?  Cur  «n  hacetUa  rtìiufa  per. 
éis  Jmul  corpus  tf  animam?  Ai  que  uerba 
Chrifti  famula  Margarita,  ai  •tusfteriiatù  set. 
uanium  propofxtum  tfeàarobullùr,  temptatori 
itfponiens  oit:  Refponit  vachi,  Jeissàor,  ri- 
fpenie:  .Debet  ne  aiiqua  creatura  Ubi  fermrt 
nel  moiicum?  (f  cu»  femper  fis  in  omni  fug. 
gejlmne  tua  intentus  ai  na/u»;  cum  ntc  crea- 
ueris,  nec  rtdfw<rù  hominem,  nei  guiemesf 
ConfesUùnium  quippe  efl  foii  creatori,  reiem- 
puri,  gubematori,  qui  fuos  ubique  feruientet 
letìfUat  & eoaUtt,  premium  eterne  glorie 
daiuTut  eft  eis.  Nome  qui  lue  uentno  piene 
perfuofioni  aJJentiuM , quaniiu  uiuunt  morien- 
tur  confcUruie  Jlimuto,  (f  jìipendium  tandem 
ttàpiunt  lectm  damprMionu  eterne ’l  Domina- 
Uri  erge  jWu  ex  omrUhus  uiritux  tanquam 
ereatori  ueriffìmo,  (f  premiatori  largijfimt  in 
ferpetuum  feruiam , qm  Ubi  feruientes  in  cehs 
i«  terra  komorat,  qui  me  . iocuit  abjlinentie 
muam  non  ieftro,  normam,  (f  poUkitus  ejl, 
Ji  in  té  ptrjtmatétro , uium  etemam. 


C A Po  UT. 


*.  6,  Dimicatriv  Margarita  ioHiJIima,  est 
naiuiiate  beUanii  effeda  fagaUor,  arttori  fe 
3/Unmtie  (ubiens,  dum  rtnouari  fibi  prtlium 
/enjit,  cantra  pejliferum  bettum  ftrtims  fe  vtu. 
niust.  In  Dominica  nataque  prima  de  quadra- 
gtftma,  in  .qua  uiSoriofa  Chrijli  pugna  legituT 
centra  guiam,  tuedam  domina  de  cauiibus  fe- 
micoUù  (8^  o<  refociUandam  iebilem,  detuUt 
Margarite.  Ai  cui'ui  .infiantiam  modico  cibo 
fumpto,  infirmumj^macumfentieruaggrauatum 
àKotfoltbiìsteT  ruaem  ducendo  infompnem,  cum 


Ja- 


gberica,  ett  pib  ebe  bifttnte  l' entrar  nel 
numero  di  quei  che  'dovraono  falvarQ  : 
Che  Ài  adunque,  o mirerà,  in  queftoluo* 

Sol  perchò  rinchiufa  ia  quella  cella  per- 
i nel  tempo  ftelTa  il  corpo  e l'anima? 
.Alle  quali  parole  la  ferva  di  Crifto  Mar, 
gherita  refa  pib  forte  per  olTervare  il  pro> 
poGco  deU'auflerici,  rifpondeiido  al  tenta, 
tore  gli  dille:  Rifpoodi  a me,  feductore: 
rifpondi:  Vi  ha  forfè  creatura  veruna,  che 
debba  fervìre  a te  anche  per  un  moraen- 
to  ; ellendo  cu  io  ogni  tua  fuggeflione  in* 
tento  fempre  al  male  ; ni  avendo  tu  crea* 
-to,  nè  redento  l’uomo,  nè  governando. 
lo  f DeeG  certamente  confentire  a quel 
folo,  che  ci  ha  creato,  che  ci  ha  redeu* 
co,  che  ci  governa,  e che  in  ogni  luogo 
rallegra  ed  efalca  quei  che  lo  fervoDo,  ed  è 
per  dar  loro  il  premio  della  vita  eterna. 
I che  forfè  quei  che  coafeiicono  alla  tua 
petfuanone  di  veleno  xipieoa.,  mon  prova- 
no fincnè  vivono  perpetui  rimerfi  e rtimo* 
Ji  di  cofeionza';  e non  riceveranno  alla  fine 
per  lor  mercede,  -infieme  eoo  te,  la  dan. 
nazione  eterna?  Io  pertanto  con  tutte  le 
mie  forre,  ed  in  perpetuo  fervirò  al  vero 
padrone  Geab  Grido , come  a creatore  ve- 
riffimo,  e premiatore  liberaliflimo';  il  quaje 
onora  quei  che  lo  fervono,  io  cielo  ed  in 
terra;  il  quale  rat  ha  iofegnaca  la  regola 
di  adinenza , -che  io  non  lafcio  di  olTerva* 
re,  e mi  ha  prome(ra,dein  elTa  farò  per* 
feverance,  la  vita  eterna. 

6.  Margherita  indruteinìma  oeT  arte 
•di  combattere,  ’e  dai  frequenti  combatti- 
menci  tela  fempre  pib  fcaicra , qualunque 
volta  fenti , che  a lei  fi  rinovava  la  guer- 
ra , ella  col  -foccoporfi  a una  pib  drecta 
adioenza  procurò  di  mgggiormente  rinfor- 
zare fe  defla  contea  i pediferi  ■adalci.  In- 
tanto nella  prima  Oomenica  di  Quarefima, 
nella  quale  'fi  legge  la  pugna  vicloriofa  di 
Grido  contro  la  gola,  una  certa  Sigoori, 
affio  di  rifocillare  la  debole  Margiicrita, 
portò  a lei  de'cauoti  catti  io  afcìutto  (H). 
Ad  indaoza  della  qual  Signora , avendo 
Margherita  prefo  un  poco  di  quel  cibo, 
e feutendoG  aggravato  il  languido  doma- 
co,  pafsò  incoufolabilmente  tutta  la  note* 
ieoza  dormire;  e pregando  con  lacrime  il 

SI- 


(I)  de  eoolibiu  femiuHu.  Per  iRire  tlli  lettera,  il  teAo  latino:  de  eomlUmr  fomieofllt,  dovei  tri- 
duni  dt'  eovoU  mtoet  tolti:  e li  vuol  dite,  che  forpuo  a Margherita  prefemati , peidiè  le  ne 
cibihe,  de' cavoli  cotti  io  afciuctOi  o come  fiiol  dirsi.  ÌDiafalaca,  detti  qui  meato  colli,  per- 
chè ooD  li  lafnioo  lotalmeote  cuocere,  onde  ooo  perdano  per  la  troppa  cottura  il  «aiural  fa* 
folti  ma  coi)  mezzo  cotti  ri  condifeoao  eoo  iàlc.  ed  olio  crudo  , e valendolo  aggiugoete,  con 
agra  di  limone , o tgrefto  di  vite  cc.  la  qual  viveada  coll  preparata  è tutcacifiioM , c coma- 
■Usiou  tra  aoi. 


Dii  ti 


I 


CAP, 

ìacrimis  Tkmimm  extranio  Aiethat^  quod  ei- 
dern  Je  fref^are  mlhttnus  pre  uertcundia  pre- 
Jumtbat , Judtx  autem  iuftus  r qtii  cum  tran- 
miUitate  tudtcat  ^ Afargarite  flenti.  compatiens 
Jic  refpwnditi  Si  itip/antf  fiUat.  toltrart  non 
uales  , tnolum  cordù  Jlomarus  fmeratus  im- 
ptditu,  quonodo  tibi  meom  comunùabo  prejai' 
tiam , cum  in  tuangetio  meo  dixerim  : attendi- 
tt  ne  graueniur  corda  ueftra?  O modice  fideil' 
Ee,o  in  celo  rtficio  Angelos  atque  SanClos  fine 
cibo  materiali  quo  uterts (f  times  quod  defe- 
ram  tef:  quam  in  tabernacuìum  meum  elegi? 
Tene  igitur  ustam  prtjìirum  in  quouis  pane, 
propter  languidum  corpus  tuum  cum  uino  ualde 
Umfato,  amigdatis  ueL  nuceilis:  quibus  cibis 
toniam  dulcedinem  àpponam.  gratiam  > quod 
libi  non  solum.  fufficicnc-  onore  mei,  prò  quo 
in  confumptionem  lui  corporis  incurrijU  ; /et  de- 
Vilitalem  ejus  plenarie  fujlentabunt  i Cwn.  nero 
nimis  ex  abjlinentie  longitudine  aria  debilita- 
tum  f utrii.  corpus  tuum,  lune  delicata  tibi  ton- 
cedam  cibaria,  quando  gujlus  ita  fuerit  dijfi- 
patos,  ut  Ubi  umunt  non  fapiat,.  neque  cibus. 
Ita  namque  Jlomacus  fuas  elanguU,.quod  ui- 
num  tì*  omnia  gujlui  eiuss  in  faporem  luti  con- 
uerfa  funi . Set  cum  in  ang'ujìiis  innumeris , 
quas  tolerabat,  eam  inducerèm  ad  requirendum 
remedia  de- confitto  medicorum;  medicos  (f  me 
dicinas  afpernens  dicebat  cum  ìacrimis,  quod 
optabat  corpus  fmm  uidere  languidum,  mft- 
àum , confumptum  a<.  utrmibus  ; cum  utx 
poJU'et  laqui,  creiebat  quod  fingerei  fe  tnfirmum 
nam  uoeofcot  eum  (iplum)  prtdilorem  accula 


tum. 


J.  7.  Qiftu/om  igitur  die  » cum  um.  cerne- 
rem,  premer  abfiinentias  paffiones  uarias,. 
uinhus  deflitutam,  ac  per  hoc  ai  aliqualem  ci- 
borum  recreatitnem  inawerem ,.  illa,  que  in  ho- 
Jliam  uiuenltm fanàam ,-  Deoque  placentem 
corpus  obtuUrat,  Jciens-  quod  hoflis  antiquus 
tuflris  rios  uimert  cupit  armis , tmcìà  fuo  con- 
fèjffori  refpandit  dicens:  Pater  mi,  cum  j'edus 
pacis  inter  ammam-  meam  (f,  corpus-  habitura- 
nm  firn , tue  unquam  fibi  parcere  uelim , fina- 
tis  me  fine  dborum  mutatione  ipfum  atterere- 
quia  loto  tempore  uitt  mee,  donec  deficiat  non: 


quie- 
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Signore^  gli  diceva»,  che  non  ofava  per  ta 
vergogna  dì  comparirgli’  davanti.  Ma  it 

f[iono  Giudice»  che  giudica  con  tranquil* 
)tò,  avendo  compallìone-  della  piaogeote 
figlia,  le  difTé:  Se  tu>  non  puoi»  o figlia» 
tollerare  te  ftelH».  e lo  ftomaco  aggrava- 
to-  iinpedìfce  il  moto  del  cuore»'  come  efler 
potrA  che  io  ti  comunichi  la  mia  preA*o- 
za,  avendo  detto  nel  mio  Vangelo:  Ba- 
date che  noo  fi  aggravino  i voftri  cuori  P 
O mancarne  di  fede!  Io  nel  cielo  riftoto 
gli  Angioli  ed  i Santi  feoza  quel  cibo  ma- 
teriale, di  cui  tu  ti  fervi;  e temi  che  io  fia 
per  abbandonar  te,  che  ho  eletta  per  mio 
tabernacolo?  Seguita  dunque  a tenere  il 
prillino  tcnor  di  vita,  prendendo  un.  poco ' 
di  pane,  e attefa  la  languidezza-,  del'  tuo- 
corpo  anche  un  poco- di- vino,- mai  molto- 
adacquato,  con  delle  mandorle»  oppnt.BOc- 
ciuole:  ai  quali  cibi  darò  io  tanta: dolcez- 
za e tanta  grazia,  che  non  folamante. fa- 
ranno a te- fufficicoti  » ficchi  ne  fia- con- 
tenta per  amor  mio»  per;  cui.incorfo  hai 
lo  sfacimento  del  tuo  corpo,  ma  in  oltre 
pienamente  fodenteranno  la  debolezza  dei 
tuo  corpo  medèfimo-..  Quando- poi  il  tuo 
corpo  per  la- lunghezza  e pel  rigore  dell” 
attinenza. farà-,  divenuto  troppa  debole»  ed 
il  fenfo  del'  gufto  dilfipato  talmente». che 
nih  non  fenta  fapore  nè  di  vino  ni  di.ei- 
Do»,  allora  ti -accorderò  vivande  più  deli, 
care.  In- fatti  sMllanguidl.  talmente  il  di 
let-domaco».  che  si  il  vino»  che  le-  altre 
cofe  » fi  cangiarono  al  gulto  fuo  io  fapore 
di-^ngo.  Con  tutto  ciò  nelle  angudìe  che 
fenz»  outnero  tollerava»  tentando  io  d' in- 
durla a cercar  de’ rimedj».  giuda  «il.  confi- 
glio de’ Medici»  ella  fprezzando  ugualmeu- 
te  e Medici- e medicine,  diceva.  cod<  la. 
crime»  che  defiderava  di  vedere-  il  fuo 
corpo  languido»  infetto»  c confumato  dai 
vermini:  e potendo  a mala  pena  parlare, 
credeva  che  il  fuo  corpo  fi  fingelte  infer* 
ino;  e lo  chiamava  traditore  occulto. 

7.  Un  giorno  pertanto»  conciolìachè 
io-la  vedeflì  per  le  varie  adinenze  c pa- 
dmenti  dedituta  di  forze»  e perciò  la  efor- 
caflì  a prendere  qualche  ricreazione  dì  cl. 
bi;  ella  che  offerto  aveva  il  fuo  corpo  ia 
odia  vivente»  santa,  e piacente  a Dìo; 
fapendo- che  il  nemico  antico  brama  di 
vincerci  colle  npdre  rnni  niedefime,  ri- 
fbofe  a.  me  fiso  Coofefibre  dicendo:  Mio 
Padre»  non  cflendo  per  effervi  giammai 
tra  l’anima  mia  cd  il  mio  corpo  concor- 
dato di  pace»  nè  mai  voglia  io  ad  eifo 
mio.  corpo  perdonare;  lafciate»  che  fenza 
mutazione  di  cibi  io  feguìti  a macerarlo  » 
poiché  in  tutto  il  tempo  della  «ita  non 
avtò  mai  ripofo,  finn  a tanto  che  non  Io 

ve- 
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C+  CAP. 

tiixfcBm . I^'tc  ipjum  cniaxis  ita  morttfraium 
ntbiìt,  et  opporti  f quia  Ime  aeit,  ut  non 
txigam  dtliitum  quod  cmtraxit  in  feculo , lium 
nacluit  deìitiit  (ff  ueluptJtihus  fvas.  Sufficiat 
uotlJ,  Poter , fuffitiat , quod  in  iftit  pqfcali- 
tal  diebtti,  uiflro  me  prteepto  toltine,  centra 
drfidehum  tneum  appo/ui  oleum  mter  herbas . 
liin  diSist  in  liabimdantiam  lacrimarum  prò- 
rumpentffuo  torpori  locata  ejl  dUeru:  O cor- 
pus  mtum , tur  me  non  adiuuas  tuo  crenlori  (f 
redemptori  Jeruire  ; cur  non  es  forte  ad  ejus  oi- 
Jtquium , Jicut  fueras  olim  in  ipjius  pre^  epto- 
rum  tranfp/t^one?  Noli  ergo  cmiqueri  nec  la- 
meniflri  ; noli  te  fingere /emiuiuum  ; quia  tuam 
farcinam,  quota  fuperpófui -,  penitus  ferei,  fi- 
cut  in  preterito  in  nolìri  eieiitorii  iniuriat , tuas 
tuli.  Ipfaque  in  celta  rtliàa,  quia  ni'' liti  boni 
fibi  nMatur  quod  ogeret , Jìebat , flendoque 
^eebat;  Domine  mi  rex,  glena  bcatorum,  Jum- 
me  Jhtfu , gratta  eleSorum  tuorum  , propter 
eimaram  calicemt  quem  bibifti  pronte,  non  tan- 
tum abftinert  a cirporalibui  cibis  appeto,  ue- 
rum  eliam  ntilies  tn  die , fi  pofftm , prò  te  in 
mortali  anime  mee  uita  mori  defidero . Ad  quod 
uerbum  inuocattis  Jhefus,  qui  preoe  ejl  liiis, 
qui  inuocant  eum  in  ueritate.  Margarite  re- 
fpondens  tùf.  Ftlia  mea,  ditei  lite  omnia  con- 
feffori  tuo:  0*  quod  clirijliani  (i ferui  mei  ne- 
qutunt  in  hoc  uita  effe  perfecli,  nifi  rejlrinxe- 
rint  gule  uitium . /fam  fine  etbi , potufque  ab- 
Jlinentia,  non  eitinguitur  camis  bellum:  ini- 
que magli  impelai  carnit  patiuntur  0* Jentiunt 
qui  rtmtdium  abjlinentie  rep'jlerurd , 


§.  I.  Tant'um  hec  amstrix  pauperit  fflielk 
pcmperiotem  dtlexit,  quod  fprelir  omnibui  uaf- 
eutit  que  ad  necejfaria  fibi  retinenda  retinere 
etalebal , etiam  olluni  fraèlam , in  qua  panem 
reltnere  inceperat,  reputit  extra  cei'iam.  Hee 
(ut  non  fuiueai  penilentie  aulìeritaiem  affume- 
re)  mirabili  cautela  afa  ifi  ad  fuum  decipien- 
dam  coTpuJculum.  Nam  priujquam  tneiperet 
panem  à aqunm  eommedere , iotunando  cotidie 
de  die  in  dieta  ita  commutauit  paraffidem , quod 
ufque  ad  parajtdulam  ubi  datar  fmapium , (p^ 


«r. 

t 

(9)  mfqoe  ti  pt'tfiJtltm , tbì  itttr  lintfmm  , 


ITI. 

ved»  mancare . Nè  lo  crediate  tanto  mor- 
tificato c debole,  quanto  ciTo  aimarifce; 
mentre  fa  ciò  affinché  io  non  eliga  quel 
debito,  che  contraflè  qel  fecole,  alior* 
che  attefe  alle  Aie  delizie,  e a'fuoi  pia- 
ceri. Vi  bafti,  o Padre,  vi  bafti,  die  in 
queAi  dotni  parquali,  aftretta  dal  precet- 
to voftro,  e centra  il  mio  dcAderio,  con- 
dii l’erba  coll'olio.  Ciò  detto,  prorom- 
pendo in  abbondanza  di  lacrime,  cosi  par- 
lò al  proprio  corpo:  O corpo  mio,  perchè 
tu  non  mi  ajuti  a fervire  al  tuo  erettore, 
e redentore?  perchè  non  fei  pronto  all’ 
ofTequio  di  lui,  come  lo  furti  qià  nella 
trafprertìone  de’fuoi  precetti?  Non  voqli 
tu  pertanto  rammaricarti  c dolerti , nè  fin- 
gerti mezzo  morto , perche  tu  porterai 
onninamente  1a  forni  che  ti  ho  porti  in- 
tlolTo,  come  io  pel  partito  con  offeft  del 
nortro  creatore  portai  le  tue.  Rimafta  poi 
fola  nella  lua  Cella , perchè  fcmbravale  di 
non  far-  alcuna  cofa  di  buono;  piange- 
va, e piangendo  dicevi:  Mio  Signore  e 
mio  Re,  glorii  de’beati,  fommo  Ge«h , 
grazia  de’ vnftri  eletti;  per  quell’amaro 
calice  che  beverte  per  me,  non  folamcn- 
te  defilerò  di  artenermì  da’ cibi  corporali; 
ma  defidero  altrcal , fe  folTe  poHìbile,  fin- 
ché l’anima  mia  farè  in  qaefto  corpo  mor_. 
tale,  di  morire  per  voi  mille  volte  ogni 
di.  Alle  quali  parole,  l’invocato  Gcsii, 
che  (la  Tempre  appreflb  a coloro  che  in 
verità  lo  invocano,  rifpondendo  a Marghe- 
rita le  dilfe:  Figlia  mia,  tu  dirai  tutto  ciò 
al  tuo  ConfcITore;  e gli  dirai  in  oItic,  _che 
i Crifiiani,  cd  i miei  fervi  non  pollono 
erter  perfetti  in  quella  vita,  fe  non  ten- 
gono in  freno  il  vizio  della  gola.  Peroc- 
ché fcr7,a  l’artinenza  del  cibo  non  fi  efitn- 
gue  la  ribcllion  della  carne:  e quelli  piò 
fpcrimcntano  gli  empiti  violenti  della  car- 
ne, che  da  fe  rigettano  il  rimedio  dell' 
artrrrnza. 

§.  8.  Tanto  quella  amante  di  Gesh  pò- 
vero  amò  la  povert.à , che  fprczzjita  qua- 
lunque forca  di  vafellamc,  che  per  con- 
fervare  h*  cofe  nccelTarie  porca  ritenere, 
gettò  ftior  di  Cella  anche  una  pentola  rot- 
ta, in  cui  avea  comincialo  a tenere  il  pa- 
ne. Quella  aferesi  (affinchè  ninno  paventi 
di  allumer  I’  aulteriiè  della  peiiiienzi  ) 
usò  una  cautela  mirabile  per  ingannare  il 
Aio  corpo.  Mentre  avanti  che  cominitaf- 
fe  a digiunar  quotidianamente  in  pane  cd 
acqua,  andava  mutando  e diminuendo  ogni 
giorno  il  piatto,  finche  artuefece  il  fuo 
corpo  ad  uno  di  que’ piattini,  ne’  quali  11 
fuoi  dar  la  moRarda  (s>):  e dipoi  alTu- 

meo- 

La  Toce  f^ràfs  Tale  riftefidt  die  ftrtflitq  e li- 

gnì* 


CAP.  III.  6i 

etrpiu  ajfuefecit:  & exinde  eelidiamtm  ajfu-  roendo  per  pib  aooi  il  qaotidiino  digiuna» 
meni  per  muUoi  aimts  itiunium,  coRis  dimif-  ìafeiata  qualunaue  forca  di  vivande  cotte» 
fii  {ibdriis,  pane  tantum  aqua  cum  auel-  di  folo  pane  ed  acqua  , con  poche  noe. 
tanìt  (io)  paucii  uel  amigialii , cerpus  debile  duole  (io)  o mandorle  alimentò  l' inde- 
Juijlentauit , bolico  liio  corpo. 


CAPUT  IV. 

. De  profunda  ipfìus  humilitace,  & ■ 

contemptu  fui. 

§.  1.  T7*  funrum  cvnfideraticne  defectuum, 
±2i  ad  Cam  prefurrdam  humiiitaiem  Dei 
famulo  Margarita  de/^enderat , ut  tUiiJftma  un. 
te,  rum  imonfitabili  fletu  exprimeret,  qualiter 
emniunt  ronditoiem  ofenderat,  ^uibus  mo- 
dtt  per  diuinorum  inobeduntiam  prertptorum 
tarda  dehelijicauerat  prcxmtrum  Interpella^ 
bat,  non  foluot  cum  latrimi  fufpiriis  San- 
Rat  pr»  fuarum  impetrania  rtmiffiane  pecca- 
mìnum  ; uerum  etiam  fecutarei  in  lima  mun- 
diedium  uitiarum  defixoi  mterrazabai  ut  ebria , 
ti  Deus  impiorum  aitar  unqunm  par'eret  maxi- 
wf  peci  atri  itm,rf/«ni.*Crfd/(’/ 1:«  Kariffimi  po- 
trei Ì£  mairei,  qnad  Deusaomipatens  exultm  fuam 
uelit  de  ceteia  in  suam  gratiam  mijerl  ardiùr  re- 
uocare?  Et  hec  dicendo  ita  iremebat,  & in- 
frigidabatur  uniuerfaliter  rum  fudore,  Jitut  ad 
capitaiem  fenientiam  duceretui.  Tunc  memar  ( i ) 
Matgarita  exijlem  honorum  fibi  indigM  exhi- 
biterum  in  setuie,  in  aite&ionem  fui  capillot 


re- 
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Della  di  lei  profonda  umiltà,  e iifprexu 
di  fé  ftejfa. 

5.  l.T^er  la  fifTa  confìJerazinne  de' Tuoi 
1 difetti,  era  difeefa  la  Ser>a  di  Dio 
Margherita  ad  una  si  profonda  umilcè , che 
giunfe  ad  efprimer  più  volte  ad  alcillìma 
voce,  e con  pianto  inconfolabile,  in  quali 
guife  avca  oilefo  il  creatore  di  tutte  le 
cofe,  e in  quali  modi  colla  difubhidienza 
a'  divini  precetti  avea  fcandalizzate  le  ani. 
me  de'prolTìmi.  Quindi  non  folamente  in- 
terponeva con  lacrime  e fofpiri  per  fuoi 
mediatori  i Santi,  affinchè  le  impetraflero 
di  Dio  la  remiffion  di  fue  coloe;  ma  in- 
terroeava  altresì , come  fe  folle  ubbriaca  » 
le  flcITe  perfone  del  fecolo  imraerfe  nel 
fango  de' mondiali  vizi,  fc  Dio  vendica, 
core  degli  erapj  avreobe  mai  perdonato 
alla  maggiore  di  tutte  le  peccatrici;  dicen- 
do: Cre'dete  voi,  miei  cariffimi  padri  e 
madri,  che  Iddio  onnipotente  Gl  per  ri- 
chiamare mifericordiofamence  una  volta  al- 
la fua  grazia,  quella  fua  fuorulclta'f  E 
dicendo  quelle  cofe  tremava  talmente,  e 
mandava  fuoia  dalle  membra  tutte  un  fu- 
dor  freddo,  come  fe  folTe  coadotta  alla 
fcntenzi  di  morte.  E allora  fu,  che  me- 
more  f i)  Margherita  degli  onori  a lei  pre- 
Gali  indegnamente  uel  fecolo,  in  avvili. 
mento  di  fe  G rafe  e gettò  via  i capelli; 
ed  il  Tuo  capo  ornato  Guo  allora  d'oro  e 
I di 


gaifira  in  noAra  lingua  piettoi  e ttrafWe  diminutivi)  di  ptrefli  significi  putti  piatii,  o piat- 
ii»*. La  voce  poi  jSaaimm  ai^nifica  qii-lli  fpecie  di  fairi  fatta  di  molto  cotto,  nel  quiles'tn- 
fonde  femr  di  ^'enrpa  rinveonto  in  aereo,  chiamata  prefio  di  noi  Mtfitria,  come  abbiamo 
tradotto  Or  sicrome  quefta  falfa,  o moftarda  folrvasi  appreftare  alla  menfa  in  piccoli  piatti- 
ai,  come  fon  quelli,  che  in  oggi  osiamo  per  fottoporre  alla  ttiu  del  Caffè,  e della  Ciocco- 
lata; così  si  vuol  qui  cfprimere,  che  M’rgheriti  crasi  ridotta  a cibaTSi  si  parcamente,  che  il 
piallo,  di  cui  fervi  tsi,  non  era  più  grande  dii  un  piattino  da  moitaida,  o come  dircbscsi  in  o^gi 
di  un  piattino  di  Cioccolata,  o da  Caffè. 

(!•'  e»m  aui.iémii  ere.  Li  voces  Avi‘l»»* , signiffea  qui  t'iOefso,  che  fopra:  mutila,  cioè,  aa<- 
liatla  Circa  poi  l'etimolugia  di  Avellana,  rileggisi  I' Anvoxioae  (IH  fopra  il  Cap  II 

(t)  Tane  mimer  tri  II  icirpo,  in  cni  Margherita  efercitava  gli  atti  di  u miti , e di  avvilimen- 
to di  te,  ebe  in  qurflo,  e nel  fegoente  t si  raceonlaoo,  pare,  che  f/se  poco  dopo  la  fua 
conversione,  e avanti  che  fofse  afcritn  al  Tert’Urdiue.  cioè  tra  l' Anno  1x71  , c il  SI7S* 
X a tal  tempo  li  riferifeono  io  fatti  comunemente  gli  Scrittori  della  fua  vita , 
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radendo  abiecit,  ca.iut  hoBlenus  auro  ^ 
vuirf^aritis  ornatum  uili(Jimit  pttiolis  alli^auit. 

§.  2.  Fojl  inodicum  quadam  die  Dominka , 
Lautanum,  ubi  orto  ftiernt  nutrita  (^)/f 
tranjlulit,  tf  infra  Miffarum  folempnia^  ad 
iollum  eoram  populo  cinjgulo  prò  torque  libato , 
ad  pedet  prouoluta  domine  Manenlefie,  (3J 
dulgentiam  cum  tam  inmdanti  prothuio  Jacri- 
marum  Retiti , qitnd  omnei  aflantes  in  fietum  Js* 
gdmirationem  adduxit.  Hnnc  pcjìea  dominam 
in  tantum  dilexitt  quod  fua  predica'kne , Or- 
dinis  penitentum  habitum  induU:  (4)  quo- 
ì^que  corporaliter  uixit  in  mundo  parauit  fio- 
joitiumt  alimenta  nereffariat  otte  fibi  fubtra- 
jiebat,  exliihuity  fr  eruenao,  eam  proprio 
indumento  uefliuit . ( 5)  Mulier  quednm  non  de- 
finens  Mare'nnte  humilitnti  detrahere , (à  tu- 
riclitati  quam  hiibebat  ad  miferos , itane  ultio- 
nem  Jue  murmurationis  ab  en  recepii:  ìiuk  e- 
tiim  pia  jV/argai  ita  fuam  ni'fii  tunù  am , c?  pe- 
plum capiti!,  16)  cum  abarih,  que  parata 
pio  ipfa  fuernm:  Neque  ìiìis  contenta  uindi^is 
euangelii  a filia  ; Jet  ut  maiori  humiìi'ate  le- 
dentem  fe  ad  amorem  can'talts  attraheret,  prò- 
cwrauii  fideliter , quomodo  mulieris  utrbofe  de- 
bita, fua  folikitudine  totaiiter  foluerentur . O 
uete  humtls  , non  nequiter  fe  fiumi 
Hans  Maigarita , que  deuouoni  fidelium  a 
ionginquis  regionibus  acadentium  ; ut  tangeren- 


tur 


IV. 

di  perle,  lo  copri  e fafciò  con  vilifliìini 
cenci . 

^ 2.  Poco  tempo  dopo , in  un  giorno 
di  Doinerijca  fi  portò  a Laviano,  luogo 
di  Tua  naicita  ; e di  Tua  prima  cducazio. 
ne  (2);  e in  tempo  della  MelTa  parroc- 
chiale, in  prefenza  del  popolo,  Icgitofi 
al  collo,  in  vece  di  collana,  una  cintura 
di  fune,  e proflrata  a' piedi  di  una  t^l  Si- 
gnora per  nome  ManentelTa  ('3),  chiefe 
perdono,  inondata  da  si  gran  profluvio  di 
lacrime,  che  indufle  tutti  gli  alianti  al  pian- 
to infieme,  ed  all' ammirazione.  Ella  poi 
amò  tanto  la  prefata  Signora,  che  colle 
Tue  el'orc'izioni  la  induiTc  a veflir  l’abito 
dell’ Ordine  de’ Penitenti  (4);  e fino  a tan- 
to che  vilfe  in  quello  mondo,  venendo  a 
Cortona,  le  (preparò  l'alloggio,  le  contri- 
buì i ncccirarj  alimenti,  che  (bttraeva  a 
fe  ftelFa;  e le  (Iciri  fpogliando  la  villl 
della  propria  vede  (5).  Vi  fu  poi  una  cer- 
ta donna , che  non  celiava  di  mormorare 
dell’ umiltà  di  Margherita,  e della  beni- 
gnità che  avea  verìò  i miferabili;  e que- 
lla ottenne  in  vendetta  di  fila  mormora- 
zione, che  la  pia  Mirgh'-rita  le  tralinet- 
tefle  in  regalo  la  propria  Tonaca,  e la  fua 
Mantclliua  da  coprire  il  capo  (6),  c in- 
fieme le  vivande  che  per  cflolei  erano 
(late  preparate.  Nè  di  tal  vendetta  con- 
tenta quella  evangelica  figlia,  affili  di  at- 
trarre con  maggiore  umiltà  la  fua  oft'cn- 
ditricc  all' amor  della  carità,  procurò  fe- 
delmente colla  fua  follecitudine,  che  delia 
loquace  donna  fofiero  totalmente  pagati  i 
debiti.  O veramente,  c non  fintamente 
umile  Margherita!  chea  que’divoti  fede- 
li, i quali  da  lontani  paefi  a lei  vcuivano, 

per 


fa)  nata  fnirti , er  ootrìhi.  Ciro  il  Paefe  di  L»»i*tio  Patria  di  Margherita;  come  nell’An- 
nolaiionc  (7>  fupra  il  Cap.  I , cosi  qui  rimettiamo  alla  oollra  Dirsert  I DtHa  i‘oiri«  tt. 

(})  Dumi»*  Utntntijt,  Questa  Manentclta,  a’ piedi  della  quale  si  proftrò  Margherita  per  chie- 
dere pubblicamente  perdono  al  Populo  di  Laviano  de'fuoi  fcandali,  fembra  , che  fufie  una 
llonoa  delie  più  n^uardcvoli  di  quel  Paefe;  tanio  indiianjo  quel  titulo  di  Dtmtua,  ebe  le 
dà  il  Compilatore,  il  quale  non  si  d fpcnfaya  in  quc'tempi  con  tanta  prodigalità  , con  quan- 
ta si  ditpcnla  in  oggi,  ma  si  ufava  foltaiito  a denotar  Pertona  di  qualità. 

(41  Ordimit  P$uiitim»m  bohium  indoit . L’Abito  dell  Ordine  de*  Penitenti , che  prefe  Manentcf- 
f»  ad  insinuazione  di  Margherita,  fu  feoza  dubbio  l’Abito  del  Ten’ Ordine  di  S.  Francefeo, 
detto  anche  di  Penitenza . 

fp)  troprir  indumtnif  Hifiimi - Dicendosi,  che  Margherita  velU  Manentefsa  della  propria  vede 
fpogliandone  fe  llefta  ; pare,  che  ciò  non  di  altra  vefte  polsa  intendersi,  che  della  velie,  o 
diTifa  di  Terziaria,  la  quale  Maacatefta  non  avefse  in  pronto  quando  si  fece  aferivcre  al  lerz’ 
Ordine. 

Ptplom  eopìtit.  Il  vocabolo:  Peplum  tapieit  lo  abbiamo  tradotto  Mantellina,  prendendolo  per 
quella  pezza  di  panno  lineo,  che  cosi  appellano,  ed  siano  per  coprire  il  capo,  e le  Inaile  in 
tempo  d'inverno,  o di  pioggie  le  donne  di  campagna  ne'contotni  di  Cortona,  ed  alirove  . 
Di  quella  pane  di  Tcflimcnto  dooncfco,  alqnsBie  più  diSuramente  dirafsi  aella  nofira  Òilsci- 

aszione  il. 
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tur  ab  ea,  6?  a fuis  lan^bus  fanarttitur,  per  eflfer  da  lei  toccaci,  e inficrae  rifanati 
cuw  laeiimis  refporKUbat  dicem:  Si  tgp  crea-  dai  lor  iangaori,  rìPpondeva  con  lacrime 
turaiam  uHifU  na  uat  (on^rron , ut  eupitii,  uel  dicendo:  Se  io  viliUìitn  era  cucce  le  crea- 
fii(nareni,  certa  fum,  propler  miorum  muUilu-  cure,  vi  coccaflì,  come  voi  bramate,  o vi 
éinem  deliclarum,  qutd  eitius  augebitur  uobis  fcgnalTi,  fono  fteura,  che  accefa  la  molci- 
infirmiteu , quam  recedet.  tmline  de' miei  peccaci,  piuctolto  che  par- 

tirli da  voi , lì  acctefeerebbe  it  voftra  in- 
fermiti . 

$•  3*  fttptma  pthrum  regna  Margarita  §.  3.  Bramando  Margherita  di  faiire  al 
fcaniière  cupitni , rtulla  elatione  intumefeebat  in-  fuperno  regno  de' Cieli,  non  punto  a* info- 
teriur,  uel  efferebatur  exteriut  ex  familiari  perbìva  internamente,  né  fi  vanagioriava 
(enhrth  quodbahebat  eum  Chrifla.  Cum  enlin  all'cfierno,  pel  familiare  conforzio  che 
R:x glene Chritiui  fermanem  cuin  ipfn /epe  prt-  avea  con  Grillo.  Conciolìachi  avvenendo 
tenie)  et , nm  fjtum  de  ipfiut  preconio  hudun  fpefib , che  il  Re  della  gloria  Grillo  avelie 
Jet  depromifjxi  mirabiiittr  faàU,Je  indienam  con  cITolei  lungo  colloquio  , non  fola- 
diurni:  reuelationibus  renutans,  dicebat  rtdeifi  : mente  in  riguardo  alla  pubblicazione  delle 

Si  nerba  fant  ifta  blanditie  inuijìhilis  hollit  le  fue  lodi , ma  in  rapporto  altresì  alle  mi- 
tn  lucis  angelum  tram/ormatnit , in  Chrijli  uir-  rabili  promefie  a lei  fatte;  riputandoli  ef- 
tute  prteipio,  ut  /lalim  tarear,  (f  recedas . //•  fa  indegna  delle  divine  rivelazioni,  dice- 
le  aero  Jhefui,  qui  humitia  refpicit , iS  exai-  va  al  medelimo:  Se  quelle  fon  parole  di 
tot  humiles  in  exceifit,  refpondit,  quod  Hit  erat  lulìnga  dei  nemico  invifibile,  il  quale  li 

2ui  loquebatur  fecum,  qui  fufeitauerat  eant  pen-  trasforma  in  angiolo  di  luce,  io  ci  coman- 
eni  m crwe,  uocaùerat  eam  ad  lamenta  do  che  tu  ceflì  di  parlare,  e ci  allontani. 
penitentit,  qua  purgatur  anima  ai  ornni  maca.  Ma  quel  Gesti  che  riguarda  benignamente 
la  uttiorum.  Et  egò  (addidic)  J/ie/uf  redem-  le  cofe  umili,  ed  efalta  nel  Ciclo  gli  umi. 
piar  tutu,  quem  in  omnibus  rebus  diligis,  li  di  cuore,  rifpofe,  che  quegli  che  par- 
requiris,  dico  Ubi,  quod  tu  es  illa  dìlelta  fi-  lava  con  lei,  era  quel  delTo  che  conticco 
Ha,  cui  maiora  dona  largiar grati arum,  quam  in  croce  l'avea  rifulcicaca  dalla  morte  dei 
aiicui  femine  tuo  tempore  moranti  fub  celo . peccato,  e l'avea  chiamata  a' lamenti  dei- 

rum  aiceret,  cur  jHtiJfintns  tam  alta  dona  con-  la  penitenza,  con  cui  fi  purga  ranima  da 
tederet  corporeis  uiribus  dejlilute,  que  operari  ogni  macchia  di  vizj.  Ed  io  ( foggiunfe  } 
magna  non  potcrat?  bumiliter  feniienti  de  fe  io  Gesù  tuo  redentore,  che  tu  io  tutte  le 
ujpondif.  Filia  mea  Margarita,  non  defiieras  cofe  ami  e ricerchi,  dico  a te  che  cu  Tei 
lu  me  loto  corde  fuper  omnia,  que  baberi  pof-  la  mia  figlia  diletta,  cui  fon  per  difpenfa- 
funt.  Nonne  mortem  libenter  toterares  Pro  me?  re  maggiori  doni  di  grazia,  di  oue'  ch'io 
Nunquid  non  es  pauper  aìHoremei?  Nomo  sii-  fia  per  concedere  a qualuoqee  altra  ferai. 
wr  m fentmao  defiieno  de  me  /cium?  Nonne  na  , che  viva  a'  tempi  tuoi  fotto  del  cielo. 
times  in  omnibus  aàionibus  tuis,  ne  uita  tua,  E intertogando  Margherita,  come  mai  con- 
uel  in  re  minima  me  offendati  Et  cum  di  hiis  cederebbe  l’ Alcifiìmo  doni  si  grandi  ad  nna 
omnibus  Domino  refpmderet , fic ; ait  ei  Sai-  defiituta -di  forze  corporee,  ed  impotente 
uaitir  nofter : In  prediàis  omnibus  meritorie , fi-  ad  operar  cofe  grandi'/  A chi  femiva  si 
Ha,  michi  feruis.  Ama  iqitur  me,  quia  dili-  balTamence  di  fe  rifpole  il  Signore:  figlia 
go  tet  lauda  me,  quia  laudabo  te,  (f  laudari  mia  Margherita  , non  defidcri  tu  me  cori 
Jaciam  te  a mando . tutto  il  cuore  fopra  tutte  le  cofe  che  aver 

fi  pofibno?  No»  IblFrirefii  cu  volentieri  la 
/ morte  per  me?  Forfè  non  lèi  povera  per 

amor  mio?  Non  vivi  tu  io  un  defidcrio 
continuo  di  me  foU?  Non  temi  tu  in  tut- 
te le  tue  azioni  che  la  tua  vita  non  mi 
ofFenda  anche  io  menoma  cofa?  E rifpon- 
dendo  Margherita  rifpetto  a tutte  le  fud. 
dette  cofe,  che  ai;  le  dilTe  il  Salvator  no- 
firo:  Ama  pertanto  me,  pcrciiè  io  amo 
te:  Loda  me,  perchè  io  loderò  te,  e ci  farò 
Iodate  da  tutto  il  mondo. 

$.  4.  Parmtus,  qui  datus  eji  miis  a Po-  §.  4.  Il  PargoIetc<a  a noi  dato  dal  divin 
tre,  antiqaus  dieram  in  tempore  natus  de  uir-  Padre,  il  più  antico  di  lucci  i fecoli  nato 
gine  Cbrlfiut,  paruulum  te  Margarite  denm-  in  tempo  da  madre  vergine  Grido,  in  for- 
Jtrcsna,  tam  piene  sue  fuauitalis  ebrielate  Mar-  ma  di  pargoletto  mofiraiidofi  a Margheri- 
gantani  repleuit,  quod  torpori  ejus  Jibi  delaio  ca,  la  ricoiiaò  ai  abbondantemente  di  fua 

ne-  1 2 ine- 
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Wfui'uit  aJfhTfrere,  cum  tiimm  eius  preftmiam 
rtunenttr  a^nofteret , utiut  ebrittate  diuini 
*moTÌ!  TtUnia  loqul  lìefiirtt.  In  optatis  aultm 
ftquitjctns  dtlitiit,  prò  Cortmenfilus , quos  ii- 
iigebat,  oranti  re f pondi!  Saluaior,  quod  pax 
intcr  tot,  (f  dommum  Guilltlminum  (7)  Epi- 
Jtopum  penitut  fieret , cut*  ipjo  cc'enltr  ni 
f«nfor<iiflni  perumirent,  Time  reuelolum  tft  et 
quei  aliquai  libi  dcuotas  perfonai  de  quibujdam 
tarum  dejeclibuit  ut  fimjiterenlur  purius,  tir- 
guere  non  iifcrret,(^  fin^nhrum,  oue  pundtbat 
eidem,  uilia  delfgtre  non  liniere!.  Et  liec  omnia 
uera  inuenta  Junt , que  Ubi  a Domino  diceban- 
tur,  fitta  michi  defertnter  declarautiunt . P'e- 
Tum  illa  que  Jolam  fé  in  omnibus,  non  alios 
iudirabot,  quia  nichil  eoium  que  fibi  a Do- 
mino dicebamur,  profumebat  ojhndere,  tneCon- 
fejjbre  fuo  eam  redarguente,  quod  preineba 
tontra  'Domini  uohmtatem , IS  proximi  comma- 
dum,  in  fiUnlio  lingiiam  fuam  i ei  domita 
prò  ttliis  reidere  fit ut  dekitrix  lenebntur;  nec 
iiumilitat  impedire  debeat  Ottimaium  fidutem , 
languidis  remedia  Jubtrahere  firn  peticulo 
non  ualebot  i ita  mie  Hi  referre  potei  at, 
quod , eius  nomine  non  expeelfo , interrogarem 
oonfitentes,  fecundum  illam  jeriem  deiiclui  um; 
tefpondit  mdiii  Ex  quo.  Pater  mi,  meum 
nomtn  exprimere  non  debetis,  indienho  uobis, 
propter  zelutn  falutis  animarum , quUquid  prò 
est  admodo  micìù  Juesit  a Donino  reueialuta. 


j.  j.  Ptima  Chnjlianorurn  urrtus  hutniii- 
tot  (8}  stato  Alargsiiilt  uminant  fuo  fubiu» 

ga. 


IV. 

inebriante  Taavit) , che  portate  • lei  il  di 
lui  faero  Corpo,  non  ebbe  forza  per  in> 
cliinarfcgli , quantunque  conofcelTe  riveren- 
temente la  prefenza  di  lui , e prefa  forte- 
meme  dalla  ebrietà  dei  divino  amore  non 
fapelTe  parlare:  Mentre  poi  ripofava  nella 
bramata  delizia,  orando  pe‘ Cortooelì , che 
molto  amava,  il  Salvator  le  rifpole:  che 
la  pace  tra  eflì  c Monllgnor  ^,-lielmi- 
no  {q)  Vclcovo  d'Arezzo  lareooili  allb- 
lutamente  fatta , e che  prello  farebbero  ri» 
tornati  in  concordia  con  lui.  Allora  Turi- 
velato  a lei  dal  Signore,  che  non  dìlfcrif- 
fe  di  riprendere  alcune  perfone  Tue  divo- 
te di  ceni  loro  difetti,  perchè  meglio  le 
ne  accufairero  in  confefinnne  ; e non  ce- 
mellc  di  ivelare  di  ciafeuno  quei  vizj , che 
elio  a lei  mamfdlava:  e tutte  quelle  cofe 
dette  a lei  d il  Signore  lurono  ritrovate 
vere,  confunne  gli  avvilati  da  elTa  accufan- 
dofene  prelfo  di  me,  a me  U-.-lfo  lo  di- 
chiararono. Mt  perchò  ella,  che  in  tutte 
le  cole  Te  foia  giudicava,  e non  gli  altri, 
con  ofava  di  feoprire  alcune  di  quelle 
colè  , che  dal  Signore  fé  le  dicevano  ; 
rimproverandola  io  fuo  ConfcITore , che 
contro  la  volontà  del  Signore , e in  di- 
fvaniaggio  del  pruninio , tcncITe  la  fua 
lingua  in  >i  Itretto  (ìlenzio;  mentre  era 
tenuta  come  debitrice  a render  ciò  che  a 
lei  era  (lato  affinato  per  gli  altri;  nè  do- 
vca  l'umilia  impedire  ta  lalute  dell' anime; 
cd  elFi  non  poteva  fenza  pericolo  fotirar- 
re  i riinedj  agl'infermi;  e perciò  poteva 
Tifecir  ludo  ciò  a me,  onde  fenza  aomi- 
narla , pcttlli  io  interrogare  i penitenti 
fecondo  quella  feiie  di  colpe ;.rifpofe  cosi: 
Giacché,  o mio  Padre,  con  dovete  cipri- 
mere  il  mio  nome,  indicherò  a voi, 
zelo  della  falute  dell' anime,  tuttoc'ò  che 
dal  Signore  da  qui  innanzi  mi  farà  rive- 
lato. 

§.  j.  La  virtù  dell' Umiltà,  che  è la 
prima  traile  virtù  de'Ctilliaoi  (S),  avea 

tal- 


;| 

i 


(7)  poM  iuter  eet,er  Demitmm  auilleltniemm . Citci  Cvg'ielmiDo  Vefeovo  d'Atexio,e  le  veries- 
ie  ira  ebo,  e i Conoucsi , nmctiumo  alla  oollri  UilscrNiiuBe  Vii.,  in  cui  si  pillerà  difT.i» 
fatbcDic  dell' uno,  e degli  altri:  ore  anche  vedrafai  effcisi  tana  U pace,  dì  cui  qui  ti  parla 
oeiraono  1177 

(in  orim»  Cbri/iidittrum  lùrtus  hmmiiisMi.  Dicendoli  qui  che  rumilià  è la  prima  virtù  de' Cii- 
fiiani , non  illro  li  tool  clpriivere,  che  quel  che  hanno  infegaito  i Santi  dopo  Gesù  Crilio; 
'ioè,  che  l'uoiilià  è il  fondamento,  e la  bafe  di  tutte  le  alte  vere  virtù,  e lenza  il  foRegno 
della  quale  ieri  virtù  non  sì  nova.  Onde  difae  S.  Cregerìo  (bem  11.  in  tvang  I parlando 
dell' buiiltà  I Uu  eft  fuodjmitumm  aliormm  viriutttm,  pmt  qrt»  qtu  vinteut  eeufrifot , qtitfi  i» 
%iotum  paltirim  pensi  k Gesù  CriRo  perfenirsimo , e diiino  eleiiiplare  delle  «ir:ù  tutte,  nul- 
la più  inculcalo  area  a'fooi  veri  feguaci,  quanto  rnmilta,  dicendo  , Matt  li  v.  tp.  7 où<a- 
et  s me,  qui  mitii  ,‘aeu,  tr  tumilii  lerSe.  iotauio  poi  fi  dice  I'  umiltà  virtù  dc'CriRiani,  per- 
ché ignoiata  da  tulli  i Sapicuti  del  Geniilcii.no,  fulo  Gtsu  Crifto  fu  quegli,  ciie  :a  ìnregn»; 
ae  da  altri  che  da  lui,  come  dice  S.  Agoflioo,  impani  11  poteva:  Jav,  asfutm  tf  effe  pur- 
■eoum,  ut  »iji  4 tt,  qui  ism  fuufuut  di/ti  omoirto  asn  fe£it. 
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gtrct  imperit,  in  dtctrt  gejl^jm , tufitdia  nlmencc 'siTog^ectata  «I  fuo  impero  l'aoi* 
Jenfuum,  duiiedine  coritii , breuitate  uerborum,  ma  di  Margherita,  nella  decenza  de'gelli> 
sbuuitne  iniunamm,  iS  amart  penurit  rerum  nella  cuftouia  deTesfi,  nella,  dolcezza  del 
omnium , quod  imnibus  fui  mporii  btandimm-  cuore,  nella  brevità  delle  parole,  nella 
tis  exclu/ii , nutii  finguuiii , uel  com’tm  LvuU  dimenticanza  delle  ingiurie,  nell' amor  del* 
Jumin  uirluaforum  eptruni,  que  imejfamtr,  la  fcatGià  di  tutte  le  cofe,  che  sbanditi 
ardtnUT  ngetot,  aurtm  cordii  uei  corporis  tutti  quanti  gli  accarezzamenti  dei  Tuo  cor> 
indinauit,  Ciiiui  humilitatem  fupnbui  Hit  ho-  po,  a niuna  lode  particolare  o comune  di 
jlis  (9) /erre  non  ualens,  cellam  tiut  inirauit  fue  virtuofe  azioni , che  incelTaaCcmeate 
nocluTTio  tempore  dum  oraret-,  (S  narrare  non  e ardentemente  efercitava,  non  mai  piegò 
eeJH'arii,  tn  quanta  nomiiu'i  fama  exireuerat,  l’orecchio  della  mente  o del  corpo.  La 
quam  magna  multitudo  uirorum  muUerunt  quale  umiltà  di  lei  non  potendo  fq^rire  il 
fam  pre  diuoiione  uidete  tangere  cuptebatf  fuperbo  avverfario  (y),  entrò  di  notte- 
in  grulla  Dei  lonfirmaia,  premia  fuperna  tempo  nella  lua  Cella  mentre  faceva  ora- 
(ceftura  infallibiliteT  ejjet;  hanc  doliji  hojlit  zione;  e cominciò  dirtefaroente  a narrare 
Jucjumem  abhorrens,  ad  injlar  forti!  athiete,  quanto  era  divenuta  grande  la  celebrità  del 
ad  uiiicendas  etus  infidiasyje  parauii  ad  pu-  di  lei  nome;  quanto  grande  era  la  molti- 
gnam,  Nam  ftatim  tua  cepit  dejìere  uitia,  ^ tudine  degli  uomini  e delle  donne  , ebe 
/uó,  ut  pofuit,  colpii  per  ordinem  recitatii,  bramavan  per  divozione  di  vederla  e toc- 
ttocibui  clamorofis,  JupeiLum  fateliilem,  gut  caria;  e come  confermata  io  grazia  di  Dio 
tempiabat  de  uimagloiia,  prejlraiido  deuicit.  era  per  confeguirt-  iufsllibilmcnte  i fuper- 

ni  premi Ma  ella  inorridita  a taJq  infl- 
nuazione  del  fraudolento  nemico  , a guifa 
di  un  coraggìofo  combattente  , conira  le 
> iiindie  di  lui  fi  accìofe  alla  pugna.  Peroc- 

ché cominciò  fubito  a piangere  i Tuoi  pec- 
\ , cali,  e con  voci  claroorole,  recitate  per 

ordine,  alla  meglio  che  feppe  , le  fue  col- 
pe, vinfe  ed  atterrò  quel  fuperbo  fgherio 
d'Iofcrao,  che  la  tentava  di  vanaploria  . 

5.  6.  Ad  utrijfimam  fui  copùtionem  Mar-  §.  6.  Avanziodofi  feraprc  pià  Marghe- 
gnrita  peruemens,  iujliite  fotis  radio  iiliijìrata  rita  odia  vera  e perfetta  cognizioo  di  ie 
«itnioliter,  ad  riti  aliud  uidebatur  intendere t fteffa,  mentalmeoie  illuftrata  dal  fopcrno 
quam  ad  fui  contemptam.  Xon  enim  foiam  fi  raggio  del  Sol  di  giulbzìa  , non  ad  altro 
uiltin  ojltndehat  in  uiatate  indumentonm,  uer-  fenìbrava  interna  che  al  difprezzo  di  fe 
bii , 1$  nuu  ibus  ; (et  quod  plut  ejl , ubi  rara  medefima . Perocché  non  folamence  fi  reo- 
uirtai  humilitai  lionoriua,  honoret  Rbi  coUalet  tirava  vile  nella  viltà  de'velàimeati,  nelle 
in  fui  dtàteus  conaenebat.  Unit  fernet  contigit  parole,  e ne’  coftuini  ; ma  ciò  che  pili 
quid  quidam  puer  de  Uurgo  San&t  Sepukri(to)  monta,  efiendo  virtù  affai  rara  I’ umiltà 
ar.varrlur  a demone  tam  crudelitery  ut  uix  a onorata,  convertiva  el^  gli  onori  a fe  cfi- 
inbus  uirit  {ortijjinùi  teruntur . Hic  puer  nunc  bici,  piuctollo  ni  fuo  vitupero.  In  coin- 
a Monidtibuiy  nun:  a coyanguineis  (f  amieis  prova  di  che:  accidie  una  volta,  che  un 
adiuraiuit  per  queni  Sancìoruia  Itberaiidui  eroi  certo  giovanetto  del  Dnrgo  S.  Sepolcro  (to} 
interroganlibus  femper  una  uoce  refpondit , quod  fofl'e  veifato  dal  Demoniosi  crudelmente, 
uirtute  oratioruiat  i£  meriiorum  Socoris  Mar-  che  appena  tre  uomi.'ii  robuftifitmi  erano 

fuiììcieiici  a tenerlo.  Collui  feongiurato  or 
dalle  Monache,  or  dagli  amici  a dire,  per 
lì  meriti  di  qual  Santo  farebli:  Duo  line- 
rato,  rifpoi'e  l'cmpre  coftantemente  a chi 
lo  interrogava;  che  rinfcUante  demonio 
farebbe  Dato  fcaccìato  in  virtù  delle  ora- 
zioni e de’  meriti  d:  Suor  Margherita  di. 
ga-  tao- 

, ‘ 

(9)  caiai  iutaUlttttm  fmhrbui  Hit  btfiii.  Ls  teotiuooe  di  vaaigloris,  con  cui  dal  Oentonio  fa; 

qui  icauu  Mirghcriit.  para,  ebe  ua  l'illeria  riferita  (opra  ad  i]  del  Cap.  II. 

(loi  §imidam  fate  di  ear^t  s.  teraliri.  Borgo  S.  Sepolcro,  Culi  Miuaii  prefso  il  Tesere  ne’ 
conliDi  deir  Umbiia,  e delta  Tofeana,  et  eretta  in  Ciilà  Vefcnvile  da  Leone  X.  aef  i$ao., 
iciU  tirpetto  a Cortona  quasi  a SetteotciODc,  e in  didansa  di  citea  aj.  migìu. 
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giin:e,  ^ue  morabatuT  CorteM,  'inftjlus  it- 
irm  expelleretur . Fortatur  itaqut  puer  de  Bur- 
go  Corlenam , .qui  dum  ejfet  propt  Caflrum  Ge- 
rardi  ( 1 1 ) uudt  cacumen  arcis  poterai  intue- 
ri,  aertm  iUun  fatris  Margarite  fupplicatio. 
tìibus  communituiH  pati  non  ualens  demon  , 
puerum  cum  maxima  0*  iacrimabili  uexatione 
qu.'yfi  difcerpendo  reliquit.  Dixerat  namque  du- 
ceniibus  eum:  Ego  quia  non  poterà  duri  Cor 
imam  ad  uidendum  prefentiam  Margarite , que 
fuis  orationibus  noi  ituendtt , ùuerum  uobis  in 
ilinere  uejlro  reddam.  Gratijfimut  Sotius  De* 
de  benefitio  meritis  Margarite  collato,  puerum 
cum  gratiarum  aElùinibus  fanum  etdem  prefen- 
tans,  in  tantum  Margaritam  doloretn  aaduxit, 
quod  incon/nlabiliter  ultra  quam  dicam,  altes 
emiBens  gemitus  Jic  rejpondil  : Cum  firn  uitio- 
rum  /ex  ommum,  piena  demeritis,  é*  um  ai- 
hominabile,  uts  detejlabile,  6f  fiabutum  /pur- 
eitiorum  feiulentum,  nunquam  credatis , quod 
fumma  & eterna  iS  fapientiffima  uirtus,  qM 
nunquam  potejl  in  fuis  errare  operibus,  hoc 
nei  amore  Jecerit . lUis  autem  firie  iubitatione 
mraculi  recedentibus  confolaiis , fola  Margari- 
ta fine  confolalimeremanfit.  Nam  Jléfis  nul- 
lam  confolaliontm  reripiens  dicehai , Je  firmi- 
ter  credere , quod  non  folum  poft  annos  dtfcre- 
tionis  Deum  Juis  culpis  offenderai;  utrum  eiiam 
treiebat  induhitanter , & cum  lacrimarum  ym- 
iribus  affirmabat,  fe  in  malrts  uter*  Deum 
offendere  inchoaffe.  Et  uerbis  prediàis  cum  ge- 
mitibus  inenarrabilibus  addebat  omnino,  qùod 
nulla  creatura  fub  celo  eroi  Margarita  dete- 
rior.  Satis  ergo  Scriptura  atteflanie  condudi- 
tur,  quod  ante  Deum  inuenerat  graiiam,  que 
tam  funditus  menlem  fuam  fine  jìclione  in  o- 
ntni  uirtutum  opere  uitipendere  non  ceffabat . 
Vnde  quanto  fedebat,  ad  injlar  MagdcUene, 


ha- 


, IV. 

morance  in  Cortona.  Fu  condotto  pertan- 
to il  giovanetto  dal  Borgo  a Cortona;  ed 
cflendo  giunto  vicino  a CaUel-Giraldì  (ii), 
di  dove  fcoprir  poteaG  la  cima  della  Roc- 
ca di  Cortona;  non  potendo  il  demonio 
fofTrir  queir  ambiente  d .srìa  dalle  faerd 
orazioni  di  Margherita  munito,  con  l'om- 
tna  e lagrimevole  venazione  quali  sbranan* 
dolo,  lal'ciò  quel  mifero  giovanetto  libero. 
Avea  infatti  il  demonio  detto  anticipata-  ^ 
mente  a quei  che  Io  conducevano  ; Perchè 
io  non  potrò  lafciarrai  condurre  lino  a Cor- 
tona, a follener  la  prefenza  di  Marghe- 
rita, che  colie  fue  orazioni  aumenta  le 
«olire  filimme,  nel  voftro  viaggio  reftitui- 
rovvi  il  giovane.  Il  compa«no  del  giova- 
netto liberato,  a Dio  graciflimo  del  bene- 
fizio ad  elfo  compartito  pe’ meriti  di  Mar- 
gherita , con  rendimenti  di  grazie  a lei 
pref^entandolo  fano  e falvo,  cagionò  a Mar- 
gherita un  dolor  si  grande,  che  elTa  in- 
confolibiimente  con  alti  gemiti  fdegnan- 
dofi,  rirpolc:  EGendo  io  la  feccia  di  tutti 
ì vizj,  piena  di  demeriti,  e vafo  abomi- 
nevole, vafo  dcteflabilc,  e Galla  puzzo- 
lente di  fporcizie;  non  crediate  giammai, 
che  la  i'omina  ed  eterna  e fapicnuGìma 
virtò,  la  quale  non  può  mai  prendere  ab- 
baglio nelle  opere  lue,  abbia  ciò  fatto  per 
mio  amore.  Andandofene  poi  quelli,  fen- 
za  punto  dubitar  del  miracolo,  confolati, 
la  fola  Margherita  rimafe  affitto  priva  di 
confolazione.  Perocché  piangendo , e niu- 
na  confolazione  ammettendo,  diceva  di 
creder  fermamente  di  aver  non  folamente 
offefo  Iddio  dopo  gl)  anni  della  dilcrezio- 
ne;  ma  che  in  oltre  credeva  indubiran- 
temente,  e io  affermava  con  un  diluvio 
di  lacrime,  di  aver  cominciato  ad  offen- 
derlo nell’utero  della  madre.  Ed  a tali 
parole  aggiugneva  affolutamente  con  gemi- 
ti inefplicabili,  che  ninna  creatura  troya- 
vafi  folto  il  cielo  peggiore  di  Margherita. 
ConcludcG  ptrtantó  baGantemcntc,  al  te- 
Gimonio  oppoggiati  della  Scrittura,  che  avea 
trovata  grazia  davanti  a Dio  colei , che 
lenza  Gnzione  alcuna  non  ccGava  di  av- 
vilire sì  fattamente  fe  Gcffa  in  ogni  ope- 
razione anche  piò  virtuofa.  Onde  quanto 
ad  immitazione  di  Maddalena  fedeva  ella 

piò 


(II)  ium  tftt  prept  Cdfrum  Grrardì,  Cartel  Gherardo,  o,  come  dicesi  volgarmente  Cartel  Gi- 
raldi  era  (lato,  ed  era  anche  a’tempi  di  S.  Margherita  una  delle  Signorie  della  nobile  Faini> 
elia  Cafali,  In  oggi  vi  fono  alcane  povere  Cafe,  e appena  vi  apparifce  veftigio  di  un  Cartel- 
lo diroccato.  E’  diftante  da  Conont  poco  più  di  due  miglia  dalla  parte  di  Levante:  e di  II 
'comincia  a feoprirsi  la  Rocca  di  Conona  da  chi  viene  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  ,o  da  Citta  di 
> Cartello . 
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Aumt/tur,  tmt»  amplisui  ut  uallis JmìUs , ét  piti  a balTo,  tanto  piti  quii  valle  feconda . 
Dommt  capiebat,  capace  fi  reodea  di  accogliere  io  le  ftef- 

fa  il  Signore. 

§.  7.  Incarnata  prò  nobù  Stpitntia  Patrit  §.  7.  La  incarnata  per  noi  Sapienza  del 
Chriflas , qui  Jais  reutlal  arthana  paruuUt  Padre  Crifio,  che  rivela  i fuoi  fegreti  a' 
( ouìa  uit  humlitas  ibi  [apietuta  ftiiatur  ) piccoli  di  l'pirito  (giacché  dov'é  l‘ orati. 
SlargOTite  Juum  cerfus  atuott  ricipienii,  (f  té,  ivi  é pur  II  fapienzi^  una  volta  che 
ueio  Magifiri  direno  : /damine  mi,  quem  moda  Margherita  avea  divoumente  ricevuto  il  di 
reiepi  quamuii  tndi^iM,  htflis  fw/ler,  nnimo-  fui  (acro  Corpo,  e a lui  diceva  come  a ve. 
rum,  quat  tuo  pretiofo  fantine  ridmijli,  de-  to  Matllro;  M:o  Signore,  che  ora  ho  ri- 
ceptor,  non  ejl  uerilur  auVAi  dUere,  quod  fi  cevulo  quantunque  indegna,  il  noltro  ne. 
foìtio  mere  uos  tom  anhtlanter  riquirirem,  ej-  mico  ingannaior  delle  anime  da  voi  reden* 
fi  erer  infenfaia.  Cui  Chriftui  rtjpondetu  ait:  te  col  vnfiro  preziofo  faogue,  non  fi  é 

uere  aixiJli,fiIia,quodtJl  aiUmarum  deceptor,  vergognato  di  dirmi,  che  le  io  reguitafli 
/et  ne  timeai  eum,  quia  tu  ts  plamula  mta,  cosi  iffannofaraenie  a cercarvi,  diventerei 
(f  ege  plantator  tuuii  tu  me  Jtqutris , & ego  ìufeoraCi;  a lei  benignamente  rijjHandendO 
Jum  die  duRor,  quem  faium  poltulof  puro  cor-  difie:  Hai  detto  il  vero,  o figlia,  che 
de.  In  cuiut  dignatiua  colloquio , lam  mtrafu-  efib  è iogannacor  delle  anime.  Ma  non  te- 
bilo  Juit  re;jieia  Margarita  dulctdine,  ut  Deo  mere  di  lui;  perché ‘tu  Tei  la  mia  pianti. 
di'Ciet,  quod  ipfam  lolerare  non  palerai,  quia  cella,  cd  io  quegli  fono  che  ti  ho  piao. 
/e  dejicett  fentiebat.  Et  twrfum  cUmauit  di-  tata:  tu  reguitime,  ed  io  fono  quel  con- 
cera: uere  dixijli,  Paole  dileàe  T)ei  /Ipoftotei  dottiere,  cheto  con  poro  cuore  unicamen- 
nere  dixijii,  ura  elt&ianit,  quod  otmus  non  te  domandi.  Nel  qual  degnativo  colloquio, 
uiiit,  nec  a.iris  audiuit,  nec  in  for  Aomimi  fu  Cubito  ripiena  Margherita  di  dolcezza 
qj'iendit,  que  preparauit  Dominut  diligentibus  co^l  ammirabile,  che  dovette  dire  al  Si. 
Je.  Cui  refpondit  iterum  ìnttHeRuaH  locutto-  gnore  di  non  poter  tollerarla,  e che  fen- 
ne{  ia)Saluaior,diceiv:  cunRtque  Imbes  nane  tiafi  mancare.  E di  nuovo  efclaraò  dicen. 
nichil  quafi  funt,  rtfpeRu  tmim  que  fieni:  f)jccfte  il  vero , o Paolo  Apofiolo  di. 

nam  oulus  n»n  comnrehendet , (f  t'»r  nefeiet  [etto  ji  [)io;  dicefie  il  vero,  o Vafo  di 
cogitare  perfcRe,  uel  credere  qut  Uhi  donata-  elezione:  che  occhio  non  vide,  né  afcol. 
rii!  /um.  Tura  ti  uai  fumme  humiìitaiis  fpe-  ,5  orecchio,  né  il  cuor  deH'uomo  imma. 
culum,fiiUcet  MMiarn  Virginem  m itrem  fuam  gìuoHì  giammai  ciò  che  il  Signore  prepa* 
ollendit,  di' era;  Pilla  mea,  ecit  Ubi  o/ìendo  f(f  per  coloro  che  lo  amano.  Cui  nuova, 
t?  dtnt  eleclam  tuara . Et  Margarita  refpon-  mente  rifpolc  con  locuzione  intelletiua. 
dit:  Domini, cum  ftabulum  fuerim  peccatorum,  {)  Salvatore,  dicendo:  Tutte  le 

tur  «ii/)i  lam  aita  promiRisì  (f  cur.  Domi  cole  cne  hai  ptelentemcute  fon  quali  nut. 

ne,  duù  eleRam  miUem  illam  puri/fi'nam,  rifpetto  a quelle  che  avrai.  Perocché 
qiam  tjttndii'l nam  dicatis ,fi  Mcet,  eleRam,  ['occhia  noo  faprà  comprendere,  e il  cuor 
Jet  celi  teriiqueimperatrictm  (f  dominam.  Et  j,o„  f^pr»  penfare  perhciamente,  e nep- 
Jjominus  ad  earn:  bilia.  Pater  meus  diligtt  puf  credere,  le  grazie  fiiblimi,  ch’io  fon 
te,  cf  Mater  tlla  beati/fima  , rum  em-liior  concederti.  Allora  moliròa  lei  il  Vafo 

qjieroiiiui  ieatorumi  <s  uii  iienim,  uiqutt,  IM-  g fpeccliio  iniieme  di  fomma  umilth,  vale 

a dir  la  puriltima  Tua  .Madre  Malia  Ver- 
gine, con  dirle:  Mia  figlia,  ecco  che  io  ti 
nioilro,  e inficine  ti  dono  la  tua  eletta,  B 
• Margherita  rifpole: Signore,  clTcndo  lo  ftitt 

una  fialladi  peccati,  perché  mi  promettete 
cofe  li  alte?  E perchè,  o S'gnore,  chia- 
; tmte  eletta  quella  Madre  puriflìma  che  mi 

moflrate?  Non  la  chiamate,  fe  vi  piace, 
eletta:  ma  beni  Imricratrice  del  Cifio  e 
della  Terra.  E'I  il  Signore  a Margherita: 
Figlia,  il  mio  Padre  ti  ama,  e inficine  eoa 
lui  ti  ama  quella  beatilHma  Madre , colle 
Schiere  tutte  de' Santi:  E vuoi  tu,  fog. 
de.  giuQ. 

(Iti  mi  n/otuJit  itirmm  <«iU<AmIì  Iteutieue.  Circi  U iocuiiene  di  Ctiflo  a Msrgherìn,  che  ia 
qieAo  luogo  n dice  elprcfiaiBeatc  unUuimati,  rilcgjui  1‘  Anaotii.  a)  (op.-i  il  Cip.  I. 
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ine  illam  f Itin.m  Uargarita  rtjfmdit:  Da- 
mine  Jumma  iulceda,  illam  aalo,  illamque  de. 
fiderò'.  Jet  ideo  foriajjù  eam,  ut  debeo  poflu- 
tare  ignoro;  quia  eum  te  fentio,  cum  te  gufto, 
tequt  fejjidto  JanBum  JanBorum,  iilam  credo 
tu»  omm  celefli  curia  podere,  Adquam  re- 
fpenfionem,  Uiriflus  JheJuific  Harem  fe  oflen- 
dit , quod  in  tam  immenjo  lumine  Jpirituatiter 
menti  ojlenfo  (13) /«re  defecit:  cut  etiam  guai 
fequilur  dixit:  htit  conjolatimbus  adlivc  fine 
tmptdimente  frueris,  Prami/Tio  (promiiTìooe) 
uao  tam  larga  (ufcepta , tam  de  exhibitit  era- 
tiis,  quam  ^omifiit  humiiei  gratianm  aàio- 
net  utulit  Domina  Jlttfa  Chrtfto. 


& t.  Hit  gratinrum  aSionibai  deuoti/Jime 
redditis,  iterum  ait  Domimu  ti:  tu  et' filiti 
tuta,  quia  mie  hi  obedis;  tu  fpmfa  mea,  quia 
me  Jolum  diligisi  tu  et  mattr  mea,  quia  uo- 
luruatem  Patris  rati,  in  quanlum  uirts  fuffi- 
(isM,  imples:  (f  dico  libi,  quod  fub  celo  non 
tjl  aliqua,  quam  dtligam  phfquam  te  (*): 
ueruntamen  Juper  hoc  nerbo  noli  prefume- 
rt,  quia  peji  conjclationes  ijlai , rtunquam  tam 
caro  pretio  eas  emijìi,  ficut  in  pofierum  emts; 
tutm  tempus  adueniet , in  quo  perpetides  in  ge- 
nti tuie,  quam  caro  ^etio  ti  redemi . Humi- 
lis  tmltm  glorianda  ae  fuit  uiribat  omnim  dif- 
fidtnt  ait:  Domine  m Jhtfu  Chrifle,  poltro 
ne  jujlinere  eas  ? Et  Dominus  ad  eam  tega  Deus 
tuli, , fiiia,  nwiora  toleraui  prò  te . Dubitar, f- 
qut  filia  Ordini:  oblata,  ne  ttiiulatitnei  iìU 


Or. 


rv. 

gtunre,  noonraeote  vederla?  E Marghe-* 
riti  Buovamence  riTpofe:  Signore,  foimna 
dolcezza,  io  la  voglio,  e la  defiJero:  Ma 
forfè  io  Don  fo  come  debbo  domandarla  ; 
perchè  quando  lènto  voi,  quando  gulto 
voi,  quando  polTeggo  voi  Santo  de' Santi, 
credo  poffedere  incor  Lei , con  tutta  la 
celefbe  Curia.  Alla  qual  rifpoda  Grillo  Ge- 
sb  fe  le  moflrò  cosi  lieto , che  in  uo  cosi 
immenfo  lume  alla  mente  di  lei  fpirìtual- 
mente  moftrito  (13),  venne  quali  a man- 
care. Cui  difTe  ancora  i>  Signore;  Di  que. 
(le  confolizioni  fenza  im.aedimento  veru. 
1)0  co  goderai  anche  in  apprefTo.  Ricevu- 
ta poi  una  prom  'iTa  si  ampia , tanto  del- 
le grazie  difpenOite,  quanto  delle  promef- 
(è,  ringraziò  umilmente  il  Signor  Gelò 
Oiflo. 

5.  8.  Dopo  quelli  divot'flìmi  rendimen. 
ti  di  enz’e,  te  difle  nuovamente  il  Signo- 
re: Tu  fei  la  mia  figlia,  perchè  mi  ubbi- 
dirci: tu  fei  11  mia  fpofa,  perchè  ami  me 
(nlo:  IO  Tei  la  mia  madre,  perchè  adem- 
pj , per  quanto  le  tue  forze  il  confentono , 
la  volontà  del  mio  Padre.  E dico  a te  , 
che  fotio  al  cielo  non  vi  ha  altra  femi- 
ni,  che  io  ami  pib  di  te  (•).  Nulladi- 
raeno  però  fopri  quanto  li  dico  non  voler 
prelijmere;  poiché  dopo  quelle  confolazio- 
ni,  fsppi  che  tu  non  le  hai  mai  compe- 
rate fin  qui  a prezzo  si  caro,  a quanto 
tu  dovrai  comperarne  di  (imiti  in  avveni- 
re. Perocliè  verrà  tempo,  io  cui  contrap- 
peferai  colle  tue  pene  a quanto  caro  prez- 
zo io  ti  ho  redenta . Éfla  poi  che  per 
l'umiltà  dovea  elTere  cfaltata  alla  gloria, 
diffiJando  totalmente  delle  fue  forze  diflè: 
Signor  mio  Gesù  Crifto , potrò  io  foftencr 
tali  pone?  K il  Signore  a lei:  Io  tuo  Dio, 
o figlia,  ne  tollerai  del  c maggiori  per  te. 
E dubitando  quella  figlia  e devota  dell' Or- 
dine de'  Minori , che  le  prenunziate  tri- 

bo- 


(ij)  io  tam  immtoft  lamini  frirUutliitr  miatS  tflem/i,  (.'iamenro  Inme,  che  qui  ditesi  fpiiitual- 
, mente  mollrato  all»  mente  di  Mirgherita,  denota,  che  ella  rittnaavasi  allora  | giada  la  Dut- 
uioa  de' Midici ) nello  flato  di  cciiiemptatioaie  in  caligine  nel  Tuo  pib  alto  grado,  nel  quale 
(ecco  come  si  crpiime  «no  di  citi)  viene  lo  fplrico  inaeflito  di  ona  rat  luce,  che  intieramen- 
te, e intrinfccamenie  lo  ricnopre,  e per  la  foa  purità,  c grandetia  fnperindo  la  capacità  dell' 
intellettOi  fa  cpnufcere  rincnnorcibiliti  di  Dio.  Trovasi  rasiima  m una  ptofondifsinia  fede 
eoo  detta  inee  non  imefa . ma  guftita , con  cui  s!  afsicora,  che  aluna  ccgnitione  può  irai 
manireflare  la  Macilà  di  Dio:  e coail' iotelleno  fenia  intendere  , ioiende  la  fomma  fcliiiia 
del  Tuo  Dio. 

ruam  diUttm  pUCqatm  tt  ■ Tre  volte  in  questa  Leggenda  trovasi  efprcITa  da  G C la  singo* 
' lare  predi'ivirne  di  Lni  verfo  di  Margherita.  La  prima  volta  quf,  la  feconda  nel  i If  oel 
Cap.  V.,  la  trtia  nel  {.  ai  del  Ctp  VI.  In  quefto  primo  luogo  dice,  non  eflerri  aU  un  al. 
Ira  lotto  il  ciclo  , ch’egli  ami  più  ài  lei,  onde  li  fi  almeno  otoile  alle  piò  grandi  Anime  che 
, illor  vivefeio  m terra;  negli  altri  due  luoghi  poi  non  (0I0  la  fa  uguale,  ma  di  più  a ratte 
l'alire  la  preferifee  Qual  degniiionr  sia  quella  del  Sirnore  «effo  di  Margherita,  e qu.n'o 
fpicchi  in  ciò  11  diki  perfezione  in  fantiià,  orsctvisi  più  fono  nella  Nota  sj.  fopra  il  Cap.  V. 


CAP. 

Ordifum  fui  patris  hifiti  Frmrifci  tangerent, 
prefalum  OrJmtm  Domino  recommendans , au- 
diuit  eum  dicenum  ubi:  Ego  piantmii  te,  fi- 
tta , in  uiridano  mei  amorii  j nichil  enim  mn- 
lum  fecutui  efi  pater  tuui  Francifcui  dilect'it 
meni,  ficut  amaren  meum:  lantim  q'tippt  di- 
lexit  me,  quod  prò  nullo  alto  (per  nuMutn 
alium,)  hìdie  Uniuin  diliger,  quantum  prò  eo 
(per  eum.)  Et  fiias  quod  tUi  qui  laìmroue- 
Tiint  Oro  te,  magnum  ftipendiumconfolatioms  re- 
(ipient.  Ad  quod  uerbum.  Margarita  rum  io- 
cunditate  rifpo’idens  rt't  : graiias  alt:(fime  libi 
Deui  m: Il  redi! I prò  eii;  quid  prò  me  redu- 
tendo , 6?  ccnjcruanda  ri  tr , qui  omnium  ejlis 
cari/ii  mirilo! um,  oiaiire  uejln  multum  labtra- 
ueiunt  prò  me. 


§.  p.  Humilii  elorianda  •muiiulam  fue  men- 
tii fenliens  in  ftiSibus  ftuàuare.  Dòmino  no- 
Jlrò  dixit:  Non  inrlinemiai  ad  tam  uitilJimam 
creaturam.  Domine  mi,  quia  fub  celo  tenebra 
fum,  fui,  Hec  ea  rum  deuotione  drente, 
refpondit  Dominus:  Fitta,  tu  erti  in  mundo 
lux  • Et  cum  diceret  : Domine  mi , benediclm- 
nem  tuam  infuode  omnibui,  qui  in  uiiidario 
funt  amorii;  £?’  fpetialiter  liiii  patribus,  qui 
p,o  mea  folate  tam  fideUter  iabornrunf,  refoon- 
dit  Dominus  ei  dùeni:  Ego,  ftiia , ftriom  eis 
gratiam,  prò  ajfumptis  laooribui  Jpetiatem,  f? 
dato  eis  lumen  in  predicationibùi  eorumdtms 
In  cuiiis  fignum,  benedi  o eis  ex  parte  Paté  », 
mea,  SanAique  Spiiitui,  nei  non  y bea’ìOi- 
me  yirgimi  matris  mee . Et  quia  tu  rogofii, 
quod  non  uis  effe  tenebra,  diro  Ubi,  quod  tu 
tris  lux  fplendida,  (ff  n>n  tenebra,  y de  hoc 
exaudiui  «rafonem  tuam . Et  ail  Mirgarita 
Voiaino:  Suluntor  mi  Domine  rei,  ijlam  ore 
tcm  cum  de  fidi  no  nngno  libi  obtuli;  rogo 
te.  iriyin.  Domine  mi  Deus,  ut  ficut  me  [a- 
ttaffi  dui  edine  prefentie  tue,  ila  me  an  ilhm 
ludttt  mando  feptltas,  tS  nunquam  me,  feste ■ 
la  que  in  exitifu  mentis  reuelas,  petmiflns  lo- 
qtii . Cai  Tifpmdit  Dominai  fic  di  em  : Mar- 
giiriia,  hoc  erti  tu  uoluataie  mea,  ut  Icqua- 
fù,  uel  non. 


IO.  Dato  outem  libi  ( Tubdidii  Domi- 
nu«ì  mwj  apqflolos  Fratres  Minores,  qui  pre- 
dùabiint  que  m te  fieni,  ficut  ApofltU  predi- 
cauerunt  gcntibus  euongelium  meuin.  Et  rur. 
fum  Dominus  ait:  Tu  dixilli,  ne  inclinarer 
ad  loquendum  «rum:  Et  ego  dico,  quod  licei 
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bolazioni  toccar  potefTero  l’Ordine  dei  ina 
beato  Padre  F raaccfco , e raccomaml andò 
perciò  il  prefato  Ordine  al  Signore,  lo  udì 
dirli  co&ì:  lo  ti  ho  piantata,  o figlia,  nel 
Giardino  del  mio  amore:  perocché  nulla 
piti  ebbe  mai  (’einpre  a cuore  il  Padre  tuo, 
e mio  diletto  Francefeo,  quanto  l’amor 
mio:  di  guifachc  mi  amò  tanto,  che  per 
mezzo  di  niun’ altro  fon  io  in  og^  canto 
amato.  Quanto  per  mezzo  di  lui.  E Tappi 
che  quelli  che  facicaron  per  ce,  riccvcran» 
no  una  gran  ricompeofa  di  confolazione. 
Al  che  Mirqherita  con  giubbilo  rifpofe: 
Grazie  a voi  rendo  per  loro , alcilTimo 
Dio;  perchè  per  ridurmi,  c confervarmi 
unita  a voi,  che  liete  la  forgente  di  ogni 
merito,  molto,  fpinci  dal  vollro  amore» 

0 art'.aicaron  per  me. 

§>  9*  Qnell*  anima  umile  dellinata  alla 
gloria,  fentendo  che  la  navicella  di  fu» 
mente  ondeggiava  traile  tempede,  dilTe  t 
nvidro  .Signore;  Non  vi  piegate  , mio  Si. 
gnore,  ad  una  creatura  cotanto  vile;  giac- 
ché io  Tutto  il  ciclo  fono  e fui  Tempre  ce* 
nrbra.  il  che  dicendo  ella  con  gran  divo, 
zioiie,  il  Signor  le  rifpofe:  Figlia  , cu  nel 
mondo  farai  luce.  E dicendo  elTa;  Signor 
mio,  vcriate  la  volita  benedizione  lopr» 
tutti  quelli  che  trovanti  nel  Giardino  dell’ 
amore;  c fpecialmente  fopra  que’ Padri, 
che  per  la  mia  lalute  fi  alFacicarooo  a)  fé- 
delm  nte;  le  rifpofe  il  Signore  dicendo: 
Io  farò  loro,  o figlia,  grazia  fpeciale  per 
le  alfuntc  fatiche,  c darò  ad  efli  lume  nel- 
le loto  predicazioni  : lo  légno  di  che  li 
benedico  per  parte  di  mio  Padre,  di  me, 
e dello  Spirito  Smto,  e ancor  della  bca- 
itflimt  Vergine  Nfidre  mia.  E perché  tu 
pregarti  di  non  voler  eflér  tenebra,  ti  di- 
co,  che  cu  farai  luce  fplendida,  e non 
tenebra;  c fopra  ciò  ho  rfauJica  la  tu» 
orj/.ionc.  E Margherita  diffe  al  Signore: 
Mio  Salvatore,  Signore  c Ke,  quella  Tup. 
piica  vi  preleiito,  con  gran  dtlìderio  d'ef- 
fer  efridita  : Vi  prego  cioè,  mio  Signora 
e mio  Din,  che  fi. come  mi  faziarte'colli 
dolcezza  del'a  volita  prefenza,  co.tl  ren- 
diate la  vortra  ferva  fepolta  totalmente  al 
mondo;  né  mai  mi  permettiate  di  palefare 

1 fegreci,  che  in  elevazione  di  mente  mi 
rivelate.  Cui  rifpofe  il  Signore  dicendo: 
Margherita,  ilipcndcri  dal  mio  volere  che 
tu  p.irli,  o nò. 

5.  IO.  A te  p®i  (Ibggiunfe  egli)  darò 
come  miei  aportoli  1 Fiati  Minori,  i qua- 
li predicheranno  ciò  che  in  te  fuccederì  , 
in  quella  guifa  che  gli  Aportoli  predica- 
rono alle  Nazicni  il  mio  Vangelo.  E di 
nuovo  dilTe  il  Signore;  Tu  dictlli,  che  io 
uoo  mi  abbartalS  a parlare  con  te;  ed  io 
K li 
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éucrri  liti  minai  ntq:teamin  m,  per  extmiìla 
umen  uite  tue,  t?  dona  mea,  que  opernhun- 
tur  in  te,  exaltnbor  ab  illit  per  imitationem 
Ulte,  qui  mth  tanqunm  paruuium  me  uiUpen- 
dunt , dtbilem,  fua  reilerand»  uitia,  nec 
ne  diiieunt , ntque  laud,mx  , fet  o'e  (f  opere 
m«  blafphemr.nt . Plam  per  le  ad  ftwm  tntmem 
{orde  humili  animo  Lontntg  réaer’entei , 
me  fuum  redemptorem , immeiifum  £j“  elerium 
Deum  rerognorentes,  feruenter  omibant,  IS 
«Jfiàue  cum  reuerentia  feruiem , If  iitjalifobi- 
iiler  laudabunt.  l^er  te  quivnpluriini , qmnune 
uelttt  ingrati  defiderare  me  nef.vmt , de  letiiia 
mea  mentaliter  illujìrati,  nino  drfiderio  reple- 
buntur , me  cum  maxima  cordii  auidnate , ac 
la'Timii  requirintes.  Margarita  aero  fé  ad  ìiec 
imnia  indignam  pariter  cs"  ireptam  re  tamanr, 
tum  Domina  noftra  diceret:  t'adai.  Domine, 
vat  (lame  mee  purum  luiidnai',  quia  fui 
fedita!  Omni  feditale  fetidior , (j'  tenebra  omm 
il  fioritale  obfcmuor  ; oudiuil  euiit  dr  etnem  jibi: 
tiiia  erti  lux  m muliit  proutnciii  ntur.di.  Et 
licet  Margarita  lux  ejfet  iujlitit,  bmitntis,  (j* 
ueriiatit  in  Domm,  cum  tanto  trrnox  0'n> 
nium  fenfuum  ( Jicut  experUniia  dtdici  ) ad 
jlitnre  dun  Chitjium  re  iperet  , auedebat , 
quid  imrui  afìimies  ad  jìuimrem  mentii  tnu- 
labat,  (f  fleiutn.  Et  quia  feiuoren  /epe  io. 
munii  ondi,  pie  reuerentia  itimi  in.v-'efìibilii 
lucii,  tnieiponere,  nec  retarduie  uuietiqt,  di- 
xit:  Olendo  te.  Domine  mi,  in  illa  Jiit  aui- 
d.Jftma,  quam  de  frequenti  lomumme  coiporit 
ff  fanguinis  lui  concepì?  Rejpondit  Dominut 
Quia  ualde  mv.hi  ae'  ipfa  piacer,  be- 
neéio  coniefjori  tuo  6?  baialo  ( cui  graliam 
factam  JpeituUm)  qui  hoc  tibt  faccre  cinfultt, 
fcf  le  ih  tuo  timore  confortati  Jet  ne  timeas, 
quia  qui  quid  libi  indi.auero  /tei,  àf  emnet 
premer  a te  tufle  prolatni,  quii  meditnndi 
orando  pofueris  coram  me , da,. iter  cutiiam, 
édniiilam. 


5.  II.  Crati/fma  fuii  bent/aQoribut  Mar- 
fflritu  ( het  audieni)  Domir.um  prò  Cortintn- 
fi'iai  exorauit,  ut  eoi  a cunttii  peiitidii  nttfe. 
tuiidiler  uleiatet,  de  quibus  intuì  extra 


IV. 

ti  dico,  che  fohhen  non  fon  io  capace  di 
crefeere,  o di  Iccmare  io  me  fteflb;  tut. 
tavia  per  gli  efetnpj  della  tua  vita,  e per 
lì  doni  mici,  che  in  te  faranno  operati: 
mediante  la  imraicazione  di  tua  vita, farò  io 
efaitaio  da  quegli  (lelTi,  che  ora  reiterando 
i lor  peccati  come  piccolo  e debole  mi  han- 
no a vile;  nè  mi  amano,  nè  mi  lodano;  ma 
colla  bocca  c colle  opere  mi  bcllemmlano. 
Mentre  per  mezzo  tuo,  con  umil  cuore  ed 
animo  contrito  ritornando  in  le  Udii, e me 
qual  redenior  loro, c quale  inimenroed  eter- 
no Oio  rieonofeendo,  mi  ameranno  fervida- 
mente, mi  l'erviranno  allìduaniente , e con 
rd'petto,  c lenza  punto  llancarfi  mi  lode- 
ranno- Nfiltisrini,  per  mezzo  tuo,  di  quei 
che  or  come  tngraii  non  fanno  defìderar- 
mi,  incnt.ilm; lite  illuftraii  circa  il  con- 
tento che  in  me  fi  trova,  di  un  nuovo  do- 
liJerio  farlo  ri.nieiii,  c me  ricercheranno 
con  fomnii  avi.litA  di  cuore , e inficino 
con  lacrime.  Mir/hcrita  poi,  indegna  e- 
guaimrnte  ed  iiirtca  per  tutte  tali  cole 
chiamandoli,  e dicendo  al  Signore:  Ren- 
dete, o .Signore,  il  viifo  dell’anima  mia 
puro  c lumirolo;  poiché  fino  ad  ori  fui 
una  fozz'ara  di  ogni  loz/.ura  p ii  iaioa , cd 
una  tenebra  di  ogni  ofointa  p.h  ofeura  ; 
lo  al'coltó  dire  a le:  l'iglia,  cu  tarai  luce 
in  moite  Provincie  del  Mondo.  E benché 
Marghcrili  lolle  luce  di  giult'Zia,  di  bon- 
tà, c di  verit!  m i Signore,  nulla  lìm<  no 
con  trtinore  s)  srande  di  toni  i ferfi  (coii- 
fotine  io  H, apri  fi  per  el'ueiierza  .>  fi  acco- 
llava all’. Aliare,  quiVjr  ric-veea  Cidlo, 
che  movra  tutti  gi|  adulti  a Ilu.-.ore  iii- 
fieme  ed  a pianto.  E perche  non  poteva 
per  riverenza  di  quella  inicecilibile  luce 
tenere  in  irrno  o ritardare  il  lervore  di 
fpeflo  roinunicarli,  dille:  Vi  offendo  io, 
mio  Signore,  in  quella  fete  ardcntifflma 
che  ho  cunerputa  della  frequente  comu- 
nione del  corpo  e del  fangue  voftro  ? Cui 
rifpnfe  il  Signore:  Perchè  con  t.il  (requtn- 
z-i  molto  a me  piaci , benedico  il  tuo  C^n- 
feffdrc  ( al  quale  concederò  grazia  fpecia- 
ìe)chc  a ciò  far  ti  configlia , e li  confor- 
ta nel  tuo  timore.  Ma  non  temere;  per- 
chè tutto  ciò  che  IO  indicherò  a ce  fi  av- 
vcterli  ; e cucce  le  preghiere  giultameote 
da  le  proferite,  o che  cu  mediiaudo  eJ 
orando  a me  prelencerai,  da  me  fardrmo 
dulcemeiice  afeoleate,  e in fieme  ammell'e. 

§.  11.  Margherita  graiilTi.na  a'Iuoi  be- 
nctatMri  ( leocendofi  aflìcurnr  dal  Signore 
che  farebbero  elaudice  le  (ac  preghiere  ) 
lo  pregò  per  li  Cortonefi  ; affinché  li  libe- 
rane mifcricordiofamcntc  da  tutti  i peri- 
coli , i quali  fi  le.ncva  io  quel  tempo  che 


tane 
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tunt  tempori!  imebnlur  ( t i) . Vit  brtui  for.  lor  fovraftaO'eri»  (14).  Appena  avea  ella 
mmtrattfS  il'ma  uerUas  uerum  effe  nffirrhiV  efpofta  Ja  rupplica,  che  l'eterna  Vcritl, 
quedtlixerat.  Margarite  refpandit;ttUa,quom-  afTcriDando  elTer  vero  ciò  che  ella  avea 
uif  pTopUT  «orai»  opera  mriii  pericuiis  dt^fd  detto,  rifpofe  a Margherita:  Figlia,  quan« 
finti  P’àpter  amnrem,  quem  Imbevi  od  te  ciim  tunque,  attefe  le  loro  opere,  (ian  clli  me. 
tinta  reuerentia  (f  deuoifonr,  jaciam  lis  gra~  ritevoli  di  foggiacere  a varj  pericoli;  tue- 
tinn  fpetialtm,nec  ijlud  fubflintbunt  periculunt  tavia  per  l’amore  che  con  tanta  riverep. 
de  quo  tintene.  Hamdetnqae  gratioin  non  fan-  za  e divozione  hanno  verfo  di  te,  io  ta- 
luni eis  impertiar , /et  omnibus  qui  le,  propter  rò  loro  grazia  fpeciale;  nò  roflcrranno  il 
Konm  meum,  dilexerint,  defenaent.  £ con-  pericolo  di  cui  temono.  E la  ItelTa  grazia 
uerfo  autent  oinaes,qui  corde  ore  uet  opere  pre.  concederò  non  Iblamente  ad  eflì;  ma  an- 
fumpferint  te  affiigere,  fic  a/ft>gnm,ut  nntim  che  a tutti  quelli  che  a riguardo  mio  ti 
piec:s  ticii  a ulne  proni.  /1d  quod  aeibum  ameranno,  e oioteggeranno . All*  oppofto 
Alaigarita,  suvs  prò  ChriHi  ama  e amms  per-  poi  tutti  quelli  che  col  cuore  , colle  paro- 
Jt  «torti,  run» yitlu  tf  irmiore  commiiuriti  Oo-  le,  o eolie  opere  oferanno  di  affliggerti  , 
mino  diseil'.  liUim,  pie  Domine,  iraiionem/up-  gli  affliggerò  a tal  fegno,  di  non  volere 
plUiier  ofero,  qiiam  litui  feruus  Moyfes  prò  ì»-  afcolcar  neppure  le  tue  preghiere  per  loro, 
foie  detraìiente,  ($  omnibus  fe  ledentibus fudit.  Il  che  udendo  Margherita,  che  amava  per 
ut  omnibus  indulgeas,  (S  eis  amore  beate  yir-  amor  di  Crifto  i (uoi  pcifecutori,  pian- 
ginis,iS  òonftoruni  tuorum,  pre  malti  qtiocun-  gendo  e cremando  dilTe  al  minacciante  Si» 
que  animo  quomodo'unque  ab  eis  miciti  ilta-  gnorc:  Signor  mio  pietofìnimo,  ofFerifeo 
Ili,  ilta  fiempiternn  gaudio , que  a te  cotidie  a voi  quella  fupplica,  che  il  vodro  Servo 
ruvi  lacrimis  pofiu/o  , larga  pieinte  retribuat:  Mosè  vi  offerì  per  la  Tua  forella  mormo- 

fi  prediàit  tnduluere  non  uis , folam  prò  ratrìce,  e per  tutti  coloro  che  l'offende- 
ipforuut  culpa  purganda,  eii  indulgendo,  me  vano:  Vi  lupplico  cioò , che  cierdoaiace  a 
puaias.  tutti;  e che  per  amore  della  beata  Ver- 

gine, e de’vodri  Santi,  in  ricompenfa  de* 
mali  con  qualunque  intenzione  e in  qua- 
lunque maniera  da  effl  a me  fatti,  voi  ren- 
diate loro  con  larga  raifericordia  que'  fem- 
picerni  gaudj,  che  quotidianamente  a voi 
domando  con  lacrime;  e fe  non  volete  per- 
donar loro  likcralmcnte,  vi  prego,  che  per 
purgar  la  lor  colpa,  punifehiate  me  fola, 
purché  perdoniate  a loro. 

5.  I*.  Hutniìis  Margarita  erubefeens,  cor..  5-  n.  Vergognandoli  l'umile  Marghe- 
fiderata  maxc/ialis  aitifimi  Dei  kumiltalicme , rita,  confìderata  l'umiliazione  della  Mae- 
j'uperbire  nel  modrum,  in  extttica  polita  ui-  dì  deirahiflìmo  Dio,  d'ioruperbirfi  anche 
fione,  torpore  Chrifli  funip'.a,  comparabat  fe  Coltantcì  per  ombra;  in  tempo  che  ricevu- 
tati) y cinerii  os  fwm  ponms  in  paltie-  to  il  corpo  di  Grido  fi  ritrovava  in  vifio- 
rem,  fe  folam  in  mando  rmebrofiorem  effe , oc  ne  cditica,  comparava  fe  delTa  al  fango 
fuiffe  tenebram  prodamabn  dittni:  fero,  flint,  ed  alla  cenere;  e prodraca  col  volto  fopra 
me  Pater  omnium,  ad  te  tieni,  fero  le  dilige-  h polvere,  pubblicava  ad  alta  voce  di  ef- 
fe ini/ioaui;  quem  ulinam  dilexijjein  in  utero  Ter  elTi  fola  net  mondo  la  piò  tcnebrofa, 

e di  elTer  maifempre  data  tenebra;  e di- 
ceva al  Signore:  Troppo  tardi,  fommo 
Padre  di  tutti,  fon  io  vcuuca  a voi:  trop- 
po cardi  ho  incominciato  ad  amarvi:  Ah 
ma-  K a vi 

(14)  ittui  ey  txirs  lune  lemporii  timiiotnr.  I pencoli,  che  in  quii  tempo  fovriftafiio  vi  Cor- 
toncii,  e di  quitai  intuì,  or  ixtrn  timibninr,  etoi  tanto  per  parte  de’  rropri  Cinadina , che 
degli  Stranieri,  erano  tènia  dubbio  per  la  parte  interni  le  difeordie  tra  i Cittaalint  mcdeiinii, 
per  comporre  le  quali  (come  vedrafii  nel  decortò  della  Leggenda)  tanto  id  iatinniiione  di 
Margherita  ai  adoperarono  i Prati  Minori,  e parricolaraicnce  il  di  lei  Coafettore  Fr.  Ginnia; 
e per  la  parte  efleina  rambiiiort,  ed  inquieta  indole  dei  Vefeovo  di  Areno  Cnglielmino,  il 
quale  dopo  effersi  rappattumato  co'Cortoneii  nel  1177.  (tome  ne  era  data  afsicuraia  Marghe- 
rita da  Crillo  Copra  al  f.  4.  di  quefto  Capitolo)  Tempre  ficea  temere,  e dubitare  con  fonda- 
mento, che  fra  di  loro  non  iororgefie  qualcite  suora  guetia.  Sopra  di  che  rimettiamo  alla  so- 
flra  Difsettaiione  VII. 
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worrij  mte , Dominus  aultm  lune  cnmet  prijU. 
re  fonuei/oJisfits  ijitmltt  dtftBusi  quib^t  uifis, 
(irBit  fi  rrralutif  Margarita  uilwiem  cum 
jfle:ibut  ex’ìamauii;  Quam  nmi»  tinurt  per- 
evjfam,  ut  in  fpe  tmfttv  otite  cmlìituerct,  be- 
rueve  reff^dit:  Tarde,  fitta,  penittntism  in 
chonfti,  (i  itle:  lorde  quood  iilntiorien  ; (3 
tif/oi  Iter  qttnr.tbm  ad  Jerueiuem  dileàtiinm . K» 
qua  relpmjirne  lam  fuauUer  Jffia , jerutrtmi 
IO  tmdata  fidutia,  uo  aun  jìpifuioium  primi- 
pem  Tetrum,  dieem:  Beaiilfime  Tetre  dilecle 
Dei,  bere  dixiftì,  dum  ronha  lecedtniei  a iti- 
le forte  hrut'is  ei  dieem:  Domine,  ad  qnem 
ibimui?  ue<ba  ulte  eterne  habet.  Ulinam,  Do- 
mi’e mi , fine  quo  effe  r,on  poffum , temile  ilio 
JU’JJem , quo  liec  tuut  dixit  jdpoflolai  ; quia  te 
adornffem  deuote  cum  iila  reueteni.Jliina  difci- 
pula  Mnqdaltr.a . yid  quam  Dominus  refpondU 
àtcerst  Re- oriate , quod  aixi  apofiole  meo  The- 
me:  quia  uidfli  me,  Thcma,  eredidijli,  bea- 
ti qui  non  uirterunt,  13  eredidtiunt.  Àmen  di- 
to ramque  Ubi,  qued  maini  meritum  ent  ilio- 
rum,  qui  modo  iredunl,(3  non  uiderunt,  quam 
illoTum  qui  me  uiderunt,  (f  crediderunl . Ama 
iettur  me , piantala  mea , quam  plantaui  in  ui- 
ridant  beati  Fromifei,  quam  Je-:i  meum 
per  grotiam  mJlruKtnum  (ij).  Audient  au- 


. IV. 

vi  avrfll  nmito  fìn  datl’ucero  di  mia  ma- 
dre! Il  Sii^r.ore  poi  in  una  di  tali  circo. 
ftatìZe  le  noie  in  veduta  tutti  i difetti  del* 
la  l'uà  vita  primiera:  ravvilati  ì quali,  e- 
IcIatTiò  Margherita  con  amariirimo  pianto, 
riTcr  lei  la  piti  vile  di  tutte  le  creuure . 
Onde  il  Signore,  abbattuta  vedendola  da 
eeccllìvo  urrore,  per  rimetterla  in  ifpe- 
raiiza  di  milVricordia , rifpole  benignameu- 
te:  Figlia,  tu  cominciafli  la  penitenza  tar- 
di, e la  cominciaci  preCo  : tardi  quanto 
alla  dilazione,  e preuo  quanto  alla  fervi- 
da dilezioae-  Dalla  qual  rifpofta  a lei  fat- 
ta con  tanta  foavitì  , refa  gioconda  per 
pili  fervente  Bducia  , invocò  il  Principe 
degli  Apertoli  Pietro,  dicendo:  BcatiITlmo 
Pietro,  voi  dicefte  pur  bene,  quando  con- 
tra  coloro  che  dal  fonte  della  vita  fl  di- 
lungavano, cosi  narlarte;  Signore,  a chi 
andrremo  noi  ? Voi  avete  parole  di  vita 
eterna.  Forte  piaciuto  a voi,  mio  S'gnore, 
fenza  di  cui  non  polfo  vivere  , eh'  io  folli 
(lata  prefentc  allorché  il  vortro  Aportolo 
proferì  tali  cofe;  perchè  vi  avrei  adorato 
divotamente,  con  quella  riverentiflìma  di. 
fccpola  la  Maddalena.  Alla  quale  il  Signo- 
re rifpofe  dicendo:  R’cordati  di  ciò  clfi'io 
dilH  al  mio  Aportolo  Tommafo:  Perchè, 
o Tommafo,  tu  mi  hai  veduto,  hai  per- 
ciò creduto;  ma  beati  coloro,  i quali  nqa 
mi  videro,  eppur  credettero.  Perocché  io 
ci  dito  allèverantemente , che  farà  mag- 
giore il  merito  di  quelli  che  or  mi  credo- 
no fenza  avermi  veduto  , del  merito  di 
quegli  altri  che  dopo  avermi  veduto  mi 
crederono.  Ama  pertanto  me,  mia  pianti- 
cella, ch’io  piantai  nel  Giardino  del  bea- 
to Francefeo,  e che  per  grazia  feci  mio 
flrumcnto  Os)’  Dove  udenuo  la  grata  fi- 
glia 


(ijl  fviiv  /(fi  meum  pir  [rjtrnm  inPruiuiuium , Dicendosi  qui  da  Crlflo , che  ave,  colta  fus  gra- 
zia tela  Margherita  luo  ìllrumcnto  ; ijwam  fiel  mtum  per  iruttum  imfirumrutmm  ; c rpclcD‘1' si 
tal  efprcrsionc  io  più  altri  luoghi  della  Leggenda,  come  nel  Cap  VII.  { li,;  far  ti  lufim- 
minium  meum,  tu-d  duo,  uelt,  quei  isu;siur,  euufiur;  e nel  Cip.  VII  i-  zp.  Mag-arra  em- 
fiiJium  eirtu  ,'a  «»ir»4  dette  ftrtn , qui  ftfiu  td  tu/huminium  mtum-,  e f 30.  Cam  Iti’rim  te 
tubtruufuum,  ce  ia/truuiiutum  mtum,  mule , CO-  rmum  tt , me  ipium  $m  ummi  pmntuet  tujtidimi  ; non 
vi  tolse  per  avventura  chi  lolpe'tarset  che  in  quelli  luoghi  venga  favorito  l’errore  condanoa- 
Ki  nel  Cencilio  di  l'rcnio  Tela  é.  de  Juùific  can  4 . cioè,  che  il  libero  arbitrio  dell’ uomo 
tnrifso,  ed  eccitalo  da  Dio  nulla  cooperi,  confentcnde  a Oio , che  lo  eccita,  e chiama , o che 
PCD  pofsa  dilsentiie  le  vaoici  ma  a guifa  di  ina  cofa  inanimala  niente  open  , e ai  abbia  quel 
Ifliamcnlo  aeran.ente  partivo,  rhe  in  le  riceve  l’tzion  divina,  fenza  nulla  porre  di  fun . Ki- 
loandosi,  fc  non  altro,  apciianiente  il  contrario  da’  due  ultimi  Tetti  or  riportati,  ove  ti  di- 
ce da  Ciifto,  che  oli' anima  fatta  Come  quella  di  Mirgherita,  ittramento  di  lui  dee  aver  circa 
le  fleisa  una  gran  cullodia,  e a lei  comanda  inoltre  di  cuSodire  con  ogni  purità  quello  ftelso 
iliiumenio,  che  è defta  medesima:  efprrfsioui,  che  dcnoiaoo  nou  mera  ptitività , qual  com- 
pete al  vero  idrumeUlu,  ma  propiiamente  delta  attività  di  queh’an  ma  tlelsa,  che  iltrumenio 
si  appella  Qual  farà  dunque  io  quelli  luoghi  del  nome  Iflrumrnto  il  vero  significato?  Con- 
viene andare  alla  Miflica,  dalla  quale  impareremo,  che  appellaudosi  Margherita  da  Critlo  col 
nome  di  ino  Kliumenio  tefo  tale  per  grazia  ec.  iJiro  non  vuol  significarti,  fe  non  ehe  era  ella 
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Ifv  fitti  Alia  fui  Patris  nmtn  ptr  os  Demi-  glia  il  nome  dri  fuo  Padre  proferito  per 
%i  nm.mari , éixit:  limine  oc  potent,  bocca  del  Signore,  dilTe:  Grande  e pocen- 
mult'im  iitexifif  patrem  tneum,  quem  tantis  te  Signore,  voi  amaile  molto  il  mio  Pa- 
henmafli  munenbui.  Et  Uoininus:  nulluMt  dre,  che  onoraile  con  doni  cosi  magnili* 
Huìuil , JiUxi  eum , ftt  uatde  fui  dUeÙus  ah  ci . Ed  il  Signore  ; Molto  per  verici  io 
e«:  c?  dite  tibi,  gued  fui  Ordr'iaV  amnr  ejl  l’amai;  ma  fui  anche  amato  molto  da  Ini; 
nuitum.miihi  fimuts,  propter  eum  qutm  diiexi  6 dico  a te,  che  t'arnor  del  Tuo  Ordine 
. inomiiakre  fuauitatii:  ^npfopier  illa , que  mi  è molto  foave,  a riguardo  di  lui  che 
fuit  a fatta  leliequente  cerreta,  quia  dixerat,  io  amai  in  ogni  odore  ai  foavitJ  . Perlo. 
q'jod  pater  tui<  Eran'if  ut  fuerat  qua/i  deus  chè  colei,  che  fu  corretta  dalla  compa.' 
nmur  ( in  exc'ffu  mentis  hqueni)  noia  qutd  ona  che  fcco  parlava,  per  aver  detto  ([  par* 
arftuniur  de  hoc;  num  ipjum  feci,  qurituum  landò  in  trafporto  di  mente  ) che  il  tuo 
ad  oiiqua,  mhi  finmem  vntn  eie-  Padre  Francefeo  era  flato  quali  un  nuovo 

Dio , non  voglio  che  lìa  riconvenuta  di 
«ciò;  perocchi  quanto  ad  alcuni  privilegi 
lo  feci  fimile  a me  fid).  Enfendochè  io 


gita  gii  eleviti  • quel  grado  di  oniene  miflict  infuri,  nel  quale  l’inima  coTuoi  pentierì,  ed 
«Seiti  è in  certi  minìeri  laftiineote  perduti  in  U'.o,  e dicesi  di’  Miflici  (che  non  fanno  il- 
triircoii  erp'iaierlo  megioi  Sf-rut  fmeu  itirin;  perchd  nilt'  unione  lo  fpinto  in  certo  modo 
non  ha  »'h  fe  lleiso,  elicnd''  conte  affogato,  e mabilsaco  nel  fun  Din  Onde,  tutte  le  aaioni 
V la'i  dciranitii  li  naiurdi,  che  libere,  m queS»  flato  feuibriuo  piuuoilo  axioni  del  foìo  Dio, 
che  opera  tteH’inima,  Il  quale  non  t<  abbia,  rifpetto  alle  (ue  moni,  le  non  che  come  fe  fai. 
fc  un  rrn>plice  lAiumcnio  dello  fleto  Dio;  giufta  quel  detto  da  $ Paolo  iad  Calai,  a.  v.  ao.) 
l'iv#  àut-m  jém  H9m  f^i,  v*v  t vrr»  im  me  Sìertflmi, 

(l6  lutHium  éd  a iqma  9rmilr(ie  midi  fimilem . Un’ anitiu  divotifsima  di  S Francefeo,  e proba- 
b'imrnie  una  delle  Cnirp.gnt  d .Mirgheriri ; ivend»  detto,  che  b Frinccfco  era  q»tfi  a«  el- 
Ira  Di»,  aeflonne  un'altti  Con-p'gna  fcandalixiata , e ne  licontenne  quelli,  che  in  tal  guila 
iieva  parlato;  leinbtandoir , che  qurlli  locuiione  fòlle  una  Ipecie  di  bellemiiaia,  ci>n  cui  ii 
attribui'se  la  divinitii,  o l efiere  di  Dio  ad  una  creiiura.  Ma  itecome  colei  area  pailato  iperbo- 
Ikamence  , o come  qui  n dice,  io  eceefio  di  amor  fervente;  i»  ixeel[u  fireeemiii  tmtnt  Uquenti  e 

Setchi  imdtte  un  tal  nome  li  ipplici  tilvolia  Ui  D-o  flefio  nella  S.-ritiura  a Perfone  de  <ui  de- 
mate  a gran  cefe,  ed  a far  le  fae  veci  prefio  gli  au  nini;  come  nell’ tfodo  al  cap.  7 v.  1. 
ove  Dio  dice  a Mosès  Kta  utefitm  ti  Dtmm  rktrtfiti  e oel  baino  8(,  v ò.,  ove  parlan- 
do Dio  a’  l'tioi  Pioferi,  come  fpiega  Grillo  Jo.  10  v 34.1  ad  efti  lice:  Ufi  dixi  Oii  t/lit, 
tr  fili  ixwf  immn  ajuindi  ì,  che  in  queflu  luogo  dilapprovi  Crifln  la  corretione  fatta  dal- 
la Compagna  a colei,  che  in  quella  guifa  avea  parlato  di  b Francefeo:  eflendoclie  avea  lo 
fteflo  Cnfto  vero  Figliuol  di  Dio  reto  il  B Francefeo  in  alcuni  pntilegj  limile  a fe:  ipfmm 
fm  f utuiiam  ti  tliqiet  priaileai*  miki  fmiltm  • 

Circa  I piivdegj  di  rilsamiglianii  in  molte  cofe  di  $ Fr-ncef;i>  con  Cesò  Grillo,  pnò  leg- 
getti  rcrcell>-nie  Opera  del  P Kr.  Biriolomco  da  Pifa  dell’ Ordine  dc’Minori,  ferina  verfò  il 
cadere  del  XiV.  fecolo,  co)  titolo:  Ctxftrmiitt-t  t'ire  I-  arttiij'ei  *d  Viram  t>  S Jtiu  Ciri- 
ii , e dall’  Autore  flelso  prcfcniata  al  Capitolo  Generale  del  fuo  Otdiue  congregato  in  Aff  li 
{'Anno  ii9y.,  in  cut  efaivinata  delta  Opera  con  lòmma  accuraieaii,  fu  dai  Padri  concorde- 
mente approvala,  e rìconofciuia  degna  da  fonimi  Iole,  ed  apptaulo;  e trovati  imprclia  la  pri- 
ma volta  in  Milano  l’anno  Itio.  in  foL,  timi  Giiktritm  Pitiiium,  Contro  quell  Opera  con 
furore  veraniencc  da  Luterano  iofutfe  l’anno  1)31  Aher  Miniflro  (com'ei  l'iniitola)  della  Di- 
vina P.rnla,  e lopraitnemlente  alle  Chicle  dell’ hlctturaio  di  Uiandcnburg,  per  meno  di  un 
infaire  tuo  libro  in  lingua  Icdelica,  ftampato  in  detto  anno  fnua  nome  d;  Autore,  ni  dì  Ti- 
pografo; nel  qual  libro  da  all*  Opera  delle  Cetftrmht  del  P Baiiolomco  da  Pifa  il  titolo  di 
jiUirtti  il  fraatr/raai;  altercndo  nella  Prefaxione  al  Leiiore,  che  quell'opera  i tenuta  da* 
Franccicini  in  quel  pregio  n.edetiino,  in  cut  dt’Turchi  è tenuto  il  luto  Aieirtmi  e qualifl- 
candola  inoltre  qual  Opera  piena  di  errori,  e di  empietà,  meritevole  di  cfiet  detcflali  da  ogni 
Ctifliino,  per  le  intigni  meniogne,e  per  le  orrende  beftemmic,  che  io  fe  contiene,  e nel  tem- 
po ftefio  di  efter  mefta  10  ridicolo,  al  vedere,  come  in  efsa  h.  Caputo  il  Diavolo  col  piò  fcal- 
Ito  artificio  trattare,  e condurle  i Frati  dove  ha  voluto  Quella  Lincilo  di  Ifrarmo  Alberto 
piacque  tanto  a Lnicro , che  volle  decorarlo  con  altra  fua  prcfaiione , o lettera  prc6fsi  allo 
ftefto  libro,  nella  quale  fpicca  mitabiimcale  lo  Ipitito,  e lo  Site  dell’ impudentiftiiuo , e furiboa- 
du  Kcciiirca  conita  l’ odiato  Papifino,  e Chiefa  Romana,  Dopo  poi  la  prefica  prima  ediiioie 
Tcdcica  del  1531,  fu  dello  Libello  lutefciuto  della  metà  ftampato  anche  in  Unno,  cd  io  fru- 
. F®; 
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gì  àucJeàm  Apiltlts,  heatus  Francifiut  meur 
mo.'ios  liabuit , li  habtt  eUHos . Ego  fiptuagin- 
taàuos  diftipttlos  iongregaui,  ipfe  uero  M ha- 
bel,  Quoi  munio  quafi  uidentur  tnnumtri-  Et 
ojltnoim  ti  tane  btalum  FraiKiJtutn  tum  mul- 
tiludine  SancloTun,  interrogauit  eam,  quote 
rum  Mftulnbat  eorum  confortium?  refi>»n~ 
dii  Domino  nrjlrt  dtttns:  Domine,  oaines  San- 
flos  uolo,  omnefque  defidero;  fet  uos  fotum  a- 
ruma  mea  cum  hKtimti  conttnuo  poftulal  ; quia 
ad  le  folum  ptipetuum,  ae  indefiiiens  bonum 
nuum  ordinata  fum . Et  Domina t ad  tam  : Quia 
tu  folum  m(  qutrii , fa'iam  te  in  gloria  mea  ma- 
gnam,  H ibi  me  piena  leiilia  pofftdebii.  Ad 
qiioduerbvm  cum  iocunditate  mixta~timore  Chri-, 
fio  refpendent  aii:  t^erum  dicii.  Domine  mi, 
quud  ntn  quoto  nifi  uot.  Quare  deprecor  ma- 
ttjlntem  tuam , quod  ocuh  pietiuii  tue  rtfpicias 
fidem  meam.  Ille  uero,  qui  diligentibus  se  non 
dixit:  difeite  a me  mortuoi  fufcUart,  non  Ju- 
per  aquas  Jiuis  pedibus  ambulare,  aut  leprofot 
mundate,  li  ctcot  iUumnare',  fet:  difeite  a 
me,  quia  mitis  fum,  H humilit  corde;  loqui- 
titr  Margarite  dicen<:  Pene  tibi  crefcunt,  fe- 
rundum  quas  erunt  in  te  mira  incrementa  do- 
norum.  Set  Margarita  fili  Dto  piacere  deli- 
derans,  ait:  Parata  efì  anima  mea.  Domine, 
prò  lui  humore  nominis  omnet  pcnas  rteipere, 
Et  omnia  tormmlorum  genera  tolerare  libenter  ; 
nec  uidtbunSur  amore  mitili , nifi  quoad  timo- 


rem 
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eldTi  dodici  Apofioli,*  e il  mio  braco  Fran> 
cefeo  ebbe  ed  ha  molti  eletti.  Io  raccoKl 
frccantadue  Direrpoii;  ed  rlTo  ne  hi  canti  i 
che  fembrano  al  mondo  quali  innumerabili. 
Ed  allora  mollrando  il  Signore  a Marghe* 
rica  il  beato  Francrfcoi  con  moltitudine 
di  Santi,  la  interrogò,  perche  non  doman- 
dava il  loro  conlbrzio?  Ed  cITa  rlfpol'c  al 
Signor  nollro  dicendo:  Signore,  ia  voglio 
tutti  i Santi,  e tutti  li  deudero;  ma  Pani, 
ma  mia  continuamente  e con  lacrime  do- 
manda voi  folo;  perchè  a voi  fnlo  perpe- 
tuo e indeficieate  mio  bene  io  fono  ordì, 
nata.  E il  Signore  a lei:  Perchè  cu  cer- 
chi me  folo,  ci  farò  grande  nella  mia  glo- 
ria, ed  ivi  con  piena  letizia  farò  da  te 
poiTcduco.  Alle  quali  parole.  Margherita 
con  gioja  milla  di  timore  a Grillo  rifpon- 
dendo  dilTe:  Dite  il  vero,  mio  Signore, 
perchè  non  cerco  fe  non  voi.  Onde  pre- 
go la  maellà  voftra,  che  con  occhio  di 
pietà  rifguardiate  la  mia  f^e.  Quegli  poi 
che  non  dilTe  a que'  che  damino:  Impa- 
rate da  me  a rifufcitare  i morti;  o a cam- 
minar fopra  l’ acque  a piedi  afeiucti,  o a 
mondare  i lehbrolì,  c ad  illuminare  i cie- 
chi: ma  dilTe:  Imparate  da  me,  che  fon 
manfueto  cd  umile  di  cuore;  parlò  a Mar- 
gherita dicendo:  Si  accrclcono  le  tue 
pene;  a proporzion  delle  quali  faranno  in 
te  maravigliofi  gli  accrefeimenti  de' doni. 
Ma  Margherita  delldtrando  di  piacere  a 
Dio  folo,  dilTe:  L’anima  mia  è difpolta, 
o Signore,  a ricevere  per  onore  del  vo- 
Aro  nome  tutte  le  pene,  e a tollerar  vo- 
lentieri  ogni  genere  di  tormenti:  nC  tali 
pene  a me  fembreranno  amare  ,fe  non  che 


etfe  in  Ginevra  Tanno  ijHo..  e di  nuovo  fanno  1^78. : come  pure  in  lingoi  olandefe  a Dor- 
drecht nel  ec.  pte>nendo  infinuamente  ai  Pruteftinti,  che  li  piopugiUe  quello  infelice, 

* per  tfii  gloriofo  parto  della  loro  eoipietà  Non  oftanti  però  tali  iforii  dell' ereticale  furore 
contro  rOpera  delle  tenltrmiiÀ  di  Birtolomeo  t'Ilano,  fu  quella  emendata,  ed  tccrefcuti  del 
P Gcreoiia  Bruchi  par  Francefeano,  hdampart  in  B.ilogni  Tanno  1500  in  fol.  urud  n:b-  li- 
mimi": ed  il  Libello  dell’ dlrvraw  di' fremei 'tsui  di  Erafmo  Alberto  fa  confutato  inapprefio 
dal  P.  Enrico  Sedulio  Francefeano  Fiammingo,  con  uri  Libro  in  4.  Rampato  in  Anvetia  Tan- 
no 1607.,  ed  intitolato:  etprlcei'ii*’  udrnrm,  4U,rmmam  FrmmtiPemmiriim  rr.  Libre  Cemfirmiim- 
tmm  Utrii  tnbm  tri.  Non  celsarano  tuttavia  { maldicenti,  e forfè  fegaitano  ancora  a afxare 
il  Libro  delle  Cemftrmnà,  e T Afeiiiim  per  efao  fttta;  ma  quel,  che  credono  fanameoie,  e cat- 
tolicamente, fprerttndo  i clamori  degli  Etettci . hanno,  cd  avranno  fempre  l'opera  del  Tifa- 
no io  quel  pregio,  che  merita,  afseritole,  tra  gli  altri,  dal  fipientifsimo  Pontefice  Benedetto 
XIV.,  il  quale  nella  celebre  fui  Opera;  Oa  Sirvtr.  Dii  htiiSeil  , or  (varar.  (aa««<eai.  Lib, 
4.  ime  "il-  I-  peri,  "mm  9 , Don  dubita  di  appellarla  Oaara  mmtie^  freter  (ar/bataavaan  di  Pi- 
pi OnUmi  tdiei'mm  aaaa  1185.  ArttBUU  LlBIVId  eeefiriefii  de  leufirmiltti  Tira  B,  tremeifei 
mi  reumm  D.  If  Jif»  chrifit  eoa)  il  lodato  dottifaimo  Pontefice. 

Tra  i privile^  poi , ne’qualì  dice  qui  Gelò  CriRo  di  aver  fatto  a fe  aimile  il  B Frincefco, 
fémbra,  che  poisano,  < debbano  principilmcnte  annoverarli  quelli  d'imitar  Gesti  Crillo  nelle 
due  pib  cofpicae  viriR  da  queflo  Divino  tfemplare  praticate  ira  gli  oomini;  quali  furono  una 

Èrofonda  mmiliÀ,  ed  una  pevtrtm  altifiimi  ; come  piu  chiarauicnte  vedrafsi  cfpoRo  nella  noRra 
lifaertas.  V.  Mille  fimte  ietf  Oriiae  de’  ddiueri  tri. 
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rem,  ne  re  i> fendavi.  Et  futcurrt  vachi.  Do-  pd  timore  di  non  vi  offendere.  E perciò 
mine,  ne  in  énm  ma.t’nii  dome  tu»,  ^ue  pre  foccorretemi , o Signore,  affinché  ne' wo- 
tiii  aiHurii  ebneliUe  Riere  nequeo,  me  ptrpen.  ftri  doni  cotanto  eccelfi,  che  io  inebriata 
dal  munduii  quia  firut  tu,  qui  omnia  nefti,  del  veltro  amore  tacer  non  poffo,  il  mon- 
fàr,  quod  lóuaes  nolo  huius  feeuU.  Dei  erg»  do  non  mi  Itimi  qualche  cofa  di  grande. 
miclii  hai  eenjolatienes  mirabttes  { quai  mm-  Quelle  ammirabili  conrolazioni  pertanto ( le 
quam  in  tanta  <epia  de  lui  gloria  paradi/i  gu-  quali  dal  fonte  di  voflra  celelte  gloria  non 
jìaui,  ut  nun.  ) tn  abfionditò , ut  nrmo  me  au-  mai  guflai  io  tanta  copia,  come  al  pre- 
diat  de  ipfis  loquemem.  fente)  datemele,  vi  prego,  in  luogo  coti 

nKlicolio,  che  niuno  mi  oda  parlar  di  effe. 
§.  ij.  Tunc  exnitator  JmntHium ^Chriflui  §.  ij.  Allora  Crlflo  Gesù  efaltatore  de- 
y&fji,  in  extatica  uijiiine,  .W irgoriie  ojien-  gli  umili,  mollrò  a Margherita  in  vifione 
3ir  in  ardine  Ser.aphjm,  lun  indtabilu  Jpetia-  ellatica,  c promife  di  dare  a lei,  per  cui 
finti!  l'ed.m.  quam  ei  dare  promijif,  qjod  eiui  l’aveva  dellinaca,  una  Sede  di  bellezza  in- 
pul  ritndincin  narrare  non  l'tem  , dixit  : Ala-  dic'bile  nel  Coro  de’  Serafini  : la  fplendi- 
pnt  Domine,  fi  uni  de  tit/lii!  /ipojlolis  itane  drzza  della  quale  non  rapendo  ella  efpri- 
d:lWetii.  toijm  Ceium  mirati  debuet,  nedam  mere,  diffet  Mio  gran  Signore,  fé  voi  ave- 
iB't.vi,  qiie  fida  fuitenebia  uiturum.  In  qua  He  dita  cotefla  Sede  a uto  de'voftri  Ap^ 
utfin’te  carpai  lonapiidum , (f  ieiumii  marra  ftoli,  tutto  il  Cielo  fé  ne  dovrebbe  ammi* 
tam,  tanta  delecìanoae , 'n:neir  JmtUadine,  ac  rare:  Or  quanto  pih  ammirarli  dovri  che 
lenita  fmehatur,  q;.d  eri-t  bata,  jMj'u.n,  ac  la  diate  a me,  che  litro  non  fui  che  te* 
fi  tielltt  amma-n  fwm  fequi:  tòt  non  fenlient  nebra  di  peccati?  Nella  qual  vifione,  il 
aìi  taem  de  qflantihut , etaniii/ìat  dt  ent  i l)em-  corpo  di  lei  languido  e macerato  da' di- 
ne'lui,  nunr  anima  mra  fui  iegufinl,  (S  Jen-  giuni  godea  di  una  si  grande  dilettazione, 
tir  pjatiam  paradiji:  Mmn  di  ere  poierat:  Cor  fortezza  di  mente,  e gioia,  che  folicva. 
meii'm  Ijf  taio  exultauerunt  in  Dtam  ui-  vafi  in  alto,  come  fe  avciie  voluto  feguir 
U'i'n.  Tunc  audiuit  Otrijlam  di  entem  itbt:  l’anima  propria:  ed  ella  non  fentendo  al- 

Eitia  mea,  Jniblice  dirai,  (3*  publice  clama,  cuno  degli  affanti  gridava  dicendo:  Mio 
q.io.i  tu  et  riccia  mea,  aera  film  mea . Alar-  Signore,  ora  l' anima  mia  gufta  ed  affapo- 
^artta  nero , que  non  all  .m  in  tanta  meiitoTum  ta  la  gloria  del  veltro  Paradifo:  perocché 
it'fi'ud  ne  P-fin  /eiuiebu,  fri  in  omnihut  do-  dir  poteva  in  vciita:  Il  cuor  mio,  e la 
«’(  fi  a Ch'ilio  fon. f, Tri  itmoris  a ateo  pan-  mia  carne  cfultaro.ao  In  Dio  vivo.  Allora 
fe'tatur.ri^taudit  dienti t A!-.n  impontii  muhi,  alcoltò  Crilto  che  a lei  diceva:  Mia  figlia, 
Ity.mne  vii,  tnai /ili.imf  wmen,  quia  nul-'a  racconta  pubb'icamente  e grida  forte,  che 
fi rarai-a  uiùor  me  in  feca/o  ilio  ant/aam  po:uit  tu  lei  mia  eletta,  c mia  figlia  vera.  Ma 
icpenri , me  prierit , fiuit  credo.  Et  quia  qiiin-  Mirghenta,  clic  collocata  in  tanta  fubli. 
IO  quii  innior  ejl , (3  humiiint  fe  in  omnibw,  miti  di  meriti  non  punto  fentiva  alto  di 
ni ■•;<<rn /u/a,»ir  mirerà  gratiiaain.  Me  qui  ha-  fe,  ma  in  tutti  i doni  di  Cnfto  i lei  con- 
ni.'iij  rehi'it , I q uiur  iterum  ei  di'em:  /l  acn  ceUuti  Icntiali  pungere  dal  pungolo  del  ti- 
d'co  nói,  quid  iiec  omnia , que  libi  predirla,  more,  rifpofe  dicendo:  Non  mi  date,  mio 
(3  ,fienfa/uo\.  pcrfecle  pcifi  iinttr  iati  .l'ro.  Signore,  un  nome  cosi  fulilime;  perebò 
prie  uno  iirifideraticium  tnliuvif , que  ad  uir-  niuna  creatura  poti  fino  ad  ora,  nè  porr  A 
tata'.i  ftertelionem  irtinr'en  li'jinineiii  ,ft.in-  in  avvenire,  com’io  credo,  trovaifi  in 
pr:re:  tt  ('briltiiv  ni  fin;./. v;«  .Margarite,  ut  quello  inondo  più  vile  di  me.  E perché 
adàil  Giiiidprincipaliieru.dfiftur  initnla,faam  quanto  più  uno  e grande  e si  umilia,  tan- 
ad  libi  ùppropnàndu’n^cni'its  dejeclus  in  fum  to  maggiori  doni  riceve  di  grazia,  quegli 
mn,  qui  drebifUnr  effe,  uei  inueniii  poterant  jhe  con  occhio  benigno  rilguiroa  le  cole 
in  aeUiquemibui  ire-iium.  Hec  o'nnes  uiiiotes  umili,  parlò  di  nuovo  a M irgl.erita  dicen- 
do: lo  dico  in  verità,  elle  tutte  quelle 
cote  che  a te  tono  II. te  predette  e mo. 
ffrace,  faranno  in  te  porfcitamente  adem- 
pite. Ave*  poi  Crilto  talineme  impreffil 
nell'annna  di  Margherita  la  conCUerazione 
della  prop'ia  viltà,  la  quale  porta  l'uomo 
al  colmo  delia  virtù,  che  a nuli' altro  prin- 
cipalmente iVmbiava  intinta,  che  ad  ap- 
propriare a le  ftelfa  in  foiamo  grado  tutti 
i difetti,  che  dicevanfi  eliVrc,  o potevan 
ritroviirù  ne  le  più  delinquenti  creature. 
Ella  loulmcuic  alciivcva  a fe  tutte  le  eon- 


Digitized  by  Google 


8o  C A 

(onJimntt fibi , /latuttm  muUerum  1$  hominum, 
to:aiitr  ofiriMat,  re/peSu  naiim'iatif,  mo- 
rti, iS  poufntatis:  (g  fi  ut  fupertus  dicium 
tfì,  preterqunm  de  herefi  (17),  fwnSix  macu- 
ìntam  fe  uitiii  deplorahat.  Hec  aultm  omnia 
fine  jinione  aJTereni,  JuJpirani,  [f  tacrimanij 
non  paruin  dwbiit,  fi  audiemes  hoc  q-tod  re- 
jet  ebal  de  fe,  non  crederenf,  in  tancum  deli- 
derahat  af perni,  uilipendi.  Qm  uirtute  Do- 

minus  deieSatus,  ito  refponditdicens  •-  Tu  Jilia 
mea  dicii,  quod  firuptatus  fum  in  huiui  feculi 
etbyffo,  inde  uiliorem  l’eextraxi,  te  ui- 
lijfinum  creaturarum  elegi;  fet  hec  ideo  feci, 
ut  pnruos  faciam  magnoi,  peccotoret  iuHos, 
uilij^mot  oc  detejlabiles  pretiofot.  M irparita 
autem  in  pretiofum  uai  cenuerht  per  Chrijlum, 
rnagit  de  fua  fragiUtate  dijidens,  iterum  ait; 
Domine  Jhefu  Chrijle, fepara  me  arnunào’,  quia 
continue  uiu*  in  dubio  ; nam  fi  feparare  me 
enodo  dignatui  fuetis,  non  timebo  de  cetero  a 
tua  mifericordia  feparari.  Dubitantem  autem 
actimentem  mifericordiarum  pater  Chrijlus  Jhe- 
fus  cenforiam , ait:  Tu  ei  fitia  mea,  ita  iam 
à gratta  confirmata  if  fanciificata  in 


:s 
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dieioni  più  vili  , che  competer  pofTono  a 
qualunque  (lato  tì  di  donne  che  di  uoid:. 
DI,  Ga  rirpctto  alla  nai'cica,  al  coGume , 
alla  povertà:  e come  fopra  fu  detto,  de- 
plorira  fe  ftelTa  come  macchiata  di  tutti 
i vizj,  fuori  che  di  creda  (17).  DolevaG 
noi  non  poco,  fe  tutta  quelte  cole,  che 
fofpiranJo  e piangendo  fcnzi  GnzioDC  af- 
feriva , non  foGero  da  chi  uJivale  cre- 
dute, cooforme  contro  di  fe  erao  da  lei 
riferite; tanto  bramiva  ella  di  eller  difprcz- 
zaia  e vilipefa.  Orila  qual  virtù  compia- 
cendoG  il  Signore,  cosi  replicolle:  Tu  rniu 
Gglia  vai  dicendo;  che  io  fon  andato  a Ica- 
vare  neirabiGTo  di  querto  mondo,  c di  lag- 
giù ho  eGratia  la  creatura  più  vile  quale 
Tei  tu,  e te  ho  prefcelta  viliGìm  tra  tut- 
te le  creature:  ma  ho  fatto  ciò,  per  far 

f;randi  i picco'!,  giuGi  i peccatori,  e i vi- 
ilTimi  e deteGabili  renderli  preziod.  Mar- 
gherita poi  convertita  da  CriGo  in  un  va- 
fo  preziofo  , diffi  landò  vitmaggiormenie 
di  fua  fragilità,  dide  di  nuovo:  Signor 
mio  Gesù  CriGo,  feparatemi  dal  mondo, 
perchd  vivo  continuamente  in  dubbio:  che 
fe  or  vi  degncrate  di  fepararini  da  eGb, 
r.on  avrò  da  temere  in  avvenire  di  clfcr 
frparaca  dalle  voGrc  raifericordie.  E il  l’a- 
dre  delle  mifericoruie  CriGo  Gesù , cou- 
fortando  la  duhbiofa  e timida  Margheri- 
ta, le  dìGe;  l'u  Tei  già,  o mia  Ggua,  tal- 
mente confermata  io  grazia  (18^,  c fia- 


{n)  tnurqmtm  di  htnS.  Il  •ilio  di  Ereiil,  del  quale  folo  diceva  Margheiiti  non  e'ser  mac- 
chiala 1‘ anima  Tua,  t quello,  che  il  oppone  dirciiiinente  ella  virtù  tcc,lo{alc  d ll<  Fede,  con- 
liAenie  in  un  fermo  ilscnro,  enr,  cui  li  credono  le  vctiià  rivelate  da  Dio,  e pnipulleci  d<IU 
Chicfa  ; la  qual  virtù,  fehoco  può  fnlsilicre  fenxa  l' altre  virtù  fiiprann  durali  ; niun' altra  pero 
di  qucÀe  può  fufsiHer  (rnia  di  elsa,  eficndo  elsa  di  tutte  l’ altre  fundainenio,  c b-fe.  nicchi 
dicendo  Margherita,  di  ciser  vaccinata  di  tulli  gli  alm  vizj , fuoii,  che  <li  biesia,  vuol  di'e, 
che  ivea  peccato  conno  rude  faine  virtù,  hioichi  centro  la  Fide.  U q i<le  era  t mpre  per- 
severata in  Lei  quamunque  infonhe,  e morta,  per  la  mancanta  della  Carità,  e delie  opere 
pruvcaienti  da  quelli,  che  fole  danno  alla  Fede  la  torma  e la  vita 
fl8)  far  ri  ira  laflv  lu  grarrv,  rea.frnvara  czr>  Toccandosi  in  quello  luogo  la  confermaiione  di  Mar- 
gherita in  grana,  di  cm  vien  ella  alCcnrata  da  CriAo;  per  veder  come  quella  in  Lei  li  la- 
cere, fentiamo  ciò  che  infegna  $.  Tommafo  nel  Lib  ].  delle  Senienae  queS  1 pati,  i di 
/aeaadaav,  <r  urtun  , dica  la  contermazione  in  gnaìa  di  un  Animi  viitrice.  Que- 

8a  t dice  egli  in  fulfanr.a)  da  ne  cagioni  prodoccsi.  1.  Dal  Irgamcnco  del  fomite,  onde  non 
incili,  ni  inclini  al  male;  rimanendo  per  altro  ordinariamente  del  fomite  l'ellenii,  e fempie 
le  penalità  dal  peccato  di  Adamo  cagionale.  11.  Dalla  mgrion  della  Gr.xia,  die  inclini  ciTica- 
cemente  il  libero  arbitrio  al  bene;  lenza  togliergli  per  altro  la  fl  iìilai.iii  al  male  ; qual  l'u 
•nchc  in  Adamo  nello  italo  d'innocenza,  lil.  Dalla  Divina  lOilleoza,  o provvidenza,  che  ia- 
taita  cuilodifci  f Anima  da  egni  peccalo  mortale;  non  cesi  pelò  dal  veniale,  che  non  ia 
perder  la  Grazia. 

Or  che  mite  ne  le  lifriìTe  cagioni  affegnate  da  S Tommafo  concorrefiero  alla  conferma' 
zione  di  Margherita  in  grazia;  dal  TcAo  fteifo  rilevasi;  nel  quale  in  primo  luogo  si  dice, 
che  era  ella  faniitcala  nell'Anima,  e nel  Corpo:  in  nnimn,  er  tir, in  ; dove  la  laiitificazione 
del  Corpo  cfprime  feoza  dubbio  la  lf;adav*  dii  f,mui:  e la  lantiiìcaiione  Anima  la  «>- 
«ita  diU»  9’mnn  inclinante  efficacemente  il  libero  arbitrio  al  Bene  ; ed  a^iu'oriidosi , che 
■00  mai  permetterà  il  Signore,  che  Margheriu  ai  fepan  da  luì:  awjvana  Stfnrnri  n pi'm't- 
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anirna  ff  carport,  prtpter  utram  fidtm, 
ccfidcriun  feruens , ar  puram  (uam  iiUentionem, 
Itabei  ad  me  m runttif  mie  tegitas , di^ 
l is,  agii , quod  nunguam  J’eparante  permi- 
dnm  a mej  fet  le  htnorabetn  uiM  pariter  S* 
peli  mnrtem.  Margarita  aero,  que  ad foltis  de- 
/«lai  (uat  meucis  «tuias  ditigebat , Cìtriflo  re- 
jjimdit  di'eni:  lìomine  mi,  quamade  tam  aita 
‘toncederes  tam  uitiffime  creature  P Et  /lemma; 
ad  eam;  Quia  feci  te  rethe  pifces  in  mundi  fiu- 
flibus  nataìites  capienti  idea  non  fieni  ftlum  que 
tibi  pronudunlur  prò  te.  Jet  propter  ptpulum 
meum  dirigendum  ad  me . Quare  uolo  quod  dif- 
futidanitr  o*  paWiientar  Ei'olie , quat  tibi  lon- 
ceffi,  conteitm,  rum foium  citra  mare, Jet 
ultra . Et  quis  poJJ'el  numerare  Tfpanoi,  dpuut, 
Ronanos , Peru/inat , Eiigubinés , Cajìellanos , 
Bargenfes,  Plorenttnoi , £/ Seiie«/«,  nwrei,  if 
mulierei , cìericoi , religiofot , [^  laiiot , uenien- 
lei  ad  eam,  ut  inllruerenlu/  falutaribus  eius 
merùtis  ? Cum  inueneris  balfamum  fine  odore , 
l'ulem  abfque  fplertdore,  tpiem  calore  jpriua- 
' turni  turK  inuenire  ualebis  cor  Margarite  fine 
humilitatis  prof  aride  uirtute  • 


§.  14.  Quimte  namque  humilitatit  fuerit 
mens  illa  ( q ie  pre  amore  paunerum  nen  barce- 
bat  eom'ee,  non  altari,  nt'  nlicui  rei  affi  ina- 
te  fibiad  arlum  neceffi'.alitafum  ) fejueni  extn- 
pUm  , imo  miraculam  declarauit . C'iiul'dam 
namque  uidue  ffUut  in  adulterium  cadent,  al- 
terìus  itiri  uxo  em  aifereni,  publice  eais  adul- 
tera, quad  peiui  ejl,  in  peccalo  permanffi.  Cu- 
ius  cor  induratum  mater  ipfiut  cum  nec  lacri- 
mii,  aut  precibus  emollire  ualeret,  ut  fubla- 
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tiGcata  neiranima  e nel  eorpoi  mediante 
Il  vera  fede,  il  fervido  defìderio,  e la  tua 
pura  intenzione  che  hai  verfo  di  me  in 
touociò  che  tu  peni],  parli  e operi,  che 
io  non  mai  permetterò  che  ti  Pepati  da  me; 
ma  ti  onorerò  in  vita  egualmente  e dopo 
morte.  Ma  Margherita,  che  ne’foli  Puoi 
difetti  gli  occhi  6(Tivi  della  Tua  mente  , 
riò>ofc  a Crifto  dicendo:  Mio  Signore, 
cora’  efler  può , che  concediate  coPe  si 
grandi  a si  viliDima  creatura?  E il  Signo. 
re  a lei;  Perchè  io  ti  feci  rete  da  pren- 
dere i pefei  che  nuotano  traile  onde  del 
mondo;  perciò  le  cofe  che  a te  Pi  promet- 
tono, non  faran  fatte  folamence  per  te, 
ma  per  indirizzare  altresì  a me  l'ODdeggian- 
ce  mio  popolo.  Laonde  voglio  che  fì  dif- 
fendano  e fi  pubblichino  le  grazie  che  ti 
ho  concedute,  e che  ti  concederò;  non 
folainvnte  di  qua,  ma  anche  di  li  dal  ma- 
re. E in  fatti  chi  mai  potrebbe  numerar 
le  perfoiie  deH’uno  e dell'altro  feflò,  ec- 
cleualliche,  religiofe,  e laiche,  che  dalla 
Spagna,  dalla  Puglia,  da  Roma,  da  Peru- 
gia, da  Gubbio,  da  Ciicà  di  Caftello,  dal 
Borgo  S.  Sepolcro , da  Firenze,  da  Siena, 
a lei  ne  venivano,  per  elTcre  iilruite  co' 
falutevoli  di  lei  avviG?  Incanto  da  quaiito 
l'opra  concbiudefi,  che  quando  patri  tro- 
varfì  balfamo  fenza  odore , fole  fenza  fpicn- 
dorè,  fuoco  lenza  calore;  allora  potrà  tro- 
varli il  cuore  di  Margherita  fenza  la  virtò 
di  una  profonda  umiltà. 

14.  Quanto  poi  folTe  grande  l’oinilcà 
della  mente  di  Mirghcrita  (che  peramo- 
re de' poveri  non  rilparroiava  nè  Tonaca, 
nè  Altare,  nè  altra  enfa  alfegnatale  ad  ufo 
anche  piò  (Iretto  di  neccllità)  lo  dichiarò 
mirabilmente  l'efcmpio  che  or  Gegue . Il 
Gglio  d'una  certa  Vedova,  caduto  ed  in- 
vifchiato  nel  pantanofo  vizio  di  adulterio 
colla  moglie  di  alcr'u'^rao , che  avea  rapi- 
ta, con  elTa  fe  ne  vivea  pubblicamente  in 
peccato.  Non  enfendo  riufeito  alla  Madre 
nè  colle  preghiere  nè  colle  lacrime,  digiu- 
gnere  ad  ammollire  l'indurato  cuore  del 
figlio;  nè  ad  ottenere  ch'ei  a'ioduccITe  t 
L reo- 


um  d me,  redeli  q-ji  efpreffa  Pdfiidtdtd,  e prtvvUentd  divisa,  che  cuRodirce  dal  peccato 
mortale  risiala  di  Margherita 

I Che  poi  legato  in  Margherita  il  fomite,  le  reditsero  lepcnaiiià,  isnunierabili  Toso  i Tedi 

della  Leggesda,  che  lo  aicefiaDO,  ne'qsali  le  dice  Crifto,  che  si  prepari  a patire,  che  le  toc 

I pene  anderasoo  crefeendo,  e che  i'tccompagiaeraonn  sino  alla  alarle.  Che  In  lei  riinaocde 

fa  ftelEbilili  dell' arbitrio  al  male.  Io  isdiraao  1 continsi  fuoi  timori,  da'quali  Ir  difte  replica- 
lameore  il  Signore,  che  non,  farebbe  reftais  libera  finché  aveffe  vissuio.  Che  fisalmente  non 
folàe  rsflodita  talmente  dalli'difipa  aflifteszi,  di  neppur  cadere  io  peccato  «eoiale:  ne  fra- 
no fede  quei  laogbi,  dove  le  dice  il  Sigoore,  th'ci  non  permetterà,  ch'ella  mottalmcote 
l'offenda;  ma  che  per  altro  qualche  volta  l'ofteodcrà  venialmente. 
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lam  ui>#  fm  uxortm  tediint , £i?  ut  pmitin- 
lini»  agire  tm  dtjfrrret  faiv.bTtm,  njpnndit  et 
altigoius  tanto  uincul»  jUius,  quod  meihatus 
juerat  Margarite  uirtutem,  di  eni;  tam 
incenfolabililer  mairi  jUnti  aiti  Si  de  paru  mi- 
ehi  à'qwere  de  mtnfa  Cimili  fanule  Mtr- 
garite  wiuerii,  ut  unam Jaìam  buecHam  cnmn- 
da>u,  fiero  q'iod  ip/i'ti  fuS'ragtntihu.t  merUts, 
tìon  folun  eum  Omni  ctleritate  uiro  fuo  haar, 
que  mihi  adhtjit , muiiereìK  renii^am , fcl  twn 
dolere  debito  t C/irifln  homim,  q-ieni  effendi 
tam  grauiier,  dignns  peniunlte  frucìui  re..v/n«i. 
tejlivn  matcr  hec  audieni  ad  eeliam  fannie 
CnTìfii  Afnn>nr.'l(  cucunit  ; fet  panerà  ab  ea 
Jistnatum  minime  ìiabere  pelei at , quia  Dei  fa- 
muta fi  neer.bal,  direni:  ^uiii'fUid  miiln  itili f- 
fine  omnium  appejhum  fueiit  , ex  renlnc'lu 
mearuin  manuum  ade»  imculaiur , q:tod  Jiq  ia 
utrlus  in  rebus  a me  tarìis  prius  exiiteiat  , l'a- 
bito retedit,  ò?  perdilur.  Set  water  prò  fiiio 
panem  p' fintai  e non  depnens  'um  importnnis 
Iff  laerimejis  pre  tbus  uix  tandem  panrtn  ol'fi 
fluii,  quem  oplabat,  O mira  rei,  digita pte 
pironiot  Max  ut  filius  parte  utarn  p um  Jibi 
g'illìuit  deiatam,  fiaim  in  nouum  conueifut 
iKintnem,  renouatus /pii itu  mentii  lue,  repen- 
tino fflolu  uiro  fuo  muliiTi’m  humltter  ultro- 
que  reililuit;  fiP  ad  lonjitendum  peipelraium. 
Jìttgiuu»  lum  nera  coMiiUone  tuturrit- 


J.  ij.  PerfeSe  fi.Ui  cf  humPifatii , fw*i  fue 
amatili  pru.ttmie , Maigarila,  nulli  jtbi  fucie 
pioiniffi'm  credcbatfji  non  iurrii  iter  reiplinde 
bai  in  ea  faiiàarum  Jiripturatum  tonjormilai, 
a lanoiìiie  nucJini.!Wl  ueittiis.  In  tefìo  ignur 
regie  uirgimt  Cai.'ierine,  ad  oìtme  C hiijl um 
Juftpini,  audiuit  funi  dirintem  Jibii  ttba, 
fio  If  cmlocabo  tnUr  Jetai  'iym  , ubi  lunl  ar- 
itnlei  utigtnes  carnale,  fi d quod  uerbum  rum 
n.entii  fiupote  Mirgarita  lefp'vdens  ail:  Do- 
utiite,  qaomodo  poffet  hoc  fieri,  rum  luerim  tot 
ir.t  i.'laia  penatii?  Ilie  itero,  qui  per  fuum 
Pioiheiem  piomij'eiot:  reurtteie  ad  me,  ego 
Julitptam  if,  tiepidanlii  humilnaitm  aecejtans, 
ail  : t'itia,  tuarum  penai  um  uarietas  ficanmam 
tuiM  dejeiabil  ab  Omni  uilierum  leniegioi  quod 
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fendere  al  filo  mfrito  la  rapita  fua  moglie, 
c a far  fenzi  dilar.iune  dell’enorme  Tuo  tal. 
lo  fjlutar  penitenza:  mentre  un  cl)  per  tal 
cagione  piangeva  ella  da  inconrolabiie;  dal* 
lo  lleiro  l'un  figlio  si  (freliamente  di  in- 
fame  lega.ne  avvinto,  l'entiin  filialmente 
parlar  co‘i;  lo  ho  meditata  la  fublimc  vir- 
ili della  Serva  di  Crillo  Margherita;  e fe 
voi  potrete  ottenermi  dilla  menl'a  di  lei 
del  pane,  fi-che  io  polTa  mangiarne  un  fol 
boccone,  confilo  che  peTuoi  meriti,  non 
folamenir  rimanderù  con  ogni  Ipediiezza 
al  iuo  marno  la  donna  , che  fin  qui  ho 
tenuta  ; ma  in  oltre  renderò  col  dovu- 
to dolore  frutti  degni  di  peniten/.a  a 
tVillo  Signor  noflro  da  me  $1  gravemente 
nfFefo.  La  Madre,  tali  cofe  udendo,  cor- 
re fretrnlol'i  .alla  Cella  dell»  Serva  di  Cri- 
(lo  Margherita;  mt  incoiurò  «ran  diflicol- 
ca  per  ottener  del  pane  da  elTa  legnato  ; 
poichò  la  Servi  dì  i)  o lo  n giva , dicen- 
do: Qualunque  cofa  (il  Ulta  davanti  .1  me 
vilifTim»  tra  tutte  le  creature,  dal  contat. 
to  delle  mie  mmi  reila  maethista  talmen- 
te, che  le  nella  cola  da  me  itK'cat»  vi  era 
per  l' avanti  qualche  vriii,  tolto  Ipirifre 
e fi  perde.  Ma  non  ccir-indo  <a  madre  di 
domandare  di  quel  pane  pel  figlio,  fi  >al- 
mcnte  con  importune  e Ijcriinoi'e  preghie- 
re, ottenne  a gr.mde  U»nto  i.  bramato  y- 
r.e.  E'J  oh  cola  miiaiiilc,  e degna  d'ilTi-T 
puhblicata  con  ioj  ! Appena  che  il  ligio 
cblie  gullatj  la  poizionceili  di  pane  por- 
tatagli dall»  madre,  cangiato  in  un  altro 
uomo,  rinnovato  nello  Iptritodi  lua  men- 
te, c come  mofl'o  da  repentino  impuUo, 
rciticul  umilramie  ir.fìemo  e l'pontaneamcn- 
te  al  Iuo  marito  la  donna;  e corte  con  ve- 
ra contrizione  di  cuore  ad  efpiar  colla  con- 
feflione  faeramentale  il  lommiiro  delicto- 
§.  ij.  Amante  Margherita  della  fede  per- 
fetta e dc'la  umiltà,  non  della  propria  pru- 
denza , non  predava  credenza  a veruna 
proinclTa  che  le  folle  fatta , fe  in  f fTa  non 
rifplendca  veracemente  la  conformità  col- 
le divine  Scritture,  c la  verità  dell’auto, 
rità  canonica.  Nella  feda  pertanto  della  re- 
gia Vergine  S.  Caterina,  ricevendo  ella  al 
(acro  Altare  Crido,  lo  afcultò  dire  a fe: 
Figlia,  io  ti  collocherò  tra  i Serafini,  ove 
danno  le  Vergini  ardenti  per  carità.  Al 
che  rilpoiidendo  cfl'a  con  idupore  di  men- 
te, diffe:  Signore,  come  potrebbe  avvenir 
ciò,  elTendo  io  macchiata  di  tanti  peccati? 
Quegli  poi  che  pel  fuo  Proirta  avea  pro- 
tneflo:  Ritorna  a me,  cd  io  ti  accoglitiò, 
accettando  l’umiltà  della  sbigottita  figlia, 
a tei  riipofe:  Figlia,  la  varata  delle  lue 
pene  laimuue  purgherà  l’ anima  tua  da  o- 
gui  contagio  di  vizj,  che  le  tue  contiizio- 
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IM  cmtritionet,  ff  pmt  tonformìhunt  te  mun-  ni  alle  tue  pene  congiunte  ti  renderannn 
éitie  uirgm.tiUtg),  Super  quo  uerbo  anptuis  conforme  alla  mondezza  verginale  (19}. 
ti-uens,  intmp^riit  Chnflun  mi;’tjlruim  Si  Sopra  la  qual  efprelTione  viemagqiormence 
inttr  uirgimm  choros  in  celi  g/tria  Io  auaat  temendo,  interrogò  il  divino  MaellroCrìlio: 
Moodulenam'i  Cui  uecut  Miqi'ler  dixit:  Ex-  fe  tra  i Cori  delle  V' ergini  avea  collocata 
‘ Mìfia  l^irqine,  ac  martire  Caiàerina,  nella  celelle  gloria  Maddalena?  Cui  rilpo- 

rui'ia  tnler  y'irrtnum  choros  mtiior  ejl  Maglia-  fe  il  vero  maeftro:  Eccettuata  Maria  Ver- 
Irna(ao).  Set  quia  fue  aefptclienii  pouJert  gine,  c la  Martire  Caterina,  niuna  tra  i 
Jemper  ad  yaia  tendebai,  nulla  rarieee  pande-  Cori  delle  Vergini  è maggiore  di  Madda- 
re  uo.'aif  en,  que  Salualor  tufter  in  hteesfer-  lena  (ao).  Ma  perchè  per  ragion  del  pefo 
mone  promifit.Nil  emm  de  archams  Jibi  eftea-  od  ballo  fentìmtnto  di  fe,  fempre  Mar- 
Jit  rtferaie  uolebat  , mjt  prius  ucl  aiuina  co-  gherita  tendeva  al  fondo,  non  volle  in  ve- 
gerttur  ediUo,  nel  meis  indueereiur , prò  (ua  run  rmjo  palefare  le  cole,  che  io  quello 
eertwre  /aule  ton/tliis , uei  fuis  iinoulla  timo-  f-rinone  il  Salvator  nollro  le  avea  promef- 
rìbut,  ne  laleret  deeeptio  rontra  di.ii.aarum  con-  fe.  Conciolìaehè  de’ fegreti  a lei  frelati 
rordiam  (cripturaram-  (^iwuarutique  na'nqut  nulla  aprir  voleva,  fe  prima  non  vi  fotte 
fuauitaiii  tourne  comoleìeutr  duUedint , qwin-  g lvetta  dal  divino  comando,  o indotta  per 
tecunquefuoerm  inadi-uionit  iìiullrarstur  Jpien-  maggior  lìcurezza  di  Tua  lalute  da' miei 
dcre,  & in/'.illtbilis  uei itatis  inllmeretur  exem-  configli;  o fpinta  da'  foni  timori  che  non 
pht,  nil  ar tjunu hai  credere , qao.i  a teftimoaio  vi  fette  qualche  inganno  nafcolto  contro 
fa:ri  canc'its  uUtPaiur  in  aìiquo  dijonv*.  la  concordia  delle  divine  Scritture.  Poiché 

per  quanto  grande  fotte  la  dolcezza  dell’ 
interna  foavità,  di  cui  fentiafi  ripiena;  per 
quanto  fotte  grande  lo  fplendqre  della  lu- 
perna  irradiazione,  onde  era  illuttrata;  e 
fotte  in  oltre  inllruita  da  efempj  d’inlal- 
libile  verità,  non  prefumeva  di  credere  al- 
cuna cofa , che  feinbratte  alcun  poco  dif- 
fonante  dal  tettimonio  del  facro  Canone. 

5.  16.  HumUis  corde  M irgarita , qiie  direre  §.  té.  L'umile  di  cuore  Margherita,  la 
poter.»  cum  E>almijla:  Domine  non  eli  cxul-  quale  dir  potea  col  Salmifta.  Signore,  il 
tr.tum  cor  meivn;  in  die  Dommica  [.etare , per  mìo  cuore  non  fi  è efaliato;  nel  giorno 
tonfefforent  co-uàa,  ut  regem  regam  ommum  della  Domenica  Latrare,  obbligata  da  me 
Clmflwn  conumeandu  reciperet , obeJienit  mi-  lao  ConfeiTure,  a ricevere  nella  Coniunio- 
t/ii  tomtnirnns,  om’iii  ammludo  mentis  Jùbito  ne  il  Re  de  Re  Gcfh  Crifio;  facendo  ella 
m dulcedinem  conueifa  e(l\  ci  timore  in  fecu-  l'ubbidienza  con  comunicarfi,  ogni  ami- 
ritoien  mutato,  perierritum  cor  pati^i.e  tran-  rezza  della  fu3  mente  toflo  caugiolìì  in  dol- 
quiiiUatis  doium  obtmuit.  Set  quia  /olilo  more  rezza,  e cangiato  parimente  m ficurezzt 

il  timore,  r atterrito  Ilio  cuore  ottenne  il 
dono  di  una  pacifica  tranquilliti.  Mi  per- 
/«  L I chè 

(19'  Ctofic’oobuot  te  mualitU  *ir(iooli  ere-  Qujr.iunque  la  Verginità  considerata  come  dote  del 
corpi,  pcrduia  che  s a una  Toha , sia  ptr  tert.pre  irrecuperabile;  cantunociù  considerata  qual  Vir* 
lù  dell’Anima,  cor.sitlcnrc  in  uo  afletiu  sincero  alla  punti  verginale,  può  come  l' altre  vit- 
th,  cosi  ancor  quefla  colla  Divini  Griaia  ricuperarli  perduta,  aunentarsi,  perfezionarli,  alno 
anche  al  più  eroico  grado;  nno  apparendo  per  quelli  pane  tra  la  virtù  della  Vergmiti,  e le 
■ altre  virtù  divario,  che  possi  opputii.  Or  tanto  appunto  vuol  dir  Crillo  in  quella  luogo  di- 
cendo a Mirghcrita , che  le  fue  contrizioni  congiunte  alle  Tue  pene  conforme  la  renderanno 
alla  mondezza  verginale,  noo  come  dorè  del  corpo,  ma  come  virtù  dell'Anima,  chiaro  ap- 
parifce  da  quella  efpredioae:  Lo  vohtri  dilli  imi  pimi  tolmintf  pmc(htiM  (nun  d.ce  il  corpo, 
ma  bensì  I /'  Aoimt  tuo  do  «(ai  csara^w  dì  vitq  , rèa  U i*i  raa.'rie'eaa  ere.  Vedasi  in  eoo- 
ferma  la  Nota  zo.  fopra  il  Cap  XI. 

(lo)  NoiU  intiT  t'irfimum  ikerii  mojir  r/f  Uotdoliao  ere  Stupefatti  Margherita  , come  potesse 
ella  gii  cootamioaii  esser  rendala  sirnile  alla  mondezza  verginale;  e perciò  temendo  qui  di 
qualche  illusione,  per  accertarsi  ricercò  dal  Signore,  le  tra  le  Vergini  avelTe  luogo  iu  Cielo 
•neon  Maddalena  prima  di  (na  conversione  conta  uinita  com'ellaf  Sopra  di  che  ottenne  dii 
Signoee  afiitrmativa  rifpofla  con  dirle,  che  Maddalena  teneva  in  Cielo  tra  le  Vergini  il  tcrio 
luogo,  noo  aveodo  io  qi;I  raoga  fopra  di  fe,  che  li  Vergine  .Midre,  e la  martire  Cate- 
. riot. 

I ’ 
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fctum  Ipmfus  epiMus  rt',n  Uquibalur  'y.'tejtt, 
dixit:  O tujiqmHu  fontis  mei  iifuniU- 
raj;  « Jliefu  pax  mea,  pauUum  mtiwi,  cf 
Joia  fpei,  qutn  fiduut  quertt  cf  d:liderat  ani- 
MI  Vim;  èjl  hoc,  fjuod  te  /entio  in  ani- 
ma, iS  te  hq-jcntem  animi  non  aitditP  (ii) 
fjhe  micia  tua,  i/.vf  liqnefaiit,  (S  reìiitt, 
fubkta  locutio,  propter  al.quem  defeàun  non 
piene  piirgatum?  li'.  Doni  iiac  ad  e.vn:  O ino- 
Miens,  cur  tuo  Jlalim  conjejJ'oit  nin  o-tdiiìi 
de  corperii  met  'O’nunme  re.  ipienda  ? Tuat  lui- 
fiìiiis  Margarita  rejpondìt  : Domine,  ideino 
inobediem  exliti,  quia  me  putiiim  u nni  luitu- 
tum  decere  nudaiam,  eo  q'ied  uejire  caiebam 
fuauitolis  dui’.eilme.  Si  taraen  ex  ho:  ttifiram 
curialUatem , qui  tnm  dt^mtiua,  {j*  a:.'«imn* 
do  'mdtfieiijione  h muhi  commi  at,  là  pio- 
miàit,  offesi,  di  o humiltler  mtam  culpi'it. 
Et  Dom;mis  ttdtam:  A'on  irritujh  me  de  fub- 
trarìione  tua , quia  ron/UeraJii  mee  lellitudinem 
moie/ìatii,  timebai  tuoium  d'Jictu'iin  uUi- 
talem.  Uenint.omen , filia , tibi  mando,  ut  quo- 
tieni  a confe[fore  tuo  quicquam  tibi  Juerit  im- 
peratum , ób'diai  ei , quia  lar^iturui  fum  menti 
tiut,  in  omnibus  di/pp/ttionibus  uite  tue,  lumen 
grulle  fpelialis.  Margarita  uero  fe  magli  obi- 
ci ens,  Chriflo  fe  offerenti  re/pondU  , dvenf. 
Qiiomodo,  celi  teneqae  trecdor,  (ff  fpeiutum 
fini  macula,  bonum  meumetermim,  tamuitif- 
fimo  creatura,  cunEtis  uitiaia  àejetìtòus,  tff 
tam  itariit  tribulasionum,  & tempiMomiia  agi- 
tata molejliis,  accedei em  ad  altare  tuum,tuum- 
eque,  quid  prò  me  in  ara  cruci/  Deo  E atri  fa- 
erificajli,  auderemjumere  lO'pus?  Et  Diminuì 
ad  eam  : Nunquid  non  recordarii  q.iod  dixi  libi, 
at  quotiefeumque  afjlicìa  fueris,  ad  me  tue  por 
tnm  tranqinUiiaSis  accedas'i  Ntinquid  non  dixi 
Ubi,  quid  tu  et  uat  duris,  Eff  uaritt  defecan- 


IV. 

chè  il  delìicMto  fuo  fpofo  Ge»b  non  par- 
Uva  reco  fecondo  il  folito»  difle:  O Gesti 
mia  pace,  mio  gaudio,  e fola  rperanxa, 
cht  unicanieiue  cerca  e defidera  l’anima 
mia,-  che  cofa  è quriba,  ch'io  vi  fenco 
nell' animi,  e l’anima  non  vi  fente  parla- 
re (ti)?  E'  forfè  tolta  a me  quella  voftra 
locuzione  clic  liquefi  e riltora,  per  qual- 
che mio  difetto  non  pienamente  purgato? 
E it  Signore  a lei:  O difubbidiente:  per- 
chè non  uhbidifci  fubito  al  tuo  ConfelTo- 
re,  rapporto  at  ricevere  la  comunion  del 
mio  Corpo?  Allora  l'umile  Margherita  ri- 
fpofe:  Signore,  intanto  fui  difobhiJiente, 
jirrchè  mi  riputava  fpogliata  di  tutti  gli  or- 
namenti delle  virtii,  fentcndomi  mancante 
della  dolcezza  di  voflra  foaviti.  Nulladi- 
meno,  fe  in  ciò  ofFefl  la  voftri  benigniti, 
che  con  s)  deglutiva  ed  ammirabile  con- 
defeenfione  a me  fi  comunica  e promette, 
confelfo  umilmente  la  mia  colpa.  E il  Si; 
guorea  lei:  Tu  non  m' irritarti  col  tenerti 
indietro;  perchè  facerti  ciò  in  confideu- 
zione  dell'altezza  di  mia  maertè,  e perchè 
temevi  della  viltà  de’ tuoi  difetti.  Ciò  non 
ortanie,  io  ti  comando,  o figlia,  che  qua- 
lunque volta  ti  farà  dal  tuo  ConfelTore  al- 
cuna cofa  ingiunta:  cu  gli  ubbidifca:  meo. 
tre  io  tutiociò  che  concerne  la  condotta 
di  tua  vita,  io  fono  per  concedere  alla 
mente  di  lui  lume  di  grazia  fpeciale.  Ma 
M irgherita  maggiormente  awilendoG  , s 
Crillo  che  in  tal  guifa  fe  le  offeriva  rimo- 
fe  dicendo:  E come,  o creatore  del  ciclo 
c della  terra,  fpecchio  fenza  macchia,  cd 
eterno  mio  bene,  potrei  io  creatura  vilif 
fima,  macchiata  di  tutti  i difetti,  e da  tan- 
te molellie  di  tribolaziooi  e tentazioni  a- 
itata,accortarmi  al  vortro  Aliare,  ed  aver 
ardimento  di  ricevere  il  vortro  Corpo, 
che  già  per  me  facnficarte  a Dio  Padre  full’ 
Aitar  della  Croee?  E il  Signore  a lei: For- 
fè non  ti  rammenti  ciò  ch'io  ti  dillB,  che 
ogni  qualvolta  farai  afflitta,  a me  ti  acco- 
rti, ebe  fono  il  porto  dì  tua  tranquillità? 
Forfè  non  ti  diOi,  che  tu  fei  un  vaio,  che 

debb’ 


fit)  Tt  finir  i*  oaiir-.i , c*  le  iquimlrn  e<«  oilù  tri.  Non  vi  Ita  dubbia,  che  Dio  sia  fempte 
» noi  lutti,  cd  alic  >1ni<i;c  onilre.  non  folo  per  polenta,  e piovideota,  me  loche  per  sortan- 
/.*  intmmuente  prefeoie.  giufts  l’orscolo  di  S Piolo  ; Aft.  17  r,  17  et  I : Kto  hof 
f OeuSi  ob  mmfquiqttt  mifirum  io  lpt1  intn  viviiom , mtvrmu,,  o*  fumuii  ts  quale  prefènts  fo- 
nifttitle  di  Do  non  s tutte  le  Aoim;  si  fa  féunre:  ma  a quelle  ioltaato,  che  purificare  pcr- 
fettameoie  dal  contagio  de'viij,  Lui  folta  cercano,  e ardentemente  smaoo  . Il  farsi  poi  Iddio 
cosi  fcniire,  e in  laa  godere  dall’Anima  amante,  è ciò,  che  i Miftici  appellano  Tuiii  Ui0iii, 
il  quale  per  lo  piò  è cungmnio  colla  Divina  in-ell;it<ial:  Uewua«ai  ma  talvoiu  ancora  va  di- 
sgiunto da  essa.  Ond’  i,  che  Maig.'^r.ti  assuefalli  a fentir  Tana,  e i’ altra  insienie,  qn)  si 
nupil'ce  di  feitir  l'uao,  e non  udir  l'altra;  e teme  di  aver  qua'ch:  difetto  non  pur- 

gato, onde  ii  aigaore  coucedcndole  il  prinao,  lotiraggile  U leconda. 


l 
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dim  mtlejliis?  Nunquià  n*n  dixi  tìH,  qued 
ifiud  U!is  mea  prouàum  cujludia,  nulla  con- 
cuffimt  Jrangetur  ? El  Margarita  rcJpondU  : 
Domine  mi,  tante  fragilitniis  me  fin»  dubiia- 
tione  rognofco,  quiid  ad  primum  itmplalionum, 
tf  cffìtclionuia,  quas  paiùr,  iclum  time»  ne 
frangatur . Kt  Deminui  od  eamt  ruii,  tua 
frequem  rorfideratio  uilitaiis,  C3*  orie/is  inde  ti- 
mor tihi  oJltnJit , quod  ita  fiat  ; fet  oiulus  meus 
te  ciijlodit,  iiirlui  mro  proteget  te  ubique: 
tipi  predico , quod  u/que  ad  tui  obilut  dieta 
iti  fornacem  micieiis  afju&ionum . Atihocau 
tem  uerbum  Margarita  rejpondit:  Domine,  tam 
paruulum  fragile  uas,  quomodi  poterit  tan- 
to tempore  tolerare  fomacem^  nullum  enim  fub 
celo  uas  crede  me»  fere  ftagiliut:  £?  ideo  fi  mi- 
fericordie  lue  placet,  lutum  faciniilù.  Domi- 
ne, finem  meum , (j*  quanlum  lemporis  uii  quod 
uiuam . Cui  Dominus  : Tu  uiues , inquit  > ad 
uoluntaiem  meam  (2«). 


5.  tq.  Noua  hunrilitaiis  difripula,  quenon 
fe  lomparabat  maionbus , non  paribut,  oc  mi- 
ncribus,  non  pluribus,  non  pau  is , tieque  uni\ 
in  fuorum  ’.ontinua  deploratiene  dejtduuìn,  ita 
cum  larrimis  fe  canàis  defpe^iorem  agnouit , 
y rredidit,  ut  cogeretur,  pre  dolore  dicere: 
Utinam,  Domine,  nunquam  nata  fuiffem,  ex 
quo  tantum  te  offendi , ner  feruio  mandatis  tuis. 
i'it  qtda  de  ho  uerbo  C/irijlus  tam  duce  cor- 
ripLi:,ei  re/ponditdicens:  Ideo  hoc  uerbum.  Do- 
mine, protali,  quia  Jlupendum  uidebitur  omni- 
rio , qued  tante  fablimitatit  maieftas , ai  tam 
eniferrimam  tmdtjienderel rrealuram,(^  in  tam 
mifere  uafe  ds^naretur  anime  emmorari , Igno- 
rafii  ne,  Domrne  nà,  qui  omnia  lufti,  meam 
cuminftabililate  miferiam'?  Bene  feiebas  idquod 
tram,  quid  firn  modo,  (fqued  fub  celo  crea- 

turatam  uiliijtamque fragilu  nonexiftit.Tunc 
lilium  conualliam  uallem  cordù  Margarite  tan- 
ta fubito  fuauUate  repleuit , ut  clamando  dice- 
ret  ipfa,  quei  fi  mnes  penas  quis  Sancii  prò 


Cìiti- 
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debb'  eflcr  purificato  per  via  di  dure  e di- 
verfe  moleitieV  Forfè  ooo  ci  didi,  che  co- 
lerlo vafo  medcGtno , proteico  dalla  mia 
cuttodia , da  niuno  sbattimento  potrà  ede- 
re infranto?  E Magjherica  rifpoie:  Ma  Si- 
gnore  , 10  mi  riconofeo  indubìtacamente  co- 
tanto fragile,  che  Crino  che  quello  vafo  non 
ilaperilpezzarC  anche  al  primo  colpo  delle 
teecaziooi,  eJ  afflizioni  ch'io  foiFro.  E il 
Signore  a lei:  Figlia,  la  tua  frec)ucnce  coo- 
fidcrazione  della  propria  viltà , e il  timore 
che  indi  oe  nafee,  ci  fa  comparire  che  cosi 
farà;  ma  l'occhio  mio  ci  cullodifce,  e ta 
mia  virtb  ci  proteggerà  dappertutto:  E ti 
predico , che  lino  al  giorno  della  tua  mor- 
te Cu  farai  melfa  nella  forotee  delle  affli- 
ziooi.  A quelle  parole  Margherita  rìfóofe; 
Signore»  come  potrà  un  vaio  si  melchioo 
c si  fragile  tollerar  la  fornace  per  tanto 
tempo?  perocché  credo,  che  non  si  dia 
lotto  il  cielo  vafo  piti  fragile  del  mio.E 
perciò,  fe  cosi  piace  alla  voflra  mifericor- 
dia,  fatemi  noto»  o Signore  , quando  fari 
il  mio  fine.  Cui  rifpofe  il  Signore:  Tu  vi- 
versi Gnché  piace  alla  mia  volontà  (saj. 

§.  tq.  Li  novella  difccpola  dell'umiltà, 
che  ooo  n paragonava  a' maggiori,  non  agii 
uguali,  non  a'mioori,  non  a'  molti,  non 
a' pochi,  e neppur  a un  foto;  atl  deplora- 
re continuamente  i Tuoi  difetti,  tahnente 
fi  conofeeva  e fi  credeva  con  lacrime  tra 
tutti  la  più  fpregevole,  che  per  dolore  era 
collrecia  a dire:  Ab  fofTe  piaciuto  a voi,  ffli« 
Signore,  ch'io  non  foffi  mai  nata,  giacché 
tanto  vi  offefi,  c neppur  ora  ofiervo  1 vo- 
(Iri  comaudameniì!  e perché  fopri  cali  pa- 
role Grillo  afpramentc  correfiTela»  a Itti  ri- 
fpofe dicendo:  intanto»  o Signore,  ho  det- 
to ciò,  in  quanto  che  fembra  cola  affatto 
flupenda,  cns  una  Maellà  si  fubliroe  fi  ri- 
volga a si  mifera  creatura,  e fi  degni  dì 
dimorare  in  anima  cosi  mefehina.  £ non 
fapevace,  o Signore,  voi  che  tutto  fapete» 
quanta  fofse  la  mia  miferia,  e la  mia  in- 
lUbilicà?  Sapevate  pure  ciò  che  io  era,  e 
ciò  che  fono  al  prefente,  e che  non  vi  ha 
ibeto  al  cielo  altra  creatura  cotanto  vile, 
e si  fragile.  Allora  il  Giglio  delle  valli 
riempi  lofio  la  valle  del  cuore  di  Marghe- 
rita di  foavità  cosi  grande , che  effa  efcla. 
mando  ebbe  a dire:  Se  con  quella  coafo- 
Uzioue  ammirabile  io  tolleraut  tutte  le  pe- 
ne. 


(ili  T«  uimtt  ti  utlmttttm  mttm  eri.  Avendo  Mirghcrita  interrogato  varie  volte  il  Signore 
l'opra  il  tennioe  di  fui  vita  mortale,  e desideralo,  che  pretto  veoiSie;  ncosò  fempre  il  Si- 
gnoic  di  quieiarla  con  positiva  rirpofta;  ma  or  dicendole,  come  qui,  che  ciò  dipcnierela- 
be  dalla  di  lui  volontà  ; ed  ora  tivolgenJu  altrove,  o troncando  il  difcoifo  (come  al  t-  to-, 
e 11.  del  Cip.  X.)  fempre  UCcioUt  oeli'iaceiteua  fu  quello  punto. 
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C'iitjU  rumine  pajfi  funi,  toìerarmnm  iUa  fon 
lolatwr.i  nurabiUtin  duUeditum  ac  fotatitimuer- 
(rronlur.  Et  Domimi  od  eamx  tiiia  Margit- 
rito,  nuiius  unquam  SanRorum  fui!  uirihui  du. 
rajjtt  m ptni!,ft  m«a  non fu>Jfent_gratta  prema- 
ml>-  Cur  rrgo  non  eredii,  quodjicut  eoi  in  f tip. 
pliciit  Toboraui , poffim  uai  tuum  tam  illifibilt 
fiicere  ad  omnia  tormeneorum  genera  perferen 
da,  ut  nulla  tribulatione  ledatur?  Margarita 
refpondit:  Credo,  Domine,  quod  onim'a  que  uii 
fatere  potei , Jet  nen  fum  digna  ut  hoc  fiat 
miclti,  Tunc  ille  qui  imelleétum  dal  paruulit , 
tamil  fubito  pOTuuIutn  fuam  inndiauit  fplendo- 
TÌbui,  ut  rnuJtamni  ohfentium  perfonarum,  at- 
tue  prefrntium,  roraianj  archana  rogrufeeret , 
If  itmfiiia,  oc  defideria  ineonjejfa  reuelani, 
ntulloi  ad  ueram  ($  mfferow  cmfe/]tonem  de 
hQorum,  cum  mentii  amara  contrùione , re- 

miMiim  uUt  tranjmtfit. 


5.  1*.  Stupenda  magii  kimilii  eon/efiio,  que 
tiincit  ctllifiimun,  (f  fui  detefiatto,  q,e  um- 
tit  fe  ipfum,  quam  fit  eipugnatio  ciuilatum. 
Dieat  èrgo  humilii  Margania  Damino:  Do- 
mine mi,  non  dicati!,  qund  fpreutrim  miferi- 
tordiam,  (S  fapien  iam  aeflinm,  rum  dt.xi: 
Utinam  orla  non  e^fem.  ideo  enim  diti,  quia 
ab  Adam  ufque  nun. , non  recolo  crealu^am 
aliquam  indigniorem  me  muneribci  uejirii.  Et 
Dtminm  ad  eam:  Recordare  quod  piifum  cui 
uolo  mea  dona  largiti,  lifne  oblila  Maddalene, 
Mulieiii  Samaritane,  Cananee,  Euhtiiani, 
Matliei  qutm  feci  apojlolum  miu  n,  Latro 
nis  cui  paradifum  promifid  Rt'oidur  (inquit 
Margarita  ) Domine,  liorum  ein'num,  (f  pi». 
rium,  quibus  tua  beneficia  loniulijli;  IS  fatene 
iiulubilonur,  quod  disptiurei  me  fueruni  gra- 
tia  tua,  rum  firn  piena  uitiii  (f  omni  luKuM 
nudata(  Bonarum  luimqite  ntenlium  ejl,  un  cui. 
pam  agnofceie  uhi  non  efi  ) Audi  ergo  Domi- 
num  loquentem,(^  illam  que  fe  defoiiit  lom. 
mendaniem.  Amen  dito  tibi,  fida  ,Uir£rtrtJo, 
quod  a pianta  pedii  ufque  ad  uerti'em  tui  la- 
pitti  indui  ti  gratta,  c?  uirtutibui  adomaA. 
Et  Ma, gariio refpondit;  Domine  mi,  tum  qAa 
Ttfptclu  eorum,  que  mitili  olltndii,  pronti. 
Ùu , pieierita  dona  uidentur  pau  a , nec  tam 


ma- 
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ne,  che  pel  nome  di  Grido  hanno  folFer- 
te  i Sant’i  tutte  11  caiiRrrehbero  in  dot- 
Cf7.*a  e rolicvamento.  K il  Signore  a lei: 
Figlia  Margherita,  niuno  gianiinai  de' Santi 
farebbe  dato  colle  Tue  forze  codante  nelle 
pene,  fe  non  fodero  dati  elTi  fortificati 
dalia  mia  gnzia,  Perchi  dunque  non  ere* 
di  tu,  che  ficcomeio  refi  edì  forti  nei  fup- 
pìizj,  polT.i  altresì  rendere  il  tuo  vafo  di 
fefione  incapace  nel  fopportnr  tutti  i ge- 
neri di  tormenti,  lìechè  da  ninna  tribola- 
zione lefo  rimanga  V Margherita  rispofe: 
Credo,  Signore,  che  voi  potete  fare  tut- 
tociò  che  volete,  ma  non  fon  degna  che 
lo  lacciate  a me-  Allora  quegli  che  dA  in- 
telletto a' piccoli  ed  umili  di  spirito,  ir* 
Tsdiò  subito  l'umile  sua  M irghenta  con 
si  grandi  splendori,  che  conofeer  le  fece 
i legreti  de'  cuori  di  rnolte  e varie  perlo- 
ne,  sì  prefenti  che  adenti;  onde  fvchn  lo 
eda  i lor  penfieri.  e Uefilcrj  interni,  mol- 
ti ne  indude  ad  una  vera  e intiera  eoo- 
ftlTìon  di  lor  culpe,  congiunta  con  un  a- 
mara  contrizione  di  cuore,  cd  emendazio- 
ne di  vita . 

18.  L’umile  eonfedìone  die  vince 
l’Aliidimo,  c la  detelhzione  di  fe  che  vin- 
ce fe  ftcITo,  è fenzf  dubbio  p'h  llupenda 
che  refpu'tniZ’one  delle  città.  Dica  per- 
tanto l'umile  Mirglieriia  al  Signore:  Non 
dite,  o mio  Signore,  che  io  abbia  Iprez- 
zata  la  vo'lri  mirericordia , e la  voftra  fa- 
pienzi,  per  aver  detto:  Ah  folTi  piaciuto 
a voi,  ch'io  non  folli  mn  naca!  Avenlo 

10  detto  ciò  porche  da  A lamo  fino  al  pre- 
lente non  rinvengo  creatura  alcuna  d"' vo- 
ftri  doni  piti  indegna  di  me.  Cui  rifpofe 

11  Signore:  ricordati,  che  io  polfo  difpen- 
fare  i miei  doni  a chi  mi  piace  dil'iienfai li 
Ti  fd  forfè  dimenticata  di  MfJlalena, 
deMa  donna  Sam intana,  delia  Cananea,  del 
Pob'icano,  di  Matteo  che  feci  poi  m'O 
ApoHolo,  e del  Ladro  cui  promifi  il  l'a- 
radifo'/  M:  ricordo  (rifpofe  Mirgherita) 
o Signore,  di  cucci  quciti , e di  piti  anco- 
ra, a' quali  dìrpenfalce  i vollri  betielìr.j  : c 
confcITo  fenza  punto  dubitarne,  che  della 
voftra  grazia  furnn  più  degni  di  me , clic 
fon  piena  di  vizi,  e fpogliaca  d'ogni  vir- 
th.  (E  cosi  dilfe  perchè  è proprio  delie 
Anime  buone  ivi  ravvifar  colpa  ove  colpa 
non  è ) Odali  pertanto  parlare  il  Signore , 
c cosi  commendar  colei  che  difprezza  le 
fteda:  Accertatamcntc  ti  dico,  figlia  mia 
Margherita,  che  dalla  pianta  de' piedi  lino 
alla  cima  del  tuo  capo  ti  ho  rivellìta  di 
grazia,  c adornata  di  virtò.  Al  che  ^!1^• 
ghrrica  rirpol'e:  Mio  Signore,  si  perché  m 
riguardo  alle  cole  che  ini  moftrate  c pro- 
mectete,  i doni  palTaii  fembran  pochi,  e 

non 
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mt^3',  t!fm  <;uia  femf>er  thneo , nt  auferoi  mi-  non  cosi  grandi;  al,  perchè  Tempre  temo 

ihi , propter  fc'iinmri  rara,  loliat/t  tnwicrat  che  pe'miei  demeriti,  non  mi  lolgbiace  i 

tum  fluid  (Tiutt  auiditas  te  hebendi  fepe\  nil  doni  gii  a me  ditpenfati  ; al  percht  (inai. 

vtibi  uiòtiur  qund  hal’tùm.  Et  Doimnui  ad  mente  è crefeiuta  in  me  la  brama  di  poT. 

eamt  jiiul  tu  tredist  fUta,  quod  Dtutfitjuat-  ftder  voi:  tinto  quello  clic  or  poflìedomi 

ma  nm  Jniìtns  limtar , t:a  atde,  quodia  fembra  un  nulla.  E il  Signore  a lei:  Sic- 

que  proMtlj'i  ’unt  tibt  pei ft  tfiiur . Et  ait  Mar-  come  lu  credi,  or- figlia,  che  Dio  fij  fora- 

g(.c;tn  aJ  Dwninum;  Mn^rjìtr  aìi.fì ite,  dote  nja,  c non  fallace  veritè;  co^l  credi  die 

me  quire  Iik  ftra^orr  pf^u  firn  tu-.n  nouas  «/-  quelle  cofe,  che  Unno  ftitc  a te  promeirc,  | 

Jl'die'ies.  Et  iJo ninni  ud  eam;  èVi.a  mra,  fi  compieranno,  K Marghoriia  dille  al  ' h 

yi.;jji/lrr  hcbil  ita  et  heuai  de  me  t-mj'd.yicms.  Signore:  Maellro  a’i  ilinio,  inftruitemi  per  j 

propter  qua!  toaiiij  te  innuieiitiiim  ìn-jìium  rio.  qual  ragione  lio  folferio  in  qu<  (lo  tempo  ! 

Bu'  ift  revttuatut  exeiniui.  Set  r.o,i  timert  aifìizioni  cotanto  nuove'/  E il  S’gnore  a 

eum,  quia  te  Proteqan , quam  beneduo  ex  par-  lei:  mia  figlia,  avrai  io  fimil  guila  nuove  ‘ 

te  Fatri! , A/rr  , (Ej"  ^iritus  Santìi,  netnon  d canfolar.ioni  di  me:  per  occalion  delle  quali 

beatijjiine  yuginii  Matiù  mte.  fi  ^ reclutilo  un  nuovo  rlercito  d’invidioii 

Demici  coorro  di  (c.  Ma  non  li  temere; 
perche  io  ti  proteggerò;  e inrauto  ti  be- 
nedico per  parte  del  Padre,  di  Me,  e del- 
lo Spirito  S-1I1IO,  e deila  beatifiìma  Vergi- 
ne Madre  mia . 

§.  tp.  Ouonrnm  ^u«  uirttaet  fine  liumilita-  § ip.  Poiché  chi  fa  racco'ta  di  virtit 
te  ion^  epiii,  quoft  puluerem  in  utntum  poitat;  fenza  umiltà,  é a guifa  di  chi  getta  pol- 
isco ^.■jriiara  iiji; /ri-armfu/'a  .ona/u/irr  fe /tu-  vere  al  vento;  perciò  in  quanto  maggior, 
lirci  a fummo  fonie  de/ftudere,  eo  amplius  in  copia  fentia  Margherita  fceiider  fopra  di 
fuam  paruitiit'm,  Kieniii  0 uiunidingrbaf.Un-  ('.■  ja!  lumino  fonte  i doni  fopranatural- 
de  lum  la  rimii  ait:  Domine , exptUe  wic  n fr,  mente  infulì,  tanto  pili  filTava  l'occhio  di 
d rceile  a me  mii.f/ima , d inriiina . Et  quia  fua  mente  nella  Tua  piccioltzza.  Onde  dif- 
uera  bumi/itat  paritàtj  annexa  e/ì,  /iniim  De-  fé  con  lacrime:  Signore,  difcacciatemi  da 
miiiuf  eflectui  ad  eam  liic  famiìianor , fecit  voi,  c ritiratevi  da  me  viliifima  ed  inde. 
oe  puntale  fetmonem.  Q^io  nudila,  Margari-  gni.  E perché  all’ umiltà  è annelVa  la  pu«- 
ta  refpondit:  Ihmme  , tu  qui  fons  piuita-  rjià,rubito  il  Signore  refofi  a lei  pili  familia-. 
tir  et,  fo’ut  eara  donne  potei,  d danalam  le  fece  un  termone  fopra  la  purità.  Udi- 
ferudre;  nunqiwn  enin  fine  te  qiifquam  S-m-  to  n quale  Margherita  rirpofe:  S gnore,  voi  \ 

ct'.Tina  ptrfeaera’iit  in  ea.  Cui  lefpondit  Do-  eheficte  di  purità  il  finte,  voi  foloia  potete 
fuinnt;  Si  uif  rum  inuiolahiliier  tuftiidire , fer  donare,  edonataeonl'<rvana:perocchélènza. 
le^um  quinquo  Icoidet  m/orum  uulnerum,  d voi  niunn  de' Santi  potè  pcrlcvcrare  in  ella.. 

CUI»  etj  luumhojleia  in  J tonte  peri utint  . Q^iid  Cuj  rirpofe  il  Signor:  : Se  tu  vuoi  cuÙodirla 
a me  poJtUaJti,  rum  peitingere  »e  feci  u/qu!  inviolahi Imene.: , porta  con  te  le  cinque  pie- 
M mei  lateni  u-ilnui?  Mantarita  Ttiponjite  tre  delle  mie  piaghe;  e con  effe  percuatertà 
Domine,  plenum  de  bonitate  ^la  notitiain,  d il  tuo  nemico  in  fonte,  Ciie  eofa  chiedcllia 
PffJt^um  tordis  omorm . Et  D’iminus  a i eam  : me,  quando  ti  f-ci  giugnerc  fino  alla  piaga  del 

Si  utr  Ae< , /ertfl  lui  tordU  humililatem , ut  mio  collato'/  Mirghcriia  rifpofe:  Signore, 
ina  Ubi,  d mihi  ftmptr  opera  mea  tefiines:  una  perfetta  notizia  del’a  voftra  bontà,  ed 

fi  mei  notiiiam  appetii  unvns  arient  femptr  u^  p-rfetto  amor  di  cuore.  E il  Signore  a 
a me  tu*  tremore  mtipiat ; d omnei  ciealutat  lei;  Se  tu  vuoi  que  lle  cole,  conferva  To- 
ùltime  dilige,  ut  ab  amore  tuo  mn  feparet  etinm  miità  del  tuo  cuore;  di  guifa  che  tu  auri- 
S at atenei , conpatienuo  peiditioni  eorum-  Sii  buifca  a te  le  opere  tue,  cd  a me  atcri* 
enini  quid  eos  treoui.  d afjlcìi’iis  ride  ni  tor-  bulica  le  mie:  EJ  ama  tanto  i.uimamente 
m-rar.t.  tdeoque,  o Moigii  ita,  runciii  in  af-  mite  le  creature,  eh'-  non  dil'giunga  dall* 

Jh:ìi»ne  pcfìlis  condole , d cum  omnibus  letart  gmor  tuo  neppure  i Siraceni,  compafiìo- 
letantious:  q lia  fi  hoc  tgeris,  omnia  tiiii  ex  nando  la  Inr  perdizione:  poiché  tu  fai  che 
nane  promijja  cenjirmo,  io  gli  ho  creati,  e con  tormenti  affi  trivi  gli 

ho  redenti.  Perciò,  o Marglieriti , ti  at- 
trìfia  con  tutti  quelli  che  in  aifi  zione  II 
trovano,  c ti  rallegra  con  tutti  quelli  che 
vivon  lieti.  Mentre  fé  ciò  farai,  io  ti  eoo- 
fermo  fin  d’oia  tutte  te  mie  prnmelTe. 

§.  »o,  ifotect^petlnm  neri  agni Chriflì  J'c-  §.  70.  Mirghenta  che  alla  prefenza  del 
fi’.  Margarita  omnein  mentii  elatiaiiem  depo  vetri  .‘ignei  o CriDo  Gevh  ugni  luperbia  e 
‘ Kcus , tri  uigilia  Jui  paini  beati  Ertmiifci,' or-  gonfiezza  d' auimo  deponeva,  ut.la  Vigi-  ■ 

pò-  lii  ' 
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pere  Chrijli  cum  tremere  «u^m  uetpto,  auài- 
tritiioctm  intervam  dv^num  fibi:  Àmas  tu  mt? 
Et  priufquam  refjMndtrct  aliqmd,  dixit:  Dicas 
ouod  non;  nani  mentem  tuam  propter  timores, 
aliorum  occupMionts  non  temi  fixam  in  ine. 
Monde  tibi,  quod  omnia  , que  in  te  operatiti 
fum  bona  redurai  ad  me:  quod  fi  non  fecerit, 
$fio  quid  non  puniam  te  in  uia , pun&em  te  pojt 
ebitum  tiMm.  Et  Margarita  refpondit:  Parco 
nielli  t Dmim,  quia  in  tanta  dulcedinis  tue 
Juauitate,  quam  fentio,  nimis  fecure  tecum  li- 
quor . Et  utinam  hoc  fit  uere  amiiitie  tue  fi- 
(S  non  mee  prefumptioms  uitìum.  Et 
quia  tu  fcis.  Domine,  quali!  fum  per  me,com- 
mirto  me  inter  mifericordie  tue  tracina , uelut 
morluam,  que  nullum  habetfer.fum  ad  operan- 
dum.  Hoc  emm  dico.  Domine' mi t quid  fine 
le  uiuere  non  ualeo.  Cui  Saluator  dixit:  Si  ego 
libi  gratiam  dono,  & uiam  bene  operandi  de- 
monjtro,quare  nonomarisì  agnefeifne  aliquam 
treaturam , cui  hodie  tantum  gratiam  largiar , 
ficut  libi?  jluari  enim  me  fecerunt  auarum, 
ètri  ne  fibi  reddunt  afperum , non  quod  firn 
etuarus , uel  afptr.  Jet  in  fe  talem  merentur  ex- 
periti  effeRum . Cunque  diuine  fuauilalit  dui- 
(tdinem  humiliter  pqftularet  cum  fletibus,  ite- 
rum  audiuit  Chrijìum  diieatemfibi:  Tu  in  ter- 
ra me  petil,  & ibi  me  inBeui;  ; n.tm  fi  fola 
taeditando  celeflia  me  pofluta'  ei  quem  queris, 
ueraciter  imieniret  in  celti . Et  quod  credit  tu 
maioris  liumiiitatii  fignum?  uel  ebuiare  michi 
regi  tuo  menialiter , in  quantum  Ubi  poffibile 
aftf  an  ne  rogare,  ut  ad  te  fotiandam  mife- 
riter diter  cendefeendam?  Et  uix  interrogatime 
completa,  oftendU,  quod  maiorii  humilitatis fi- 
gnum  irai  mentaliter  obuiare  Cirillo-  In  allo- 
cutione  autem  i(la  diuine  conf^laiionii  donum 
recipieru  Margarita  dixit:  O Chnlìe  creatu- 
rarum  quiei,fine  quo  nulla  efi  pax,  da  re- 
quiem michi  fideli  tue.  Ad  quod  uerhnm  Chri- 
^ refpondit  : non  fum , inquit , requiet  per 
effedum , nifi  jolum  diligeniium  m: . Sum  ta- 
rSen  delinquenlium  pax  requie!  quoad  fub- 
llentathnem  mifericordie’,  non  quod  et  ipfa  de- 
gujlent  internam  requiem,  eum  fit  eii  obliemi- 
fiùile  uerbum  meum. 
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1)8  del  beato  fuo  Padre  Fraocefeo,  ricevi!» 
to  con  gran  timore  il  Corpo  di  Crilio,  a* 
fcoltò  una  voce  interna  che  le  diceva:  Ami 
tu  me?  e prima  che  nrpondclTe  alcuna  cofa 
foggiunTe;  Rifpondi  di  nò;  perocché  a ca- 
gione  de' timori,  e delle  occupazioni  in 
prò  d'altrui,  tu  non  tieni  ta  tua  mente 
ben  filTa  in  me.  'i'i  comando  che  tutti  i 
beni  da  me  operaci  io  te  , tu  a me  li 
riferirca  e riduca . La  qual  cofa  fe  tu  man- 
cherai di  fare,  qualor  non  te  ne  puniflì  in 
quefia  vita,  ce  ne  punirei  dopo  morte.  E 
Margherita  rifpofe:  Perdonatemi,  mio  Si- 

fnore;  perchè  attefa  la  gran  foavitì  delle 
olcezze  ch'io  fentn  in  me,  parlo  a voi 
con  tropno  di  confidenza:  E piaccia  pur  a 
voi  che  fia  queflo  un  fegno  di  volita  vera 
amicizia , e non  un  fegno  piutcollo  di  mia 
prefunzionc.  E poiché  voi  fapete,  o Signo- 
re,  qual  io  mi  fono  per  me  ftelTa  , mi  met- 
to  traile  braccia  dì_  voftra  mifericordia  co- 
me  morta , e a guifa  di  chi  non  ha  alcun 
fenfo  per  operare.  E ciò  vi  dico,  o mio 
Signore,  perché  fenza  di  voi  non  pofTo  vi- 
vere.  Cui  dilTe  il  Salvatore:  .Se  io  ci  do 
la  grazia  e ti  moflro  la  via  del  bene  ope- 
rare, oerchè  non  operi?  Conofei  forfè  al- 
cun altra  creatura,  cui  oggi  difpeniì  io  gra- 
zia  cosi  abbondante  come  a te?  Gli  avari 
mi  han  refo  avaro,  e i duri  mi  rcndon  a- 
fpro  verfo  di  loro;  non  che  In  me  ftefTo 
avaro  fia  o afpfo,  ma  eflì  meritano  in  ef- 
fetto  di  fperimemarmi  in  loro  rtefli  come 
fe  foU)  tale.  Chiedendo  poi  Margherita  u- 
milmente  e con  semiti  la  dolcezza  della 
divina  foavitS  , udì  nuovamente  Criflo  che 
le  diceva:  Tu  mi  chiedi  in  terra,  ej  ivi 
mi  trovi:  Se  tu  mi  chiedefli  meditando  fol- 
tanto  le  cofe  cclefli,  quel  che  cu  cerchi  lo 
trovcrefli  veraccmcnce  in  cielo.  E qual  cre- 
di tu  che  Ila  maggior  fegno  di  unoilti  ? 
Venir  colli  mente  per  quanto  ti  é polTihi- 
le,  incontro  a me  tuo  Sovrano;  oppur  pre- 
gare  ch'io  condefeenda  mifericordiolaracn- 
te  a farti  dove  fei  compagnia?  E appena 
terminata  l' interrogazione,  fecelc  vedere, 
che  era  fegno  di  maggiore  umiltà  l'andare 
colla  mente  incontro  a Criflo.  Ricevendo 
poi  Margherita  in  quefla  allocu:wonc  il  do- 
ro della  confolazione  divina:  diue:  O en- 
fio ripofo  delle  creature,  fenza  di  cui  non 
vi  è pace,  dace  ripofo  a me  voftra  tede- 
le.  Al  che  rifpofi^  Criflo:  Io  non  fon  ri- 
pofo  in  effetto  fe  non  di  quei  foltaoto  che 
mi  amano.  Tuttavia  fon  anche  pace  e n- 
pofo  de’ peccatori  quanto  alla  foilentazion 
di  mifericordia j fenza  per  altro  che  per 
effa  guftino  il  ripofo  interno;  cuendo  ad 
efll  abominevole  la  mia  parola. 
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$.  3t . In  fejh  beati  Barntbe  apofloU , fu. 
fctpu  cum  reuerenti  fiumiiiUle  cerpore  Salua- 
loris,  audiuit  eum  iicenttm  fibi:  Jocundart, 
animi!  tuta , Margarita  uero  in  Deum  abfor- 
la,  cum  crederei,  guod  Chriftui , non  Marga- 
rite, f et  fibi  dii  ereti  audiuit  itemm  eum  dicen. 
tem  : Joiurdare , filiajerujalem,  quia  in  te  per 
gratiam  feci  Jedeia  imptrialem.  Lauda  me, 
quia  tttudabo  tei  ama  me,  quia  diligo  te:fer- 
uies  nuchi,quia  tibi  feruio  (f  miniftrabo . Tunc 
Dei  famulo  Margarita  Chriflo  rejpondens  aiti 
Dorarne  m« , ego  funi  certa , qut.d  puritat  mea 
non  eli  tantam  miferUoriiam  digna  redpere: 

Et  ejl  tam  uera  ijta  re/poofio,  qiui  totus  mun- 
dus  me  de  ipfa  non  wnteret.  imo  piai  dko. 
Domine  mi , quod  fi  maximui  ignis  michi  pre- 
pararetur , ^lui  permiclerem , me  in  ipfiim  ad 
comburtndum  proici,  quam  ab  ifla  refponlione 
eecedere.  Et  Dtminus  od  eamt  O increduta, 
tu  nes'ii  quid  operati  fimi  Sancii , nec  qnomodo 
me  inclinaui  ad  illos , qui  precefferunt , mo- 
do fratti  Unde  tua  tef^nfio  uideretur  Claude- 
re  hoftium  mifericordie  meeifi  non  excufattl  te 
uifixo  magniludinii , C fpetioUtatit  mee.  Et  dico 
tibi,  quod  fi  tota  puritas  Angehrum,  Siaclo- 
Tumque  omriium,  qui  in  celo  terraque  funi,  po 
neretur  firttul , fi  non  rondejiendtrem  tii,  nil 
effel  reJpeSu  mee  elariffine  puntatis , Nm  de- 
fcendi  ego,  fitta,  ad  fumea  tam  carnem  de  f'ir- 
gine  Mona?  Ita  fed,  o fimplex  mea.  Nun 
quid  non  dejcendi  ad  permiàendum  mt  tanti 
a peecatonbui  ; If  ad  moranium  - if  tome- 
dtndum  cum  eii  ? Vide  ergo  , E ralionibus 
meli  non  ita  modo  ai  i (f  ligaui  cor  tuum, 
quod  priut  in  ingetaijfi  no  igne  te  comburi  per- 
tttiàerei , quam  /to,  negare! , nel  me  uetlei  of- 
fendere Et  fiis  bene , quod  te  in  hoc  defiderio 
uiuere  fatto,  ut  priut  omnia  genera  tnrmen- 
urum  pati  dcEJerei,  quam  meam  uelis  offen- 
dere mniijlatfm.  O uiota  piena  burniiitatU  odo- 
re ! Mumilitas  enim  tua  in  hoc  efl  aliorum  ha- 
militati  di-fimilis , quia  non  prttenditur  tam 
ut  igna  exterioribus  fignit , uerbit , & opere , 
quanta  repei  itur  in  mente . Eroi  namque  Mar- 
garita,  exemplo  Chrijli  Jhefu,  noti  fifle,fel 
ueraciter  manfutta , éf  humilit  corde , Quidatn 
Frater  dixit,  quod  mirabatur,  quare  tam  fer- 
uenier  rum  loquebatur  de  Deo , ficai  confaeue- 
rati  Sff  ipfa  refpondit  dicem  : Ita  Dominusfe- 


cit 


. IV.  Gp 

§.  «I.  Nella  Feda  di  S.  Barnab:i  Ano. 
nolo,  ricevuto  con  riverente  umiliì  il  Cor- 
po del  Salvatore,  lo  afcoUò  dire  a fe:  Gioi- 
rci, anima  mia.  Ma^lierita  poi  alTcrca  ia 
Dio,  credendo  clic  Crifto  non  a Marghe- 
rita diccITe,  ma  a fe  (lelT.i.  lo  afcolrò  di 
nuovo;  Gioifei,  figlia  di  Gcrufalcmme; 

perchè  io  feci  in  le  per  grazia  la  mia  fede  | 

imperiale.  Loda  me,  perche  io  loderò  te. 

Ama  me,  perchè  io  amò  te.  Servi  a me, 
perchè  io  fervo  c fervirò  a te . Adora  la 
fervi  di  Dio  M irghcrita  dille  rifpo  ndendoa  , 

C'ilto;  Mio  Signore  io  fon  certa,  che  la  * 

mia  purità  n<in  e degna  di  ricevere  tanta 

mifericordia  ; Ed  è tinto  vera  quella  rifpo- 

fta,  che  tutto  il  mondo  non  ballerebbe  a 

fmentirmi  di  elTa:  Anzi  dico  di  più,  mio 

S'gnnrc,  che  fc  mi  fi  prepiraH'e  un  gran- 

dillìmo  incendio,  prima  permetterei  d'ef- 

fer  gettata  in  elfo  a hruciare,  che  ritrae- 

tirmi  di  quella  rifpolla . E il  Signore  a lei: 

O incredii'a!  Tu  noti  fai  che  cofa  hanno 
operato  ì Santi;  nè  in  qual  maniera  io  mi 
piegai  verfo  quelli  che  ci  precedettero,  e 
che  fono  al  prefente:  Laonde  fe  non  ti 
fcufafTc  la  villa  della  grandezza  e bellez- 
za mia,  fembrerchbe  ia  tua  rifpolla  chiù- 
der  la  porta  di  mia  mifer'cordia.  E ti  di. 
co,  che  fe  tutta  la  putiti  dcgli_  Angioli, 
e de’ Santi  tutti,  che  fono  in  cielo  ed  io 
terra . fi  meitclTc  infieme , fe  non  iifallì  io 
condifrendenza  piegandomi  verfo  loro,  fa- 
rebbe  un  mero  nulla  a confronto  della  chia* 
rillìni  purità  mia.  E non  mi  abbalTai,  o 
Figlia  a prend-re  umana  carne  d i M irla 
Vergine?  Co»l  feci,  o mia  IVraplice.  For- 
fè non  mi  abbilTai  a permettere  d’elTec 
toccato  anche  da’ peccatori;  r a trattener- 
mi a mangiare  con  eQb  loro?  Vedi  ora  fe 
colle  mie  ragioni  non  ho  talmente  vinto 
e legato  il  tuo  cuore,  che  tu  vorrefti  piut- 
colto  elTer  bruciai.!  da  fuoco  vecmencillì- 
mo,  anziché  negar  ciò,  o volermi  offeo- 
dere.  E tu  ben  fai,  che  ioti  fo  vivere  ia 
quello  dclìJerio,  di  voler  prima  foffrire  o- 
gni  fotta  di  tormenti,  che  voler  offende- 
re la  mia  Maellà.  O viola  piena  di  odore 
di  umiltà!  Perocché  l'umiltà  tua  io  ciò  è 
diffìmile  dall' umiltà  degli  altri,  che  non  li 
moffra  coal  grande  ne’fegni,  nelle  parole 
e nell’opera,  come  trovai?  nella  mence; 
elTendochè  Margherita,  full’efempio  di  Ge- 
sù Criffo,  non  fioiamente,  ma  veracemen- 
te era  manfueta  ed  umile  di  cuore.  In  nuo- 
va prova  di  Che,  difle  uoa  volta  un  Frate 
che  li  ammirava,  perchè  ella  non  parlava 
di  Dio  cosi  ferventemente,  come  per  Fa- 
vanti  era  Hata  folita  parlarne.  Ed  ella  ri- 
fpofe  dicendo:  11  Signore  lì  è dif ciato 
M 
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rii  merum  Jìcut  tucomoians , fui  res  tucomoda-  eoa  me,  come  ano  clje  dà  in  preftito  una  co- 
la neri  redditur;  aui  poftea  non  acetmodat , e quella  non  gli  è poi  reltituica;  il  quale 
fum  ab  eo  aliquiJ  requii itur , Sic  quia  e/'t  inappreflib  non  di  pib  in  predico  cofa  alcu- 
Chriflo  graia  non  e.xtiti,  michi  merito  fubtra-  na  quando  gli  vico  richieda.  Coti  perchè 
xtl  qtiod  dederat.  io  non  fui  grata  a Grido,  egli  mericamen- 

te  mi  ha  colto  ciò  che  mi  avea  dato. 


CAPUT  V.  CAPOV. 

De  Crocia  Chridi  meditacionc,&  patientia  Della  meditaziont  /opra  la  Cro-e  diCriflo,  t 
io  tribulatione  leca.  fua  perfetta  pazienza  nelle  triùolazivni . 


5.  I.  A >f  editantem  in  cruee  prò  wbis  paffum 
IVi  Jhefum , ipfe  triumphator  inutlant 
Utargaritam  ad  lellum,  aiti  l'ara  te  ad  bel- 
lum,  ad  dura  incommoda  (f  diffi^-ilia  tele- 
randa  dum  uixeris;  quia  fi: ut  aurum  in  for- 
nace purgatuTy  ita  tnbulatiombus , temptatio- 
mbut  y tnfirmilatibus , doloribul , timonbut , ui- 
giliiiy  tacrimis,  fame,  fili y f rigore,  iit  nudi- 
tate  purgobo  te  ; dum  èrgala  fuens , ad 
gloriam  migrabis  felieitatii  eterne . Idee  de  hit 
formido  te  terreat  ; fet  luriliter  age , letan- 

ter  omnia  fubjline,  quia  in  ornili  tribulatione 
tua  tecun  ero . Ut  ut  non  defictas  in  progrefi'u 
tam  afperoy  fepe  fuauilate  mee  prefeniie  le  re- 
yifiom.  Tane  Dei  famula  Margarita,  in  dtiù- 
ni  ereSa  feruorem  amorts,  clamauit  dicensi 
Ego  amore  tui,  Domine  jhefu  Lhrijle,  qui 
tot  lupplicia  lolerajU  prò  me , ad  omnia  perfe 
renda  genera  toriaeniorum  letanter  ojfero  me, 
if  parata  fum  cum  ornai  dtjiderio,  prò  te  Jum- 
mo  diledo  meri.  In  tllis  aMem  feruunbue,  mul- 
ta, qui  referre  naluit,  uidens,  tandem  ad  me 
een/efforem  fum  cum  fpirituali  munditate  con- 
uerfà  dixit  : , 0 pater  mi , iocundus  ad  lo- 

tum,  Fratrefque  reuerli'l  Cumjue  refpwdijfe’n 
quid  jic,  «II;  Sciai  a Chrijh  me  /ciré  indu- 
bitanter,  nec  hefitet,quod  Spiritus  Sanéius  ma- 
gli in  Fratribus  t‘ii  Ordimi  habitat,  auam  in- 
ter  aliquei  qui  fub  celo  morentur  (^i)- 


§.  a. 


§,  I.  ly^edicando  Margherita  Grjli  per 
IVI  noi  paziente  in  Croce,  l'iftef- 
fo  Trionfatore  la  invitò  a combattere,  di- 
cendo: prtparati  al  combittimento,  cd  a 
foifrire  fintantoché  viverai  duri  e ditficiti 
incomodi:  poiché  ficcome  l'oro  fi  purga 
nella  fornace,  cosi  io  purgherò  ce  con  tri- 
bolazioni, tentazioni,  infermità,  dolori, 
timori,  vigilie,  hicrime,  fame,  feto,  fred- 
do, e nudità:  cd  allorché  farai  purgata, 
palFerai  alla  gloria  della  felicità  eterni  : Né 
fopra  quede  cofe  ti  atterrilca  il  tiinure; 
ma  opera  virilmente,  e lodienì  tutto  con 
allegrezza , perchè  in  ogni  tua  tribol.,z  one 
farò  con  te:  E1  afiìrichè  tu  non  languifca 
in  un  cammino  si  al'pro,  io  IpcITo  ti  rido- 
retò  colla  foavità  di  mia  prefenza.  Allora 
la  ferva  di  Dio  Mirgherita  elevata  in  fer- 
vore di  amor  divino,  efclamò  dicendo  : Per 
amor  vodro,  o m'o  Signor  Gesù  Grido, 
che  tollerade  tanti  fanpTizj  per  me,  io  nii 
offerifeo  con  allegrezza  a folTrlrc  ogni  for- 
ca di  tormenti,  e fon  difpoHi  colla  brama 
più  viva  a morire  per  voi , mio  fommo  di- 
letto. In  tali  fervori  poi,  vedendo  molte 
cofe  che  riferire  non  volle,  finalmente  ri- 
volta a ine  fuo  ConfelTore,  con  gioja  fpi- 
rituale  mi  difle:  Volete,  o mio  Padre,  tor- 
nare allegro  al  Convento,  e a'vodri  Frati? 
E avendole  ril'podo  che  ai;  foggiuole:  Sap- 
piate, che  io  fono  data  accertata  da  Cii- 
do,  e non  ne  dubitate  punto,  che  lo  (pi- 
rito  Santo  abita  più  ne’  Frati  del  vodro  Or- 
dine, che  tra  altri  che  vivono  lotto  il  de- 


li) quém  ÌMltr  iMqmti  qui  fai  uh  mirintur , L' elogio  magnifico,  che  qui  ti  fa  gencialmente 
de' Fiali  Minori,  rip.iuto  incora  io  >aij  altri  luoghi  dc.ia  Leggenda,  e il  qu  le  potrebbe 
folle  a taluno  fembrare  vanaincoie  onemate,  cd  oltre  li  tenta  eliggeriio  dallo  bcnttoi  Fr^n- 
cercano,  refierà  giultificaio  oelia  aoltri  DiSeiuaiooe  V.  Oitie  Snn  dtll' Ordite  4t  frati  Mi- 
atri tre. 


ì 
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5.  s.  C»r)Jelationes  tUuine , quefteundum  mul- 
tU'idinim  aottmm,  qui  toltrantur  prò  ChrijU 
pajjo,  letificant  animam,  ita  in  Mar/tr.ritt  men- 
te dulciter  habundabaiu , ut  ad  car.cìa  redie- 
utuT  prompiiJfima(que  uidentur  mulltt  non  tan- 
tum dift^iiia , Jet  impoflibUia  ) perftnndc,  iiliut 
amore,  qui  con/ortabat  eamiltm.  Quadamigi- 
tur  die  dum  Chrifli  ludibria  cogituret , audi- 
uii  eum  dicentem  fibi:  Fiiia,  grauis  tjl  lui 
torporit  iangor,  quod  nolo  paulatim  ctnfumi{ 
grauis  lui  moleftia  tempatoris;  fet  grauijjima 
«mnium  libi  uidetur,  £y  magii  offtigeni  pena, 
tnta'um  fuauitalum  fublradio , uet  dilatiti: fet 
ne  necnàuris  ,quia  quaiuo  magis  meii 

deleàationibus  te  replebo,  tanto  magis  hoflis 
inuidtns  cantra  tefuarum  temptationiim  iacuia 
tarerò  molieiur.  Tu  autem  f pouf  a mea,  ne  ti- 
meas  eum,  q'ioniam  ego  Jpahfus  tuus,quemfo- 
lum  diligii , lecum  fum . Non  mulium  , cru- 
ieiis  temptator  acctiens,  ut  eam,  (Ut  delti  atto- 
ra  cibaria  facitius  reducere  poffet , omnium  ci- 
bar iim,  quos  unquam  uiderat  Alirgarita,  feu 
gullautrat,  uel  audierat  nominali,  /ubilo  por- 
rexit-b^propinauit  odorei- A'erum  ita  eoriuum 
aùexeratdiuine  pietatis  dui' odo,  quod  tacere  non 
ualens  iUam,quede  Chrifli  fua'iitnie  concepe- 
rat,  diceret  cum  profluuio  làcrmaium:  Parre 
vùdhi  Domine  Deus  meut , quia  nil  me  pej/et 
piene  reficere,  nifi  uefira  prcfentia,  in  qua  e fi 
piena  6f  infinita  fuauitas. 


5.  3.  Regis  noflri  pa/fio,tfi  Firginit  matris 
M'ti  iè  ctmpaisio , Ita  mentem  replcuernt  Marga- 
rise, quod  nil  tam  afperum,  nii  tam  durum  op- 
tiO’ieùalur  eidem,  quod  nsn  dulciter,  (fi  fa-i- 
liter  patereUr-  Quadam  igitur  noRe,  dum  cum 
lacrimit  a Domtrui  p^ularet  inftanter,  quid 
in  quantum  possibile  fuis  uiribus  effet , de  Ala- 
tris  dolore,  quem  Jenfetat  furia  cruren,  (ua 
curiaiitase  concedere  dignaretur;  audiuit  Cri- 
fium  dicentem  fibi  : In  bora  prima  diei , mi- 
re /olito  uadas  ad  locum  meorum  Fratrum  , 
ubi  tante  aterbitatis,  amaritudinis , (fi  bene 
dolorem  mee  repre/entatimi'  /tnties  , qualem, 
noe  quantum  unquam  fenfifii,  noe  experta  fui- 
fii-  Horaque  predica,  cum  uenij/et  ad  locum, 
me  fuum  cm/e/tortm , (fi  iniignum  batulum 
requirens  humiliter,  prò  fpetiali  pobo/cit  gra- 
tta, quatenus  nulla  ratione  locum  Fratrum  e- 
gredereri  quia  jùut  fibi  /uerat  reuelaXum  a 
Domino,  aebibat  ad  Crucem  die  illa,  men- 


ta- 


5.  2.  Le  confolazioni  divine,  che  a prò* 
porzinn  de’ dolori  che  per  Crifto  pazioiice 
C Toffrono,  rallegrano  l'anima,  abbomla* 
van  si  dolcemente  nell’  anima  di  Marghe- 
rica,  che  proniiflìma  la  rendevano  a calib- 
rar per  amor  di  colui  che  U conrorcava, 
tutte  quelle  cofe,  che  fcinhrano  a molti 
non  rolamence  difficili,  ma  imponibili.  Un 
giorno  pertanto  mentre  meditava  ^i  (tra- 
zj  di  Crifto,  lo  afcolcò  dire  a fé;  Figlia, 
il  laoguor  del  tuo  corpo,  il  qual  voglio, 
che  lentamente  fi  confumi,  è veramente 
grave;  grave  altresì  è la  molcftia  che  il 
tentatore  cl  arreca;  ma  pena  pili  d’agni 
altra  graviffima  ed  afilitcìva  a ce  fembra  la 
fottrazione,  o dilazione  delle  mie  foaviti. 
Ma  non  temere,  nè  ti  ftupirc,  pcrcliè quan- 
to pili  li  ricolmerò  delle  mie  dilettazioni, 
tanto  più  il  nemica  invidìolb  fi  ftudierè  di 
lanciar  contro  ce  i dardi  delle  Tue  tenta- 
zioni. Tu  però,  o mia  (pofa,  non  lo  te- 
mere, perchè  io  tuo  Spol'o,  che  foto  ami, 
fono  con  te.  l oco  dopo  venendo  a lei  il 
crudel  tentatore; per  indurla  più  facilmente 
aguftarcìbipiù  delicati,  in  un  itlante  leprc- 
fentò  e fè  fentire  gli  odori  di  tutti  i cibi, 
che  Margherita  in  altri  tempi  avea  veduti, 
oguft'iti,  o fentiti  nominare.  Ma  talmer.tè 
la  dolcezza  della  divina  pietà  avea  ciracot 
a fe  il  cuor  di  lei,  che  non  potendo  diffi- 
mulare  quella  foavità  che  di  Crifto  avea 
coneeputa,  con  un  profluvio  dì  laciìine 
ebbe  a dire:  Perdonatemi,  Signore  e Dio 
mio;  perchè  nulla  mi  |>otrcbbe  ridn-rar 
pienamente,  fc  non  la  volira  prefenza,  in 
cui  fola  ritrovafi  piena  ed  intiiuu  foavità. 

§.  3.  La  pafllone  del  noftro  Re  c Signo- 
ra, e la  compafiloo  di  Maria  Vergine  Ma- 
dre, avea  calmence  occupata  la  mence  di 
hfirghcrita,  che  nulla  a lei  fi  prefentava 
cosi  afpro  e duro,  che  con  dolcezza,  c 
facilità  infieme  non  lo  folFrilTe.  Una  notte 
pertanto,  mentre  inlantemcnic , e con  lacri  - 
me  domandava  al  Signore , che  per  quanto 
era  poffibile  alle  forze  di  lei  fi  degnalfe 
concederle  benignamente  parte  di  quel  do- 
lore, che  fentl  la  sua  Madre  prelTo  la  Cro. 
ce;  fentl  dirli  da  Crifto:  All'ora  prima  del 
giorno  portaci  fecondo  il  fohto  alla  Chìe- 
fa  de’  miei  Frati , dove  proverai  per  la  rap- 
prefentanza  di  mia  pafiìonc  un  dolore  di 
tanta  acerbità,  amari  zza  e pena,  quale  e 
quanto  non  lo  feocifti,  nè  fpitimentafti 
giammai.  NcH'ora  predetta  elTendo  efia 
venuta  alla  Chiefa,  ricercando  umilmente 
me  suo  Confefibre  e indegno  fervo,  mi 
chiefe  per  favore  fpeciale,  che  in  niun  mo- 
do foTtiill  dal  Convento  de  Frati,  pcichè 
come  dal  Signore  erale  ftato  rivelato,  do- 
vea  in  quel  giorno  elTire  meotalmeute  vk>* 
M 3 ci- 
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taliter  cmifigi.  Finiti]  itaque  Mijfamm  So- 
itmpniit , prope  hotant  tertian  , anima  iUa 
Dea  deu»ta,  fetlt  pajsimit  potata,  in  Peant 
abfoTpta  , uidere  cipit  prtditioni]  proceJJ'um, 
Judtorum  impetum , audire  7udeorum  eia- 
mere!,  Cf  dira  rofuilia,  qiu  Ónifìi  Juppiicia 
ronfpiraf’ont  - Nane  uidebat  Chrijfum  pipdilo- 
rie^  falutiiri  «im  obfcu/o:  Nwk  uidebai  eun 
duci  cum  faribut  éf  lantermi  lif^atum  : Nane 
a Retro  nt^ari,  ab  /ìpolÌBlii  deferii  Nane 
fatte  liuidum:  Nane  ad  tolumpnam  fine  mife- 
rii  ordia  fl'iqeliari . Nane  eutn  lontemplabatur 
illudi:  liunc  uelatum  in  fatisi  Nunc  confpui: 
Nunc  eiui  ^fnas  , 0*  cnpUlos  conuelli  : Mane 
deriforie  adorati:  Nunc  tum  Jiupenda  reierita- 
te  crwem,  tlauos,  tan  eam,  teflefque faifos  fs* 
fubtrnalo!  ttnira  CMJlum  parari.  (Quando  au 
'lem  peruenit  ad  uocei  ilJai , Ecce  rex  tie/ler  ; 
6f  non  habemu!  regem  nifi  Cefarem;  tf , ego 
nultum  in  eo  morti!  inuonio  caufam',  (f,  acci 
pile  eum  uei,  if  crucifigite  eum;  ita  in  dolore 
cum  ueciferatione  defedi , qued  omnei  qui  affi 
fiebant,  crediderunt  firmiter  eam  mori.  Tane 
illi  anime  quam  dolor ù gindius  pertranfibat , 
futi  ofienfaMiter  P'irgo  Fittu  n fa  rn  fequem 
angariatum , cum  Mulieribuj , cf  Mariti , 
Maddalena,  inter  prejfi!  cimiurteTtlia  n ^ blaf- 
^AfiBondu»!  Juteorum  ; (f  di  ehot  : Nane  ui- 
ito  eum  de  palatio  extralii:  Nunc  extra  por- 
tam  duci,  t?  Symonem  angariali:  N me  ui- 
deo  eum  claaa'i:  Nunc  iatroaei  lune  inde  poni, 
iuxta  Dominum  mium.  Nun:,  injait , finijltr 
latro  marmurati  nunc  bonur  ex-ufat,  cf  re- 
poflulat  : Nwk  Dominum  mru  n audio  glo- 
riam  promiclentem  ; Nane  MUrem  cocimendat 
dij'dpùioi  nane  yirgini  m.Uri  Nipoteoi  (»). 


Nunc 


cifitTi  ovanti  'a  Croce.  Terminata  pertan- 
to la  Mi  ilo  ibicnne  circa  l’ ora  di  Terza , 
queir  Anima  divocifllma,  abbeverata  col 
fiele  della  paflìone,  ed  alToria  in  Dio,  co- 
minciò a vedere  il  proce(Ti>  del  iradimen- 
co,  e la  ferra  de' Giudei,  r ad  afcolcare  de' 
Giudei  le  grida,  e i barbari  configli , che 
colpiravano  a'fupplizj  di  Criflo.  Ora  ve- 
deva Crifio  falutatn,  c baciato  prodilorìa- 
mente  da  Giuda.  Or  Io  vedeva  elTcr  con- 
dotto  legato  con  fiaccole  e con  lanterne; 
Ora  negito  do  Pietro,  e abbandonato  da- 
ti Api'lloli:  Or  illividito  nel  volto:  Or 
agellato  alla  colonna  lenza  miferlcordia . 
Or  lo  contemp'ava  fcheroitn:  Or  coda  fac- 
cia bendata:  Or  ìmbraitoCo  da  fputi:  Or 
percoffo  nelle  guance,  e co'capei'i  frap- 
pati: Or  adorato  per  derifione:  Or  vede» 
preparalo  con  ifiupenda  celerità  la  Croce, 
i chiodi,  h lancii;  c i falfi  tefimonj  fu-  .. 
bornati  contro  di  Criflo.  Quando  poi  giun- 
te a udir  quelle  voci.  Ecco  il  vollr*  Re, 
e queir  altre:  Noi  non  abbiamo  altro  re, 
che  Cefare,  a_  quelle:  io  non  ritrovo  in 
lui  alcuna  cauta  di  morte,  e:  prendetelo 
voi,  e crocifiggetelo;  talmente  per  dolo- 
re, con  gridò  fi  fveniie  , che  tutti  gli  »• 
fcolcanti  credettero  ch'ella  raorilTe.  Allo- 
ra a queir  anima,  che  il  coltei  del  dolore 
trapanava,  fu  moflraia  la  Vergine  Madre, 
che  colle  donne,  colle  Marie,  e con  Mid- 
d.ilcr.a,  feguiva  il  tuo  Figliolo  angariato, 
traila  calca  del  popo’o  concorfo,  e de'Giu- 
dei  che  il  bellenimiavano;  e diceva:  Ora 
lo  vedo  tirato  fuora  dal  Palazzo  di  Pilaio: 
Ora  condotto  fuor  di  porta;  c coflrctto 
Simone  a portar  dietro  lui  la  Croce.  Or 
lo  vedo  inchiodare:  Or  effer  collocati  i 
ladri  da  una  parte  e dall'altra  accanto  del 
mio  Signore,  Ora,  foggiunfe,  il  ladro  po- 
llo alla  finiflra  ne  rnormora;  ora  il  buono 
lo  feufa,  e gli  domanda  il  re^oo:  Or  afcol- 
to  il  mio  Signore,  che  a lui  prometee  la 
gloria.  Ora  raccomanda  la  Madre  al  difee; 
po.’o;  or  alia  Madre  il  nipote,  (a)  Ora  i 


I 

I 


(i)  Snoe  Virtiai  Uoiri  utptttm,  Diceodoti  qui,  che  Ctifto  viciao  a fpirira  fopra  la  Croce  rac- 
comandò alla  fui  Madre  Vergine  il  Nipote,  cioè  S-  Giovanni,  non  ti  rool  far  intendere, 
che  S.  Giovanni  fotte  Nipote  di  Maria  Vergine,  fu  quanto  che  foffe  nato  da  qualche  fratello 
germano,*  forella  germana  della  Oeffa  BealifOiDa  Vergine;  ma  diceii  di  Lei  Nipote,  in 
quanto  che  nctla  diactndcnaa  dal  comune  Stìpite,  ctuè  da  Mttkan,  eia  Giovanni  >n  grado 
più  remoto  da  quello,  che  non  era  Maria;  eSendochè  Maria  era  in  fecondo,  e Giovanni 
in  quarto  grado  di  Difccndcnia  da  ciTo  Mathan:  come  colla  feorta  di  buoni  Scrittori  lo  rile- 
vi Mmt:gnor  SarncUi  nelle  Lcaioai  ScriUurtli  fopra  il  nuora  Tcfiameaio  Let.  XXVil-  nel 
ftgaeote  nodo. 

Me- 
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Nane  JuJei  mfuUani  murnuraat:  Nane  et-  Giudei  lo  iofultano,  e ne  mormorano.  Or 

ùtm  tenebre  KcupaM  Mam  terram.  Nane  fiiit  le  tenebre  ricuoprooo  tutta  la  terra.  Ora 

Dmtnuimeui,(^fe!<eupi)tuliu  eidatur.  Nane  il  mio  Signore  ha  fete,  e fé  gli  porge  una 

indulett  omnibus  Jsùs  ciucifixmbus ; fpiri-  bevanda  di  bete.  Ora  perdona  a tutti  i 

tum  7)eo  Patri  fu»  we  aiujfvna  recommeeUai.  fuoi  crocifitTori  ; e raccomanda  con  aitili!- 

Nane,  oit,  uidet  anima  mea  Ijmginum  ce-  ma  voce  al  Tuo  Padre  lo  fpirito . Ora  log. 

cum  ad  irucem  duci,  lanceam  poni  t>i  ma-  giunfe,  l'anima  mia  vede  Longino  cieco 

nibus  eiui,  iiluminatur  modo , pretsnfe  fan-  elTer  condotto  alla  Croce,  e polla  nelle 

guine  Dei  mei.  Et  ut  cienSa  breiàori  fermoae  Aie  mani  una  lancia;  ed  elTcr  cITo  illumì- 

eon-iudam,  nil  de  feri»  pafflonis  reli:fuit.  Hoc  nato  col  fangue  del  mio  Dio.  E per  dir 

tamntuum,  (f  cempajfione plenum  Jpe^aculum  tutto  in  brevi  parole,  nulla  lafclò  indietro 

ita  Cortonenfes  omnes  CBinntouii,  ^utd  teliàit  della  ferie  della  PatHone.  Uno  fpettacolo 

eiffitiis  fuisf  (3  artibus,  homiues  (3  mulieret,  coal  nuovo,  e pieno  di  corapaHìone  com-  I 

infantibus  ff  languidir  in  conir  (3  leBulis  de-  mofle  tutti  i Cortonefi  talmente,  che  la-  j 

tubantibus,  piurtius  ui'ibus  illa  die.  Orato-  fciaii  i loro  ulìzj  e medieri,  rimanendo 

rium  (2)noftii  hri,  ad  Imcrem  beali  Fran-  Ailcanto  i bambmi  e gl'infermi  nelle  cu-  I 

eiftijui  (3  nollri  Patns  conJiiuBumt  in  Jlttu  ne,  e ne’ letti , si  uomini  che  donne  por- 
pbmàu  repteaerunt.  yidebant  namque  non  caronA  più  volte  in  quel  giorno  alla  Chic- 
ittxta  crucem,  fet  qua/i  m truce  pcfitam  Mar-  fa  del  noftro  Convento,  e riempirono  di 
gnritam  diris  onjicìan  deloribui.  In  qua  lam  pianti  e gemiti  l’Oratorio  (3I  ivi  coflriK- 
mira  pùtuerant  Jigna  deloris,  ut  in  mortis  ar-  to  in  onore  del  beato  Fram-efeo  nollro  e 
tùulo  trederemus  eam  penitus  conjluutam.  Pre  di  tei  Padre.  Conciolìachè  vedevano  Mar- 
nimio  enim  uehementique  dolore , Jlridebat  den-  j^htrita  piuttodo  come  polla  in  Croce, 

Ubar,  lorquebatur  ut  uermis,  (3  torques , di-  che  dante  prellb  la  Croce,  da  acerbi  e cru- 
f'ulorabilur  ad  infìar  einerir  t perdehat  pt^fum  t deli  dolori  opprelTa:  manifellandolì  in  ef- 
amiBebatloquelam,glaiiebatur  totaliter  •,  (3  >tn  fa  legni  di  dolore  co&l  ammirabili,  che  la 
funi  Jade  rawe  fautes  eius,  ut  uix  ptjjet  in-  credevamo  affatto  codituita  in  artieoi  di 
lelltgi  tua  redibat  ad  ftnfum:  Adeo  enitn  uf  morte.  Mentre  per  l'eecellìvo  e veeroen- 
que  ad  hot  am  nonam,  fen/um,  (3  extrinfe/um  te  dolore  dirugginava  i denti,  fi  feontor- 
tii/urn  perdidit,  quodnec  roncurfum  flentis per  ceva  come  un  verme,  od  una  ferpe;  feo- 

péndit  popoli,  nec  ajjijlentium  dommorum,  eam-  loriva  a guil'a  di  cenere,  perdeva  il  pol- 

ene tenentium  Jactes,  uecemque  cognouit.  Et  fo,  froarria  la  favella,  ghiacciavafi  total- 
quia  preiereundum  effe  non  orbitror  quod  non  mence;  e le  fauci  di  lei  fi  refero  talmeo- 
diii,  audt  quod  fequitur,  iVimirum  ubi  ino-  te  fioche,  che  appena  fi  fencia  parlare 

quando  redituivafi  a’fenfi:  eficndochò  fi- 
no all’ ora  di  Nona  redò  priva  de’fenfi, 
e della  villa  ederiore  in  guìfa , che  non 
fi  accorfe  del  concorfo  del  popolo  pian- 
gente; ne  didinfe  il  volto  e la  voce  delle 
Signore,  che  l’allillevsoo  e fodeocavano. 

£ perchò  penfo  non  doveri!  lafcùr  indie, 
irò  ciò  che  fopra  non  dilli,  odafi  ciò  che 
fegue:  cioè  che  allorché  giunfe  l'ora  del- 
rien-  la 
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(3)  rliirUne  nieilat,  iUo  du,  »r»ttrmm  eyt.  L' Otttorio  qui  ooniinalo  è quell’ ittefio  cooli|no 
alla  Ckicfa  di  S Priniclco  di  Cortona,  da  nu  delctiilo  lapia  aell’Ancotax,  ao.  fopra  il  Cap. 
11.  Kileggan  la  detta  Nota. 
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rteii.u  Demini  £5*  Saluateris  bora , fiilicet  ne- 
ro pene  tifi , & quod  inclinato  capite  facer  ille 
fjintus  emiilnuTt  Juum  adeo  caput  rtclinauit 
ebhquatum  in  peQore.,  ut  onrnts  eam  mortuam 
credeimus,  ami^s  parittr  omnturn  membrorum 
molibus , atque  JenJu . Sic  enim  permanfii  coram 
l’iatnbus  noflns,  {5'  omnibus  aliis  qui  afiahant 
non  fine  ajjiutntia  lammaruvif  ab  bòra  illa 
<Ìi(i  nona  ujque  ad  uefperam. 


§.  4.  Vejpere  autem  fallo,  quqfi  de  morte 
rejurgens , cum  noua  mentis  letìtia  faciem  fur- 
fum  erexit , otulis  eleuatis  leimter  in  celum , 
tanqiiam  miris,  nouifque  dotata  muneribus, 
gratias  cepit  reddere  copinfas  honorum  omnium 
largitori.  Set  quia  uerfa  retrorfum,  in  Ora- 
torio uidit  muUitudinem  perfonarum,  exlrema 
eaudia  occupàuit  timor  amarus,  cepit  uelie- 
mtnier  afftigi , quia  Deus  illum  paffionis  de/orem, 
in  confpeÙu  concejjferot  populorum,lf  non  in  cel- 
ia • fuorum  amanttum  admirandus  amator , 
Margasite  Jedans  timorem,  dixitt  De  omni- 
bus, que  circa  te  £?  in  te  badie  acìa  fune,  non 
timeas,  ntque  dubiies,  quia  te  feci  fpeculum 
peccatOTum  quantuncunque  objìinatorum , ut  co- 
gttofeant  per  te,  quam  libenler  impertinr  eis 
meam  mt  ferie  or  diam,  ut  fitluentur-  Qjio  audi- 
to, Margarita  Chriflo  grata,  de  famU  prò- 
ximorum  fallii  ita , fic  refpondit  : Ubicutique  ti 
hi  honoris  laudis  tnbulum  perjoluiiur,  £5* 
populo , quem  redemifìt , potili  reddi  falutis  oc 
cajio,  ibi  polius  IS  ’tan  alibi,  libet,  ailtffime 
Domine,  commorari.  Nobis  autem  admnanti- 
hus  de  corpoieis  uiribus  lam  (ubilo  reparatis, 
dixit,  quod  foitior  erat,  quam  fuerat  fummo 
nane. 


§.  5.  Sero  itaque  fallo.  Margarita  ìkentiata 
per  me  Fralrem  ) fuam  remea- 

uit  ad  cellam;  & ueiuti  nona  Maddalena , 
que  Chriflum  in  cruce  menlaliier  nidef/U  , cre 
dens  eum  fibi  sublatum,  ebriata  dokrihts,  in- 
eejfanler  cum  Jletibus  alta  uoce  ah  omnibus , 
quos  uidebat,  fuum  crucifixum  Dnminum  re- 
quirtbal  tam  pie,  quod  oiiines  aflar.tes,  nel  Cibi 
obuiantes  prouocabal  ad  fletum  : ardenfque  de- 
fiderio,  Clirifti  amore  piena  àicebat  : tfidijìis 
ucs  Dominum  meumi  (hto  ibo  infelicissima, 
sii  inueniam  cum?  O fifte  pojfem  uidere.  Do- 
mine mi , quam  infinito  gaudio  me  repteres  ! 
Qmto,  fufpiro,  clamo,  uìgilo,  labaro,  & de- 


ficit 


V. 

la  morte  del  Signore  e Salvator  noftro, 
vate  a dire  l’ora  di  Nona,  in  cui  il  Si- 
gnore, inchinato  il  capo,  efalò  il  Tuo  fa- 
cratifTimo  Spirito;  ella  piegò  e riposò  il 
fuo  capo  obliquamente  mi  petto;  di  guifa 
che  tutti  noi  la  credevamo  morta;  perda, 
to  avendo  nel  tempo  ftelTo  il  moto  delle 
membra  tutte,  ed  ogni  fenfo;  E cosi  fi 
rimafe  in  prefenza  de’ Frati  nofiri,  e di 
tutti  gli  altri , che  non  fenza  affluenza  dì 
lacrime  fi  trovarono  alianti  , dall’ora  di 
Nona  fino  all'ora  di  Vefpro. 

§.  4.  Venuta  poi  l’ora  di  «Vefpro,  quafi 
riruicitalTe  da  morte,  con  nuova  allegrez- 
za di  mente  alzò  la  fronte  ed  il  volto  co- 
gli occhj  lietamente  rivoli*  al  Cielo;  e co- 
me arricchita  di  ammirabili  e nuovi  doni 
cominciò  a rendere  copiofe  grazie  al  do- 
rrator  d’ ogni  bene.  Ma  perchè  voltat^ilì  in- 
dietro vide  nell'  Oratorio  moltitudine  di 
perfone  , fubentrò  al  fommo  gaudio  un 
amaro  timore,  c cominciò  a grandemente 
angufiiarfi  , perchè  Iddio  conceduto  le 
avefie  quel  dolore  della  paflìonc  nel  co- 
fpetto  del  popolo,  e non  piuttoflo  in  cel- 
la. Ma  r ammirando  amatore  dc’fuoi  aman- 
ti, fedando  i timori  di  Margherita,  le  dif- 
fe:  Di  tutte  le  cofe  che  in  quello  giorno 
circa  te,  e in  te  fono  fiate  operate,  non  te- 
mere rè  dubitare,  perchè  ti  ho  fatta  Ip.c- 
chio  de’ peccatori  anche  pili  ofiinati;  af- 
finchè conolVano  per  mezzo  tuo,  quanto 
volentieri  ufo  con  efll  mileiicordia , per- 
chè fi  fa'vino.  Il  che  udito.  Margherita  a 
Crifio  Grata,  c in  un  foUccita  della  ia'ii- - 
te  de’profiìmi,  cosi  rifpofe:  In  qua'unquc 
luogo  rendefi  a voi  tributo  di  onore  e di 
lode,  c PUÒ  darli  al  popolo  da  voi  reden- 
to occafion  di  falute,  ivi,  e non  altrove, 
altidlmo  mio  Signore  , mi  piace  dì  foggior- 
narc.  Miravig'iandoci  poi  noi  delle  for/.;J 
corporee  aa  lei  si  prefio  ricuperate,  dd- 
fe  ella,  che  fi  fentiva  piò  forte  di  quel 
che  folTe  fiata  la  mattina  a buon  ora. 

§.  y.  Fittali  pertanto  l'era,  Margherita 
licenziata  da  me  Fra  Giunta  ritornolìene 
alla  fila  cella:  e quafi  nuova  Maddalena, 
che  avea  m»ntilm-ntc  veduto  Grillo  in 
Croce,  credendolo  a fe  rapito,  inebriata 
da' dolori,  incelVintcmente , e con  gemiti, 
ad  a'ta  voce  ricercava  da  tutti  quei  che 
vedeva  il  fuo  crocifilTo  Signore;  e ciò  po- 
to pietofamente,  che  provocava  al  pian- 
to tutti  gli  afianti,  e que'  che  ad  cITa  fi 
ftcevano  incontro:  c ardendo  di  defiderio, 
ripiena  dell' amor  di  Crifio  diceva:  Vede, 
fte  voi  il  mio  Signore?  Dove  anderò  in- 
felififiìma  per  ritrovarlo?  Oh  s’io  potefi] 
vedervi , mio  Signore , di  qu  I infinito  gau- 
dio mi  colmerellc!  Cerco,  foJpiro,  grido, 
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ficit  cor  mtum,  noe  le  ùmenU,  -qwn  fublatut 
r durala  nurtem  michi  fuijli.  O Angeli, 
mine!,  ireaiure  omnet,  ditetene  Ùmi- 
num  meum  eiuitfixutn,  quem  qaero,  inue- 
nire  rum  poffum.  Heu  hett,  quid  fecijli.  Do- 
mine mi,  ut  tam  uìliter  orudelittr  itaàa- 
retur  tua  benigmtai?  Cur  me  dereliquijli , a- 
mor  meusi  ubt  modo  abjiottditus  ts  , quia  te 
uidae  audire  defidero,  neo  audio,  nec  ui- 
deo?  heu  heu  michi!  cur  uiao?  Et  in  hac  fiti 
fio  amia , in  qua  cibum  dimijìt , tS  fompnum , 
ftetit  ab  ima  uj'qut  ad  mane  Jequentit 
DominKe- 


6.  Dominica  turo  fequenti,  dum  in  loco 
Fratrum  Mv  a um  ceubrarentur  MiJ/arum  so- 
lem;ma;  ^ ego  conjejjur  esus  in  puljnto  po- 
pulo  predicarem,  pre  t.more  lUrecuadia  re- 
ueiens  Alìrgaritu  , uix  inloris  impelum  per 
hreuifsimam  mo-  u n^n  coniinens  , ut  extra  fé 
~ pojha,  éf  niente  alienata,  coram  omnibus  cla- 
mare eepit,  fi  ftieham  Donùnum  crucifixum, 
Éf  ubi  Magijlrum  ejus  pofuerami  Ad  cuiut 
irremediabilem  jlttum,  onnes  ajlantei  uiri  (S 
mulie.-et  rum.  deuaco  /cruore  tlere  ceperunt . 
Eto  autem  , cui  tam  amie  hquebatuT,  tum 
ai  ingerendam  cordi  eiui  fiductam  de  reinue- 
tiiemia  magijlrum}  tum  ne  preaicatio  nerbi  Dei 
impediiiuntum  reUperel,  alla  ucce  re/pondi; 
quod  adeo  erat  euiialis  largus  Saluator , 
qtiem  fi'  ardenter  querebat,  ut  diu  non  poj/et 
juam  aifftrre,Jeu  telare  prefentiam.  cun 
audiuit , quod  etdem  celeriter  apparerei , Jemi- 
uiua  coram  omru  plebe  tejedit. 


§ 7.  Celebrato  denique  Mi/Jarum  ofilio , 
dum,  ad  fuam  tellam  reduci,  cum  lacrimis 
(f  inenarrabiltbut  fu/piriit,  per  uiam  repeie- 
hot  ab  omnibus , fi  juurn  feiehant , uel  uide- 
rane  Satuatoremf  Cellamque  mtrans,  0*  fe 
ibi  cum  dniore  reclu.dens,  cibo,  pota,  fompno- 
que  re'ìCiis,  folum  fiere  hbelnt,  (f  Jìendo  ài 
cere:  Amor  mais  jhefus,  quii  te  0 titUt?  tf 
quis  te  mitili  alhiiit  bonum  meuui?  Amor  meus, 
tu  duce  me  uhi  nunc  es  abfcondilus'd  Quire 
uiuo,  fi  le  liabere  non  uaieo,  auain  per  peni- 
tentian  fufeitafii?  In  hiis  qiuden  cruciatibus 
perdurauit  ujqut  in  mane  diei  lune;  in  quo 
uerus  amator  di/igentium  fe,  qui  ^ius  appo- 
Tuerat  liuidsti  0*  defpeàus , cum  /loia  immor- 
talitutis  Jlemi  0*  poftuianii  appartns  j fic  Alar- 
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veglio,  travaglio,  e il  mio  cuore  vleii  me. 
DO,  eppur  non  vi  trovo,  perchè  dalla  du* 
ra  more*  mi  liece  tbeo  involato.  O An- 
gioli, uomini,  e creature  tutte  infegnate- 
mi  dov’è  il  mio  Signor  crorifilTo,  che  io 
cerco,  nè  mi  riel'ce  trovare.  Oimè!  e che 
facelte,  mio  Signore,  che  5I  vilmente  e 
crudelmente  doveife  elTer  trattata  la  voftra 
beoignttà?  Perchè  mi  avete  abbandonata, 
amor  mio?  Dove  vi  fiele  ora  nafeofto, 
che  defidero  di  vedervi  ed  udirvi,  nè  vi 
odo  ne  veggo!  O me  iol'elicel  e perchè 
vivo?  E in  quella  fete  cosi  fmaniaote, 
io  cui  non  prefe  nè  cibo  nè  fonno,  per- 
feverò  dall'ora  predetta  fino  alla  mattina 
della  feguente  Domenica. 

5.  6.  La  Domenica  feguente  poi,  mentre 
nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  celebrava!! 
la  MclVa  folenne,  ed  io  di  lei  ConfcITore 
predicava  in  pulpito  al  popolo,  la  rifpet- 
loia  Margherita  appena  per  timore  e ve- 
recondia potè  reprimer  per  brevifiimo  tem- 
po l'empito  del  dolete;  e polla  come  fuo- 
ri di  fe,  ed  alienria  di  mente,  in  prc- 
ieiua  di  tutti  cominciò  a gridare  t Se  io 
nulla  fapLilì  del  Crov'ifiiro  Signore;  e dove 
avein  pollo  il  luo  MaeQro!  Al  pianto  ine- 
parabilc  della  quale,  tutti  gli  afianiiuoniint 
e donne  con  divoco  fervore  cominciarono 
a piangere . lo  noi , coi  cfla  parlava  eoa 
tanta  ardenza  ; si  per  mettere  al  fuo  cuo- 
re fiducia  di  ritrovare  il  Maellro;  P®'* 
chè  la  predicazione  della  divina  Paroj* 
Bon  reflafle  impedita, ad  alta  voce  rifpofi.' 
che  il  Salvatore  da  lei  si  ardentemente 
cercato  era  benigno  e liberale,  e perciò 
non  potei  per  lungo  tempo  differirle  o oa- 
fcooderle  la  fua  prefenza.  E Margherita 
avendo  udito,  che  predo  il  Signore  fareb- 
befi  a lei  modraio,  mezzo  morta  in  faccia 
a tutto  il  popolo  ti  ripofe  a federe. 

J.  7..  Terminata  finalmente  la  celebra» 
zioo  delle  Molle , mentre  tornava  alla  fua 
cella,  con  lacrime  e fofpiri  iaenarrabili 
chiedeva  a tutti  quei  che  per  idrada  in- 
contrava, fe  lapellero  ove  rolTe,  o aveUis- 
ro  veduto  il  fuo  Salvatore?  Entrata  poi  in 
cella,  ed  ivi  riferratafi,  lafciato  da  parte 
cibo,  bevanda,  e Tonno,  non  altro  am- 
metteva che  pianto^  c piangendo  diceva: 
Amor  in-'o  Gi'sh,  cht  vi  ha  uccifo?  E chi  a 
me  haripitovoi  mio  Bene?  Amor  mio,  voi 
m' infegnate  ove  or  liete  nafeodo.  E per- 
chè vi»o  fe  non  polTo  aver  voi  che  mi  rc- 
fufeitade  per  via  della  penitenza  P Ed  la 
quelli  interni  cruciati  durò  perfino  alla  mat- 
tina del  Lunedi:  in  cui  il  varo  amante  di 

?|uei  che  l'amano,  che  prima  era  compar» 
0 pieno  di  lividure  e Ipr. zzato,  compa- 
iciido  alla  piangente  e fupplicaiite  Margoe- 

lì» 
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pn/'ntia  qu:!tauìt,  ernnes  mentis 
(f  fOTpons  expellendo  dolores,  arcliana  malta 
reuclant,  Margoritam  cum  magna  iocunditute 
reliquil’  Pajlnr  tamen  ille  bonus,  aui  Apofto. 
In  m apporuttm  fua  conipuii,  Alargaritam, 
que  propttr  ajlantei,  feruores,  dolorefque  in 
mwite  ttnjtrinxerat  quermdt  Jhtfum,  ualde 
redarguii  t quia  piene  imitata  nonjuerot  Mag- 
daienam  «mni  modo  quertndi. 


§.  8.  Audiens  Chriflt  famulo  Margarita  % 
quomodn  Sondi  per  fidem  uiierunt  rtena , fS 
operati  funt  iujlitiam  , mii  hi  confederi  fao 
loquenti  reflondit  ; quod  admirandum  fuifleì  fi 
ad  ludibrio , Gf  mwlfin  rum  canfu  (f  rifu  non 
pTOperobant , Ego  nomque  uxm  injima,  tantum, 
tnquit,  guflo  de.futtuitatt  glorie  paradifi  foto- 
tium,  quei  ipfum  nulU  mi^nifi' entie , uel  ho- 
fiori  uoleo  fimiìore:  Tanlufque  (f  tolis  eft  ille 
ftatui,  quod  ad  eius  odoum,  òrem  tum  iubito 
ad  omnia  toleranda  genera  tarmenuinim:  tantum 
Jfentio , lantumqae  aurio  de  ilio  fonie , qui  min 
quom  deficit , quod  nec  adufta  ignibut , nei  in 
tifa  mucronibus , crederem  uei  minimirn  fen- 
tire  delorem:  tantum  fimiliter  de  arra  promif- 
fe  militi  glorie  fecurilatem  reripit , ut  nuittus 
ttbjque  pena  uidere  pofsim  faciem  creature  •. 
tmmo  quid  plus  eft , d'ffoiui  cupio , mari 
celti  iter  , tuia  mors  prò  fumma  uita  mi- hi 
gaudium  ejti  uiuert  uUerius  reputo  non  fo- 
lum  omarum  fupplieium , Jet  injemum . Tua 
tnim  dulitdo  ita  Domine,  me  allexit,  ut  prò 
lui  amore  nomimi  , corrodi  ueilem  carnem 
meam  ufque  ad  ojsium  medullas  a uermtbuf, 
quia  uel  aliqualiter  fatisfacerim  tihi  de  culpa 
preterita;  uel  aliquaiiter  tibi  conjormarer  in 
tia;  uel  citìus,  ficut  opto,  egt'edeier  de  huitts 
Mìe  miferiat  fi  uermis  unus  de  carne  ta- 
deret,  de  terra,  Domine  mi,  cum  obfrulo  re- 
(oUigerem  pre  leiitia,  (gf  fi alim  repmerem  in 
loco  dolorit.  Htc  iam  anhelanter  de/ìderabat 
Altifsimum , ut  non  defineret  fiere  negligemio 
titi'um,  quo  taiebat  ommro;  quia  nil  ei  uide. 
batuT  asere  urrtuofum,  cum  ( preter  ex'effum 
eoutemplotionis  diuùu , 13  contii.uam  tòte  afpe- 
ritattm,  t?  proximorum  adortatioKet  peruiiles. 


V. 

fica  riveftico  di  (loia  d'immortalicà,  tal. 
mentr  la  tranquillò  colla  Tua  prefenza  > che 
dircaccianJo  i dolori  tutti  della  mente  e 
del  corpo,  c revelandole  molte  cofe  fe- 
gretc,  colma  lalciolla  di  fumma  fiioja  e 
contento.  Tuttavia  quel  buon  Pallore , che 
nella  fui  auiiarizione  correffe  gli  Aoolloli, 
fortemente  riprefe  Mirghcrìta,  che  per  ri- 
guardo  degli  alianti,  avea  nel  cercar  Gesù 
fofFogati  dentro  la  mente  i Tuoi  fervori  e 
dolori;  elfeodochè  ne'  modo  di  cere  ir  lui 
non  avea  imitata  perfèttamente  la  Mad- 
dalena. 

§.  8.  Udendo  la  ferva  di  Grillo  Marghe- 
rita, qualini  nte  i Santi  per  mezzo  deda 
fede  furono  vincitori  de'  n-gni , ed  ope- 
rarono la  giullizia;  a me  fuo  ConfelTore 
che  (li  tali  cole  pirlivile  rilpofe;  clic  fa. 
rrbbe  fina  coOi  da  llupirfene,  fe  non  fof- 
fero  corll  incontro  .agli  ftrjzj  ed  alla  m ir- 
te col  omo  e col  rifo  in  bieca.  Poocc’16 
io,  foggiunfe,  che  snn  co«i  i ifi  n» , ga- 
llo un  follievo  si  granile  in  ripenlando  alla 
loavità  dd'a  gloria  del  Paradifo,  che  a nin- 
na mignifìeenzi  od  onore  polT»  ralTonii- 
gliarlo:  cJ  6 tanto  e tale  quello  flato  di 
gloria,  che  dietro  all'odor  di  elfo  andrei 
con  giubbilo  incontro  ad  ogni  genere  di 
tormenti;  l'anco  io  fento,  e tanto  accinga 
da  quel  fonte  che  mti  non  minca,  che  nè 
abbruciata  dal  fuoco,  nè  tagliata  dalle  Ipa- 
de  crederei  di  fentire  il  menomo  dolore* 
Tanto  parimente  ricevo  di  lìcurezza  dalla 
caparra  della  gloria  pTomcIfami,  che  noq 
polTo  veder  feeza  pena  la  faccia  di  quali!- 
Ila  creatura;  anzi,  quel  eh’ è più,  defidero 
di  difciogliermi  e di  prello  morire;  perchè 
il  morir  per  la  vita  eterna  è per  me  foiai- 
ma  gioja;  e il  vivere  ulteriormente  lo  re- 
puto non  folamente  un  amaro  fupphzio, 
ma  un  inferno.  Concioliachè  la  dolcezz» 
voltra,  o mio  Signore ,_  talmente  mi  at- 
cralftf,  che  per  amore  del  vollro  nome, 
vorrei  che  foffe  rofa  la  mia  carne  da'  ver- 
mi fino  alle  midolle  dell'olfa;  perchè  cosi 
darei  a voi  in  qualche  parte  almeno  foJ- 
disfazione  perle  colpe  palfate.'o  in  qualche 
modo  a voi  mi  conformerei  nel  patlre;o_pUi 
preflo  ufeirei,  come  d(  fiderò,  dalla  miferia 
dì  quella  vita;  e fe  un  verme  folo  cadcl- 
fe  dalla  carne  in  terra,  io  con  allegrezza 
lo  raccorrei,  o mio  Signore,  con  baci,  e 
tolto  lo  riporrei  nel  luogo  del  dolore.  Da- 
(Iderava  poi  Margherita  con  tanta  anfietJ 
l'Altifiimo,  che  non  avrebbe  mai  cell'ato 
di  piangere  il  vizio  della  fua  negligenza, 
che  in  nion  modo  ritrovavalì  in  Tei;  men- 
tre nulla  a lei  ferobrav»  fare  di  virtuofo. 
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a:  infirmitatuw  molejlias')  non  dicebat  in  die 
ukra  (minus  quam)  ftx  etnia  Pater  nejlir, 
can  falulalient  beate  Kir^ais,  (f  Gloria  Pa- 
tri (^)-  Pie  quia  uolui  ipliut  nùti^are  dolo- 
rem  , if  in:onfohbilem  fietum  fidate  , dni 
quìi  feruens  itiiimum  de  Cìh  ijlo  con.eptum , (f 
e:iis  meiiiatio  pajiionis  afsidua,  cotiiinea  eroi  o- 
i.itio,cum  duiiior  eJLaeiiir  Jit  meniiiis  cratio 

quam  uocalis . Et  parum  pojl  > cu>n  in/iniiitaUs 
etntullie  inualejcerent , tf  temptaliones  uarie 
moleftartnt,  ajbtit  ei  fidtlis  Deut,  ut  Jaceret 
in  Umptatione  prouentum , rtberam  ui-iiui  de- 
lUtutan  t fi  iibijlrons  a tempi uioribut  uarie 
perfuafim  (j).  c#  dixit  ei:  Eilia,  quantum 
mne  in  pre/'emia  mea  Itiarisì  Et  illa:  Tan- 
ta tjl,  tamque  indicibiiis  io’  tmiitas  ijla,  quod 
eum  dulcedine  hac,  quam  fentio,  o nnia  eii,qo 
genera  tormenlorum , nuiìam  lemplatianem , 

jeu  fupplitium  expauejio:  omnem  enim  fuperat 
penam,  omnefque  doTores  eua:uaf,(f  ita  om- 
nei  amaritudiati  in  dulcedinem  uertit  tue  con- 
fol&timit  pTtfentia,  quod  eum  ipfa  incuuàan- 
ter  £f  lelanter  immergtrtr  abìquefena  in  plum- 
bum  liquotum,  feruens  oteum,  tf  in  ardenti 
Jornare  canlarem,  Nvnirum  tanta  inetat  ei 
fertitudt  mentis,  quod  nullatenut  trai  ecnten- 
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di  vie»,  e le  ntitìflliiie  efortazioni  dc'|>ròr- 
fimi,  e le  inoledie  deiriufermiiè)  noi  re- 
citava ÌD  capo  al  giorno  men  di  ficciiti» 
volte  il  Pater  nollcrt  coll' angelica  faluta- 
zionc  della  beata  Vergine,  e il  Gloria  Pa- 
tri {4).  Laonde  volendo  io  mitigare  il  luo 
dolore,  e fedare  l'inconfoLbili*  Tuo  pian- 
to, le  dilli,  die  il  feivido  deliderio  die 
avea  cooceputo  di  Grillo,  e l'afliJua  me- 
ditazione della  palììone  di  lui,  era  un  ora- 
zione continua;  elTeodo  più  dolce  infieine 
e piti  efficace  l'orazione  mentale,  che  la 
vocale.  E poco  dopo  crcrcciido  le  angli- 
die  dell' iorermità , e molclhndolj  v-irie 
tentazioni,  fece!!  a lei  prcleiite  per  affi-' 
derla  il  fedclilTimo  Iddio,  atlìncne  dalla 
ftclTa  tentazione  rtcavalTe  vantaggio,  for- 
tificandola dellituti  di  forze,  e rilchiarao- 
dole  la  mente  dal  icncaiore  in  vario  guife 
turbata  fj);  e dilfc  a lei:  Figlia , quinto 
è grande  il  giubbilo  die  or  tu  provi,  in 
mia  prefenziY  Ed  dia:  Quella  giocondità 
è cosi  grande  cd  Indicibile,  che  con  que- 
da  dolcezza  che  ora  fento  mi  eleggo  ogni 
forra  di  tormenti,  e non  pavento  tenta- 
zione veruni,  ne  veruo  fupplizin ; Poiché 
fui>era  eiTa  ogni  pena  c sbindifce  tutti  i 
dolori,  e la  prcfcnzi  di  voftra  tonfolazio- 
ne  talmente  cangia  tu' te  le  arnsfrzze  in 
do'ctzza,  che  con  ella  fenzi  indugio  ed 
allegramente  m'immergerei  lenza  pena  nel 
piombo  liquefatto,  e nell’olio  bnlleate,  e 
in  m-  zzo  alle  fornace  darei  cantando.  E'» 
il  grande  in  lei  la  fortezza  d'animo,  che 
N no* 


(4I  ri  GltrU  Poiri-  Il  numern  de'  *aitr  luftr  tft.  che  Msrgheriti  t*et  prefo  in  ufo  di  recitare 
(fecondo  che  oicn  riferito  ne' 3 la  .3  14  del  arguente  Cip'  VI  . iKctideea  sopra 

qurttorJict  nrginjai  cioè,  in  pri  io  luogo  aXo.  ogni  giorno,  o aia  40  dopo  cisacuoa  Ora 
canonica:  InoTire  l'io  per  ci'Scuoo  dei  pite.ipali  M Perj  dcla  Hallìune  del  Signore:  di  pià 
1500.  per  li  benefiaj  dal  Signore  a lei  disprca  ii,  pe' diversi  Ordini  di  Santa  Chiesa,  e pe* 
fooi  Rciiefaitori;  E Hnalinente  11400  pe*  principali  Benefiaj  da  Dio  dupcnsati  alle  fise  crea- 
ture, e regiHrati  ne'sacri  Lihn:  1 quili  tanno  io  tutti  la  somma  di  14340  A riserva  dei  aoX 
dopo  le  Ore  canoniche,  e iurte  i lAo  pc  principali  Mifterj  della  PaUicne  del  Redentore, 
quali  recitava  ogni  giorno,  e che  fanno  il  numero  di  440  , pare,  che  gli  altri  li  dtliiibuiss: 
in  diverti  giorni  tutsecnti violente  ; provando  per  altro  rammuico,  cuoie  qui  si  dice,  se  tra 
tutti  non  glugneva  a recitarne  almeno  più  di  600  ogni  giorno. 

([)  A UmptettriOui  uerii  p,,faàfim  ■ La  voce  ttriuoitr,  si  in  latino,  che  la  italiano  tignificu 
propriamenie  convincere  la  ragone:  e farla  piegare  ad  aitcntire  a ciò.  che  ai  vuoi  darle  ad 
inrenderci  onde  dicendoti  Margherita  pertu*aa  del  tentatore,  o dai  tcntatari:  u umptoitrUme 
moni  ptrimmfum-,  pare,  che  in  rigor  di  parlare  ti  voglia  esprimere,  eh' dia  cedesse  alle  tenta- 
zioni prcllando  assenso  alle  lUntioai  de' Oemonj , che  la  teniavino.  Ma  avendola  più  volte 
accurata  11  Signore,  che  non  avrebbe  mai  pcrmefTo,  ch'ella  tcllatse  dal  Demonio  ilkisa;  co- 
me tpecialmeoie  nel  t in.  del  C>p  II  t/rranrenain  neh  limin,  q»i4  de  ine  /alali  omiims, 
ava  etrmiflom,  te  ut  htti,  dee, pi  tuav  truiili}  deeti  icnz’ altro  intendere,  ch’ella  non  mai  re- 
naste, dopo  la  sua  conversione  dal  leotatore  convinta,  ma  solamente  agitata,  e turbata  nell' 
animo,  nella  quale  agitazione,  e turliation  il  Signore,  come  qui  dicesi  espresnmeotc , la  illii- 
Ariva,  i£nche  non  Cedesse,  e non  reftasse  ingannata:  lUufirome  4 i,mpio:»ribmi  aant  air/'su- 
/•m:  Laonde  crediamo  di  esserci  ben  espiesii  nella  traduzione  con  dite:  nfebisruniot,  U mio- 
H dot  itMiàttrt  in  norie  gnife  leerioto . 
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ta  ifiJtiSai  im'wrìas  uinctrt,  fet  ptnitui  ina- 
rare,  abtiuifci  fummo  opere  mtebatar;  eip-a- 
citer  fe  ledentibut  mimjiranio  fine  querela, 
nifi  ubi  Dei  tura  uirilUer  defenfabat , (S  con- 
fcientia  ptrur^eni  ipfam  inpetieret  ad  laquen- 
dum,  prò  utUorum  extirpatme,  (f  planl/uie- 
jit  uirtutun. 

' S"  9*  QuaJara  igilur  die,  dam  ean  far  tondi 
cttula  celiati  eius  ingrederer,  quando  Senis  pro- 
uinctale  fiebat  capitulum  (6),  coram  me  tum 
Omni  fttuore  loculo  eft  dtcens:  Pater  mi  con- 
fejfar,  Spirrtu  SanQo  didici  reuetarue,  quo- 
vudo  Pratret  in  capitala  congregati  uot  aria- 
re  otànanx  circa  uifitatianem  heam  : N irn 
prapter  eiperientiam  firipturorum,  multi- 
jcrmium  lUufionum,  qui  m taullis  reperie  lune, 
'de  fiata  meo  quidam  dubttant.  Set  tanta  cjl 
diuine  condefeenfio  piltatii , quod  nec  me  ue- 
firain  plantulam  > uobù  a Crijlo  recomrttenda- 
lum , totaltier  uos  non  ptrmiàet  dejerere . Ce- 
lebrato capilula  , iuxta  uerbum  Margarite  , 
nauuj  Cufios  Fratrum  (7)  Corionam  adutmens. 


I U- 


P.  V. 

non  era  contenta  di  fuparare  le  in»iorie 
arrecatele;  mi  fi  aforzita  di  totalmente 
ignorarle,  e dimcnticarfene;  fervendo  ef- 
icitivarnence,  e fenza  quercia  coloro  cUe 
la  offendevano:  eccettuato  il  folo  cafo, 
in  cui  dovelTe  difendere,  come  virì'mente 
faceva,  ì diritti  divini,  o iu  cui  la  fiimo* 
lance  cofcictiza  la  fpingeffe  a parlare,  per 
efiirpare  i v;zj,  o piantar  le  virih. 

5.  9.  Un  giorno  entrando  io  nella  fua 
Cella  per  coniortirla  in  tempo  che  face- 
vafi  in  Sieni  il  Capitolo  provinciale  (6), 
parlò  in  mia  prelenza  con  gran  fervore 
dicendo:  Padre  mio  ConfelTore,  ho  appre- 
l‘o  dallo  Spinto  Sintoche  me  l'hi  rivela- 
to, che  i Frati  congregati  in  Capitolo  de- 
terminano di  limitarvi  rapporto  alle  vifite 
da  tarli  a me:  perchè  l’cfperienza  delle- 
Scrittura-,  e di  molte  e varie  illufionl,  che 
m diverte  pcrionc  fi  fono  feoperte,  alcu- 
ni dubitano  del  mio  (tato:  Mi  è 5I  gran- 
de la  coiidif.endeiiza  della  divina  pietì, 
che  non  permetterà,  che  voi  totalmente 
sbbandomiie  me  voltra  pianticella,  a voi 
raccomandata  da  Crillo,  Celebrato  il  Ca- 
rolo, lecondo  appunto  che  ditto  avea 
argheriia,  venendo  a Cnrtoua  il  nuovo 
Cultode  de  P'raci  luiimò  a me  luo 

Con- 


(t)  fjttndi  foli  ptioiittUlt  fiiet  Cefi  rlam:  L’Anio,  nel  qmle  fu  eelehrato  io  Sieri  il  Ci* 
piitiio  provincitle,  di  cui  qui  si  .pitia ,>é  prebaole,  c.ie  luss:  quell'  'flesso,  in  cui  Mughe- 
tiia  patio,  per  ordine  di  Uiiu  Crnlo  alla  Ceda  p ilio  la  Ko;;>,  ctie  fu  vcrisunilnicnte  l'anno 
I laS.  t di  po  che  la  lianit  avea  data  l' iftiiira  ulano  alia  fcndaiione  dello  Sped  de  di  S.  Maria  de  ll 
MitetiCbtui.  ; il  di  pMi'O  di  Maggio  d:  delio  Anno , coir  e si  I.a  cspicisair.i-rie  nel  i 16  dei  Cap. 
VII.  t'  picjpab'.le,  d.sii , il.c  in  qu.-fl'Aiino  medeiinio  tuasc  ce'cbr.iu  il  Capnaio  pruvinria- 
le  i*  bicDa , m CUI  tu  iisoluto  di  iiamirc  al  P.  hr.  (ìiunia  le  Visite  da  fatai  a Maiglicnia  ad 
una  soia  volta  la  leinmaoa  dtc.;  ailcioibi  dubuavano  1 l'adti  coogtcgaii  in  Capitolo,  che  in 
Lei  potesse  esKte  deli' illusione  &c  ; modi  1 ciO  veti  similmente  da  una  ipecie  d'  ìncoftaiii.a , 
c Icggcteiza  di  aoin>o,  che  10  essa  compiiiva  iu  quella  mui-iione  di  Cella;  la  qual  incoflan- 
ta , c Icagcrciia  eia  putr  coii.pitsa  in  iri  ai  Frati  dimoiatiti  in  Cortona,  meno  informali  del 
di  lei  spir.io;  come  può  rilevarsi  da  quanto  sopra  fu  filciiio  nel  Cap.  11.  i 9.  E p ò aucot 
thiaia.itin'.c  vedrafli  od  i 39  del  Cap  IX 

tteooi  ctmfiet  troirom  c^t.  Cbi  foise  il  nuovo  Cuflode  della  Cuflodia  Aretina  eletto  ori  C'a- 
pìtolo  PioviDciaic  di  biena , e che  pollò  a Conuoa  le  oi<i.n>zioni  del  Capitolo,  rapporto 
alle  visite  del  P Fr  Giunta  a Margherita,  qiitiiiui.que  il  rellta  qui  non  lo  espiima,  dalla 
sene  tuttavia  della  L.cggcoda  itlcvasi  baflintcmcutc,  che  quelli  tu  Fr  Giovanni  da  CiQiglio* 
ne,  il  qnale,  (come  acceonofli  nella  Nota  a8.  lopia  il  Cap.  Il  1 fu  , finché  visse,  il  princi* 
pai  Uireitore  di  Margherita.  Conciasiathè  abbiamo  dalla  Leggenda , e dall' Autentica  sent- 
ii, per  quanto  sembra,  di  propria  maao  del  P Fr  Giunta  in  pnncipio  del  Codice  orig.nale 
delia  Leggenda  medrliisa , ebe  t'tempi  della  Santa  vi  luiun  succi  flivanieotc  Ire  Cullodi  della 
i iillodia  Aretina  : 11  primo  de' quali  fu  Fr  Kaoild»  da  Cafligliouc,  avanti  cui  Margherita 
veMl  l'abito  del  'Teri' Ordine , e il  quale  vico  nominato  come  attuai  Cudude  oc.'  i s.  del 
Cap,  I della  Leggenda,  e ne’  i{  ò ,e  o,  del  Cap  11,,  e finalmente  dicesi  mono  nell  at- 
tuaiiib  di  CuRode  nel  f.  7.  del  Cap.  IX  , imminente  appunto  il  C.ptoo  Provinciale  di  Sie- 
na, IO  cui  iu  ordinato,  che  a Maighema  u diminuissero  da  Fr  Giunta  le  Visue,  vaie  a 
due,  circa  il  principio  dell'anno  iat>8.  Il  secondo  fu  Fr.  Giovanni  di  Calligiione  sopra  no- 
minalo, tbe  nel  S.  11.  del  Cap.  X si  dice,  che  allora  era  aiiuai  CuHode;  e il  quiie  csteu- 
do  morto  (come  più  sotto  si  noia  nell' Annoiai.  14  sopra  il  Cip  Vii  1 nell'anno  1189  s 
ne  segue,  che  non  potè  alno  che  egli  esser  l'eletto  m Culiode  Aretino  nel  ii»8  . cioè  un 
inno,  o poco  più  d'nn  anno  avaftì,  nel  Capitolo  di  Siena:  aiuimenu  non  si  saptcbsc  q-aal 
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Itgim  michi  confederi  fu»  impafuit  ex  parte 
eapituli,  non  quei  eatù  defernem.  Jet  ut  /«• 
mel  intra  àtei  oSo  uifitarem  eatndem  • nifi  cun 
aiiquii  et  nouus  cafui  acaderet,  uei  cum  in 
fui!  Ltngnibus  ceniingiree  eam  grauius  labora- 
re.  Ctrnms  auiem  lioflis  nofter  amiqim,  ali- 
qnos  t'raires  de  ipfiut  perfc  jerantia  dubitare  , 
(jr  ne  con/oiatioms  iUe  per  illufionem  uei  fiào- 
fietn  fierent,  ad  acq.tirendam  fame  pnpóltuis 
telebritateiUt  cepit  in  iella  dicere,  quod  Fra- 
tres  experientia  dodi,  fapieniia  frripturarun 
illuminati,  (f  gratta  Sancii  Spiiitas  plnius 
illuJlrnU,  id  irc»  de  ipfa  ctperant  dubitare, 
quia  per  eos  cB?.rmfitbatuT  uera<  iter , quod  te- 
la uila,  rtuelatio,  cinfolaiionei , que  ut* 
debanlur  diuine,  ntl  erimt  nifi  deciptio.  Pro- 
p’er  quod  Margarita  ftatim  fe  in  oratienem 
proflernent,  (um  lactimis  fc?  tremore  dixtti 
Domine  J/ieJa,  quent  fnlum  fequi  Hmplici  ti 
pura  mente  dtfidero , quem  [otum  amo,  propttr 
quem  torpori  meo  non  pano,  (i  cunàa  que  funt 
fub  celo  terrena  contemprio , cuiut  Jitipture,  in 
qaantum  fimpliritas  mea  de  prediralione  filio- 
rum  tuorum  capii,  ftdebter  credo,  a/tiuua  me 
flcritem  a trementrm , (i  in  nona  duUiatione 
pofitarn-  Kt  Domiaus  ad  eam;  Cur  Jìtsf  Et 
iltai  Domine  mi,  qui  flit  ontiiia  antequam 
fiarit , bene  nojii , quoti  cdiud  agere  modo  non  trof- 
fumi  tum  quia  pugno  cum  inu’fibihbus  hojli- 
bus  ceiiantibut  coatta  me;  tuia;  quia  Fratres, 
quibus  me  con  nendafii , fua  dubitotionc  me 
terreni . Eternus  aulem  rex  , ut  pufitianimem 
con/oTioret,  tn  fpeculum  fe  patientie  poneni. 


P.  V.  yp 

ConfelTore  per  parte  del  Capitolo,  non  che 
io  l’ahbandooaill,  ma  che  la  vi(ìeaf!i  fiilj* 
mente  una  volta  ogni  otto  giorni;  a rifer. 
va  di  quando  foiTelc  fopravvenuco  qualche 
nuovo  accidente,  a quando  fodc  occorlb 
che  ella  n trovafTe  pih  aggravata  ne*  Tuoi 
languori.  Accorgendoli  pòi  il  noUro  anti- 
co  avverfario,  che  alcuni  Frati  dubitava- 
no della  perfeveranza  di  lei , c che  le  con* 
fohtioni,  che  diceva  provare,  effer  po. 
tpfTero  ìllulioni , oppur  finzioni  per  acqui. 
ftarfi  celebrità  di  fama  popolare;  cornili* 
ciò  a dirle  in  cella,  che  i Frati  aiìdottri* 
nati  dall’ efperienza,  illuminati  dalla  Sa- 
pienza delle  Scritture,  cJ  illufbrati  piii 
pienamente  dalla  grazia  dello  Spirito  San- 
to, avean  perciò  cominciato  n dubitar  di 
lei,  perchè  veramente  conofeevano,  che 
tutta  la  Tua  vita,  con  tutte  le  rivelazioni, 
c confolar.toni , alco  non  erano  che  in- 
ganno. Perlochè  Marglierita  immantinente 
profirandolì  in  orazione  con  lacrime  e coti 
tremore  difle;  Signor  mio  Gesh,che  folo 
con  femplice  e pura  mente  drfìdero,  che 
folo  amo,  per  cui  non  perdono  al  mio 
corpo,  e tutte  difprezzo  le  terrene  cofe 
che  fon  fotto  il  cielo;  le  cui  Scritture,  per 
quanto  la  mia  femplicit.’i  dalle  Prediche 
de’vortri  Figli  ò capace  d* intenderle,  fe- 
delmente credo;  ajutate  me  piangente  e 
tremante,  e porta  in  una  nuova  dubbiez- 
za, R il  Signore  a lei.  Perchè  piangi?  Ed 
ella:  Mio  Signore,  che  faoete  tutte  le  co- 
fe  prima  che  abbiano  l’cITcre,  voi  ben  fa- 
pete,  che  or  non  porto  far  altro;  al  per- 
chè combatto  con  nemici  invifibìli  armati 
contro  di  me;  al  perchè  i Frati,  cui  mi 
raccomanda  (le  , colle  loro  dubbiezze  mi 
attcrrifeono.  Ma  l'eterno  Re  per  conforta, 
re  la  punilaniinc  Margherita,  ponendo  avan- 
ti a Ivi  fe  rtertb  come  fpecc.bio  di  pazirq. 

N s za: 


tempo  auegnaie  il  di  lui  Ciillodiaro.  Il  terzo  Cuftode  iiail’ne'ite  fu  Pr,  Filippo,  di  cui  ri 
À menzione  nel  {.  |6.  del  Cap.  Vili  , e nel  i.  3 del  Cap  IX.  delia  Leggenda,  e che 
nella  lurnferita  Auientiea  è nominato  col  titolo  di  Cuflode.  non  meno,  che  ir.  Ranildo,  e 
Pr.  Gioaanni  da  CaHiplione:  e insieme  come  uno  dei  coos'zUen  di  Margherita,  e uno  dei 
Revisori  della  Leggenda  : .Nè  altro  può  dilli  , se  non  che  laccedeste  nel  Cuftodiato  Aretino 
a Fr.  Giovinoi,  dopo  che  quelli  fu  mono,  cioè  iotoroo  all'Anno  IIQO. 

Forse  ad  alcuno  recherà  maraviglia , che  se  Fr.  Giovanni  fa  il  Cahode  eletto  nel  Capitolo 
di  Siena,  easendo  egli  pienamente  a portata  dello  spinto  di  Margherita,  non  dilrgnasse  i dub- 
che  i Padri  aduniti  in  quel  Captiula,  aveino  sopra  di  lei,  e consentisse,  che  le  fossero  x 
diminuite  le  Visite  da  Fr.  Giunta.  Ma  oltre  l'umiltà  del  Religioso,  che  duvea  fargli  antepor- 
re al  proprio  il  giudizo  degli  altri;  ri  ha  di  piò  nel  seguente  t.  i{.  di  quello  flesso  Capito- 
lo, come  il  Signore  rivelò  alla  Santa,  che  le  sue  pene  sarebbero  Rate  tante,  e si  piene  di 
dubbj,  che  mene  Fr.  Giovanni,  e Fr.  Giunta  avrebbero  dubitato  di  lei  ; Ld  inoltre  si  ha 
nel  }.  1;  , che  Miriherita  per  ordine  del  >igoore  fece  scrivere  da  Pr.  Giunta  a Fr.  Giovan- 
ni, che  noa  l' abbandonane , ma  s'interponesse  a suo  favore  presso  gli  altri  Padri,  che  il  Si- 
noie  appella  suoi  unici  : il  qual  buon  ullitio  valse  se  noa  altro  1 mitigare  ìi  inibizione  da 
farli  a Fr.  Giualt  di  visitaila  , ed  wiiRcrIa,  co.ne  più  sotto  ncUn  Nota  ap.  si  osseiva  . 
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giti  Filia,  non  mireris,fi  de  te  Fratres  uà- 
tia  opinmtur , (f  difputant , quia  de  me  fiero 
J)eo  Filio  Dei  uiui  quidam  crediderunt , qui- 
dam utro  dubitauerunt . Ad  qucd  uerbum  Alar, 
gnrita  in  emni  Irihiiatione  rutilans  ficux  au- 
rum  optimum  in  forncue,  duicerata,  robe- 
rata  memaliter  ( /icul  ocuiit  meii  uidi  ) pru- 
denter  cum  imipienlibus  > libenter  cum  prnfi- 
eientibus,  tetanter  cum  perfeàis,  fe  prepara- 
mi ad  emma  dura  ajpera  Uderonda . Ada- 
ntaniinum  enim  cor  eiut  natta  frmgebatur  in- 
iuiia,  nulla  in  qutmpiam  lingua  eiui  erige- 
botar  querela,  Mes  neimque  Domini  jamule 
trai,  tam  ex  uil:imentia  muirà  amoris,  quaia 
interne  cemtninclitnis , uel  timorij,  Jeu  frater. 
ne  compajjiiini! , Jhtus  flelibus , fu/piria  fu/i>i- 
riis  addeh,  tntertmm  doloiem  animi  ohi- 
bere  ài  celare  tun  ^Jfe.  ^ua  ex  re  /epe  ad 
uocem  flerais,  tn  trcutorie  cuui  Dee  /epe 
hquentit,  uicine  domine  tum  magna  deunione 
turrebant , (f  extra  celle  hnjìiolum  ob/eruanlet 
tum  inundantia  lacrimarum  erantem,  fefeque 
tn  wfit  auditis  Jeruoribus,  ad  diuinum  a- 
morim  reneuabant.  Accidit  autem,  quod  gite- 
d uu  muiier  quodam  zelo  dada  cujìcdie,  repel- 
lere cum  rumore  a cella  didai  dominas  Ibi 
Jitnles  laudante f dnminunt , cciiuiietur . Ad 
(uiui  ucrba  non  fecundum  J'cienliam  prolata, 
multer  quedom  alia  tanquam  impatiens  icniu- 
meliefe  rejpondit,  {f  quedam  impin/ierla,  qut 
me  fece  nec  lempeti  congruebanl,  uoce  eaiuta 
iaculauit  : Cwus  amariiudinem  dulcis  Alarga- 
rii*  intra  ctUam  erans  dulierare  di-m  ueiuti, 
f'tiam  licentiauit  de  cella , iS  irriti, tam  (t- 
miniim,  ni  if.um  ea  node  memeret,  /.■untifiter 
imiiiauil.  quia  eiumPem  furor,  là  jemi- 
veus  maxime,  omne  qmd  recle  dicitur  pulat 
eie  perutrjum',  ee  quod  Jecum  rum  habet  mi- 
Jeriiordiam  nique  JenJum‘,  quafi  obfej/a  a de- 
mone, multai  Mar  gai  ne  fwiiumr/iaj  uoce  pre- 
tenia  proluiit.  Set  fila,  que  in  Deum  animum 
dulciter  c?  jìabiliier  Jixtrat  , mitlis  lommeta 
imuriis  ,/uauieribut  tnuitationibus  ,rationes  pul- 
flierrimat  ojìendcndo,  JeipJ'am  accujando,  de- 
mukert  -urauil,  nec  potuti.  A'*™  in  fuo  furo- 
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zi;  Figlii  nflti  cr  ammirtrr,  le  difTe.  fe  i 
Friti  hanno  di  ce  opinioni  divrrfe,  e fe. 
coodo  elTe  dii'corrono;  perchò  anche  di  me 
vero  Dio  e Figliolo  del  Dio  vivente  alcu- 
ni credeteern,  ma  altri  dubitarono.  All* 
quali  parole  Margherita  rifplrndente  in  o- 
gni  tribolazione  come  l’oitimo  oro  nella 
fornace,  mentalmente  raddolcita  e corro- 
borata ( come  io  lo  vidi  cogli  occhi  miei) 
fi  preparò  a tollerare  prudentemente  co' 
principianti,  volentieri  co'proficienti,  al- 
legramente co’ perfetti,  tutte  le  cole  an- 
che piii  dure  ed  acerbe:  Perocché  il  fuo 
cuore  di  diamante  non  fi  frangeva  per  ve- 
runa ingiuria,  ni  la  fua  lingua  moveafi 
contro  chicchefia  comunque  fofie  incitata: 
cfTendochè  la  Serva  del  Signore  avea  per 
cottume,  accefa  la  veemenza  s)  del  divi- 
no amore,  che  dell' interna  compunzione, 
o del  timore,  o della  compafiìon  fraterna, 
di  aggiugner  gemici  a gemiti,  fofpiri  a lo> 
fpiri,  e di  non  poter  reprimere  o celare 
il  dolore  interno  dell’animo.  Quindi  acca- 
deva rovente  che  alla  voce  di  lei  che  pian- 
geva, e frequentemente  con  Dio  parlava 
ncirorazione,  le  Signore  vicine  con  divo- 
zione accorrevano,  e al  di  fuora  delia  por- 
ticciuoU  di  fua  Cella,  oflervaodola  orante 
con  inondazione  di  lacrime  , per  tnezzo 
de’ favori  divini  in  lei  veduti  e uditi  rav- 
vivavano in  le  ftefle  il  divino  amore.  Av- 
venne poi  una  volta  , che  certa  donna 
compagna  di  Margherita  , mofit  da  urrà 
Ipecic  di  zelo  di  curtodir  la  Cella,  afor- 
zoflì  di  difcacciar  con  remore  dalla  Cella 
inedeCma  le  prefate  Signore,  che  ivi  pian- 
gevano , e lodavano  Iddio . Alle  parole 
della  qiialc  con  imprudenza  proferite,  un 
altra  donna  come  adirala  ed  impaziente 
oltraggiofamente  rifpofe,  e con  voce  gar- 
rula vomitò  degl'  improperi  che  non  con- 
venivano nè  al  luogo,  nè  al  tempo.  La 
cui  amarezza  raddolcire  volendo  la  do'ce 
Margherita,  che  dentro  la  Iu3  Cella  ora- 
va, mandò  fuori  di  cella  la  compagna,  ed 
«inilmenic  invitò  la  femina  adirata  a trac- 
unei fi  quella  notte  con  eilb  lei.  Ma  per- 
chè il  furore  allorché  dè  fuora,  e fopra 
tutto  il  feminile,  tutcociò  che  per  bene 
fi  dice,  prende  come  detto  per  male,  ef- 
feodochè  non  ha  feco  mifericordia , nè  fen- 
fai  colei  quafi  ofTefla  dal  demonio,  profe- 
rì ad  alca  voce  molte  contumelie  contro 
di  Margherita.  Ma  ouefla  che  dolcemente 
e fiabilmence  avea  iiirato  l’animo  fuo  in 
Dio,  non  punto  dalle  ingiurie  commofTì, 
procuiò  di  raddolcirla  con  invici  ancor  piU 
foavi,  produccndo  belliflìme  ragioni,  cd 
accufamlo  le  fleila:  ma  non  le  riufcl  di 
acQuieiuii.'  Perocché  petfillendo  pertina- 
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n illa  pertinaciitr  manens , ri  nte  ajjenjit, 
nequt  CiUam  introre  uoluit , me  ai  preces  af- 
Mentium  itminarum,  a tumore  queruiofo  ctf- 
Jauit.  yUem  autem  Chrijli  Jamula  humlis, 
quod  ad  eam  intrare  nulebat , rogauit  eam- 
dem,  ut  eam  in  fuo  fujdpert  dignaretur  ho- 
fpiti»,  a trat  parata  maiiere  fecum:  Set  ita 
ipfiui  ha  impedierat  ammum , quid  Dei  fa- 
muiam,  quam  pttcibui  imitare  iebuit,  nulla 
fitime  rerepit.  More  autem  medùorum  medi- 
eatrix  e feda,  qui  caiidii  curant  frigida,  ìlio 
fero  rtnam  jibi  mi£am  tranfmtjtl  mimiltttr,  cum 
dificerio  cerdts  intimi  ibfculandi  labia,  que 
aperta  fueront  mdecenter  m injatniain  Mar- 
garite. Nom  dicebat'.  Quodeunque  amore  Do- 
pimi Jhefu  Chrilli  panar,  maxima  dulceda 
TiftÙionii  uidetuT  mitili. 


5-  IO.  Quamuit  em'm  per  ordinem  die  qua- 
hb'et  ch'ulam  (8)  faceret  pajfionis,  fpetiaii 
nudo  ipjiui  riniuabatur  in  corde  quoUbet  die 
uenerit,  de  quo  dicebat,  quod  nullus  criftia- 
nonim  tali  die  letcìri  deberet , Unde  in  Pa- 
rafieue  Domini , dolora  impetus  uiolentus  ipfam 
expulit  extra  ceilam  , tonfo  capite  uetut 
ibria,  ficut  mciter  amijjo  fiiio,  flebat  Domi- 
num,  eundi  uo'iferando  per  teiram  ufqui  ad 
locum  Mincriim  yrairum,  quibus  eam  reiotii- 
mendaueiat  Jhefus  Chrijiut  : iuiffetque  tiene 
per  onmet  HctUJiai,  j!  admirabiltt  ejus  ìmnt- 
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ce  n«l  fao  farore,  non  le  diede  retta,  nè 
volle  entrar  nella  Cella  ; e nè  meno  nre- 
aia  dalle  Signore  aflidenti  volle  celTarc 
al  queruiofo  romore.  Vedendo  allora  l’u» 
tnile  Serva  di  Grido,  che  non  volea  colei 
entrare  nella  Tua  Cella,  la  pregò  che  Ir  de- 
nalTe  di  accoglierla  in  fua  cafa,  difpofta 
i palTar  feco  quella  notte:  Ma  l'ira  avra 
tairoeme  fconvolio  raotmo  di  colei,  che 
laddove  dovea  invitar  con  preghiere  la  Ser- 
va dì  Dio,  non  volle  in  verun  modo  ri- 
ceverla. Margherita  poi,  giuda  il  codumc 
de' Medici  che  alle  frigide  malattie  appli- 
can  calidi  medicamenti,  fàtcaG  in  certo 
modo  medichelTa,  ouella  delTa  fera  trafmi- 
fe  con  umiìiì  a colei  la  cena , che  per  fe 
erale  data  in  cariti  mandata;  con  Intimo 
dedderio  dei  fuo  cuore  dì  baciar  quelle  lab>. 
bra,  che  fi  erano  aperte  tanto  indeceote- 
meiice  per  infamarla.  Perocché  diceva  el- 
la : Qualunque  cofa  io  fofFra.  per  amore  de) 
mio  Signor  Grah  Grido,  a me  fembra  una 
dolcezza  il  grande,  che  piò  d'ogni  altra 
mi  conforta  e ridarà. 

§ IO.  Benché  facefle  ogni  giorno  ordì* 
natamente  il  Giro  (8)  della  Pàfiìooe,  tut- 
tavia in  modo  fneciale  fi  rinnovava  nel  fuo 
cuore  un  tal  Giro  in  ciafeun  Venerdì , del 
quel  giorno  ella  diceva,  che  oìunode'CrN 
dìani  dovrebbe  in-  edb  rallegrarli.  Onde 
avvenne  che  una  volta  il  Venerdì  Tanto» 
l' empito  violento  del  dolore  la  fpinfe  fuo- 
li  di  Cella;  e col  capo  lofato  come  fe  fof- 
fe  ubriaca,  c a guifa  di  una  madre  che  ha 
perduto  il  fuo  f^lio,  piangeva  ella  il  Si- 
gnore,- andando  e mettendo  drida  per  I» 
Città,  finché  giunfe  alla  Chiefa  de'Pracf 
Minori,  a’ quali  Gesti  Grido  l'avea  racco- 
mandata ; e farebbe  andata  allora  per  tut- 
te ancor  Padre  Chiefe,  fe  P ammirabile 

Aia 
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(f'  per  irJimem  die  oailiirt  tireulem  cn.  Circorr,  o conte  dice  il  noltro  Tefio  latiao 

in  queflo  luogo  , tinutom  /oitrt:  fa  delio  dsgli  Scrittori  de'tempi  Ixsii  ( in  coi  ippuoto  vi- 
vea  S M irghcrita , c in  cui  tu  tciilti  la  tua  Leggenda  i per  finre,  vifiure  coma  può  ve- 
dersi presto  Ducange  alla  voce  Circa  C7<  Unde  arcare  Ó-actiim , a «inalma  facete  Biaceeii , era 
la  Visita  stilcone,  de  i Vescovi  facevano  di  tutte  le  loto  Chiese;  o il  giro,  che  per  visitare 
le  loro  Chiese,  facev-ao  per  tutta  la  lor  Oio-esi  Quindi  ttrtalam  factre  Oafnii  itr  erdimem 
tra  per  s.  Matgbeiita,  in  sollantl  almeno,  l'iflesso,  che  sarcobe  is  oggi  il  fare  la  Oia  Gra- 
vi/, visir  nuuie  pei  eidine  le  biaiiooi,  o fheendo  il  giro  urdinaiu  deilc  Stieioni  medesime. 
Cosi  quando  si  dice,  che  Mar^her.ia  per  erdtuem  die  qinlikie  tircmam  fai'uiat  Pajjumc.-.  la- 
cena  ejai  di  erdimsiameate  il  gir»  delia  Oafemerraot  dirsi  quasi  riltetso,  che  se  sì  dicesse, 
cb'el!)  ogni  di  /.cesse  la  yia  Crmii.  OilB,  qaait  T i(hfe  per  esprimere  una  certa  «militudine  . 
e Dco  rifiriso  propriamente:  essendoché  a'rempi  di  h Margherita  etiftevanu  bensì  anche  ^Io- 
ta le  St-tioBi  origin.Ii  della  Pia  Crmii  in  Getuaalemme , laa  non  si  era  per  anche  pensato  di 
ottener  daHa  Sede  Apoftolici,  come  é fiato  tatto  dipoi,  la  concessione  di  crìgeroe  altre  a lo- 
icig'iania  di  quelle  in  altre  pam  del  Ciifliaocsimo.  b perciò  non  faceva  ella  ti  giro  della  Pat- 
aicne  movendosi  eorporalmeolc , come  ti  fa  nel  praticare  il  tanto  eferciaio  della  Pia  CraKis; 
IDI  faceva  un  l-l  giro  colla  me^tatione  poraineote  mentale,  scorrendo  ordinaumeme  col  pen- 
licro  sopra  tiaui  i Mafterj,  meduandooe  un  dopo  l'tluo»  della  Sacra  Paistone  del  Redentore. 
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Jìas,  if  tinor  Fratrum  rm  tthihuiffet  tamdtm , 
Linrir  amaior  aiiif,enfium  fe,  ac  reJempttr  di- 
sii /'tfiJi  puffìontm  ^fu^:  Si  elj'es  inuaft.ì  (f 
remoiofn  fiiitudine,  ncàwnii  horii  £f  tenebro- 
fis,  hojlibus  dolofis  (f  infidianiibui  piena,  dif- 
ferees  ad  me  cutrnel  Et  Mnrf>arita  refpan- 
diti  Credo,  mi  Uonme,  qiad  ad  inftar  Putti 
gtjlientu  ebuiare  mairi  uocanti,  pre  defideno 
uenitndi  ad  uos,  in  uia  raderem,  in  uia 
/apra  vitti  currendo  penitut  remtmrem.  Et 
Chrifius  ait;  Filia,  tur  vii  in  terra  fai  tri 
faradi/um  , cum  tpfi  meo  torpori  diuitiitati 
coniando  nei)  dtderiin?  Km  fperes  hoc,  quia 
nulla  Ubi  ratione  continget.  Tu  namque  uit 
Jacere  Jùut  Fetiui,  qui  pcflquam  in  monte 
Tabir  ma  claritatii  fpltndo  em  fuit  inluituf , 
irta  uoluit  ebriidS  Jpiritu  figert  tabemacuia  , 
ntftiens  quid  dtctret  incmfuna  repletut  dulct- 
dine.  Quaptopter  Jicui  ti  quod  petit  non  con- 
ceffi,  Ua  nec  paradifum,  quem  Uhi  fum  da- 
tai ut  in  patria , fiat  medio  pojfidibii  in  uia , 


{.II.  Imitatrix  Miflimi  Margarita,  ad 
folum  Cìiriftum,  quem  uniie  diligebat,  anht- 
Ioni , fini  ipfius  uifitatiene  dulcedinit  non  po- 
ter  ai  cmfolari . Unde  cutn  effet  in  infirmiia- 
tibtts  patieni,  in  lemptationibui  fortii,  illutn 
fine  quo  nithil  tjl  unlidum,  rulqut  fondum, 
(tiiiu  duUtdo  JuUrahtbtttur  ad  temput,  Jepe 
(um  Uurimis  repetebat  diienst  Ubi  niitic  ejl 
tua,  fuptr  omnia  que  defi  derari  puf)  uni,  dui 
qis  prelentia,  fini  qua  uiuo  in  amaritudine 
tmarijfiata'i  Faier  fonde,  pater  uni- e,  pater 
niferuordie,  tur  ooci^ionu  febrthus  laboran- 
lem , & mùlam  pretti-  te  medicinam  uoientem 
deferin  Cur  me,  defenfer  meus,  pugn/iniim 
tum  holltbas , qui  me  utfihiìiter  in  figuiit  va- 
rtit  vallauerunt , relinquu  ? Sine  te  du't  quo 
ibo?  Ubi  ab/condor?  quam  pugne  aicloriam 
confequar  fine  lei  The  fui  nero  fuorum  mer- 
tei  pt^nantmm  , & tanzueniium  medifina  , 
ilareanti  refpondit  diceni:  Quo'ifque  ui-xtris 
corporediter  tn  hoc  aita  , diueifii  et  magidi 
Uibidationibui  ajjiignii  : Et  liret  femper  te- 
cwn  firn,  non  tamen  fine  iuttrmi/hont , ut  op- 
tal,  Jtnliei  duiredinem  meam:  Kam  quandiu 
fuptr  tam  ir^ejfabdis  refedmii  menfa  quieffe- 
rei,  nulla  inbukiie,  nuda  corporati  infirmi- 


Ul, 


foa  onefti.  e il  timore  de’ Frati  non  l’a- 
veiTero  ritenuta.  In  ul  con)>iuntura  l'aoia. 
lore  di  quei  che  ramano,  il  KeJentor  no* 
Uro  (UiTc  a lei  che  piangeva  la  Tua  pailio* 
ne:  Se  io  ore  noicurne  e tenebrore  tu  ti 
ritrovalTi  in  una  vaila  e felvnfa  folitudme 
piena  di  frauJolenti  ed  iniìdiniì  nemici, 
diffcrirelli  tu  di  correre  a me  / E Marghe- 
rita rirpore:  Credo,  o mio  Signore,  cnc  a 
guifa  di  un  fanciullo,  il  quale  va  incontro 
alla  madre  che  il  chiama,  pel  gran  defide, 
rio  di  venire  a voi  caderei  per  iilrada  , e 
correndo  fopra  le  mie  forze,  nella  (IraJa 
medefima  rimarrei  sfinita.  £ Criilo  diiTe: 
Figlia , perché  vuoi  tu  fare  il  Paradifo  in 
terra;  quando  io  qui  non  In  diedi  al  mio 
corpio  alla  divinità  congiunto?  Non  ifperar 
ciò,  perché  in  niun  mudo  ti  potrà  nulci. 
re.  Tu  vorrefli  far  come  Pietro,  che  do- 
po aver  contemplato  fui  Monte  Tabor  lo 
fplendore  di  mia  chiarezza , volle  ebrio  di 
fpirito  ivi  coflruire  tre  Tabernacoli,  non 
fapendo  ciò  che  diceva,  d infolica  dolcez. 
za  ripieno.  Perlocfcé,  ficcome  io  non  con- 
cedetti a lui  quello  eh' ci  cliiefe,'  cosi  tu 
non  poITederai  in  via  quel  paradifo,  che 

10  fono  per  donarti  in  patria . 

§.  11.  La  immitatrice  dell'Altiflìmo Mar- 
gherita, anelando  al  folo  CriUo  che  unica- 
mente amava , non  potea  confolarfi  le  non 
era  rolla  vifira  di  Tua  dolcezza  conlolaia  da 
ini . Onde  efiendo  paziente  nelle  infermità, 
e forte  nelle tent:iz'Ooi,fpeflb  con  lacrimea 
fe  ricKi.mava  quello,  ftnza  del  quale  nulla 
vi  ha  di  forte,  nulla  di  fanto,e  la  di  cui  dol- 
cezza per  qualche  tempo  a lei  fottraevafi; 
coai  dicendo!  Dov*  è adeflo  la  volita,  fo- 
pra tutte  le  cofe  che  bramar  fi  polfano, 
dolce  prcfenzi,  f-nza  la  quale  vivo  in  una 
fomma  amarezza?  Padre  tanto,  padre  uni- 
co, padre  dì  mifericordia , perchè  laftiate 
in  abbandono  me,  che  loitopoda  mi  tro- 
vo a quotidiane  febbri,  nè  altra  medicina 
voqlio  che  voi?  Perché,  difeolor  mìo,  mi 
lafcìJte  foia  a combattere  co’ nemici,  i qua- 

11  vifibilmente  fotto  varie  fiaure  mi  alle- 
diano?  Dove  anderò  fe  non  ho  voi  per 
guida?  Dove  potrò  nafeondermi  ? Qual 
vittoria  riporterò  nel  conflitto fenza  di  voi? 
Ma  Gesò  guiderdone  de’ Tuoi  combatten- 
ti, e medicina  deManpuidi,  lifpol'e  a Mar- 
gherita dicendo;  Fintantoché  tu  yivrrai  cor- 
poralmente in  quella  vita  farai  alflitta  da 
diveife  e grandi  tribolazioni:  e benché  io 
fia  Tempre  reco,  tuttavia  non  fentirai  len- 
za intermiflìonc,  come  defidcri,  la  mia  dol- 
cezza: mentre  per  quel  tempo  che  tu  rl- 
pofadi  fopra  la  menfa  di  si  ineffabile  re- 
fezione, ninna  tribolazione,  niuna  infer- 
mità corporale,  oiuoa  quanto  fi  voglia  im- 
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tas,  nulla  impttuofa  temptatìo  te  graaaret. 
Tutte  MaT^aritaf  dtuinis  confortata  colloquiis\ 
magiflro  ùeniaiis  refpendity  dteens:  Domine 
quaniuncunque  Oro  lui  amore  nominis  aljiicla 
juero , te  laudaDt  > tibique  in/eparabùiter  adite 
rebo  : Et  quia  non  pnjfum  uiuere  fine  te  ; per 
quem  omnia  uiuunt,  ideo  ne  dijcedas  a me. 
Eadem  bora  , ego  Juus  in  Citi  ijìo  Jeruus 
iaiulus,  Margaritam  uifilaui  m extremis,  ut 
iredebatur,  pre  timore  Domini  laborantem; 
6?  dixi  ei,  quod  fpem  fuam  in  ilio  pvneret, 
cuius  beaiiffimi  fupeme  ctuitaiis  ciues  ipfam 
in  exitu  fotiarent,  Auditoque  nootine  àuttalis 
fuperne , fiatim  rapitur  in  ex-  ejju , di  uidit 
Mntrem  Domini  reg:  bùio  juj^ptn  antem  prò 
ipfius  feftinanda  felicitate.  Poji  qunm  uifio 
nem  remanjit  et  de  rteefiu  per  moriem  auidi- 
tas,  ^ fum  auiditite  le  uritat,  exiiufo  timo- 
re prillino  quem  habebat  de  lujhtie  Dei  Jeue- 
ril'iie;  quia  UirtJluiU  uiderat  tuxia  Maitem 
arridentem  fibi  <um  noim  placiditaie,  ma'- 
ttmis  pretibus  annuenten. 


5-  n*  Otatiffìma  Chrijli  famulo  Margari- 
ta , pojl  nclaunm  Epyphanic , paffionem  Saluu- 
toris  nojlri  cum  la^rimis  mediioÀi  ait:  Domi- 
ne, parata  fum  turare,  fi  uis,  quod  cunàis 
di-jl/us  Ulte  mee,  fuh  te  fi:  afflido  Oro  himine, 
nutiam  confoìalionem  requiram  . Et  Domina 
di. \it  : Domina  mundi.  Regina  celi.  Domini 
mti  mater , fi  tilium  tiejfrum  tam  crudeltà 
prò  me  paffum  de  occidente  in  oriente  uiJerem , 
dìgna  nm  efiem  ocutos  ad  ipfum  erigere;  (f 
la'men  fic  me  futa  umor  nUexil,  quo.l  pie  ani 
ditate  ipfius  me  cohibett  non  pnffum  a curfu, 
quoufq-ie  perfide  inueritro,  quem  fic  amo.  tLt 
tn  hai.  meditatwrie  tam  anxia , ab  bora  rwilis 
niMt.tS;r.aIi  remanjit  confetta  do.onbus  ulque 
ad  ìioram  prrmum;  in  qua  reiwuatus  ejl  do:cr 
mentis,  propter  Cluijii  ucibera  (j*  tuitibria, 
& lolius,  ordinem  pajjionis,  quem  meaitando 
cum  imovfolabiii  Jietu  dijiuirit;  Matii  Redem- 
ptvris  mjiri  cruiiaitua  pietose  compatitns , ma- 
gis  quem  pritis  fe  nienialtl'.r  iriut  lonfixit. 
Cuius  cordaltm  compajfi  nitm  Cìirijlui  aueptans 
Icifuitur  et,  dtieisi  t'ilia  meu  Maigarita, 
quoufqae  iiixla  crtuein  fletijii,  muUis  giaiia 
rum  munenbus  te  dùauii  C?  rcteptts  tnaiora 


do- 
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petuofa  tentazione  ti  farebbe  di  aggravio. 
Allora  Margherita  confortata  da' di  vini  col. 
loquj>  rilpofe  al  Macfho  della  verità  di* 
cendo:  Signore»  per  quanto  grandi  (iano 
le  affl  zioni  eh’  io  foffro  per  voftro  amo- 
re, feenpre  vi  loderò,  e a voi  ftarò  infe- 
parabilmente  unita  : e perchè  non  pollo  vi- 
vere  lenza  voi,  per  cui  vivono  tutte  le 
cofe;  perciò,  vi  prego,  non  vi  allontana- 
te da  me.  Nell’ora  medeliina  io  di  lei  fer- 
vo in  Grillo  vifìtai  Margherita,  ridotta, 
per  quanto  credeva!!,  pel  gran  timore  del 
Signore,  agli  eflremi;  e le  dilli,  che  po- 
nelTe  la  fua  fperanza  in  lui,  i cui  beacif- 
fimi  Cittadini  abitatori  della  Città  fuperna 
l’avrebbero  accompagnata  nel  fuo  pafiag- 
gio.  Udito  che  ella  ebbe  il  nome  di  Cit- 
tà luperna.  Tubilo  fu  rapita  iu  eflafi;  e 
vide  la  Madre  del  Signore,  che  fupplica- 
va  il  Re  Tuo  Figlio,  perchè  accelcralle  la 
di  lei  felicità.  Dopo  la  qual  vifione  rima- 
le in  lei  una  brama  vivilTima  di  predo  mo- 
rire, ed  in  un  colia  brama  la  ficurczza,  c- 
l'ciufo  il  timore  che  per  l' avanti  «vea  della 
l'cvcrità  della  divina  gitifiizia:  attefo  che 
avea  veduto  Grillo  prelf)  la  Midre  mirar 
Mirgherita  con  volto  pieno  di  placidezza, 
e condellendere  alle  preghiere  materne. 

§.  12.  La  gratiilima  Cerva  diCnIlo  Mar- 
gherita, dopo  l’ottava  dell’ Epifania  » me- 
ditaiido  con  lacrime  la  Pailìone  del  Rcden- 
tor  noitro,  dilì'e  a lui:  Signore,  io  foa 
difpolla  a giurare,  fe  voi  volete,  che  per 
tutto  il  tempo  della  mia  vita,  Cotto  di  voi 
appafiìoiiato  per  l'uomo  non  cercherò  ve- 
runa  conCoiazioriC . E a iiollra  Signora  dif- 
Ce:  Signora  del  mondo'.  Regina  del  cielo. 
Madre  del  mio  Signore  , le  io  vedi  Ili  dall’ 
occidente  nell' oriente  il  vollro  Fig'io,  che 
ha  folFerte  per  me  pene  cosi  crudeli,  non 
Carei  degna  di  alzare  gli  occhi  verCo  di 
lui,'  e nondimeno  l'ainor  di  lui  mi  ha  ti- 
rato si  Cattamente  a se,  che  per  la  viva 
brama  di  eflb,  non  pollo  trattenermi  dal 
correre,  finché  non  abbia  trovato  perfet- 
tamcntc  chi  tanto  amo  . E in  quella  me- 
diuzione  sì  aniìa  riinaCe  abbattuta  da  do- 
lori dall'ora  del  Mattutino  finn  all' ora  di 
Prima  ; in  coi  fi  rinnovò  il  dolor  della 
mente,  per  eagion  delle  battiture  e degli 
fcherni  di  Crino,  e di  tutta  la  ferie  della 
Paflìone,  la  qo^le  feorCe  meditando  con 
pianto  iiicoiiloiabile;  e compalTìooando  con 
cruciativa  picei  la  Midre  del  Redentor 
nollro  , più  che  prima  cvocififle  mental- 
mente le  II. Ila.  Li  CUI  cordini  corapalfio- 
r>-  accettando  Grillo,  le  parlò  dicendo: 
Mia  fighi  M irgher  ;a , finché  tu  llelli  pref- 
lu  a Croce  , io  cì  arricchii  di  molti  doni 
di  grazia;  e doni  ancor  maggiori  ci  avrei 
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<ìiihì£t.m , fi  Ji  re»)  ohfnttt([es  « craf«:  Ea 
piopttr.mme  JoUlo  ai  irurem  reutrti  non  di/- 
jerpif  ui>i  Jitebas  cum  irremeéabiltbus  fiori 
jltubuiy  a media  necle  ufque  ad  horam  no- 
«am.  Tane  uc  experieiuia  dididfii,  te  uirtu- 
riittJ  gratiofis,  £?  donit  fpiritualibns  adorna- 
barn,  lumine  ueritMis  prò  le  aliii  iltufirn- 
barn,  ^ in  temptatmiiius  uartis  te  najo  tf 
tnexternunaLili  robore  muniebnm.  Ài  crucein 
igiWf  fJiMm  fedire  non  difierai-,  ubi  cum  pie- 
na dulcedine  non  /«(am  Ubi  reddam  dona  pri- 
ftina,  fet  maiora'.  Nunquam  funi’  temptatio- 
num  fioftia  tui  corda  aperiat . 13  fecunlum 
eonfcietuie  tue  fiimuìum,  ion[t[!ione  ' auufato- 
ria  iitere ; (3  nunquam  palpando,  fet 
ter  tuijieranio  tua  de/eSus  confeffuri  reueia, 
Pafsionem  meam  allis  uoiibut  ìwàenus  in.nn- 
folabiliter  jlend»  folebai  expriinere,  (3  nane 
propter  ietra/ienlium  metwn,  qui  tui  Jictum 
doìoris  temere  prò  uanagìoria  fieri  ezijlmant, 
Jilentium  Ubi  penitut  indidifit.  Ad  Jielum  er 
go  prifiinum  reutrti  non  differas , quia  ptop 
ter  feiularium,  13  menduciter  inter^etantium 
bona,  que  in  me  fiunt,  turba  uana  i3  /alfa 
ekirit  CTUciatibut  punienda,  pafiiomm  m'am 
fub  gutture  non  replicet  (f),  nec  ab  fondar, 
quia  nulla  ratione  debes  timere  proximum , ubi 
ex  parte  tua  non  datar  pece  ondi,  fet  gloriane 
(3  gratiam  promerendi  occafio,  Cum  igitur 
tniihi  fili,  qui  te  ereaui  ac  redenti  piacere 
dtfidere',  (3  cur  altit  Jltlibus,  in  quibut  gra- 
tiam obttnebii,  (3  dampnum  aliquoi  receptura 
non  et,  pafiionem  meam  non  recitai!'  Nam  fi 
eam  uieilanter  (3  incejfanter  mente  uo-eque 
rei^uent  , emtus  Petilionei  luas  ut  benignut 
pater  admiRom,  (3  illuflrabo  te,  non  filum 
^0  tua  folate,  Jet  prt  atierum,  quamplurima 
reuelab* . 


t 13.  Uuiut  precepti  Margarita  non  im- 
wumor,  Jieuit  altifiivu  Crijìi  pjfsionem,  ab 
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dirpenfati.  fé  dalla  Croce  oon  ti  folli  aP> 
feocaca . Perloehè  non  difterire  di  ritornare 
alla  Croce,  fecondo  il  folicg,  ove  eri  eoo. 
fueta  di  trattenerti  con  pianti  irrenirdiabi. 
li  da  mezza  notte  (ino  all'ora  di  Nona. 
Allora,  come  apprendeftj  dill'cfpericnza, 
io  ti  adorntvi  di  graziole  virtù,  e di  do- 
ni fpirituali;  c'illunrava  col  lume  della  ve* 
riti  per  te,  e per  gli  altri;  e nelle  varie 
tentazioni  ti  muniva  di  una  ineflerminabi-  ’ 
le  fortezza.  Non  dìIF  rire  pertanto  di  ri- 
tornare alla  mia  Croce,  ove  con  piena  dol- 
cezza , non  folamente  rellituirotti  i doni 
prillini,  ma  maggiori  ancora.  Non  aprire 
giammai  l'ingretTo  del  too  cuore  a' rumj 
delle  t -ntizioni;  e fecondo  ir>  fiimolo  di 
tua  cofvlenzi  fa  ufo  del'»  confelTìonc  ac- 
•cufatoria  di  tue  colpe;  non  mii  lufingaO; 
do,  ma  rvifciTan i l i tu  »i  difetti,  fvelall 
al  ConfelTire  Tu  eri  foi'ta  per  I ad  lie- 
tra  di  efprimir  con  alte  vo;i  la  mia  pif- 
fi>ne,  inconlolabilmente  piaiagendo;  e ora 
per  timor  de* mormoratori,  i qjali  giudi- 
cin  tem' rariamenie,  che  il  pianto  Jet  tuo 
dolore  fi  faccia  per  vmag'oria,  hai  tmpo- 
fio  a te  un  totale  fienziq.  Non  dilF.-iire 
adunque  di  ritornare  al  priliìno  pianto; poi. 
chè  per  le  vane  e falfe  dicerie  Jede  per- 
fone  mondane,  e di  co-oro  che  intrrpre- 
un  fi  neramente  le  cofe  buone  che  in  ne 
fi  fanno,  come  fe  foflT.TO  vane  e ialfe  mil- 
lanterie, degne  di  eff.T  gravemente  puni- 
te, non  dei  tu  rintuzzare,  e nafeonder 
dentro  le  fauci  (9)  la  mia  Pailione:  non 
dovendo  tu  in  verun  modo  temere  il  prof- 
fimo,  ove  per  parte  tua  non  fi  di  occa- 
fion  di  peccare,  ma  piuttollo  di  meritare 
la  gloria,  e la  grazia.  D •fideraudo  tu  adun- 
que di  piacere  a me  folo , che  ti  ho  crea- 
ta, e redenta,  e perchè  non  racconti  con 
alti  gemili,  oe’ quali  otterrai  grazia,  eniun 
danno  fei  per  riceverne,  la  mia  pafiione'-f 
Mentre  fe  effa  attentamente  ed  inceflaiite- 
tnente  ruminerai  colla  mente  e proferirai 
colla  voce,  io  come  Padre  benigno  el»u- 
dirò  tutte  le  tue  dimande;  e non  folamea- 
te  t'illufirerò  per  la  tua  falute,  ma  ti  ri- 
velerò altresì  moltilUme  cofe  per  la  falute 
degli  altri . 

5 13.  Non  dimentica  Margherita  di  que- 
llo precetto,  piinfe  altìlumamente  la  Paf- 
' fio- 


I 


(pi  itture  mtt  ripHtei  tre.  Qui  U vtrbo  rtpUenre  nan  si  preode  nel  ?uo  vero  lignificsto  di 
r,H””  , o di'  di  mm,v  On>  cosa;  ma  bensì  in  significato  di  ripìtft,,,  o non  lasciare,  che  si 
cfteoda . o si  sviloppi  odi  cosa,  impedeodooc  feneoiioDC,  o lo  svilupptmcnio  : Onde  dicco- 
do  il  Tefio  Ialino  I poiiunim  mtsm  mi  fnlimr,  m*m  repliitr , mu  ohmdài,  crcdianio  di  t- 
vcr  rradotio  aggioflatameoie  con  dire:  non  dii  rimimitore , e •efimdirt  dinirt  li  fornii  to  mìo 
fouioiut  Bcatre  tatto  all'oppoSo  dorca  ella  fioeraacate,  e scota  aaiai  rig-aardi  ptedicttU. 
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ìitra  tMtutiitali , ufqut  ad  htram  dici  primam . 
f^ue  dum  dicertt  per  fingala  pa/sioms  fuppìi- 
tuii  Ad  lite  It,  Domine,  nojlri  omoris  uin- 
fulum  mlinautt;  audiuit  Chrifium  dicmlem 
fiii:  Fiiia,tu  dixifli , quod  amor  ucjlriaé  pt- 
iicndum  mt  compulil,  auod  ueftrarum  zelo 
animarum  ftci  qmtquid  feci.  Ei  fciai  qw>d 
quenadmcdiim  ego  cum  maxima  tuni  an^ujìia 
ai  requirendum  te,  ita  ueniet  tu  cum  muitii 
amantudinibus  (f  ctfftiRionibui  ad  requiem- 
dum  me . . Fara  igitur  te  ad  tribulationei  ma- 
ximas;  ficut  enim  aita  tua  ucna  ohm  centra 
nt  , per  linguat  murmuratoiurn  clamauit  in 
tajìrit,  filai I,  agrù,  pratis,  iS  uiUis\  ita  tu 
elamare  non  xrjfes  nuain  per  ordiru.%  paftio- 
etem,  quod  j'emper  in  frac  uita  , ,pre  amore 
kumani  (enei  il  uixi  in  laborihus  (f  in  penis. 
Qui  autem  Juper  hoc  prefumpjerit  viwmurare, 
oS'endet  me  graufter,  ff  tu  mie  hi  piacebis. 
Clama  fiha,  quod  itejlri  amore  cootut, 

igo  de  fina  Palris  dejcendi  in  uterum  f'irgi- 
mi  Al  itrit,  quando  'teiorun  Domina  Je  dixil 
ari'illam.  Clama  eircumrifionis  cauterimni  ado^ 
rationem  Magorum  ; ohiationrm  in  tempio  in 
ni'inu  fenit  mei  Symeonit;  pn/eculitiìem  Ile- 
redii,  iS  J'tgam  in  EgyPtum,  Clama  quod 
ego  fummo  & eterna  fapientia,  iacens  inian- 
tului  in  prefepio  fupra  fenum,  uagitui  dedi, 
(f  cor  am  pafioribut,  atque  Magis  me  adernn- 
tibus,  qui  0 miUorum  aperueram,  filai.  Cla- 
ma paupertatem  meami  f?  quomodo  rum  efjem 
armarum  duadt  iw,  rem  m/i  inter  doctorei  in- 
Urrogans  eoi  fufiàienter,  inflru/ns  , dum 

iiater  me  rum  doloie  immetto,  inter  notoi, 
lacrimit  irrigata  requireiet,  & cognato!.  Cla- 
ma quid  cunSorum  creatoc  (f  Dominut , qui 
celo!  ornauetam  jlellit , non  refecuaui  ad  ufum 
michi,  nifi  uejlimentum,  foieat.  Clama 
uocatioaem  dif  ipulorum , (f  operacionei  mira 
culorum  ; (j*  dicas  quod  cecot  illuminai , It- 
profos  mundaui , poralitiroi  curaui , ab  'efioi  a 
iemonibut  libcraui  , (j*  tnortuoi  fuCcitaui.  Cla 
ma  fuscitationem  Lazari  ad  pre-ei  fororum 
eiut.  Clama  pieiatem  quam  habui  circa  ilUtm 
paraliticum,  qui  dia  manfc.at  ai  piliinan  . 
Et  feiat,  quod  ficut  murmuratum  fuit  de  meis 
mircKulii  & rfoSrtm'j;  fic  de  Fratribai  Mi- 
turribui  patribut  tuit,  quibui  te  fin-gu’anitr 
commendaui  , wurnwrare  prefumeni  : Jet  que- 
nadmodum  propter  uerba  detrahentium  mi- 
cìd,  nunqmm  deferere  uolui  opera  mea  bona; 
iU  net  Ftatrei  /ubtrabant  fe , propter  iniqua 
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(Ione  di  Grido  dall'ora  di  Mattutino  Ìim* 
ali' ora  di  Prima.  E mentre  a ciaicun  fuppH- 
zio  della  PalTìone  diceva:  A ouedo  vi  fe 
picgarei  o mio  Signore,  il  vincolo  dell  amor 
vodra  per  noi;  udì  Grido  che  dicevi  a 
lei:  Figlia,  tu  dicedi , che  l'amor  mio  per 
voi  mi  Tpinfe  a patire , e per  zelo  delle 
anime  vollre  feci  cucco  quello  che  feci.  Or 
Tappi,  che  decome  io  venni  con  grandif- 
(ima  angudìa  a ricercar  ce;  cosi  verrai  cma 
iTìolce  amarezze  ed  afflizioni  a ricercar  me. 
Preparaci  pertanto  a cribolazioni  graodiffl. 
me:  perchè  dccome  la  tua  vita  vana  ua 
tempo,  per  mrzzo  delle  lingue  de’ mor- 
moratori predicò  centro  di  me  ne'  cadel- 
li,  nelle  fcive,  ne’ campi,  ne' prati,  e nel- 
le ville;  coti  non  cederai  di  predicare  or- 
dinatamente la  mia  Paflìone,  e che  io  per 
amore  dell’umao  genere,  vidi  Tempre  tu 
quedi  vita  in  travagli  ed  in  pene.  Chi 
poi  avrà  ardimento  di  mormorare  Topn  di 
ciò , ofFcnderi»  gravemente  me , e cu  a me 
piacerai.  Predica  pertanto,  o figlia,  che  io 
refo  dall* amor  di  voi  diTced  dal  feoo  del 
idre  eterno  nell’ utero  della  Vergine  Ma- 
dre, allorché  la  Signora  de’cieli  chiamò 
fe  fleda  ancella  . Predica  la  ferita  dell» 
Circoncifione  ; l'adorazione  de’ Magi,  l’of- 
ferta di  me  al  'J’empirt  nelle  mani  del  mio 
vecchio  Simeone  ; la  perfecuzìone  dì  Ero- 
de; e 'a  fuga  in  Egitto.  Predica,  che  i« 
foinmi  eil  eterna  Sapienza , giacendo  par- 
golc’tco  nel  prefepio  fopra  del  fieno  man- 
dai fuora  vagiti;  ed  in  preferzi  de' Parto- 
rì e de’ Magi  che  mi  adorarono,  io  che 
aperte  avea  le  bocche  de' mutoli,  me  ne 
ftetti  in  fiienzio.  Predica  la  mia  povertà; 
e come  eifeodo  iodi  anni  dodici  rìraiG  crai 
Dottori , interrogandoli  fufficicnterocnte  ed 
illruendoli;  mentre  la  Madre  mia  con  do- 
lore immeoro,  tra  i conofccnti  e confan- 
guinei  di  lacrime  bagnata  mi  ricercava. 
Predica,  qualmente  io  creatore  e Signore, 
che  aveva  ornato  di  Itelle  ì' cieli,  non  ri- 
ferbai  per  me  che  il  veftiniento  e le  fuola. 
Predica  la  vricazione  de' difcepoll,  e le 
operazioni  de’ miracoli;  e dirai,  che  io  il- 
luminai ciechi,  mondai  lebbrofi,  curai  pa- 
ralitici, liberai  olTelIi  da'deroonj,  e rifufei- 
tal  morti.  Predica  il  rifufeiumento  di  La- 
zaro  alle  preghiere  di  fue  forclle.  Predica 
la  pietà  che  ebbi  vetfo  quel  para  itico,  che 
era  flato  lungo  tempo  preflo  la  Pileina:  E 
fappi  che  lìccomc  fu  mormorato  de’ miei 
miracoli,  e delle  mie  dottrine;  cosi  prefu. 
meranno  di  mormorare  de’ Frati  M’nori 
tuoi  pidri , a’ quali  ti  ho  fìngolarmente  rac- 
comandata: ma  ficcome  per  te  dicerie  de’ 
mici  detrattori  non  volli  mai  lafciaic  le  mie 
opere  buone;  coll  neppure  i Frati  fi  riti- 
O **■ 
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fc^jui’nieiy  a /anSiV  operihus  fuis,  qiie  in  me 
nguni,  Ciamn  quod  ex  titnere  fntigatus,  fiti- 
uì  od  puteum  , cf  ibi  cwn  femina  tnnyim  fir- 
nonem  feci , fif  per  illnm  Sawiniontim  ò'c* 
nt'iritonos  ccmuiti.  Clama,  quod  tum  publi~ 
(am'j  (j*  peci uionb'is , piiarij'enque  lomnedii 
m euis  fou'.iiuo,  ut  fieni  de  ucnia  peua- 
toriius  dmtm,  jUnti  Mn^datene  peperà . Cla- 
ma. qticd  me  i:o  ilio  leu, .-lari  peinnH,  cor- 
po. atileiq;ie  dejern,  qn  eirs^mc  non  efl  de  ce- 
Ieri  me  ur.ieie . Clam  i,  qmd  in  ìn  <»ri><Ui  miis 
Juòinti  /udore  aqueo , in  palnonis  meni  fin- 
guineo.  Ciaaia  (unchi  qne  de  me  didtcijìi , 
q:!in:um  ad  mee  tiiie,  (j  conutrfaiionii  de  ur- 
fum . Clama  ilerum  nre  uihlàmum  uen.litwnis 
forum.  Clama  anam  , quum  eum  di/ipulis 
feri , C7’  quam  liumilite--  pule!  eorum  Inai , 
Clama , qiiod  obfailo  produ.is  fui , aiapis  ce 
f'iSy  ligatiis,  lapUlii  tonfili,  uelniut  face, 

C?  ab  lilis  derifus , quos  miiabiiiier  poien- 
ter  eduxeram  de  tgypita' a Jeruilule . Clama, 
qu'id  muili  cuiurrerunt  ad  ùidendum  me  pati, 
non  ut  meli  compatereniur  fuppii-iii  , ihìo- 
rtb.,1.  Jet  ut  Jiiii'ti  'vm^ratui  uentiir  m.Uii  meis. 
Clama  quod  j.ii  nti  t'.uf,  llaiellaiin , loi  ji 
Zitius.  & /pillo  Jeiiatis  liumi'iu.n  imlàorum. 
Clima  cwKÌts  anfanili,  <0Airj jj»  jptni.iin, 
i.lui  nrunamii,  remiffimem  fed  tuiji  ci'  ho  li  i- 
de  Buri  ohe-,  d'  iiinmenit  ié.it  tuo,  qte.n  juu- 
lo  ante  iiim  ramis  Iiauorauei  aui , piene  no 
ìuerunt.  C anta  irris  aj-  tnjum  , fui  fia.e  n Hi- 
tionum,  iiauoruiii  duntium,  qitm  ni  u,aai- 
Irti  d’  pedioiis  cent  atti  fuij;la.i.  C.iui  q ,o- 
tirilo  tiuiijixoiib  is  meli  ln■iul.Kl , iat.one'n  re- 
tepi , AJaneai  y,iginon  a.J  tp.nj  J'tt’tui 
Uligini  (onimeiiua’ji . C<um.i  quod  •<>.'  iiie.nn 
in  tanta  peutnum  a'iiiijiia  in.iii;  c?  Jit,eiitt 
Demmo  Juo  jeheuin  {.oiuluii,  piuptituiuni . Cia- 
tna  fienco,  q tud  m ucìo  cruns  non  It.tl'uU  la 
put  fpinarum  m tt.eis  pe.  ioratu.n , <i'  pecut/Jh- 
niLui  tiifriiuUiim , ubi  je  le  liuaut.  Cinm.i, 
qu  ’d  ri  ii.aiiu  Bains  uinmain  le  vmmtmiant, 
vr  itnato  lapne  fupir  p:du>  , examme  corpis  , 
coram  mea  Maire  mtjiifììma  , in  cr-jce  len- 
qiit.  Clama,  quod  vii.nijeiuoides  d”  uudenj- 
Ji  iti , enrlfo  fuiiitu,  peuelrauerii'n  tun  ea  ta- 
tui meuin',  unde  tue  redempuonis  fin- 

yus  i3  oqua-  ytio  auieiHy  ut  ud  quoiuiPet 
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lina  por  ca^’nn  delle  male  lingue  dslle . 
fante  opere  ìoio,  che  fanno  per  amor  mio. 
l’redica . che  alliticaco  dal  vi  iggio  ehbi  fe- 
to pred')  del  pozzo,  cd  ivj  feci  lungo  di- 
feorfo  con  una  donna  di  Samaria , c per 
mezzo  di  quella  tioiioa  operai  la  conver- 
finn  de  Smiaritani.  Predica  che  io  man- 
giai  co’ puhijlicani,  co’ peccatori , c col  pa- 
rifeo;  e nel  convito  di  quello , per  dare 
a’ peccatori  fpera  izi  del  peralono,  perdo- 
nai alla  piangerne  M»d  hlcna.  l^reJica,  che 
il)  perniMi  d'  ciVer  tentato,  c trafportato 
corporalmente  da  qucMo,  che  altronde  non 
era  degno  n -ponr  di  vedermi,  l’redica,  che 
nc’miei  travigli  fudai  fuilor  di  ac^ua , c 
ne’ timori  di  mia  pallìonc  (odor  di  l'angue. 
Predica  tutto  t:’ò  cite  di  me  apprendevi, 
tuiaiuo  al  corfo  della  mia  viti,  e de’ mici 
poitamenti . l^t  dica  in  oltre  la  v udita  di 
me  a vililìi  no  pr<  zzo.  Predica  la  Cena  eh’ 
io  feci  co' Difcepoii,  e con  quanta  umilti 
lavai  loro  le  (>iante.  Pred'o,  che  fui  tra- 
dito con  un  laieio,  pere  of  > con  ifehioHì, 
legato,  tolito  le'capHIi,  b.nduo  in  t«c- 
Ci'i,  e der  lo  da  qu  Ih  che  mirabilmente  e 
poti-ntem ‘nie  avea  tratti  daha  Cihiavnii  di 
!•;  ptto  . Predici,  che  m >lti  corli  ro  a ve- 
d imi  patire,  n >n  per  com.iaili m r - i m.ci 
liippii/.j  c dolori , ma  Per  inlieme  coi  gra- 
tuaili  vi:’  inno  mal;.  Predica,  che  lui  nu- 
dato e riigv-Uato,  felli  itfeggi.ito  , e fpor- 
ciio  co I i'piiti  di  uoiniiu  fceJiTati.  Pre- 
dica a culti  come  lui  angariato,  coronato 
<li  l,)iii-,  !)i:tutn  colla  canna;  come  tu  af- 
lo  uio  li  ledi/.iolt)  ed  omicida  Barabba;  ed 
a me  innoeu.ie  loro  Re,  clic  poco  prima 
accano  onorilo  con  palme,  perdonare  non 
vollero.  Predica  la  mia  tlll  lìione  alia  Cto- 
ce,  I’ .aecompagnamenio  Je’ Ladri,  la  du- 
rezza de’ehiodi  che  ibllcner  dovetti  nelle 
di  licate  mie  mani  e pjri  iiente  ne' piedi  . 
Predica,  qua  namte  perdonai  a’ miei  irocj- 
fnlbri,  accodi  il  penitente  Ladro,  e la  mia 
Nhcre  V rgiiie  raccomin.lai  al  vergine  Di- 
Icepolo  G;>‘v  iiiiii . Predica,  come  il  mio 
Cjore  m unta  anguilla  di  pena  s’ inaridì; 
ed  avendo  io  lete  mi  appreVarono  una  be- 
vanda di  tieie.  Predica  piangendo,  che  nel 
letto  della  Croce  non  ebbe  il  mio  capo 
traforato  dalle  fpine,  c ammaccato  dalle 
pereoll'e  dove  polarfì.  Predica,  che  racco- 
iDandandu  ne'le  mani  del  Pudre  l'anima, 
piegalo  il  capo  fopra  del  petto,  in  prefen-'- 
7,a  della  tmlldlima  mia  NÌadrc,  lafciai  l’c- 
fanime  corpo  Inpra  la  Croce.  Predica,  che 
gli  fpietati  e cru.lciillimi  miei  nemici, /pi- 
rata che  ebbi  l’anima,  penetraron  con  una 
lancia  il  mio  coR.ito,-  donde  leituri  qual 
puzzo  di  tua  r.diiizi.mc  l’angue  ed  ac- 
qua, Voeiio  poi  che  a cialcuna  opera  di 
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CAP, 

»;>'js  tante  di^natùnit  mee,  dirai  qund  foin 
amor  ruiimarum  me  inclinauit  ad  oriMul  liec 
agenda . 

§.  14.  [njlanle  refurreètioms  tempore,  quo 
C4ri/ii  famuia  Af  ai  girila;  fummo  ciim  d.-/i- 
dato  lequireiat  in  lacrimit  fui  firefenlìMn  Re- 
de.mjanris;  jiiim  fe  a'.ime  oi'ti.il, 

limqmnui'  de  pei.catortbui , ei  ii-’fiit- 

te  mieileduaii  oculo  (10)  uide , qvimodo 
trif.ifigor  afidue  a generalinne  humana;  idf  ut 
facilius  iniu'ias  mai  agnif  ai , miut  ubi  di- 
Jlinguo  cructtixorei . funi  iHi  qn  me  pru- 
duHt  ut  Judas?  lili'^ofetlo  funi,  qii  ioritu- 
llir,  ridenl , (omrdunl , bibunl,  c?  dormtu'il 
lum  hominibus,  prò  ptenma  eoi  occiiunl, 
Oi«  /'<ni  qui  exu'tnt  me,(^f;ip:r  iielìem  Jor- 
l?'n  miferunl . Fredonei  uiarum . /:in<  qui 

modo  me  ad  Rihtu  n a cif tvei  a .'<J  1 iììU  i '}a- 
dvei,  qui  cum  filfii  probnlhm'.’iii , Jeil- 
tenliii,  uel  loudeiapiianl , uel  hominem  fa  iunt 
conJempnari.  J^ai  funi  illi  qui  modo  tonleut 
ea.uboi  miot?  .'l  inliiei , mer-atoret,  arti- 
fiies,  qui  per  aumtitinfiom  uuitis  mod'i  cs" 
fiouii  Iwra’idi  inlndntil.  I^ui  funi  illi  q lime 
ligatnm  ad  loliimpnum  dine  fl/iieliaiil 'd  uh  qui 
ho.uines  tigoni  in  jì'uii  tì*  <nll  is,  (jf  Jiig  l- 
luiit,  i3  m iiiliint,  uc  ft  redhnindo  fupra  ui- 
rei  expeudanli  isf  fi  ailiter  buuU  niriaru  a. 
(^li  flint  ila  qa  alupas,  raluphnt  mi  hi 
^re  non  eejfdm  i l.U  qui  ho'  tempore  in  re- 
ligiofiis  lieti  Oi  manus  iniciuil  utotrnier; 
qui  enim  tangie  eoi  iniurio/e,  eliu  n fi  dt.;oi 
fini,  tiuiijK  puptUam  orali  met.  i^ii  funi  itti 
qui  gena}  meni,  bnrhvn  e nelle  e non  Jtr- 
taidant?  Hit  funi  mi ie  1 i,  is'  f uè  glorie  fepa 
rati  Jeneriitores . Q^ui  funi  Uh  qui  eriirem  ar 
tam  (11)  mUln  fabi'icani,  aique  breuem , ut 


non 
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tanca  mia  degnar.ione  tu  dira,  che  tl  lo’n 
mìo  amor  per  le  anime  in’ladulTc  a tare 
tutte  cotefle  cole.  , 

§.  14.  ElTendo  imminente  il  tempo  della 
RiMarrciioBC,  in  cui  la  Serva  di  Grillo 
Mirulierita  con  vivilfmo  dcliJerio  e con 
lacrime  cercava  li  prelVnza  del  luo  Reden* 
tore;  fubito  prclentoiu  egli  all'anima  a- 
mintc;  e lamcotnnJoli  de' pecoatcri,  le 
dure:  iMira  coll'occhio  deli' inteiiccco  (10), 
el  oll'crvj,  come  coritinu  un  :ntc  loi»  ero* 
cifiT)  dil.a  generazione  uiiiina;  ed  aftii- 
che  (u  mei’io  conofea  le  mie  ingiurie,  ti 
cl'-iongo  dillintJ.ncnte  i miei  Crocili.Tori . 
Chi  Tono  quei  che  mi  cradifeono  come 
Giuda'?  Quelli  fon  ceitamonce,  che  par» 
lino,  ridono,  mmgiano,  bevono,  e dor- 
mono co.di  uomini,  e per  danaro  gli  uc- 
cidono. Chi  fono  quei  che  mi  fpogiiano, 
c m ■tjon.i  il  a forte  la  mia  velie?  GU 
alTilVii’i  di  Ihaili.  Chi  fono  quei,  che  or 
accul'anJomi  mi  conducono  a l'iUco'?!  Giu- 
dici che  con  falle  prove,  cd  ingtulle  fen; 
tenze  conJinnano,  o fanno  condannare  gli 
uomini . Chi  fono  quei  che  ora  tir  appailo 
i miei  cipclli'?  Gli  Ordivi,  i M rcaiiti,  e 
gli  Artilli,  che  per  .nvarizia  inventan  varj 
e nuovi  modi  di  guadagnare  . Chi  fono 
quei  che  mi  flagellano  legato  alla  colon, 
n-?  Qu  Ili  certamente  che  nelle  fcive  o 
iic'cillvlli  hgnno  g’i  uomini,  c li  flagcl- 
Ivinn  e (lorpiano , atiinchè  per  tediinerfi 
fnendan  lopra  le  loro  forz  -;  come  pure  i * 
ferventi  delle  Curie.  Coi  fono  quei  che 
non  cefTino  di  d irmi  guanciate  e fchhlti  ? 
Qj-Hi  che  in  ogi>i  inv-ttoo  con  violenza 
le  mani  adJolTo  a^  Rcligiofi  e-l  a'Oherici; 
memre  chi  tocca  cin  ingiuriofamentc  , 
quando  anche  ne  folTero  lìietiicviili , toc- 
ca la  pupilli  dell'occhio  mio.  Cd  fono 
quei  che  non  temono  di  fvcllcrmi  le  guan- 
ce e la  barba?  Quelli  fono  gl' infelici  ufu- 
raj  privi  d'ogni  fperanza  di  falute.  Chi 
fono  quei  che  mi  fabinricano  una  Croce* 
ilrcita  e corta  (ai),  lìcche  non  vi  abbia 
O t ,luo- 


(loi  alitili  imiUiRuitli  oruti  vr.  Cito  U vinone  intellciluale , con  cui  ctoni  qil  CriAo  Mtr- 
gheiiU  e mirare  tee-,  rdcggaii  la  Noti  5 sopra  il  Cap.  I. 

(in  rj«i  tmiim  ortom  mibi  fdbrtcMmt , Miqm  briuim  Paragonindo  in  qu?Ao  tango  il  Signore  li 
Rrapaiii,  che  a lui  fanno  1 peccatoti  l riAiani  cogli  Arapaizt  alai  recaci  di'  (jiodei  nella  tua 
palfione,  e dicendo:  Cbi  fono  quei,  che  mi  fabbneano  «11  Oim:c  llreiti,  e c<irti,  oni:  non 
abbia  luogo  da  ripofaie  il  mio  Capo?  ^ai  /«,(  i.ìi,  jui  C'uci-n  ariana  m:hi  fnirinmt  , al/va 
brmim,  mi  »in  éoini  timm,  aac  riilmunum  Cdiiit  mmm  zs  vuoi  crpri  nere  f:ia'  aitio.  cae 
cale  appunto  fu  quella  di'Giudei  fabbricatigli;  e perciò  pare,  che  ricnieia  quell  pitti  qual- 
che spiegazione  «tea  la  fuiisa,  e qnilità  duili  Cru.'e  a lui  di'  Giulti  appreitici.  Sopra  di 
che  convicn  fupporre  come  cofa  indubitata,  che  traile  vlmcil'c  f.itme  di  Onci,  o Patiboli  ulii- 
II  dagli  Amichi  per  tormentare  ì malfattoti,  la  Croce  ,<i  Gesù  CiiRj  fu  di  quelle  che  avean 
la  forma  della  Lettera  greca  e Latina  T d ita  da’Gf  ci  ru»,  cullante  di  due  legni,  o Itili, 
uno  cioè  ritto , e l' alito  trafvcito  incailraiu , o coobito  nel  nico , appunto  come  lù  la  pie- 
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ren  habtat  ioam,  nec  rtclmattriam  caput 
meum?  Hit  Junt  ià^orn  ttrrarum,  qui  futi 
itnciuti  txtra  domos  Juas  eiciemet , ct/^unt  men- 
ikart  y furari,  rapire , tf  mereerii.ari  per 
tttundam.  Qui  /unt  UH  ^ furiale  pretlamaM, 
eructfige,  Cìucij^e  eumf  Hii  fura  statutara, 
(onfilitrii  ninii  iniqui,  qut  centra  legea 
fueam  leget  cmdtM,  ueì  catara  coifcieniiam , 
uel  per  ignoraniiem  iticunt , fiat . Qjà  funi  itti 

fui  fociem  meani  uelant  ad  inftar  kitrenis? 
'uni  adulteri  femicataret.  Qui  fura  ilU 
mi  faciene  rruam  fpuere  non  uercntur?  Bla- 
fpliemaraei  rumen  meum,  figmentù  fociem 
Juvn  pingentei . Qjà  funi  illi  qui  me  ctauìi  iri 
truce  configuntrralfatores  monelarum.  <^ui 
Jiint  iUi  qui  felle,  mirra;  & aceto  animala 
meam  poft  itla  fuppHcia  a torpore  f epatant? 
Qui  peccata  irmomioaMi  m'tio  tonira  naturami 
^d  quidem  uitium  extermiruiui  in  natiuitate 
mea.  Qui  funt  UH  qui  me  deriderli  in  truce? 
Qui  utaént  cocp-tt  meum  in  altari  minime 
mdunt.  Qtàr  Herodet  qui  me  dtridet?  J^ui- 
libet  maluj  Prelatus  •,  if  fcias,  quod  Jiiut 
modo  txteriditur  mifericordia  mea,  tu  exten- 
detUT  od  los  iujlitia  mea , ad  eorum  uitia  ea- 
rtienda.  Et  fciat,  filia,  quad  plutei  hodie  Ju- 
deci  ieiter  chrijìisnoi  inucrUo  contro  me,  q.ir.nt 
eeram  Piloto  fuerint  temf.ore  pnjjùmil  mie, 
Jtli  torpori  meo  concai  funt  miciii  infligcrt 
iOTporalem  mortemi  ifti  uero  in  me  paruer, 
4f  ù taembrii  renouant  piagai  rneas  ictntim 


fiod 
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luogo  da  ripofare  H rnk>  capo  T Quefti  fe> 
no  i divilbri  de' terreni,  che  difctcciaodo 
i loro  concittadini  fuor  della  propria  caft 
li  colfrìngooo  a mendicare,  a far  furti  e 
rapine,  e a menar  vita  difoneita  pel  mon- 
do. Chi  fono  quei  che  eridano  furiofimen- 
te:  Crncifidgila,  CTOcing|>ilo . Quelli  fono 
gli  llatutilli  i coofìglieri  iniqui,  che  con- 
tro la  legge  mia  fan  delle  leggi,  o contro 
la  cofcirnr.a  • per  ignoranza  dicono:  S 
faccia  enti . Chi  fooo  quei  che  mi  bendati 
la  faccia  cime  ad  un  ladro?  Sono  gli  adul- 
teri e i fornicarj . Chi  fono  quei  che  non 
li  vergognano  di  fputarrai  in  faccia.  Quei 
che  betteinmiano  il  mio  nome,  e che  di- 
pingono con  belletti  la  loro  faccia.  Chi 
fono  qiiei  che  con  chiodi  mi  conficcano  in 
Croce?  Sono  i falfificatori  delle  monete. 
Chi  fono  quei  che  dopo  gli  altri  fuppliz}, 
con  fiele,  mirra,  cd  aceto  fcparano  l'ani- 
ma mia  dal  corpo?  Quelli  che  fono  im- 
brattaci dell'  innominabile  vizio  contro  na- 
tura; il  qual  vizio  fii  da  me  ilerininata 
nel  mio  nalcimento.  Oii  fono  quei  che  mi 
befTeggiatio  in  Croce?  Quei  che  vedono  il 
Corpo  mìo  nell’ Altare,  e non  lo  credono. 
Chi  è r Erode  che  mi  deride?  Ciafeun 
raccivo  Prelato:  e Tappi,  che  ficcome  or 
fi  cftende  la  mia  mifericordia , cosi  fi  cflen- 
derl  ad  elli  la  mia  giullizia  per  punire  i 
loro  vizj.  E Tappi  in  oltre,  o figlia,  che 
io  oggi  fon  tra  ì Crììliaoi  pib  Giudei  con- 
tro d)  me,  che  non  nc  furono  intorno  a 
l’ilato  in  tempo  di  mia  paflìooe.  Quelli  fi 
aforzarono  per  dare  al  mio  corpo  là  mor- 
te corporale;  quefii  poi  rinnovano  in  me, 
t nelle  nue  membra  le  antiche  piaghe  : di 

gui. 


All  letttrv;  tioro  pertìA  veBtnCa  da  S.  FrinccKO,  e da  altri  era*  Santi.  Il  Legno  poi,  col 
fa  da  Filato  tado  affiggere  il  titolo  1 ’ N ■ K ■ I,  vogliono  molti  con  TettalUano  , che  non 
Idmc  la  cima  dello  stile  ritto,  che  rcpravanxaste  1'  incallratuta  . o conficcatura  dello  itile  tra- 
fverfo;  ma  foste  un  caficchio,  o pinolo,  detto  in  latiao  da  fcttulhiaa  il  quale 

fosse  infisso  in  riras  dello  arile  ritto,  c sopra  il  Capo  del  patiente  Signore,  per  soatencie  la 
Mvoletti  del  Tiiole;  onde  Teoisse  a fare  la  fegueatc  figura. 


TC  qnetto  tppnoto  paro,  che  efpriisere  voglia  il  Signore  parlin» 
do  con  Margherita;  cioè  che  U fiteitnu  dello  Ade  trafvecfo  non  Ir 
penseticfa  di  ripofcre  il  capo  nè  a defila , nè  a aiaiftia  : • neppqi 
potea  ripofarlo,  o appoggiarlo  indietro,  per  U cortexu,  a brtrkS 
dello  Alla  ritto,  eh*  aoa  panio  rapraviniaTa  alt»  ftile  tiafveif». 


rum  mjtrit  parliapt  Jum  tfftàus 


tum  pungere  peffet  cufpes  acut,  fine  uùlnere 
a peccatis  eorum  plurits  iterato:  Ptures  nam- 
piu  JuJei  Junt,  qui  me  hoc  tempore  cnuifi-^ 
gunt,  quam  fuerint  in  die  pajfimu  mee.  Et 
quare  noci  Home  jotmaui  eei,  cum  non  t>f~ 
jent,  ad  ymagiium  mtam?  Norme  pojutram 
tot  in  paradifi  delitiarum?  Norme  dederam 
tis  prtctpta  mea?  Ipfi  nanyìue  mandalum  fri- 
lerunt  (f  ego  ueru  obedire  prò  eis . Ipli  ce- 
tum  perdidermt  ; d ego  prò  eit  ad  urtam  de- 
Jcendi.  Ipfi  gloiiam  perdiderunt;  (jf  ego  ipfo- 
rum  miferie  pariicept  Jum  effeàus . Ipfi  uuine- 
rati  funi,  filia\.  ego  uulntribui  meis  cura- 
tu'  eos.  Ipfi  àuledinem  gra(i«>  necnan  (i  glo- 
rie amiferunt  ; ego  prò  eù  gujlaui  potionem 
amnram.  lofi  coronam  regivn  perdiderunt  i 
ego  prò  eit  portoni  loronam  Jpineamiparuusfa- 
(lus  Jum,  ut  eoi  facerem  mogiioiieJuriui,ul  eoi 
refù eremi  laboraui,  ut  quiejierem i.  ut  ma- 
gmi honoribus  fungerenlur , multis  obprobriis 
prò  eorum  falute  afJiiHui  jum.  Collera,  fi 
fi  getti  humanum  fola  kenejìtia  tenjio- 
ralia  et  a me  /uA  celo  tencejja  meditari  ua- 
lerei,  tuiwn  fpirituaiia  6f  eterna.  Cur  ergo 
reges,  {?  potejlaiet,  indù  et,  fS  notarii,  re- 
Qoret  tocorum,  iS  eorum  ofiiiales,.  Judei,  Sa- 
t areni , iS  tetere  nationes  , renoauiu  plagas 
meat , quibus  omnia  toncejfa , (fi  in  pofterum 
concedendo  benedicerem  , fi  fé  a uitiis  abjline- 
rentf  Set  ita  uniuetjhltler  mundui  uiUorum 
Jbtdibut  fe  Jedauit,  OMd  nix  de  mille  inue- 
mct  eleàum  unum.  Tu  me,  filia,  uelut  tb- 
/entntum  a te,  cum  amarijjimo  fepe  Jletu  re- 
qwrisi  jet  fi  me  lanium  defiàeras,  cur  non 
Tcdis  ad  crwem,  in  qua  me  lotient  cruci/ixi- 
Jlii  Ex  quo  quidem  nerbo  odio  uulnerata, 
perterrita,  (fi  conjuj'a  remanfit,  quod.  tue  au- 
debot  Chrijlum,  quem  tam  ordeiucr  amabat, 
rcpetere,  nec  oculoi  fuot  ad  celum  leuare.  l^e- 
tum  Chrijli  benignitai  conftematum.  cor  ad 
Jjtcurilatem  reducens,  ait:  Sine  dubio  rru  fepij- 
fime  crucifixiclii  fed  pofiqwtm  ad  mi  conuerja 
et,  (fi  pojlquam  tertii  Órdmis  Patris  tui  di- 

, A a L.i.., j.  -.-.il,,.. 


leài  mei  Franeifci  habitum , de  manibut  Guar- 
diani ì-'ratruin  Minorum  J'umpfifti , (fi  ipforum. 
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I guifa  che  le  il  mio  corpo  prefo  da  M^dre 

• Vergine  folle  grande  come  la  macchina 
del  Mondo,  e folTe  palfibile,  non  trove- 

r rebbelì  oggi  in  elio  tatuo  dì  luogo,  quaiH 

• to  potrebbe  pungerne  una  punta  d’ago>  il 

• aual  folle  lenza  piaga  più  volte  reiterata 
t da’  lor  peccali  : perocché  fon  più  i_  Giu; 

■ dei  che  io  oggi  mi  crocifiggono,  di  quei 
I che  furon  nel  giorno  di  mia  paliione.  E 
1 perché  eiòV  Forfè  non  li  formai  ad  im- 
' magine  mia,  tracndoli  dal  nulla?  Forfè 

' non  gli  aveva  io  polli  nel  paradifo  delle  ■ 
' delizie?  Forfè  non  avea  dato  loro  i miei 
pteceui?  Eli)  poi  franfero-  il  mio  coman- 

■ damento;  ed  io  venni  ad  ubbidire  per  Io> 

■ IO.  Elfi  arcano  perduto  il  cielo;  ed  io  per 

■ loro  difccfi  in  terra.  Elfi  perdettero  la  glo- 

> ria;  ed  io  mi  fon  facto  partecipe  di  lor 
' milcria.  Elfi,  o figlia,  rellaron  piagati; 

■ ed  io  li  curai  colle  mie  piaghe.  Eiti  rU 
t mafer  privi  della  dolcezza  della  grazia,  e 

10  un  dalla  gloria;  ed  io  gufiai  per  loro 
^ bevanda  amara.  Bili  perdettero  la  corona- 

dei  regno;  cd  io  porcai  per  loro  la  coro- 
na di  fpinc:  mi  feci  piccolo,  per  farli 
glandi:  ebbi  fame,  per  rillorarii:  trava- 
< gliai,  perché  ripofalTero:  e perché  elfi  g*- 

■ dcllero  grandi  onori , fui  afflitto  con  mal- 

11  obbrobri  per  la  loro  falute.  Confiderà 
f pertanto,  o figlia,  fe  il  genere  umano  00- 

> irebbe  raeditaudo  comprendere  i foli  be- 
nefizi temporali  a lui  da  me  conceduti  fot- 

' IO  del  cielo,  non  che  gli-  fpirituali  ed  eter- 
ni. Pecché  adunque  i Re,  e le  Potenze, 

■ i Giudici,  e i Notai,  i Governatori  de’ 

’ Luoghi  e i-  loro  Utìzi-tli,  i Giudei,  i-Sara. 

• cent,  e le  altre  Nazioni  rinnovano  le  mie 
' piaghe,  per  le  quali  benedirei  tutti  i doni 

> già  conceduti,  e da  concederfi  in  avvenr- 
re,  fe  fi  ailcuellèro  da' peccati?  Ma  il 

> mondo  i'  immerfe  cosi  univetralmence  nel- 

■ le  lordure  de'vizj,  che  appena  tra  mille 
F tu  troverai  un  fulo  eleno.  Tu,  o figlia» 

IpelTo  mi  cerchi  con  amarìflìino  pianto, 

I come  fe  io  mi  folli  alloiicanaco  da  te;  ma 
fe  tanto  mi  defideri,  perché  non  fai  ritor- 
no alla  Croce,  fopra  cui  tante  volte  mi 
I-  cooficcadi  ? Per  le  quali  parole  riinafe  Mar. 
gherita  com  ferita,  sbigouita,  e confufa, 
che  più  non  clava  di  richiamare  a fe  Cri- 
ùo  che  tanto  ardentemente  amava , e nem- 
meno di  alzate  gli  occhi  fuoi  al  ciclo. 

la  benìgnìU  di  Crillo  ricondoceodo- al- 
la (icurezza  il  cuor  di  tei  collernato,  le 
dillè:  Senza  dubbio  rpeffifilmo  mi  croci fig- 
2<r(li;  ma  dappoiché  lì  convertifti  a me, 
e che  dalle  nani  del  Guardiano  de’ Frati 
Minori  prenderti  l'Abito  del  Terz’ Ordine 
del  Padre  tuo  e mio  diletto  Francefeo,  e 
divotiilìmamcste  ti  offerirti  all’ Ordine  dt 
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tt  ottuli/li,  imxi/li  plaz/u 

wffls , £?  fi<>»  relais  amari/p.mo  me  de 
Jufjdicia  rruds  dei,oJuijH , wmquam  ibi  per 
le  Jui  reii'fi'us.  Et  diras,  filia,  FralriUis 
jl/i>ion!'K/ j rf  itid  nudi  debint  htibiliim,  quent 
libi  ù'onaiifrwii . crmedere,  qui  fub  eorum  ohe- 
dieiìUat  E?  dctirina  noiumnt  'fcnuf i;/lir« . Et 
Jrins,  qun.1  priufoiiam  peijonam  aliqunm  in- 
euniìtf  feleiter  JludentH  intueri  condilionem, 
Jlatum  , etalem  , (jf  ydoneiialem  iiiduenda- 
rum  (la)» 


§•  >5'  Quridam  uice,  dum  fil/t  etim  gemi- 
tii’us  in  iella  urani,  fuum  Siò’ifim  Chn/ium 
requireret , fiihito  fe  inuemetu  fu  fi'  m in  ma- 
xima iniiU's  trmiquildtate , dixil:  UedJe  le 
mitili  altiflìme  Deui;  rei'Je  te  aitili  anntar 
meni:  redde  te  multi  creator  meui:  redde  te 
tuiilii  redemptor  meus:  redde  le  mi- hi  Spot 
Jui  tneur,  quia  fine  te  nullam  qiiiefem  inne 
nio.  Curiah^twis  ueio  Soonfu;  a fpimfa  faa 
ciim  fufpiriii  & fletihui  humiliter  poflulat'is , 
fiatim  refpondit,  di  erti:  fc\»*  J'am  Uìe  tuus 
Saiuator , filia,  qui  le  a moriis  femen'ia  re- 
uoiatJ,  primo  in  crucis  patibulo;  dtinde  od 
pinitcntiam  te  unca-ii , fr-'i»  Matli'w»  , 13 
ilagdalenam . Nam  firut  illi  me  fidcli.er  ptfl 
fuam  comieifitnem  jteuti  funi;  ila  tu  urniei 
poft  me  a muUis  uilifiraia,  (3  m-irmnrnt-ì; 
non  wnen  per  fanguin's  mirtirirn  e^re  i rii 
de  fe'ulo,  fi  ut  ipfe  Miiihcu».  Et  fi  ut  de 
Alagdalena  murmurafin  fiat,  q-ioj  oimmen- 
tn  eontempferat , <3  /eqiifbatiir  me,  it  i aeri 
debunt  te  multi  feq  iei.tem  me.  Set  nm  ruret , 
quia  tu  es  filia  mea,  dilecta  ntea,  (3- fnrnr 
men,  quam  pre  omnibiii  femints,  qne  li'id'e 
Junt  in  terra,  diligo  (13/.  Ejh  fonis,  (3 
eenfortare,  quia  U,ti  pene  itiu  crc/eant,  ere. 


flit 
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elTi  Frati , tn  smtefH  le  mie  piaghe , e col 
dolore  amaris'imn  del  tuo  cuore  dal  fup- 
plizio  della  Croce  mi  deponeftì;  nè  mai 
più  da  te  vi  fono  ilato  riporto.  E dirai, 
o figlia,  a'  Frati  M nori,  che  a niuno  dtl>- 
bon  concedere  l’Abito  che  a te  diedero, 
l'e  non  a lyiei  ciie  vorranno  vivere  Torto 
la  loro  ubbidienza  e dottrina  - E Tappi  che 
pr'ma  di  dar  l'Abito  ad  alcuna  prrTona 
debbono  procurare  con  diligenza  d'efl'er' 
bene  informiti  della  condizione,  dello  fta» 
to,  dell’età,  _e  della  idoneità  di  quei  che 
braman  veftirlene  (12). 

§.  15.  Una  volta,  mentre  orando  Mir- 
gherta  in  cella  con  gem'li  riccrca*a  il  Tuo 
Snofo  Cnrto,  ritrovandoti  torto  in  una  fom» 
tni  trinquillit^  di  mente,  difTe:  Rendete- 
vi a me  altissimo  Dio;  rendetevi  a me  a- 
mitor  mio:  rendetevi  a me  creator  mio: 
rendetevi  a me  redentor  mio:  rendetevi 
a me  Spofo  mio;  perchè  fenza  sol  non 
trovo  a'cun  ripoto.  Il  beniitnissiino  Spofo 
poi  ricercato  umdoiente  dalla  fua  fpofa  con 
fofpiri  c pianti,  fuhito  le  rifoofe  dicendo; 

10  fon  quel  tuo  Salvatore,  o figlia,  che 
primi  fui  pitiho'o  della  Croce  ti  richia- 
mai  dalla  teruenzr  di  m <rt  ; e diooi  ti 
chiamai  a penitenza,  come  M itteo  r M.id» 
dalenii:  E fìccom:  qudii  doni  la  lor  con» 
verfiiiie  mi  feguitarono  fidrlin  nte,  cosi 
tu  pure  Verrai  dietro  a m ’,  da  mohimil» 
tnttjta  con  avvilimenti  e mormoraZ'oni. 
Non  nfeirai  tuttavia  di  q jefl  1 m in  lo , co- 
me Miueo,  per  mezzi  del  mariirio  di 
finguv  : ma  li  comedi  MiJdilena  fu  mor- 
morilo, perc'hè  fprezz  ti  i vaniornim  n- 

11  feguiiav.r  me;  cosi  m l'ti  d ri  l ranno 
te,  perche  mi  feguiti;  Mi  non  ne  Tir  con- 
to, perche  tu  lei  la  uva  figlia,  la  mia  di- 
Icit» , U mi,  Ibreha , che  10  am  > fopra 
tutte  le  Tr  inine  che  fi  trovano  oggi  fopra 
la  terra  (ij).  S'i  cortame,  e fatti  cong- 
gin;  perche  Icbbcne  a te  crefeon  le  pene, 
ti  crefceii  ancor  la  grizia.  F.  dirai  al  tuo 
ConfclTorc  che  ferve  di  guida  ai  tuo  (pi- 

ri- 


(it)  ce  ydtmtitMUm  Imdumdi'iin . Quanto  Q»1  ivvene  il  Sijnorc  doreni  omicsre  nell”  immette- 
re le  Feribne  del  Secolo  iKibiio  del  Peri’ Ordine  eia  dlitmto  di  S Francelco  nel  mi.,  fu 
dipoi  confermato,  ed  inculciro  doversi  olservarc  nciti  Bolli  approvitivi  di  riotio  Mcr-i  lli.- 
toto  enuiitri  d*l  Papi  Niccolò  IV,,  che  cotnincia  Smsru  Mtntim , e fa  diri  in  Kicri  ri  ScC- 
tembre  iiSp  Vedisi  la  nullra  Oilsertai  VI  Dille  Siete  dii  fert  Cirliae  8cc.;  e la  B-ola  di 
Niccolò  IV.  rceifirata  tri  i IJocamrnii  il  num  III 
(131  en  emeitms  femimn,  qme  hedit  j'mei  i»  terre  <rr.  Quelli  efpressione  di  Gesù  Criflo  1 M»r» 
ghciiii,  in  cui  proiclia  per  la  fecoadi  volta  di  a nar  l.ci  pur  di  qjiluoque  altra  temi  la,  che 
illoia  riv«se  in  lem;  denota  fcnzi  dubbio,  r fa  fplecare  a nirrivi^lii  il  grad.i  fuihni’Sino 
di  perrez'one,  cui  dalla  Gniia  divini  era  Klli  flati  eler.ua:  fipeniiii  dilla  Sru;ia  , c.n:  con - 
triuporineameme  a Margheriti  vireano  altre  gnn  Sinie,  liallu  quiii  la  Vergini  S.  Gertiuie  , 
la  B.  Angiola  da  Foligno,  S.  Oioliana  Fa.'coueci  ec. 
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fret  £f  gratin . Et  dirar  baiul«  tuo  conftf- 
fori,  quod  Ji 'nifi  et  fratti  Jithatmi  ('4J»  ut 
oret  pio  te  lujlauter,  quia  tot  erunt  pene  tue, 
tf  Ita  fufptiione  piene , quoti  ambo  d thilaóunt 
Jepe  de  fe;  CT*  *tu  et  uni  auhitatioiie  piene  to~ 
ram  multis  ujque  ad  obicum  tauut.  In  fine 
autem  tuo  afie  arabo  te,  ^ m lieti  relinqies 
ctaijuUlionttn , ó?  greuivn.  A'am  tu  es  fiiia 
mia,  lux  in  lenebns  pcjìia,  tf  uolo  qtoduta 
tua  fit  conjtrmairtx  jtàet  mee,admfutr  patris 
• iui  Orati  tianajd  , qui  Juit  rekiniior  fidei, 
fff  Etiirjie  Vite  (i^j.  Ego  erùm  in  fptiutum 
pe  ettio  um  un  aui  le  ad  pennenttam , fi  ut  bea- 
tum  M'iubtum  publiium  peualoiem.  Nulo, 
fina,  quod  examinet  penai  tuoi,  uel  nominai 
Jet  te  tum  eif  inier  brachia  mee  caiitntn  re. 
climi.  Sulla  aia,  q'iam  tenes,  aj'fiigiite,  quia 
tum  Unti  legna  de  un  f aio  uitreo,  iiec  de  uer- 
bis.  (Noiii)  M nJauerat  ei  Socie  Marija- 
rjia,  quod  cm  amoulia  pariiula  . qtum  ton. 
fueuerat  m xtere  pio  wno  ad  Tei  rum  , i.on 
il  et  ad  aiiq  i im  domum  p!'if;j'iam  J'e  ncl  in 
cf  quia  ipftì,  Domwo  reuelunie , dtdi- 
cenai,  quud  tbat  cum  untolo  uitreo  non  pur~ 
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rito  , che  faceti  fanere  a Fra  Giovan- 
ni (14)»  che  pr'  (thi  inrtmtemrate  per  te; 
perdio  le  tue  lu-no  faranno  tanto  c sì  pie- 
ne di  dubbj,  che  l’pelTo  amonJuc  dubite- 
ranno di  te;  e cO'>l  pieno  di  dubbj  rimar- 
ranno nella  monte  di  molti  fino  alla  tua 
morte.  Nel  tuo  fine  poi  ti  afiicureiò,  c a 
molti  lafcerai  coniolazione  e ofjzia.  Pe- 
rocché cu  lei  la  mia  figlia,  polta  qual  lu- 
ce traile  tenebre,  e voglio  che  la  tua  vi- 
ta fi  a conl’ertnatrice  della  mia  fede,  a lo- 
miglianza  del  i-adre  tuo  il  beico  Francc- 
feo,  il  quale  fu  follevatore  della  mia  fede 
e delta  mia  Chiefa  (15):  enTcndochO  io  ci 
chiamai  a penitenza  perchè  iVrvissi  di 
(Specchio  a' peccatori;  in  quella  guila  che 
chiamai  il  beato  Muteo  ;;ià  peccator  pub- 
blico. Non  vo;'ho,  o fi.;li.i,  che  tu  efa- 
mmi  le  tue  pene,  e neppur  le  nomini;  ina 
con  dfe  ti  ripola  tnlie  braccia  della  mia 
carit^i.  Coicita  coiti, ugni , che  tu  tieni, 
ti  recherà  aftli/.ione  ; perdiè  non  olTerva 
l'oriiii’.e  datole  circa  il  vaio  di  vetro,  c 
c'rca  il  parlare.  Idovc  per  intellifjeiiza  li 
noti,  che  M ir^’Iierua  avsa  ordinato  a quel, 
il  compaj'na,  che  con  una  piccola  ampol- 
la, clic  era  lolita  mandare  per  la  Città  a 
prender  vino,  non  fi  affacciane  alla  mede- 
lima  cafa  più  che  una  volta  il  mefe:  e 
pcichè  avendo  intefo  Margherita  per  di- 
vina rivelazione,  che  colei  andava  fre- 

queu- 


(14'  Pratri  y^hunnl  ere.  Il  Fr.  Giovanni  qui  i>on>ln»to  è fcnn  diihhio  Fr-  Giovanni  da  Cadi- 
i;' er.s  prinopil  tJiTeUori  dello  Spinto  di  a.  Mnghrtiu.  Uove  teca  llaporc  ciò  che  il  Signora 
IC'geva jiic , ciué  , die  (amo  il  Confessore  di  Matglicma  Fr-  Cì>uiua,  quanto  il  di  lei  UitcUu- 
tc  Fr  taioranni , qu  mumque  appieno  1 ifor  nati  del  di  lei  Spinto  , si  farebbero  nciildimeno , 
anela  la  quantità,  c qmlita  del'e  pene,  che  il  Signore  te  preparava,  tiovati  in  grado  di  dover 
dubitar  di  lei  . Onde  non  d;c  l'orprenderc , fé  4ì  lei  dubitarono  nitri  Fr.ii  di  ella  meno  lofor- 
itMii,  ed  i F-idri  congfigiii  nel  Capnolo  Provinciale  di  Siena  come  lopra  fu  riferito  nel  $ 
di  q;i  Ho  C-'po  Sorp-eiide  bensì  la  piodagiusi  franclieiii  , per  non  darla  sfacciata  temerità, 
con  CUI  a'cuni  belli  ipir.ti  del  iiotlro  Secta'o  trdifcuno  non  foìamen’.e  di  dubitare  (il  che  po- 
ite:  bc  diisi  pruiUnra  1 , ma  iiaoUie  di  trancaniente  formar  simrtri  giuliij,  c fparlare  a piena 
bocca,  della  condotta  de'Serw  di  Dio  , e delle  Pertone  addette  alla  Pieu  : e quel  ch'è  peg- 
gio, c fa  orrore  a chiunque  icrba  in  p ito  fenfo  alcuno  dì  tehgione,  e di  Fede,  l'avantarsi, 
come  fanno  pur  troppa,  a cc-niurar  di  fitiaiifito,  e d'illusione  la  condoita  altresì  di  quei  San- 
ti, die  già  dilla  t.hicia  catioìica  fono  1)111  caiion'zaaii . e s:  veneran  puiohcamcnte  quat  Cit- 
tacii.i  del  t.ieio  ; e co  m utii  quei  punti,  ne' quali  quelli  ficcenti  li  tiuvano,c  rawifan  coa- 
tiarj  ahe  lor  r.o'ito'c,  c pciiifrre  in  Ili  ne . 

(151  ifu;  /:i:i  rtiimier  fiUt,  <j-  kttlt/u  iati.  E'  nota  la  mis'eiiosa  Visione  avutasi  dal  Papa  Inno- 
ceiuo  111.,  a.liirché  pertossi  a lui,  co  fuoi  Compagni  il  P S.  fiancelco  per  dimandare  l’>p- 
provarioiie  dcU'lllituto  de’  Fi.ui  .'Vimori  nell' anno  MCCIX  ; nella  qual  Visione  fu  alto  ftclso 
PoDiefice  mcflraia  in  fogno  (come  iifcnfcc  S.  Bonaventura  ne' Tuoi  Commentar]  1 la  Basilica 
L.atrraiienfc  prossima  aita  rovina,  ed  insieme  un  Uomo  povero,  ed  abietto,  il  quale  fottu- 
nic'ssi  gli  omeri  alla  cidente  mole,  la  lollencva,  ailìicliè  non  cadefsc;  dal  che  comprefe  il 
Poiiirbcc  , al  vedere  dipoi  F'tancefco  a’  fuoi  piedi,  elser  defso  quel' Uomo  da  Dio  meftrato- 
gh,  che  cs'li'operi,  e coda  dottrina  avrebbe  lòilsnuia,  e relevau  la  Chiefa  di  Gesù  Ctillo, 
come  in  ctl'cito  segui,  e la  ^:oru  nc  fa  pienissi  na  cedi  moni  inaa . Ed  a ciò  appunto  allude  il 
Signore  nel  dire  in  qiufto  luogo  a Matgheiiu , che  il  Bealo  Fraocefeo  fu  foll'evatot  della  Fe- 
de , e della  Chiefa  di  lui. 
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tM  ^ftquaaif  ed  imos,  lopenJ»  mmdaàa  dt 
rtdar^it  tam  humtitbus  uetbit  fiere- 
le.  Set  impelieru  Piulier.  rum  Jolum  riei>auit 
qued  JettTOi,  lupidUate  fui  filiorun  duc}a; 

aerum  etiam  ut  itamela  .earuia  , (f  impa 
tieni;  uerbii  afperù  eorripientem  iu- 

j}(.  Et  ficut  eidem  Domirtus  dixerat  : Filta, 
ipfa  murmurobil  de  pntienlia  tua,  cantate, 
hmilitate,  lacrimis,  tompajjierttbu!  tuii,  ita 
fedt.  Fropter  auod  egp  indignai  baiuJui  eius, 
de  eiui  pece  felUcitui,  itlam  ( Sociam  ) lUen 
tiaui,  Jptnam  feparam  a Mie.  Et  ait  De- 
ntiimt  iterum:  Fiha  mea , ege  te  permi^am 
vilipendi  a multii,  (f  detrahentium  uerbis  per 
cuti.  Set  tempus  nenia,  in  quo  tue!  penitebit 
nurmuTOJeresi  De  quorum  infmfata  det'aàie 
ne  non  (fuia  gratia  Ubi  cen  ema  non 

minuetuT.  Tu  aids,  quod  deleàabilti  pa>iter 
^ futtues  exiimarei  penai  tuas,  mellt  ire 
derei  duideres  , fi  fiirei  eoi  piacere  mirili 
ireateri  tuo.  Et  ego  Ubi  refpondeo,  quod  ( fi 
cut  cenfefior  tuui  ad  ronfmtaadun  te  u’rui» 
dixit  ) tuum  ieiunium , tuus  cibai , uigilie , 
fmpnui , filentium  , €f  lnutio,  lonlolationei, 
y tri^Iaiionei , requie!,  tempuaio  , la- 
bor,  y tota  tuta  tua  miihi  Uacent;  quia  om- 
nia reduci!  ad  me,  (f  ordinai  in  me.  Tu 
enim  ei  tabemaeulum  meam  , y in  te  lorsui- 
tai  fumma  Trirutai  unus  Deai.  Tu  es  tuher- 
naculum  y cella  Matris  mee,  quia  in  omni- 
bus donis  Ubi  a me  cellatis , y »ti  paflerum  lof- 
eiendis,  mecum  eli,  (f  Ubi  congaudet  in  om- 
mtiir  eenfelaiionibus  tuis,  (^Juper  hit  me  r*- 
fot  injlenter. 


§.  ì6.  Sabbato  uigefime  feemde  DominUe 
ioti  Fenucoftem,  receptn  Crirpore  Jhefa  diri- 
IH,  tam  magna  funuitatis  fuit  repleta  duice- 
“dine,  ut  corpus  eius  ex  preambula  infÌTmitau 
» penitentie  ntilUritote,  uiribus  defiitutum  , 
fiore  non  poterai:  Ille  autem  qui  cuncia  di- 
rponit  fuauiter,  fue  famule  Afnrgheriie  loqui- 
tur  dicens;  Quia  tua  debilitas  dulcia  -Mc^tjlri 
Usi  cotioquia^erre  non  ualel,  reclina  de  mea 
liicruia  Juper  cendcali  caput  tuum.  Et  ituli- 
nito  capito  dixit  -et:  Credis  la , quod  tgo  eier- 


em 
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quratem«nte  «Ile  nfe,  e con  Tifo  non  tac- 
co piccolo,  dicendo  delle  bugie  circa  la 
Suora, regrecamence  la  riprefe  con  umili  pa- 
role; l'impaziente  donna,  non  folameate 
negò  quel  che  avea  facto,  indotta  da  cu- 
pidigia di  provveder  fé  e i Tuoi  figlioli,  ma 
come  inquieta,  garrula,  e rabbiofa  punfe 
con  afnre  parole  la  fteffi  Margherita,  che 
giullanv-nce  la  correggeva  : e come  il  Si- 
gnore avea  detto  a Margherita:  Figlia*, 
cITa  mormoreM  della  tua  pazienza , delle 
tua  carili,  d"!!!  cui  umilci*  delle  tue  la- 
crira-’,  e de’tooi  oati.nenti;  cosi  appunto 
ella  fece.  P-rloche  io  in  legno  fervo  della 
S*rv.a  di  Dio,  e premurofó  della  quiete 
di  lei,  lic.-iiziai  quella  donna;  e cosi  fe- 
psrai  li  felina  lai  g’g  io.  li  il  Signore  dif- 
fe  di  nuovo  a Marstheriia:  Mia  Hglia,  io 
perm^’itorò  che  tu  fi*  vilioefa  da  '«.alti,  e 
perraiTi  dill»  narol-  de’ detrattori  : mi 
vrrrb  renano,  in  cui  coloro  che  avriiino 
mormor.itn  li  re,  fé  ne  oentiranno;  d Ila 
infenfara  let-azione  de' quali  non  temere, 
perche  la  grazia  a t»  conceluti  non  farà 
perciò  diminuita.  'Tu  dici,  che  ftimerclli 
le  tue  pene  dilettole  iniì  me  e Ioavi,  e le 
riputer“fli  più  dolci  del  mele,  fe  tape  (li 
che  elTe  folT-ro  grate  a me  tuo  creatore. 
Ed  io  ti  rifpondo , che  ( (ìccome  per  re- 
carti conforto  dilTe,  e (lilTc  vero  il  tuo 
ConfelTare  ) il  tuo  digiuno,  il  tuo  cibo* 
le  tue  vigìlie,  il  tuo  Tonno,  il  tuo  fl  eo- 
lio, il  tuo  parlare,  le  confolazioni , e le 
tribolazioni,  il  ripofo,  e la  tentazione,  la 
fatica,  c tutta  la  tua  vita  mi  piacciono; 
pcrchi  tutte  le  cofe  le  riduci  a me,  ed 
in  me  le  ordini.  Perocché  tu  fei  il  mio  ti- 
beroacplo;  ed  in  te  parla  la  fomma  Tn- 
nitk  un  folo  Dio . Tu  fei  il  tabernacolo  e 
la  cella  di  mia  Madre;  perche  in  tutti  i 
doni  da  me  a te  conferiti,  c da  coufenru 
in  avvenire,  ella  fi  onifee  con  me», e teco 
lì  rallegra  in  tutte  le  tue  confolaztoni;  e 
ani  prega  infiantemeote  perchè  te  le  con- 
ceda. 

§.  16.  Nel  fabato  della  Domenica  vtge- 
fima  feconda  dopo  la  Pentecofte,  ricevuto 
Margherita  il  Corpo  dì  Geaii  Criftq,  fu 
ripiena  di  una  dolcezza  al  grande  di  foa- 
vitl,  che  il  corpo  di  lei,  atiefi  la  prece- 
dente infermiti  e l’tuftera  penitenza  ,de- 
flituto  di  fbrzc  non  potea  follencrfi 
piedi;  Quegli  noi  che  difpooe  foa  ve  men- 
te tutte  le  cole,  parlò  alla  Tua  l'erva  Mar- 
gherita dicendo;  Perché  la  tua  debolezza 
regger  non  può  a' dolci  colloquj  del  tuo 
Maeftro,  pofi  di  mia  licenza  il  tuo  capo 
fopra  il  guanciale:  E pofato  che  l'cbbe, 
diffe  a lei;  Credi  tu,  che  io  che  fono  il 
Pio  eterno*  fia  altreal  un  Dio  folo  in  tre 
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CAP, 

Bar  6P  uaai  Dnw  PttóJr,  Fj7t«j,  J?  Sj»- 
litui  Simius  (16)?  Et  Mv^arit/i  refaondit: 
Dmm»,  tu  aui  onrnia  no/li,  tene  feti,  quod 
urtifjxnu  cretto.  Cur  MJfrrn^aj  m/,  in  ti- 
mote  uiderit  me  pon«r«?  FiJia,  inquit  Demi- 
ti'j!,  e^o  etLìin  Pitr'm  interroztM,  quia  de- 
fc'lflr  in  ami'.tbili  (f  mutua  col'ucutioae  dile- 
florum  mtvrum.  Et  .\{.ir^arita  refpondit:  ({/w- 
moda  patii  :n  creatura  deled  vi,  cuiui  delecla. 

Uo  unta  eft , quod  net  aup,eri  pntelì , nec  mi- 
Bui?  (f  Damtaui  ad  eam:  Futa,  Scriptura 
mia  de  me  taquitur,  quod  del’tie  mie  funi  ef- 
fe cum  fiowmuu.  Hoc  eiinm  a’t  itcum, 
at  ilium  quem  expuli  de  parodila,  in  te  adii- 
tam,  qiù  me  non  eejfat,  q ianlum  in  fe  ejl, 
in  truce  repmtre,  per  animaru'n  f:M.u:onem 
ktìferam.  Marr,aiUa  lali  Chrillo  piacere  defi- 
ierani:  ah'.  Ornine  mi,  pene,  guai 

toltra,  fupra  mearum  uiriifn  fa  ultutem  fini, 
flit  eoi  reputo , fi  Ubi  placuerint . Flaceat  Ubi 
Domine  mi , defiderium  cardii  mei , quod  in  te 
fola  repofui,  £5*  lacaui.  Et  Dominui  ad  eam; 
Filia,  multum  deleclor  in  amaribui  puris.  Aa- 
diens  autem  amatrix  ourifftmì  la  tdem  pure  di. 
ie^ionii , dixit;  Domirte,  doce  me  fl’nórfm  f « 
puru’ti,  quem  nemo  unquam  habere  poi  cit , nifi 
t te  fonte  bonorum  omnium.  Hit,  inquit  Do- 
mimi, ut  oflendam  Ubi  purifimi  aniorii  fiqna 
qiie  in  te  sunt?  Cumque  Mirqanca  refpaniif- 
Jet,  quod  fic;  aie:  cion  uellei  tu  mori  lilten- 
ter  amore  mei?  Non  eli  Ubi  d'dre  cum  flit:- 
bui  tfiuaare  contin/ie,  prò  mei  honore  nominii? 
Nonne  paupertatem  in  te  teruai  artici  nam,  il- 
Hui  amore,  qui  prò  te  pauper  f’fnai  faHus 
^ ? Nonne  Ubtnter  omnium  lecularium  fugit 
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diftiote  perfone,  Padre,  Figliolo,  e Spi- 
rito Santo  (16)?  E Margherita  rifpofe: 
Signore,  voi  che  nulla  ignorate,  ftpete. 
benitsìmo,  che  certiaaimaaiente  io  lo  cre- 
do; perchè  m’interrogate,  e moitrate  di 
mettermi  io  timore?  Figlia,  dille  il  Signo- 
re, io  interrogai  anche  Pietro,  perche  mi 
diletto  nell’ amichevole  reciproco  collaquio 
di  quei  che  amo.  E Margherita  rirporea 
Come  potete  voi  dilett.irvi  in  una_  creato- 
ra,  mentre  la  voUra  dilettazione  intriofe- 
ca  e si  grande,  che  non  può  accrefeerfì  . 
nè  mutarli,  nè  diminuiriì?  E il  Signore  a 
lei:  Figlia,  la  mia  Scrittura  d'ce  di  me» 
che  le  mie  delizie  fono  ripofte  nel  trat- 
tenermi co' Figlioli  degli  uomini:  Lo  (leiTo 
pratico  con  te,  per  affliggere  in  te  quello 
ch’io  diicacciai  dal  ParaJifo;  il  quale  per 
quanto  (la  dalla  parte  Tua , non  ceiTi  di 
rim**ttermi  in  croce,  mediante  il  mortìfe- 
ro rubaraento  che  mi  fa  delle  anime.  Mar- 
gherita defiJerando  di  piacer  folamente  a 
Grillo,  dilTe:  Mio  Signore,  benché  le  pe- 
ne eh’  io  tollero  frano  al  di  fopra  delle  mie 
forze,  io  le  reputo  un  nulla,  qualora  piac- 
ciano a voi.  Piacciavi,  o mio  Signore,  il 
defUerio  del  cuor  mio,  che  in  voi  folo  ho 
collocato  e ripollo.  E >1  Signore  a lei: 
Figlia,  io  mi  diletta  alTai  negli  amori  pu- 
ri. Allor  l’amante  purissima  udendo  lodar 
la  dilezione  pura,  dilTe;  Signore,  infegna- 
temi  l’amor  puro  verfo  di  voi;  il  quale 
niuno  potè  mai  avere,  fe  non  da  voi  for- 
gente  di  tutti  i beni.  Vuoi  tu,  dilTe  il  Si- 
gnore, che  io  ti  modri  i contralTcgni  dell* 
amor  puritTìmo,  che  in  te  fi  trovano?  E 
avendo  Margherita  rifpollo  che  si  t le  dif- 
fe:  Non  vorrefii  tu  morir  di  buon  grado 
per  amor  mio?  Non  rìefcc  a te  dolce  il 
digiunare  continuamente  con  gemiti  per 
amor  del  mio  nome?  Non  olTcrvi  tu  una 
(Irettìfiima  povertà,  per  amor  di  quello 
che  per  te  fi  fece  povero  e neceflitofo? 
Non  fuggi  tu  volentieri  il  conforzio  di  tuc- 
P te 
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(16)  Sim  Peter,  fiUet,  a*  ioirìtmt  Iteelìei.  Esseado  Crillo,  che  patii  a Margherita  quegli , che 
dice  nel  Tello  latino:  Credit  tm,  qeed  teer»»i,  cr  »enl  Deee  eim  Peter,  htmi , o*  Seiri- 

e»t  Seaèlei;  potrebbe  forfè  qualche  Critico  troppo  lottile  intiuialir  tal  espreisioae  di  bibellia- 
■mno,  quasi  l’indoceite  CtUio  • dire,  che  Bgli  unico  Dio,  ed  iniienoe  mica  Persona,  e se- 
condo le  diverse  funiioni  esercitate  da  lui  preaso  gli  Uomini  (e  non  fecondo  la  reai  diftin- 
lione  di  tre  Persone  iu  un  solo  Dio)  fòsse  insieme  Padre,  Piglio,  e Spirito  Sioto,  cioè  de- 
•ominato  soltanto  secondo  te  diverse  fumi  >>iì  or  coll’ano,  or  coll' altro  di  tali  nomi,  come 
Eretici  Sabeitiani  bedemmiivino.  Perciò  è.  che  nella  traduzione  si  è procurato  di  osare 
■0’ cfpreisione,  che  più  iccuraiimente,  e lìmpidamente  ci  proponga  il  Millera  irtorabile,  ed 
aoguftissimo  della  Santisaimi  Trinici;  criducendo,  cioè:  Credi  t»,  tbi  u;  ebe  tene  F ettrme 
Jhe,  tie  elireii  ••  ette  Die  in  ere  dt/hnee  Persene,  Peire,  Fif liete,  e toir-ee  Siete  i E che  in 
quefio  caitolice  lenso  debba  prenderai  l'eaprcssione  litina  in  qeeftn  luogo , al  comprova  da 
CIÒ,  che  ti  ha  replicato  nel  segnrnce  <.  Ta  eredii  firee  e.-r,  et  feierh,  qm,J  m»»i  Dette  im  tnb- 
etputie,  eie  feier,  titme,  ep  Sfiritnt  Seniltt. 
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ìoquetam,  ut  soli  multi  Dio  tuo  faciliits  unia~ 
ris?  Nultum  etiam  jtenus  tormentorum  fu^tres 
amore  mei.  Et  Ma>  parila  re/pondit:  ì)omine 
ni,  nil  eli  Cam  praue,  durum,  utl  afperum, 
qnod  tnichi  lene  non  Jh  amore  fuaut(ftmi  amo- 
rti lui',  ftl  in  tanto  me  limvte  reiinqais,  quod 
liiis  omnibus  exutam  me  credo.  Q^ia  de  re  di- 
Kit  ei  Dominus:  IJU  itmor  afjhcliuus  in  dejì- 
derio  tuo,  quod  ìiabes  de  nu,  deiet  culpas  de 
entma  tua.  Non  auUin  dubiies,  quia  omnia 
qne  uhi  promiffa  funi,  perfuiemur ',  c?  eris  tn 
patria  mea  mazna , fi  penai  fulllinuerii  fine 
nurmure  ae  querela,  Tene  umen  nodum, 
quem  Iia6lervts  ten-.alìi,  de  alia  pena  lua;  (17) 
(j"  fgo  reuelabo  libi  Jìaium  offèndentiuin  te. 


5.  17.  Cemens  autem  Margarita,  quod  non 
juni  (ondi:>nt  pu(!ianes  hutus  tempnrit  ad Juiu- 
ram  ^lo'tam,  que  reuelabilur  in  nobtt , Domi- 
un  rei' onda,  diceni  : Domine  mi,  qunmodo  tain 
alta  e§e  fvjjem,  que  pre  celerà  creatili ii  tu- 
ftrmidr  fum  per  ttitpam  , ts'  nirhil  boni  fenl’O 
in  anima  mea  unde  (onjidam?  Et  Dominus  ad 
eam:  Non  pojfum  e-^o  tìomtnus  omnium  de 
t'nej'auris  mets  donare  lutlibel  quanium  pia-. et? 
Die  er^o  mnhi , fi  nane  es  Juiiaia  mee  j\t 
mliarilatis  larga  duaedine.  Et  Murganta  te- 
jDondit.  Domine  mi,  nere  fiatar,  q.wU  p ira- 
dij'iis  efi  ubiiunque  uoi  ejlis.  Tamen  li  et  ita 
fili,  non  credo  filtUari  de  uobis , ta  fatietiis  a 
tiidilatim  non  paiiat,  etiam  in  fiuperna  gioita 
bealorum.  Xvn  infinita  gaudia  le  g'ijiinUmn 
fiunt  fueliwn  menit  t a auracìnia.  Et  Dominus 
ad  enm:  Tu  creda  tirmiter  J alerà,  quod 

tinui  Deus  in  fub fi antsa  fit  Eater,  é?  t'tiius, 
é?  Spintus  Siinclui'i  Et  Margania  lefpondit: 
Sn  iit  ego  credo , se  unum  m ejjentia , ijf  tri- 
tum  in  perfioiiis,  ita  doimes  multi  de  promifi- 


tc  le  pciTone  del  fecnlo*  per  unirti  piti 
facilmencu  a me  tuo  Dio?  E dì  più  tu  ti 
efporrdti  ad  oj>ni  forta  di  tormerti  per 
mio  amore.  E Margherita  rifpole:  Mio  Si- 
gnore,  non  vi  ha  cola  tanto  grave»  dura , 
ed  afpra,  che  non  riefea  a me' leggiera  per 
amore  del  foiviffimo  amor  voftrorma  voi 
mi  lafciaie  in  si  gran  cimore,  che  fpoglia- 
ta  mi  credo  di  tutte  cottile  cole.  Pcrlo- 
che  dilTe  a lei  il  Sljinore:  Coteflo  timore 
affl  uivo  nel  tuo  deliJerio  che  hai  di  me, 
ferve  a cancellare  le  colpe  dell'anima  tua. 
Ma  non  dubitare,  che  tutto  quello  cheti 
ò (lato  proiiitlTo  far^  adempiuto;  e tu  nel- 
la mia  paria  farai  grande,  fe  fofterrai  le 
pene  fenzi  mormorare  c lagnarci  . Tieni 
tuttavia  il  fiil'  ina  che  fin  qui  hai  tenuto 
rapporto  ad  altra  tua  pena  (17),  ed  io  a 
te  rivelerò  lo  fiato  di  quei  che  ti  offen- 
dono. 

§.  17.  Avvifandofi  poi  Margherita  che  i 
patimenti  defa  vita  prciVnte  non  fon  pa- 
ragon.ibiii  alla  gloria  che  in  noi  farà  fve- 
lata  nella  vita  futura,  rifpofe  al  Signore, 
dicendo;  MiO  Signore,  come  potrei  effer 
io  cosi  a'tj,  che  fon  tra  tutte  le  creature 
l’infi  na  per  cagion  della  colpa,  e che  nell’ 
a 11. ni  ■nianu  U lento  di  buono,  onde  prcri- 
der  tiJuciaV  E il  Signore  a lei:  Non  poflb 

10  Signor  di  tutte  le  cofe  donare  a chic- 
ca  li,  de’mici  tefori  quanto  a me  piace? 
Di  naa  .i.lunqae,  fe  tu  ora  ti  lenti  faz.ia 
dell  empia  dolcezza  di  mia  fami  iarità E 
Jkiirgherira  rd’pofe:  Mio  Signore,  confef- 
lò  in  verità,  che  ovunque  voi  liete  ivi  è 

11  Paradiso:  NullaJimeno,  quantunque  fia 
cosi , noi)  credo  che  polì'i  alcuno  clfcr  fa- 
zio  di  VOI  in  guifa  ta'e,  che  la  laziecà  llel- 
là  non  generi  apoetito,  nep ’ur  nella  glo  - 
ria fupeina  de  lieaci.  l’crocchC  gl’ infiniti 
godimenti  di  quei  che  vi  gullano  hanno 
per  proprietà  di  attrarre  a le  le  menti  fe- 
deli. E il  Signore  a lei;  Credi  tu  felina- 
mente, e cimù-fiì,  che  fia  un  folo  Dio  in 
liillar.za  il  Pavire,  il  l'igliolo,  e lo  Spirito 
Santo?  E Margherita  rilpofc:  Siccome  io 
credo  che  voi  mio  Dio,  fiete  Dno  neU’cl- 
feuz.a  e ] rino  nelle  pcrfoiie  ; cosi  piacef- 
fe  a voi  di  dare  a me  una  piena  ficurcz- 

za 


(17)  D«  «li«  pens  tut:  Per  la  pena,  di  cui  qui  si  fa  menzione  senza  specificarla,  pare  che  non 
possa  iniendeiscne  altra,  che  quella  di  aoppurtare  con  umiltà,  c pazienza  le  ingiurie  ricevute 
da' i’rcssimi  , con  procurare  di  coirispondere  ad  essi  con  benefizj;  come  infati  avea  pratica- 
to Margherita  alle  occasioni,  e noniinat-iucnte  colle  due  femmine  meinuraic  di  sopra  a‘sf.9., 
e 1$.  di  quello  Capo:  onde  qui  viene  dal  Signore  esortata  a continuare  alle  occorrenze  io 
flesso  tenore;  promettendole,  eh:  diportandosi  cita  io  tal  gxfa,  le  nvrcbhe  tiveUco  lo  flato 
de'suoi  ofTcnlori;  onde  potesse  loro  giosare . s;  non  con  altro,  almeno  coll' orazione  per 
loro. 
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fis  plenam  Jeruriiattn.  Et  Dmimts  ad  eam: 
FUia,  non  es  Imbitura  dum  uixeris,  illam  plt- 
nvn , quant  requirit  cim  lacrimis  , fecuri- 
tttcn  , quoufqut  kcoutro  te  in  gloria  regm 
mei  (lO;;  tt  Margarita  reffyondit:  Temiijlis 
ne.  Domine,  SanUot  uellroi  in  hit  dubiit , in 
tjuHmt  tenelit  m<?  Et  Domin'u  ai  eam:  San- 
ai! imit  tn  tonaentit  dedt  lortitudìrtem  , Jem- 
titaiem  ueto  non  habuerunt  nifi  in  patria. 


I §•  >8.  Dominica  infra  eHauam  Epyphanìe, 

in  excejfu  mentis  diu  pffita , ai  fe  cùm  magno 
feritore  reiiens , extra  celiam  egrejTa  rfl,  m 
illa  ebrietate  querebat  extra,  quem  imuifere- 
bai  in  onina  jliefam  Chrijlitm.  Et  leuata  fu- 
pia  fe  currebat  ad  Incum  Fr  •trum.  Cui  Frater 
cenfeJTor  ahuians  dixit  ei:  l^eni  ad  tuum  Do- 
minum  Jhtfum  Chriflum;  iS  fic  intra  celhm 
reduxit  eam.  Ubi  exrejfum  menris  continuans 
audiuit  Chriflum  diieniem  fihi:  Tu  uii  effe  fi. 
> Ha  laètu;  Jet  tu  eris  fiha  fellii  in  prniiquas 

• patierit:  Set  per  eat  efli  ieris  filia  eieàa  mea, 

• forar,  finilabunt  le  mirili.  Pro  miinn 

I onim  utUilate  tua,  ihtii  quin'loque  me  libi 

( fubtraheie,  quia  nolo  de  te  faitre,  qiod  de 

i auro  in  fornaie  proirfto;  ita  purgarido  ani. 

i*  fimi»  luiini,  ru/U  itates,  c#  offtnfas,  quas  egi. 

I.  Jìi  dum  eros  in  feculo  ronira  me,  pleniut  re. 

ì)  tognofcoj.  Set  dico  liti,  quod  inlenfus  amor 

èmme  tue,  ac  fingularu , purus,  qui  me  fo- 
ì htm  cum  inflantia  preeum  requirit  in  latrimi!, 

I fieàit  me  ad  mijerrordiam  largiendarni  me 

|i  Ubi  negare  non  pojfum.  Et  Margarita  refpoa- 

(,  dii;  Domine  mi,  lue  supplico  maiefiati,  qua. 

^ lenus  mitili  digneris  concedere,  quod  ubique 

Jemper  Ubi  teruiam,  diligam  te,  (3  Cdnrinue 
laudare  pojfun,  fine  cffmfa  cogitationum,  loru. 
•|  licnum,  (3  operum.  Tantum  namque  nomen 

tuum  ejl  dulce  in  anima  mea,  quod  nunq'tam 
I-  rectifo  jet,  me  debeo  in  perpet’ium  retufare, 

■*  quia  ipfum  prò  me  in  truce  gujlafii.  Et  Do 

**  ininus  ad  eam:  Si  Lucifer  inter  tuoi  hofles 

n 

0 

I) 

cni. 


za  delle  voftre  promelTe.  E il  Signore  a 
lei:  Figlia,  qucl'a  piena  (icurczza  che  cu 
cerchi  con  lacrime,  non  fei  per  averla  fìa> 
che  viverci  in  terra  , e fiochi  non  ti  abbia 
collocata  nella  eloria  del  regno  mio  (i  8). 

E Margherita  rìrpofe:  Signore,  in  quelle 
dubbiezze  in  cui  tenete  me,  tentile  voi 
altresì  i vollri  Santi?  K il  Signore  a lei; 

A miei  Santi  detti  fortezza  ne’ tormenti; 
ma  una  piena  licurezza  noo  I* ebbero  fe 
non  in  Patria. 

§.  18.  La  Domenica  fra  l'ottava  dell’ 

Epifania , dopo  efiere  (lata  per  lungo  tein> 
po  in  ellafi , con  fervore  ritornando  a fenfi, 
fe  ne  ufei  fuor  di  cella;  ed  in  quella  ebrie- 
tà cercava  al  di  fuori  quel  Gesù  Crifto, 
che  internamente  elfa  portava  nell'anima;  e 
follevata  fopra  fe  (tefl'a  s'incaramioava  ver- 
ro la  Chiela  de' Frati.  Cui  andando  incon- 
trò il  Tuo  Confell'ore,  le  dille:  V'enitc  al 
voilro  Signor  Gesù  Grillo:  e cosi  la  ricon- 
dulTe  dentro  la  cella;  dove  continuando 
Pedali,  udì  Grido  che  le  diceva:  Tu  vor- 
redi  edere  figlia  di  latte;  ma  farai  figlia  di 
fiele  nelle  pene  che  folfrirai;  per  mezzo 
delle  quali  per  altro  diverrai  mia  figlia  e- 
letta,  e forelia,  ed  ede  ti  renderanno  fi- 
mile  a me.  Perocché  per  tua  maggiore  uti- 
lità  ho  dabiltto  di  fottrarmi  a tc  qualche 
-volta , perché  voglio  fàr  di  te  quel  che  fi  fa 
dell'oro  gettato  nella  fornace;  affinché  cosi 
purgando  l'anima  tua,  tu  riconol'a  qui  pie- 
namente le  feodumatezze  e le  efiefe,  che 
contro  di  me  tu  commettedi  nel  fccolo. 

NIi  dico  a te,  che  I amore  iiicenfo,  iìngo- 
lare,  e puro  dell’anima  tua,  il  quale  con 
idanti  preghiere  e lacrime  cerca  mefolo, 
mi  fa  piegare  ad  ufar  teco  mifericordia  « 
si  che  a te  non  polTo  negarmi . E Marghe- 
rita rirpofe;  Mio  Signore,  fupplica  la  maedà 

vodra,  che  fi  degni  concedermi,  che  in  • 

qualunque  luogo  e tempo  io  vi  ferva,  vi 
ami,  e pofTa  continuamente  lodarvi,  l'en- 
za  offiTa  di  penlieri,  di  parole,  e di  ope- 
re: EITendochè  il  vodro  nome  è dolce  si 
fattamente  nell’anima  mia,  che  mai  non 
ricufo,  nò  debbo  in  perpetuo  ricufare  il 
fiele;  giacché  voi  per  me  lo  gudade  in 
Croce.  E il  Signore  a lei;  Se  Lucifero 
P i tra' 


(i8l  filjitafqiu  Ittomrt  u in  iltrio  Kt(oi  mai:  EITeaJo  Dio  fedcliffimo  nelle  fue  promelTe,  e ciò 
non  ignorand*  Margherita,  pare  die  non  pofTa  comprendersi,  com'ella,  cui  lime,  eli  gran- 
di D* erano  Rate  fatte  da  CriRo  , poielTe  noo  viverne  pieoamente  sicura,  c tcaiere  che  non 
ai  adcoipilTero:  e molto  più  come  CriRo  RelTo  le  dici,  che  una  tal  sicurezza  piena  non  l'a- 
vrà mai,  finché  troveraOi  nello  Rato  di  viarrice,  e fuori  dilla  gloria  celelle;  in  quella  guisa, 
che  neppur  l’ ebbero  gli  altri  Santi  vjffuti  in  terra  prima  di  lei.  Mi  per  ben  concepire  , come 
CIÒ  eITcr  pofla , rileggasi  la  noRra  Annotazione  i8.  fopra  il  Cap.  IV.  circa  la  confer.naztone 
in  grazia  di  un.  Anima  tialrice. 
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tn^tligr  fvjftt  ti  te  de  inferni  uenire , flatin 
td  le  ieripiendum  ueniret  ; Jìc  trriintas  ejl 
[entra  te,  ratione  flatus  gratie,  in  quo  fn/ui 
te.  Set  bene,  filit,  ie/nderis:  nam  tir  et  a te 
recedem  quond  gullum  dtierlatieriis  admirabi- 
ks , quaiit  nuru  fentis  de  me,  fiiauuatem 
tate  ìotultinis,  quam  nunc  aaJis',  fentper  fum 
lecum  quantum  ad  pre/entiam  mijemirdie , 
preteàmis,  6f  grotte. 


J.  19.  Diebus  pluribtet  precedentihu  diem 
ueneris  ante  Ucininitam  primam  in  Qt^ra- 
gefitna,  tn  offlidione  po/tlt  Uomtnum  fuppii- 
(iter  poftuiauit.  Carni  ego  fuus  tmfejjor  af- 
flihtoni  tontpatiens,  lepi  legere  quedam  et  de 
dtuinit  prtmtjlunibus  fibi  faSts  (19).  (^las 
dum  audiutt , nenum  refuntens  fidu.iatn,  di- 
sic  Juuetss  me,  pater  ararne  mie,  od  cin- 
fejfionem  Jublilifltmam  ft:iendam,  ut  treato- 
rem  neum  hoc  mone  recipiami  in  euius  dtfi- 
deril  diu  protrailo  infiinsta  futn,  langue- 
runt  omnei  fenfus  mei . Finiiaque  cmjeJlione , 
deudtffime  Cu  pose  CImfli  ri' ept»,  imnis  flattm 
dolor,  langor  titalitei  abierunt.  iVi/ia  tUiut 
fuauitate  rejecla,  qiti  Angelos  y bcitlos  tne- 
brial  in  exieljis , omnis  meior  in  gaudium  lon- 
uerjus  efl.  ianc  ninni  tpfiut  tjl  anima  lique- 
faàa,  lum  diieciui  tocutjs  efl  et,  Oneni:  Fi- 
tta mea  es  tu  nunc  in  gaudio,  que  t intum  in 
ùurimii,  Èf  dolore  jUnflt  i t-t  Md'garua 
rejpendtt:  Oomtae  tra  Sa.uator  bone,  dies  liec 
utre  dies  gaudii  appelianaa  i[l , quia  guadili'» 
«;un>  efl  tncjjabue  , Set  tur  iiiumum  htm 
prolixum  de  te  l.im  diu  m jlmbui  pojluuuo, 
tue  facere  eoegtflrt  putire  te  tu  tnntis  angu 
Jliii  amor  fingulmis  umme  mee , q;em  Joium 
amo,  quero,  cupio,  mithi  abfnndifli,  tf 
tb/entafliì  t'ilia,  irtqutt  Donanti:  Margarite, 
quia  tempas  rapir  elapfum  iiiiid  u:uniuta  re 
fre/entat,  quod  a bop tij mate  auept  l,ìo).  Ideo 


tra' cuoi  nemici  il  piti  cradele  poccflTe  daQ* 
inferro  venire  a te,  verrebbe  fubito  per 
incannarti;  canto  egli  è irritato  contro  cU 
te,  per  ragione  dello  flato  di  grazia,  in  cui 
ti  ho  pofla.  Mi  ca  farai  ben  difefa,  o fi- 
glia ; poiché  quantunque  mi  allontani  da  te 
inquanto  alguflo  del  diletto  ammirabile  che 
ora  dì  me  tu  Tenti , e io  quanto  alla  foa< 
vìtt  del  mio  parlare  ebe  or  tu  afcolti  ; fenv- 
pre  per  altro  fon  ceco  in  quanto  all» 
prefenza  di  luifcricordia , dì  protezione,  e 
di  grazia. 

§ 19.  Per  molti  giorni  prec^eoti  il  Ve- 
nerdì avanti  la  prima  Domenica  di  Qiia- 
refima,  porta  Margherita  nell’  afflizione» 
perdsté  in  fjpplìcare  il  Signore,  perchè  fé 
le  concedere . Alla  cui  afflizione  com- 
paflìoiiando  io  fuo  Confertore,  comiociai 
a leggerle  alcune  cofe  circa  le  divine  pro- 
melfc  a lei  fatte  (ip).  Udite  le  quali,  rU 
igliando  nuova  fiducia  difliV:  Aiutatemi, 
.idre  dell’anima  mia,  a fare  una  minu- 
tifliraa  confeflìoiK,  affinchè  quella  mane 
riceva  il  mio  creatore;  uel  deflderio  del 
quale  aliai  prolungato  lon  divenuta  infer- 
ma, e tutti  i lei  fi  mici  fon  divi  nuli  lan- 
guidi. E finita  la  cnfcrtione , e rie  vuto 
divotiflìinimence  il  Co'po  di  Crìrto,  lollo 
ogni  doiore  e languore  da  lei  cotalincnie 
partirono;  Mentre  rirtorata  dalla  lìiaviti 
di  quello  clic  inebria  gli  Angioli , e i B;J- 
ti  nel  cielo,  ogni  m-ll.zia  fl  cangiò  in 
gaudio.  Allora  àurr^l  rimafe  liquelait<>  l't- 
Dim»  di  lei,  quando  il  Diletto  le  parlò  di- 
cendo:  Mia  figlia,  che  folti  lungamente 
in  pianto  c in  dolore,  (ci  tu  ora  in  alle- 
rizza?  E Margherita  rilpofè:  Mio  buon 
ignore  e Salvatore,  querto  giorno  dee 
veramente  ctiiamaili  il  giorno  del  gaudio, 
perchè  il  giudio  che  provo  è inciFabìte. 
Ma  e perchè  mi  coflringefte  a fare  un  di- 
giuno cosi  proliffo,  e per  tempo  al  lungo 
ìli  voi  adJimandito  con  gemili  P Percliè, 
Amor  (Ingoiare  dell’  anima  mia,  che  folo 
amo,  cerco,  e desidero,  vi  nafcoiidefto 
ed  alli  malie  da  me  porta  tra  tante  angu- 
flic'l  figlia,  dille  qui  il  Signore  a Mar- 
ghirita,  ciò  feci  perchè  il  tempo  prolli- 
mamente  dccorfo  rapprefenta  quel  digiuno 
die  io  comiaciai  dopo  il  Battefliao 


(ly)  de  prrmiJhiUat  fiU  felHr:  Rflevaii  da  quello  luogo,  che  fl  P.  Fr.  Giusta  Confedore  di 
MaigbcTila  rcuAnva  di  mano  i»  miao  dò . che  feio  la  Santa  conferita  , portando- 
ne Icnipre  preBo  di  fé  II  Regifiro  quindo  la  vintavi;  nuli'  aitio  volendo  significare  ciò  , eba 
qui  egli  flcfSO  raccoDU  con  dire:  Cemmeia  a tenerle  oUmme  ee/e  eirea  le  divime  fremejje  a tei 
feeti  : 

•aoi  lari  a lafii/moie  iueepi  : Supponendosi  co'b  Chiefa , che  il  flrltctimo  di  Cesò  Crifto  aa- 
niDiftiaiozIi  dal  freciufoic  biotUBÌ  caddte  od  gluioo  dell' lìpiliaia  ; U digiuno,  di  cui  qa) 
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m/ui  f!Mii  tM  folitariA  in  (u*  /atiam. 

Set  quia  hoc  Unpm  itiunium  iUud  infinuM, 
•tio4  ab  UccUfia  per  Spiritam  SanEtum  iùa- 
JìtoM  inftiiutum  (fi,  in  to  me  tibi  txhibto, 
(f  (on:tbt.  Et  Margarita  rifpendu:  Domini  t 
siKO  hpiit  ita  uentrii  tjl,  qut  Mbit  amarif- 
fma  fuit,  nollfm  tam  mirù  habundare  foia- 
tiiii  nollttn  qaudia  ijla  Jtntitf,  Jtt  ,(e  Regem 
meum  li  Oominum  crucifixum  in  tamaritudtnt 
fotiare.  Nam  Uà  ftdfti  iim  iftam  duUtJji- 
mam,  qu»d  nunqutm  in  tua  Ucutione  fuatà 
tontam  ficuritattm,  Utiiiamqui  jufeepi.  Qua- 
welter  indulgt  mtrhi,  amanii/fime  cmjolalor 
Jhtfu , quod  itila  tcMa  tecum  /amiliaritau  io- 
ma  /um. 


§•  IO.  Duleit  a reSus  Dominus  , qui 
tran'/trefforibui  iei^it  ItfitmTtmeneTat,  ut  Mar- 
garitam  timidàm  rtdderu  lutiorim,  ^xit:  Fi- 
lia,  rgnquertr  tibi  d»  ommbui  popuiis,  qui 
liqati  funi  fuorum  fumbut  mtierum,  noa  iriui- 
tt,  /et  lerla  ftienlin  d uoluntatt:  qui  pejl- 
qaam  libati  funi,  flagellaatur  dun(ftmt,  d 
traliuntur  de  uitio  in  uitium,  uerbei untar , nec 
/entiimt,  nec  rifsjlunl.  Conqueivr  etiam  libi 
de  ipjii , fitta,  quia  papuU,  qwi  adymaginem 
weam  fonnaui,  belile  funi  efieàr,  li  de  anit 
infe,  ni  fibt  JeteruM  in  numi!»  gioì  itm , li  ba- 
ine gioriuiK,  quam  eit  promifi , infernale  fup- 
plicium  extimnrimt  Nonne  ut  ent  foluerem, 
me  ligari  ad  lolumpnam  perntifi?  Si  oufem 
ipfi  uoluMnrit  Je  liguri  permiclurit , nonimp  i- 
leni  bonilati  • mee  . Idec^ue  merito  de  iiifit 
lonqueror,  quia  dir  unt  amar  un  dolce , d 
If  amarum  e£e.  Nonne  ut  facerim  tot  libe- 
rei, d utlamen  quod  erat  finte  eorum  ecutos 
leuarttUT,  fieri  me  pio  peccata  eerum  feruum, 
d utlum  teram  Biiaia,  d plebe  Judeorum 


por- 


V.  ri7 

Onde  »ol1i  che  tu  mi  accomp(;;nain  folr- 
taria  nel  tua  digiuno.  Mt  perche  il  tem. 
po  prefeme  fignifìci  quel  digiuno  , che 
dalla  Cbiefa  illudrara  dallo  Spirito  Sante 
fu  ìdicuito,  in  eflb  a te  mi  motlro,  e con. 
cedo.  E Margherita  rirpofe:  Signore,  ef. 
fendo  oggi  giorno  di  Venerdì  H quale  fu 
per  voi  amaridjmo,  non  vorrei  abbondare 
di  tl  ammirabili  foltevaroenti  ; ma  piutto. 
fto  vorrei  nell'  amarezza  eflec  conmagne 
di  voi  mio  Re  e Signor  crocififlro.  Peroc- 
ché voi  avete  refo  quello  giorno  dolciOi. 
mo  a fegno  tale,  che  non  mai  dal  Ibave 
parlar  voRro  ricevei  altrettanta  ficurezza 
e letizia.  Laonde  perdonatemi , amaciflìmo 
mio  confolatore  Gesti,  fe  con  tanta  fami, 
fiarìcà  ho  parlato  con  voi . 

$.  20.  Il  dolete  retto  Signore, che  ram- 
menta  la  legge  a'  trafgrelTorl  di  effa;  per 
render  uib  ficura  la  timida  Margherita  ; le 
diir.’:  Figlia,  io  mi  dolgo  tran  te  di  tutti 
i popolici  quali  vivon  legati  colle  funi 
de’loro  vizj,  non  già  contro  lor  voglia, 
ma  di  certa  feienza  e volonti  ; e I quali 
dopo  elTcr  legati , fono  altresì  flagellati 
duriflimamente,  fono  (Irafcinatì  da' vizio 
in  V'zio,  ed  rlfendo  percoflì  non  fi  rilen- 
tono,  né  refiflono  In  olcre  mi  dolgo  te. 
co  di  rfli , o figlia , perchè  que’popoli  (lefR, 
chMo  giS  format  a mia  immagine,  fi  fon 
n.fi  btftie,  fi  fanno  gloria  nel  mondo  d'ef. 
fer  caparrali  per  i' inferno, e la  gloria  della. 
P uria,  che  lor  prnmilì,  la  (limano  on  fuppli. 
zio  infernale.  Forfè  che  per  iscioglier  (oro, 
non  tafeiai  leg_ar  me  ftcITo  alla  colonna? 
Se  poi  e(R  (I  laicisno  volontariamente  lega, 
re, non  lo  impurmo  alla  mia  bontà.  Perciò 
6 che  di  efli  g’uRàmcnte  mi  lagno,  per- 
chè  dicono  amaro  il  dolce  , e dolce  l’ ama- 
to.  Forfè  che  per  renderli  liberi,  e toglier 
quel  denfo  velo  che  loro  bendava  glf  oc. 
chi,  non  mi  feci  io  fchiavo  pe’loro  pec. 
catì,  e comparvi  bendato  in  faccia  alla 
pcefeoza  di  Filato»  e della  plebe  giudar. 

' ca? 


Setti  CrìfiO  nsedrsinio  A menr'one  pirlsndO  eoo  Marghentt  ,.coae  dt  qncttn,  che  coisineiò  ro>t 
kito  dopo  il  tuo  B<n<itimo  , e Ju-u  per  quaraota  giorni  fegutti , e che  è dfenio  da  S Mat- 
reo  net  Cap.  IV.  del  ino  Vangelo,  è fenia  dubbio  quello,  che  comincia  dal  giorno  dopo 
l' Epifania,  c continualo  per  qa^raola  giorni  , tetniioa  nel  di  >5.  di  Febbrijo,  praticato  eoa 
gran  fèrvore  dal  P.  S.  Franceico,  e raccomandato  aTuot  Frati  nel  C>p.  III.  della  foi  Rego- 
la  con  quelle  parole:  Ssoftom  veri  q»tdrftfimtm,q»»i»tifu  *b  Kgifbom*  nfom  *d  castiaaae 
q»»4r»iimtu  diti,  qm»m  Damiaai  j'it»  jatUtt  ffttrtvU , qui  ttinourie  tum  jtjuusm  t,m 

mtMieti  ii»t  é ùtmtm» , ci^qmi  aatua/  jsm,  fini  odjiritti.  Perchè  quello  diguano,  o quella  Ouarcsima 
nella  Regola  de' Frati  Minori  uon  è ingiunta  folto  tlciM  precetto,  ma  folianto  dal  S.  Pa« 
dre  iircomandaia  , con  implorar  dal  Signore  a.  chi  «oiootaàaioente  roateni  la  dirina  Be> 
na.haioaer^  perciò  è,  che  lai  quarcaima  chiamaci  volgirmeoie  presio- i Frati  Minori  la  U>aa> 
dtut , a ti  pratica  neU'Urdine  anche  a*  di  notiti  dai  Religioii  più  fcTrenli,  a ne' Coneenti 
di  più  rigida  diKÌplioa,  non  solo  pccfi*  i Cappuccini , ma  aftcbe  piefio  i kAinnci  Oatcrraati» 
«.  Mianu  CoATCfiiuali . 
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forinui?  Ctir  igititr,  me  treatere  fpreu,  jt. 
(iruM  fibi  Uhi  domino!  nouei , qaos  eitci  dt 
glori»  paradiji?  Cut  me  creatorem  fuum  obli- 
li funi  ? Cut  forum  uincula  uidentur  fuauia  ; 
ut  fic  ligati  ad  penam  /ponte  ducantuT  eter- 
nam,  cune  dicam  eù:  ile  maledicìi  tn 
eternuin'i  Time,  filia,  litrTibiliter  turbabun- 
tur , uidentet  ad  regaum  tnuilari  bentos , (i 
je  tamquam  rifinito  tono  priuatot,  in  iacen- 
diumpioiti  fempUernum. 


5.  ai.  Hit  tam  fansiUariter  Margarite  re. 
ferali!  a Chrijìo  , cepn  unquam  pia  maitr 
compatì  peccatoribui , direte:  Domine  mi, 
non  concedati!,  quod  popoli  uefiri  uadant  ad 
hotribUet  penar , Et  Dominai  ad  eam  : De- 
moni! a quibu!  Je  ligari  permiàimt,  Jlagel- 
lant  eo!  cotidie,  Jicm  frifrum  trituratur  in 
area;  nam  if/crum  beftie  funi  e fedii,  ut  fe- 
rant  eorum  honera;  1/  dura  oue  patiuntur  pe- 
Ttcula  non  agnofcunt.  Set  tales  domini , qui- 
Ìi«  ohedietainm  promiferurU,  quia  non  linhent 
poientiam  facitndi  nifi  mala  , ftipenJiabunt 
eoi  de  illa  pecunia,  quvn  hahent  in  regno  fuo. 
Hom  peftilentiai,  permi/fione  mea , dabunt  eU  ; 

inttr  fe  finain  eo!  uenire  ad  rerum  per- 
JonaTun  cmjìimplionem . Margarita  uno  com- 
pajfione  6f  pietate  plemjfima,  pnpulti  objhna- 
lii  in  maio  compalien!,  dixii  Domino;  Mi- 
fericordia,  mt/ericordia , miftricordia.  Domi- 
ne Deui.  Et  Dominut  ad  eam:  Filia,  ego 
fioco  eos,  ipfi  non  auiiunt  uerbum  meum, 
quia  fardi  cfidli  funi-  Et  dico  Uhi,  quod 
quantum' uvque  fit  durai  homo,  (f  non  dupli- 
ci corde,  nec  fimulate  rediret  ad  me,  ad  ple- 
num mi/erirordiam  reeiperem  eum  , IS  gra- 
tiam-  Infuper  eii  Angelo!  m;oi  ad  etilhdien- 
éum  tTanfmiUo,  qui  frequinler  injlammant  eoi 
od  penitèntiam  falutarem-  Fin  CìnifU /amala 
Margarita,  minijlerium  audicnr  Angelorum, 
Chrtllum  de  ip/orum  confottio  tnlerrof  huic , di- 
ecm:  Dignantur  ne.  Domine,  iLue  cum  pte- 
ioloribul  Angeli  gloritfi  ? Et  Dominu!  ad  eam 
dixit  ; Quamuii  non  continue  propier  fetorem 
uiliorumd  /epe  lamen  reinuitant  eot  nd  gra- 
tiam,  f?  tutuniur  eoi  reducere  cd  mi/erùtr- 
iiam  meami  ad  gnorum  inuitr.thnem , apojla- 
le  an"eli  doltnt,  a contremi/cunt  - Quare  filn 
enei  decipiunt,  & non  imedunf  per  iter 
quod  inceperunt?  Dica!  ergo  hatnbu!  quod 
jirutnter  fruiti  cfU  uerbum  meum,  tj  afe  fiora 


V. 

c»?  Perchfe  adonqoe  , rprezMto  me  Tot 
creatore,  fi  fono  fottomefll  a nuovi  padro- 
ni, che  io  qiì  difcacciai  dalla  gloria  del 
Paradifo?  Percht  di  me  lor  creatore  fi  fo- 
no affatto  dimenticati?  Perche  fembran 
loro  (oavi  le  lor  catene;  per  effer  cosi  le- 
gati con  effe  ftrafeinati  alla  pena  eterna, 
allorché  dirò  loro:  andate  maledetti  al  Tuo- 
no eterno?  Allora,  o figlia,  orrihilmente 
fi  turberanno , vedendo  i Beati  eficrc  in- 
vitati al  regno,  e fe  (lefiì  privati  d'un  in- 
finito bene  efier  gettati  nel  fempicerno  in- 
cendio- 

§.21.  Scoperte  eoa  tanta  familiariiè  da 
Crillo  a Margherita  le  fuddettc  cole,  co- 
minciò ella  come  madre  pieiofa  ad  aver 
compafiione  de’ peccatori,  e dire:  Mio  Si- 
gnore, non  permettete  che  i voliti  popoli 
vadano  a quelle  orrìbili  pene.  E il  Signo- 
re a lei:  1 demorj,  da’ quali  li  fon  lalcia- 
li  legare,  li  flagellano  giornalmente,  trib- 
biandoli come  fi  tribbia  il  grano  nell' aja; 
poiché  fi  fono  faiti  loro  giumenti  per  poT; 
tare  I loro  peli,  e non  appiendono  i duri 
pericoli,  cui  ftan  foitopofti.  Tali  padroni 
poi,  a’ quali  efiì  promilcro  ubbidien7.a , fic- 
come  non  ban  fucoltl  di  fare  aìtro  che  ma- 
te, li  (lipendicranno  con  quella  moneta  che 
hanno  nel  loro  regno:  mentre,  permet- 
tendolo io,  daranno  ad  elfi  delle  peftilen- 
zc;  ed  io  lafcerò  che  vengano  a conlu- 
marfi  fcambievolmenie  tra  loro  nella  roba 
c nella  perfona.  Mi  Margherita  pienifiìma 
di  compafiione  e pietà  , compaftionando  i 
popoli  ofiinati  nel  male,  dille  al  Signore: 
Mifericordia  , mifericordia , mifcricqrdia, 
mio  Signore  Dio.  E il  Sonore  a lei:  Fi- 
glia, io  li  chiamo,  ma  efli  non  alcoliano 
la  mia  parola,  perchè  lì  fon  fatti  Tordi. 
E dico  a tc,  che  per  quanto  duro  Ila  l’uo- 
mo, fe  a me  ritornafic  feii7.a  fin7,ione,  e 
con  cuor  finccro,  io  lo  riceverei  con  pie- 
na mifericordia  alla  mìa  grazia.  Di  piò  10 
mando  ad  cflì  i miei  Angioli,  perchè  li 
cuftodifeano,  i quali  frequentemente  fi'  in- 
fervorano ad  una  falutar  penitenza.  Qui  la 
pia  ferva  di  Cnllo  Margherita,  udendo 
nominare  il  mìniflero  degli  Angioli,  inter- 
rogò lo  flefie  Grillo  circa  il  loro  confor; 
zio,  dicendo:  Si  degnano,  o Signore,  gli 
Angioli  gloriofi  di  (lare  co’  peccatori  r b 
il  Signore  dilTe  a lei:  Benché  non  conti- 
nuamente a cagion  del  fetore  de’ viz),  (pcl- 
fo  nondimeno  lì  richiamano  ed  invitano 
alla  grazia,  e fi  lludìano  di  ricondurli  alla 
mia  mifericordia;  afi'iavito  de’  quali,  gh 
Angioli  apnflati  fi  dolgono  c tremano,  b 
perchè  i mìei  figli  mi  gabbano,  cnoo  ^*{1?: 
minano  pel  fenticro  già  intraprefero  r lai 
adunque  a’  Frati  che  predichino  con  >ct- 
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iodrina  fua  fwiemm  auref,  6T  /uit  extraplis  »ore  la'  mia  parola  « e colla  loro  doicrint 
illumintìis  («COI.  Margarita  uero  foium  fot  (loriao  le  orecchie  a' Tordi , e rendano  la 
tùUiatii  ymum  cmfpicièns , iixii:  Domine  rex  luce  a' ciechi  co’  loroeTempi.  Ma  Marghe- 
«mnipotent , mi^na  fuat  ualde  que  audio;,  ma  mirando  unicamente  il  fondo  di  Tua 
/et  non  inumi»  in  me  bonum,  prò  cuiut  me-  propria  viltà,  dille:  Signore  e Re  onnipo» 
riio  michi  debens  de  illatis  tibi  a mondo  imu-  lente;  fon  coTe  molto  grandi  quelle  che 
riii  lamentari.  Et  onde  (am  mira  familiari-  io  alcolto;  mi  non  rinvengo  in  me  alcun 
fax,  in'.redibiUs'f  Et  Dominus  ad  eam:  Fi-  bene,  a riguardo  del  quale  voi  dobbiate 
Ha,  ego  deleder  in  humilttate,  purità.’»,  meco  lagnarvi  delle  ingiurie  che  a voi  fi 
cantate  tua:  Et  ficut  a rnagno  tempore  ujqoe  fanno  dai  mondo.  E donde  mai  cori  am. 
nuru  rm  extiut  mulier,  cui  tan  alta  mm-  mirabile  ed  incredibile  dimoRichezza?  E 


firentur;  ita  in  prejenti  tempore  non  ejl  ma-  il  Signore 'a  lei:  Figlia,  io  mi  compiaccio 
gii  affl.da  mente,  quam  tu.  Set  ne  timeat  nella  tua  umiltà,  purità,  e carità:  e GccO'* 
quia  tu  flit,  quod  ego/um  Deui  tuus,quite  me  da  gran  tempo  fini  ad  ora,  non  vi  6 
cujlodiam.  Ai  quei  uerbum  Margarita  refpon-  fiata  donna,  cui  lìanfi  mofirace  cole  si  al* 
tUt;  Tu  et  Fater  meus,  reiemptor  meus,  (S  te;  cosi  al  prclente  non  ve  ne  ha  vcrun 
lux  mea,  cui  difpiicere  timeo  in  pents  meit.  altra,  che  lìa  internamente  pib  afflicia  di 
Et  Uoninul  ai  eam:  p'ince  (f  dijrampe  pe-  te.  Nix  non  temere,  poiché  tu  fai  che  io 
nat  timoris , con/i(tr«  bene  cogU ittunum  ctr.  fono  il  tuo  l);o,  che  ti  cufiodirò.  Alle 
eumjiantiat;  nec  obmiclas  contuntonem  Corpo-  quali  parole  Mirgherita  rifpofe:  Voi  liete 
rix  mri,  propiet  trtbulalionun  tuarum  uarie-  il  mio  Padre,  il  mio  redentore,  e la  mia 
tatrin,  luce,  cui  temo  di  dilpiacere  nelle  mie  pe* 

nc.  E il  Signore  a lei:  Vinci,  e fpcz/a  le 
pene  del  timore,  e confelVt  bene  le  cir- 
cofianze  de' penlìeri,  nè  hfeia  di  ricevere 
la  Comunion  del  mio  Corpo,  a cagioB 
della  varietà  delle  tue  iribo'azionì  • 


§.  12.  Inuitata  igiiur  ed  diuinam  menfam,. 
fubiio  in  fpiritu  deiaia  ejl  loram  Muits  Dei 
ugaH  folto:  (f  admirant  de  mutiuione  tam 
fùhiia , dixit  : Dointn; , rum  uobif  un  m ter- 
ra hquerer,  quid  ejl  quod  tam  tinpereptilili- 
ter  tueain  antmim  in  lelu’u  daajliip  Et  Do 
nimui  ad  eam:  Hoc  ideo,  ut  JamtUariui  Ma 
tri  mee  regine  telorum,  altijque  Sanclit,  qui 
vichi  domttiatoti  a'Jilunt  , te  recommendei . 
Tane  ali  Ma-gaiiia  ad  Dominam:  Domina 
celi,  atuo'ftla  mundi,  ti?  Mater  Dei  met,  ti- 
hui  uejler  me  duxit  ai  alt,  qui  ejl  ductor 
tneut . Et  ego,  taquit  Domina,  lecipio  te,  if 
pie  et  tuasi  quia  lu  es  jilia,  quam  creatori 
qui  nquicuil  ta  utero  imo,  ewa  precum  injlan- 
tia  conttnuc  r»f»Biwen;;».  Ex  qua  re/ponlions 
miraoiliter  io'.unaata,  regratiari  cepi't  Mairi 
eterni  Judiis,  dreni:  Multum  , Domina, 
mirabalur  cor  meum , quod  non  Jrueb.aiur  atìo- 
cutione  tua:  Set  idiir  0 uoi  JbriaiJii  non  au- 
diebam  metum  loquentem,  quia  foium  FHium 
uejirum  Dominala  meum  iejiaeranter  pojlula- 
bam.  Et  ait  Mater  Domini  ad  eam:  t'iha, 
qui  querit  wngenitum  meum,  Doutir.um , 
me  pojlulat,  qui  habet  ipj'um,  hae:t  me. 


§.  21.  Invitata  pertanto  Margherita  alla 
divina  menl'a,  lu  lubito  traTporiata  in  ifpi- 
r;io  avanti  al  reai  foglio  deila  Mxdrc  di 
D'o;  ed  aminira.adofi  di  mutazione  si  fu. 
bitanea,  Jifse:  Signore,  che  cola  é quella, 
che  mentre  io  parlava  con  elio  voi  in  ter- 
ra, in  una  maniera  alfatto  impercettibile 
m’  imroducelle  in  cielo  ? E il  Signore  a 
lei:  Ho  fatto  ciò,  atfi.iche  più  familiar- 
mente tu  ti  raccomandi  alfa  rnia  Madre 
regina  de' cieli,  c agli  altri  Santi  chea  me 
«ifiilono  come  Tupremo  Signore  . Allora 
Maigherita  dilTe  a nollra  Signora:  Signo- 
ra del  Cielo,  avvocata  del  mondo,  il  vo- 
lito Figlio  che  i mia  guida  mi  ha  intro- 
dotta a voi.  Ed  io  ( dilfe  a lei  nofira  Si- 
gnora ) accolgo  te,  e le  tue  preghiere; 
perche  tu  lui  quella  figlia,  che  io  con  in- 
fianiiirime  preci  raccomando  coniinuamcp- 
te  al  creatore,  il  quale  riposò  dentro  al  mio 
feno.  Dalla  qual  rilbolla  mirabilmente  ral- 
legrata cominciò  Margherita  a ringraziare 
la  Madre  dell'  eterno  Giudice  dicendo: 
Motto  li  ammirava,  o Signora,  il  mio  cuo- 
re,  perche  non  non  godeva  di  vofira  allo- 
cuzione: jna  forfè  non  vi  udiva  parlar  con 
me,  perche  mi  trovava  unicameute occu- 
pata nel  chieder  con  gran  defiderio  il  vo- 
lito Figlio  mio  Signore.  E la  Madre  del 
Signore  a lei  Uifle:  Figlia,  chi  cerca  il  mio 
Figlio  unigenito  e Signore,  cerca  nel  tem- 
po fiefib  anche  me;  e chi  ha  lui,  ha  me 
ancora.  £ Mirgbucica  teuducc  grazie  alla 


I 
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Et  udóita  graliarum  affione  Mairi  Dei  ( ^ue 
if/au,  fcf  futum  fitti  (n)  in  fui  recommmda. 
In  tie  recepii  ) conuertit  fe  ad  Sanélos  omnes  ci- 
vilatis  etcì  ne , precipue  ad  heatos  Johan- 
nem  Baptijìam , Euaneeliflam  , ìectum 
Francifcum  Hatrem  /uum,  cf  Catherinam,  ut 
trarenl  prò  ea.  GaudiiSt  fS  ioiundilnte  reple- 
te  in  loco  ilio  felicitati!  dixit  AltifRnuii  Tu 
Jemper  effe  defiderat  in  Jlatu  quiiiis  6?  pacis 
eterne  ; non  remitiifcetis  uerborum  que  libi 
iixi  in  anno  ilio,  quo  te  in  cella  reclufi  (*2), 
quia  laflanda  eros  ad  uulnus  mei  lateris . Un~ 
de  quia  ttmpui  inflat,  para  te  ad  penas  libi 
promiffas.  Margarita  CItriflo  hauenti  refpon- 
dit:  Domine  mi,fpes  unica,  6r  tuium  refu- 
gium  meum  , retiela  michi  per  mifericordiam 
tuam,  fi  pene  michi  premi ffe  funt  purghine 
tulparum  mearum,  nel  ad  gratian  indutìiue? 
Et  Domintu  ad  eam:  Filia,  propter  umaram 
contritionem , penitentiam,  éf  demptiones  ita- 
rial,  mifertcordia  mea  preterita!  culpas  tua! 
tmru!  deleuit  ; fc?  ideo  admono  funt , erunt 
in  auementum  gratie,  ac  uiitutum.  Et  Irta- 
re,  filia,  de  maire  tua,  prò  qua  roga  Ili  me; 
quia  licet  in  purgatorio  nmam  per  decem  aa- 
nos  contraxerit , nunc  tfi  in  gloria  paradi- 
fi  (*3)- 


»3;  hec,  extatico  ilio  flatu  fublato. 
Margarita  Je  in  cella  leperienr,  fubtraclif  et 
iom  tam  dtgnatiuii  alloìuii!,  lacrimi!  rigaha- 
tur  facies  tiia,  dicehat:  Ileu  miche.  Do- 
mine mi,  ubi  me  reperio  nuncl  Ub'Cumque 
etim  fine  tue  prefentia  tam  fuaui  me  fentie, 

in 
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Madre  di  Dio  (che  accettò  lei,  e il  di  lei 
figlio  (21)  fotto  la  fua  pretceiooe)  fi  ri» 
volfe  a’  Santi  tutti  della  Città  eterna , e 
principalmente  a*  beati  Giovanni  Dattifia, 
ed  Evangelifta,  al  beato  Francefeo  padre 
fuo,  e a Caterina,  perchè  prcgalTcro  per 
lei.  A lei  poi  ricolma  di  godimenti  e di 
gioia  in  quel  lungo  di  felicità  cosi  gli  dif* 
le  l’Altiilìmo:  Tu  Tempre  brami  di  eflcre 
io  ifiato  di  quiete  e di  pace  eterna;  e non 
ci  rammenti  ciò  ch’io  ci  difiì  io  quell’an- 
no in  cui  ti  raechiull  in  cella  (22^;  cioè 
che  dovevi  cITere  allattata  alla  piaga  del 
mio  cofiato.  Onde  giacché  fi  avvicina  il 
tempo,  preparati  aile  pene  che  ti  furon 
promefTe.  E Margherita  rirpofe  a Criflo 
che  le  parlava:  Mio  Signore,  unica  mia 
fperanza,  c mio  ficuro  rifugio,  rivelatemi 
per  voftra  mifericordia , fc  le  pene  a me 
promefie  fiano  purgative  delle  mie  colpe, 
oppure  induttive  alla  grazia?  E il  Signore 
a lei:  Figlia,  per  l’amara  contrizione  e 
penitenza,  e per  le  molte  e varie  afflizio- 
ni da  te  (offerte,  la  mia  mifericordia  ha 
cancellato  tutte  le  palTatc  tue  colpe;  e 
perciò  le  tue  pene  fono  e faranno  in  ap- 
prelfo  in  aumento  di  grazia  e di  virtli . E 
rallegrati,  o figlia  di  tua  madre,  per  cui 
mi  pregarti;  perchè  quantunque  (la  (lata 
in  Purgatorio  per  dieci  anni , trovali  pre- 
fentementc  nella  gloria  del  P.iradilò  (23^* 
§•  23  Dopo  le  quali  cose  sparito  que/|o 
flrtto  Ili  ertali , e ritrovandoli  Margherita  in 
cella,  e sottratti  altrc'i  a lei  quei  tanto  di- 
gnativi  colloquj,  bagnavali  il  di  lei  volto 
di  lacrime,  e diceva:  Ohimè,  Signore,  do- 
ve mi  trovo  IO  al  presente  1 Poi.  hè  dovunque 
mi  sento  lenza  la  suaviilioia  presenza  vo- 

ttra 


(jl)  Omt  ipfom,  O*  fìlium  riut  crc.  V.  Figlio  di  Margherita,  che  qui  la  Madre  di  Dio  ricevo 
iosieme  con  lei  Torto  la  sui  prctetione,  è itnzs  dubbio  il  figlio  uterino  di  essa  Margherita, 
di  coi  nella  nollra  Oissrrtaz.  l.  O-W/a  Putrio  ere. 

(il.  im  onu*  iUe , t"*  " **  Ciliu  riclufi  •.  L,’allocuzione  che  qui  ti  riferiice  di  Ctillo  con  Mir- 
gbetita,  vedesi  chiaramente,  che  fu  dopo  l’anno  del  di  lei  passaggio  alla  terza  Cella  presso 
la  Kocca,  la  quale,  come  not<>si  nelP Onootaau  (7)  fopra  il  Cap.  II.  fola  fti  Cella  di  perfetta 
reclusione,  E sicccme  da  quinto  si  è acceooato  oeirAonotaz  (6)  fopra  quello  Cap.  V,,  il 
prefato  passaggio  avveane  probabilmente  l'anno  tz8l.;  oc  legue , che  dopo  tal  anno  accades- 
te quanto  qui  ti  raceoma , _ _ 

(Z3)  uuae  tfl  »»  Glene  pmrtdtfi . Non  è chitro.  Tela  Madre  di  Margherita,  per  l' minia  della 
q^ale  avet  ella  prrgtttj , e la  quale  II  Signore  or  le  rivela,  che  dopo  dieci  anni  di  Purgatorio 
era  paflMa  alla  gloria  del  Paradiso,  fclTc  la  di  lei  vera  madre,  che  l'avea  geoeratt , oppur  la 
di  lei  matrigna,  a ilHgazione  della  quale  (come  ti  ha  nel  S.  z.  del  Cap.  1.)  avcala  il  di  lei 
Padre  ditcaccitta  dalla  propria  Casa,  dopo  la  morte  dell' infelice  tuo  amante.  Certo  è,  che 
ce  era  la  vera  madre,  la  quale  pare  , che  debba  tupporti  defoota  prima  del  lapimento  di  Mar- 
gherita; la  tua  hberitione  dal  Purgatorio,  aon  essendovi  ftata  più  che  dieci  anni,  dovette 
tnccedere  non  più  tardi,  che  nel  primo  anno  della  converiiorie  di  Margherita  medctinta  ; giac- 
ché per  nove  anni  (come  nello  flesso  i-  e Cap.  ti  afferma)  era  ella  vissuta  in  peccato,  quan- 
tunque non  prima  di  ora,  che  sembra  dopo  il  iz88.,  cioè  16.  aani  almeno  dopo  che  Mar- 
gbema  crasi  courcrtiu,  nou  ac  avesse  da  Criflo  U rivelazione. 
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ik  inferno  uideer  toHocari.  Domini  famulo  in 
fella  oranti  oftitit  ^nf^elut  «mforiam  eam. 
Que  dixit  ei  : Ànf^ele  lìti  tuflos  anime  mee , 
ojlende  mchi  quibut  fignis  a^fci  pojfunt  uir- 
perfetti  ele^i  Dei?  Et  rejpendit  ei 
yingelus  : llle  perfeSe  eltflut  ejl,  qui  tetani 
for  Juum  a rebus  infimis  fepa'auit , ff  conmn- 
fiat  /eli  Dea,  ad  ipfum  ciamis  (f  fufpirat 
tato  corde,  die  ac  notte,  Qjjoaudiir^  Marga- 
rita refpondit:  f^eni  ad  uirtutes  elettorum. 
Angele  Dei.  Die , inquit  Ai^elut , eli  eie- 
fia.' , qui  kabet  has  mrtutes . Prima  efi  prò- 
funda  ìianrlitas,  quam  debet  habere  iitius  a- 
mo-e,  qui  fe  h untliauit  uffte  ad  crucem-  Se, 
eundo  debet  habere  perfectijjimam  cariiatem. 
Tertio  lite  eft  elettus,  in  quo  implebilur  iltud 
■merbum,  beati  mando  tarde.  Ountto  ilte  ejl  eie. 
fiat,  qui  JeipJum  obnegat,ff  interficit  prò. 
pter  Chriflum,  non  ferro,  uel  quacunque  alio 
modo.  Jet  fuam  mortificando  uo/untatem,  bf  ut 
paratus  fit  ad  tttortem  Jufcipiendam , prò  diri. 
Jii  nomine,  fi  prò  confejfione  ehrifiiane  fidei, 
tempus  expojreret:  Ilio  etiam  fe  pr»  Chrifio  oc- 
fiutt,  qui  jues  mortifkat  fenfus  per  peniien- 
tiaoi.  lite  quinto  elettus  ejl,  qui  romnajionem 
habet  ad  pauperes,  (i  tn  cuius  ore  non  Jolum 
utritas  fimpèr  efi.  Jet  honeflas  uile  in  mori- 
bus.  lite  fimtliUr  elettus  tfl,  qui  amore.  Do- 
ti  ni  Jhsju  Chrifts , referuat  fihiomnes  penas, 
ut  oiiis  aultT'Ui  male  uult  indai,  toiee- 
de  e,  (j‘  biberei  £#  ceieros  bene,  llle  cliam 
Oiedus  ejl,  qui  de  amitorum,  inimicorum 
ojpitttone  ajfiigitur  (f  trijlatuf,  fcf  letatur  de 
Oiunium  I unfubttione , (f  ad  nemintm  m aliqua 
frojpentate'  pofitum  habet  inuidiam. 


^ 14.  Infra  hebdomadam  de  paffione , deuo- 
liffime  corpore  Chnfti  recepto,  timens  ne  U. 
quentes  extra  etllam,  feruiaria  nerba  profer- 
reni , quia  de  foto  Deo  cupiebat  audire , dixit  : 
Donine , non  ne  permiSas  a Serpente  morde- 
re, ne  meni  mea  uagetur  m aHqua  re  Ubi  con- 
traria,  quo  Ubi  foli  adhtrtro  defidertt.  Pojl 
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ftra,  mi  sembra  di  cITer  pods  neirinftrno. 
Alla  Serva  del  Signore  che  cosi  in  cella  o- 
rava  fccefi  presente  l' Angiolo  per  confor- 
tarla t cui  ella  dilTc:  Angiolo  di  Dio,  cu- 
(lode  deir  anima  mia;  fatemi  conofcere  per 
quali  contrafegnì  polfono  ravvisarli  i vir- 
tuolt  e perfetti  eletti  di  DtoV  Is  l'Angio- 
lo a lei  rifpose:  (,Juegli  è perfettamente 
eletto,  che  gii  feparò  il  fuo  cuore  dalle 
cose  infime  di  quello  mondo,  e che  ftao- 
dofene  unico  a Dio  solo,  a lui  esclama  e 
rofpira  con  tutto  il  cuore,  giorno  e notte, 
li  che  udito  replicò  Ma^hecita:  PalTite, 
o Angiol  di  Dio.  asoecincare  le  virch  de- 
gli eletti.  Quegli,  dilTe  l' Angiolo,  dee  ri- 
putarli eletto,  che  pofiieJe  le  seguenti  vir- 
tù. La  prima  6 una  profondi  umiltà,  che 
egli  aver  dee  per  amor  di  quello  che  li  u- 
miliò  fino  alla  morte  di  croce.  Secondo 
dee  avere  una  carità  perfettifiima.  Terzo 
quegli  è eletto,  in  cui  fi  adempie  queir 
evangelico  detto.  Beati  i mondi  di  cuore. 
Quarto  quegli  ò eletto,  che  per  amor  di 
Grillo  rinega  , e io  certo  modo  uccide 
fp  ilcITo,  non  gii  col  ferro,  o con  altro 
illrumemOi  ma  col  mortificare  la  Tua  vo- 
lonti;  e che  in  olire  è difpoilo  ad  accet- 
tar la  morte  pel  nome  di  Criflo,  ogniqual- 
volta per  la  confifiìonc  del'a  fede  crillia- 
03  la  circoflanza  del  tempo  lo  richiedelfe: 
Come  pure  uccide  fe  ilelTo  per  amnr  di 
Criflo  quegli  che  mortifica  i l'f-nfi  <le|  fuo 
corpo  per  mezzo  della  penitenza.  Qjinto 
quegli  è eletto,  che  ha  compalsioiie  de' 
poveri,  e nella  cui  bocca  non  foUmente 
ili  Tempre  U verità;  ma  trovali  in  o‘irc 
re'fuoi  colliimi  I’  oneftà  della  vita,  que- 
gli fimilmeme  è eletto,  che  per  amore  del 
fuo  Signor  Gesù  Grillo,  rireroa  a fe  le  pe. 
nc.  per  foitrarne  il  profiìmo;  e vuol  ef- 
ferc  egli  (lefTo  mal  vcftito,  mal  cibato, c 
male  abbeverato,  ed  aToppollo  ben  ve- 
ftiti,  cibati,  c abbeverati  gli  altri.  Quegli 
finalmente  è eletto,  che  fi  affligge  e rit. 
trifla  deir  afflizione  si  degli  amici  che  de' 
nemici , e fi  rallegra  della  confolazione  di 
tutti,  nò  ha  invidia  a veruno  che  veda  co- 
(lituìco  in  qualche  profpcrili. 

§.  34.  Dentro  la  fettimana  di  Pafiionr, 
dopo  aver  Margherita  con  fomma  divozio- 
ne ricevuto  il  corpo  di  Criflo,  temendo 
che  le  perfone  che  parlavano  fuor  di  Tua 
ceila  non  proferilTero  parole  fccolartfche, 
giacché  del  fola  Dio  oramava  ella  fentir 
parlare,  dilTe:  Signore  non  permettete  che 
)0  fia  morfìcata  dal  ferpente , tl  che  la 
mente  mia  non  vada  vagando  in  qualche 
cofa  a voi  contraria;  mentre defidero  iodi 
piacere  a voi  folo.  Dopo  poi  avere  eoo 
lungn  illiDza  continuate  le  fuppliche,  con 
Q cui 
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fo'ij.im  atro  pmuvt  inflantìam  , fuibus  folum 
Clitijli  pojlulabat  allnquium , dixit  ti  Sctluator 
tiojìer:  AÌultum  et  faticata,  filia  Margarita; 
Jet  plus  fatigatus  fui  in  afitnfu  fcalarum  cru- 
cis  (i4);  nam  ptna  mea  futi  prtUixior,  quam 
dirat  S riptura.  Àb  illa  enim  die,  qua  La- 
zarum  Jufdtaui,  terncbam  dtliberatum  mto- 
Tum  orainem  trrmensorum  in  cordibus  hrfliumi 
iS  nunr  reprtlenttihatur  anime  rme  dmimtati 
toniunclt  prùdtlorium  Jludium  ; nane  mine , Jla- 
getta,  U9i«  anuerfantium;  nane  ctaui,jpi- 
ne,  pmus  amanti,  crads  pondus  ; nane  tan- 
tea  penetratiua  tatui  meum.  In  quorum  fixa 
y certa  ymaginiiione  venarum  allerabalur  o- 
ram  diftiputis  mài  a tua  fpetie  corpus  meum , 
nec  aéuei  tebanl . Et  quia  Dà  Jamuta , ad  itta 
ueiba  rum  tanta  familiaritaie  protata,  pre  dui- 
tedine  Cliiijlt,  iuxta  uotum  fuum  dolere  non 
poterai  , dixit:  Domine,  nunquam  tam  ma- 
£nam  dulcedinem  iS  corifolationem  recepi.  Et 
Vominus  ad  eam:  Filia  in  hoc  eradu  refpnn- 
deo  Jlatui  dtfideriorum  tuorum-  A'am  per  eia- 
fa  mditia  caritatis,  uii  effe  certa  da  mea  di- 
Udione.  Het  tamen,  quoàd  oculum  mundi,  ti- 
gna iUellio,ns  JuiiUaliam,  & inde  non  modi- 
tam  penam  recipies.  Non  enim  uidebitur  man- 
do deditis  aita  tua  Jic  ordinata , ut  erti  ; quia 
volo,  qued  Jicut  mundut  me  fpreuit,  iS  non 
atgnoutt,  ila  Jpemtt  te,  1$  murmurabit  de  te - 


S-  «5.  In  felo  beati  Marchi,  dum  in  Sa- 
tramenio  Attaris  optatnm  Utitiam  deiuflajjet, 
ipfum  CIniilum  auiiiuit  loqueuiem  Jiii  : Tu  ro- 
gdjh  ferueiiti  animo  tunam  meom,  ut  fuis  0- 
raticntbus  impetrarent , quod  tiòi  ojlciulcrem , fi 
tjctnjus  ad  ceiiam  de  arce  piaiutt  ma  hi.  Et 
Jtgr.ùn  quod  michi  piacuit,  do  libi  ieneiiàio- 
tuia  meaat,  ex  parte  Falrii , iMea,  Stili- 


ci 


V. 

cui  dimandava  anicameoce  l’ allocuzione  d( 
Grillo,  a lei  diire  il  Salvator  nollro.  Mol- 
to l^i  tu  affaticata,  mia  figlia  Ntir(;herita  ; 
ma  pitt  fui  affaticato  io  nel  falire  le  ficaie 
della  Croce  (24};  poichò-  la  pena  mia  fu 
più  proIKTa.  di  quel  che  la  nccontano  le 
Scritture:  EffViidoche  fin  da  quel  f;ioroo, 
nel  quale  rìlufcitai  Lazzaro,  feorgeva  io 
deliberatr)  l'ordine  de’  miei  tormenii  nell' 
animo  de'  nemici.  EJ  or  (ì  rapprelcntava 
all'anima  mia  congiunta  alla  diviniti  I or- 
ditura del  tradimento;  or  le  minacce,  i 
fLigcIli,  c le  voci  degli  avvcriarj;or  ì chio- 
di, le  rpine,  la  bevanda  amata,  e il  pefo 
della  Croce;  or  la  Ltirta  penetrante  il  mio 
coffato:  neda  qual  filfa  c certa  immagina- 
zione di  tali  pene  fi  alterava  io  prelenza 
de'  miei  dit'cepoli  l'arpcito  del  mio  corpo, 
ne  effì  fe  iie  accorgevano.  E perché  la  fer- 
va di  Dio  a cali  parole  con  tanta  alfabili- 
ti  pronunziate,  attefa  la  dolcezza  che  di 
Grillo  provava,  non  potea  giuftt  il  fuo  de- 
riderlo concepir  dolore,  dilTe;  Signore  ,nou 
ho  mai  ricevuto  dolcezza  e coniòlazìone 
il  grande.  E il  Signore  a lei:  Figlia,  io 
quello  grado  corrilpondo  allo  (lato  de* 
tuoi  defiJerj,  perocché  per  indizj  chiari  di 
carità  tu  vuoi  effer  certificata  di  mia  dile- 
zione, Tuttavia  quelli  l'egni  di  dilezione 

10  te  li  Ibttrarrò  quanto  alla  vifta  del  mon- 
do, e indi  pena  non  piccola  ne  riceverai; 
mentre  la  tua  vita  alle  perfone  attaccate 
al  mondo  non  fembrerà  co»!  ordinata,  co- 
me lo  farà,  perche  10  voglio,  che  ficcomc 

11  mondo  difprezzò  e non  conobbe  me, 
cosi  cu  fìa  foggecta  a'  difprezzi  di  lui,  ed 
alle  mormorazioni  che  farà  contro  di  ic. 

§.  25.  Nella  fella  di  S.  Marco,  mentre 
gullava  nel  Sagrainento  dell'Altare  la  tan- 
to deffderata  letizia,  udì  lo  flello  Gesb  che 
cosi  le  parlava:  Tu  hai  pregato  con  animo 
fervente  lacelefle  mia  Curia,  affinchè  t.’i'i'- 
pctrairero  colle  loro  orazioni,  ch'io  ti  ta- 
ccili chiaramente  conofeere,  fc  il  tuo  pif- 
faggio  alla  Cella  prelFo  la  Rocca,  vera- 
mente a me  piacque.  Or  in  fegno  che  fu 
itlia  di  mio  piacimento,  ti  do  la  mia  be- 
nedizione, pet  parte  del  Padre,  di  Me,  e 


(14Ì  im  uftnf a feulurrnm  Cruei,:  Estendo  vcrisiniil:ttm>o  quel  die  cononemenie  ti  crede;  cioè, 
che  piitna  di  alzar  la  Croce,  fosK  aopta  di  essa  lic»a  m terra  ctocifùtu  il  Kcdeoioce,  come 
cosa,  che  liusciva  meno  incomoda  a' Crocifissori  ; presenta  dell'oecurità  pet  puiersi  beo  iasen- 
drie  cib,  che  in  qucHo  luogo  11  atacrùce  da  Cnllo  ftetso,  cioè,  che  mono  fu  bgli  ujfunettf 
Bit  fshr,  li  Jesi,  dtUm  Cria,  Ma  se  si  iiscnde  a ciò,  che  itnmedi/ramcntc  segue  Egli  a dire, 
adduccndone  U ngitne,  cioè,  che  la  /«a  ftou  fm  ,m  triiiff,  th  qmtt  ekt  la  rutraa/i«a  (a  Scni- 
uuri  5*an  sce  lollo  tutta  l'oscurità,  ed  appirlKc  assii  chiaro,  che  per  itala  diUt  Crata  intra- 
de  signili.arc  i ditcrii,  e usuhiplrci  gradi  di  sua  sacra  f.stiuae,  1 qj-li  uoa  teiuiiaaruao  ebe 
sulla  Croce. 
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CAP.  V. 


Rt  Spiritus,  necimpf  btatijjimi  Virginis  Ma- 
fri»  mfe,  & tx  parte  totius  curie  regni  nei. 
Tu  fupi  amare  mei,  (f  en  fugi  pra  amore 
generaiionit  humane.  Tu  fugis  ai  crmferuan- 
iam,  augendam  eraiiam.  Jet  triialaiionet 
fagere  non  uaitbis.  Et  hoc  dicto,  fubito  gae- 
dam  crux  apparuit,  euius  brac/iia  protenile- 
banlar  de  manu  ad  monurs,  (f  Jlipei  eiut  a 
capite  ufque  ad  peder,  non  tamtrt  Dei  famula 
tiàuts  (erreis  crai  confixa . Tiinc  beneiicens  ri 
Poininuti  iS  manu  popria  fignum  crmit  fa- 
eiens,  Jlatim  alia  crux,  in  qua  Chrijìut  erat 
eorifixis,  et  apparuit.Ad  cuius  da'.orafum  eon~ 
tuiinm,  anima  Margarite  amarieata  dixit:  Oo- 
mnt  mi,  crucifigar  ego,  Dominai  od  eam: 
Filia  mea,  tu  era  crucifixa  Iribulatimibus , Èf 
non  in  trace.  Tu  fugis  creaturas  qumtumpo- 
ter  I ne  me  tffendas  ; cf  ego  cmftruabo  le , ne 
ne  pnjis  tffendere.  Set  dico  tibi,  quod  tu  et 
modice  /idei;  quia  cum  habeai  eam  feruentia, 
tamque  fancta  defideria  de  me , quod  amore  mei 
deleris  te;  cor  crtdii,  quod  te  uelim  dej'ereret 
Non  tgo  deferam  te  fitta,  fet  fum  ero  fem~ 
per  te'um.  Nam  tieum  zeìum  ne  me  offendas 
agnnfìo,  qui  tantiis  eft,  q>iodnon  curai  fagere 
prò  m iiori:>itS  confilationibut  ohtinendit , fet  fo~ 
lurn  ne  ofi'tridar  a te . Set  in  hac  fuga  uirtuo- 
fa  Tiec  me  ojfendes , fcf  cum  tribulatione  graua- 
beris,  meli  canjitationibui  muit(fi>rmiter  per- 
frireris;  cj"  in  tribulrttmibiti  defiriet  corpiu 
tuum.  Die  ergo  con/ej/bri  tuo  iff  baialo  ex 
parte  mea,  ut  non  impediat,  quin  libere  polfis 
alcendere  ad  ceitam  or  ti;  firibnt  hratri 
Johanni  benediào,  quod  prò  mutai  jone  ijla  non 
alteret,  ntaue  fubtriihat  fotlicuucinem  fuom  a 
te,  fet  recommendet  te  ami  is  mete,  qui  cum 
eo  flint  C^j)-  Jit  quia  non  ita  Ubenter  con- 


ver- 


dello Spìrito  Santo,  come  ancor  della  bea- 
tiflìma  Vergine  Madre  mia,  e tutta  infìe. 
me  la  Corte  del  mio  Regno.  Tu  fuggi  per 
amor  mio;  ed  io  fuggii  per  amore  del  ge- 
nere umano.  Tu  fuggi  per  confervare  ed 
accrefeer  la  grazia;  ma  non  potrai  fuggir 
le  tribolazioni.  E ciò  detto,  apparve  im- 
mantinente una  Croce,  le  cui  braccia  (ì 
Rendevano  da  mano  a mano,  e lo  Ilipite 
di  ella  dal  capo  lino  a’ piedi,  ma  non  era 
tuttavìa  la  Serva  di  Dio  conBcta  ad  ella 
eoo  chiodi  di  ferro.  Allora  il  Signore  be- 
nedicendola , e facendo  di  propria  mano 
R fegno  della  croce.  Cubico  apparve  nn  al- 
tra Croce,  in  cui  era  conficco  lo  ftelTo  Cri- 
no. Alla  cui  viRa  dolorofa,  amareggiata 
l'  anima  di  Margherita , dilTe:  Mio  Signo- 
re, fate  che  fia  croeiSITa  io.  E il  Signore 
a lei:  Mia  figlia,  tu  farai  crocililTa  dalie 
tribolazioni,  ma  no.n  in  croce.  Tu  foggi 
per  quinto  puoi  le  creature  per  non  mi 
offendere;  eo  io  ci  conferverò,  perchè  non 
polla  offendermi . Ma  dico  a te  che  tu  fei 
dì  plica  fede;  perchè  avendo  tu  defiderj 
di  me  cosi  ferventi  c fanti,  che  per  amor 
mio  abbandoni  te  ftelTi,  come  puoi  ere- 
der  ch’io  voglia  abbandonar  te?  Non  mai, 
o figlia,  ti  abbandonerò,  ma  fono,  e farò 
fempre  ceco:  poiché  conofeo  il  tao  zelo 
per  non  mi  offendere,  il  anale  e cosi  gran- 
de, che  non  procuri  di  fuggire  per  otte- 
ner maggiori  confolazionì , ma  unicamente 
perch’io  non  fia  da  te  offefo.  Ma  in  quella 
fuga  virtuosi,  non  Colo  non  mi  offenderai, 
ma  quando  aggravata  farai  dalla  tribolazio- 
ne, goderai  in  molte  guife  di  mìe  confo- 
lazioni;  e traile  tribolazioni  vertè  meno 
il  tuo  corpo.  DI  adunque  per  pane  mia 
al  tuo  Confeffore  che  ferve  in  qualicè  di 
direttore  al  tuo  fpirito,  che  non  fi  oppon- 
a al  tuo  paTaggio  alla  Cella  prefib  la 
occa;  e feriva  a Fra  Giovanni  Benedet- 
to, che  per  quella  mutazione  non  alteri 
punto,  nè  fottragga  a te  la  fua  follecitn- 
dine;  ma  raccomandi  te  a miei  amici,  che 
trovanfi  con  elio  lui  (25}-  E,  perchè  l’ini- 
Q » ma 


fa;)  amiiii  mtir,  eoi  eam  le  fami.  Nel  tempo,  in  cui  Margherita  era  in  procinto  di  passare  se- 
condo l'ordine  del  Signore,  alla  Cella  presso  la  Rocca  (cioè  come  al  i.  9.  di  quello  Capo  si 
è notato,  nel  1188  , nel  qual  Anno  fa  celebrato  il  Capitolo  protinciale  in  Sieoa)  essendovi 
rapporto  a ciò  gran  ripagnania  per  parte  dei  Frati  ; il  Signore  le  ordina  di  dite  a Fr.  Giunta 
ano  Confessore,  che  non  ti  opponga  a tal  sua  trasliziaae,  e che  nel  tempo  flesso  scrìva  a Fr. 
Giovanni  da  Cafliglione  (cui  qol  si  dà  I* aggirato  di  bemiditee,  o perchè  tale  era  il  tecondo 
ano  nome  annesso  al  primo,  o perchè  cosi  lo  appella  il  Signore,  ioquantoche  benedetto  da 
Lai),  il  quale  allor  si  trovava,  come  pare,  che  di  qui  ai  rilevi,  al  Capitolo  Provinciale  in 
Siena,  in  qualità  di  Cuflode  Aretino  nuovamente  eletto  (come  aopta  alla  Nota  7.  di  quello 
Capo);  aiSnehè  caso  Fr.  Giovanni  non  volesse  perciò  a lei  sottratte  la  sui  spiritual  direzio- 
ne, che  SUI*  allora  le  avea  pretura,  e perché  volesse  inoltre  raccomandarla  agli  altri  Padri 

se- 
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CAP.  V. 


uerfatur  anima  tua  cum  ceierL  perfonii , fiaa 
CUI»  quihujdam-,  hic  tjl  moiui  illuminati  mtn- 
tis,  qutm  Ubi  <onfeffor  tum  monftrauit.  Cum 
tuttm  uemrii  ad  diclam  cellam,  ibi  JlabU  fi- 
tut  doiebo  Ce.  Et  ftiat,  qutd  lalii  urfcma,  dt 
tuias  Jìatu  dubitai,  quamuu  coaftffus  fuerii, 
a malli  lamen  dtlìdeiiis  , fuis  cj^riUus  nan 
tejjaml . Et  lUe  hoc  dicit  Ubi , qui  de  iila  Ala- 
tre  humili  nafci  dignatui  efl  , que  dixit,  Ecce 
diuilla  Donmt;  in  qua  quidem  uerbt  camem 
de  ilia  Jumpft,  Et  ne  dubitet  de  prediàif,  ec. 
te  /aiuto  eam  dicens:  Àue  Maria  gratin  pie- 
na, Dominai  tecan:  benedica  tu  in  mulM- 
bus,  benedicìur  /ruàut  uentrit  tue. 


’ $.  *6-  Ai  fanulam  Dei  laboribat,  tempta- 
Uonibus , in^rnticaciiui  uaiiis  faligatam  ue- 
niern  Saterdot  SaniU  Merchi,  cum  retieren- 
tijjima  deuotione  preparauU  ft  ad  reecpien^um 
nojlri  Saluatoris  eerpui;  in  cuiut  amoris  fua- 
uitcìe , jlatim  ut  ip/um  re lepél , abforta  ejl  a 
conftlalttne  fupema , in  qua  per  magrutm  mo- 
ram  quie/cens,  ad  juorum  Jenfuum  fenjibilem 
njum  reuerfa  non  ejl  ufque  ad  horam  tertiam . 
Sians  autem  infenjibiiii , (f  inreuerberalis  ocu- 
lil.  Domino  rejpondebnt  cum  niciici;  iuèilalio- 
ne,  quam  in  /tuie  pretendebat,  dicens:  Do  ni- 
ne , qui  dici!  micfii , quod  quicquid  unto  pofta- 
Itttt  a te;  ni/  a.'iad  qutro,  mji  ut  aita  mea  tue 
mnie/lati  per/eSi£imi  /eruial  , U te  uerum 
Deum  mtum  /ohm  dilìiem  , Jim  fiJeltbus  tws. 
Sui  in  me  co’ijUiUt,  hx,  non  leuebia.  Cui 
homnui:  f iiia,  breuem  J'ermonem  libi  modo 
facuns,  dico,  quod  pofìquam  ttilam  ijiam  in- 
trfjje  et,  tranquillitaUm  fenfifli  corporaiem  pa- 
ri! tr,  inenialem.  Aoiudo  igilur  para  ti  ad 

titbulM'its  infiriuHatu'ii,  uanaruia  lem- 
ptatiitiuiu  antiqui  ^l■■'Jlis. 


5.  «7.  Alia  die , priu/quam  Sacerdos  /aneli 
Jdartht  dtferens  Cliiijli  corpus  tniraiet. 

Alar- 


mi tua  non  enal  volentieri  cenverfa  col  ri- 
manente (Ielle  perfooet  come  con  alcune: 
quello  ò il  modo  che  tener  dee  una  men- 
te illuminata  ; il  quale  a ce  fu  rooftrato  dal 
tuo  ConlelTore.  Allorché  poi  fatai  venuta 
alla  predetta  Cella,  ivi  llatai,  fecondo  la 
illrueiooe  che  ti  darò.  1£  Tappi  che  la  tal 
pcrl'ona,  del  cui  (lato  cu  dubiti,  benché 
iì  di  confclTata,  non  ha  ceCTato  però  da* 
Tuoi  cattivi  dcQJerj , e dalle  male  Tue  ope- 
re E ciò  a te  dice  quegli,  che  degnoflì 
iiafcere  da  quella  umile  Madre  che  dille  « 
Ecco  l'Ancella  del  Signore;  nella  prela- 
zione deile  quali  parole,  io  prefi  carne  da 
lei . £ perche  non  punto  dubiti  delle  pre- 
dette cofe,  ecco  che  io  la  faluco  con  di- 
re: Dio  ti  /alvi  Maria  piena  di  grazia,  il 
Signore  è reco  ; cu  fei  benedetta  traile 
donne  , e buicdecco  t il  frutto  del  tuo 
ventre . 

5.  26.  Venendo  a far  vifica  alla  ferva  di 
Dio  opptefi'a  da  travagli,  ceiicaziuni,  ed 
infermità , il  Paroco  delia  Cbiefa  di  S. 
Marco,  preparofiì  ella  con  fomma  riveren- 
za e divozione  a ricevere  il  Corpo  del  00- 
firo  Salvatore;  nella  foavicà  del  cui  amo- 
re, dopo  che  ricevuto  l'cbbc,  alforbica 
limafe  da  coufolazioue  fuperoa;  in  cui  ti- 
pofando  per  lungo  tratto  di  tempo,  non  fi 
rellicui  all'ufo  de'fcnfi,  fé  non  dopo  tre 
ore,  o fino  all'ora  di  l'crza.  Standoli  poi 
infctillbile,  e colle  pupille  immobili,  ri- 
fpondeva  al  Signore  con  interno  giubbi- 
lo, che  cratpirava  nel  volto,  covi  dicen- 
do: Signore,  che  dite  a me,  ch'io  chieda 
a voi  luttociò  che  voglio;  io  altro  non 
cerco,  fo  non  che  la  mia  vita  ferva  pet- 
fctcìlllmaineiiie  alla  volita  Maellà,  c elie 
amando  voi  foto  t»iO  vero  Dio,  fia  a'vo- 
Uri  fedeli  che  in  me  confidano,  luce  e 
non  tenebra.  Cui  dille  il  Signore:  Figli:, 
in  brevi  parole  io  dico  a te,  che  da  p<  1 
che  cu  enirafii  in  quefia  Cella , tu  ht  i 
provata  tranquillità  corporale  infienie  b 
mentale.  Preparati  pertanto  in  appreilb 
alle  tribolazioni  delle  infermità,  e di  va* 
rie  tentazioni  deiraoticn  avverlario. 

37.  Un  altro  giorno,  avanti  che  ìf 
Paiiocodi  S.  Macco,  (*(S)  che  por ta  va  il  Cor* 

po 


Kca  tduiM'.i  ia  Cipicolo,  a'qaili  dt.;niH  il  Signore  di  dar  qui  l'onorevole,  e dolce  nooie  di 
tuui  amici.  In  f.tli  qucAa  ucconuadaiione  non  fu  infiatiuoia;  meatie  i Padri  liraitaron  bea- 
si al  P.  Fr  Giucca  le  visite  da  farli  a Margherita,  ma  non  gliele  inibirono  totalincote.  Ri* 
(l.iamitì  qui  il  i-  p.  di  qurflo  Capo  colle  sue  Note  . 

(sr,|  s-ii.rdii  Sunfli  Mo'tbi.  Vedrsi  qui,  che  Marghriiu  era  in  procinto  di  partire  bensì,  ma 
ncn  era  ancuc  patiita  dilla  s.conda  Cola  per  passare  alla  terrj  presso  la  Rocca;  ed  esidcada 
quella  (come  ancora  rsiAc  m Curna.'ia  il  .Munailcro  detto  de  le  Pu»eceile,  ove  tal  Cella  ci4 
utuaii)  dciiLO  la  Cura  di  di.  ilaitv;  parerò  d Paroco  di  i.  Marco  era  quegli,  cui  compete- 
rà 
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Afarivfiriti)  rtpìttur  l'qtemd  itcuniitate  in  fui 
SaluMtrii,  quim  dtJidtraueriU , aduentu.  Et 
rettpfo  cum  fum>na  tettertruia  pane  ulte,  loiu- 
tus  tjì  et  dicent:  Et  nwic  in  pena,  fUixl  Et 
tum  refpmderet,  quod  fic , mt  Domnus:  Et 
ego  fimiliier  fui  pi»  ampie  huinani  generis , 
non  prò  culpa  mea.  t'iUa,  dilùe  me,  quia 
pauci  funi  Mie  qui  me  ameni;  Seruias  mic/n 
treateri  tuo,  quia  pauci  mie  hi  fermi  e uolunt: 
Lauda  me,  quia  parum  funi  interni  laudibus 
meist  Ego  enim  /ec«  me  iiominei»  de  Maria 
Uligine  carnem  fumins,  a qua  iactari  uoiui, 
in  cuna  recUnart,  fS  laniteni  crucis  lurmen- 
lum  non  renuens,  Jiù  iudicatus,  tf  traditus  in 
{Dunus  hlati,  & fine  nurtis  cau/a,  ipjo  le- 
JlanU , cruci  affixus  fui . Et  quamuis  faerit 
dura  meri,  quani  injltxerunt  Judei  lune,  a- 
marior  ejl  ifia,  fi  peijfibuii  ejfem,  quam  Otri 
Jliani,  pCiCata  peccatis  addendo,  inJUgerenon 
ctjfant.  Et  taniui  ejl  fttor  uitionin  eorum, 
quod  lant  ufque  ad  Eetren  ajeendit.  Tu  mi- 
rarts , quod  jeftum  Affutuplionis  habuijli  toni 
liiiram:  Set  ateo  libi,  quod  precibiit  Affiti is 
enee  pioeuratuin  ejl  libi  dulie;  nam  dùebat  mi- 
chi  riti»  Juo  : Deuotam  meam , ad  te  per  già- 
tiam  reuocatam,  que  tantum  conJiJit  de  mt, 
tonfolaii  pla'eat  in  hac  mea  Jolempnitate.  To- 
ta namque  curia  cum  magna  ioeunditate  pre- 
Jloiaiur  tue  defunclionis  diem . Tu  ei  in  pena , 
y*  ego  pio  te  fui.  Pene  libi  crefeunt,  quia  lui 
finis  tempui  abbreuiaiur.  Eoga  Sacerdotem  ta- 
lis  Eciléfie  (27)  quod  fesctat  unam  confejfio- 
iiem  generalem;  ne  uerecunderis  ei  ditert, 
quod  jit  fortts  in  bel!»  carnis,  quia  paratus 
Jum  Jaceie  gratium  fi  Je  di/po/uetit  cum  Jet' 
aere  . 


5.  sJf.  Qjieitrn  wji;e  infra  oflauam  beati 
T,wi  ijci,uccepto  cwn  reueremia  pane  uite, 
din!  si  beaior um  cibui , qti  o<m:s  refiiit.  Do- 
minus  j'iefus  C/rriJlus:  Film,  dtbilis  éf  in- 
firma  propier  aujleritatein  uite  , quam  coniinsu^ 
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di  Crino,  entrafTe  nella  Cella,  fènciifi 
irgherita  ripiena  d' inceroa  gioia  alla  ve- 
nuta del  Tuo  Salvatore  che  arJencenieoce 
braniova:  E ricevuto  eoa  forama  riveren- 
za il  pane  di  vita , effo  parlò  a lei  dicen- 
do:' Figlia,  Tei  tu  prefeotemente  in  pena? 
E rirpondendo  che  >1 , dille  il  Signore: 
Ed  iu  (Imilmente  lo  fui  per  amor  del  ge- 
nere umano,  e non  per  mia  colpa.  Fi- 
glia, ama  me,  perché  pochi  fono  in  og- 
gi quei  che  mi  amano.  Servi  a me  tuo 
creatore,  perchè  pochi  voglioo  fervirmi. 
Lodami,  perchè  pochi  fono  intenti  alle 
mie  lodi.  Perocché  io  mi  feci  uomo,  pren- 
dendo carne  da  Maria  Vergine  , da  col 
volli  eflére  allattato , e adagiato  nella  cu- 
na, e Soalmente  non  rìcufando  il  tormen- 
to della  Croce,  fui  giudicato  c coofegnato 
in  man  di  Filato,  e fenza  caufa  dì  mor- 
te per  atteflato  di  lui,  fui  confìteo  in  cro- 
ce: E benché  dura  folTe  la  morte  che 
ailor  mi  diedero  i Giudei,  fé  io  folH  an- 
cor palfibile , pib  amara  è quell’ altra, 
che  I CriQiaoi , aggiugnendo  peccati  fo- 
nia peccati,  non  celiano  di  rinnovarmi. 
E tanto  è il  fetore  de' loro  vizj,  che  già 
ò falitn  fìnoal  foglio  del  Padre.  Tu  ti  ma- 
ravigli di  aver  avuta  covi  dura  la  fella 
dell' AITunzione;  ma  dico  a te,  che  per 
le  preci  di  mia  Madre,  ti  è fiata  procu- 
rata piattono  dolce;  perocché  diceva  el|a 
a me  Tuo  Figlio:  Piacciavi  in  quella  mia 
folennith  di  confolare  la  mia  divota  da 
voi  richiamata  alla  grazia,  che  tanto  con- 
fida in  me:  elTeitJoché  tutta  la  Curia  ce- 
lelle  attende  con  gran  gioja  il  giorno  del 
tuo  paflaggio . Tu  Tei  in  pena , ed  io  lo 
fui  per  te.  Le  pene  ti  fi  accrrfeono,  ma 
il  tempo  del  tuo  fine  li  abbrevia.  Prega  il 
Sacerdote  della  tal  Chiefa  (nj),  che  fac- 
cia una  Coafeilion  generale;  e non  ti  ver- 
gognare di  dirgli,  che  Ila  forte  nel  com- 
battimento della  carne  ; perché  fon  pron- 
to ad  ufar  feco  mifcricordia , e conceder- 
gli la  mia  grazia,  fé  egli  vorré  difporl! 
con  fervore. 

§.  38.  Una  mattina  fra  l’ottava  di  S. 
Francel'co  , ricevuto  con  riverenza  U 
Pane  di  vita  , dilTe  a lei  il  Cibo  de’ 
Beati  che  tutti  rilton  Crillo  Gesù  Si- 
gnor nollro:  Pigia,  che  per  l‘aullerit.l 
della  vita  da  ce  caotiouata  per  mio  amo. 

re 


ri  imminìliratle,  mentre  era  infama  la  Sacrovanta  EucarUtia;  come  io  bui  qui  ti  iiteti-; 
sce  avvenuto. 

(17)  Rtp*  sturitttm  ulii  EttUpr  &e.  ${  vede , che  U ateerdoce  qui  memorato  era  un  Ptroco  s 
Canto  scitbraode,  che  dir  voglia!  SoiirJti  ioni  Bitlt/ù;  iiccoine  topta:  iaiirin  teafU  edarr, 
ibis  denota  tenta  dubbio  il  Éaroco  della  Cbuia  dà  S.  Marce. 
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CAP.  V. 


Jti  am  jie  mei,  non  timear  reclinare  (a'iut  tuiim. 
Tu  credit  i.im  tranfijfe  mare  tribulatimum , 
uat  paffuta  er.  Jet  adhuc  patierit  muUas  tri- 
ulaiionet,  £f  murmurationes , eris  quaji 
dereii9a:  Nam  tu  erii  tenebra  orulit  lucis; 
ideft  in  oculii  eorum  qui  debent  effe  lux  ( . 
Et  fvul  »ion  fui  cognitu!  in  fine  meo,fet  de- 
feciffe  reputabar -a  mutdo,  qui  me  naq  regno- 
uit,  (f  peflea  cegnnuit  me  mundust  ita  qui  te 
mo^  tenebram  dicunt,  pojl  tuum  ebitum  te  re- 
tngnojcent  cum  uerrcundia  dolore.  Set  re- 
tordàre-f  quod  uat  tuum  (so)  purifieandum  erit 
uariis  pentì , quat  dum  lo/erat  amare  mei , non 
John  exuis  te  uejiem  defeàuum , fet  te  induam 
idejìibut  grOliarum» 


5.  nf.  Sabbato  ttigejime  Dminice  pofl  Pen- 
ìerajlen , rereple  torpore  neri  Dei  , ìoquitur 
Chriftui  Margarite  dicens:  Servirà  te,  filia, 
quantum  potei  ab  orniti  familiaritate  fecttlhtium 
perfonarum,  prettrquam  ab  Ordine  Fratrum 
Minorum . Et  fciai , quod  penarum  tuarum  ua- 
rietas  leuit  £f  parua  in  ocuht  tliorum  uide- 
tur;  Jet  qucad  te,  etue  fenties  eam , grauù  ejl , 
piena  dolorii . Et  Ji  non  inuenit  qui  Uhi 
mifi'-  injerat  multa  genera  tormentorum , prout 
defiderai,  fubjline  dob  iter  eqaanimiter  aitai 
penai  amore  mei . Bella  autem  tua,  in  quibus 
4101  tuum  omabitur,  quia  uidentur  tibi  magit 
amara  (f  JufpeCta,  quam  fuppli'ia,  prò  mar- 
tirio tibi  reputobuntur.  Margarita  hec  mt- 
diens  refponditz  Damme,  ego  non  credo,  quod 
ttai  anime  vice  in  talibut  penii  purifirari  ua- 
ìeat,uel  ornari.  Et  Dominut  od  eam:  f^erunt 
dicis,  quod  fimpliciter  pene  non  purgvent,  uel 
amareni  te:  Set  amor  tuus  fidelis,  If  mjeri- 


ter- 


re  Tei  divenuti  debole  ed  iaferinii  non 
ibbi  a fcrupolo  dì  adaginre  il  tuo  capo  . 
Tu  (ì  figuri,  che  già  paflaco  (la  il  mare 
delle  tribolazioni  I che  cu  lei  per  foffrire; 
ma  foifrirai  ancora  molte  altre  tribolazio- 
ni I e mormorazioni , e farai  quaO  dcrelic. 
ta.  Perocché  tu  farai  tenebra  agli  occhi 
della  luce,  azii  occhi  cioè  di  quelli  che 
dovrebbero  elTer  luce  (a8).  E ficconie  io 
non  fui  cooofcmco  nel  mio  fine,  ma  fi  ri- 
putava che  io  folli  mancato  dal  mondo, 
li  quale  non  mi  avea  conofcìuco,  e mi  co- 
nobbe dipoi;  co*l  quelli  che  ora  ti  dicon 
tenebra, dopo  la  tua  morte  ti  riconofceran- 
no  con  lor  vergogna  e dolore.  Ma  ci  ram- 
menta che  il  vaio  del  tuo  fpiriio  (29)  do- 
veva efier  purificato  per  vìa  di  vane  pene; 
le  quali  mentre  tu  tolleri  per  mìo  amore, 
non  folamenio  ti  fpogti  della  velie  dei  di- 
fetti , ma  meliti  altresì  che  io  ti  riveda 
con  doni  di  grazie 

§.  20-  Il  Sabato  della  Domenica  vigeB- 
ma  dopo  la  P.-ntecode,  ricevuto  il  Cor- 
po del  vero  Dio,  parla  Grido  a M rghe- 
vita  dicendo:  Separati,  o figlia,  quantb 
puoi  da  ogni  familiarità  d"He  perfone  del 
fecole,  c fuori  che  dall'Or  line  de’  Frati 
Minori.  E fappi  che  la  mu  tiplice  varietà 
delle  tue  pene  fembn  agli  oc-hi  altrui 
leggiera  e piccola;  ma  in  quinto  a te  che 
la  lenti,  elfa  c grave  c piena  di  dolore. 
E fe  ora  non  trovi  chi  ti  arrechi  molte 
forte  di  tormenti  come  di  fi  Ieri,  foli  leni 
dolcemente  e con  animo  ralfcgnato  le  al- 
tre pene  per  amor  mio.  I tuoi  combatti- 
menti poi,  nei  quili  il  vafo  tuo  rederà 
adornato,  perché  ci  fembrano  più  amari 
e fofpetti  degli  deili  fupplizj  , ti  fira.i 
computati  in  luogo  di  mirtino.  Mirghc- 
riia  udendo  tali  cofe  rilpofe:  Signore,  io 
non  credo  che  il  vafo  dell'anima  mia  in 
tali  pene  purificar  fi  poiTi,  .)  adornarli. 
E il  Signore  a lei:  Tu  dici  il  vero,  che 
le  pene  feraplicemeate  con  ci  purghe- 

teb- 


(a8)  fai  iibenr  ifi  lux . Qui  senta  dubbio  vengono  denotati  I Sacerdoti , e Miniltrì  del  Santuv- 
rio.  de' quali  diate  Grido  in  S.  Matteo  Gap  j v.  14  , parlando  a tutti  essi  in  persona  de’ 
suoi  Oitcepoli:  r.t  t0ir  lux  muuJi  : e i qoali  perciò,  ae  per  lor  colpa  non  tono,  duvrebher 
pure  riser  luce  per  illuminare  le  anime  del  Popolo  fedele,  e goidaiìe  nelle  vie  del  bignute , 
Nel  cospetto  di  quelli  prenunxia  qui  CriAo  ■ Margherita,  ch'Iilia  comparirà  tenebra,  quan- 
tunque aia  luce,  come  altrove  l'appella,  e specialmente  nel  i o del  Gap  XI. 

(ap)  eutd  uét  tuum  ere  II  nome  di  refe  vico  qnl  usurpato  in  senso  nieiaforico,  rei  quale  l'o- 
aa  S.  Paolo  nella  seconda  a Timoteo  Op.  a.  v.  ai.;  cioè  per  significar  le  pciione,  e special- 
mente l'anima  dell’ Uomo,  la  quale  te  tini  già  conianiinata,  e miccbiata , può  a Ruita  di’  un 
'Vaso , colla  Oraaia  divina  mondarsi , e mondati  che  sia  adornarsi  di  vinò  e santificarsi , ser- 
vendosi a ciò  dc'mctu,  che  la  Gratta  Aetaa  le  somminiAra.  Onde  qnl  vuoi  dir  CiiAo  a Mar- 
gherita, che  i di  Lei  spiritnali  combattimenti  taranos  i meui  a lei  dalla  Grazia  preparati, ed 
offerti  per  adornar  di  TÌità,  e sancificarc  Tuima  propiia;  predicendole,  che  coli  appuoio 
ttccederà , 
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CAP.  V. 


r«rifiV>  niM  te  purgant , emani , Et  Jtias , 
quod  in  temptatimibus , infirmitotibu , (f  aliU 
eperatinnibui  luii  bonù,  nuUlas  patieris  tribù- 
letienes  ; Jet  ita  in  cmnibui  te  lìefendam , quod 
tiunquam  mortaiiter,  quandiu  uixeris^  me  of- 
fende! (30).  Et  ait  Mtrgarita  ad  Uominum: 
óratiai  ago  tibi,  duUif/ime  Jhefu  Uinjle  a- 
mator  nwu^i  quia  femper  predùis  mic/ti  tant 
dulcia,  quam  amaro,  ad  qui  peiuerUuia  Jum, 
aatequam  fiorii . Set  rogo  te  a'ttiMiJjxme  Ueus , 
quem  foium  fero  in  tordo  mro  per  amorem,  ut 
impleas  defidenum  mtumi  tì"  de  tua  dejcnfio- 
ne  confidentiam  mui/i  prejla.  Cut  Saiuator  aiti 
Non  habebis  tonfidmliarrt  ptenarn,  quoufque 
poneris  in  gloria  rtgm  mei  (31  Et  hot  ag*, 
ut  netius  conferaet' exlttbiia  Ubi  dona,  au- 
geaniur  in  te  dona  gratiarurui  ac  per  hoc  arca 
faiulem  <iiam  fiat  rmigit  foUttiUt.  Ego  u(io> 
qui  liec  ^natus  fum  tibi  loqta,  fum  Jhefus 
Chrijlm  Saiuator  luus , de  Alaria  yirgine  na- 
ta!, lafldtust  in  preftpia  rectinatus,  a 'fohan- 
ne  baptizatm,  qui  prò  te  nudus  erucem  afi  on- 
di . Ee  quia  Aìa'garita  Baptiftam  inter  aiios 
Si.nflat  Jptttnlaer  honorabat,  Uomiruim  inter 
rogauity  dùtns:  O:atpro  me  maxejiatem  luam 
ilio  nobilit  pre<urjar  tua!,  quem  etegi  oro  ad- 
uotaio- rneor  Et  Dominai  ad.  eam:  Non  tan- 
tum ipfe,  fet  Jnhantui  euangelijia,  & tuut  pa- 
ter Fran  if  ui  (if  Coihei  ina  1 un  omni  < urta 
regni  mti..  Tu  eiiam,  fiiiOy  die  in  tuis  angu- 
Jìits,  Fater  nofier.  Et  ALtrgarita  relpanatt: 
f-go  dito,  Domui!  mi;  fet  in  tanta  debilitate 
non  uideor  Jentiie  faporem.  Et  Dominus  ad 
euint  Non  obmiQai  ob  hoc,  cum  dicere  pote- 
ri f,  dicendo  ad  crucem  redeai.  Et  Alarga- 

rita  rejpondrf.  Ego  lune  orarti,  ad  CTiùem. 
tuam  returleni,  expelii  uideor.  Et  otìendit  ti 
t>uminui>  rpuod  ideo  uidtbatur  expelti  , quia 
meni  in  tribiUationibui  e_ffi'iebatur  inJlatEis. 
Et  iterum  dixit  ti:  Etiamjii  inflabilii,  cf  «/- 
fi;  Et  a,  gufla!  firu  mora  benefitium.  irucis  mee„ 
Et  Al :ir grinta  refponditi  Domine  y pone  in  cor-- 


f*- 
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rebbemoè  adornerebbero  f ma  il  tuo  amor 
fedele,  e la  mìa  inìrericotJìa  ti  purgano» 
e ti  adornaoo . E Tappi  die  nelle  tenta- 
zioni, inferrmii  ed  altre  tue  opere  buone 
l'ofFrtraì  molte  tribolaaoni;  ma  io  in  tutte 
ti  difenderò'»  ficchè  non  mai  m tempo  di 
tua  vita  mi  ofTènderai  mortalmente  (30J. 
E Margherita  dille  al  Signore:  Vi  rinttra- 
zio  » dolciflìmo  amor  mìo  Ge»ù  Crillo; 
perche  mi  predice  avanti  che  mi  avven- 
gano, tanto  le  cofe  dolci  , quanto  le  ama- 
re, che  fono  per  avvenirmi.  Ma  prego 
voi  amaotìfiìmo  Oio»  che  foto  porco  per 
amor  nel  mio  cuore»  che  appaghiate  il 
mio  defìderio»  dandomi  ferma  fiducia  del- 
la volita,  dìfefa.  Cui  dilTe  il  Salvatore; 
Tu  non  avrai  una  fiducia  piena  e perfet- 
ta, finché  non  (ìa  collocata  nella  gloria 
del  regno  mio(30.  E quello  fo  perchè 
meglio  confcrvi  i doni  a te  conferiti,  e (I 
aumentino  in  te  i doni  di  grazia;  ed  io 
tal  guifa  ti  renda  pth  follecita  di  tua  fa- 
lute . lo  poi  che  mi  fon  degnato  di  par- 
larti di  quelle  cose,  fon  Gesù  CriHo  tuo 
Salvatore,  nato  di  Maria  Vergine,  atlar- 
tato  da  lei,  adagiato  nel  prefepio,  battez-- 
zaco  da  Giovanni  , e che  per  te  afccli 
nudo  fopra  la  Croce,  E perchè  Marghe- 
rita onorava  tra  gli  altri  Santi  Ipecialinen- 
le  il  ISauilla  , interrogò  il  Signore  dicen- 
do t Prega  egli  per  me  la  Micllà  vollra 
quel  vollro  nobile  Precurfore , che  io  elcf- 
li  per  mio  avvocato?  E il  Signore  a lei; 
Non  folaineiice  elTo,  m:i  Giovanni  ancora 
l'Evaogeliila,  c il  tuo  Padre  Francefeo,  e 
Caterina,  con  tutta  intiera  la  Curia  dct 
Regno  mio.  Tu  alcreti,  o figlia,  di  nel- 
le tue  angultìe  il  Pater  ooiler.  E Marghe. 
zita  rifpofe;  Io  lo  dico,  mio  Signore;  mù. 
ia  unta  debolezza  non  mi  pare  dì  feotir- 
ne  il  fapore.  E il  Signore  a lei  : Non  tra- 
Ufeiare  perciò  di  dirlo,  quando  potrai;  e 
in.  dicendolo  ritorna  alla  Croce..  E Mar- 
gherita rìlpofe;  Orando  e ritornando  alla 
voftra  Croce  mi  pare  di  fentirmi  fpingere 
indietro,  £ il  Signore  le  fece  incendere, 
che  munto  le  pareva  d'  cfTer  reipinca  , 
perchè  la  mente  nelle  tribolazioni  non  ri- 
mane  va  fiabìle.  E dì  nuovo  le  dìifi;:  An> 
corche  cosi  inllabile  ed  afflitta,  tu  guili 
nondimeno  fciiza  ricardamento  il  benefizio 
della  mia  Croce  . E Margherita  rifpofe  ; 


(;•'  quid  nnmqaom  mrialittr  ere.  Quella  è uo<  delle  volte,  in  coi  Crifto  promette  a Marghe- 
rita di  non  permeitele,  ih' blU  giamnai  l'ofl'ciKla  morialmeatc  : effetto  deU'averla  conieraiaia 
io  graria  : cume  nella  Nula  id  sopra  il  Cap  IV. 

(31)  <•  g aria  iigHi  mti.  Keplica  qui  tl  Signore  a Maigberiia  ciò,  che  detto  pur  le  area  sopra 
al  3.  17.  Kì.egg.sì  la  Nota  sul  detto  passo,  che  è la  18.  sopia  U preteoic  Capo, 


I 
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f.'rt  turo  lepmn,  ne  di  celerò  te  tffendnm;  (f 
agneris  me  ptetcte  tua  ad  crurtm  reducere. 
Qui  ad  ttlit:or,tm  priman  Jixitt  ^uod  ei  fuf- 
ii  nent  f>er,e  fue;  quia  cum  lepra  jerura  t_ffet , 
'fet  cum  izmptf.lunitùt,  trfirmiiate  corpo- 
'rea,  ip/am  lonjervobat  in  timore,  & f^atia. 
/la  Jeiurdam  nero  frittmem  ai«:  Ego  te  fepe 
ad  irucem  reuocn,  {?  reduce fet  tu  rreatura 
éeies  apponete  ftudium,  ut  reuerti  merearit. 
Tu  me  rogai , ne  ulterius  pojfii  peccare  ; 
eie  fine  tuoi  fet  tantum  in  hac 

unf/(  mtferie  te  dimiQam,  queufque  filacekit 
aoluniaii  mee  (32^. 


j.  30.  In  ncRe  poli  feflum  beati  Benedilli, 
tum  fierel  avunilfime  Dei  famula  Margarita 
tre  mmia  (cmpajjiiine , quam  habebat  ai  quem- 
aam  patrem  fuum  in  cifjiillicmibus  pefitum,  re- 
fpcmdit  fenti  orontt  Dominus  dicent:  Die 
ti,  quod  par  et  fe,  quia  non  efi  hec  ultima  tri 
bulatio  ritti.  JVara  adhuc  intrinfecus  (f  extrin- 
feius  aaeo  nfiUgetur  ipfe,  cui  donnm  mee 
toncejjeri  pafftorùs , quod  inierdum  de  cafu  fuo 
fimeott.  yeruntamen  amfo’tetur  in  me,  quia 
ftec  ipfum  cadere  per  impatientiam  fìnam , 
tandem  in  magno  flatu  lemanebit  . Et  cum  hec 
iiV^rrt  Domrnui,  uidebnt  Margarita  Dommum 
erga  illuBi  ualdt  famiUarem . 


die  curialiflimum  Deum  Mar- 

forila  audiuit  dicentem  fibi:  fWe  ad  cruccm, 
f Jcrupiare  piagai  meai  intuì  c?  esira;  {j* 
difcai  quanlum  li  quomo.ìo  fucrint  amare. 
Cunque  ieuota  meni  ftalim  Dliruno  tbedrffet, 
auutuilquod  fequiUir:  Ego  Deui  qui  irunquam 
menttor,  quia  fum  uentas,  duo  irli,  qund  per 
ehtàtonet  uariat,  flnff^ttflm  de  fecuto  ifto  mi- 
jr«i , intrabii  in  piagai  meat . ha’  pcjl  hoc  in 
gieditatione  crudi  doloribui  adeo  intuì  uuincra 
batur  mente,  quod  ncrui  ocukrum  uidelinntur 
extrahi , & uolai  enanuum  tangere  non  ua- 
Ubai. 


5.  32.  In  die  fnttfulion'f  capiti!  beatiffimi 
Erecurforii  , cerpore  Chrijli  pirctpto,  dixìt 
Uaigarile  Dcninui:  Tu  pefiuifti  prò  Fratri- 
bui  meii  benedeàienem:  ego  redemptor  e- 


■emium 


P.  V. 

Sienore , ponete  nel  mìo  corpo  la  lebbra , 
affinché  in  avvenire  non  vi  offenda,  e de- 
gnatevi per  volita  pietà  di  ricondurmi  alla 
Croce.  Il  quale  riipofe  alla  prima  diman» 
da,  che  le  baaterebbero  le  fue  pene;  per- 
ctiè  colla  lebbra  farebbe  fìcura;  ma  colle 
tentazioni,  e colla  infermità  corporale,  ei 
la  conftTvav»  in  timore  iolicme  ed  io  ya. 
zia.  Alla  feconda  dimanda  poi  le  diflTe: 
Io  fpeflb  ti  richiamo,  e riconduco  alla  > 
croce;  ma  tu,  creatura  dei  porre  lo  fio. 
dio,  onde  meriti  ritornarvi.  Tu  mi  pre- 
ghi di  non  poter  p'ii  peccare  e di  mori- 
re: ma  io  ti  dico,  che  ti  lafcerò  in  que- 
pa  valle  di  mifbria,  6ntanioche  farà  io 
piacere  della  mia  volontà  (12), 
j.  30.  Nella  notte  dopo  la  Fella  di  S. 
Benedetto,  mentre  la  Serva  di  Dio  Mar- 
gherita piangeva  amaràllimamcnie  per  la 
gran  compaflìnne  che  avea  per  un  certo 
fuo  Padre  pollo  tral'e  aiflizioni  ; a lei 
piangente  ed  orante  r’fpofe  il  Signore  di- 
cen'io:Dl  a lui  cheli  prepari  perché  non 
é quella  l ultima  fua  tribolazione.  Peroc- 
ché rlTo,  come  chiunque  avrà  da  me  ri- 
cevuto il  dono  di  mia  palTione,  f-rà  in 
o'irc  afflitto  int'Tn.imrnte  rd  ellcrnam -n- 
tc  in  guifa,  che  g'iigncrà  a temer  tal- 
volta d>  fua  caduta.  Si  conforti  nondime- 
no COI  fidando  in  me,  perchè  non  pei  met- 
terò che  cada  per  imp»z."'nz.r  ; e finalimn- 
te  rimarrà  in  grande  llaeo.  E «heendo  il 
Signore  tali  cofe , lo  vedea  M trghtrica 
mollrarlì  verfo  di  queMo  alTai  affabile. 

§.  31.  Un  giorno  udì  Marj;hrtiia  il  be- 
n'cniilimo  Iddio  che  cosi  le  diceva:  Va 
alla  croce,  ed  cfamina  le  mie  piaghe  al 
di  dentro  e al  di  fuora,  ed  apprendi  quan- 
to e come  fimo  II  .te  amare.  Ed  avendo 
queir  Anima  divota  fubiiamcnte  ubbidito, 
udì  ciò  che  fegue:  lo  che  fon  quel  li'o 
che  non  mai  mentifeo  , perche  fono  la 
fielfa  verità,  dico  a te,  che  per  molte  c 
varie  afflizioni,  avanti  che  tu  pafll  da  que- 
Ha  vita  entri rai  nelle  mie  piaghe.  Dopo 
di  che  occupandoli  tifa  in  meditare  la  cro- 
ce era  talmente  nell' interno  dell'anima  im; 
piagata  da  do 'ori,  che  i nervi  degli  occhi 
frmbravano  ufeire  dal  proprio  luogo, c non 
porca  toccare  le  palme  delle  fue  mani. 

32.  Nel  giorno  dell’ Invenzione  del 
Capo  del  beatifiimo  Precurfore  Giovanni, 
ricevuto  che  ebbe  Margherita  il  Corpo  di 
Grillo,  a lei  dille  il  Signore:  Tu  diman- 
dalli  la  benedizione  per  li  miei  Frati:  cd 
io  Redeotor  di  tutti  li  benedico  tutti  ia- 

fie- 


I2O  qoeufqne  plauiìt  utltneetì  mee.  Ripete  qri  a Mar|lierìta  il  Signore  ciò,  che  delta  pur  le. 
area  al  f.  16.  del  Cap.  IV.  Vedati  la  Nata  ai.  sopra  U nedeilnie  Cape, 
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tnniufs  hmeiic»  fimtl  tmnibut,  amore  eleàa-  fietne  per  amore  de'miei  eletti)  tra'qualc 
rum  meoram,  cum  quikus  funt  (.13).  Set  die  eiTi  fono  ('33).  Ma  <11  ai  loro  prelati  mici 
prelatii  eorum  uicanii  meis  C^i),  quei  ipfi  Vic3rj('34;i  che  (ì  preparino  alle  tribola* 
pareti  fe  ad  tribulaiiones , qua  Fratres  Mi^  zioni,  perché  i Frati  Minori  imitano  me 
iwret)  pre  eeteris  qui  funi  fub  celo,  me  imi-  l'opra  tutti  gli  altri  che  trovanfì  fotto  il 
(.1^*  Cenfortctitur  autem,  quia  cum  ciclo  (35)- Si  confortino  odi  percht  fem- 
«tr  ero.  ' Ù <7'<n>fr<ii  alint  betedixerim , ijlos  pre  farò  con  eCToloto.  E benché  abbia  io 
/petialiier  berudi  o,  quia  de  it,  amjre  mei,  benedetto  ancora  gli  altri)  òeaeiliro  fpecial- 
fue  rneo  iati  per  gratiam  ad  ouile  reduéla,  mente  coteili  ) perché  per  mio  amore  non 
(uram  fideliter  gerere  non  fpreuerunt.  Tu  di~  hanno  avuto  a Ichifo  di  prender  fedelmen* 
eix,  ouis  mea,  quei  tarde  uenijli;  (f  ego  te  cura  di  te  mia  pecorella  per  grazia  ri- 
dico libi,  quod  plus  ualet  una  dies  reconciliu-  condotta  aH'ovile.  Tu  dìci>  o mia  peco* 
eionù  iS  grolle , quam  emnus,  plus  taUs  rellU)  clic  vcnilli  tardi;  ed  io  dico  a te, 
annut,  quam  cetium  armi.  Margarita  autem  che  piii  vale  un  fol  giorno  dì  riconcilia- 
ci amato  Deo  infeparabiluer  cupiens  ad/ie-  zlone  e di  grazia)  che  un  anno  intiero;  e I 

rere  , dixif.  Domine,  quando  feparabor  a fe-  pih  un  Polo  di  cali  anni  di  grazia,  che  anni 

culo,  ad  te  uenire  ualebo?  Et  Dominus  ad  cento.  Margherita  poi  bramando  di  Ilare  ! 

toni  Qcwntum  pUuebit  michi  (36),  ut  di-  unita  ìnfeparabilmcote  al  Polo  amato  Tuo  j 

Ùum  eli,  twdia  erit  Unga  uiin  'tua:  Et  in  DiO)  dilTe,  Signore,  quando  farò  io  f»a- 

quontum  pojfibile  ejl  torpori  humano  refpon-  rata  dal  fecoio,  e potrò  venire  a voi?  E 

kere  donis,  prtus  tnes  ea,  quam  habeas:  Pre-  i|  Signore  a lei:  La  tua  viti  durerì  canto, 

para  ergo  te  ad  uanas  & magnat  trtbulatio-  come  altra  volu  ci  dilli,  quanto  a me  pia* 

««.  Et  Margarita  refpondit;  Domine,  uos  cerà  (36) : E per  quanto  é poflibile  al  cor*' 

pqllicemini  dona  ineitimabiiia  michi,  (f  con*  po  umano  di  corrifpondere  a’ doni,  prima  1 

Jilsmiam  plenum  non  reUfiuitis,  Et  Domi-  dovrai  comprarli,  che  averne  il  poireffo.  , 

Bux  ad  tam:  Cynfidentiam  illam,  quam^  appe-  Preparaci  pertanto  a vane  e grandi  tribo-  ' 

tis,  non  lidbebis  in  uita  tua  (37).  Et  illa:  lazioni.  E Margherita  rifpofe:  Signore,  voi 

a me  promettete  beni  inellimabili,  e non 
me  ne  lafciace  una  piena  fiducia.  £ il  Si* 
gnore  a lei:  La  fiducia  piena  che  tu  deli* 
deri,  Boo  l'avrai  giammai  io  viu  cua(37). 

Hh,  R Ed 


()3)  etm  quUti  fané.  Di  mreina  eonsolttionepe' Frati  Minori,  pe' quali  Mir^berita  atta  pre- 

Sito,  é la  nvelatione , che  di  essi  turti  i<  Criil-,  io  quello  loogo  a Marghciits  medcsiiDa; 

ickiaraodo,  che  sono  casi  nel  nuneie  de' looi  Eletti,  per  amore  de' quali  li  benedice.  Qual 
aingolar  prieilegio  includa  quefta  ricclatione,  vedasi  più  torto  oell'  Annotauone  49.  topri 
quello  Capo. 

(}4l  trituriti  mtit.  Il  nome  <li  suoi  Vicarj,  che  qui  al  di  da  G;sà  Crifto  a' Frati  Minori,  è 
preso  in  quella  l«n<;o  nel  suo  sìgmiscato  il  p:ù  ampia,  in  (luinto  cioè,  che  denou  tutti 
quelli,  che  nella  Chieaa  esercitino  in  qualche  modo  le  veci  dello  Aesso  Cristo,  nel  dispensare 
a’ Fedeli  i divini  Millcti,  sian  quelli  Saitrimenci , slan  divina  parola  ce-,  o ciò  .Lcciaia  per  pa- 
IcRl  ordinaria , o per  delegata  ec.  Donde  però  non  prendaa  ansa  certi  saccenti  moderni  di 
derogar,  come  fanno  insolcateincnte,  alia  supiema  Oigniia , e pteemiacnaa  del  Rotaaaoo  Pon- 
tefice, eoo  tar  comune  a iurta  i Vcicovi  la  singoiar  prerogativa,  che  a lui  solo  per  eccellen- 
za, e propriamente  compete,  di  Vicario  di  Cesò  Grillo,  cerne  a quello,  che  è di  GcsCi  eci- 
dio (giuSa  rcspreliionc  di  S.  Bernardo  nel  Cip.  8.  del  Lib.  a.  de  Coniìdcracione  | uuice  iri- 
eurie  sopra  tutta  quanta  la  Chiesa  , e sopra  ancor  quegli  fieni  (come  dice  nel  eliaco  luogo  il 
medesimo  Sanio) , che  hanno  nella  Chiesa  potrfià  mpri  gli  aliti.  Onde  non  baila  dire  il  Papa 
(come  quasi  per  fargli  graiia  van  cofioro  dicendolo)  prime  truurit  iti  Ciìfio,  taa  dee  dirai  con 
S.  Bernardo  Fiearia  uaict  di  Ctifio  sopra  la  Cbieia  nniversale. 

()()  pre  etitru  fai  /aai  fui  tele  ere  All'elogio  fatto  da  Grillo  de* Frali  Minori  nel  i 1.  di  que* 
fio  Capo,  dicendo,  che  tra  etti  più  che  era  altri  abita  lo  Spiriro  Santo:  >>  aggiugne  qui  Tal* 
tro,  cioè,  eh' casi  più  rbc  altri  Imiuno  I allesso  Crifio,  tpedalmenie  net  postar  U croce  ilei* 
le  tribolazioni,  alle  quali  li  fa  avvitare,  che  si  preparino. 

tgatimm  pluttiit  muii.  Ecco  per  la  terza  volta  ripetuto  da  Grillo  t Margherita  , eh*  ella 
larcBbc  rimada  lo  quella  vita  finché  a lui  fosse  piaciuto,  lenta  volerle  spicgtr  di  più. 

(J7l  V*  batehi  im  aita  emù.  Qui  per  la  terza  volta  ripete  Crifto  a Marg'ieriti,  che  con  ratte 
, le  di  lui  piomesie.  noo  ne  avrebbe  ella  io  quella  vita  la  confidenza  piena.  Rileggisi  la  Nota 
aS.  lopca  quello  Capo. 
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Hoc,  t poflul»,  ut  non  detipiar.  Et 
Domintu  ad  eam:  Amen  dica  (ibi;  non  deci- 
pitris  in  hiit  qtàt  Ubi  peamijja  funi.  Et  illa: 
Domine  y non  prò  me  hoc  pe/Ja/o,  fet  piopter 
Jidem  illoram  y qui  te  otcnftone  met  lauaabunt  : 
[evuienty  amab  tniy  atque  defideeabunt.  Num, 
Domine  Deus  meus , quicquid  amo  defide- 
TOy  prò  uobis  aqoy  non  prò  me  indiana  if  ut- 
iijjtma  ctealuitt.  Et  Domtrtus  ad  eam:  Tu  me 
amai  > tf  amaberis  ; fcrutt  michi  ; if  feruierisi 
dejiderasy  dcfideraberisi  laudai y lauda- 
beris  ; tu  ebedU  mc/ii  » & obedietur  tibi . 


S-  33*  f‘l^  protomartirit  Stephmiy  pojl 
jleium  tndicibilemy  (f  multai  cum  CIntJla  ai- 
f aitai , iniulit  natus  ex  uirgine  Pi- 
lius  Dei  dicens:  Tu  et  efftàa  muitum  pre 
/umptuofaì  quia  in  huius  fecali  utia  mij'aa 
gloriam  dtfideras  pojjidere . Set  nolo 

quid  habtas  letitiam  in  hoc  mando,  ad  inftar 
vui , /eqiitndo  me  in  dequftacione  penarum. 
mearum-  Quote  para  te  ad  tribulationes , quia 
in  ui'a  mm  ejl  patria  obtinendo.  Tane  Mar- 
garita rejpeeidit:  Paradijus  eft.  Domine,  ubi- 
eunque  uas  ejlis.  Et  Dominus  ad  eam:  Ego 
ero,  nnn  ero  tecum;  erti  enim  induta  gra- 
tta meayiftibi  uidebitur  qiiod  fii  nudai  aula 
uon  me  permiùain  ctgncjct  in  te  a te.  yulo 
mmque  femper  le  in  timore  meo  feruare  (3IS), 
ut  crefeas  m grana  mta.  Con  femori  tao,  qui 
tibi  plenarie  /aiii/wit,  benedico  ex  parte  Pa- 
tri! mei,  Mea,  c^Spintus  necnon  cf 

bratiffime  Dirginii  Maini  tace  . iVu/n  qui- 
Inique  tibi  auiert  mei  Jeruu , muiù  mini- 
ftrat. 


34.  Quadom  die  pofl  ftflum  Afi  enjionis 
CÀriAi  y dixit  oranti  Domin  u : f^eni  ineijt.iti. 
ter  Jurfum,  Jì'ia  Sinili  Spirilui,  tui  reuelo, 
quoj  nunquam  pojl  redemptionem  faìtam,  tot 
tuerunt  ad  inferni  Juppltcia,  quot  uaùunt  mo- 
do. Óuibui  non  compatior  propter  me,  ut  in- 
d.geim  eii  ; fet  propter  eoi , qui  fine  me  aera 
•ùa  moittm  iacurrwit  etermm.  Ego  enim  con- 


ti- 


E4  dia;  Qaefto,  dille,  »i  chiedo  di  nott 
elTere  ingaiinaca . £ il  Signore  a lei  : Af- 
fertivamente  ti  dico,  che  non  farai  ingan- 
nata rapporto  a queue  cofe,  che  ti  fono 
Hate  promeire.  Ed  ella:  Signore,  io  noa 
chiedo  quella  per  me;  ma  per  la  fede  di 
quelli  che  per  occaGone  di  me  vi  lederanno» 
vi  ferviraiino,  vi  ameranno,  e vi  brame- 
ranno. Perocché,  Signore  e Dio  mio,  tut- 
tocib  che  in  amo  e deGJero  lo  fo  per  voi, 
non  per  me  indegna  e viliGlma  creatura . 
£ il  Signore  a lei:  Tu  mi  ami,  e farai 
amata;  tu  mi  fervi,  e farti  Icrvita;  tu  mi 
brami,  e farai  bramata;  cu  mi  lodi,  e fa- 
tai lodata;  tu  mi  ubbidifei,  e farai  ubbi- 
dita- 

§•  33*  Nt’lla  Fetta  del  Protomanire  S. 
Stefano,  dopo  un  pianto  in  licibile,  e mol- 
le allocuzioni  facce  con  Criiio,  il  hgliuolo 
di  Dio  nato  da  Maria  Vergine  ripigliò  di- 
cendo: Tu  ti  fel  fatta  molto  prefuntuofi, 
perché  nella  vita  mtl'rra  di  quello  fecolo 
defideti  di  pofleder  la  mia  gloria.  Ma  non 
voglio,  che  abbi  allegrezza  in  quello  mon- 
do, a fomigliaeza  di  me,  feguendomi  nel 
difgutto  delle  mie  pene.  Laonde  cl  prepa- 
ra alle  tribolazioni,  perché  in  via  non  G 
dee  ottener  la  patria.  .Allora  Margherita 
rifpofe:  Signore,  ivi  è il  paradilb,  ovun- 
que voi  fitte.  £ il  Signore  a lei:  lo  farò, 
c non  farò  ceco;  poiché  farai  rivettica  della 
mia  grazia , e fembreratti  d'etterne  fpoglia- 
ta,  mentre  cITendo  10  in  te,  farò  di  non 
ell'cr  conolciuto  da  te.  Perocché  voglio 
coniérvarti  fcinpre  nel  mio  timore  (38), 
atHiichè  cu  crefea  nella  mia  grazia . Al  tuo 
Confell'iire  poi,  che  pienamente  ci  foddif- 
fece,  do  la  benedizione  per  parte  del  Pa> 
dre  min,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo, 
e delta  beatiirima  Vergine  Madre  mia.  Ef- 
leodo  che  chiunque  per  mio  amore  a ce 
ferve,  ferve  nel  tempo  llellb  a me. 

5.  34.  Un  giorno  dopo  la  Felli  dcll'A- 
'fceiilione  di  Grillo,  dilfe  il  Signore  a Mar- 
gherita che  oravi  : loilevati  colla  mente 
in  alto,  fiilii  del  Santo  Spirito;  cui  rive- 
lo e fo  faptre,  che  mai  da  che  fu  fatta  |u 
redenzione,  non  andarono  tanti  a'fuppli- 
zj  inferni. i,  quanti  vi  vanno  prefeatemen- 
te;  a' quali  _ non  compatifeo  per  riguardo 
a me,  quafi  che  abbia  bifogno  di  elfi  ; ma 
per  riguardo  a loro,  che  lenza  me  vera 
vita  incurtooo  la  morte  ecema:  conciolia- 

ebe 


(3S)  roh  némqet  frmFtr  te  ile  limeee  fereere.  Circa  il  timore,  in  cui  dice  Crifla  di  voler  scia- 
cele coniertir  MiigUrita,  benché  cuufcrmUt  in  grisù,  cwnt  nclli  Nota  18.  sopra  il  Cip. 
|V  , rileggasi  la  delta  Nell,  b q>ii  si  oaservi,  clic  il  limale,  iu  cui  dice  il  Siguore  aolcila 
cbhtcìiiic,  leiui  dufca  ad  luuicutaiie  la  uicdcaiuu  giiui. 
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briia«  uado  peft  e»t  rum  vdfericoriie  noce,  ne 
pereane.  Ideoque  Ubi  de  ipfit  conqueror,  O’ms 
mio /(Wgumr  pretiof»  redenti.  Et  iierum:  Eie- 
uu  (»T  iuum,  ueni  furfum,  filùi  Spvi'.ut 
Sanàiì  (f  dicat  Satutationem  totan  beaiifi  nt 
VtT^init  Matris  enee.  Diclaque  Àue  Maria., 
ait  Margarita  Domino",  ^tid  ejl , Domine, 
quod  rum  ita  ir.lenfe  uobifrum  ga%deo,  firut  fo- 
tebam  ? Et  Dominus  ad  eam  : Eeceram  te  fon- 
lem,  in  quo  inuari  peccalorei  debent;  tu 
enifrricordte  fonum  turbafii:  fet  dolor  tuus  te 
in  gratin  eonferuauit:  È ara  te  ad  iniimita- 
tei,  (f  trHulnl!imes,  (f  recordare  qu^id  prò  te 
afpera  pa^jjus  fum  : Et  ficai  in  hac  uitn  quie- 
ttm  non  ita  & tu  liabtlura  non  et. 


§.  3T.  Fot  illa  (fubdtdit  Chriftu»)  que 
le  in  ftfto  ^Tcliangeti  lotitni  inuitaiiil,  Juit 
uox  prtn'ipit  Etclefie  Michaelis,  qui  rx  parte 
enea  innitauit  le,  in  fignum  porejlatii  UH  dan- 
de, fo'tiludinif  in  tribulatione,  ac  limiois 
rifpeclu  reiielotionnm - Et  Margarita  ref/ivn- 
dit:  Domine,  uald'  timeo,  ne  otu'oi  tue  ma- 
iejhnii  ofi:adam,fi  me  taii,  que  me  eiim  tan- 
ta fide  requiranltofe  o iot»u-iico  creaturii. 
Elacet  mi-  hi , all  Domwus , ut  ronfoleris  af- 
fli Aos  ; fet  rnndim  difcretioni  tue  tommiào. 
Et  ne  o'ora,  que  gratin  ruta  ow.trur  in  te, 
retennìA.u  propter  o(ioi;<:»  iudiUa,  iuheo  ti- 
i,  ut  fola  ro-nrdai:  N.iio  enim  quid  deuttio- 
nei  perdai , If  lacrimai , prooier  a/lanles  dum 
comcdis.  ( Ilei  enim  comedendo  flebat , menlent 
Jujpendebat  in  tantum,  quod  fepe  cibo  dimiffi 
d’iinfedebat  al  m-nldm,  quafi  cum  Deoloque- 
reuir,  nunc  ra);e5i(.«r , nane  oraiiit,  nane 
iaudah.ìt,  nunc  pnehat  cibari  fempiterna  ieti- 
Ua  :n  prefentia  cibi  pio  i-orpwe  preparati.  ) Et 
ait  Dominus  iterum  : Solum  illa  que  rion  agan- 
tur  aiHii'e  mei,  & fecundum  mee  beneplaiitum 
U'Aint'iiit,  reltnquenaa  funi,  tam  in  pubtiio, 
quam  in  priuolo. 


3$.  ullia  die  oranti  locutus  efl  Dominut 
dicens:  Tribuiationet  libi  crefeunt.  Et  Mar- 
garita refpondit:  Domine,  offendam  uoi  ego  in 
eisì  Et  Dominus  ad  euni:  Tu  mereberii  ineis 
gratiam , gloriam . Aliquando  urnijiitrr  me 
offendei;  fet  nt  timeas,  quia  ego  ero  prottàor 
tmis  in  iilis  tribulationibut . Tu  affiigeris  in 
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che  io  corro  continuirnente  dietro  ad  cfR 
con  Toce  di  mifcriC'ir dia , ilfinchè  non  pu- 
rifeano:  Perciò  di  edì  ceco  mi  lagno,  che 
ho  redenti  col  prezìofo  mio  fangue.  E di 
nuovo:  folleva  il  tuo  cuore,  e fati  in  alto, 
figlia  dello  Spirito  Santo;  c reciin  tutta  in- 
tiera la  Salutazione  della  beacilTtnia  Ver- 
gine Madre  mia.  E detta  l'Ave  Maria, 
diflTe  Margherita  al  Signore:  Che  cofa  ò 
quefia,  o Signore,  che  dando  eoo  voi  non 
provo  godimento  si  intenlb,  come  per 
)' avanti  foleva?  E il  Signore  a lei;  Io  ti 
ave.i  fatta  fonte,  in  coi  debbono  i pecca- 
tori lavarli;  e tu  intorbìdadi  il  fonte  del- 
ia mifericordia:  ma  il  tuo  dolore  ti  confer- 
vò  in  grazia:  Preparati  rlle  iafermitd,  ei 
alle  tribolazioni;  c ti  rammenta,  che  afpre 
cofe  ho  tollerato  per  te:  E ficcome  in  t]ue- 
da  vita  non  ebbi  quiete,  coal  ueppur  cu 
fei  per  averla. 

S-  3J.  Quella  voce  (profegul  Grido )che 
tante  volte  t'invitò  nella  feda  dell' Ar- 
cangìolo,  fn  la  voce  del  Principe  della 
Chiefa  S.  Michele,  il  quale  per  parte  mia 
t'invitò,  in  fogno  della  pocedì  da  darli  a 
te,  e della  fortezza  nella  tribolazione,  e 
del  lume  in  riguardo  alle  revelazioni.  C 
Margherica  rifpofe:  Signore,  io  temo  afiai 
di  non  offender  gli  occhi  della  maeda  vo- 
dra,  fe  mi  offerifeo  e comunico  alle  vo- 
dre  creature,  le  quali  con  «1  gran  fede  mi 
ricercano.  A me  piace,  dide  il  Signore, 
che  tu  confoli  gli  afff  tei;  ma  voglio  che 
ti  regoli  colla  difcrezionc , EJ  aflìoche  non 
tralafci  le  opere,  che  per  la  gnzia  mia  in 
te  fi  producono,  ti  comando  che  tu  man- 
gi foia;  perchè  non  voglio,  che  per  ri- 
guardo degli  adanti  mentre  tu  mangi,  tu 
P'rda  la  divozione  e le  lacrime.  ( Eiìendo 
che  efia  iu  mingiandn  piangeva,  c rima- 
nea  colla  mente  folpcfa  iu  gùifa,  che  fpef- 
fo  lafciaco  il  cibo  mentre  ledeva  a menfa, 
ouafi  con  Dio  parlafp-;  orerà  rapita  in  e. 
Uafi,  or  faceva  orazione,  or  lodava  il  Si- 
gnore, or  in  prefenza  del  cibo  preparato 
pel  corpo  chiedeva  d’ effer  cibata  della  fu- 
perni  letizia.  ) E didele  di  nuovo  il  Si- 
gnore: Quelle  cofe  foltanco  che  non  fi  fan- 
no per  amor  mio,  e giuda  il  beneplacito 
della  mia  volontì , debbono  lafciarli  tanto 
in  pubblico,  quanto  in  privata. 

§.  36.  Un  altro  giorno  pregando  Mar- 
gherita te  parlò  il  Signore  dicendo:  Le  tue 
tribolazioni  fi  aumenteranno.  E Margheri- 
ta rifpofe:  Signore,  vi  offenderò  io  in  ef- 
fe? E il  Signore  a lei:  Tu  in  effe  meri- 
terai la  grazia,  e la  gloria.  Qualche  vol- 
ta mi  offeaderiì  venialmente;  ma  non  te* 
mere,  perchè  in  quelle  tribolazioni  farò 
tuo  protettore.  Tu  farai  affiitu  a cagione 
K a di 
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ijfo  Sacerdote  iriJJatur  liojlis  an- 

^iiod  eucjh  de  tiumibus  eias.  Domini 
gu'.em  famula  dixit:  DimicSo  eum,  Domine 
mi?  Et  DominiiS  ad  eam:  AV>n  dejerateum. 
Jet  adiuut.  Tu,  fitta , fuf,ies,  qaam  pofui  can- 
tra faifis  teìi^icfia  (qo)ì  fuga  tii-Terit  tue 
larone  laufa.  Et  fctas,  fiiia,  quoi  cortfejji» 
tua  tam  urtiuerfalis , fj*  tam  exprejfa,  ejl  fpe- 
tialis  uirtus  tibi  amceffa,  qua  pauii  utuntur, 
(S  lamtn  indigeni , Die  ijli  Sacerdoti,  quod 
ceo.itet  morltm  meam , (S  quotienr , priu/uuam 
ad  te  aaederet,  mea  uulnera  renouauit.  Et  tu 
eeeordare , quod  me  tibi  ofiendi  aliquando  man- 
fuilum,  (S  dimifi  libi  manfuetudirum:  ali- 
quando  me  tibi  ojlendi  ad  infilar  iudicii  mdi- 
tantts,  iudtcialem  tibi  rationem  ofilendi: 
acquando  fermonem  feci,  tu  multar  ind'uir 
ad  p’tdientiam:  aliquando  heutur  fiiim  tihi  dul- 
eiler,  & dimifi  Ubi  dulceditiem  loculionis:  Ego 
tram  deteàabilii  in  confpecìu  difcipuìorum , cf 
tu  et  in  conjpeéìu  ereaturarum;  quia  te  fnciam 
, lu'emquancumad itnebrarum  ceenofiendam  fub- 
tiìitatem.  Unde  uoJo,  quod  Jeruet  piirum  li- 
brum  confeiMie  lue,  m quo  recando  ralwnii 
mear,  (ff fedem  anime  tue,  in  qua  requiefeo. 
Tene  clnufum  lempìum  meum  (41),  (f  firma 
ipfium  claut  pajfioais  mee. 


J.  37.  Altera  die  oranti  Margarite  tflitit 
Angelus  diceni:  Tara  te  ad  M tribalntionei , 
quod  uolel  mori,  nec  pHeiis.  Et  Margarita  ro- 
gauit  Ailiffimum,  quatenus  eam  /viscin  fate- 
rei 


V. 

di  coietto  Sicerdote  (30) , perchè  l’aniict 
avverfario  fi  duole,  che  (ìi  ufeico  dalle  Tue 
mini.  E la  fcrta  del  Signore  ditte:  Mio 
Signore,  debbo  io  abbindonarlo?  E il  Si- 
gnore a lei.'  Non  lo  abbjodonare,  ma  aiu- 
talo. Tu  fìgha,  fuggirai;  avendoti  io  con- 
trappotta  alle  falle  religiofe  {qo);  e la  tui 
fuga  fari  cagione  di  tua  corona.  E fappip 
o figlia,  che  la  tua  confilfione  tanto  uni- 
verfale  c tanto  efpreffi  è una  virtù  (pe- 
ciale  conceduta  a te  ; di  coi  pochi  fanno 
ufo,  c ne  hanno  bifogno.  D)  a coietto 
Sacerdote,  die  mediti  la  mia  morte,  e 
quante  volte,  prima  che  venifle  a te,  ei 
rinnovò  le  mie  piaghe.  R tu  ti  rammen* 
ta,  che  qualche  volta  rai  mottrai  a te  man- 
fueto,  e ti  lil'ciai  la  minfueiudine : qual- 
che  volta  mi  mottrai  a tc  a guifa  di  Giu- 
dice che  pronunzia  feiitenza,  e co^l  ci  mo- 
limi Il  maniera  di  giudicare:  qualche  vol- 
ta io  feci  a le  de'lennoni,  e tu  conduci 
molti  a penitenza:  Qualche  volta  parlai  • 
le  dolcemente , c ti  iafciai  la  dolcezza  del 
parlare  : lo  fui  ancor  rompiaccvole  nel 
colpetto  de*  difcepoli,  e cu  lo  Tei  nel  co- 
lpetto delle  creature;  poiché  ti  farò  luce 
quanto  al  eoiiofcere  la  ibttigliezza  delle  te- 
nebre. Unde  voglio  che  conlérvi  puro  il 
libro  di  tua  coscienza  , in  cui  ripongo  le 
mie  ragioni,  e la  fede  dell'anima  tua,  in 
cui  ripofo . Tieni  chiulò  il  mio  tem- 
pio (41),  c ferralo  colla  chiave  di  mia 
patti' ine. 

37.  Un  altro  giorno  a Margherita  o- 
raiice  11  fc  prcfcocc  l'Angiolo,  e le  ditt'e; 
Preparaci  aile  triboRzioni,  le  quali  faran- 
no tante,  che  bramerai  di  morire  c non  po> 

trai. 


Tm  ttfiierìi  in  ìfte  Stterdin.  Il  Srcetdolc,  che  qol  il  uoniit,  i chiaro  esser  qneirìAesso 
ooniiiiiiù  sopra  al  )■  a?.,  il  quale  »gi  avvisi  di  M.rqhcriti  a lui  dati  da  pane  di  Crido,  er< 
tiioraaio  ainccraincDtc  al  Signore,  e lih.ratoai  dalla  achiavicù  del  peccato,  e del  dcoaooia  . 
Della  qual  perdili  volendo  vendicarti  raoiico  Avvetiario,  raacebioava  di  alilgget  la  Santa; 
en:n'e:la  ne  vien  qui  da  Crilio  prevenuti. 

(40/  ttoirs  fj'/oi  rtiigii  Mi,  Dicendo  qui  il  Signore  a Marghtiiia,  che  fugga,  perchè  Tha  con- 
Itappofta  alle  false  religiose;  i mauiklìo , che  non  può  ever  persona  verameotc  tcligiiHa  quel- 
la, che  non  itchiva  la  convertiiiotic,  e fainilianu  delle  parsone  inODdane;  net  trattar  colle 
quali  frequenienicme,  è moralmente  impussibile,  che  non  si  tr.Kotra  io  dihttli  notabili,  ape- 
cialmetJtc  di  bngua,  e non  venga  a dissiparsi,  e corrompevi  nel  tempo  Aeiio  il  proprio  cuo- 
re. Lo  dciso  avvettimenio  lo  area  già  dato  a tutu  i Fedeli  l'Apuliolo  S.  Giacomo  nella  sua 
teucra  cattolica  Cip.  1.  v.  ad.  e ap.,  con  dire,  chea  si  ^ai,  potoi,  ft  reùgùjom  tj,,  «*<•  ti- 
frtmooi  iiofuem  fmom,  frd  fidmteot  ter  /«•<*,  ànivi  vano  td  religit:  E che:  ttli[io  mond*  , Cjr 
immotmiaio  ofmd  D-om  Parrai»  ite  i*a»ar»'a/»m  /<  rarfaiCrrv  ob  btt  /arala 

(411  r,»«  tlaayara  Hmpium  m,um-  Tempio  di  Dio,  come  lo  atiella  S.  Paolo  t.  Cor.  ).  v id. 
è qualunque  Fedele  a Dio  consecraio  col  Sangue  di  Gesù  Crilto  applicatogli  oel  Uattesimo,  n 
nrg'i  altri  Sacramenti:  N'jiitu  qara  rempimm  iìtt  «ali»  ».i,  cr  S/  rrtai  «a«f/ai  bthut  1»  »«•«? 
G'r  inliniando  il  signore  a .Matglictita  di  tener  ben  chiuso  il  di  lui  Tiinpiu,  altro  non  vuote 
K ncn  che  scmpicpu  iùcu'carle  , che  tenga  ben  eulioJita  re  Ressa,  Dando  segregata  d*l  se- 
colo; e ireditinUo  rssiduaioenre  la  fiera  di  lui  Passone,  cseliida  cost,  e chiuda  l'adito,  pcr- 
aùe  Boa  coiti  nel  ino  cuoce  alcun  pensiero  da  tciu,^ 
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ret  in  rii,  nt  ìpfam  oftniertt:  Cai  polita  Sai- 
aater  dixit:  Q^/ant  penam  p^ti  tu  pati  mais- 
rem,  quam  timtre  ne  mt  affendasl  Di:o  eniat 
riti,  quod  amidi  nn'i  debet  mene  peccatum  di- 
Jblicere  in  cmfdentia  fua,  ficut  mattale  (>42). 
tlam  quicunque  ueitire  uult  pali  me,  éf  co- 
eitat  ea  que  [uM  contraria  uoluntati  mee , fi 
facit  ibi  moram  , grauiter  me  offeadit  in  mo- 
ra ilia:  Si  aera  cantra  totem  co^italianem  in> 
jurgit,  meittur  corcmm  glorie  prò  uicìoria. 


J.  3R.  Pluribui  in  tribulatione  cenfammatit 
éitbus  , recepii  Margaiita  Ch'jfti  Córpui  cum 
ntaqna  reueientia  {f  tremore.  Ót»»  mepto  au- 
diuit  eum  in  anima  dicentem  fioì:  Filia,  cuius 
cantai  a murmuratoribus  impu^natur,  qut  co- 
ronabitur  in  celit . ( Nvn  pira  compaterii  .S.w- 
girini  meo  in  cruee  fufo,  quam  aliqua  creatura 
que  uiiiat  hodte;  quia  ti  et  multi  plorent  fuper 
acerbiffima  morte  mea,  (f  fangutnii  mei  ef- 
j'ujione , non  tamen  pìoraot  eo  modo , qun  tu  )■ 
Filia,  ego  fui  in  tribultlionibui , tuia  tri- 
buiationibut  tribulaberii  ; in  laboribui , (f  tu 
laborabii  ; de  me  fuit  murmuratum , di  tuii 
operibui  mui  tour  abituri  ego  Jum  in  gloria,  (i 
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trni.  E Mir^herit»  pregò  r Altìfllrno,  per- 
chè la  fact-lTe  forte  io  quelle,  onde  non  lo 
avelTe  ad  otFonJere.  Cui  dille  poi  il  Sai- 
vacore:  Qual  pena  potrelli  cu  folTrir  mag- 
iore  di  quella  che  feco  porta  il  timore 
'offendermi?  Perocché  ti  dico,  che  a’ 
miei  amici  dee  difoiacere  nell'  interno  di 
lor  cofcìenza  qualunque  peccato,  quali  fof> 
le  mortale  (42).  Mentre  chiunouc  vuol  »&. 
nir  dietro  a me,  e penfa  a quelle  cofe  che 
fon  contrarie  alla  mia  voloml,  fé  fi  trat- 
tiene in  quel  ptnficro,  gravemente  mi  of- 
fende; fé  poi  contea  tal  penderò  pronta- 
mente inforge,  merita  per  la  vittoria  ripor- 
tata la  corona  di  gloria. 

§.  3)?.  Do|k>  aver  paffati  parecchi  giorni 
nella  trìbt>laziooe  , ricevè  Margherita  >i 
Corpo  di  Crifto  con  gran  riverenza  infie- 
me  c tremore.  Ricevuto  il  quale,  lo  udf 
che  le  diceva  nell'anima:  Figlia,  la  cui  ca- 
rità è impugnata  da' mormoratori , e farà 
coronata  in  ciclo  ( perocché  tu  piò  cotn-  . 
parlici  il  Singue  mio  fparlb  in  croce,  di 
quel  che  lo  compatifea  qualunque  altra 
creatura,  che  oggi  viva;  mentre  febben 
molti  piattono  fopra  l'acerbilTima  mìa  mor- 
te, ed  ctiudoD  del  mio  Sangue,  non  pian- 
gono tuttavia  nel  modo  che  piangi  tu.> 
Figlia,  io  fui  nelle  tribo!a/iom,  c lu  nelle 
tribolazioni  farai  travagliata;  io  fui  nella  . 
fatica , e tu  pure  nella  fatica  farai  ; di  me 
fu  mormorato,  e delle  opere  tue  fi  mor- 
morerà parimente;  io  fon  nella  gloria,  e 

tu 


! 
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(41)  fluì  mirteli.  Potrebbe  forte  a primi  «ifta  venir  io  ner.>e  1 tifuzo,  che  in  qoeAo  TcHo 
asserir  li  voglia  da  CiiRo,  ooo  doverti  riconoteer  diftiDxioii  leriina  tri  il  peccato  luortile.  cd 
il  veniale  Ma  oltre  l'tsier  quello  un  minifcno  enore  condannato  in  Bajo  ptop.  io.;  di  cui  è 
beflemmia  inurme  il  supporre  capace  U Reiu  vctiià  Gesù  Cntto;  aSInamo  nella  Leggenda 
parecchi  altri  Tedi,  ne' quali  la  difliniione  tra  II  peccato  mortile,  ed  il  veniale  vico  chiara- 
mente riconosciuta,  eJ  asictita  per  bocca  di  Crillo  flesso:  dicendosi  in  alcuni  (come  nel  {. 

19.  di  quetto  Cap.  V , ne'ff.  11.  e 24-  del  Gap  VII,  ne' 9 e 10.  del  Gap  Vili.,  e nel 
f i3  del  Cap  XI  I che  il  Signore  non  mai  permetterà,  che  Margherita  nel  corso  di  sua  vi- 
ta mirnlmimit  l'oflfciida,  o che  la  trova  tenta  colpa  mortale  ec.  £d  inoltre  dicendosi  all'op- 
poflo  (come  nel  i JO.  del  piesente  Cap.  V , e ne'fl  17.  e )i  del  Gap  VII.)  ch'ella 
qualche  volta,  e in  alcune  cose  avrebbe  offeso,  ed  oSendeva  viMitimiun  il  signore.  Ond' è, 
tue  altro  senso,  cd  alita  sptegaiione  dee  datai  assolutameote  al  presente  piSiu.  11  vero  senso 
pertanto  di  qurflo  Tello  è,  che  slle  Anime  giufte,  ed  agli  imici  di  Dio  qjalunqu:  peccalo, 
o J.sgufln  a Dio  recato,  sensi  tanto  sottihiiare  Se  sia  mortale,  o veniale,  dee  inicriumente , 

< giandemenie  dispiacere,  e recir  crucioso  rammarico  di  coscienu:  Non  tanto  considerando, 
come  dice  S.  Paolino  bplfl.  14  ciò,  ch'è  comandato,  quanto  chi  è que-li . che  comanda;  ni 
tanto  attendendo  la  gravità,  o quantità  del  coreindo,  quanto  la  dignità,  e.t  il  roctìlo  del  co- 
mandante: Si/eii  (dice_il  Santo)  ua  pi£imm.  Uve  uUqmou  oteearnm  diien.  qa».i  ia  Dii  eiaiim- 
pram  uJmiitnur,  ift  jai  ili  ptuj.aiifimai , qut  ava  tum  itmfidirdi  quid  julfum  ift , quum  quii 

ialini,  uiqai  qauaiiiélim  imftrii,  iid  tmpiréuiii  ttfilut  drgairati*  : Ond'C,  che,  come  aggiu-  , 

gne  S Berti. rUo  strm.  i In  convetf  S Paoli,  dobbiamo  cintamente  guardarci  dal  riputar  pie-  I 

cole  anche  le  Resse  piccole  mancanze,  ogniquilvolti  con  piena  cognizione,  ed  avvenenza  si  I 

ammetibiio:  Caviti,  ni  qmi  «ama  ripulii  qaamnhi  parsa,  fi  fiiianr  diliuquiri  eiamiuiuiur  t ■ I 

tatuo  appunto  vuoi  dir  qui  il  Signore  a Margher  tz,  come  pur  disseto  a S llngida , allorché 
ravvciil  da  bob  iftimaic  alcua  peccato  leggicio:  Taa  fiiiu  tutu  uutlun  ptcìutam  pura  fava. 
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Iti  a u.iferiroriia  mea  ptnrris  ibi,  Sit  dico  tu 
tri,  quod  tnbuìationts  tibi  iTtfcmt.  /tudieni 
Mari^anta  Iribuiaticmm  nomina , Chrijlo  fpoiu 
f§  refrondif.  Si  triiutalionu  nichi  trt/cunt, 
auttaiut  ciim  «ù  micbi  grotia  tua.  Kt  Domi- 
tius  ad  eam:  'tu  « fepsrata  a prifiinis  gradi- 
bus  (43)»  auibus  uimtur  ad  griniom:  (f  nurse 
nolo  qùod  afctndat  ad  altiorem  ftatum  miitie 
mie-  Et  Margarita  rejpondit:  Si  hoc  agilU , 
Domine,  circa  me,  cur  me  pordtic  in  tam  af- 
fli&itàs  timoribui?  Et Dorrànurad  eam:  Qstem- 
admodum  fubtraxi,  obfondi  potentiam  meim 

in  Ugno  crucis;  ria  in»  tibi  abfrendi  in  aug- 
mertlum  corone  tue,  ut  rognofeas  qualis  et 
per  te  fine  me.  Set  militi  funi  tu  feéla  Vionu 
apofloit  mti,  quia  tardi  funi  ad  credtndum  ea, 
que  aguniur  in  te.  Ciarna  num  : gloria  in  ex. 
celfi»  Deo;  quod  fonai  mutaiiorem  nouam  in 
altijiimuin  Deum  (44).  Clamar  & in  terra 
pax  homiribui  bone  uoluncatis  ; fW/gni. 
^at  pacem  inter  populos  perfidfrum  Chrifiicu 
riorum  (45J. 


S-  39. 


P.  V. 

tu  per  mia  tnirertcordìa  vi  farai  collocata  . 
Ma  dico  a tc  che  le  tribolaaioni  tifi  van- 
no accrefeendo.  Udendo  Margherita  il  no- 
me di  tribolazioni,  rifpofe  a Crifto  fuo 
Spofo  ; Se  le  tribolazioni  mi  fi  accrefeono , 
mi  fi  accrefea  ancor  con  cfle  la  grazia  vo- 
ftra  . E il  Signore  a lei:  Tu  hai  oltrcpafrati 
i primi  gradi.(43), percui  fi  viene  alla  gta- 
zia;  ed  ora  voglio,  che  tu  falga  a pih  alto 
fiato  della  cognizione  di  me.  E Marghe- 
rita rifpofe;  Se  voi,  o Signore,  volete 
operar  ciò  intorno  a me,  perché  mi  cofii- 
tuite  in  il  angufiiofi  timori?  E il  Signore 
a lei:  Siccome  io  fottrafiì,  c nafeofi  la  mia 
potenza  nel  legno  della  Croce,  cosi  a te 
mi  nafiondoin  aumento  di  tua  corona;  ed 
affinchè  tu  conofea  chi  tu  fei  per  te  fielTa 
fenza  di  me.  Ma  molti  fono  feguaci  del 
mio  Apofiolo  Tommafo,  perchè  fono  re- 
llii  a creder  quelle  colè  che  in  tc  fi  ope- 
-tane.  Efclama  adefib.  Gloria  in  exieifis  Deo, 
che  lignifica  nuova  munzionc,  o eieva- 
zione  per  grazia,  della  mente  creata  io 
Dio  altiffimo,  per  rendergli  onore  e glo- 
ria (44).  Efclama,  Pax  hommibus  bone  uo- 
uolrMatu,  che  fignifica  pace  di  vo'onià 
buona,  refa  tale  per  grazia,  ad  una  gran 
quan(it.l  di  Cnftiani  prdcntcmenie  perfidi 
coatra  il  Sigaore  (45). 

S-  39- 


(43I  T»  M fiporeid  t pri/liaìi  irtdiitit:  Il  dire,  come  qui  dice  Crillo,  che  Mttgherita  era  già 
separila  da'pnfiini  gradi,  o che  area  I come  nei  abbiam  liadotio)  oltrepassati  i piiDini  graui , 
per  cui  periiensi  alla  Uratii,  cioè,  alla 'perfezione  della  Grazia  saniilicante,  e della  C'ti'.à; 
altro  non  par,  che  voglia  significare,  se  non  che  Margheiita  area  già  passata  (come  dicono  ■ 
Miitici  ) Il  via  purgativa  degl'incipienti,  in  cut  tutto  lo  Audio  dell'Anima  si  raggira  oeil’ elbr- 
paie  i viij,  e purgare  i suoi  peccati,  si  mortali,  che  veniali:  ed  inoltre  ancor  la  vita  illumi- 
nativa de' proiicienti , io  cui  l'Anima  dopo  essersi  purgsla  dalle  sozzure  de'vizj,  si  ipplica  di 
proposito  ad  ihudrare,  ed  idornare  se  flessa  colle  sante  virtù,  e cosi  va  ella  tempre  più  prò- 
dittando  nella  vii  dello  spirito,  giufla  quel  detto  del  Salmo  83  v 8-  rtumt  ét  virintr  tm  vir- 
tttrim:  £ fon' anche  si  vuol  qui  eipiiutere,  che  avesse  ella  di  più  palina  la  prima  parte  della 
via  unitiva  de'  perfetti , in  cui  I'  Aomta  si  esercita  nella  contemplazione  attiva  delle  divine  per- 
fezioni; e che  quel  più  alto  flato  di  cognizione  divina,  a cui  dice  qui  Chilo  volere,  che 
Margherita  ascenda,  altro  non  sia,  che  k>  flato  di  conicmplazione  passiva,  ed  infusa,  in  cui 
conidle  la  seconda,  e più  sublime  parte  della  vis  unitiva  , o sia  lo  flato  delle  Anime  viathei 
« Dio  pcrfettamenie  unite, 

(441  >•  tlrijfimmm  Dtmm . La  spiegazione,  che  qui  datii  da  Criflo  del  Olorit  in  txttift  P", 
cioè  che  suona:  mutetitnim  nmen  im  ohifimum  Dt*m , e che  io  mi  son  fatto  lecito  di  tra- 
durre alquanto  piralrasita,  cioè,  che  Glerit  im  Bxetlft  Osa  ligniflca  «aravi  mxtxxitmi,  s aiava- 
sivva  per  frtxis  diiU  «vana/  ertsto  jit  Die  xtnffime , per  remderiH  entri,  a fitrtot  Boa  trovo 
vcrono  tra  i Padri  della  Chiesa,  che  la  dia,  o che  dia  al  Gitrix  in  exitlfii  Dee  il  senso,  che 
qui  gli  vien  dato.  Klla  è nondimeno  una  spiegazion  plausibile,  < cattofichisiiiaa , e degna 
d'essere  flati  proiciita  da  Criflo. 

{^\)  perfidttmm  cbri/tiomernm , Inquanto  alla  spiegazione  dell’altro  passo  dell'Inno  Angelico: 
Pxx  htmnutnt  iene,  ■ntlunteth,  cioè,  che  significa,  come  qui  dicesi;  pxeem  initr  peenitt  pt'd’ 
étrnm  chrifienernmi  e che  io  con  un  pò  di  parafrasi  ho  creduto  poter  tradurre,  che  signifi- 
ca: peli  di  velemtÀ  bnenn,  refe  tele  per  jrex'X  ed  nne  f«««/„4  di  CriJUemi  prijiutteteeti  puf  di 
temtre  ri  Siinern  osservo,  che  di  tal  passo  due  spiegazioni  damo  i Padri.  La  magg'or  parte 
di  essi  eoo  S-  Ambrogio  riferiace  la  Parola:  Pexi  a btmmibui , non  ccnauiente  a Ioni  indi- 
flìntimeote  gli  Uomini,  ma  a quei  soltanto,  che  son  di  buoni  volontà;  come  te  dicesse  : 
Pex  pt  hemixibxi,  V teex  emnHur,fed  eie,  qxi  fmte  hee  veixuietiii  Sia  pace  a quegli  Uoni- 
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5-  39-  In  fanda  die  Pinteceflet,  Chrijlu<n 
mtdt'ju  hjunu»,  fumiti  /aiutali  haflia,  if 
iictntem:  t'ilùi  tribulathiii , gltrit , IS  aiti- 
tudinii,  qujnt  prope  uirginet  ponan  (^6)  in 
patria;  tnbulationti  tue  tanti  dubii  erunty  quod 
non  folum  non  crede:  afiendere  ai  pmm]fam 
Ubi  Jlaium;  Jet  credei  a prijìino  cecidijfe.  In 
toc  jlatu  recipitt  lumen  cognitionis  ad  operan- 
dum  opera  tuituo/a;  ad  extinguenduni  mUlt, 
mata  aliena;  ii  redpiei  tn  eo  gradum  auclo- 
ritatii.  t'ilia  per  fede  fidei,  lauda  a"  ama  me, 
if  Jeruiìt  mi /li  creatori  tuo,  qui  deli  eam 
Ubi.  De  illa  fide,  quarn  habet  de  quaiibet  ui- 
te,  rum  uidei  me  in  altari,  credens  Jemper  re. 
cipere  noaumienum,  uerum  credis,  itaefi. 
Tu  dicis,  quod  non  recepijli  no  ta  fit'ia  gratie 
i»  die  ijìa,  que  diei  ejl  Spirilus  Sancii;  (f 
ego  dico  ubi,  quod  recepifli  maximim , iS  non. 
tegnoul/li.  Stilli  quod  bine  ad  paurot  diet, 
confefi'oT  luui  lonabitur  te  luuare  in  tribuliuió 
nibui  tuis , fc?  n«n  potent  : ^lu'o  elegi  te  per 
hanc  uiam,  eas  conceffi  ubi:  bene  aulem. 
facit  de  Jludto,  quod  habet  in  te  iuuandv . 


§.  dO.  In  die  beati  Johamit  euangelijle,  ce~ 
pie  alla  uoce  clamare  dicem  : Curramus  omnes 
uri  loiuem  diiuni  amoris . Qua  dirlo,  Clirijlum 
flui.’iujj  diitntem  fibi:  Lux  noua  in  tenebrir 
erta,  cui  ego,  qui  pi^us  fui,  y refurrexi, 
beneJiio:  hoc  fias , quod  tuoi  confeffir  erit 
in  fitte  tuo  (47j  . Set  certa  fis , quod  pene  Ubi 


tre- 


V.  I3S 

§.  39.  Nel  Tanto  giorno  di  Pentccolle  > 
ricevuta  che  ebbe  i'  Odia  falotare  , udt 
Grido  che  cosi  le  parlava:  Figlia  di  irU 
bolazione,  di  gloria  > e di  altezza  > che  io 
collocherò  in  Patria  prelTo  le  Vergini  (46); 
le  tue  tribolazioni  ti  metteranno  in  dub- 
biezza cale  , che  non  folanicnte  non  cre- 
derai di  falire  allo  dato  promefloti»  ma 
crederai  d'elTer  anche  caduta  dallo  dato 
primiero.  In  quedo  dato  riceverai  lume 
di  cognizione  per  fare  opere  virtuofe,  e per 
ediitgiiere  molti  mali  altrui,  e riceverai  io 
edb  un  grado  di  autoriti.  Figlia  di  per- 
fetu  fede  , loda  ed  ama  me  , e fervi  a 
C!e  tuo  creatore  che  tal  fede  ti  diedi.  Cir- 
ca quella  fede  che  tu  hai  ogni  qualvolta  mi 
vedi  nell' Altare,  credendo  Tempre  di  ri- 
cevere un  nuovo  dono,  tu  credi  il  vero, 
cd  È cosi  Tu  dici  che  non  hai  ricevuto 
nuovi  fegni  di  grazia  in  quedo  giorno, 
che  i il  giorno  dello  Spirito  Santo;  ed  io 
dico  a tc,  che  tu  hai  ricevuto  grazia  gran- 
difiìica,  c non  te  ne  fei  accorta.  Sappt 
che  di  qui  a pochi  giorni  il  tuo  Confcflb- 
le  (ì  sforzerà  d' aiutarti  nelle  tue  tribola- 
zioni, e noD  potrà  ; perchè  ti  ho  eletta  per  • 
quella  via,  e le  le  ho  concedute;  Egli  poi 
fa  bene  nello  dudio, che  pone  perajutarti. 

§.  40.  Nel  giorno  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelida  , cominciò  Margherita  ad  efetama- 
re  dicendo:  Cirriamo  tuoi  al  fonte  del 
divino  amore.  Il  che  detto,  udì  Grido  di- 
re a lei  : Luce  nuova  nata  traile  tenebre, 
cui  benedico  io.chefoffrii  la  padìoae,  e 
refufeitai:  Tappi  che  il  tuo  Gonfctrorc  (i 
troverà  alla  tua  morte  (47).  Ma  fi:  certa 
che  le  pene  ti  fi  acctelcooo  ; ed  il  tuo 
Figlio,  il  quale  li  falverà,farà  uno  de’ tuoi 

mar- 


ni, che  SODO  di  boon»  volontà.  S Leone  poi,  sernt.  de  Nat.,  nferÌKe  la  parolai  P««  non  a 
kémiuihii,  ma  a itet  vilmutit , qusi  dicesse:  Pax  fit  htmmUet,  q»e  leilieti , fetiei  tu  tjfe. 
bete  vtiMUtttii,  m wmirum  Juum  vtlmmtéttm,  Dei  if|i,  CS*  vetuniMii  f,r  trmuie  /mbmieni , co 
tetfermtti i E quella  seconda  spicgaiione  di  S Leone  è l'iftcsaa,  che  qui  viene  adottata,  e 
rons.'crata  da  Corta  par'anie  eoo  Mjigherita. 

(4^1  fHum  fripi  yir/iiiit  ere.  Fcr  iscbiatimeiuo  di  quella  promessa  di  Criflo  a Mar^iita,  di 
volerla  ciue  collocare  m Patria  plesso  le  Vergini,  rileggansi  te  Aonouaiu.ii  ly.  c ao.  sopra 
il  C.p.  IV. 

(47r  Ctnft([ir  taut  irit  i»  fai  rat  . Ptomeitcndo  qui  it  Sient  re  a Mirgbeiila,  che  alla  di  lei 
■rotte  sarcbbisi  trovalo  presente  il  di  lei  Confessore,  cioè  Fr.  Ciunts.  apparisce  chiaiamcote, 
che  qnanto  dictii  io  quillo  i Don  avvenne  prima  del  a;  Diceintire  dell'Anno  lapo  , quan- 
do. Cloe  d Pada.  Fr  Giunta  era  già  gaio  trasferito  da  Cortona  a Siena,  dove  ditnorò  | eoo' 
cg  i aiufta  nel  ) u t del  Cap.  XLl  per  lo  ipazio  di  anni  tette.  Mentre  se  poco  avanti  la 
none  di  M.i.he  iu.  la  qu'le  t come  si  ha  nello  gesso  i ult.  del  Cap.  XI  ) avvenne  nel  df 
ài.  Fe.bra|<  dei ‘Ar.no  1197  , rcQituiisi  a Coitóna  Fr  Giunta,  ne  segue,  che  ciò  non  tvee- 
nisse  pr.n.a  del  pi  in  ip-o,  o circa  dr  qucAo  flesio  anno  1197  ; e che  perciò  non  prima  dell' 
anno  1140.  folte  egli  italo  da  Cortona  tioosso;  e per  conscguenle,  che  non  prima  di  detto 
anno  làyo.  sci  giorno  di  S.  Giovanni  Evan'cliiU  avvenisse  ciu,  cha  raccuntati  nel  nre- 
seote  i 
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trtJiuKf,  li  unum  lìemitriiriiieritfiliuituus(AÌ) 
(fui  laluabilur  : l\'am  ti6i  londjjum  ejl  a ra- 
ire  meo,  minti  tran  ftas  per  uiam  tnbul/Ui/inuin 
tnearum . Set  quani»  piar  uiii]uaberis , que  tinn 
cc'inofcerii  mod»,  tanto  ma^it  ero  terun:  Et 
iii  rebus  omnibus,  in  quibus  ohm  me  o fendi' 
fli,  penas  reeipies,  quas  ignorabis  interpreta- 
ti, aicens  tane,  ^it  Deus  taiem,  quemdu~ 
4um  ctmmtli  defecìum, 

$.41.  Quadam  die,  cum  intima  deuotione 
ter  potè  CKufii  fumpeo,  audiuit  eum  diieniem 
fibi:  filia  ternia  de  hiii  que  Ubi  dixi,  non 
decipterit,  quia  {cripta  et  in  uite  eterne  rt- 
ho  (49)'  Benedico  te  ex  parte  Batris,  Mea, 
a Sanài  Spiritus , necnon  beati  finte  ì^trginis 
àlatris  mee,  de  qua  tornem.  Ulani  fumpfi,  que 
tri  truce  tependil,  refurrexil,  li  in  celali  a- 
feendit;  li  ex  parte  tolius  curie  cetejìis,  que 
te  non  rognitam  a trealuris  cum  magna  teli- 
tia  preflolatur.  Do  Ubi  nouam  lumen  mentis, 
per  quid  fiias  te  interrogantibus  faciliter,  H 
ueraciter  refpondere:  reiipies  enim  a tuo  Ange- 
le reuelatienes , H ego  interdum  hquar  team, 
licet  non  ita  {epe.  Et  /il  fortit  in  Iribulatio- 
jtiius,  ad  qùas  Battr  meoi  it  elegit,  ut  per 


itane 


P.  V. 

marcir]  PfTocchè  a te  è flato  conce* 
duco  dal  Padre,  che  co  pad!  per  li  via 
di  mie  erìbolazioni  . Ma  quanto  piti  fa- 
rai (Schernita,  perchè  per  ora  non  cono- 
fciuca,  tanto  più  farò  ceco:  Ed  in  tutte 
le  cofe,  nelle  quali  mi  offcndelti,  riceve- 
rai cnrrifpondenii  pene;  le  quali  non  ft- 
prai  incerpetrare,con  dire  allora:  Iddio  pu- 
oifee  il  tal  difetto,  che  una  volta comoiiQ. 

§.  41.  Un  giorno  ricevuto  che  ebbe  Mar- 
eh-rici  con  intima  divozione  il  Corpo  di 
Grillo,  lo  udì  dire  a fé:  Figlia  sbi^tiita 
circa  le  cofe  che  gii  ti  dilli,  ti  aulcuro 
che  non  rimarrai  dclufa,  perche  fri  ferina 
nel  Libro  deH’eterna  vita  (4U)  • lo  intan- 
to ci  benedico  per  parte  del  Padre,  di  Me, 
e dello  Spirito  Santo,  come  pur  della  bea- 
ciflìma  Vergine  Madre  mia,  da  cui  prell 
quella  carne  che  pendè  fepra  la  Croce, 
refufeitò,  e fati  al  Cielo;  e per  parte  di 
tutta  la  celelte  Curia,  che  te  non  cono, 
fc'uta  dalle  creature  afpetta  ed  attende 
con  gran  letizia,  lo  ci  concedo  nuovo  lu- 
me di  mence,  per  cui  tu  fappia  facilmen* 
te  e veracemente  rifpondere  a quei  che 
t'interrogano.  M.’ntre  riceverai  le  rivela- 
zioni dal  tuo  Angiolo;  ed  10  ancora  tal- 
volta parlerò  ceco , ma  non  però  cosi  fpef- 
fb.  £ fii  forte  nelle  tribolazioni,  alle  quali 

li 


W)  nmm  i,  mertirih  erte  fi, ite  temi.  Il  figlio  di  Mirgheriti,  che  qui  te  le  prenaaati  da  Criflo 
dofcr  essere  uno  de' suoi  mirtìrj , è sema  dubbio  il  di  lei  figlio  uterino,  il  quale,  oltre  esser- 
le flato  occaaione  di  graa  sollecitudini,  ai  nel  tempo,  che  dovette  tenerlo  presso  di  se;  si  do- 
jpo  di  averlo  da  se  allonianilo  per  metterlo  alle  scuole  in  Areno,  come  nella  Nota  10.  sopra 
il  Csp.  Il  : non  minor  solledradioe  cagionolle  dopo  il  suo  ingresso  ueli'  Ordine  de*  Frati  Mi- 
•ori;  temeodo  Ella  tempre,  eh*  et  potcise  offendere  Iddio,  e men  corrispondete  alla  dieina 
Tocaiione,  e futt'tnche  perdersi:  Del  che  tono  una  chiara  tcflimoniania  la  grave aintieme , e 
patetica  Lettera  da  lei  scrittagli  veflitu  che  ebbe  I’  Abìio  religioso  riportata  piu  sotto  al  1 
dd  Cap.  Vili.,  e la  materna,  e forte  corrciione  benché  succinta,  che  Ella  li  credette  in  de- 
bito dì  fargli  per  nai  leggerecza  di  lui  commessa  contro  del  Superiore,  riferita  al  i ij,  del 
Cap.  IX.  Ooi  altro  è da  notarsi,  che  per  mitigare  il  Signore  a Margherita  il  crucio  del 
pretiuntiatole  martirio  per  cagione  del  figlio,  rassicura  eh:  etao  sao  figlio  ai  larebbe  salvato. 

qmm  ftript*  et  in  niti  eterne  librn.  Essendo  flibilita  da  Dio  qnal  Legge  naturale , promulga- 
la per  becca  delf  Ecclesiiffe  cap.  9 v.  1.,  che  quantunque  i Gìufti,  ed  I Savj  , e le  opero 
loro  siano  nelle  maui  dì  Dio,  niun  Uomo  tuttavia  pub  lapere  accertatameuie , te  sia  deguo 
presto  Dio  di  amore,  oppur  dì  odio,  o te  tia  nel  nu-nero  de' ptedeff mari  alla  vita  eterna,  op- 
pur  de' reprobi:  toni  jufii,  niq*>  fntuntit,  er  optr*  itrant  i»  mena  Dei,  er  tnmra  atiett  ina», 
atraat  aatere,  aa  edit  dixaai  fi:.  E solamente  possono  siperlo  quei  Ciuffi,  cui  per  siugolar 
privilegio  degnati  il  Signore  di  rivelarlo;  come  per  bocca  di  S.  Paulo  Phihp.  4 v.  g.  lo  ri- 
velò al  Vcacoto  di  fi.ippi,  di  Clemente,  e degli  ihri,  che  collo  Resao  Paolo  aveino  trava- 
gliato nella  promulgriion  del  Vangelo;  Btinna  rtf»  er  te  it-anaa»  Cnatfnr , adjana  i,Ur , q*n 
taecam  Uitrtvtrane  ia  Eaanielit,  tane  CliaHate,  er  eniirii  adiaitribai  miti,  qairarn  atmina 
/aai  ia  Litri  aita.  Scotgesi  qui  il  singolir  privilegio  di  Margherita,  cui.  oltre  I' essere  Urta 
assicurMa  da  Crifto  nel  $.  13.  del  Cap  IV  di  esicr  confermata  in  gratia,  vico  rivelalo  in 

3u«ffu  luogo  dallo  fletto  ciìHo  di  caler  lei  scritta  nel  Libro  dell' eterna  vita,  cioè  nel  numero 
e'Prcdeflinatj  alla  gloria.  Quella  hveliaione  per  altro  non  mai  sinché  viste  latciolla  sema  ti- 
more; nel  quale  vuole  il  Signore,  che  tempre  vivano  in  terra  i auoi  Servi;  e ciò  per  mag- 

Sior  loro  spirituale  profitlo;  come  co*  Margherita  ti  ptaiellò  il  Signore  medesimo  agl  i.  33- 
i quello  Cap.  V. 
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6<mc  oittm  Jeqaarii  tu  cracijiiìim  ufque  ad  fi- 
ntm  tuum. 

J.  4*.  In  fejlo  SanSonm  LaurentM,  £f 
Pcrgentini  (50),  dixit : Ouamuis  , Domine, 
firn  tndifna  ad  lui  fanRijfimi  CtrOorii  accede- 
re facfamemiim,  accedo  tamen  ai  te,  ficca  in- 
firma  ad  meci  um,  f£  medUinam.  Chrijlique 
corpore  cum  treni'ire  recepto,  audiuit  eum  di- 
centem  /ibi  : E^o  fum  pomi  uiuus , qui  de  celo 
defiendi,ff  À^nui  Dei,  qui  tolto  peccata  nuin- 
dt.  Tu  USI  uenire  ad  Fotreti  meum?  Et  illa: 
Domine,  quando  fum  uobijcum,  fum  cun  Fa- 
tre,  y Spirita  ScmQo.  Et  Dominai  ad  eam: 
Credi]  tu  fi'  ? Et  Margarita  refponàit  : Do- 
ttine, qui  omnia  noUi,  tu  fcii,  'quod  ^ cre- 
do. Ad  quod  uerbum,  data  benedtclione , ut 
fupra,  i/i.vis;  Et  ut  non  dubitei,  /aiuto  ma. 
Hem  meum;  dixit,  Aue  Maria,  ufque  ad, 
benediàui  fruclui  issDirii  sui.  Et  falutaiinne  fi- 
nita, iterum  ail:  Film,  diliii^ii  me'ì  Et  Mar- 
garita re/pondil:  Non  /ohm  te.  Domine,  di 
Ugo-,  /ed  defidero,  fi  Maceret  libi , etinm  effe 
in  corde  tuo.  Et  Dominui:  Ciir , inquit,  rn. 
trnre  uii  cor  meum,  tion  intrai  in  uubvn 
hitrii  mei?  Et  MvzarUa  refimndinr  ait:  Do- 
mine Jhefu  Ckrifle,/  ero  in  corde  tuo,  ero  in 
uuiiiere  latirii,  omnihui  loi.ii  ehuorim.  coro- 
na fpinarum , /elle  ff  urlo  pofito  rt,. 

per  uenerabitibui  octilii  uefirii.  Et  ah  Dimi- 
nuì iterum:  Fitta  diligi!  mr'i  Et  Maroa'i'a 
refpondit:  Domine,  non.  Et  Dominai  ad  eam: 
Jft  quando  me  diligei?  Margarita  reiitondit: 
Domine,  tun:  te  amabt,  q'tando  fenfero  in  cor. 
por!  meo  tain  acriter  de  pena,  qiti'n  reeeùiili 
prò  me,  quod  lunctii  manibui  anhia  niM  fe- 
paretur  . Et  ait  Dominai:  NoUei  tu  aliom 
(au.r«i»?  Et  Margarita  refpondit:  Non  deli- 
deci  ahter  mori,  àiia  moriem  hanc  elicere  de- 
bei amore  tui . (y  prapier  culpam  imam , Et 
Dominai  dixit;  Sapientia  mea  tanta  eli,  quod 
su  ijlo  dolere  /cirem  Ubi  dare  dulcem  mortem. 
Et  Margarita  re/pendit  : Domine  Jht/u  Cliri- 


il». 
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ti  eletta  il  mio  Padre,  nfllnchè  per  quc-lta 
via  tu  fegui  me  cracifìiTo  (ino  al  ttirmine 
di  tua  vita. 

§.  4a.  Nella  feda  de’ Santi  Laorentino  e 
Pergentino  (to),  dilTe  MargherlM  al  Si* 
gnore:  Bench*.  Signore,  iò  (ia  indegna 
di  accodarmi  al  Sagramcnco  del  voftro 
Corpo  famiflìmo,  vengo  nondimeno  a Voi 
come  inferma  al  Medico,  ed  alla  medici* 
ni.  K ricevuto  con  tremore  il  Corpo  di 
Crido,  l«  udì  dire  a fé;  Io  fono  il  Pane 
vivo  che  difeefi  dal  Cielo  , c l'Agnello  di 
Dio  che  tolgo  via  e cancello  i peccati  del 
mondo:  Vuoi  tu  venire  al  Padre  mio?  E1 
ella  ; Signore  , quando  io  fon  con  Voi , 
fono  anche  col  Padre,  e collo  Spirito  San- 
to. E il  Signore  a lei:  Credi  tu  cosi'?  K 
Margherita  rifpofe:  Signore,  Voi  che  fa- 
pcte  tutte  le  cofe,  fapete  bene  che  cosi 
credo.  Alle  quali  parole , datale  la  benedi- 
sione  come  fopra,  le  diffe:  Ed  affinchè 
non  dubiti,  faluto  la  mia  Madre;  c dilTe 
l' Aue  Maria  fino  alle  parole  , Oenediclut 
/radar  omirir  Uà.  E terminata  la  Saluta - 
stonr,  dilTe  di  nuovo:  Figlia  mi  ami  tu? 
È Margherita  rifpofe:  Non  folaraente_.  Si* 
gnnrc,  vi  amo,  ma  defidero,  fé  a voi  pia* 
c-fT^,  dì  eiTcre  ancora  nel  voftro  cuore, 
EJ  il  Signore:  Perchè,  le  dilTe,  vuoi  tu 
entrar  nel  mio  cuore,  e non  entri  nella 
phgn  del  mio  colino?  E Margherita  ri- 
fnofe:  Signor  mio  Gcali  Cnfto,  fe  io  farò 
nel  voftro  cuore,  farò  ancor  nella  piaga 
del  coftato,  in  tutte  le  fcITure  de’ chiodi , 
nella  corona  di  fpine,  nel  fiele  e nell'ace- 
to, e nella  benda  polla  fopra  a'voftri  ve- 
ncrabili  occhi.  E dilTc  nuovamente  il  Si- 
gnore; Figlia,  mi  ami  tu?  E^Margherita 
rifpofe:  Nò,  mìo_  Signore  - R il  Signore  a 
lei:  E quando  mi  amerai?  Margherita  ri- 
fpofe:  Signore,  allora  vi  amerò,  che  fen- 
tirò  nel  mio  corpo  al  atrocemente  le  pene 
da  voi  foITcte  per  me,  che  giunte  le  ma- 
ni r anima  mia  fi  fenarcrà.  li  dilTe  il  Si- 
gnore: Non  vorrefti  tu  altra  morte?  E 
Margherita  rifpole  : Io  non  defidero  di 
morire  altrimenti , perchè  quella  è la  mor- 
te, ch'io  debbo  eleggere  per  voftro  amo- 
re inlìera^  e per  mia  colpa.  E il  Signo- 
re dìITe:  E’  tanta  la  mia  fapìenza,  che  in 
cotello  dolore  faprei  darti  una  morte  dol- 
ce. E Margherita  rifpofe:  Signor  mio  Ge- 
sù Grillo,  IO  in  quello  dolore,  non  vorrei 
S una 


({o)  leoflorem  Lenremtimi,  ^ feriOMiioi,  I Santi  Laorentino,  e Pergentino  tono  ! due  Martiri 
Aretioi  manirìiitt!  in  Arezzo  tolto  Dedo,  de’ quali  fa  memoria  il  Mmirologio  Romano  il  di 
).  di  Giugno,  e de' qotli  nel  suddetto  giorno  celebrasi  la  Fella  coll' Uffizio  a MelTa  nella  Dia- 
celi Atcìina,  lotto  la  quale  era  Cortona  a' tempi  di  S-  Margherita. 
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Jìe,  nt'.ltm  dulcem  mortem  in  hoc,/»  dtjidtn 
iti  lam  amara  cainpalUme  tuirum  ptaar.im  dt~ 
i\(tre . Tertio  net»  imtrrogans  eam  dixil  : Amai 
tu  me  ? Et  Margarita  re/pondit  : Domine , fi 
omunm  te,  Jeruirem  libi.  Et  credo  quod  nul- 
la creatura  te  utiqtum,  qwintum  es  dignut  di- 
lìgi, amainrit.  Et  Domimi  ad  eamt  E'ere 
dixtlìi.  Et  ait  glonanda  ad  Dominum:  Ago 
uelfem  non  folum  te  diligere;  Jet  fi  pojjet  fieii, 
plufqnam  amare;  tanlum  dejiiero  /ubere  de  a- 
more  tuo.  A'am  ad  hoc  uneor  , fi  confiderò 
mcam  uiUtatem,  qie  omnei  alias  fuprrat, 
asm  Itoteli  altituU'tem  tue  attingete, 

q.',e  iiflinnuit  Je  tanlum  mee  miferie.  Et  Do- 
mtnui  ad  eam:  t'eUei  tu  rnnii  ficut  beaiiis 
Andreas?  Et  Margarita  relpondit:  Domine, 
tube  me  mori  in  quo.unque  flatu  uis;  dim- 
nodo  in  hoc  dolore  moriar,  quem  tam  defiit- 
ranter  expofio:  Nim  fi  cum  ilio  dolore  mare- 
rer,  in  bora  tlla  ejjem  crurijixi:  Et  hoc  con. 
uenientijlimum  ludico,  quia  utdeo  in  hoc  min- 
do,  quod  moritiir  filius  aiiquando  fine  culpa 
prò  patte  ; quanto  migli  mori  taliter  debeo, 
tue  commifi  culpam  tioa  folum  in  /lirenlióai 
pirnii,  un-le  tu  Eater  mo  tuus  es,  fet  propria 
uoiuntale  aàu?  Cui  Dominus:  Nolles  tu 
fucorem  meum?  E.t  quia  omnes  ualebat  fenlire 
pafionis  da.'ores , non  refimdit^  de  /udore  que- 
fna;  ait  itcmm  Dominus:  fi  fiere!  noua  irri- 
ptura  fupra  illam  quam  d:ii , non  /tojent  lio- 
fuinet  compre/ienJere  meum,  quomiuO 

full  angiut- 


§.  4;;,  Decima  oflaua  dìe  Juìii , corpore 
Chnjh  dctiole  re.  epio , afcendit  Aluigarila  in 
quamùam  menioiem  Jeiuritatem,  a Domino  po- 
Jlulans,  ut  femper  ei  in  oinnibut  rebus  ferui.. 
ut,  iS  mnquam  eum  efenderet.Et  ut  hoc,  in- 
quil.  Domine,  fiat,  me  uelut  moituam  inier 
Ira-liia  miferitordie  lue  peno,  £?  meip/am  de.. 
Jerere  uolo,  ut  tu  Joliu  me  regas . Et  ait  : bea- 
te Potile,  tecum  clamo:  Qtiis  feparabit  ae  a 
Chrfto  Domino  mco'i  Certe,  Domine  mi,  net 
James,  nec  fitis , nec  ignis,  ausfenum,  nec. 
tnbulatio  siiqua,  Tanlum  enim  de  te  feruorem 
donafii,  quott  cum  ipfo  currerem  prompta,  (f 
feuritate  piena;  fi  tolut  mi^dus  J'e  michi 
opponertt,  non  me  feparare  pojfet  a le  - Et  ilio 


. 


una  morte  dolce;  m*  defidero  di  fpirtte 
(ic>r  amarinima  compafllooe  di  voflre  pe> 
ne.  Il  Signore  interrogandola  ancora  per 
la  terza  volta,  le  dlfie:  Mi  ami  tu?  C 
Margherita  rifpofe:  Signore,  (c  io  vi  a- 
malfi  vi  fcrvirci:  e credo  die  niuna  crea- 
tura vi  abhia  mai  amato  tanto , quanto 
voi  liete  degno  d’ elTere  amato.  R il  Si- 
gnore a lei:  Tu  dicdli  il  vero.  Qui  fog- 
giunfe  al  Signore  quell' Anima  eletta:  lo 
vorrei  non  lolo  amarvi , ma  fe  folTe  po(- 
fibile , pili  che  amarvi  ; tanto  d' fiderò 
avere  del  vodro  amore:  mentre  a ciò  fon 
tenuta,  le  confi  Uro  la  mia  viltà  che  fu- 
pera  tutte  r altre,  e dae  g unger  non  può 
air  altezza  di  vollra  digiait.à  , che  tauio 
i inclinò  alla  m'a  naiferi.t.  E il  Signore  a 
lei:  Vorrelh  tu  •norire  come  H beato  An- 
dreaV  E Margherita  rifpofe;  S'gi.ore,  fa- 
temi morire  ’m  qualunque  (lato  volete, 
parchi  IO  moja  iia  quello  '.In!  are,  clic  si 
atdeiitemenie  doinan.Io:  poiché  l'e  io  mo- 
rilVi  in  quello  dolore,  in  quell'ora  (urei 
crocitàlVj:  K ciò  lo  giudico  cor.venitntilfi- 
mo,  perchè  vedo  in  quello  mo"do,  cnC 
talvolta  pel  fuo  padre  muore  i figlio  in- 
nocente; quanto  piii  dunque  debbo  cosi 
morire  io  cne  lui  colpevole,  non  fo  amen- 
te ne' primi  progenitori,  onde  voi  mio  Pa- 
dre fiele  morto,  ma  fui  ancor  colpivo. e 
di  pioptia  volontà  e di  colpa  attuale?  Cut 
il  Signore:  Non  vorrtlli  tu  il  mio  l'udo- 
re l E l'crd’.é  Margheriia  volea  ler.tire 
tulli  i dolori  della  palfiooe.e  perciò  non 
rifpofe  riceicau  circa  il  ludore  in  parti- 
colare,' difl'e  di  nuovo  il  Signore;  Se  fi 
facefl'e  una  nuova  Scrittura , fopraggiunti 
3 quella  che  io  già  diedi , non  potrebbe- 
ro gli  nomini  comprendere , come  e quan- 
to Il  mio  ludore  fu  angofeiofo.  ^ 

§.  43-  Il  giorno  dicionelimo  fi ì Luglio t 
ricevuto  divocamente  il  Corpo  di  Cfillo, 
fi  follcvò  Margherita  in  una  certa  meotal. 
ficurczza,  dimandando  al  Signore  di  fera- 
prc  fervire  a lui  in  tutte  le  cofe,  e di  not 
mai  offenderlo.  Ed  affinchè,  o Signore, 
duTe  ella,  ciò  fi  effettui»  mi  pongo  come 
mona  traile  braccia  dalla  vollra  inìfcricor- 
dia,  e voglio  abbandonare  me  fteffa,  per- 
che voi  loie  mi  follcnghiate . E foggiun- 
fe;  O beato  Paolo,  io  efclamo  con  voi: 
Chi  mi  teparerà  da  Ctifto  mio  Signore? 
Certameme,  Signor  mio,  nè  la  faine,  ne 
la  lete,  ne  il  tuoco,  nè  il  ferro,  nè  qua- 
lunque altra  tribolazione:  poiché  tanto  fer- 
vore mi  dnnalle  di  voi,  che  con  cITo  cor- 
rerei pronta , e piena  di  ficurtà  ; e quund 
anche  tono  il  mondo  mi  fi  oi'poneiie  » 
Dcn  farebbe  ballante  a Icparariui  da  V oi  > 
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CAP. 

mantremimfit  rum  ttanquillitate , noua  men. 

Hi  iocunditau . 

!i.  44.  In  uifilia  fai^i  dare,  Dei  recipt» 
io,  audiuit  éum  loquenlem  fibi:  Filia  bene- 
dieta,  prò  cuiui  amore  carnem  fumpfi  rie  yir^i- 
tie  Maria,  ienediSe  fini  rmnes  pene , qnai  prò 
uràma  tua  fubllinui , (f  illa  incarnath:  he- 

nediSi  fini  tmnes  laborei,  quos  pertuli,  (f  il- 
le  amor  qui  me  eoniunxtt  numano  /;eneri . /'au- 
to; itodie  h abeo  film  frana;,  refpehu  malorum. 
Set  fi  haberem  in  fecuto  tantum  unum  beneài- 
ftrem  ei  onmet  piano;,  queu  fui  pnjjui.  Et  di- 
to libi,  quod  aliquando  tn  confpe&u  ijliut  lui 
fila  Badie  (5 1 ) tibi  graliam  lontuli  ut  mnjit 
arcendr.tur  in  amere  mei  : cui  recmmemlo  grò. 
uitatem,  Imeftatem,  amorem,  &'  follicitudi- 
nen  in  omnafru;  rehui,  m quibus  credit  pia- 
tele Cf  cuft'idiam  mentii,  (f  ear^i; 

in  omnibus  rehui in  qi.ibui  pre'ol^ofceie  po- 
terit  tneam  ofi'enfionem.  Et ficut  fubUUJfime  Jlu- 
duit  in  fetulo  me  offendere,  ila' nolo,  quod  ha- 
beat  lubtiles  coptationei , eff  nffeelmes  ad  gra- 
tiam  aiqvrenda  n . 

§.  44  lite  lune  pofl  Pentetollen,  dim  Chri- 
(ium  de  m ina  Sa.erdolis  B.  f BiJi'e  ) Cjj), 

'nel  et  rC'ipe  e,  dixit  ei  : Etfl  iienio  ad  tè,.cff 
fi  non  uenis  ad  me',  diligo  te,  £*f  tu  non  dii- 
gii  me;  Ceraio  libi,  {f  non  feruis  mi./ii;  lau- 
do te,  & non  laudai  me  quant'im  debes.  lit 
qu'd  facies-,  filia,  tn  tot  trihulnt.'onibut , que 
habitat  inter  bipos?  Amen  duo  ubi,  quod  ego. 


qui 


V.  13?) 

E rimare  qoelU  mattina  con  tranquiiiicl, 
e con  nuova  ginrondiiì  di  mente. 

5.  44.  Nella  Vigilia  Ji  S.  Ciiiara,  rice- 
vuto il  FiglioI  di  Dio,  Io  udì  in  tal  gui- 
fa  parlare  a fe:  Figlia  benedetta,  per  cui 
amore  prefi  carne  da  Maria  Vergine,  fijo 
benedette  tinte  le  pene,  cui  per  l'anima  tua 
mi  roicopofi;  e quella  ilelFa  incarnar.ione 
fia  por  benedetta  ; e benedetti  fimo  altrcil 
tutti  i travagli  da  me  fofFcrii,  e quell'a- 
more che  mi  congiunfe  al  genere  umano. 
Ho  in  oggi  pochi  figli  buoni,  in  confron- 
to dei  cattivi  : ma  le  nel  lecolo  ne  aveifi 
anche  un  fole,  benedirei  per  lui  tutte  le 
pene  da  me  patite.  E dico  a te , che 
qualche  volta  ti  partecipai  la  mia  grazia 
in  prcfeiiza  di  cotcllo  tuo  figlio  Badia  (51;, 
affinchè  egli  viepiù  fi  accenda  nel  mio  a- 
more;  Cui  raccomando  la  gravit»,  la  pa- 
rità, l'oneftà,  l'amore,  e U rollecUudi- 
ne  in  tutte  quelle  col'e,  nelle  quali  egli 
crede  di  recarmi  piacere;  e la  cuitodia 
della  mente  e del  corpo  in  tutte  quelle 
cofe,  in  cui  potrà  prevedere  la  mia  offHa: 
E ficcome  nel  fecolo  ftudiò  con  fomma 
l'nttigliez.za  la  maniera  di  offèndermi,  coti 
voglio  che  fia  minutamente  accurato  nei 
penfieri,  e negli  aff'eiii  per  acquillar  la  mia 
grazia. 

§.  45.  Nel  Lunedi  dopo  la  Pcntecolte, 
mentre  fi  difponeva  Margherita  a ricever 
Criflo  dalle  mani  del  Sacerdote  Badia  (yz), 
diffe  lo  (lelTo  Criflo  a lei;  Io  vengo  a tc, 
e tu  non  vieni  me;  io  amo  te,  e tu  non 
ami  me;  io  fervo  te, età  non  fervi  me  ; io 
lodo  te,  c tu  non  lodi  me  quanto  dovrcfli . 
E che  farai,  o figlia,  in  tante  tribolazio- 
ni tu  che  dimori  io  mezzo  a’ lupi?  AITer- 
tivamente  ti  dico,  che  io  che  diedi  ajuto 
Sa  al 


(5t)  tn  reofOtffn  iitìnt  filii  tu!  todie,  lì  Bidii,  che  qui  ti  tppilla  figlio  dì  Mirgheritl,  non  è il 
dì  lei  Figlio  uterino,  m,  è il  Sacerdote  Ser  Badia,  ciaiamato  tiglio  di  Margherita,  perchè  per 
le  di  iei  urationi  e probabii  nente  eioaiationi  lo  avea  ricondotto  il  Signore  da  una  vita  mcn 
regolata  ad  una  trita  più  tegolata,  e Sacerdotale;  onde  nel  f.  }d  del  Cap.  VII.  lo  appella  il 
Signore  parlando  con  Margherita  fiflie  mie,  e me  Quefli , come  ti  ha  nel  {.  3).  dello  (ledo 
Cap.  V'M  si  chiama  Ceieelinne}  nel  ( 14  del  Cap.  IX.  toterdeiet  e, nel  (.  id.  del  Cap. 
XI.  Cenfff-re  di  Maiglierita  ; perchè  fu  egli  it  primo  Hettorc  della  Chiesa  di  S.  Bisilio  fatta 
da  .Vlargheriti  nedificite  io  cima  di  Cortona,  e prefTo  la  sul  terza  iCelIt  sotto  la  Rocca,  nel 
MCCLX.XXX  , e la  seni  di  Cappellano,  e di  Confefldre  snpplimentario  ne' sette  anni  di 
alTrnza  da  Coriona  del  P Fr.  Giunta;  come  pih  diffusamente  dindi  nelle  noflte  DiiTcrtasiont 
Ili.,  e IV.  Orila  Cbitin  de' troll  Mimeri  ore.,  t De’ Cemftferi  czr.  Dice  poi  qui  il  Signore  di 
aver  conceduto  a Margherita  delle  grazie  in  presenza  di  Set  B>dia,  tfEnclièl  quelli  viepiù  ti 
accenda  nel  divino  amore;  edendo,  per  cosi  dire,  ordinario  Itile  di  Dio  di  couinciir  redifi- 
tio  delia  Santificazione  degli  Uomini  colle  g-azie  eftenori  , traile  quali  l'esempio  e le  virtù, 
che  in  faccia  loro  fa  spiccar,  ne' tuoi  Santi;  alle  quali  eftetiorì  grazie  unir  suo'.e  la  grazia  in- 
terna delia  iìluflrazion  della  mente,  e mozione  del  cuore,  onde  ne  segue  la  pefetta  lur  con- 
versione a Lui,  e r aumento  sempre  maggiore  della  divina  Carità  nei  medesimi. 

(5»)  De  monn  Soierdeiii  t.  tri-  Per  la  lettera  iniziale  B.  dee  senza  dubbila  inteadcrti  il  Sacerdo- 
te Sci  Badia,  di  cui  nella  Noti  precedcnles 
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qui  iiiui  btalam  Pautum  in  tribulalhnibui  luti, 
tra  lecum:  qui  prtttxi  btalurn  Grt«orium 

t»)  tribulationibus  (jf  infirmitatibus  futi,  prò- 
«ginn  «.  Ut  J/argnriM  reO>»nJit;  Cwn  jcioi 
étnnia.  Donine,  nnltjua'it  jiaitl,  quart  me  ui- 
Uffmam  <reaVt>am  inttrToqas?  kt  Dominus  ad 
lam:  Hoc  eli  diceie,  quoti  e,^t  dt  purijjimo, 
canilidijjtmo  uuio  mrqinalt  natia , cuius  a- 
mme  aUitudo  fuit  eius  ptoj'unda  humiiitas , pie- 
ialim  liabeo  ad  te  iuam  ntat  cmuerfiuimis , 
quam  vtundo  dedi , ut  imitetur  peniuntiam 
tuain,  faluetur. 


§.  45.  Sùbbati)  uis^efime  Dominiee  pofl  Pen- 
teu'Jìtn,  deufite  Saluatore  recepto,  titinauilU- 
littrm  menili  imiemeiti  , uidit  pojìea  jialim 
L'ìhijlum  in  cruct  eleuatum,  coi'juereiitem  d: 
pauiit  iacrimii,  dt  medica  deuetiìis,  purità- 
te,  humilitatey  ueritate,  IS  caritate',  de  mil- 
la  uanagJeria,  inutttia,  imiHuiiJuia,  ^ fot- 
liciludine  return  tempera/iun  , unJe  oriaiitur 
tempiattonei  nane . Et  di  tit  quod  illi  , qui  tam 
/orJi«r  temPlantur , /epe  fmt  fuarum  tempia- 
lionum  caufà.  Ouor4  fi  poffet  w celo  fieri  plm- 
tui , iW  hediejierem  fuper  omnem  jlatum  ibi 
•um  Snnfiù  , fiiut  fleui  fuper  Jerufalem , 
quando  cum  ramis  Mlmurum  fui  rtctptus.  Item 
tonquejlus  efl  dt  feruis  fuit,  qià  aride  iocun 
tur  de  ipft,  d parami  multumque  de  rtbut 
teiundi,  ^ non  pitduani  euanj^cìiatu  eiui  po- 
polo Juir,  a ediim  de  Prelati!,  qui  ujn  ordi- 
nali pacei.  Si  tu  baberei,  utq\ui,  perjcù.im 
caritatem,  rum  ueltei  Joium  Ilare  ad  ubera  «tea 
rum  cenfolationumi  Jet  flerei  miuriai  meni,  cf 
Jiares  cum  offenfo  Deo  tuoi  lonfideraret 
qMmodo  et  di^na  tribalaime  ^ non  loniola 
tune:  Et  quia  ts  tali  purgandum  uttriii  lem- 
ptationibui  1 ubi  reconduntur  lam  pretioia  do- 
na. Et  Miirganta  rtfpondit:  nomtne,Jic  me 
urilrt  duicedo  atlexit,  quod  atiud  agere  non 
pójjum.  Et  quia  dtjidei-ibat  cottdie  loiKuntca 
re,  {j*  liidiere  ccpiam  Mmijlri  Dei,  rejpondit 
Ci  Dondnui,  quod  non  /labtiei  hic  toiiiolaiie- 
«cj  fuai  piene  : Et  iierum  dixit  et  : MuUum 
fiacuijli  raitlii  diebus  preteritis  de  uictoria  tua, 
quam  Jtabutjli  in  uilificatitnibus  de  te JaPtis . 
it  liia:  Domine,  non  haòeo,  unde poffim pla- 
tere  Ubi.  Et  Dmiiùu  ad  tam.  Tu  pojjes  me- 


ba 


. V. 

at  beato  Paolo  aelte  Tue  tribolazioni,  fark 
con  tei  e fìccome  protelli  nelle  Tue  tri* 
botazioni  ed  infermiti  il  beato  Gregorio, 
coki  proteggerò  te  ancora.  E Mirgheriu 
rirpoie:  Sapendo  voi,  oSigoore,  tutte  le 
cole  prima  che  abbìan  relTrre,  perchè  io. 
terrogate  ine  vilìlfinia  creatura?  £ j|  Si* 
goorealei:  Quella  vuol  dire,  che  io  na* 
tò  dal  puridiiuo,  e candidiflìmo  utero  di 
alleila  Vergine,  l'altezza  della  cui  'anima 
ni  la  Tua  profonda  umilti  , mi  muovo  a 
picei  di  ic  fatta  luce  di  nuova  converfi* 
zione,  che  io  diedi  al  mondo,  aflìnchè  ini* 
miti  la  tua  penitenza  , e lì  falvi , 

$.  415.  Il  Sabato  della  Domenica  vigeG* 
ma  dopo  la  Pentecofte,  dopo  aver  Mat* 
ghcrita  ricevuto  divotamente  il  Salvatore, 
irovandoG  colla  meote  tranquilla  vide  co- 
llo Gesti  Crilto  elevato  in  Croce , che  fi 
lagnava  delle  poche  lacrime,  della  poca 
divozione,  putiti,  umilti,  veriti,  e ca- 
riti, e della  molta  vanagloria,  invidia, 
immonde'/.za  , e Ibllecitudine  delle  cofe 
temporali;  onde  ne  nilcono  molte  c va- 
ne tentazioni.  E difie  che  coloro,  i quali 
l'oiio  si  fortemente  tentati , fon  elfi  per  lo 
piti  la  cagione  di  lor  tentazioni . Laonde, 
fuggiunfe,  le  potefie  in  cielo  aver  luogo 
il  pianto  , lo  io  oggi  piangerei  lafsii  co' 
miei  Sami  l'opra  qualun-gue  llaio  di  perlo* 
oc,  co.me  già  pumli  l'opra  G-;rufalemme, 
a. turche  fui  accolto  con  rami  di  paline* 
l’.iriinente  lì  liineiuò  de' fu  ai  Servi,  i qua- 
li parlano  aridamente  e poco  di  lui,  e mol- 
to delle  cole  del  mondo,  e non  predi- 
calo al  fuo  popolo  il  fuo  Vangelo:  Co- 
me pur  dc'Prciaii,  che  noji  rillabilifcono 
il  concordia  e la  pace.  Se  cu  avelli,  di- 
poi le  dlll'e,  una  perfetta  carici,  non  ti 
curerelli  foltanto  di  ftire  attaccata  alle 
mammelle  di  mie  confolazioni;  ma  pian* 
gereili  le  mie  ingiurie,  c te  ne  llarelli 
coll’  otfcfo  tuo  Dio  ; e confidererelli  nel 
tempo  IlelTo,  come  Tei  degna  di  tribola- 
zione, e non  di  confolazione;  canto  pib 
che  Tei  un  vaio,  in  cui  ripoflì  ciTeodo 
prcziofillimi  doni,  dee  perciò  effer  pur- 
gato per  via  di  ccntazioDi  diverfe.  E Mar- 
gherita rilpofe:  Signore,  la  vollra  dolcez- 
za mi  allettò  talmente,  che  non  polle  far 
altro.  K perchè  dellderava  di  gioinalmen- 
te  coniuimarfi , e di  aver  ct^ia  di  Mini* 
Uro  di  Dìo;  le  rifpole  II  Signore,  che 
non  avrebbe  qui  pienezza  di  con Iblaziooi - 
£ le  dilTe  di  nuovo:  Molto  piacelti  a me 
ne’palTiti  giorni  per  la  tua  vittoria,  che 
riportarti  negli  avvilimenti,  che  di  te  fu- 
lon  fatti.  Ed  ella:  Signore,  io  aon  ho 
onde  polla  piacervi.  E il  Signore  a lei: 
Tu  poircQì  fctvin&i  meglio,  le  il  tuo  ti- 
mo- 


C A 

ni  ftruire  mkhi,  fi  timtr  tutti  > fin  te  fer. 
uat,  ne  cattai , non  redderet  animam  tuam 
fpar/am  Per  CKttattones  uariai , quai  nefcit  abi- 
cere.  Ad  quotT uerbum  timuit  ma^ii : Chrifius 
autem  eam  confertans  dixit  : Si  mi  adiutorium 
ttcmendi  ad  me,  ntn  dei  tantum  de  tempore  in 
co^itationibus  fecutii  Jet  reuerlere  ad  irucem, 
(i  iU  reteriet  me , (f  confolationibui  folitii 
perfruerii';  meque  libi  non  tantum  fublraham. 
Dum  confitens  uitia  tua  f'ùarìit  meis  (33), 
tela  quantunuunque  ualuerii  perfoturum  n&ini- 
na  u Icdentium.  Set  fi  cinumjìar.tiat  atiter 
esprimere  non  poJJes,nm  rogo  te  ai  Uicendum. 
Separa  igiiur  u ab  omni  Jamiliar  itale  Jecula- 
rium,  quantum  PoUi,  (f  aliorum,  preierquam 
ab  Ordine  (f  Fratribus  lai  Patrit.  Et  dico 
libi,  quod  eiiam  in  confolationtbus  tuii  reie- 
ptura  ei  Iribulationei . Et  ojlendit  ti  nouum 
uulrms  ante  pedus  ex  parte  tordis , diceni  quod 
Juptriut  iwaiinati  (j4)  »P/“™  fecerant,  quel 
cum  uulnere  laterali  ledemerat,  y tieni  au'.em 
Chriflui  Alar^aritam  timore  perterritam , pio- 
pter  admonittonem  fuperius  Jadam,  ne  o:cu- 
pjret  mentem  in  cogitationibut  mundanorum, 
ìg  reuerteretur  ad  a arem;  iterum  dixit  fi:  Si 
nii  adiutoiiuM  , reuerlere  ad  cru,em , (g  ibi  rt~ 
periei  me. 
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more,  il  quale  ti  conferva  perchè  non  c<> 
da,  non  rcndelTc  l' anima  tua  diUipaca  in 
penGeri  diverti,  che  cu  non  fai  difcaccia- 
rc.  Alle  quali  parole  viepib  in  lei  crebbe  il 
timorei  e Critlo  confortandola  le  dilTe: 
Se  tu  vuoi  aver  ajuco  per  venire  a me, 
non  impiegar  canto  tempo  nei  penGeri  del 
fecolo;  ma  ritorna  alla  Croce,  ed  ivi  mi 
troverai,  e goderai  le  folite  confolazioDi, 
nè  >0  canto  mi  fotttarrò  a te.  Mentre  ta 
coafein  le  tue  mancanze  a'mieiVicarj(5j), 
cela  per  quanio  puoi  i nomi  delle  pertone 
che  ti  offendono;  ma  fé  non  pocefli  in  al- 
tra guifa  crprimcre  le  circoftaoze,  non  ci 
coftringo  a tacerli.  Separati  pertanto  da 
ogni  umiliaritè  cu'  fecolari  per  quanto 
puoi,  ed  ancora  dagli  altri,  fuorché  dall* 
Ordine  e da'  Frati  del  Padre  tuo.  E di- 
co a te , che  anche  nelle  tue  confolaziont 
medcliroe  fei  per  ricevere  delle  tribola- 
zioni. E le  fece  vedere  un'altra  piaga 
avanti  al  peuo  dalla  parte  del  cuore,  di- 
cendo, che  gliel'aveano  fatta  i nominaci 
di  lopra  (54.),  i quali  colla  piaga  del  Tuo 
cnibco,  avea  redenti.  Vedendo  poi  Criflo 
Margherita  alTai  fpaventata,  per  l'ammo- 
nizione, che  come  fopra  le  avea  fatta  di 
i>on  occupar  la  Tua  mence  ne'  penOcri  mon- 
dani, e di  ritornare  alla  Croce,  diflele 
nuovameiite;  Se  tu  vuoi  ajuto  per  venire 
a MIC,  ritorna  alla  Croce,  ed  ivi  mi  ero- 
vcral- 

CAP. 


({))  rutrììt  miii,  E chiaro,  che  col  nome  dì  M iritor/  ippelta  qai  Gesìi  CriAo  I Confettori ; 
come  gli  appella  il  Concilio  di  Trento  Seri.  IV.  de  Oouutmiio,  aopra  queAo  Dome  rileggaai 
per  non  farne  abnto.  l’ Annotazione  ]4.  sopra  qnefto  Cap.  V, 

(S4)  foptrimi  mtmimtii  ert.  Per  li  4i  {tf'o  che  qui  dice  CriAo  avergli  fatta  una 

nuova  piaga  nel  peno,  par  chiaro  che  debbano  iateoderti  I di  lai  Servi  poco  telanti  deUa  saa 
^lia,  cd  i Prelati  trascami  nel  nAabiliie  la  pace,  de' quali  poco  vopra  crasi  lamcmaio. 
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l)c  Orctione  prolixa  , & Contemplationis 
«xcefTu. 


■5.  I.  T (tura  ^Irr^ariu  ^nti/Jtma  fwrt 
1 San(l$rum  fule’Hpniii  un  a e fele>npni- 
ter,  ff  ecrum  fe  prtcìbus  ctmminJart  jernen- 
ter , ex  re  in  noSe  cmuer/inaii  beati  Pau- 
li.  Dea  rame  etminnfìa  dixif.  Jiijlum,  ratio- 
natile,  tfl  ualde,  Saiiiator  metis, 

ut  eia  foli  deucfe  Jeiw.am  , ff  luint  foium- 
tacilo  fanam  ttotunu-um\  qma  tua  jumm  t (f 
ine f abili:  uoluniai,  ^ mt feri  tn dia  defrendit 
aa  net  t.im  uiieii  q tern  celi  radete  nnri  po- 
terani , in  utero  le  futile  uirifinii  neuem  mm- 
fibus  abjiùnJiftiz  Et  tui  jamuiulumtur  /In^e- 
hrum  èxerdlu:  in  txteifu,  te  ulque  ad  pif  a- 
forum  pedum  obfcula  in  ricjli  um  obfeg'iium  man- 
fipajli-  Julhiin  eft  ut  ftruiamui  libi,-C'iiat 
Ulta , fecunitiui  affumptam  nelirara  mori-alita 
tem,  jiiit  pauperUài , labor , (jf  perla,  ufque  ad 
octibijfrmnm  moitem  crucis.  Per  iilam  er«n  liim 
inextimr-bilem  pietateni , rot^o  te  Domine,  ut 
ter  meum , uitan  perfecle  ordinare  diirneris 
ad  amoiem  tuum.  Hit:  uei bis  /imiit,  le  utus 
ejì  ei  Saluator , die  enti  Seinper  uis  /lauiiie  de 
vie  uiut  Jonte  dnUedmem,  éf  prole  liauji 
amantudinem . Seniper  uii  de  me  uiuo  pane  fet- 
tiari  fS  rrtici,  tf  c^ri  pio  tua  falute  te  fame' 
ìicus  expecìiiui.  Si  uis,  quoi  e^o  fumma  Sa- 
piemia  libi  ad  uctum  /eruiam,  r.nn  nee/i^ar 
abeiire  mandiilis  mtii.ìP’am  le,  (j‘  qiiamlieet 
hunumnm  crealuram  certifico,  qwd  nec  libi, 
tiec  aliis  (oncedetiir  uti  ^ratiarum  mearum  mu- 
neribus , nifi  aone/rrt  femriipfu-n  qvi,feiun- 
dum  Euamrelium  meum,  leìiai  (rucem/uaia 
[S  Jeqmtur  me. 


5.  2.  Omnium  hormum  prinripium,  iux, 
w amor  Jliefui,  uolens  pojl  uefiigia  tua  du- 
cere Margariiam,  ail;  Peiias  grauissimas>p'ro 
amore  meo  recipiei , (f  portabii  ; in  quibus  dum 
te  fine  mentniihus  eonfoinliimibur  fenfetis , re. 
durar  ad  animam  tuum  uerbum  cenfefforis  tui 
dicentii , quod  in  tua  fili,  quam  ìiabes  de  me, 
tteum  fum . Quii  namque  libi  lumen  intemum 
donai  V quii  J'truorem  ? quii  fiiiai  defiierial 

qui! 
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Dello  proltj^a  Jua  Omione,  t Contemplazicnv 
eJìatUa. 


5.  t.  *T"  ralle  altre  cofe  a Margherita  pra- 
1 titTinie  una  fu  Tapplicarfi  fnlcn- 
nemente  a cflebrare  le  folennità  dc'Sm- 
ti,  c il  raccoraandarfi  ferventemente  alle 
loro  preghiere.  Q lindi  avvenne  che  nella 
notte  della  Convirfinn  di  S.  Paolo,  unita 
di  mente  a Dio  co>.l  fi  efprcfl>:  É'  cofa 
molto  pillila,  ripionevole , e depna,  o mio 
5a’vatorc,  che  io  ferva  divotamente  a voi 
folo,  e ftccia  unieiim-nte  la  voftra  -volon- 
ti;  placche  la  voftra  (nnima  ej  incffibile 
volontà  r miicric.irdia  d.-proftì  di  dneen- 
dere  a noi  cotanto  vili;  t vii*  Il  IT.a,  che 
contener  non  poti  ano  in  tuti.a  la  lor  am- 
piczra  i cieli,  nil'eon  left  • per  nove  meli 
dentro  l’ut'-ro  d'una  donrelia  Vergine;  e 
cui  aftìftevano  e ft  Twano  nefempirco  le 
tchiere  degl?  Anpioli  , ahhifT  Ile  quale 
fchiavo,  per  am  <r  noftro,  (ìiio  al  bacio 
de'  piedi  di  poveri  prlcaioti.  li  cofa  giu* 
ftiftima  ohe  noi  ferviamo  a Voi,  l.a  cui  vi. 
ta,  fecrando  l'aftunta  noftra  mortalit.i,  fu 
povertà,  fatica,  e p.-na,  (ino  «Ma  morte 
atrociftìma  della  Croce.  Per  quella  per* 
tanto  incftjmabii  pioti  voftra  vi  Itipplico, 
o Signore,  clic  vi  depiliate  di  perfettamen- 
te ordinare  il  mio  cuore  c la  mia  vita  al 
volito  amore.  I.e  quali  parole  terminalo 
che  ebbe  di  proferire  , parlò  a lei  il  Sal- 
vatore dicendo  : Tu  da  me  vivo  fonte 
vuoi  f.-mpre  attignere  la  dolcezza;  ed  io not 
altro  che  amarezza  attinti  per  tc.  'i'u  di 
me  vivo  pane  vuoi  elTer  fcrapre  faziata  e 
riftorata;<d  io  per  la  tua  falute  famelico 
ti  afpetiai.  Se  tu  vuoi,  che  io  fomma  Sa- 
pienza adempia  i tuoi  defiderj , non  trarcil- 
rar  di  ubbidire  a'mici  comandamenti.  Poi- 
ché afticuto  te,  c qualuiiqu  a’tra  creatura 
umana,  che  né  a tc,  né  ad  altri  farà  mai 
conceduto  il  far  ufo  de'  doni  delle  m;e 
grazie,  fe  fecondo  il  mio  Vangelo,  non  ri- 
neghi fe  ftcITo,  e prenda  la  lua  croce,  c 
feguiti  me. 

§.  2.  Gesti  piincipio  di  tutti  ibeni, 
da  ed  amore  de’ Tuoi , volendo  condur  M :r- 
gheriti  dietro  alle  lue  pedate,  ledift'etlu 
riceverai  c foffrirai  pene  gravillime;  oeltc 
<]uali  allorché  ti  fentirai  feuza  conl'olazio- 
ni  luentali,  richiamerai  alla  tua  mente  ciò 
che  ti  diffe  il  tuo  ConfcITorc,  cioè  che 
nella  tua  fete,  che  hai  di  me,  io  fon  tcco. 
Perocché  chi  è che  ti  fomminiftra  il  lume 
ÌDteriorc?  chi  il  fervore?  chi  la  fetf 
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CAP.  VI 


Mais  te  prm^tre  dignatar  m htUis?  Et  cuot 
Mirtnrita  dtxijjet:  l^os,  mi  Diniri!  Jhtfa 
Chrifte:  ait  Oin  nui:  Cir  er-^n  run  regratia- 
tìs  micm  et  omii  unite  tua;  eun  de  gratia- 
rum  acliombus  plui  mtrtii  pluev,  q'^im  de 
du’cedine  mea  quam  Petti  Ig  te-ipit?  N'ali  tt- 
nere,  filiti^  ntc  dubitei;  qiia  UceC  illv,  qiM 
defidtras  confelatimes  non  gulles,  quandocun- 
que  me  cum  itaidicate,  (f  lacrimofa  dfiotione_ 
requiriSt  tecum  fum.  Set  tu  uis  femter  f.ttiari 
de  me,  cum  p'o  te  uixerim  in  niuna>  attenua- 
tui  iS  uacuus.  yerumiamen  ne.’ni'nto  ueibi 
confejforii  tui,  qui  ut  te  lonfortarei  in  aagu- 
Jiiit  tuli  matinii,  dixit  uerum,  qued  omnei  et- 
iam  tui  capilipt  capiti!  indui  miferUordia  mea. 
Confortare  igitur  letare , quia  non  femper 
tor.iinuulntur  tipi  amaritudo  (f  angujtiat  Nim 
cum  le  duxerinl  uj'que  ad  ripam , ut  cadere  da, 
bites  , tecum  ero , jficut  fui  cum  beato  Paulo  , 
cui  meam  promt/i  gratiami  Et  ta»i  miglia  li 
bi  con9fi/<iiw , quod  nefcias  affilienti  tf  auJienti 
patri  tuo  ctniejferi  referre.  Nonne  libi  uide- 
tur  magna  dulcedo,  qttam  de  me  fentis?  Non 
dicatii  ( iaqjit  Margarita)  Damine , magna m, 
tuta  Jù  ùiejjdbilis , inexcogitabuis,  infinita. 


§.  3.  yfc  ubi  uenif  f^irginir  Purificatìonii 
tiietlia,  decetui  fponfui  /lenti  Margarite  ipfius 
ahfeniiam,  locutùi  ejl  di  enr  (1):  Ne  timear , 
fiiia,  quia  fi  feiuauerii  euangeimm  meum,  ut 
cunRis,q'ie  fùb  ceto  funi,  rebus  renunUes  funài, 
tui  I tuumqui  fdium  una  leeum  , non  dtfetam  te  , 
forerim  meam  te  uocoho.  Ad  cuim  lini  Jui- 
cio 6?  nttracìiua  colloquia,  lantain  fenfit  mi- 
xtem  fiti  dulcedinem  > cpuod  aitiffima  uo.e  di- 
xit ; qualiter  nec  Domina,  nec  Angeli,  nec 
Beati  in  fuptma  Dei  fruitione,  quantum'un- 
que  JaiiarentuT  de  Dea,  reaunere  poter ant fine 


fa. 
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defìJerj  ? chi  che  fl  Jesni  Proteggerti  ne’ 
conflitti?  Ed  avendo  rif|iofto  Mirgheriti : 
Non  altri  che  voi,  mio  Signor  G:$ii  Cri- 
Ilo;  a lei  dilTe  il  Signore:  Perchè  adun> 
que  non  mi  ringrazi  con  tutta  la  tua  men- 
te; piacendo  tu  pib  a me  co' rendimenti 
di  grazie,  che  colli  mia  dolcezza  che  tu 
chiedi  e ricevi?  Non  temere,  o figlia,  nè 
dubitare;  perchè  fcbloen  tu  non  gufti  quel- 
le confolazioni  che  brami,  ogni  qinivqits 
tu  mi  ricerchi  avidamente , e con  divozioo 
lacrimofa,  io  fono  con  te.  Ma  tu  vuol 
fempre  elTcr  f-iziata  di  me,  quando  io  per 
te  villi  nel  mondo  eftenuato  e famelico. 
Ma  ti  rammenta  delle  parole  dej  tuo  Con- 
feflbre,  il  quale  per  confortarti  nelle  tue 
grandi  angullie,  ti  dilTe  il  vero,  dicendo- 
ti,  che  tutti  anche  i capelli  del  tuo  capo 
io  gli  ho  rivediti  di  rota  naifeticordia.  Con- 
fortati pertanto,  e rallegrati,  perché  non 
fempre  T amarezza  e l'angullia  ci  fari  con- 
tinua: conciofiachè  allorché  ti  avran  con- 
dotta fino  alla  riva , di  guifa  che  cu  dubiti 
di  cadere,  io  farò  teco,  come  lo  fui  col 
beato  Paolo,  cui  promifi  la  mia  grazia:  E 
a te  concederò  cofe  si  grandi , che  non 
laprai  riferire  al  Padre  tuo  Confeflbre,  il 
quale  ti  afiìiteré,  e le  afcolteri.  E non  ti 
fembra  una  gran  dolcezza  che  cu  di  me 
tenti  ? AI  che  replicò  Margherita  : Non 
dite,  o Signore,  dolcezza  grande;  eflea- 
do  efia  iocifabile,  inefcogitabile,  ed  in- 
finita. 

§.  3.  Quando  poi  venne  la  vigilia  dell* 
Purificazion  della  Vergine,  l'amabile  Spo- 
fo  parlò  a Mirghcrica  piangente  la  di  lui 
alTcnza,  dicendole  (i):  Non  temere,  o fi- 
glia, perché  le  olTerverai  il  mio  Vangelo» 
e rinunzìcrai  totalmente  a tutte  quante  te 
cole  che  fon  lotto  del  cielo , ed  abbando- 
nerai il  tuo  figlio,  c te  ftelTa  infierac,  i» 
non  ci  lafcerò  mai,  e ti  claiameròmi»  fo- 
reità.  Ai  colloqui  dei  quale  cotanto  dolci 
e di  attrattiva  ripieni,  lenti  al  gran  dot- 
cecza  inifehiata  di  fece,  che  dille  ad  alcif- 
(ima  voce , che  né  nollra  Signora , né  gli 
Angioli,  ne  ì Beati,  nella  fuperna  fruizio-- 
oe  di  Dio,  per  quanto  di  Dio  (lelTo  fi  fa- 

zitti. 


(i)  Uimm  tS  diurni:  Qui  iocuTca  Crillo  a Mirgherìta  ciò.  che  gii  iatimito  area  nel  tuo  Van-: 
gelo  pieno  S Luca  rap  14.  •.  16.,  e 3}.  , cioè,  che  chi  vuoi  leguir  Lui,  ed  eisere  luo  ve- 
ro Discepolo,  dee  rnunziate,  e in  certo  iiiudo  aver  in  odio  tuttociò,  che  possiede  lauri  di 
se.  ancor  le  cose  più  care,  quali  sono  t cungiunti  di  sangue  anche  più  Arcui,  come  ira  gli 
altri  specialmente  1 fiiilj  e di  p ù se  ilessu  ancora,  e la  propiia  vita.  Mia  qual  inninaaio.ie 
predò  Ma'gheiica  priintissima,  cJ  rsaiiiis  ma  ualndicnaa.  e per  rapporto  a ae  Itcssa,  che  sem- 
pre mollificò,  ed  aifljsse,  co.nr  tutu  la  Leggenda  lo  sClella;  e per  rapporto  aH'uoica  suo  fi- 
glio, che  non  su'o  da'suui  airetti,  ma  in  or  dilla  sua  presenta  esclnse;  come  nel  3.  ddl 

Cap.  II.,  e nella  Nota  10.  sopra  lo  ftesso  CtpOf  , 
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/ornt  tf  /Iti  it  fumm*  Dfn:  £g$  tnim.  Do- 
minr  mi,  nunc  aitmtrabUem  duìctdinem  quie- 
tis  de  le  recipio , \S  iamtn  cum  ipfa  de  te  fa- 
tnem  fubflineo.  Et  diim  eamaram  ccntiiuiaret 
eum  dulci  fietu  preconio  laudum,  cum  eiluan- 
lù  amoris  incendio,  in  fuis  precibus  dcSafuit 
0 Domino,  quod  fingulos  inuocaret  ordines  fpi- 
rituum  j'upemontmi  eamque  fimiìiter  do'im , 
ipfoi  aa  fuum  inuitnre  prefidium,  cf  incxpli- 
eabilet  graiias  reddrre , in  ordiaihus  fingulis , 
ommum  creatori,  llec  (ideo  feruenter  in  diri. 
Ili  quiejeebal  fololiii  > quod  funi  ctgehatur  ho- 
rat  mfferre , quas  cnm  tanta  deuotione  dkebat, 
quod  m/i  eai  compleuij/et  ad  uotum,  quantan- 
tanque  languida  {?  infirma , ncm  folum  nolebat 
comedere.  Jet  rttc  audebat  comunicare  i Et  cum 
totum  temptts  fne  occuparet  in  lìefiderio  Dei , 
oratione  ac  Jletibut , nichi/omiaur  prò  qnalibet 
bora  quodraginta  Poter  nofier,  cum  falutatio- 
ne  ylcginis,  (f  Gloria  Falbi,  Domino  per- 
Jolutiat. 


§.  4,  Quadam  igitar  die  oram  iS  laeri- 
Wicm  in  Or  aiorio  pairit  fui  beati  Frane  ifci(,a), 
incalefceni  feruidius,  pre  diuine  guftu  duhe- 
dinis , in  diuinum  amorem , coroM  nultis  prò 
deuotione  ajlantibut,  propter  timorem  publica- 
ti  amori! , quem  occultare  non  poterai , Immi- 
liter  Chrìjlo  fuppUtans  rum  lacrimi!  pnjlulauix, 
ut  tam  celeriter  dt  ijlo  nequam  fecuto  educe- 
te dignaretUT.  Et  iterum  dixit:  Saluator  omni- 
pottm,  fi  placet  infinite  pietati  tue , fellinan- 
ger  uellem  ad  te  uenirex  in  tantum  timeo,  ne 
debilit  anima  mea , fi  fupertùxero , i»  aliquo 
U offerì.  Chrijlus  aulem,  qui  hoc  et  defi- 
dertum  cum  timore  doaauerat,  iufiiteidem,  quod 
ft  patienter  exponeret  ad  multa!  fui  corporit 
pakonet.  Que  refpondeni  ait:  Letcmter,  Do- 
mite ai  cwiSla,  prò  tui  honore  nomini!  toUt- 
tanda  penalia  me  o^ero  toncedoì  cunAa 
que  michi  pejfent  inferri  fiqtplicia,  prò  tiù  a- 
mori!  dulcedme,  prò  nichiio  reputabo  . lune 
Dominu!  ad  eam:  feit  tu  alicui  cenfolatiom 
f reale,  exemplo , figno , aut  ueibo.  Itane  quam 
Jentùiocundatiuam  affimlare  dulceJinem?  iVos 


a- 


. VI. 

ziafTerot  potetn  rlimner  Tenca  fame  e feo. 
za  rete  del  (bmmo  Dio.  Perocché  io,  o 
mio  Sigoore,  roggiuore  ella,  ricevo  ora 
di  voi  un  ammirabile  dolcezza  di  quiete, 
e con  elTa  tuttavia  foffro  fame  di_  voi . E 
mentre  continuava  con  dojce  pianto  la 
manifeftazione  di  t?nie  Indi,  con  un  in- 
cendio di  amore  avvampante,  fu  nelle  fue 
pr^hiere  dal  Signore  iflruita,  che  invo- 
cafle  ciafeun  Ordine  de’ fuperni  Spirili . ■ 
illruendola  altresì  d’ invitarli  al  fuo  foc- 
corfo,  e a render  grazie  inefplicabil:  in 
cttìcun  Ordine  al  Creatore  di  tutti.  Ri- 
pofava  queir  Anima  con  tal  fervore  nelle 
confolaziooi  di  Crìito,  che  fi  trovava  co- 
ftretta  a differire  le  Ore  canoniche;  le 
quali  recitava  con  tanta  divozione , che  fe 
non  le  aveffe  efaitamcnte  compiute,  quan-  _ 
tunque  languida  ed  inferma,  non  folamen- 
te  non  voleva  mangiare,  ma  neppure  ar- 
diva comunicarfi  ; Ed  impiegando  qnafl 
tutto  it  tempo  nel  defidcrio  di  Dio,  nell' 
orazione,  e ne’ pianti;  nulladimeno  pe# 
qualunque  Ora  recitava  ed  offeriva  al  Sir 
gnore  quaranta  Pater  nofter,  con  altret- 
tante Ave  Marta,  e Gloria  Patri. 

f.  4.  Un  giorno  pertanto,  orando  e la- 
crimando nell’  Oratorio  del  Padre  fuo  S. 
Francefeo  (*),  ed  infervorandoli  pih  ar- 
dentemente pel  gufto  delia  divina  dolccZ; 
za  nel  divino  amore;  e c’ù  in  prefenza  di 
molti  che  per  divozione  fi  trovivano  afian- 
li;  pel  timore  di  aver  manifeftato  l’amore 
che  occultar  non  potea,  chiefe  umilmente 
e con  lacrime  a Grido,  che  fi  degoaflc  di 
fpeditamente  levarla  da  quefto  mondo 
d’ iniquiié  . E dilfe  di  nuovo;  Onnipoten- 
te mio  Salvatore,  fe  piace  alla  infinita  vo- 
ftra  pietà , vorrei  fenz’  altra  dilazione  ve- 
nire a Voi;  tanto  io  temo  che  la  debole 
anima  mia,  fe  fnpravvivo,  in  qualche  co- 
fa  non  vi  offenda.  Crifto  poi  che  un  tal 
defiderio  al  timore  congiunto  le  avea  con- 
ceduto, a lei  comandò,  che  fi  efponelie 
pazientemente  a molti  patimenti  del  luo 
corpo.  La  quale  replicando  dille  : Ben 
volentieri  , o Signore  , mi  offerifeo  e<i 
efpongo  a tollerare  tutte  quante  le  pene 
per  amore  del  vollro  nome  ; e tuttociò 
che  è valevole  a cagionarmi  tormento,  per 
la  dolcezza  del  voftro  amore  lo  riputtiò 
come  un  nulla.  Allora  il  Signore  a lei: 
Sapredi  tu  con  qualche  efempio,  fegno. 
o efprefiione  ralTomigliarc  a qualche  con- 
folazione  creata  quella  giojofa  dolcezza 


(al  ra  Orotoru  mt.  L'Orttorle  qui  lominuo  é quelTiftesso,  di  cui  nell»  Nota  sopri  i 
Cap.  11. 
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CAP.  VI.  -J45 

4katii  Miir^ortM')  Domin!  mi,  qutd  che  or  cu  feoci^  E MnrgherUa  rirpomicii  )o 

«Unni  aUctU  rti  poKm  ajfimilart,  qwa  nte  «•  dille  : Nun  dice,  o raio  Signore,  che  io 
•enee  btMos,  qui  /unt  in  re^  celorum,  orbi-  polla  rolTomigliaTla  ad  alcuni  cofa:  perchè 
tfOT  daUedinem  tuam  feitt,  utl  poffe  nanarei  fon  perluafa,  che  nenpur  coic’i  beaci  che 
fet  hoc  confiteor,  creator  meut,  quod  hec  ma-  jbn  nel  regno  de' Cieli,  fappinno  o polTan 
gna  dona,  per  interujfionem  ìlatris  ytrginis,  pirrare  la  d'ilcezza  volita.  Ma  (Quello  io 
oe  recepire  cognofeo,  cui  ni.hii  negar.  coofcITo,  Creator  mio,  che  quelli  doni  si 

grandi  conolco  di  averli  ricevuti  per  li  in. 
cerceiTione  della  Madre  Vergine,  cui  nien* 
tc  negate. 

' 5.  j.  In  nafte  Beati  Blafii , aadiuit  Chriflam  §■  5»  Nella  notte  di  S.  Biagio  udì  CrU 
iicentemfibi:  Tu  femoor  uit  mee  ui'ticaltanirron.  Ho  che  le  diceva:  Tu  vuoi  feinpre  conti- 
tinuare  dulcedinen;  fet  defideriun  ijlud  ole-  nuarc  la  dolcezza  di  mie  vifite;  ma  I’ a- 
num  obtinere  in  hoc  fecuto  non  uaiebii.  Num  dempimmeo  di  quello  deGJerio  tu  noa 
qui  me  Jequebaraur  ApolìoU,  mta  fine  auer-  potrai  ottenerlo  in  quello  mondo.  Pero:- 
toifflont  duU  edine  minime  fruebantur,  Quare  chè  gli  ftellì  A portoli  che  mi  accompagni- 
w'r  fine  labore  mte  luauUatù  gujlare  quietem;  vano  non  godettero  fenza  iacermiinooe  di 
if  non  fa'is  circulam  (q)  <<«  mee  humaniiata  mia  dolcezza.  Perchè  vuoi  tu  gurtir  fen- 
eonnubio,  de  profmda  humilunle  mea,  gradi-  za  fatica  la  quiete  di  mia  foavitì,  e non 
bus  I onuer/dtronir  mee,  de  ordine  paffinnis  inediti  ordinatamente  (3)  l'unione  della 
mte?  Reiordare  mearum  iàiificittimtim,  'qaan-  mia  umaoicì  colla  uaiura  divina,  la  mia 
io  Pilatus  me  ligatum  miciei  it  Heiodt,  profonda  umilti,  i gradi  del  mio  conver- 
Herodes  illujum  remiRebat  Piloto.  Si  entm  fare  fra  gli  uomini,  e la  ferie  di  mia  paf. 
per  huius /cale  gradui  adenderii , confortare  l'e-  lione?  Rammentati  de’ miei  avvilimenti, 
eurei  quia  in  celo  m terra  michi  creatori  quando  Piìatu  mi  mandava  legato  ad  Ero- 
tuo  irifieparabititer  eontungerù  , de,  edEroJc  mi  rimandava  fcheriiito  a Pi- 

Iato.  Perocché  fe  afeenderai  pc' gradi  di 
quella  feata , puoi  Scuramente  prender 
conforto,  mentre  farai  congiunta  iefepa- 
rabilreeute  a me  tuo  Creatore  in  cielo  ed 
in  terra. 

§.  6.  Pretiptmm  diuine  gratie  fignum,  de.  .§•  l*.  Tegno  priacipale  della  grazia  di. 

fiderium  erat  continuum  auiiendi  Srripture  di-  '^'03  era  in  Margherita  il  deliderio  conti- 
ulne  uerbum.  Nunquam  inuenieam  (ic  fuis  ’à-  di  udir  la  parola  della  divina  Scritto* 

ribut  deflitntam , qum , audito  Ori  uerbo  fio-  ta.  lo  non  mai  la  trovai  ralmenic  defl'Cu- 

tim  c/cuarrtiu  in  mentii  «nuiiaai,  (f  refolue.  ti  di  forze,  che  udita  la  parola  di  Dio 

retar  fn  lacrimit,  (f  lauaibut  fià  opih'it  Jhe.  torto  non  fi  fotlevalTe  in  giubbilo  di  men- 
/u  Chrifiì.  Et  juia  femm  diuìni  utrbi,  ficut  te,  e non  lì  fcioglielTo  in  lacrime  ed  in 
lìorlus  excu^tui  cS  pinguii  fufeipiebat , ideo  mi.  ludi  del  Tuo  fabbricacor  Guati  i-'rìrto.  E 
ehi  fuo  indigno  eonfelfori  écebat  : Piiter  anime  perchè  qual  orto  ben  coltivato  e pingue 
mee  èVater(4).  Junèla,  ioquvnini  michi  de  accoglieva  il  feme  della  divina  parola,  per- 
meo, quia  uerbum  eitu  me  Jlntim  inebriai,  ciò  diceva  a me  indegno  fuo  Coafeirorc: 
infiammeu,  illuminat,  confortai;  (f  ita  fi-  Padre  dell'anima  mia  (4),  pirlatemi  di 

niul  corpuj  fanai,  (f  quod  qumdia  fonai  in  Dio,  perchè  la  di  luì  parola  torto  m'inc- 

aninta  mea,  nil  fentio  de  infirmitatibus  meit.  brìi,  m'infiamma,  m’ illumina,  e mi  con- 
ifomen  ^hefu  Chnjii  lam  intejjanter  ferebat  forta  ; e calmenie  in  un  tempo  lana  il  cor* 
in  corde,  quod  ad  exareffionem  ipfius,  in  fua-  po  e l'anima,  che  mentre  riiuona  erta  nell' 
rum  locutio-mm  prmeipto,  medio,  atque  fine,  animi  mia,  niente  lènto  di  mie  infermiti. 
guafi  Iota  liquefiebat  in  lacrimit,  dictbat:  Portava  poi  oel  fuo  cuore  coti  firtamente 

imprcrto  il  nome  di  Gesò  Crirto , che  in 
efnrìmeodolo  Del  priocipio,  nel  mezzo,  e 
nel  fine  delle  Tue  locuzioni , quali  tutta  li- 
O iVa*  T que- 

t 

(j)  <r  uro  fotit  eirtnUm  9t.  Sopra  Q fotere  eirnlom,  rileggiti  1'  Annolixioiie  8.  sopri  il 
Cip.  V. 

(4)  rolir  ooimt  mee  trottr . L.I  voce  troiir  iggiuoii  a Water  «aime  mit , lembra  qo\  ridondia- 
te, e perciò  nelli  tridaiiooe  non  >c  o'è  fitto  conto.  Dove  il  Co.lice  originile  hi  leoiplke. 
'*  mente  traur,  coma  qui,  gii  aloi  dae  Codici  eiiltcnci  ia  Cortoni  hanno  Prerir  JnùHo  . ' 
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O AWen  fuptr  imne  ntvin  dulfiffin'jm,  cu- 
iits  uirtus  me  reuorauit  ai  cuimjittf- 

^uine  reiempta  Jum , rum'  amor  me  fibi  foli 
adJierere  atìexit  (j)!  Hec  micht  ab  ea  de  ora- 
lime  eiui  querenti  re/pondif.  Frater,  beatijfi- 
ma  Tritàlttte  inuorata,  que  ejl  tintis  Ueur, 
iternus,  uiutif,  ff  tmmenjui,  reromneni»  me 
Domino  Jhefu  Dei  Filio  prò  nobit  incarnalo 
redemptcn  ttoflro,  (f  Mairi  eiai  beate  Marie 
yirgitti  oduocate  nejlre,necnrn  cunSiii  Sati- 
lìorum  erdimbus,imlioans  ab  injlammatit  Se- 
raphym.  Deinde  reuetior  ad  Domtrum  Jhe- 
Jum  Chrijìum  per  Spiritum  Sanctum  conceptum 
de  Maria  P'irgine,  ad  Partum  Jine  dolore,  ad 
yln^^elorum  leliliam,  Ma^orum  reuerentiam, 
Faruuli  nati  Domini  mei  fugam,  (f  emi  la- 
borirla  itinera.  Deinde  meditar  Samaritane  di- 
{naiiuum  eolloqmum,  defen/ionem  mutieris  in 
tempio,  (f  pietatem  quam  exhibuit  filie  Cana- 
ttte , leprojit , cecit , cf  paralitico  ad  pifcinam. 
Jntueor  eliam  illat  fummo  puritatis  tenerrimot 
pedei  Jine  lalceamentis , per  uillnt,  coflra;ei- 
I 6f  deiirta  difcurrtie,  (f  Juper  mari- 
nos  uortices  fine  rnundatione  incedere . Cnntem- 
p T iterum  miraculorum  opcralumem , Mathei, 
Mai^daUru  compunciionem,  Lazcvi  c?  alio- 
Tsn  miramjujcitatmiem-  Fi  ppcadieru  per  hot 
gradui, ad  qaemlibet  infinitai  rejero  laudes  crea- 
tori- Laudo  limililer  in  finguUs  San&orum  or- 
dinibui  itìum,  qui  cunei os  iondidit  Sanàes,  in 
quorum  folempmi,  copiofa  mirili  nona  do 
RII  certi  ejil  : Ft  ercuio'nm  continuane , qiia’iiuis 
- C3IB  tepiétate  óf  dejeilu,  ai  omnia  Oomini 
tenefilia  fine  mentu  mtclii  coiiau  , graiiofum 


aiìib- 


VI. 

?aeface»afl  in  itcrime,  e diceva:  O nome 
n[>ra  o>;ni  norae  dolciflimo,  la  cui  vittk 
mi  richiamò  alla  grazia  , col  cui  fàngue 
fui  redenta , il  cui  amore  mi  actrallé  a tiat 
unica  a lui  folo!  (5)  Ricercai»  poi  da  me 
fopra  le  fue  orazioni,  ella  eoa)  mi  rilpo- 
fe:  Padre:  Invocata  in  primo  luo^o  la 
Saotiflima  Trinitò,  che  è un  folo  Dio  vi- 
vo eterno  ed  immenfo,  mi  raccomando  al 
mio  Signor  Gesb  Criflo  Figlio  di  Dio , 
noftro  redentore  incarnito  per  noi;  ed  alla 
beatiflìma  di  lui  Madre  Maria  Vergine  av- 
vocata nndra;  come  pure  a tutti  Ordi- 
ni de  Santi , cominciando  dagl'  innimmati 
Serafini.  Dipoi  mi  rivolgo  ai  noilro  Signor 
Gesti  Criflo  conceouco  per  virth  dello 
Spirito  Santodi  Maria  Vergine;  al  di  lei 
parco  fenza  dolore  ; all*  allegrezza  degli 
Angioli;  alta  riverenza  de' Magi;  alla  fu- 
ga dei  nato  Pargoletto  mio  Signore;  a’ fa- 
ticofi  di  lui  viaggi . Indi  meoko  l'affahi- 
lilììino  di  lui  colloquio  colla  Samaritana; 
la  difefa  della  donna  nel  Tempio  ; la 
pieci  da  lui  ufata  colla  figlia  della  Cana- 
nea. co' lebbrofi , cn'cieclii,  e col  parali- 
tico predo  la  pilcin».  Rimiro  altresì  que' 
purimmi  e delicatidìmi  piedi  fenza  calza, 
menti  fcorrrre  pc'  Villaggi,  pe' Caflelli, 
per  le  Cicci,  e pe' Deferti,  e camminare 
fenza  afi'ondarfi  fopra  i marini  <vonic|. 
Contemplo  in  oltre  l'operazione  dc'roi. 
racoli;  la  cnmpunzion  di  Matteo,  c di 
Maddalena;  il  maravigliofo  rilufciiamenco 
di  Lazaro , e di  altri . E palTando  per 
qnefli  gradi,  rendo  a ejafeuno  di  elli  lodi 
infinite  al  Creatore.  Lodo  flmilioence  in 
ciafrun  Ordine  de'Santi  quello  che  formò 
i Santi  tutti,  e nelle  folennita  de' quali  a 
me  concedette  nnovi  e copiofi  doni:  £ 
continuando  l’orazione,  benché  con  tie- 
pidezza e difetto,  tutti  i benefizj  del  Si- 
gnore fenza  alcun  mio  merito  a me  di- 

fpcn- 


%)  me  fu  fili  odbtrirt  tlUxit.  Ad  alcuno  di  quti  Cn'p'ci,  che  contro  Parvlao  dello  Spirila 
Santo  Prov.  3.  v.  7 , di  troppo  fimi  itfiimtii  teud  ftmiitu'iit  e di  etri  al  abbonda  il  nollra 
Secolo,  icmbrcri  focilmentc  esprcsiione  dura,  e foia’ anche  erronea,  l' usata  qui  di  Margherita 
in  qacU'apoihote  al  Saimasimo  Nome  di  Gesù,  dove  dice,  che  d»Us  vniè  di  rff»  teoio  Some 
f»  iti*  ruHomsle  silo  (rovo,  dot  Ssmtiu  di  ifo  ju  rtdims,  dsif  smort  di  tfo  /m  siirstts  s 
Jtsr  uuiis  a Imi  foli;  acnibrando  per  avventura  a cufioro,  che  voglia  ella  attribuire  al  Somi 
ciò,  che  dee  attribuirli  non  al  nome,  ma  aba  Pir/oms  di  G.sù  Criflo-  Ma  se  11  degneraiioo 
riflettere,  che  il  Nome  di  Ccib  non  è (come  insegoa , ed  ariette  S.  Bernardo  icrm.  1 de 
Circumcif  ) un  nome  vuoto,  ed  a lui  dato  arbitranamcnie,  a guisa  di  quei,  che  d'ordinario 
a’ impongono  agli  altri  Uomini;  ma  che  è on  nome  all’iSedo  Gesù  Critto  ciseniiale,  cd  cipri- 
nenie  rcsioaialisaimo  di  lui  attribnto,  di  esser  cioè,  Salvatore  degli  Uomini;  e inoltre  ti- 
flettennno,  che  gli  attributi  essenziali  di  una  persona,  realmeoce  non  ti  diftinguooo  dalla  per- 
aona  medesima;  ioiendcranno,  che  Margherita,  appellando  il  Santo  Nome,  vuol  eaprimere  l'i- 
Sesso,  che  se  appellasse  la  Persona  di  Gesù  Criflo:  e allora  spanti  dalla  lor  mente  ogni  so- 
apcM»  di. errore;  c dovran  confessare  nei  tempo  fleiio,  che  l’ esptessieue  di  Margherita  i pàté 
simn  luiieme,  e pienamente  cattolica,  ' 
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e&ioMs  rtfen.  Deinie  ad  peretum  cf  uìautn 
/orHem  neftram  Uaminum  Jhefum,  nentem, 
in  ijunntnn  ipfe  figo;  fi?  tH  fitibun. 

da  ptrmantns,  animo  cimtem»liMr  prtditorittm  oh. 
puium,  forum  uenditionis  incomparabilis  tht- 
Jauri  tam  uilipimum , fudortm  fangaintum , ni- 
gantem  difcip'Mum  i alauarum  iniarinm,  fpmtt- 
rum  ignominiam,  arriiarum  contioutliam , truca 
an^ariam , cUuurun  fixuram , acutoi  utlator  , 
tenti  corruptoi , iudieei  im^t , iudeoi  perfi- 
dei,  latronem  excufantcm  Domlnum,  pareen- 


tenti  corruptoi , iudieei  impkr , iudeoi  perfi. 
dei,  latronem  excufantcm  Domlnum,  parcen- 
tem  Jhtfum-,  Matrem  dtfcifulo  commendantem. 
Deinde  cam  fletu  amaro  tontemplor  Jtu  medi- 
tar felteum  potulum , folem  obfiuratum , faxa 
fciffa,  monumenta  aperta,  caput  m'tinatum 
fpiritùm  Domini  mti  Patri  commenlatum.  Et 
fie  tutta  trucem  merore  conferà,  l^irgini  ma- 
tri  commori  d'fidero,  efadio  fai  ioiwit  men- 
te confodl",  iofij-te  cum  larrimis  finpUcans , ut 
iltum  mtfadilem,  quem  fuit  puff  a,  dolorem 
mie  hi  Itrgiri  divnetur,  quia  prò  me  peccami 
t?  redimenda,  eli  nutrtnui  Deminui  miut.  tiec 
omnia.  Pater  cmfejfor  mi,  ideino  uobii  re- 
fero, ut  uìdtatit,  lì  re  -urtd’va  facram  S^riptu- 
Mnt  aita  mea  inrtdit  ; quia  fi  K«n  timerem  ho- 
fiil  illufionti,  qufis  ini;eril  fui  pat'io  dtripien- 
ti  uirtiiium  , nil  uohH  iixiffem  h^ermi , nee 
in  po/ìerum  ren'tarem . Et  qutd  fui  ego , quii 
tiiam  (um,  ut  michi  ali-via  dona  donmtur, 
•um  firn  digna  fotii  incermtit  fempitemis  f 


5.  7.  tn  feflo  itati  Laurentii,  Chri/lut  Mar. 
fante  oranti  cum  cum  magna  iocunditate  fe 
oifereni,  olleniil  ei  tane  unam  pdem  in  ilio 
mentii  exceffu,  que  protendebatur  per  celam 
vriltum;  que  erat  tam  miri  decori!,  quoieiut 
pulcritudinem  ficut  erat  nefciml  comprehende- 
Tt,  ita  net  feiuit  prof  erre.  In  capite  nero  il- 
Imi  fpetiofifiime  feiiftàiitheatum  pair«m  Fran- 
eifeum  in  eminentioTi  parte  fedtmem:  ff  fuit 
Ttuelatam  eidem,  quod  de  iilo  fubtimi  glo. 
Ttofo  loco  feraphyco , primui  Angelui  fuit  ex- 
puìfus.  Et  alt  ad  eam  Chrifluit  Nandum  uà- 
lei  2 filia , Imius  fedii  fpiendortm  piene  tom- 
prtnendere,  quia  nondum  et  gtoriofa,  fu  in 
doftàu  uie.  Exinde  in  «limirafriiiiu  lumen  eie- 
fiata , fuperius  iuxta  folmm  Rtgis,f»lium  Ma- 
iris  tam  Itimiiiojum  fuit  et  ojlmjum,  quod  fri 


ftenfatii  fo  a luf  rendimenti  di  grazie.* 
Dipoi  nel  fegreco  e vivo  fonte  Gesti  Si* 
gnor  noftro  filfo,  per  quanto  egli  fi  degM 
concedermi  , la  mence  mia  ; ed  ivi  Gei* 
bonda  rimanendomi,  contemplo  coll' ani- 
ma il  proditorio  bacio  di  Giuda;  la  vendi- 
ta vilKIlma  da  efTo  fatta  dell'  iacomparabil 
ttforo;  il  fudorc  di  Sangue;  la  negazio- 
ne del  difcepolo;  l’ ingiuria  delle  guan- 
ciate; la  ignominia  degli  fputi;  la  contji- 
melia  delle  parole,*  l'angheria  della  Cro- 
ce; la  feffura  de'chiodi;  gli  occhi  ben- 
dati; i Tellimoni  corrotti,  i Giudici  em- 
pj,  i Òtudei  perfidi;  il  Ljdro  che  rcufi 
il  Signore;  Gesti  che  perdona,  e la  Tua 
Madre  raccomanda  al  Difcepolo.  Indi  con 
pianto  amaro  contemplo  e m *dico  U be- 
vanda dì  fiele;  il  fole  ofenrato  , i falli 
fppzzati;  il  Capo  inclinato,  e io  fpiriio 
del  mio  Signore  raccomandato  al  Padrew 
E cosl  prcITo  la  Croce , opprelT*  dalla  tri- 
ftezza,  defidero  di  morire  colla  Vergine 
Madre,  e di  effer  trafitta  nella  mente  col 
Coltello  del  fuo  dolore;  Lei  funplicando 
con  lacrime , che  fi  degni  parteciparmi 
quell'  ineffabit  dolore  , che  allor  foffrì-} 
poiché  per  me  peccatrice , e per  ricom- 
prarmi, è morto  il  mio  Signore.  To’.te 

?uefte  cofe.  Padre  mio  GonfelTore,  le  ri- 
erifeo  a voi,  perchè  vediate  fe  la  mia  vi- 
ta procede  confbrmemente  alla  facra  Scrit- 
tura: M**ntre  fe  non  teraefli  le  illufioni 
del  nemico,  che  egli  fuolc  ingerire  fotto 
il  manto  ingannevole  di  virtli,  nulla  fino- 
ra vi  avrei  detto,  nè  vi  racconterei  io 
spprefTo.  E chi  fono  io  fiata,  e chi  fono 
ai  prefente,  che  a me  concedali  qualche 
dono;  elTcndo  io  degna  foltanto  del  iem^ 
piteino  fuoco?  ' 

§.  7.  Nella  Fella  dì  S.  Lorenzo,  Crifta 
moilrandoll  a Margherita  orante  affai  già- 
coodo,  fecele  vedere  allora  tn  quella  ellafi 
di  mente  oca  Sede  Che  fi  (Vendeva  per 
lungo  fpazìo  dì  cielo  ; la  quale  era  di 
fplendidezza  cosi  ammirabile,  che  non  val- 
fe  a comprenderne,  nè  fenpe  riferirne  la 
bellezza  tal  quale  era  , tn  capo  poi  di 
quella  rulgidiliìma  Sede  vide  il  beato  Pa- 
dre Francefeo  che  fedea  nella  parte  pili 
eminente;  e fii  a lei  rivelato  che  da  quel 
fublime  e gloriofo  porto  ferafico  fu  efpol- 
fo  il  primo  Angiolo . E diffè  a lei  Crifio  : 
Per  ora,  o figlia,  non  puoi  comprendere 
a pieno  lo  fplendore  di  quella  Sede,  per- 
chè  per  anche  non  fei-.glof ioia , macitro. 
vi  nello  fiato  difettofo  di  viatrìce.  tndl 
elevata  a piti  ammirane  lume,  in  lut^o 
pili  fublime,  e preffo’ il  Trono  del  Re  fu- 
perno,  fu  a lei  mofirato  il  Soglio  dulia 
Madre  cosi  luminofo,  che  per  la  cccefiìva 
T » chi»- 
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nimià  elnrùate  cmprtheniert  ruM  ualens , au' 
éiuit  Chrijlum  dictntm  fibi  : Ideo  iectrem 
ilairis  non  potes  ctmprehendere , quia  ip/am 
pre  (iteris  creaturis  in  meam  fimUitudmem 
transformaui  : lite  autem  lecits  tan  fublimis 
iS  iargtUy  ubi  filium  meum  diìtàum  beatum 
¥ran‘:ijcun  patrem  luum  contemplata  es,  re- 
pleiniur  Fratribus  Jais , qui  tatn  ecclefitm 
meam  Jet  e repleuerunt,  Juum  patrem  pura 
fide  imitantur. 

5.  8.  Quadam  iity  corport  Domini  nojlri 
deuote  Ju^to.  audiuit  eum  dicentem /ibi  : Fi’ 
Ha  ferua  Dei,  lauda  c?  honora  Matrein  meam 
fpeiiofiffimam  puriffimam  in  me , de  cuius 
pulcritudine  attitudine  t nec  mundus  loqui- 
tur  nec  Scripiura»  Hanc  Matrem  (f  Domi- 
nam  ego  fumm*  fapientia  eterna  a enui% 
ad  haoitandum  in  ea:  Hec  enim  fitia  mea 
fuii  i mater , domina . Quote  ubi  preiipio, 

impano,  ut  ip/am  lau^s  (f  Iionoies,  (f 
ipfam  laudari  (f  honorari  facias , quanium 
potes , quia  efl  omni  laude  digmjjima  : ipfa  nam* 
que  fuit  uas  purijjìmum,  quod  prepar aui  mi- 
ehi,  prò  totius  Jalute  Immani  generis:  Ipfa 
etiam  Mater  ejl,  que  me  fine  dolore  peperit, 
If  uirginali  lolle  pauit.  Et  Margariia  re- 
fpondit:  Domine,  quam  magna  ejl  humilitas 
iujlra,que  inclinatur  ad  commendationem  crea- 
ture l Et  Dominus  ad  eam:  Si  pojfet  in  celo 
plus  dori  creature  laudis  a'  l.onoiis,  Juum  ef- 
fet,  quia  digna  ejl  sita  dukifiima  Mater.  Tu 
Margarita , lauda  me , non  te  ; honora  me , 
non  te;  cum  emm  laiidaueris,  a homrtfica- 
meris  me,  iaudabo  honotabo  te:  yhna  i^i- 
tuT  folum  me,  feruùis  mi'ln . Et  Margari- 
ta refpondit:  Domine  mi,  Jepìffimt  p inis  cul- 
pe mee-.  Et  Dominus  ad  eam.  Timor  mundi 
É3*  defiderium  fugiendi , ne  me  ojftnàas , tenti 
te  in  me  % Set  caue,  ne  me  re-.ipius  cum  Sa- 
serdos  me  ìiabet  in  manufua,  nijipiiar  et  de 
Miti  dcjeàibus  dixtfis  tuam  cuipam  >6).  Et 
dicai  (onfijfori  tuo,  qui  Ubi  tnhibuii,  quod 
non  mtàéres  ad  eum  tot  homints,  6?  m'ulit- 
res , quos  utrbis  tacrimis  conuertis  ad  me , 
prò  cenfejfionibus  audiendis;  IS  dixit  Ubi,  quod 
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chiarezza  non  potendo  comprenderlo,  adi'. 
Cri(lo  dicentc  a lei:  Perciò  ca  non  puoi 
comprendere  la  bellezza  e (plendor  della 
Midre  , perchè  io  la  trasformai  piò  di 
tutte  le  creature  nella  fomigliaiiza  di  me. 
Quel  luogo  poi  cosi  Tublìme  ed  ampio  * 
in  cui  hai  contemplato  U mio  diletto  fi. 
glio  il  beato  Francefeo  Padre  tuo,  farè  rU 
pieno  de' Tuoi  Frati,  i quali  già  riempirò, 
no  la  mia  Chiefa,  e eoa  fede  pura  ioimU 
tano  il  loro  Padre. 

$.  8.  Un  giorno  , ricevuto  che  ebbe 
Margherita  divotamente  il  Corpo  del  Si* 
gnor  noftro,  lo  udì  dire  a fé:  Figlia  Ser- 
va di  Dio , loda  ed  onora  la  Madre  mia 
bclliflìina  e purifllma  in  me,  della  cui  bel* 
lezza  ed  eccellenza  nè  il  mondo  ne  par- 
la , nè  la  Scrittura.  Quella  Madre,  e Si- 
gnora io  la  formai  con  l'omtna  ed  eterna 
i'apicDza , per  abitare  io  lei  ; poiché  que- 
fta  fu  mia  figlia,  ficcome  Madre,  e Si- 
gnora- Laonde  ti  comando  ed  ingiungo, 
che  la  lodi  ed  onori,  c la  faccia  lodare 
ed  onorare  per  quanto  puoi,  perchè  efia 
è degnifilma  d'ogni  lode:  Ellendochè  fu 
ella  un  vaiò  puriilìmo,  che  io  a me  pre* 
parai  per  la  l'alute  di  tutto  il  genere  urna, 
no:  Élla  è altresì  quella  Madre  che  mi 
diede  alla  luce  fenza  dolore,  e mi  alimen* 
tò  col  virginale  fuo  latte  E Margherita 
rilpofc;  Signore,  quanto  è grande  la  vo- 
(Ira  umiltà,  che  fi  abbalfa  a commendare 
una  cicatiira!  E il  Signore  a lei:  Se  in 
cielo  potcll'e  darli  a una  creatura  piii  di 
lode  , e di  onore,  quello  farebbe  fuo, 
perchè  degna  ne  è quella  dolcifiìma  Ma- 
dre  . 'J'u  Margherita  loda  me,  e non  te; 
onora  me,  e non  tc;  mentre  allorché  lo* 
derai  cd  onorerai  me , io  loderò  cd  ono- 
rerò te.  Amo  pertanto  me  folo,  ed  a me 
fervi.  E Margherita  risole;  Mio  Signo- 
re, voi  condonate  fpcfiiltìmo  la  mia  colpa. 
K il  Signore  a lei:  Il  timore  del  mondo, 
c il  dilìdcrio  di  fuggire  per  non  mi  offen- 
dere, ti  tiene  in  me.  Ma  guarda  di  co» 
ricevermi , allorchc  il  Sacerdote  mi  ha 
nelle  fue  mani,  fenza  prima  aver  detta 
tua  co^a  de  tuoi  difetti  (6)-  E dirai  al  tu» 
Coalellòrc,  il  quale  ti  vieto  di  mandare  a 
lui  tanti  uomini  c donne,  che  tu  a me 
converti  colle  parole  e colle  lacrime,  per 
afeoitare  le  lor  coofcHìoni  : E ci  diflc^ 


(jf)  dixtrìj  codm  entpom.  Per  la  e$lps  dt'futi  pectruì,  che  qui  avverte  Crifto  Margheiiu  a Doa. 

laKìir  di  dirà  prima  di  riceverà  il  di  Lui  ^acro  Corpo  d^lle  roani  del  Sacerdote . dee  scoia 
• dubbio  iateadersi  la  Confrssioa  gmerale,  detta  volKirineme  il  Ctnfintr , che  su«l  sempre  prcr 
loeiteiti  alla  Corounion  de’ Fedeli:  qucPi,  e oon  aura  Ccnfi'sione  perendo  esser  quella,  che 
qui  il  (igoore  rammesta  a Mirghciiia  di  laic  al  Saccrdorc,  ailotcltè  cisoia  ha  «clic  sue  inau;^ 
. t»m  Uttrdet  me  ètbtt  Im  msi,m  fms. 
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C A 

tfolikdt  far^Are  jtahuU  t$t  in  die,  die,  qued 
non  purgai  Jlabula,  Jet  preparat  in  animabus 
emjueruium  michi  fedtm  , dum  audit  con* 
fitentei . 

5-  9-  Sequenti  die  uenit  Angelus  eius  ai 
«am,  éf  dixit  ti:  Cum  poterli  (lare  in  Ora- 
torio tibi  f^o  (7)  genujìexa,  (f  abfque  pul- 
uinari  de  penna,  leuem  manus  ad  inftar  mi- 
nijlrantis , utl  cancelhtas  more  fuppthanlù, 
«rj  : Q*  cum  nimis  debilitata  fuerit , apodia 
te  aliquantuium  fuber  (canno c3  fii  ibi  men- 
te uiua,  firma,  £3*  foìlicita  circa  Dii  uerbim 
dum  Mijfa  dicetur  libi.  In  quorum  MiJJarum 
principiu,  figna  te  crucis  fiknaculo  totam , 6f 
Muam  recipias  benedidam.  Et  fi  uis  lune  Dn 
Itlium  Dominum  nofirum,  (j?  creatorem  reci- 
pere  orrnii  die,  habes  a Deo  nodro  plenum  re- 
eipiendi  licentiam . In  quibus  Miyis  inuenies 
auqmentum  Jeruoritì  Sr  dicit  Oominus  qmd 
trit  tecum  ad  largiendum  tibi  mentis  con- 
ftantiom , 


5.  to.  In  beatijfime  Magdalene  uigih'a,  que 
pnus  (urgere  propter  infirmitaiem  non  pote- 
rai, in  feruorem  afcendtns  animarum  è?  lau- 
dum, /ubilo  roborata  eli  ita  plenijfime , quod 
omnet  ajlnnles  mirati  funi:  (ecitque  io  illa  io- 
eunditate  fero  ilio  dtuinas  cantari  laudes.  Pojt 
Iter  animo  eius  in  excejf’i  leuala  mentis,  ui- 
dit  beatijfi'aam  Cfirifii  apoflolam  Magdalennm 
in  utlìifi  deargentato,  fnentem  coronam  in- 
teclam  de  lapidtbus  pretiofis , (f  eam  bentos 
Angelus  circumd  intes . In  qua  nimirum  uifio- 
m audiuit  Cbrifium  toquentem  (ecum,  di- 
ceniem  ti  : ^cut  Pater  meus  dixit  Johanni  ba 
pi; (le  de  me:  Hic  ejl  fitius  meus  dileàusi  di- 
to quod  hec  eft  filia  mea  diieàa:  Et  quia  mì- 
raris  de  ipfius  tam  f'dgida  indumento,  (cias 
futd  ipfum  lucrala  ejl  in  antro  deferti,  in  qa» 


H- 


P.  ‘ VI.  Ì49 

che  DOD  voleva  pargar  tante  ftalle  lo  ut 
giorno;  digli,  che  non  pur(»  ilalle,  mt 
che  mentre  afcolca  le  confeiHoni,  prepa. 
ra  a me  la  Cede  nell’ anima  di  coloro  che. 
fl  coofeATano. 

S-  9.  Nel  d\  feguente,  venne  a Marghe* 
rica  il  Tuo  Angiolo,  e le  dilTe:  Quando 
tu  potrai  (lare  geaudeda,  e feuza  guai- 
ciale  nell*  Oratorio  per  te  preparato  (7), 
teDCDiio  le  mani  (lefc  a guit'a  di  Sacerdo» 
te  che  facrìfica,  oppure  incrociate  a gui* 
fa  di  chi  fupplica,  fai  la  tua  orazione.. 
E'  quando  ti  troverai  troppo  indebolita  f‘ 
appoggiati  un  taoctoo  fopra  to  fgabello,  e 
fli  di  mente  viva,  ferma,  e follecita  cir« 
ca  la  parola  di  Dio  mentre  diradi  a te  I* 
Meda.  Ne’ principi  Jcl*®  9“*''  MelTe,  fc« 
gnati  tutta  col  fegno  della  Croce,  e rice». 
vi  l’acqua  benedetta.  E fe  allora  vuoi  ri- 
cevere il  Figliolo  di  Dio  nodro  Signore  e 
creatore  ogni  giorno  , tu  hai  dal  nodro 
Dio  piena  licenza  di  riceverlo.  Nelle  qua- 
li Mede  troverai  accrercimcnto  di  fervore; 
e dice  il  Signore  che  lari  teco  per  conce- 
derti la  codaoza  della  mente. 

§.  IO.  Nella  Vigilia  della  beatidima  Mad- 
dalena, Margherita  cne  prima  per  c^ion 
deila  infermità  non  poteva  alzarli,  afeeo- 
dendo  in  ferver  di  ipirito  e di  Iodi,  todo 
Icntidì  pienidìmaracntc  rinvigorita,  di  ggi- 
fa  che  tutti  gli  adanti  fc  nc  ammiravano  ; 
ed  in  quella  giocondità  fece  cantar  quella 
fera  le  divine  Indi.  Dopo  di  che  foUevata  ' 
l' anima  tua  in  edad  dì  mence,  vide  la 
beaiilTiina  ApodolelTa  di.Crido  Maddalena 
con  vcdico  lavorato  d’argento,  portante, 
una  corona  inceduta  di  gemme  pteziofe  , 
e gli  Angioli  beati  che  la  circondavano . 
Nella  qud  vidone  ud)  Grido  pattar  feco, 
e dirle:  Siccome  il  Padre  mìo  dide  di  me 
a'  Giovanni  Raicìda  : Quedo  è il  mio  Figlio 
dilecco;  cosi  dico  io:  Queda  ò la  mia  fi- 
glia diletta.  £ perché  tu  modri  ammirar- 
u del  fulgido  vedimento  di  lei,  fappi,  che 
ella  fc  lo  acquidò  ned' antro  del  delerto; 

• nei  ' 


(7)  Io  Ortttrh  siii  foitt.  L'Oratorio,  cite  qui  dictii  fitto  per  Margherita,  dove  poteue  oon' 
4 soiareente  orare;  ma  anche  larvi  celebrale  la  Mcua,  e licerervi  ancor  quatidianamente  U 
unta  Cui-nuoione,  si  vede  chiacamenre,  che  fu  un  Oratorio  fattole  collruire  dentro  la  propria 
Cella;  e,  secondo  che  io  peoso,  iiclU  Cella  cena  pressa  la  Rocca,  dorè  si  trasferì  nel  it88  , 
come  nella  Noia  6.  sopra  il  Cap.  V..  e prima,  che  avesse  fitto  tiftaurarc  la  contigua  Cbicu 
di  S.  B.silio  nel  ispo-,  come  nella  Nota  51.  sopra  )o  (lesso  Cspo.  E ciò  alHnché  reta  abi- 
tualmente, e quasi  continuamente  inferma,  ai  potendosi  perdò  portare  alle  Chiese  da  detta 
Cella  diflioti,  potesse  ivi  sodisfare  alla  propria  divoaione  e fervore,  sema  tanto  incomodare  i 
Sacerdoti  a portarle  frequentemente,  e di  lontano  la  SagrosatMa  Eucariilta come , dando  an-^ 
cora  nella  seconda  Cella,  area  fitto  qoilchc  volta  il  Paroco  di  S.  Marco,  e fia  riferito  ne’if. 
»d.,  e at.  del  precedente  Cap.  V.;  c come  ne' primi  giorni  di  tua  dimora  nella  lena  Cella 
£cc«  ii  Paioco  di  &.  Giorgio,  « tuè  riferito  ae’iS.  ad.,  e segg.  tkl  Gap.  Vii, 
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«i.im  coTorinm , qumn  uiàts  de  lapfdibtu  pre. 
ttojii,  in  uiftenis  /utram  temptationum , cpaot 
in  Hìa  penitentia  paffa  eft,  meruit  ebtinere. 

Qiii  ui  iifUs,  /ubilo  uiftp  fupradid»  fubtraEla 
t]l-,  t?  Murgoritam  in  tam  magna  debìiitate 
ffliquit , quel  Jwfum  caput  langutdum  erigere 
non  ualebiu . 


iT.  2VWf«  nltera  in  oratione  permgil,  in 
tx'ijjii  mentis  eueQa,  uidit  bealorum  agmi. 
M,  y Chrijìum  in  folio  fltmlem,  S*  iocunda 
facie,  Dei  famuLìm  Margariiam  rt/picientm. 
Que  dada  per  jlngelum,  (f  in  étut  anima 
nens  anpleiut,  tonquerebatur  dkens;  Fatar 
mi,  CUT  animam,  que  nil  aliud  petit  quatn 


nel  qoale  meritò  altresì  dì  ottener  qnellt 
corona  che  tu  vedi  di  gemme  preziofe, 
per  mezzo  delle  vittorie  di  fue  tentazio- 
ni, che  in  quella  penitenza  foffri.  Detto 
le  quali  cofe  tolto  difparve  la  predetta  vi- 
none; e lafciò  Margherita  io  »1  gran  de- 
bolezza , che  ilzar  non  poteva  il  fuo  lan- 
guido capo. 

§.  II.  Un’altra  notte  veglian^  in  ora- 
zione, e trarportata  in  citali  di  mente, 
vide  de  fchiere  de' Beati,  e Grillo  feden- 
te in  Trono,  e con  faccia  gioconda  rimi- 
rante eifa  fua  Serva  Margherita.  La  qua- 
le  guidata  dall'Angiolo,  e lanciandoli  l’a- 
nima nc'di  lui  amplelli,  li  querelava  di- 


fnx ) vur  yuc  ma  uaauu  yuum  ||liu«  IJU  Ul  lui  auipi^iiay  u «.fuciviiiva 

uot,  uejlris  priuotii  amplexibui . Et  Dominus  cendo:  'Padre  mio,  perchè  orivate  de' vo- 
ttà  etm:  Kon  ampledar  te,  filia,  qutufque  Uri  amplelli  un’  anima,  ette  non  altro 
mr/Tt  atti  mtàlas  aduerfitntes  rrdpies.  Mar- 
garita vere  que  fui  confumptionem  corporU  fi- 


tiebat,  refpdhdii ; Domine  mi,  quando  trit 
ijiud  coMumptum  corpufculum't  Et  parum  flans 
jafta  eji  ti  refpo^o,  q^m  optabat,  per  An- 
gelum  dicentem  fi^t  Tu  Margarita  diu 
muUum  dejiderajti  lui  tan/um'tticeeni  corporis', 
eid  quod  defiderium  piene  pertmqes,  anttquam 
migret  ad  noi  ■ Hec  per  me  uhi  fignifkat  tUe 
Dominus  nojler  Jhefus,  qui  non  folum  me  crea- 
tal  ftP  te,  fet  omnes  creaturas,  (f  iliurn  an- 
gelum,  qui  nohiit  effe  bmus,  neque  per  gra- 
tiara  uoluil  effe  fuus  (8).  Ad  que  nerba,  ad 
injiar  muiitris  in  farla  uociferantis , al'i^me 
fiere  cepit,  admirans  de  dignatiun  humanatio- 
ne  fammi  Dti . lite  vero  qui  eiecìorum  trifli- 
tiam  uertit.io  gaudium,  llatim  flauus  paruu- 
ius  ($  niue  candidiar,  nudus  in  prefepio  re- 
cUnaius  apparuit,  ìj’  poflea  fugens  ctd  Matrit 
feQutt  in  uirginaU  grenio  jedent , 


■J.  12.  Exceptis  fieraram  proUxitatihus , (f 
«untalibtts  exceffibus,  qui  noSlem  diemque  fe- 
re totano  aliqumdo  occupabant,  cum  inter  fo- 
tiarum  maruss,  itreuerberaUs  «cu/ir,  in/en/i- 
4iUter  a nane  ài  uefperam  tentbalur-,  lUhile- 


nt- 


chiede  che  voi?  E il  Signore  a lei:  Non 
ti  degnerò  de’ miei  amplelTi,  o figlia,  fin- 
■chè  per  mio  amore  non  abbia  tu  ricevute 
molte  avverliili.  Margherita  poi,  che  ar- 
dentemente bramava  la  confunzione  del 
fuo  corpo,  rifpofe:  Mio  Signore,  quando 
Tari  confunto  quello  mio  corpicciuolo  ? E 
dopo  pochi  momenti  fu  data  a lei  la  ri- 
fpolla  bramata  p-r  rarzzo  dell'Angiolo, 
che  le  diffo:  Tu  Mirghcriia  molto  c per 
lungo  tempo  d<lìJeralti  la  confuiizioi  del 
tuo  corpo;  il  qual  dcfiJerio  vrdrai  pieni- 
mente  appagato  prima  di  palfare  a noi. 
Quelle  cofe  per  mt  zzo  mio  ti  lignifica 
quel  Signor  nollro  G'  sh , che  nOn  foll- 
mente creò  te  e me,  ma  tutte  le  crcatu^ 
re;  ed  anche  quell'Angiolo  che  non  volle 
elfcT  buono , né  per  grazia  volle  elTer 
fuo  (8;,  Alle  quali  parole,  a guifa  di 
una  donna  che  mette  llrida  nel  parto  , 
cominciò  ella  altiliimimente  a piangere, 
ammirando  la  degnativi  umanazione  del 
fotnmo  Dio.  Quegli  poi  che  converte  in 
allegrezza  la  irillezzi  dc'fnoi  eletti,  to- 
lto le  apparve  nual  biondo  pargoletto,  e 
piò  candido  deila  neve,  agiato  nudo  nel 
prefepio,  e indi '(ucchiante  al  petto  della 
Madre.,  e fedente  nel  di  lei  vergioal 
gcembo- 

§.  12.  Oltre  la  recita  prolilTa  delle  Ore 
canoniche,  e le  mentali  citali,  che  talvol- 
ta occupavano  quali  tutta  la  notte  e t*  in- 
tiero giorno.,  nel  qual  tempo  fenza  battec 
palpebra,  e come  priva  di  fentimenti,  era 
tenuta  dalla  mauina  alla  l'era  traile  brac- 
cia 


■(8)  tretié^  notai/  if/  /•■>.  L’Angiolo  qal  aominato,  che  non  vèlie  «ter  hnono,  nè 

di  Gesù  Crìflo  per  graaii,  f ÌBdubitalimente  Lucifero;  il  qaale  non  folendo  per  tua  maìixia 
«tier  buono,  e unto,  benché  oeceaiariinieDle  rimanesse,  e rimanga  sempre  di  Dio  per  crea- 
Itone , come  ogni  altra  creatura,  laicid  sondiineoo  di  esser  di  Dio  per  iraiia.  come  Usciinè 
di  csKrk)  tutu  i Reprobi, 


ì 

l 

Digitized  by  Coo^e 


,5- 

:ì« 

53- 

„[! 


ili 

,r» 

ìE 
I ri- 

o'Ot 

iS 

iir^ 

rdi* 

•G.i 

f.'i- 

J:r 
i ii 


l-3  < 


:t  n 

•“'ì 

I if' 
r;» 


Ot 

Iv3l- 

l'iJ- 

ji:rt 

fl» 

;:1C- 


.1» 

■iM 

r.-i- 

.u* 


C A P.  vr.  isi 


•iTintf  t»np»rM  partieulcs  due  fuptmnm  éiui. 
tUi  iaudUus  aàtrnabat,  Aìtmòr  namque  illttu 
aJmirabilis  tene,  in  qua  corpus  Juunt  aptjìa- 
lis  tradidit,  di/iifitlorum  ptdes  lauit  Jum- 
ni  Patrie  ftitus , dicebat  decetit  Pater  rtofler  . 
Pro  copikra  Jlààa  in  lie  to,  decente  Pro  coro. 
na  tì*  fri  i/uró'éiu , de-em.  Pro  columna,  de- 
cem.  Pio  truce  in  qua  nudai  pependii,  decem. 
Pro  quaitbit  marm  eenfixa,  decem,  Pro  quo- 
iikti  pede,  deiem.  Pro  qurlibet  aure  contu- 
nehis  iTaSionibus  laujjiia,  decem.  Pro 
fetore  bei,  tì*  Jpulis  rmpierum,  dttem.  Pro 
%alo  ante  otuius  ueneeabèes  pofito,  uiitmti.  Pro 
fette  li  pota,  decem.  Pro  Icmcea,  decem.  Et 
etd  quamlibet  ptnam  Chrijlt , quam  feiebat  di. 
Jlinguere , cum  gemiliius  (f  lairimju  fi^pirUs 
oumdem  nmafriua  perfoiuebat , 


$.  t3.  Extrifcentibut  in  ea  feruoribus  in 
neditntione  benejitùrum,  que  Ciurli  ut  qeneri 
Immane  contuìerai . fe<  it  a.  quiri  fàbarum  non 
pnrwtm  numerum,  quibus  unum  uajiulum  re- 
pieni,  ijlo  tamen  modo,  eitacuauit  (g).  Naia 
prò  fuii  dejeclibus.  quei  niultis  annit  in  ama- 
r tendine  mentis  defleutrat,  dixit  Matertentnm 
Pater  iiojler.  Pio  l-rdine  beali  fraruifti,  mi 
Doininut  tpfam  crmmende.ueiiit,.  cenam.  Pro 
cunSis  er'lefie  O-dnubus  in  uirr^tei  r^/>ruan 
dis  a qratta,  centum.  Pro  eleStis  quei  Deus 
in  yfiitu  arato#  pofuit,  centurrt,.  Pro  peeratori- 
bus  qui  diurna  funi  gratta  denudati,  centum.. 
Pro  fun  crmjefforibus  Centum-,  If  prò  benefa- 
Boribas,  alia  centum..  Pro  Terre-  SanBe  fnb- 
fiàto,  centumt  Et  prò  laudatoril-ut  Matris 
Dei,  alia  centum.  Pro  fpmluatibus  frlìis , If 
tornpatrrbus  fuit,  (io)  cemum.  Pro  Cortonen- 
fibus  fibè  deuotis , alia  centum  . Pro  Udentibus 
nero  eam  » alia  centum . 


{.  14.  Pi  flantnu  diurni  amorit  ampliur  re. 
■ imaia , cepit  amore  Dei  Pattit  ditere  centum 

Pa- 


cia  defle  ComtM<»ne)  quelle  piccole  par- 
ticelle di  tempo  che  fopravanzavaoo..  le 
adoroava  e faatiScava  colle  divioe  lodi.. 
Perocché  in  memoria  di  quella  Cena<  am» 
nirabUe  . nella  quale  il  Figlio  del  fomnio 
Padre  difpcnsò  agli  Apolloli  il  Aio  Cor- 
po.  c lavò  ì piedi  a'diiccpoli,  diceva  die. 
ci  Pater  nofter.  Per  la  cattura  di  lui  nelf 
Urto,  altri  dieci.  Per  la  corona  di>  faine, 
e per  le  irrifloni,  dieci.  Per  la  colonna 
della  flagellazione dieci.  Per  la  Croce 
fopra  la  quale  pendette  nudo,. dieci.  Per 
ciafeuna  mano  confitta  , dieci . Per  cii- 
feun  piede,  dieci.  Per  ciafeun  orecchio 
oflèfo  con  contumelie,  e lliramenei,  die- 
ci. Pel  fetore  del  luogo,  e per  gli  fputi 
éegh  empj , dicci . Per  la  benda  porta  df- 
vanti  a’  venerandi,  occhi , «enti.  Per  li 
bevanda  di  liete,  dieci.  Per  la  lancia,  die- 
ci..  £d  a ciafeuna  pena  di  Critlo  che  fa'- 
peva  dirtingucre,  con  gemiti  e lacrimofi 
fomiti  recitava  lo  rtcITo  numero. 

§.  13.  Crefeendo  in  efla  i fervori  ■ nella 
meditazione  de’beneflzj  che  Oilto  avea 
conferiti  al  genere  umano-,  fi  procurò  un 
numero  non  piccolo  di  fave,  delle  quali 
riempiuto  un  vafo,  eoa)  per  ajuto  della 
memoria  nell»  recita  lo  evacuò  (p).  Peroc- 
ché pei  Tuoi  difetti,  che  nell’ amarezza 
del  fuo  cuore  avea  pianto  per  molti  an- 
ni, recitò  quattrocento  Pater  noller.  Per 
l'Ordine  di  S.  Francefeo,  ai  quale  il  Si- 
gnore r avea  raccomandata,  cento.  Per 
tutti  gli  Ordini  della  Chiefa,  perché  ftif- 
fero  confervnti  in  virtli  ed  in  grazia,  cen- 
to. Per  gli  eletti  che  Oio  pofe  in  i{tato 
di  grazia,  cearo.  Pe' peccatori  che  vivo- 
no fpogliati  della  grazia  divina , cento,. 
Per  li  fuol  Confefibri , cento  : E pe'  Benà- 
fattorì  ,.  altri  cento.  Pel  foccorfo  di  Ter- 
ra Santa,  cento I E pe' lodatori  della  Ma- 
dre di  Dio,  altri  cento.  Pe’fuoi  fpiriiua- 
li  figlioli  , e comoadri  (io),  cento.  Pc* 
Corconefi  Tuoi  divoti . ceoto.  Per  li  Tuoi 
offenfori,  altri  cento. 

S-  14.  Dalla  forza  infiammata  dal  fuper- 
no  amore  viemaggiormeuce  riunovata , co- 
‘ min- . 


(p)  luienomi.  Del  namero  di  fave,  d!  coi  Mirgherlia  riempi  nn  Vaso  ee. , le  ne  servii  pet 
comare,  e tcBcre  a mente  il  numero  de' Pater  nofter,  che  si  era  prelusa  di  recitare,  eftrten- 
done  uoa  per  volta  dopo  la  recita  di  ciascDO  Patemofter;  io  quella  guiia,  ebe  noi  a tal  effet* 
to  a sertiaiDO  della  Corona,  o Roiarj  compofii  di  grobetti  ioolari,  o iocatensti  un  dopo  l’ al- 
tro. Con’fclla  poi  dtArifcu.tse  il  gran  numero  di  Ptieroo&er  notati  in  quello,  e nei  sèguenia 
t.,  vedasi  nella  noftra  Annotazione  4.  sopra  il  Cap  V. 

(lo)  pr»  ffiriiaolibus  filli,  cr  umfoiribmi  fmi.  Per  figliuoli  spirituali  di  Margherita  s'intendono 
quei  fanciulli,  che  aveva  klla,  come  Madrina  aiuti  al  Sagro  Fonte;  come  pur  per  Suoi  Com- 
padri  quelli  s'ioieodoao,  che  in  qualità  di  Padrini  ivtaaa  luutiiBeate  con  l.ei  eserciuto  quel 
. Santo  Mtniftcìo. 
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f.nn  rcftcT.  Ti»  ìittim  Fifc’i,  enitum:  (f 
md  laudttit  Scr.fìi  Spiritus,  alia  ctMam.  Pro 
Aioli  e Dommi,  cntum:  (f  prò  omni  eiut  pa- 
rniila,  elia  centum.  Pr«  trtaiiane  uifihUium 
fcf  inuifikiiitm , ettitumi  prò  infufione  no* 
uorum  tuiimorum  in  corporiiui,  alta  cntum. 
Pro  prinUs  partntibus  in  psraijf»  looatis,  ccn- 
ti»«:  pfo  Itanfiirellitne  ip/tntm,  cntum. 

Pro  prenuntiationt  Chrtfli  ttdueniui,  cenlumi 
(<f  quia  uenH  tu!  noi  in  Umpore  ^tfimto  a 
PcTtrr,  alia  centum.  Pro  /It^elo  Gabriele  ad 
AÌoiiam  yiiptiiem  mijjot  alia  centum:  itro 

/minili  refponficne  P7rgim( , alia  centum . Pro 
nerbo  ilio,  ecce  ancilla  Domini,  centum:  {f 
quia  uijitauit  Mater  Domini  Hehfnbeih , alia 
lentum.  Quia  Deum  nouem  fmtaait 

in  utero,  centum:  quia  ipftm  ptrieni  in 

prejepio  fine  dolore  reclinaiàit  , alia  centum. 
Quia  Alater  Dei  extitil,  centum:  (f  prò  A». 
mre  Jofeph  Senù  nutrUii  Clirifli,  alia  ren- 
fjm.  Quia  Oiriflui  prejepe  non  ahhorruit, 
centum:  (f  quia  circumcùli  aoluit,  cen’.um. 
Pro  orforaitone  fanàorum  Maqorum,  centum: 
y quia  n Tempio  uoluit  prefentari,  alia  cen- 
tum.  Quia  iiqnatui  ejl  conutrfari  in  /eculo, 
centum:  quia  immenfui  faàui  ejl  breuii, 

if  eternai  tem^ralti  , immortalii  pajjibitii, 
centum.  Quia  Pater  eum  mifit,  centum:  (f 
quia  ip/eperfoniliter  incarnari  uoluit , centum: 

H Spiritui  Sanclo  9ui  hoc  opui  fecit,  cemum. 
Quia  cum  Maire  Firmine  in  F^gyptum  fuzit, 
cmum  : £?  quia  pc(l  triduam  in  tempio  reper- 
lui  eli  in  medio  doclorum,  alia  centum.  Pro 
ebedientia  quam  fectt  Mairi , ff  baiuJo  luo 
/ondo  jofeph  centum:  fS  prò  labore  in  itino- 
ribut,  cemum.  Qicia  dignatus  eli  loqui  pena- 
loribut,  (f  Cananee,  centum:  kc  quia  Mag- 
iatcruim  in  conuiuio  recepii  £f  cnmmendauit , 
aentum  • Pro  laboribus  Domine  nollre , centum: 
quia  àifputauit  Chrijlus  cum  S-ribit 
Phatifeis,  alia  centum.  Quia  fntiqatus  fS  fi- 
tùni  fedii  ad  puteum , (f  Samaritanam  con. 
lurtit  (f  populum,  centum:  F.t  prò  prediralio. 
tUbui,  (f  aliit  per  uillai  (f  ciailatei  difrurfi- 
^us,  centum.  Pro  iUii  lodi  in  qtàbui  fidauit, 
centum:  Et  Pro  omnibus  infidiii,  quas  humili- 
ìer  paffus  eft,  alia  centum:  Et  quia  uideri  (f 
tangi  ab  hominibui  dipntut  ejl,  alia  centum. 
Jtilmorim  baptifni  Cbrijli,  tniun;  Et  prò 


. VT. 

minciò  Margherìti  • focttire  per  inorei 
d'iddio  Psdre,  cento  Poter  noiter.  In  o- 
nnre  del  Figlio,  cento:  E in  lode  dello 
Spirito  Sloto,  altri  cento.  Per  la  Madr* 
del  Signore,  cento:  E per  tutta  la  di  lei 
parentela,  altri  cerno.  Per  li  creazione 
delle  cofe  vifibili  ed  invifìbili , cento:  e 
per  la  infuiione  delle  nuove  anime  ne' 
corpi,  akri  cento.  Pe' primi  Prc^enitorl 
collocati  in  Paradifo,  cento:  e per  la  lor  ‘ 
tralgredìoiie,  cento.  Per  la  prenunziazio* 
ne  della  venuta  di  Crido,  cento:  e per- 
ché venne  a noi  nel  tempo  prefinito  dal 
Padre,  altri  cento.  Per  l'Angiolo  Gab- 
briello  mandato  a_  Moria  Vergine  , altri 
cento:  e per  l'umile  rirpnlla  della  V^rgi* 
ne,  altri  cento.  Per  quella  parola.  Exco 
l'Ancella  del  Signore,  cento:  E per  la 
vifita  della  Madre  del  Signore  ad  EbTa- 
b’-tta,  altri  cento.  Per  aver  elfa  portato 
Iddio  nell'utero  per  nove  mefi,  cento:  E 
perchè  partoritolo  fenza  dolore  lo  adagiò 
nel  preTenio,  altri  cento.  Perchè  Ai  Ma- 
dre di  Dio,  cento:  ed  in  onore  del  vec- 
chio Giufeppe  nutrizio  di  Crido,  altri  cen- 
to. Perchè  Crido  non  ebbe  in  aborrimen- 
to il  Prefepio,  cento:  E perchè  volle  eC. 
fer  circoncifo,  cento.  Per  l'adorazione  de' 
Santi  Magi,  cento:  E perchè  volle  il  Si- 
gnore eCTer  prei’entato  nel  Tempio,  altri 
cento-  Perchè  degnoffi  di  converfare  nel 
Secolo  tra  gli  uomini,  cento:  E perchè 
cÀTendo  immenro  fi  fece  ridretto , eff.-ndo 
eterno  fi  fece  temporaneo,  ed  elTcndo  im- 
mortale fi  fe  pa  (libile,  cento.  Perchè  il 
Padre  lo  mandò,  cento:  e perchè  eflb 
volle  perronalmente  incarnarli,  cento:  e 
in  onor  dello  Spirita  Santo  che  fece  quell 
opera,  cento.  Per  la  Alga  del  Signore  coU 
la  Madre  Vergine  in  Egitto,  cento:  E 
perchè  dopo  tre  giorni  fu  ritrovato  nel 
Tempio  in  mezzo  a' Dottori,  altri  cento. 
Per  r ubbidienza  che  predò  alla  Madre  ed 
al  fuo  aiTìdente  S.  Giufeppe,  cento:  L 
per  l'affaticamento  nc' viaggi,  cento.  I er- 
chè  degnolTl  di  parlare  a*  peccatori  ed  alla 
Cananea,  cento:  E percnè  nel  convito 
ricevette  e commendò  Maddalena,  cerno  . 
Per  le  fatiche  e travagli  li  nqdra  Signo- 
ra, cento:  c perchè  Grido  difputò  cogli 
Scribi  e co'Farifci,  altri  cento. 
defatigato  e fitlbondo  fedette  prcQo  il 

rzzo,  cd  ivi  converti  la  Samaritana  ed 
popolo,  cento:  E per  le  predictóioni, 
ed  altre  A:orfe  per  la  Città  e pe'  Villaggi, 
cento.  Per  que' luoghi  ne' quali  fudò,  cen- 
to: E per  tutte  le  infiJie  che  foffti  uiml- 
mrnie,  cento:  E perchè  fi  degnò  d'ellef 
veduto  e toccato  dagli  uomini,  altri  cen- 
to. Ili  onore  del  Battefimo  «li  Grido,  cen- 
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meatìMi  AptJltUnim,  eentnm.  (^lia  panevi 
mattrtalern  coram  Apofiolù,  ftùs  finàilJtinis 
manibui  fiiKÌl,  etntum:  Et  quia  nabli 

Jacram  Scrìtturam  deiit,  expùfuif,  cent  im 
Ji^uta  munJo  mukai  icientiai  itdit,  lentum: 
Et  quia  cum  ftetaUtribus  mandu  auil  , aita 
eenium.  Fra  quadraiiefimi  in  àtftrta  fa&a  , 
cencufli  : Et  quia  efunuit , d fi  itntari  per- 
nifit,  centum.  Pro  paubertate  quam  najcin- 
do,  uiuendo , & marienda  feruamx,  centum: 
Et  prò  ammPui  lecis , tn  quibui  Jhtfut  bea- 
tprum  letttia  plerauU,  alia  untum:  Pro  Man- 
le  Synai,  ubi  It^em  Mayji  dederat,  centum. 
Pro  TransfiKurattone  in  Monte  Tabor,  ren- 
Uim.  Pro  Cena  uitima,  quam  cum  Apojlolit 
ficit,  centum:  Et  prò  Sermone  ma^no,  quem 
eii  ficit,  centum.  Pro  coi  pare  fio  quod  eis  do- 
lujui't  Dominui , centum  : iu  quia  proditoi  is  (f 
difeipuiarum  pedes  lauit,  aita  centum.  Pro  to- 
00  quem  non  declinauit  ubi  fuit  fa&u  pndilio, 
oenlum  : Et  prò  fla^ellit , alapis , dertfioni- 
bus  TtccpiU  tn  nocle,  alia  centum.  Pro  obfiu- 
h proditoris  tam  manjuete  fifeepto,  centum: 
Et  quia  dixit  et,  quod  fani  fac  citius,  alia 
centum.  Pro  croce  in  qua  po/itut  fuit  prò  no- 
bit,  centum:  Et  prò  alùs  tornenets  que  fujli- 
niùt  prò  Immani  Jalule  fenerit,  alia  centum. 
Pio  lati  erte  quem  in  crwepnuitauit  ad  resnum, 
««nluB».  Et  prò  tellimanio  a crfalurix  etexhi 
biio  in  pttjjiine,  (f  aliti  uicibus,  centum.  Pro 
d-itore  Pirginu  Matrii,  quem  tn  Uh  triduo  efl 
pqffa,  centum:  Et  pio  reLommendatùm!  Ma- 
iris  joheamis,  centum-  Pro  fide  Mttrii, 
quam  lune  in  mente  feruauit,  centum:  Et  prò 
Janclis  Patribut  educlii  de  limbo,  alia  centum. 
Pro  refirreùione  ipfius  Domini,  centum:  Et 
quia  retro,  Magdaiene,  (f  aliit  difiipulit  ap- 
parerò digriaxut  ejl , alia  centum . D'<ùi  dfei. 
pulos  faiutauit , centum  : Et  quia  pofl  refurre- 
Hiortem  cum  eis  comedere  uoUit,  centum,  Q^ua 
cicalricri  uulnerum  tn  Corpore  fuo  relerua  iit , 
centum:  Et  quia  Migdalene  in  fpecie  hortu- 
Ioni  fi  ojlendit  éf  eam  nominauit,  alia  ceri. 
tun.  Item  quia  duobui  difcitulit  in  pircie  pe- 
ftentu  caparuit,  centum.  Pro  Mcenjioru  Do- 
mtrU  noftri  in  celum , centum  : Et  quia  Spiri- 
Utm  SanSuM  in  apojlolot  mifit,  alia  centum. 
Pro  omnihut  operibut  que  prò  ereaturii  ptrfe. 
cit  £f  perficit , centum  : Et  prò  aduenlu  fina- 
Ut  iudicii,  alia  centum.  Quia  decalogum  prt- 
eepltrua  ad  nq/lraia/aiuUn  decuerat  Mojjen, 


cen- 
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to:  E per  I*  vocirione  degli_ Apoliot). 
cento . Pcrehé  io  prefenza  degli  Apoftoli 
fpezzò  colle  Tue  roani  rancifllme  il  pia 
materiale,  cento:  E uerchi  ad  etiì  ed  a 
noi  diede  ed  «fpofe  la  facra  Scrittura, 
cento.  Perché  diede  al  mondo  molte  feien- 
ze,  cento:  E percl.è  mangiò  co' peccato- 
ri, altri  cento.  Per  la  quarefìma  da  lui  dì. 
giunata  nel  deferto,  cento;  E perchè  eb- 
be fame,  e permife  d’clTer  tentato,  cen- 
to. per  la  povertà  che  oiTervò  nel  aafee- 
re,  nel  vivere,  e nel  morire,  cento:  E 

Ser  tutti  i luoghi  oe' quali  Gcth  letizia  de' 
leali  pianfe,  altri  cento.  Pel  Monte  Si- 
nai nel  quale  avea  dato  la  Legge  a Mosè, 
cento.  Per  la  Trasfigurazione  fui  Monte 
Tabor,  cento.  Per  r ultima  cena  che  fé- 
ce  cogli  Apoftoli,  cento:  C pel  Sermone 
eccellente  che  fece  loro,  cento.  Pel  fuo 
Corpo  che  il  Signor  diede  loro  in  dono, 
cento;  E perchè  lavò  i piedi  del  tradito- 
re e de'Oilccpoii,  altri  cento.  Per  non 
avere  fcaiifato  il  luogo  in  cui  fu  tradito, 
cento:  E pc* flagelli,  fchiafii  e fcherni  ri- 
cevuti in  quella  notte,  altri  cento.  Pel 
b icio  del  traditore  ricevuto  con  tanta  man- 
fuetudine.  cento;  E perchè  dilTe  a lui, 
ciò  che  vuoi  fare  fallo  preflo,  alni  cen- 
to. Per  la  Croce  in  cui  fu  pofto  per  noi, 
cento:  E per  gli  altri  tormenti  che  foden- 
ne  per  la  falute  del  genere  umano,  altri 
cento.  Pel  Ladro  che  io  Croce  invitò  al 
regno,  cento.  E per  la  teftimonianza  a 
lui  reta  dalle  creature  nella  patlione,  ed  in 
litri  tempi,  cento.  Pel  dolore  che  net 
triduo  della  paflione  folFrl  la  Vergine  , 
cento:  E per  la  raccomandazione  della 
^tadrc  e di  Giovanni,  cento.  Per  la  fe- 
de che  allor  la  Madre  confervò  nella  men. 
te,  cento:  E pe’Smci  Padri  cavati  dal 
Limbo,  altri  cento.  Per  la  tifurrezione 
dello  delTa  Signore,  cento:  E perchè  de- 
gnoflì  di  apparire  a Pietro,  a Maddale- 
na,  e agli  altri  Difcepoli , altri  cento  . 
Perchè  (aiutò  i D^fcepjli,  cento:  E per- 
chè dopo  la  rifurrczione  volle  mangiar 
con  em  , cento.  Perchè  ferbò  nel  fuo 
Corpo  le  cicatrici  delle  Piaghe , cento  : K 
perchè  fono  fembianze  di  Ortolano  fi  fe 
vedere  a Maddalena,  e chiamollji  per  no- 
me , altri  cento.  Parimente  perchè  ap- 
parve a' due  Difcepoli  in  forma  di  Pelle. 

trino,  cento.  Per  l'Afccnfione  di  noftro 
igiiore  in  Cielo,  cento;  E per  lo  Spiri- 
IO  Santo  da  lui  mandato  agli  Apodoli , al- 
tri cento.  Per  tutte  I* opere  che  fece,  c 
va  facendo  per  le  creature,  cento.  Per  la 
venuta  del  Giudizio  finale,  altri  cento. 
Perche  per  noflra  falute  avea  dato  il  De- 
calogo de' precetti  a Mosè,  cento.  E pet 
V tu»- 
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■ ffrrtum . Et  prt  Jìngulit  «rdinibut  Angtlorum , 
alia  (entum.  Pro  t'atrtanlns , tniumt  Et  i>r$ 
'Jar.dù  PìophtUs,  cmtum.  Pro  coUtgtt  bmt- 
rum  Apf^Jloltrum , centum:  Et  prò  conjìamta 
Marttium,  olia  centum.  Pro  funàii  Liei  Sa- 
eerdeubuit  centum;  Et  prò  Cmfejjtribut , cen- 
tum.  Pro  L'iriimbus,  centum:  Et  prò  Deo 
iieuclis  yUuilt  centum  , Pro  confirmatii  in 
gratta,  centum:  Et  prò  nondum  Cimuer/it  ad 
pemlentiam , olia  centum . Pro  Sacrumeniu  ec 
clefie  Jonde  coni effà,  centum,  Pro  bupttfm  fi- 
ottimi dato,  centum:  t-t  prò  omnibus  tempo- 
Tclibus  bonit  Aumane  nature  commijjtf,  centum. 
Pro  audoritote  olfoluendi  Éf  it^undi  Sacerdo- 
ttbus  tradita,  centum:  Et  prò  continua  pietue 
gu.im  Cliriftus  habtt  ad  ammas,  centum:  Et 
prò  dcdrine  gratta  tnjuja  preduatoribus , ten- 
tum.  Projeptem  Donis  Spintus  Sancii, cemum: 
Etpfoquatuor  Euangeiiftis,  centum.  Pro  dita- 
ttone  egrej/us  Mairi:  Dei  de  Jeculo  ad  uojlram 
falutem  , centum:  Et  prò  rniTaiuUJb  aaucniu 
jìpojlolàrum  in  eiut  ajjumptione , alta  centum. 
Et  quia  materia  non  dejuit  taudu , non  debet 
ieficere  lingua  laudantii  a iaudibusi  ideo  quia 
Deui  Morganiam  uberauit  a multii  peruuits 
in  Jialu  rnunai , ii  eam  nutrterai  cum  ejju 
Cbitfto  rebtilis,  •entum:  Et  prò  lumtne  ioti- 
Jcient.e  Jtbt  dato,  cruam.  Piopler  tnaoedten- 
tiam  utanoalorum , quum  tn.uiteiai,  centum: 
Et  quia  Deus  erm  rtuo^atiu  ad  graliam,  alta 
centum:  Et  quia  eriputl  eam  munuut  lem- 
ptutoruin,  aita  tentuiu.  omui.i  feiii-ia 

utue  uoitf  ota-uio  ri  prpe,,,l,  ceniam.  r.l  p o 
gratiorum  iutguale  puOitca  et  pnuuta,  nn- 
ttm.  Pro  mgi lùituaiiic , quam  A iuueiut  ud  be- 
tnfitta  Det,  ceiilwn.  Et  i»u  i.mua  paindiji 
iiccUs  apetta,  centum.  A.'iion  pia  ec..lijfi'nit 
yingeUt  uoùit  ad  cuJtoOutm  utputulis,  ceniuin. 
Pio  Aiit  que  Domiiui  uojicr  'JlieJus  Chnjtai  m 
bora  maiuimati  pcij,u,  ijt , iciil-m:  fApiojm- 
guai  borii  ili.nl  a,ta  iciuum,  òi  auleui  J^ri- 
piuiiiiiim  Jeiscm  in  picu.clis  non  Muifiu  qui 
bec  tigli,  nou  u.iiun;  quia  eum  ordtatm  tene- 
tt  iiciiM  in  jerutnao,  quim  Jeiix  Muiganta 
tenuti  in  tejerenco. 


f,.  » 5.  Cor  fitstm  tradens  Deo  deaota  Mar- 
gài  Ila  od  uigiiandum  diiuciilo  ad  Uominum, 
qui  uccauerat  eatni  quia  Jiammam  dtuini  amo. 
MI,  qui  eam  diiatauit  ad  omnet,  tohibere  non 
valli f,  nunc  diuini  Jamiliaritaie  eoiloq'att;  nunt 
ttmpvralii  largitale  Jubjidti  ; nuiic  itut.onum 
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lutei  gli  Ordini  degli  Angioli,  cento.  Pe* 
Patriarchi, cento.  Pe’ Santi  Profeti,  cento. 
Pel  Collegio  de’Santi  Apofloli , cento:  e 
P'-r  la  eodanza de’ Martìri,  altri  cento.  Pe* 
Santi  Sacerdoti  di  Dio,  cento:  e pe’ Con- 
fclfori,  cento.  Per  le  Sante  Vergini,  cen- 
to. Per  le  Vedove  a Dio  dedicate , cento. 
Pe’ confermiti  in  grazia,  cento:  e pe‘ pec- 
catori non  per  anche  convertici  a peniten- 
za, altri  cento  Pe’ Sagraraentì  conceduti 
alla  Sinta  Chiefa,  cento.  Pel  Bactelìmo 
dato  a fedeli,  cento.  Per  lucci  beni  cena- 

Potali  conceduti  all'umana  natura,  cento. 

er  l’ automi  dilciogliere  e di  legare  com- 
partila  a’ Sacerdoti,  cento:  e per  la  pietà 
continua  che  Grillo  efercici  verlb  le  ani- 
me, cento:  e per  la  grazia  della  docirioa 
infufa  a’ Predicatori , cento.  Pe’ fette  doni 
dello  Spirito  Santo,  cento:  e pe’ quattro 
Evingelìfti,  cento.  Pel  ritardo  deli’ufciU 
della 'Madie  di  Dio  da  quello  mondo  per 
la  noftra  faiute,  cento:  e per  la  venuta 
miracolofa  degli  Apolloli  nella  di  Lei  af- 
funzione,  altri  cento.  K perchè  dove  non 
manca  materia  di  lode,  non  dee  riiencrfi 
dalle  lodi  la  lingua  del  lo  latore:  pere  ò 
perchè  11  Sig  lOre  iiberò  Mirglierita  da  mol- 
ti pericoli  nello  llato  dei  mondo,  e l’avea 
nutrita  mentre  tra  ribelle  a Grillo,  pan- 
ni- nte  cen.o:  e per  averle  dato  il  lume  del- 
la colcieiizi,  cento.  Per  la  ddubinJienza 
«’Jiuiii  coimo Jamenii  da  ella  iiicorla , eco. 
to.  E percni-  Dio  la  richiamò  alia  grazia, 
a in  cento.  E perchè  la  liOcrò  dade  mani 
de' tentatori , altri  cento.  Perche  con  ora- 
colo di  viva  voce  le  perdonò  tutti  i pvc- 
cali,  cento.  E per  la  larga  diipeiilazione 
pubblica  e pnvita  delle  grazie,  cento.  Per 
la  ingratitudme  che  avea  avuta  a’ benefizi 
di  Dio,  cento:  e per  la  porta  del  Patadi- 
lo  aperta  agli  Eletti,  cento.  Come  pure 
pc  bcatìilìmi  Angioli  Jellinati  alla  nollra 
cufi.’idia,  cento.  Per  quelle  cofe  che  il  Si- 
gnor noilto  Gerii  Grillo  pati  nell'ora  del 
Mirtutiiio,  C! aito:  e per  buello  che  pati  in 
cial'cuna  dell’ ore,  ceiuo,  S-  chi  legge  que- 
flo  nccoiito,  noti  trova  nella  ferie  premep 
la  quella  de.ic  Scritture,  non  le  ne_ ammi- 
ri; avendo  io  voluto  tener  quell’ordine 
nel'o  Icrivtrc  le  cole,  che  la  felicilTìma 
Margherita  tenne  nel  riferirle. 

§.  ij.  Li  divotidima  Margherita  appli- 
cando il  cuor  luo  a vegliar  di  buon  ora  a- 
vanti  al  St-nore  che  chiamata  l’avea,  non 
elTcndo  vaUvole  a contenere  in  fé  llcua 
la  fiamma  del  divino  amore,  il  quale  I» 
fpinle  a dtlalirfì  i tutti;  or  coll -i  fauiilia* 
rilà  del  colloqiiio  con  Dio,  or  colla  laf 
giià  del  temporale  fullìdio,  or  co.Io  Iludio 
iQdefefl'o  dell’orazione,  a lutti  i'iogcgo** 
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Jludio  uigìtaMi,  omnibus  omtii  nt'ulo  quo  pote- 
rat  fubutnire  jludebat^  Quod  ut  fier.arutr  np. 
pureal  t audi  Licìor,  quid  de  fuaì'um  prerum 
dijhibutione  continua^  miclii  confejjori  fuo  re- 
quifiia  reJpondit.  Noueris,  inquit,  ^attr 
quod  in  tuitunutn  menrum  prìniipiis,  aiten- 
dens  mee  miferram  , re.  «rro  priur  ad 

Domini  inei  Uatrein:  dtinde  ftnguiis  liunarr.tis 
Sanhorum  ordmibus,  eiìrumque  inuocato  fuf. 
frdpiot  confidenttus  fuppiico  regi  Dea,  ut  per. 
ipf  ìs  tam  fihi  fiitoSy  preces  meas  ohlntas 

ciim  Iniriinit  o'ulo  pieiniis  re/piceve,  6?  cim 
mijerù ordia  reiipere  digneiur:  Redda-.fque  gra- 
tiis  de  (oUatit  muneribusi  oro  prò  iuiidii  in 
purgalorii  pena  retriifis , ferwidum  notitie  mee 
gra%m.  Detnde  oro  prò  Papa  nofho  Jati£iiffi~ 
ma  eiufque  loto  fibi  uffifienie  Collegio^  Po(l 
hic  oro  prò  cunei it  Ect.Ujie  /anele  Órdinibus, 
fub  q ia  wique  norma  uiuendi  pofiiist,  ut  con. 
''ferueniur  uirluojioies  in  i>raiia\  debiles  prò- 
tegantur,  ne  unqnam  /uccumbant  in  pugtia. 
Cr»  iternm  oro  Legatis  onnibus  a Sede  fan- 
ita  tranfmi(Jii  prò  faiute  fi.idium.  Nunc  oro 
prò  Terre  /anele  fuhfiJio,  {?  recuherntione , 
quam  opto.  Nttnc  dio  prò  regibui  chri/iinnis , 
Jf  omnium  terrarum  principibiis , tì*  leclori- 
bus.  Nunc  prò  terrarum  cunrordiU  confeman. 
dis:  iVari:  prò  omnibus  fedandis  guerris.  Nane 
oro  prò  uirginìbus , uiraiis,  (S  uiduis:  Nane 
pr/>  omnibus  or/anis,  &f  pupillis:  iVunc  prò 
ajjlsilis  omnibus,  captiuis . Nunc  prò  Cor- 
tina, in  qua  me  Deus  omnipotens  tot  uirtiiii- 
bus  adomauit.  Plunc  oro  pi  o meis  con/ej/orilms 
magiflris  : Nunc  prò  Fratrum  mirmrum  Or- 
dine , quorum  cure  me  Chrijliis  femper  if  ubi- 

Sie  commifit.  Nunc  prò  benefailortbut  mtis, 

* prò  omnibus  illis , qui  extiterunt  occafio  mee 
/ahuis.  Oro  eliam  prò  peccatoribus  omnibus, 
ut  eoi  Deus  redacat  ad  grottaw  : Et  prò  infi- 
'delibus , hereticis , ut  ad  /(metani  Mairem 
luiftram  romaaam  Ecctefiam /equendam /e  con 
uertant-  Set  cum  prò  Tartaris,  Saraccnis , S 
aliis  infidelibus  oro,  /enlio  in  corde  meo  óul- 
cedinem,  6?  /eruorem:  cum  autem  prò  Judeis 
exoro , eorum  ingratiiudo  michi  occurrens , fta- 
tim  àuìcedo  illa  uidetur  minui , atque  /eruer  . 
Oro  fimiltter  injlantifjimis  precihus , prò  omni- 
bus qui  me  uerbo  nel  failo  leferunt  puhlice  uel 
ctcuiu-  Deinde  reuerior  ad  amanlis  Jlie/u  de- 
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va  di  recar  foccorfo  in  ogni  *tnodo  a tei 
poflìbile  fi  che  alTinchil  più  diflintamcote 
apparìfea , oda  chi  legge  ciò  che  ella  ri' 
cercata  da  me  fuo  Confeirore,  intorno  al- 
la continua  diftribuzione  di  fue  preghiere 
rifpofe:  Sappiate,  dille  ella,  o mio  Padre, 
che  nel  principio  delle  mie  orazioni,  con- 
fìderando  la  miferia  di  mia  viltà,  ricorro 
prima  alla  Madre  del  mio  Signore:  indi  a 
ciafcuno  degli  onorati  Ordini  de’ Santi;  ed 
invocato  il  lor  patrocinio,  con  maggior  con- 
fidenza  fuppiico  il  Sommo  Re  Id  lio,  che 
per  mezzo  di  cflì  a lui  si  grati  fi.’.liuoji, 
fi  degni  di  riguardare  con  occhio  di  pie- 
tà, e di  accettar  mifcncordiofarocnte  le 
mìe  preghiere  a lui  offerte  con  lacrime. 

E rendute  grazie  de’  doni  a me  difpenfa- 
ti,  prego  per  lutti  quelli  che  trovanfi  rin- 
chiufi  traile  pene  nel  carcere  del  Purgato- 
rio. Dipoi  prego  pel  noftro  bcatiflìmo  Pa- 
pa, e per  tutto  il  facro  Collegio  a lui  af. 
fidente.  AppreflTo  prego  per  tutti  gli  Or-, 
dini  di  Santa  Chiefa,  podi  fotto  quaiun-, 
que  regola  o forma  di  vita;  affinchè  i più 
vìrtuofi  fi  mantengano  in  grazia , t i debo- 
li fian  protetti , onde  non  mai  foccombano 
nel  conflitto.  Prego  inoltre  per  tutti  i Le. 
gali  mandati  dalla  Santa  Sede  per  la  faiu- 
te de’  fedeli.  Ora  prego  pel  foccorfo  di 
Terra  Santa,  e perchè  fia  ricuperata,  co. 
me  defìdero . Ora  prego  per  li  Re  del  Cri- 
dianefimo,  e pe'  Principi  e Rettori  di  tut- 
te le  Provincie.  Ora  perchè  fi  conlcrvi 
la  concordia  ne’paefi.  Ora  perchè  rcltino 
fedate  le  guerre.  Ora  per  le  Vergini,  per 
le  Maritate,  c per  le  Vedove.  Ora  per 
tutti  gli  Orfani,  e pupilH:  Or  per  tutti  gli 
afflitti,  e oer  gl»  Schiavi,  Ora  per  Corto- 
na, in  cui  fonnipotente  Iddio  mi  rico'mò 
di  tante  grazie  e virtù.  Ora  pe' mici  Con- 
fcflbri  e Maedri . Ora  per  l’ Ordine  de’  Mi-  . 
noti,  alla  cura  de’ quali  Crido  fempre  cd 
in  ogni  luogo  ini  commife.  Ora  pc’ miei 
Benefattori  ì e per  tutti  quelli  che  furono 
occafione  di  mi.a  filutc.  Prego  ancora  per 
tutti  i peccatori , affinchè  Dio  li_  ricondu- 
ca alla  grazia  : e per  gl’  Infedeli  eJ  Ere- 
tici, perchè  fi  convertano,  e fi  riducano 
alla  fequela  di  nodra  Santa  Madre  la  Ro- 
mana Chiefa.  Ma  quando  prego  poi  pc’ 
Tartari,  pe’ Saraceni,  ed  altri  Infedeli, 
Tento  nel  mio  cuore  dolcezza  e- fervore: 
quando  poi  prego  per  li  Giudei,  tofto  ve- 
nendomi in  vida  la  loro  ingratitudine,  par- 
mi  che  quella  dolcezza  e quel  fervore  li 
feemi.  Prego  fimilmeiue  con  inftantiifimc 
preci  per  tutti  quelli  che  colle  parole  o 
co’  fatti,  pubblicamente  od  occultamele 
mi  hanno  oflFefo.  Dipoi  ritorno  al  defide- 
rio  dell’ amante  Gesùj  c per  quatto  da  cDTo 
V g mi 
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jìderiumi  fif  ^uantoBi  àh  ipfo  cmctiitur  ^ ad^ 
Jcttìào  tn  contemplationis  amplexum , ubi  ex  fa'- 
mliaritate  Àliifflmi,  anima  tantam  feniìt  dui- 
eedinem  > tanta  uiolentia  tra/iitur , quod  fi. 
IH  nei  non  peffum  fcrrt  prefenttam{iì)\  nifi 
in  quantum  jiio , quod  impofltrum  Ordinem 
ueftnim  ingredtetur , Jicut  michi  Dominus  pro- 
nnfil , 6f  reuelauit  ; (f  quod  non  foium  adhuc 
iraitr  fitt , uerum  etiam  Sacerdos,  fui  utr- 
bt  predicator  (12). 

§.  i(.  Hunilii  corde  Dei  fanula  Margari- 
ta fe  uilijjinam  in  omnibus  recognofcens , ora- 
tùt  dicens:  Domine  yhefu  Chrifie , non  uos  ir- 
ritet  miferia  mea,  ut  fùbtrahatis  muhi  uUiJf- 
fine  nullam  uirtulem  /labenti  ea  que  per  mife- 
rifordiam  promifijìis  . Cui  Saluator  refpondit 
dicem:  Comphctat  Patri  meo,  Sancloque  Spi- 
riVut»  necnm  Michi,  Mairi  nee  P'irgini 
Marie,  de  qua  prò  f aiuto  Immann  inrarnan 
utiui , quam  non  feparas  a laudibus  tuis , cf 
que  rogai,  ut  gr alias  tuas  augeam,  fer- 
itentur  libi  promjja  dona.  Et  Margarila  re- 
fpondits  Domine,  cum  eso  firn  fuptrbie  uafcu- 
lum,  fitte  humtliiaie,  ìmcjlate,  patientta,i^ 
cantate,  quomoae  mcht  atiquauefìra  dona  do- 
narentuT?  Et  Dominus  ad  eam:  Non  habes 
(u  pienam  uoluniatem  plmendt  michi  ? Non 
Jfintis  tu  nouas  penas  quando  non  leruis  tnicht? 
Non  fugis  tu  libtnter  omnes  creatucas,  ne  me 
tfftndas?  Nunquid  non  exuis  te  am>ne  met, 
qui  pr»  te  fui  Jpoliatus  ad  crucem,  ut  meos 
pauperes  tnduas  V Non  elegijli  paupcrtaiem  in 
omnibus  rebus  amore  mei'i  c.t  Margarita  re- 
Jpondit:  Domine  mi,  tifi  utrunq-u  niO , luw- 
Jli,  quod  quia  in  tun  openbui  non  Jum  fer- 
Bilia,  fed  acndio/a,  quomcao  tua  doiui  cumu- 
niiares  tam  utltjfime  creaiare?  Dejcnde  me. 
Domine,  ab  omni  culpa,  infuliu  accidie. 
Et  Dominus  ad  eam.  ilec  lemjlaitn  eli  quod- 
dcm  martiriuat  Ubi  come^um,  ut  uires  tuas 
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mi  (i  concede,  afeendo  in  amplelTo  di  con» 
tcniplaziooe,  dove  per  la  familiarità  dell* 
Altiflìmo,  r anima  mia  fente  dolcezza  al 
grande,  ed  è tirata  con  st  gran  violenza, 
che  neppur  foffrir  poDTo  la  prefenza  di  mio 
figliuolo  (II);  fe  non  in  quanto  che  fo, 
che  egli  a fuo  tempo  entrerà  od  vofiro 
Ordine, come  mi  ha  promelTo,  e rivelato  il 
Signore,  c che  non  folamentc  fi  farà  Fra. 
te,  ma  farà  ancor  Sacerdote,  e Predica- 
tore di  Tua  divina  parola  (12). 

§.  16.  L’  umililTima  Serva  di  Dio  Mar- 
herita,  rìcooofeendofi  vìlìfllma  in  tutto, 
irte  una  volta  orando  al  Signore  : Signor 
mio  Gesù  Grillo,  non  vi  muova  a (degno 
la  mia  miferia,  di  guifa  che  v’induciate  a 
ritirare  da  me  vilifuma,  che  non  ho  alcu- 
na virtù,  que’ dori,  che  per  mifericordia, 
gli  mi  avete  promelli-  Cui  rifpofe  il  Sal- 
vatore dicendo:  E’  piaciuto  al  Padre  mio, 
allo  Spirito  Sinto,  ed  a Me,  come  pure 
alla  mia  Mi  ire  Vergine  M ria,  dalla  quale 
per  l’umana  falute  io  vo-'li  incarnarmi , la 
quale  tu  non  tTcludi  giammai  dalle  tue  lo- 
di, e la  quale  prega  per  tc  pcp.  hè  ti  accrc- 
fea  le  grazie , e a tc  non  lian  fotirattl, 
ma  fiano  attenuti  i promelli  doni.  E Mar- 
gherita rtl’pol'c:  Signore,  elfendo  io  un  va- 
iò di  luperfaia,  feuza  umiltà,  lenza  one- 
fla,  fenza  pazienza,  e lenza  canta , come 
è polìibile  che  mi  fi  conceda  a cuno  de’ 
voliti  doni?  E il  Signore  a tei:  Non  hai 
tu  una  piena  volontà  di  piacere  a rm’P  No» 
lenti  cu  nuove  pene  allorché  non  mi  fer- 
vi? Non  fuggi  tu  volentieri  tutte  le  cre*- 
ture,  per  non  mi  offendere?  Non  ti  fpo- 
g'i  tu  per  amor  di  me,  che  per  te  fui  Ipo- 
gtiato  in  Croce,  affine  di  vcllirc  i miei  pq- 
veri  ? Non  ti  fei  tu  eletta  la  povertà 
tutte  le  cofe  per  amor  mio?  E Margheri- 
ta rifpofe:  Mio  Signore,  benché  io  facci* 
tutto  quello,  voi  oen  conofeete  che  ncllP 
opere  che  vi  riguardano  io  non  fon  fervi- 
da ma  accidrofa  : e come  dunque  comuni- 
cherefte  voi  ivoftri  doni  a si  viliffima  crea- 
tura? Difendetemi,  Signore,  da  ogni  col- 
pa cd  infulto  d’accidia  - £ il  Signore  a lei: 
^clla  .tentazione  è un  certo  martirio  a 

le 


(ir)  ifmi  fin  mei  Vt,  Qui  per  figlio  di  Mirgheiica  l chiaro,  che  dee  roteodersi  il  tuo  figlio 
eterino,  irv  tempo  che  oelU  di  lui  <ta  piò  teoera  tenealo  del  coniìouo  presso  di  se;  cd  ao- 
che  io  tempo,  che  lo  teneva  alle  stuoie  10  Arcuo,  quelle  volte,  che  speci  al  meote  Delle  1**- 
s<|ue  tornava  t passare  qualche  giorno  con  le».  Ktleggausi  lo  Aunotaiiooi  10.  i3.«  e ii-  sopra 
il  Cip  il. 

(txi  V /•!  iMiti  frtjuator.  DI  qui  rilevasi,  che  avanti  che  il  figliuolo  di  Margherita  si  facess* 
Kel'gicso  neiròidioe  de’ Fiati  Miuori,  il  Sigoore  le  lo  avea  già  rivelato  E S'ccoido  sopra 
«el  à 40.  del  Cap.  V.  le  melo,  eh’ esso  suo  figlio  si  sarebbe  sa! vaio;  cosi  qui  le  rivela.  Che 
Micbhc  acche  fiato  Siccidotc,  e l’rcdicatotc  della  divitu  Paiola. 
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tKtrctu  fmtUer , té  crtfctnium  fn  paia  mea, 
£t  cum  ìieerit:  (^antum  ri  Domine,  in  a- 
pitiii  miti  offendei  Ne  de  denis  ^trttur  tu- 
ta, a pallida  Tttaaneret,  mi  ti  Juptr  ifU  iter- 
io  ttjpmiit. 


5.  17.  Quodammane  Fraer  Ubaldai  Gaar- 
iianus  Frotrum  ad  Margaritam  fecum  me  da- 
ttns,  dum  lo^ueretur  de  Cknjli  pacione  fer- 
venier,  iruhriaa  doltribut  Fratri  re/pendit  di- 
ceni  : Si  ture  aftìljJJ'em  Domina  mee  cruafixe 
yiiefu,  dixijjem,  quod  ptiut  me  fvneretin  in- 
ferno, quam  U‘*i  criuiaus  in  fue  Jpetùfi^ime 
torpore  paterttUT,  Ad  qued  utrbum  quali  lon- 
tra dimnam  difpenJaUmtm  prolatum,  Frater 
commeUf , de  ip/tus  dtetptitne  timtni  dixit  ei  i 
ìdater  Domini  nojìn  que  Jupir  tmnti  ditexit 
tum,  cnicem  ftani  fon/ecla  meroribus, 
Jtipjam,  fi  opportunum  fuifjit,  prò  felutt  a- 
simum  immoìajfet,  adteient  autd,  que  fi  ex  fi- 
mili  taufa , dixit  Chriftus  Petre  qui  ruw)  pati 
ewleba:  Vade  pojl  me,  Sathana  Nobir  q-ii 
dem  eam  relinqutntibui  in  mentis  exetjfu, 
ad  Ircum  Ttdeuntibus  Fratrum , ailoquitui  Cttri- 
Jlus  Margarite  dicens  : Ftlia , die  Fiatri  qued 
uerum  dixit,  (ff  bene,  yerbum  nutem  tiiud 
non  foUm  dixi  me  amarli  feruentur , fet  etiam 
Siithane,  qui  dijfunde.t  nitebatur,  pre  timore 
pafjioms,  quam  michi  optanter  irterim  prteu- 
raiiat , llle  tamen  aniiquus  hojlit  me  plenarie 
roti  co^neuit  u'que  ad  txpeliationem  inferni. 
In  qua  quidtm  tanto  fuit  dolote  repletuf , qued 
fi  peflUue  Jutffet  ipfum  pifft  meri,  morluus 
iwc  fuijjet.  Srl  ture  Pelrum  propter  ttuffi 
uum  flit  dileCìionis  Jerutrem,  ex  te  nerbo  non 
minus  dilexi.  Non  ponant  ergo  Fratres  in  du- 
iiinm  fide!  fjimi  lui  rordis  amertm,  quirefpvn- 
di!  in'liruiiorri,  quam  gratis  mando  txhtbui. 
Nam  fi  dum  ^tiebar  in  irurt,  hoc  uerbum 
iiuffes,fides  tua,  que  tota  efl  pura,faiuam 
te  jeriffet.  Tu  tnim  ei  pianta  mea,  que  ficcai, 
ptcMas  tÙTidtr  facies  ; Nam  de  te  rin/urgrt 
equa  ad  inigandai  radice'  arborum  aridarum. 
Tu  emm  ts  fitia  mea , feror , (j*  fotta , cui 
tonejjit  Pater  meui  g>atinm,  quam  non  per- 
éti. Ad  que  tnbaf  Uir{Jli  fomuUi  Margari- 
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te  conceriacat  tifincht  Fortemente  flimott 
le  tue  forze  a crefeer  nella  mia  grazii . B 
dicendo  ella:  Quanto,  o Signore,  vi  offen- 
do colla  mia  pigrizia!  affinchè  non  il  gon- 
fiaffe  de' doni,  e rimaoriTe  pavida , nieoco 
replicolle  Crifto  fu  qucfto  punto. 

^ 17.  Una  mattina,  Krat' Ubaldo  Guar- 
diano de’ Prati,  avendomi  condotto  feco 
a vifìtar  Margherita,  mentre  parlava  egli 
ferventemente  della  Paffione  di  Crtflo,  ef. 
fa  inebriata  di  dolori,  rilpofe  al  Frate  di- 
cendo: Se  io  allora  foflì  (lata  prefente  al 
mio  Signore  crocififTo,  eli  avrei  detto,  che 
piuttoflo  ponelTe  me  neirinferno,  che  fof- 
frir  oue'tormenti  nel  Tuo  fpoziofìnimo  cor- 
po. Alle  quali  parole,  come  proferite  con - 


hir  que'tormenti  nel  Tuo  fpeziofìnimo  ror- 


tro  la  divina  difpenfaziooe,  commolTo  il 
Frate,  temendo  dell' inganno  di  lei,  Icdif- 
fe:  La  Midre  del  Signor  noftro,  che  pik 
di  tutti  lo  amò , flandn  prelTo  U Croce  op- 
pre  fTa  dalle  anguftie,  avrebbe  facrifìcata  fo 
delia,  fe  folTc  dato  opportuno  per  la  fa- 
iute  di  tutti;  aggit^neodo,  che  a Pietro 
in  caufa  quafi  fìmite  di  003  volere  che 
Grido  patifle,  gli  dilTe  lo  deflb  Grido r 
Vattene  lungi  da  me,  o SatanafTo.  Dopo 
diche  lafcìandola  noi  in  edalì,  e ricor- 
nandoceoe  al  Convento  de’  Frati,  Grido 
parlò  a Margherita  dicendo;  Figlia  di  al 
K rate  , che  egli  diife  il  vero , e difle  be. 
ne.  Ma  quella  parola  io  la  dilli  non  folo 
a chi  ferventemente  mi  amava,  ma  anche 
a SataoalTo  medcllmo,  il  quale  per  timore 
che  avea  di  mia  padìone,  fi  aforzava  di 
d'fTuaderla,  nel  tempo  (ledo  che  ardente- 
mente la  procurava.  Lo  deffio  antico  av- 
verfario  nondimeno  non  mi  conobbe  pie- 
namente, fe  non  quando  vide  lo  fpoglia- 
meoto  dell'Inferno.  Nel  quale  fpogliamen- 
IO  fu  egli  ripieno  di  dolor  <1  grande , che 
fe  fofle  dato  in  grado  di  poter  morire,  aU 
lora  farebbe  morto.  Mi  in  quanto  a Pie- 
tro, attefo  recceffivo  fervore  di  fua  dile- 
zione, per  cagion  di  quella  parola  io  noe 
meno  lo  amai.  Non  mettano  pertanto  ia 
dubbio  i Frati  l'amore  del  fedeliffimo 
tuo  cuore.  Il  quale  cofrlfpoodc  aUa  mie 
inclinazione,  che  io  gratuitamente  naodrai 
al  mondo.  ConciolUchè  fe  nieocre  io  pa- 
tiva in  Croce,  tu  avcfll  detto  quelle  pa- 
role, la  tua  fede,  eh’ è tutta  pura,  ti  a. 
vrebbe  fatta  fai  va.  Elfcndochè  tu  fe!  la 
mia  pianta,  che  farai  linverdire  le  piante 
fecche:  mentre  da  te  ne  forciri  un  acqua 
che  ferviri  ad  innaffiar  le  radici  degli  al- 
beri inariditi . Perocché  cu  fei  la  mia  fi. 
glia,  la  mia  forella,  la  mia  compagna,  cui 
cuncedetee  il  Padre  mio  tal  grazia  che  mai 
non  perderai.  Alle  quali  parole  la  ferva 
di  Ctido  Margherita  sbigotiiu  dal  timore 
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M M:or€  ftìtenha  Chr'jl»  TtfpenJit  iicensi 
A'on  tnc  ptrtnicìm,  Dvmint,  ktcipi,  quia  riU 
in  ne  ui<  tulli  inuenio,  unde  /ite  in  poflerum 
dtlieon  ^itjìchri,  uti  prefentir  ualtan  pojji. 
dtre,  ‘luM  je  Chrijìus  ei  ùftmdit  ueluti  erte- 
ttfixum,  duelli:  rune  pntikas  Juptr  locis  eia- 
liorum  mearum  mint'itiin.  Et  cum  Margarita 
eb  Ttiuituiiam  diceret;  Non,  Domine  mi, fu- 
Pilo  paluit  laterale  uulnui  amanlii  Jhefu,  tf 
in  ccutrna  iìla  (or  fui  eft  intuila  Salualorii. 
In  quo  exrejjfu  amplelìeni  Dcmwum  eruciji~ 
*aw.  JurJum  ab  eo  fetehalur  in  cehim,  (f 
auaiLit  eum  diieuumfibi:  Eiiia,  de  iflii  uul- 
iiiribus  trcìiel  ila , qua  nequeunl  pniuatcrei 
rejeirt.  Et  ueruir,  dixit  Frater  Ubaidui,  quod 
Mater  mea , propter  adimitiendum  caritaiii  le- 
eem,  parata  trai  crucifigi  merum,  fi  fuij’et 
JiumaM  generi  opportunum.  Diri  eiiam  tur- 
bum  illud  ad  rememorandum  ueiiuirii  populii, 
qui  erediluri  crani  in  me , non  falum  q ini  af- 
jumpferam  carnem  prò  eii  pafibtiem  , fc?  raw- 
talem  de  Malie  uirgine.  Jet  quia  /ponte  redi- 
mi eoi  - Quidquid  enim  feci  a primorum  pa- 
rentum  eonditione  ujque  ad  moiltm  (ruiii,  (3 
litineepi,  tgi  prò  amore  humnni  geiierii.  Et 
ideo  uejler  anliquui  hojlii,  pojlquam  uidit  lim- 
bum  fanCiii  Fatribui  Jpeliatum,  muiori  molut 
inuidia,  ordmauil  ex  tane  nnuoi  modo!  animai 
denpitndi,  quia  fine  uelienunii  dolore  non  po- 
ttjl  eemere  animas  iltuc  afeendere,  unde  ruit. 
jtufert  ergo,  tanti  memor  amoris,  animas 
quantum  potefl  per  uaiiarum  uiam  temoiatio- 
mm.  Cutus  fuggejlionibui  a^lum  eft,  qnod  ma- 
ior  efl  moie  àutilia  popuU  mei , fanguine  meo 
prttiojb  redempti  ,.quam  fuerit  a lempoiebaf- 
fionii  mee  ujque  molo.  Centra  quam  patetna 
maieftai  inferret  ruine  fenteniiam,  fi  non  of- 
ferrem  ei  laborei  (3  dolorei  cam  meorum  oflen- 
fione  uuMerum , quos  pirtuli  prò  amore  liuma- 
ni  generii.  Mater  eiiam  pietatis  onmium  mi- 
JerKori  aduocata,  ad  inftar  mei,  fuat  humi- 
*Uter  trteei  offerì , eum  omni  euria  beatorum, 
Dieai  eiiam  Fratribui  Mworibui  pairtbui  tuis, 
quod  Sedei  illa  tam  fpetiefiffima , quam  uidifti 
tn  ordine  Strophym,  fuit  Lutiferi,  « qua 
pater  luui  beaim  Francijcui  eleltui  mtui  refi- 
det  glorio/iuì  (3  loi^ttude  iila  que  eoniiaua- 
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tirpefe  a Crifto  dfeendo:  Non  permerte. 
ce,  o S'goore,  ch'io  refti  ingannata;  per» 
chè  niente  in  me  ritrovo  di  virtù,  onde 
cali  core  «fpettar  polTa  in  avvenire,  o Ila 
prefentemente  capace  di  poiTederle . A'Io- 
ra  l'rifto  moftrofTì  a lei  come  crocifìlTd 
dicendo;  Poni  le  paline  Topra  i luoghi  de’ 
chiodi  delle  mie  mani.  E dicendo  Mar- 
gherita per  riverenv.a  : Nò,  mio  Signore; 
torto  fi  aprì  la  piaga  del  cortato  dell'  a- 
mante  Gesù,  cd  in  quella  caverna  mirò 
Margherita  il  cuore  del  fuo  Salvatore  . 
Nella  quale  eftatica  vifionc,  abbracciando 
ella  il  Tuo  Signor  crocififTo,  era  da  lui  cra- 
fportata  in  (u  verfo  il  cielo;  e lo  alroliò 
dire  a fé:  Fistia,  da  quefte  Piaghe  tu  trar- 
rai quelle  core  che  i Predicatori  non  fon 
capaci  di  riferire.  Difie  poi  il  vero  Fiat" 
Ubaldo,  che  la  mia  Madre,  per  adempier 
la  legge  della  carici,  era  preparata  ad  ef- 
Ter  crocifiifa  meco,  fé  al  genere  umano 
fofiTe  ftato  opportuno,  lo  dilli  altresì  quel- 
la parola  a Pietro,  per  rammentare V po- 
poli venturi  che  erano  per  credere  in  me, 
che  io  non  folamente  avea  prefa  per  efii 
da  Maria  Vergine  carne  palTibile  e mor- 
tale , ma  che  anche  fponcaneamence  gli 
ivea  redenti.  Mentre  tutto  quello  ch'io 
feci  dalla  creazione  de' primi  progenitori 
fino  alla  morte  di  Croce,  e dipoi,  lo  fe- 
ci per  amore  del  genere  umano.  E perciò 
è che  il  voftro  antico  awerfirio,  dacchò 
vide  il  limbo  fpogliato  de' fanti  Padri,  mof- 
Ib  da  invidia  maggiore,  ordinò  fio  d' allo- 
ra nuovi  modi  d'ingannar  le  anime,  non 
potendo  egli  vedere  fenza  veemente  dolo* 
re,  che  le  anime  lafsù  falgano,  donde  egli 
precipitò.  In  onta  pertanto  del  grand'a- 
more che  io  ho  per  le  aoime,  le  rtrappa 
da  me  quanto  può  per  via  di  centazioni 
diverfe  . Dalle  fuggeftioni  del  quale  n’ò 
addivenuto,  che  prefentemente  é maggior 
la  durezza  del  mio  popolo  redento  col  mìo 
fangue  preziofo,  di  quel  che  fia  fiata  dal 
tempo  di  mia  paflione  fino  al  prefente. 
Contro  la  qual  durezza  la  roaeflà  delmip 
Padre  fulminerebbe  fentenza  dì  rovina,  le 
io  moftrandngli  le  mie  piaghe,  non  gii  of. 
feriffì  le  facicha  e i dolori,  che  foff'rii  per 
amore  dell’uman  genere.  La  Madre  di  pie- 
ci altresì  avvocata  raifericordiofa  di  tutti, 
a foraiglianza  di  me,  offerifee  umilmente 
le  fue  preghiere,  con  tutta  inficine  la  cor; 
te  de' Beati.  Dirai  ancora  a' Frati  Minori 
Padri  tuoi , che  quella  Sede  cotanto  fplen- 
dida,  che  tu  vederti  nell'Ordine  de’Sera- 
lini,  fu  la  Sede  di  Lucifero,  nella  quale 
fiede  ora  gloriofo  il  beato  tuo  Padre  e mio 
eletto  Francefeo;  e quella  lunghezza  per 
la  quale  ò coociuuau  U Sede,  iuà  ripie- 
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tur  cvm  fidi,  repltiHvr  •'Fratrthus  Jai  Orili- 
mit  tfui  tanti  Patris  intiuvitw  utfit^ia:  Cu- 
ius  uU^io  ma^na  tjl  ; (f  proptir  maxmunt 
Ordims  tius  cer,  membra  tjus  p.ìruula  que 
fitnt  in  eo  iuuabuntur  (]]).  Propter  quod  ad 
Ordinem  cupientes  venire , recipere  non  dubi- 
tent;  quia  ji  non  reciperem  ab  eis  nifi  eafti- 
tmeiK,  officiumi  placet  ndchi  quod  eoi  re- 
cipiant  i (f  fi  non  reciperem  ampiiui , nifi  quod 
reeedunt  a mundi  proditeonibus , homteiiiiii  per- 
turitV, /’ui'tù , ufiirii , ff  carnaliuaibus ^ contentus 
ero  04)*  ® uendemtbm  eiiam  oiera  of- 

fender multum.  Set  ficul  exunditur  mijern or- 
dia  mea  od  populim  imduraluqi , qui  ret-effil  a 
me;  ita  tujlitia  extendetur  ad  iplius  punilto- 
nem.  Et  tul  Pitia,  para  le  ad  palienttom, 
quia  tota  atta  tua  crii  in  martirio  tum  dubto, 
tamqiit  dure,  quod  potius  tligeret  Jatidorvm 
fupptìria,  quam  tua  quas  JubJlmefiJ  penai  : 
Ricini  enm  fueruni  tnhulaiionei , quas  mitUi 
Ubi  .‘laQenus,  relpeàu  iliaium,  quas  ab  ea  pe- 
na fufieptura  ei;  propter  quod  ni  Ari  in  Jt  ha- 
bel,  tarde  pojfit  piacere  mitili  (ij^.  £t  quia 
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na  de’Frsti  del  fao  Ordine,  che  ìmicano 
le  velligta  di  al  groo  Padre:  L*  cui  Reli- 
gione è grande;  ed  a riguardo  del  cuore 
di  eflb  Ordine,  che  6 mafTi-no,  ajutate. 
faranno  T altre  piccole  membra  che  fono 
in  elfo  (13).  Perlochb  non  dubitino  i Fra- 
ti di  ricevere  all’ Ordine  quei  che  defide- 
reno  di  venirvi:  Poiché  qu-’nd’ anche  non 
rifquotefn  da  loro,  che  la  fola  caiticA , e 
il  divino  ufizto,  mi  piace  che  li  ricevano; 
e fe  io  non  rifquotenì  altro,  fé  non  che 
lì  allontanino  da  tradimenti  del  mondo,  da- 

f;li  omicidj,  dagli  fpergiuri , da’ furti,  dal- 
e ufure,  e dalle  carnalità,  ne  farò  con- 
tento (14).  Mentre  io  fono  offefo  molto 
anche  da  quei  che  foltanto  vendon  gli  er- 
baggi. Ma  ficcome  fi  cllendc  la  mia  mi- 
fericordia  anche  al  popolo  indurato,  che 
atlomanoirt  da  me;  cosi  fi  efle-ndert  la  mi» 
giullizix  aili  dì  lui  punizione.  E tu,  o fi- 
glia, preparati  alla  paz.enza;  perché  tutta 
1.1  tua  vita  farà  in  un  martirio  co»l  dub- 
biofo , e eoa)  duro , che  tu  eleggerefii  piuc- 
colto  i fupplizj  de’ Santi,  che  quelle  tue 

Et  ne  che  Ibflerrai  : Couciofiaché  le  tribo- 
izioni  che  tr  feci  provar  finora  furono  un 
nulla , a confronto  dì  quelle  che  tu  lei  per 
ricevere  da  una  pena,  che  nulla  ha  in  fa 
onde  polTa  piacermi  (1  £ perché  la  Ser- 

va. 


(13I  fwuutuonorr  Pcrrixr»  dell' Ordine  de'  Uini't  pare,  ebe  altro  non  poisa  qui  intenderti,  che 
il  P.  S priDCcteo  Fondatole  di  euo.  di  au-  piersim.-iicnie  >tca  parlato  il  Signoie  Aggiu- 
gner.do  fui  il  !>-goore  medesimo,  che  csstnd'i  inass.'Du  quello  Cuore,  iinoiio  a nguaido  di 
lui  rjutitr  le  piciulc  ireTibr. , ebe  il  Corpo  dciruidiiie  co-npui-gono  ; ecdcsi  qui  quinto  per 
noi  sta  va)tvole  appioso  Diu  il  psirocinio  de' suoi  Santi,  a'quili,  come  a suoi  ecri  Servi, 
ed  Amici,  non  sa  la  sua  clcniensa  ocgac  le  grane,  eli' oli  implorano  pe' loro  Oieo- 
tì , e Srguaci . 

(14I  eeeiimiui  ere.  Dicendo  Ciiflo  in  quello  lungo,  che  quand'anche  coloro,  ebe  si  presentano 
per  esser  r-cevuii  alla  KeUglonr,  non  te  ssero  per  far  alrrn,  che  oiaervar  la  CalliU,  e reatar 
iUfiaio,  piace  a lui,  che  si  ricevano;  non  vuole  ecrcamenie  signiftcace,  che  nulia  à luì  ca- 
glia, che  oiserviiio  o nò  gli  altri  prcceltl  della  Legge  di  Dio,  e della  p-opna  Rrgpla;  il  che 
saiehbe  un  inanililla  criore,  contro  ciò,  che  il  Signoie  medesinio  ci  fa  a.' pere  per  bocca  dell’ 

Aporiolo  S Giaconiu  cap.  1.  v.  10.,  cioè,  che  chi  trasgredisce  anche  un  solo  precerto,  piisa 
davanti  a Dio  come  trasgressore  di  lutile  Ma  vuol  due  unicamctile,  che  quand'anche  i rice- 
vuti in  Religione  non  fessero  capaci  di  far  gran  cose,  e di  giugnere  al  colmo  della  perfezio- 
ne Crifliana;  hi  fi  conieuia,  ebe  Kiggino  almeno  l'occafion  di  commettere,  e ti  altengino  j 

dii  co-mnetiere  quei  gran  peccati,  clic  dai  mondani  ti  commcllon  nel  Secolo;  quali  special- 
mente sono  (come  qui  più  chiatanicnie  apicgindosi  sicgue  z dire  )i  tradiincnti,  gli  oioicidj,  1 

gli  spergiuri,  t furti,  le  usure,  le  carnalità. 

£ qui  coiifondansi  quei  belli  Spiriti,  che  eiiieudoit  in  sovrani  Maeflri,  e Riforrsatori  del- 
la t.hiisa,  vcngr.n  con  tuono  dcnaivo  spacciane , che , se  le  i’eisoi.e  , che  compongono  l I 

Ceti  Religiosi  non  son  tulle  pcifettc,  meglio  è,  che  tali  Ctrl  non  esiliano,  e si  tulgan  dal 
Mondo;  giacché  é meglio  non  esser  Keligioso  in  veian  modo,  ch'esscr  Rehgjon,  e non  cs- 
lei  Santo,  c pcifcito.  Qui  Gesù  Ciillo  a buon  conio  si  espellile  d'intender  la  cou  diversa- 
mente  da  quel  eh’ essi  la  inlrndono.  Vedo  benitslmo,  che  si  rldcianno  di  me,  che  m iftro  di 
far  conto  di  rivelazioni,  eh' essi  icpntsno  mere  inezie,  rendutesì  comuni  da  che  s' inventò 
r arie  migieui  Ma  se  essi  tidon  di  me , compiar'ero  10.  colle  persone  da  bene  il  loto  tede- 
camcnio,  e la  loto  follia. 

(K)  mede  fe§t  pìmtere  muti-  Qual  aia  la  pcn-,  di  cui  dice  qui  Crifto,  che  Margherita  sarebbe 
data  cOrcuiamcau  itdtua,  inquanto  cue  ui  ;eiu  uuUa  coauene,  che  piacer  pucia  a lui,  tem- 

bia 
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lUo  CAP 

t)ei  jamuì»  CM  timel'at  ptftus,  fit  foìum  Dei 
fui  lifftn/am,  itfj^ndU:  Chormdo fàciam.,  Do- 
mine mi,  in  peni!  piedimi?  timeo  non  penai, 
fet  tuam  offtrìfionem.  Et  Dommu  adeam:  Tu 
juuahei  is  iene  in  ttiiulationibus  tais,  filia;  (f 
Àn  tribulationibus  ptfiia  migrabis  ad  re^num 
meum.  Tu  es  injlrumentum  meum,  quod  dum 
volo  quod  tangaiur,  tangitur.  Quare  libi  dico, 
quod  pox  Aretini  Epifeopi  eum  Cortonenfibus 
jiet;  (f  ille  qui  miuaiur  buie  terre  bellum, 
■propter  aopetitutn  dominii,  (f  coafidit  multum 
in  orationiiins  faclis  pio  eo,  quanlum  ei  prò 
derunt,  ipfe  adirne  fentiet  fg  uidebit:  uiuit 
tjìim  in  difplicemia  mea  (lój. 


i"8.  Die  iominica  pofi  Penteeoffen,  eum 
denota  reuerentia  Clirijli  reeepto  eoi^re,  Jla- 
tim  gaudio  terminato , dicere  cepit  : Cur , ani- 
ma mea,  tuum  fponfum  Dei  Filium  non  que- 
ris  ad  crucem?  Quo  dirlo,  furgens  de  fexto- 
rio  (yp),  ubi  orabol,  fg  quief  ebat,  afperfit 
fe  aqua  benediAa  in  fuorum  purgationem  de- 
feSuum  ; (g  fubito  de  celia  eum  feruore  ma- 
xima egredièns,  cepit  Clirifium  alti:  uncibus 
pojìulare  : Que  in  injlanti  ad  Chrijli  pedes  in 
telleSiualitér  pojita  (i8)i  lauti  pedes  eius  (g 
ttrjit,  è?  faciem  eius  uidere  dejiderans  roga- 
hot  Altiffimum , ut  defideranti  fe  ofìendere  di- 
gnaretur . Qtii  refpondens  ait:  Fadem  meam 
pUnt  in  fuafptcu  uidtrt  non  poterti  (19), 


pie- 


vi. 

93  di  Dio  non  temeva  le  pene  • ma  la  fot« 
offefa  di  Dio»  rirpofe;  Come  farò>  o Si> 
gnore,  nelle  predette  pene?  Io  temo  non 
già  le  pene,  ma  la  vodra  ofFcfa:  E il  Si» 
gnore  a lei:  Tu  farai,  o figlia,  nelle  tue 
criijolazioni  ben  adìdita,  e poda  nelle  tri- 
bolazioni paderai  al  mio  regno.  Tu  Tei  il 
mio  drumento  il  quale  allora  è toccato 
uaodo  io  voglio  che  ti  tocchi.  Laonde 
ico  a te , che  farà  fatta  la  pace  tra  il  Vc- 
feovo  d’ Arezzo,  e i Cortonefi;  e quegli 
«he  minai-cia  guerra  a queda  Città  per  ap- 
petito di  domìnio,  e confida  molto  nelle 
orazioni  facce  per  lui , quanto  quede  fìaa 
per  giovargli , in  apprelT)  lo  fentìrà  c lo 
vedrà:  ti  badi  che  egli  vive  In  difgrazia 
mia  (16)» 

§.  18.  In  una  Domenica  dono  la  Pen* 
tecode,  rìfifvuto  con  dì  vota  riverenza  H 
Corpo  di  Grido,  fubito  terminato  il  gau- 
dio, cominciò  a dire:  Perché,  anima  mìa, 
non  cerchi  il  tuo  fpofo  Figlio  dì  Dio  alla 
Croce? Ilche  detto, alzatali dalla  doja(l7), 
dove  orava  c ripofava,  fi  afpfrfc  coll’ ae- 
rina benedetta,  per  purgarli  da' Tuoi  difet- 
ti; e Cubito  ufeendo  con  eccedivo  fervore 
dalla  cella,  cominciò  con  alce  grida  a do- 
mandar Grido:  E trovandoli  in  un  idance 
poda  ìntelletcualrnente  (iS.  a'piedi  di  Gri- 
do, lavò  i piedi  dì  lui,  e gli  afeiugò;  e de- 
fiderando  dì  vedere  la  di  lui  faccia,  pre- 
gava l’ Altifii no,  che  lì  degnalTe  modrarfl 
a chi  lo  bramava.  Il  quale  rifpoodendole 
dille:  Tu  non  potrai  pienamente  nella  fu» 
Ipccie  veder  U mia  faccia  (19),  finché 


; bra  non  facile  ad  iatendersi.  Gontattodò  credere!  di  iccollirini  al  vero,  te  diceati,  che  qae- 

I Aa  peaa  altri  non  foste,  che  i peccati  degli  Uomini,  da’ quali  gravemente  viene  oltraggiato 

I Iddio,  moArati  a Margherita  nei  lor  più  orrido  aspetto;  come  infatti  pià  volte  a lei  moftrol- 

! li  il  Signore,  con  esso  lei  querelandosene.  Euendocbè  altra  cosa  non  vi  ha  nel  Mondo,  fuot- 

' ché  il  peccato,  che  per  niua  riguardo  piacer  possa  a Dio,  e dovendo  anzi  il  peccato  sem- 

pre, e per  qualunque  aspetto  si  consideri  sommamente,  n necasiariamentc  dispiacergli.  Un' 
Anima  poi  ardentemente  amante  di  Dio,  quar-era  Maraherita,  certo  è,  che  non  potei  esser 
I tanto  cruciata  da  qualunque  altra  pena,  quanto  da  quella,  che  si  altamente  dtsguAava,  ed  of- 

' fendeva  lo  Aesso  Iddio  da  lei  sopra  di  ogni  altra  cosa,  e sopra  se  Acuì  ancora  ardentemente 

: unito.  Altro  adnnque  fuorché  il  peccato  pare,  che  non  poua  inteudersi  per  la  pesa,  di  cui 

• parli  in  queAo  luogo  a Margherita  il  Signore. 

I (i6)  ia  difp.Kiuiio  La  pace,  cht  qui  prennntia  CriAo  • Margherita,  che  sarehbesi  fatta 

j ’ tra  i Cortoneai,  e il  Vescovo  di  Areaao , é quella  Ansa,  dì  cui  nel  Gap.  IV  f 4 , la  qual 

fu  conchiusa  nel  mese  di  Luglio  dell’Anno  1177.,  come  nella  Nota  7.  sopra  lo  Aesso  Capo* 
Vedasi  la  noAra  Disaemt  VII.  l>ilU  Stole  de  Certemp  et. 

In)  soritm,  de  Setiiene.  Circa  la  voce  Sextermm , e tuo  aiguificato,  rileggali  la  Nota  d.  sopra 
il  Gap.  111. 

|i8l  imtiUtdooUitr  fetUo.  Per  intelligenza  di  ciò,  che  dir  voglia,  esser  Margherita  posta  a’pie- 
V : di  di  Callo  Imellctiualmente,  rimetto  all'Annotazione  %.  sopra  il  Gap  |. 

(jp)  mìdirt  neo  f tieni  - Dicendo  il  Signore  a Margherita,  che  non  avrebbe  ella  potato  piena- 
mente vedere  nella  sua  specie  la  di  lui  faccia,  finché  collocata  e’  non  l'avease  nella  gloria  de’ 
.Beati;  ripete  qui  a lei  ciò,  che  detto  tvea  a Mosé,  Esoi.  33.  »,  a».,  no»  solamente  ript 

#ot- 
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C A 1 

qumfyue  kcah  te  wi  i;/*rid  ÌMt«runi . Et  Mar- 
gariia  rtfpmditt  lìomint  mi,  protixas,  qua- 
iragtfimas  me  finitit  facete  de  uobit . Cu» 
Salualì.-  dixit  : Si:ta  funi  quadra^tfiniiUa 
tempora  tibi  cencejfn,  ita  (f  ftjla  de  m:  Ubi 
pafcalia  refenumtur  (za).  Et  Margarita  re- 
fpondst  : nomine,  placet  Ubi , quod  loquar  ma- 
gna dona  tua , que  miclii  largiris  coram  a{lun- 
tibusl  Et  Oominus  ad  eam:  Quia  in  illa  tua 
locutitme  fxtalica  cum  non  fentit  que  loquetis, 
pand’Mut  miferkoriie  met  dona , uoio  quid  ita 
hquai  is . Ad  qund  uerbum  Margaritajecurior 
reddita  dixit  ; Tu  es  pater  meus , fufiitntor 
meus,  jponfus  meus,  letitia  enea,  Éf  gaudium 
emnium  gaudiorum , Et  liominus  ad  lam  i Et 
tu  et  filia  mea,  Jotia,  electa.  Et  Marga- 
rita rtfpendit:  Quantum  me  diligi!  Saluatnr 
meui!  iVin  me  renuàas  in  defertum,  amiitor 
meus-  E,t  Oominus  ad  eam:  Ego  rtmiùo  te 
ficut  ouem  tnter  lupo».  Et  refpondit  Margari- 
ta direns:  Domine  mi,  deflruatur  cito  moles 
mei  corporis,  ut  merear  uentre  ad  te,  per  uiam 
tribulationum . Et  Dominus  ad  eam:  Qjtam- 
WS , JJlirt  »BM , tribulationer  tue  dure  debeant 
effe,  mnior  tamen  erit  dia,  quam  p.UU'it  de 
ine:  Ncque  enim  maior,  nec  durior  effe  fio- 
tejl,  quam  fentireje  anima  fine  me.  Et  -Mar- 
garita refpondit:  Tu  et.  Domine,  uita  mea, 
per  quam  uiuo  (»i)»  fi  defertum  remi- 
feris  me,  mortem  ineurro.  Tu  thefau'us  meus, 
'fine  quo  omnis  opulentii  uidttur  michi  fumma 
paiipertas.  Ad  que  turba  Chriftus  Harem  fe 
ojìendens  dieebat  et,  quod  in  defertum  rediret. 
óuon  cum  Margarita  mentali  conitmplartiurocu- 


le 


Vf.  I6t 

aon  ti  avrò  collnc^tt  nella  eloria  de  idea- 
ti. E Margherita  replicò:  Mio  Signore, 
voi  mi  lafciate  fare  quirefiine  alTci  Iun.;he 
di  voi.  Cui  dille  il  Salvatore:  Come  iono 
i tempi  qntrcGmali  a te  conceduti,  cosi- 
ti fì  rilerbano  di  mele  fede  pafquali(2o;. 
E Margherita  riCpole:  Signore,  vi  piace» 
che  io  parli  de' voliti  gran  doui  che  a me 
dirpenfate,  in  prefenza  degli  aitanti?  E il 
Signore  a lei:  Perché  in  quella  tua  locu- 
zione citatici,  quando  oon  fenci  quello  che 
arli,  lì  palelano  i doni  di  mia  m rercorJia» 
mia  volootì  che  tu  parli.  Alle  qua  i pa- 
role, Margherita  alTìcuraia,  dilTe:  Voi  lie- 
te il  mio  Padre,  il  mio  rifulcitatore,  il 
mio  fpofo,  la  mia  letizia,  e il  gaudio  di 
tutti  i gaudi  E il  Signore  a lei  : Tu  lei  la 
mia  ficlia , la  mia  compagna , la  mia  elet- 
ta. E Margherita  rirpole:  Quanto  mi  ama* 
te  Salvator  mio!  Non  mi  ninanJit:  al  de- 
ferto, amante  mio.  E il  Signore  a lei:  Io 
ti  rimando  come  una  pecorella  tra' lupi. 
E Margherita  replicò  dicendo:  M o S gno- 
re,  diilruggalì  tolto  ta  mole  del  m'o  cor- 
po, affinrhò  io  meriti  dì  venire  a voi  per 
la  via  delle  tribolazioni . E il  Signore  a 
lei:  Quantunque,  o mia  figlia,  le  tue  tri- 
bolazioni debbano  elTcr  dure;  la  maggiore 
tuttavia  fard  quella  che  tu  Ibfi^rirai  di  me; 
non  potendo  efiervene  alcun  altra  maggio- 
re né  più  dura,  quanto  il  fcntìifi  un  ani- 
ma  fenza  me.  E Margherita  rifpofe:  Voi 
liete,  o Signore,  la  mia  vita,  per  cui  vi- 
vo (ai);  e fe  mi  rimanderete  ne)  delctto, 
io  incontro  la  morte.  Voi  liete  il  mio  te- 
foro,  fenza  di  cui  ogni  gran  ricchezza  a 
me  fembra  una  fomma  povcrtii.  Alle  quali 
parole,  Crilto  roonllrandofele  giulivo,  di- 
ceva a lei,  che  riioroalTe  nel  deferto.  Il 
quale  contemplando  Margherita  coll'  oc- 
X chi« 


|Kirto  a lui,  ma  ripporto  altreti  a ciasrua  uomo  vivente,  e viitote  tu  quella  Terra:  tump*- 

ttrii  vidire  fetum  mtom;  mtm  tmim  niJitit  me  berne  ev  vivai';  E v.  13.  tridebit  fefierier»  mee, 

jteiem  euiim  mum  vtJtrt  putrh. 

(IO)  refirvemtur : Tanto  le  qtitrefimt,  che  le  fifte  eofeneli  prendonsi  qui  meCaforicameDte  : Non 
altro  esprimer  volendo  Marghetita  col  nome  di  preltjfe  quéri/ime  et  , se  non  che  assai  erano 
prolongate  le  pene,  che  soÀir  le  faceva  il  Signore  con  sottrarle  ae  fletto;  Nè  altro  dir  vp- 
Icodo  il  Sgnorc  loì  tiapondere  a lei  col  nome  di  fede  ptfqmeli  et-,  te  non  che,  se  lunghe 
erano  le  pene  che  soffriva,  di  non  men  lunga  durata  strebbero  (late  le  consulaiioai . che  le 
tiseibiva.  CcnforiBcmcRte  a ciò,  che  detto  avea  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Corinti  a,  Cor.  i v. 

5.  ficai  oboodoMS  pefieieit  Cbrift  ne  mebit,  us  & per  Cbnfiam  obmndoi  tealeiotu  aaifra.  E r. 

p.  Ssuaiet,  qued  fiimt  futi  pefimuea  efu , fi  erilit , tse  tea/eltiietit, 

(zi)  pie  qaem  mime.  L' csptesiiooe , che  qui  usa  Margherita,  eoa  dire  a Criito  : Voi  siete.  Si- 
gnore, la  mia  vita,  per  cui  vivo;  è io  tulio  simile  a quella  ut.ti  da  S Pao'o , allorché  rlit- 
ae,  Crlit-  a v.  io  sr^w  mmnm  jtm  mem  igt,  vivii  vira  im  me  Cmridmi  Dclli  qual  espressio- 
ne per  inrgho  intendere  il  significato,  rileggisi  1' Annotauone  1;.  sopra  il  Cap.  IV.  circa  la 
voce  ijtimmimse  tire. 


Digitized  by  Google 


i6t  CAP.  vr. 


h (2i),  aidit  Chrijlnm  in  tram  mimbiii  r<* 
yii'er.JfW . y Alislrem  uirgineni  a dejlru  eiui 
in  elio  intxtimabiU  ftUo  coromtam  fuper  onncs 
choTts  jlfigetorum  feitenttm , Margaiite  cari- 
giclultmiem.  Tane  inuitnuit  ea'H  titrtiui  rex 
it  wfiont  diftinSla  omr.iu’n  Ofimirium  bcaiorum , 
dt  qua  pellictuiicnt  lam  totunda,  tam  lar- 
ga,tam  immenfo  gaudio  dilatalum  eji  cor , quod 
aptriri  uidtbalar-,  nix  potuit  rtjpondere  di- 
tene:  Domine,  qutm  unico  dUigo,  quia  ad  te 
joha  fum,  te  uidere  defidero,  qui  me  tanto 
teplcjìi  gaudio  , quod  nec  lacere  pajj'um  nec 
exio’imtre.  Deinde  ad  Mairem  Uoininije  con- 
uertens  aif-  Domina  mea,  dicaiii  que/o  t'iiio 
uefiro,  qacd  ojiendat  midii  fui  uuUui  lorunii 
totem . Ó«i  cum  Utanter  eam  liceatiarei,  cS 
tfi  defertum  diceiet  quod  rediret,  Uiri/lt  regi 
Tc/fondit  diceni  : Domine , fi  iiluc  tedierò , ent 
Plichi  pena  duti[fima.  Et  Diminuì  ad  e.im: 
Becordare,  fifia,  quod  in  tuarwn  conjaiaito- 
eium  prmordiis  dixi  libi,  quod  trai  iuct  wda 
(D  laterit  mei  uulnut.  Et  Alarqaraa  refpvn- 
dit.  Domine,  (S  ego  me  letanler  matto, 
/pMils  offero  ad  omnta  genera  tormentoium,  fl; 
more  lui:  Tu  emm  tulli,  qui  non  quero  nifi 
te,  qui  ts  duliedo  mea,  que  non  dejkii,  fine 
qua  in  pena  mdeor  ejfe  inferni.  Hai  (i  aiiit 
m illa  quietijfima  exiafi  lerminatii,  aa  exte- 
riorit  fenjui  redtetu  ujum , ift  fi  ad  me  fuum 
lorifefiortm  lonuetlent  alt:  t‘uter  mi,  mi  de 
rebui  ad  uiàun,  uel  tnuumentuni  mulntianj- 
nijjfii  retmere  uoio.  Num  defiticro  ejunre,  ut 
faittm  pauperesi  exuere  nu , ut  ladaun  eoi', 
dare  tumeam  nouam  tj-Jh,  ^ tpft^uia  me  le- 
gere  feminmiti  (i3>,  d*  "»  omta  leium  pe- 
pui  ia  temanere , ut  tpfi  linbumiai  e pujint.  O 
paires , trtquii,  mei  ti  alt  et  ALnoies,  nudi 
petjutie  prò  meu  ntieffiiauOits  Jaciatn  , juut 


con- 


cliio  della  mente  (zt),  eide  Crìfto  fedente 
(opra  un  Trono  ammirabile^  e (a  Vergine 
Midre  ledente  alla  di  lui  delira  coronita, 
io  altro  ioellunabil  foglio  (opra  rutti  i Cori 
degli  Angioli,  e congratu'tncelì  con  Mar- 
gherita. Allora  la  invitò  l'eterno  Re  alla 
dillinta  vifione  delle  fchiere  tutte  de’ Bea- 
ti: Dal  quale  invito  co»l  giocondo  e coti 
ampio,  fu  dilatato  il  cuor  di  lei  da  gaudio 
ctiM  immenl'o,  che  fonbrava  fe  le  apriiTe: 
e appena  potè  rii", fondere  dicendo  : .Signo- 
re, che  io  unicamente  amo,  perche  da  voi 
fui  creata,  deliJero  di  veder  voi,  che  mi 
avete  ripiena  di  giudio  si  grande,  che  nè 
po.l'o  tacere,  ne  polTo  efprimere.  Dinoi 
rivoigendoli  alia  Madre  del  Sìgnnre,  dilTe: 
Mia  Signori,  dite,  vi  prego,  al  voRro  Fi. 
gno,  che  mi  faccia  vedere  la  giocondità 
Uel  Tuo  volto.  Il  quale  lietamente  licen- 
ziandola, e dicendole,  che  riiornaiTe  al 
dLl'crio,  ella  ril'pofe  a Grillo  Re  dicendo; 
Signore,  fe  io  tornerò  II,  farà  per  me  una 
pena  dunllima.  R il  Signore  a lei:  Ricor- 
d.iti,  o figlia,  che  nel  principio  di  tue  con- 
lola/.ioui  li  dilli,  che  dovei  cll'ere  allatta* 
ta  ala  piaga  dei  mo  coll  ito.  K Mirghe- 
riti  rirpofe,  S'gnore,  ed  io  con  allegrezza 
invito  m.‘  (t  ila.  c mi  oIFtìIco  fpontanea- 
mentc  ad  ogni  lorta  di  tormenti  per  vollfo 
amore:  Perocché  voi  l'apcte , che  i.n  non 
cer.o  fe  ii'in  voi,  che  liete  la  mia  do'cez. 
za,  che  non  in,i  vien  meno,  e lenza  la 
uua.'e mi l'e  iip.' 1 J'eii'  re  nell’Inferno  Oae- 
Itc  ed  aure  cole  in  quella  quietiilìina  yTlali 
tennioate,  ritonian  io  ella  aU'ul'a  de’ leiiG 
elleriii;  c rivolgendoli  a me  luo  Confef- 
lore,  diiFe:  Mio  Padre,  io  non  voglio  ri- 
tenere alcuna  delle  cole  a me  tral'melTo 
pel  vitto,  o pel  vellico.  Perocché  delide- 
ro  di  folfrir  U fame  per  fatollare  ipoveri, 
e di  fpogit.ir  tne  per  vellir  loro,  di  dare 
ad  tilì  la  mia  tonica  nuova,  c vi-llir  me 
de'ioro  Bracci  (*3), e di  rimaner  finalraeii; 
te  nella  penuria  d'ogni  cola,  adì  icliè  vili 
oirauo  aL>bo.i.lare  di  tutto.  O Padri  mici 
riti  Minori,  foggiunfe,  non  fate,  come 
lincia  tolte  l'oiiii  fare,  depoGcar  colà  alcu- 
na 


(ja'  mntéli  etuttmoUreiur  ermi».  Che  dir  voglia  eenlimfUre,  o vedere  ttICeuhh  dell*  av»/»  ve- 
diti spiegato  nella  Nula  5.  sopra  il  Cap.  1.,  ove  dcl.e  diverse  specie  di  iLocuxiooe,  e Vi- 
liOOe  ttCm 

(»J‘  umuimiih:  La  Voce  ftmiiiuflim» , presso  il  Calepino  del  Faceiolati,  oltre  il  tigaifieate  una 
cintura  firetia:  Ztmom  minar  iaitm , sigc  ibca  aiircsi  una  specie  di  velie  cortitsima  , che  appe- 
na cuopre  il  ventre,  e da  esso  is  giù  sino  alte  giaucebia:  ftaai  vi/lit  irntfime,  qme  viniir, 
cr  atinnda  utmntar t la  quii  surta  di  vtfte,  o simile,  e quella  pcriupiù  assai  ktgura,  osano 
talvolta  i miserabili,  che  Matghetit*  desiderava  di  nvcAit  colle  proprie  vedi  anche  Duuve, 
prredendo  per  se  le  loto,  le  quali  nella  Trtducioac  abbiaaa  creduto  pater  cspriueic  DOO  UBt 
propriaocme,  cbiamaadoie  col  uom«  di  Arseci, 
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tonfatuidii , àìiqwi  àjfignari  t mia  euTtin  uo-  nit  in  rnino  di  chicch'fìa  perle  mie  indi- 
lo ad  deltderium  anime  mee  Clirtjlum,  ornai-  Reme;  perclit  io  v(»;»tio  correre  fenza  ve* 
bus  rebus  exoneruta.  Et  li  jltquid  efi  olirui  run  impaccio  al  defìjerio  dell' anima  mi* 
prò  meis  ntcejffitattbus  affìgtiaium,  pouperibus  Grido:  e in  cadt  che  qualche  enfi  folTe 
Domini  «ri  rructjSxi,  gnor  m uifiertbus  meit  flaca  depniìeaca  perle  mie  neccflìiii  fate- 
porto,  fine  mata  dijlribualii  (24).  lo  promamenie  didribuìre  a'poveri  delm  o 

Siqnor  Crocifiiro,  i quali  porco  ncile  mie 
viltere  (24)* 

5.  ip.  In  fefto  beate  Maddalene-,  interroga-  §.  19.  Nella  feda  della  beata  Maddale. 
ut  AforgariCd  Dominum  nolhvm  , qmm  rum  na,  Mir^herita  interro'ò  il  SiRoor  nollroi 
/fir  ftismalibus  piUioms  uidebat , fi  o mt^en-is  che  fi  faceva  a lei  vedere  colle  Sc'miledi 
homtnum  in  huius  fe'uh  strinino,  (um  illis  fua  pairnne,  fé  o|ni  clafle  di  uomini  lo 
plafrit  eu'O  uifwum  ejl  ? Cui  refponiit  Domi-  avrebbe  veduto  alla  fine  del  monda  con 
nus,  quod  fic  rum  uif  trui  eli  omnii  ocului.  Set  quelle  pi* 40  ;f  Cui  rifpole  il  Signore , che 
èjle  piasse,  inquit,  filia  men,  erunt  ad  i;ia-  coti  aopunco  lo  avrebbe  veduti»  oi’pi  pj- 
dium  bealoTum,  (f  confufioneni  perpefiam  re-  pilla:  mi  quede  piaghe,  o figlia.  fjRt'uii- 
probirum.  Et  Mar/sarisa  ref.io-idit:  mn  do-  iv,  ('iranno  di  Rodimento  a’ b -iti,  c dì 

lebunt  de  tali  mjione  beatiì  Et  Ihnmts  ad  perpetua  confufione  a' reprobi . E Mirjjhe. 
tam:  Quia  in  eis  erit  tam  perfeàa  gloria,  r'ta  rcplicb;  E non  proveranno  do  ore  per 
quod  nwìa  potejl  ti  admifceri  SrifttSia,  dolere  ni  vilione  1 b"ni?  E il  Signore  a lei;  Per* 
non  peleruni;  fet  in  me  redempiore,  (f  de  fua  chè  fari  in  fili  cosi  perfetta  la  gloria  che 
redempsione  g.iudebuns,  Ei,uù,  ait  Dsminus,  non  pub  mefcolarfi  con  veruna  iriltezzi. 
a<  fìlìenjam  libi  dona,  q<te  libi  daturus  fum?  non  potranno  fentir  dolore;  ma  provcran 
Kt  Margarita  refpondis;  iVon,  Domine  «i;  godimento  in  me  redentore , e della  lor  re. 
Tu  enim  et  gaudium  meum,  quem  folum  ter-  denzione.  E vuoi  tu.  difie  il  Signore,  eh’ 
nt.e  lupio,  aita  qua  uiuo,  lentia  per  ganm  io  ti  faccia  vedere  i doni,  che  fono  per 
gaideo,  requie!  tn  qua  requiefeo,  iS  toSum  difpenfarti?  E Mar-iheriia  rifpofe  ; Nò,  mio 
ooium  anime  mee,  Confiseor , Domine  ni.  Signore:  poiché  voi  fiete  il  mio  gaudio, 

quem  piagaSum  ui'rfeo,  quod  tu  es  ille,  qui  prò  che  fole  bramo  vedere,  la  vita  con  cui  vi* 

fiumano  genere  pati  (f  mori  dignotus  es:  Set  vo,  la  letizia  per  coi  gioifeo,  la  quiete 

quefo,  ut  non  patiaiii.  creaiuras,  conira  quM  |n  cui  ripofo,  e in  fomma  lutto  il  bene 

Ir  mine  tàdeo  io«  irnlum,  Jeparari  a te,  dell' anima  mia.  ConfelTo,  o mio  Sigoo* 

ire  ad  imenaia  fempitema.  Scio,  Domine,  re,  che  io  vedo  piagato,  che  voi  (ietc  que. 
quod  tuiUa  pena  maior  potefi  effe , guam  [epa-  gì;  che  vi  degnade  di  patire  e morire  pel 
rari  a- te  letitii  infinita,  tut  cum  Saluator  per  genere  umano.  Mi  vi  fupplico  di  non  con. 
modum  licentiandi  eam,  benediclionem  donare  fentire,  che  le  creature,  contro  le  qua  i 
ueilet,  Margorita  refpondit  diceni:  Domine,  yj  vedo  ora  cosi  fdegnato,  fi  feparin  d« 
utftram  benediAionem  oplos  fet  differatis  eam  voi,  e vadano  agl'incendj  fempiteroi.  So, 
ut  non  recedam:  Timore  autem  cref'ccnse  de  tan  q Signore,  che  non  può  elfervi  alcuna  pr. 
ti  terminalmoe  Jot  uii , conuerlit  fe  ai  M jtrrvi  maRgiore  dell’elfer  feparato  da  voi  al. 
Domini  nojìri  ìicens:  Spetiofa  Mater  Do-  iegrezza  infinita.  E volendo  il  Signore, 
mini,  exora  Filium  tutini  unicum,  die  ri,  coinè  per  licenziarla,  dirle  la  fu.i  bened:- 
ui  /ai  a/peàus  iocuadiuten  mitbi  non  fub-  zinne,  Margherita  rifpol'e  dicendo;  Ura- 

mo,  o Signore,  I.1  vodra  benedizione;  ma 
differitela  ancora , affi  ichC  in  non  pana . 
Crcfcemio  poi  il  timore  del  termine  di  si 
gran  follievo,  fi  rivolfe  alla  Madre  del  Si- 
gnor nodro  dicendo:  Kelliffimi  Madre  e 
Signora,  pregate  il  volito  Figlio  unigeni. 
' co,  e dite  a lui,  che  non  mi  tolga  la  gio- 

ja  del  Tuo  afpetto;  perché  non  vorrei  la- 
tra- X a feia- 


(14)  »■«  mira  diffrUmétU.  I Futi  Dilettori  spirìtuili  di  Msrghcritt  aveano  conitmilo,  e foise 
anche  piocoiaio,  che  da  alcane  persoot  pie  fosse  depositata  m mano  di  qiiticlie  Persona  ter- 
za a lei  hco  adtita  qualche  piccolo  asscgnsmeoro  per  sovvenire  alle  di  Iti  necessiti  Del  che 
avendo  Ella  avuto  sentore,  prega  qui  g'i  flessi  Frati  1 fai  dilliibuire  ad  altri  poveri  quel  pie* 
colo  tssegittnìcnto ; bramando  Ella  di  vivere  lotalmtui*  spogliata  d'ogoi  cosa  urréaa,  pct 
corierc,  coiuc  qui  dice,  p.ù 'spedita  a Ciillo. 

I 
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Ire/.'.?!;  quia  neUen  ab  hn:  ktun^iflitnn  uifin. 
ve  rendere,  {?  in  dfjtrtummuvdi  remiili:  Et 
Ji  me  difptvhtUne  [ùa  remiclit,  dicalit  ei,  o 
viifiTicoicU  iSater,  qund  michi  preflet  de  re- 
verfioae  od  tome  felicitatis  Jolatium,  fpem.  Et 
qiia  C7;ii/iiil  imit  tuit  eva  'de  fuarum  uifione 
luvtluum,  re/pendit:  /Jouime  mi,  gvi  eftis 
SanCÌus  Snneiorum,  lumen,  duUedo,  core- 
fia  («rum,  quem  folam  uidere  dtjidero,  cum 
uos  habuer/ì,  ui<i«fM>,  ero  roro'n  bealil  »• 
Tune  muitauit  eam  /litiffiinus , quei 
Juas  manus  iungeret,  inter  fuàt  mamis  ci- 
fotriabus  pajffii  Jignatat  povere  non  tardaret. 
Quod  ogere  pie  reuerentta  renuem,  amorii  fi- 
^>um,  fcf  eonfidenliam  pojlulauit.  Et  Domi- 
fim  rd  enm:  In  fignum  dile^ionii  eonfi- 
dtKtie,  libi  mondo  quod  nunquam  kqunrit  tufi 
de  me.  Et  Margarita  refpondit:  J}omtnenii, 
quia  hoc  preceplum  impiere  ven  pojjum  fine 
adii-totio  gratie  tue,  fiuecurrat  libeiiler 

obedienti  mijericerdia  tua.  Et  quia  fiolus  V'ijìi 
fragiliuttem  meam  , abficondo  me  a creaturii 
$uii,  éf  cam  hqui  neficiam,  ntm  me  cogat,ut 
etltquia  referam  populo  tuo,  nel  oHcui  perj'one 
in  Ipetiaii.  Tunc  grattfilma  fitta  Jais  patribus, 
tnu  rrogauit  Àlujfimum  dUem:  Domine  fihefiu 
Chrifìe  fiplendor  eterni  Fatrù,  quantum  ditigit 
potrei  meo!  Eratres  Minores,  quibus  me  com- 
mififti  ? Et  Dominui  ai  eam  : t'iiia  meo , ma- 
iores  fiunt  apuJ  me,  magìfque  diletìi,  qiiam 
aliqui  de  muKdo  -ìd  quod  uerbuin  cum 

exuliattone  perceptum,  benedidionem  pio  omni- 
bui  a Sacerdote  J’iefiu  eterno  liumitiiei  pojlu- 
lauit. I^ui  beneduem  eoi  ait;  Benedico  oomi- 
bui  fratribui  Miroribui,  fitta,  ex  parte  Fa- 
titi, mea,  i£  Sìncti  Spiritji.  In  qui  digna- 
liuo  lo’.toquio  c filila  Jtiunor,  adiu’ixit:  Et 
quid  ent.  Domine,  de  iltii  dutvui  patribui 
ntit  eleàit  luti,  qui  lui  amore  tam  fietlicite 
M.-<  fatati  fie  indinarunt  (,26)-  Stuàeint,  in- 
qait' Jdom.'tut , fiemper  tjfi.i  mdionì,  cum  ha- 
btam  r.rr,:m  Oleine  gtone.  Et  quid  cji  hoc, 
Dcmine  (sJJida  Xvlirijariti^  qaod  ùium  co- 


rum 


feiare  quefla  vifioo  giocondinirna,  ed  efTer 
rimindata  nel  deferto  del  mondo:  E fé  per 
(uà  divina  dilpenfazione  mi  vi  rimanda,  di- 
tegli , o Madre  di  mifericordia,  che  mi  dia 
fperanza  di  ritornare  al  follievo  di  tanta 
f^elicità.  E perchè  Grillo  la  invitò  a goder 
della  vlfione  de'fuoi  SancU  rifpofe  ella: 
mio  Signore,  che  flètè  il  Santo  de’ Santi, 
lume,  dolcezza  e corona  loro,  che  folo 
io  defldero  di  vedere,  quando  avrò  e ve- 
drò voi,  farò  nel  tempo  fteflb  alla  prefen- 
za  di  tutti  i beati.  Allora  la  invito  l'AU 
tiflìmo  a giugnere  le  fue  mani,  e tollo 
metterle  traile  mani  di  lui  fegnate  colle 
cicatrici  delle  piaghe  fofFerte.  Il  che  per 
riverenza  non  ofando  di  fare,  chisfe  un  fe- 
gno  di  amore,  e di  confidenza.  £ il  Si* 
gnorc  a lei:  In  fegno  di  amore  e di  con. 
fij-nza  io  ti  comando,  che  tu  non  parli 
mai  le  non  di  me.  E Margherita  rifpofe: 
M o Signore,  non  potendo  io  adempiere 
quello  precetto  fenza  l'ajuto  di  voflra  gra- 
zia, toccorra  me,  che  volentieri  ubbidi- 
feo,  la  volita  mifericordia:  E perchè  voi 
falò  conofeete  la  mia  fragilità,  mi  nafeoo. 
do  a tutte  le  vollre  creature  ; e non  làpen- 
tlo  io  parlare,  non  mi  coltri ngetc  a rife- 
rir cofa  alcuna  al  vollro  Popolo,  e nem- 
meno a qualche  perfona  in  parcicolare.  In 
quelli  congiuntura,  come  figlia  gratiflìma 
verlb  i fuoi  Padri,  interrogò  T Altillìmo 
dicendo:  Signor  Gesli  Grillo  fplendor  delf 
eterno  Padre , quanto  amate  voi  i Padri 
miei  Prati  Minori,  a' quali  mi  raccomiii- 
dalle?  K il  Signore  a lei:  Piglia,  (ono 
prelfo  di  me  in  maggior  pregio,  e da  me 
pili  amati,  di  quanti  altri  Inno  nel  mon- 
do (a;?).  Alle  quali  parole  al'coltate  con 
gìuhbiln,  ciiiefe  unicamente  per  tutti  dall’ 
eterno  Sacerdote  Gcili  la  benedizione.  Il 
quale  benedicendoli  dille;  licnedico,  o fi- 
j;!ia,  tutti  I Frati  Minori,  per  parte  del 
Padre,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo.  Nel 
qual  colloquio  pieno  di  affabile  degnazio- 
ne refa  più  fl.ura,  aggiunfe  dicendo:  E 
che  farà,  mio  Signore,  di  que'due  padri 
miei,  elctìi  vollri,  i quali  per  vollro  amo- 
le,  eoo  tanta  lòllecitudine  fi  a|iplicarono 
a procurare  la  mia  Ialute(a07^  Si  Itudino, 
dille  il  Signore,  di  tèmpre  f.irfl  migliori, 
avendo  elfi  il  pegno  dell'ererna  gloria,  la 
Margherita:  E clic  vuol  dire,  o Signore, 


I15'  fksm  olititi  it  L’rtegir  , rhe  qui  da  Ctillo  si  f>  dc’Prati  Minori,  è simile  a quel- 

li), clic  II  h,  jupii  ad  t.  I del  Cip  V.  Vedisi  la  Nota  i sopra  il  medesimo. 

(a6  »<a /«/«o />  ladiee.aec  1 due  suoi  Padii  S|intuaU  qui  a.euiorati  da  Margherita,  a nx 
aen  bra  fui  r di  ogM  dubbio,  die  ixao  il  f.  P.  Giunta,  c il  d.  I r.  (iioeaoni  oii  Calliglioarf 
r de  qurfio  scrundo  sia  qu.(ri,  che  diitsi  locancalo  deU'ufiiio  di  Superiore,  cioè  di  Cu- 
dltile  della  CuAbCia  niiima.  Hi.cggansi  le  Aasotaaiooi  7.  e ly  sopra  il  Cap.  V. 
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C A P.  VI.  i6s 

rum  ptrmifilli  Mrauari  prtUuimis  iffitio?  Cui  ch<;  voi  avete  perni  tfTo,  che  un  «li  toro  refli 
Chnjlu]  telponaens  ait:  Sciai  quod  aiuerfarii  incaricato  deH'uflìzio  di  Superiore?  Cui  Cri- 
mri  muUiplicali  funi  ad  temptandum  papulos  fto  rirpondenJo  diiTe:  Sappi»  che  i miei 
neoj;  df  FraXrts  Mimres,  quibus  àtài  retta  avverfatj  fi  Tdoo  moltiplicati,  per  tentare 
prtdicationis  met,  fcutum  funi  animarum.  i miei  popoli;  ed  i Frati  Minori,  a'quali 

diedi  la  rete  di  mia  predicazione,  fono  lo 
feudo  delle  anime. 

§.  so.  In  notte  beate  CUtre  uirginii,  oranti  §.  so.  Nella  notte  della  Vergine  S.  Chia- 
Margarite  ajlitit  fuper  ctllam  uaiii  Àngelut  ra,  a Margherita  che  orava  fccefi  prefente 
/«  'alai  habens.  jld  cuiui  benediCtic^em , fu-  fopra  la  Cella  un  Angiolo  che  avea  lei  ale. 
'^iio  tanto  fuit  amorii  repitta  in^etiùto,  quoj  Alla  cui  benedizione,  fu  fubito  ripiena  di 
raudium  internum  a rifu  r.on  poiuit  re.Wrr.  al  grande  incendio  d’amore,  che  non  po- 
CuiuJ  litilia  fepius  itla  notte  Angelus  numa-  te  contenere  dal  tifo  rioterna  gioja.  La 
t»t,  defeendens  & apparens  eitìem,  Undt  nu  qual  letizia  l' Angiolo  in  quella  notte  apef- 
ctmfejfortm  fuum  rogauit  injlanter,  ut  nuriquaai  ib  le  rinnovò,  difeeodendo  ed  apparendo 
(oram  ajlnniibus  dsclum  Angtlum  notimartm,  a Margherita  medefima.  Laonde  pregò  eU 
qnm  pre  letitia  tanti  nomiais,  cor  re’Aetum  |a  iollantemente  me  fuo  Copfenbre,  che 
tubilo,  in  iocundii'item  fnciem  refoluebat,  quan.  non  mai  nominaflì  in  prefenz*  di  altre  per- 
tacunque  grauaielur  tnftrmitate  ; Et  rmrjTfl-  (bnc  aftanti  il  predetto  Angiolo,  perchè 
g/w!  ae  tom  mua  iecuiulnate,  lefonjum  tute-  per  la  letizia  di  si  gran  nome,  il  cuore  ri- 
pi,  quid  ab  ilio  ferapliyio  Angelo  fufiipeiM  picn- di  giubilo,  rilolveva  la  faccia  in  gio. 
lammirum  iocuadumque  iacendium.  vialiiè,  per  quanto  da  Infermitè  lì  trovaf- 

le  a;.'gravaia  : E interrogandola  di  così  nuo- 
va giocondità,  ricevetti  in  rilpofta,  che 
da  quel  Serafico  Angiolo  orale  flato  comu- 
nicato un  si  maravigliofo  e giocondo  in- 
cendio. 

§.  SI.  In  prima  Daminiffl  de  Aduentu,  §.  si-  Nella  prima  Domenica  dell'Av- 
Mir:;nrita,  que  mie  fon'.em  fitiebal  aiiientcr,  vrVto,  Margherita  ardentemente  fitibonda 
recepto  cum  teutrentia  Clirifti  carpire,  orauit  del  fonte  di  viti,  ricevuto  che  ebbe  con 
cum  llttu  aicem  : Ver  iilam  mijetuoidiam,  riverenza  il  Corpo  dì  Crillo,  prò  con  pian- 
qiam  lationi  dare  dignatui  ei  in  crucis  pali-  to  dicendo:  Per  quella  mifericordia  che  vi 
lu'o,  te,  mi  Damme,  obfecro,  quatenus  non  dcgnafle  di  ufarc  al  ladro  nel  patibolo  dei- 
me perrnitt il  ab  antiquo  ferpente  decipi,  6?  la  Croce,  vi  prego,  o mio  Signore,  che 
ino- desi.  Ideo  nanque  ad  arcem  mifericordie  non  permettiate,  ch’io  rimanga  ingannata 
tue  recurri,  & ad  pietatem  tuam  cum  timore  dall’antico  lerpeote,  c morfa  dagli  avve- 
cenfiijiio,  quia  maiejlati  lue  nunquatn feruiui , Icnati  fuoi  denti.  Perciò  è che  io  ricorro 
lire  leruio,fet  ofenda  continue.  Cui  pius  pa-  alla  rocca  «li  voflra  mifericordia,  e con 
ter  Dominui  re/pendens  aie:  Si  me  tuii  of-  timore  cerco  rifugio  nella  voflra  pietà, 
fendi!  cogiitttionibus , fiJia , iìlot  defeQus  pur-  perchè  non  mai  ho  fervito,  nè  servo  alla 
gflj  «virinun  doloiibus,  quot  in  animo  tuo  por.  voflra  m-ieflà,  ma  anzi  continudmence  la 
lai,  ìarrimii,  quas  effundis.  Et  eg»  crea-  offendo.  Cui  rifpondendo  il  pietofo  padre 
l«r  (Ulti,  qui  te  in  paradifo  formaui  jo  prin».t  e Signore  le  dille:  Se  co' tuoi  penfieri,  o 
muse,  de  Maria  Firgine  nnius,  Jf  in  croce  fi,|ia,  tu  mi  offendi,  tu  purghi  altresi  que’ 
paffu!,  benedico  fangiinem  illart,  quem  in  ta.'^  difetti  co’ dolori  continui  che  porti  nel  tuo 
Tidtinptione  effuìi',  qma  tu  ei  iiji  neaiura,  animo,  e colle  lacrime  che  fpargi.  Ed  io 
hodie  plus  diligo,  quam  diligatur  aliqsa  tuo  creatore,  che  ti  formai  in  paradifo  nel* 
ruu>ier  que  inueniatur fui  celo  {n),  la  prima  madre,  nato  da  Maria  Vergine, 

e morto  io  Croce,  benedico  quel  Sangue 
. che  verfai  nella  tua  tedenz.ionu,  perchè  tu 

fei  quella  creatura  che  io  in  oggi  piò  amo 
di  quel  ciie  fii  da  me  amata  qualunque 
-,  ^ donna  che  trovili  fotte  il  cielo,  (17) 

‘ 19.  j.  ta. 


(ari  que  iomttìeiir  fui  riU:  L’espressione,  che  qoi  u't  per  I>  tersi  vulta  Criflo  eoo  Mirgheriia , 
è qurlli  Ucs»  eoo  lei  da  tiso  us.ta  nei  {.  b.  dti  Cip.  IV.,  e nel  i.  ij.  del  Cap.  V.  Veda- 
si la  oou  ij.  sopra  quell' ului&u. 
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5.  22.  D:t  uineris  trtrtàtr.tt  uiailiam  heati 
T firme  af'oflelì,  famule  Dei  Marf^arite  jlenti 
1?  crrnti  ^rgelus  Domini  iocutiis  ejl  di'cnsx 
Jìeneilifo  eel'nm  omnet  Itnbiinotef  in  ea,  £? 
•ifJumi' («fur,  aiqut  purf^enlur , crtf'ant  in 
jferLoie  nmris.  Et  umta  t attigue  riomifit  An- 
fieliti  Dei,  quoti  neftitbnt  mitili  referre.  Do- 
mini nanique  famule  lum  fìetu  dicenti:  Domi- 
ne, ego  clamo,  dulorts  (f  annulli as  pntieni  in 
abl'ertia  duiredims  tue,  fine  ir, a uiuere  non 
poffum;  fe?  nemrefpnndet  nffliòte;  ai  eius  ria- 
morem  finnfui  diti  difideratui  Angelnm  im/?t 
lite  dicentrm:  Eio  ftm  Kuniitii  lui  Domini, 
aurm  coliate  pofitiint,  ego  nu.i'.iiti  lui  Palris 
(rf  Tetiemiitorit  ^e  in  mignit  reKelationilnu 
piomijfit  timore  tonafi'a,  nei  recedent  ab 
ocìit'Uilm  grfititnuiu,l'iudouil  micìtntem  DeuM 
in  Angelo  dtjtin.uo,  13  Aoceium  in  Domino 
deJìiKonte,  direni:  Laui  tihi  fit , Angele  Dei, 
de  tam  larga  benediflione,  tnnriae  prolixo/er- 
mnuei  Jet  fermo  luui , Angele  Dei,  iialde  me 
terriiit,  quia  piepter  hm  alla  promiffa , dubito 
ne  ipfe  uelit  attenui  mer  um  ioq-ii,  quem  foliim 
defiderat  anima  mea;  ex  quo  per  te  tam  alta 
nari  aule,  acque  prom  fu.  Cui  Anaelui  dìxit. 
fiecordare,  Afargarita,  turbi  a Dminn  ubi 
dihi,  qnod  uique  ad  obitui  lui  die  ii  nuaagra- 
tid  crejeet  libi:  A’«f  de  dittine  (ubtraìitone  lo- 
cutioms  timeas,  quia  tecam  lopteUtr  ahiori  no- 
do  Deui , qunm  unquam  lo  utiu  fuerit . Recor ■ 
dare  etiam  euangeln  i uerbi,  quo.i  Ubi  exoofuit 
conftffoT  tuui  de  proximo  diligenlo.  Kt  .Mar- 
garita reCponiit  di'ens:  Et  quii  eli  ifte  proxi- 
mai  carior  ac  ininirir  peramandi< ? Dominai 
nofler,  inquit  Augctui,  Jhefui  Chrifìai,  prò 
le  (3  omnibus  nitul,  ^ in  orefeoio  reclinauu. 
Set  lux  in  tenebri!  orta  eli , (3  tenebre  eam 
non  Sttier  m/l<nt!i  nate-B  paeri 

penalitatibui  aj'amptit  Marqania  meditans,  ce-, 
pit  ne  illa  die , qua  letitla  fumma  crit, 

^el  fubtrdàto  tanti  gaadti.  Unde  disit  An- 
gelo, quid  linebat  de  duro  pafeate.  Et  An- 
gelus ad  tam  dixii:  Si  de  duro  pifcate  limes, 
remdare  quod  CbriHus  non  habuit  bit  fuaue. 
Èi  bfargviut  Tthondit:  Q^uue  facit  ecclefia 
nouam  ItUiiam , 13  ron'tdit  in  illa  die  cames 
toauderi  ahitflianu  ? 13  òea'.us  putir  miai 


CAP.'  Vi. 

§.  22.  Ne?  Venerdì  precedente  l«  vigì. 
li]  di  S.  Tommafn  Apoftolo,  par'ò  alla 
ferva  di  Dio  Margherita  piangente  ed  o* 
tante  l’Ancin'o  del  Signore  dicendo:  Be- 
nedico la  Cella,  e tutti  gli  abitanti  in  ef- 
fi;  e (lino  illuminati,  c fi  purghino,  e 
crefeann  nel  fcrior  deWamore.  E tante  e 
tal*  enfe  promife  a Mirgherita  I'  Angiolo 
di  Dio,  che  ella  non  fapea  riferirmele. 
Perocché  la  Serva  del  Signore  dicendo  con 
pianto;  Signore,  io  efclimo  foffrendo  do- 
lori ed  angaftie  neirafienri  di  voftri  dol- 
cerr.i,  fcnr.a  la  quale  non  noffo  vivere;  e 
ninno  rifrionde  a quert’afRitta  j al  cUmore 
di  lei  lo  Spofo  lungamente  defiderato,  m in- 
dò  l'Angiolo,  che  coj.1  le  dilTe:  lo  fono 
il  Nunzio  del  tuo  Signore,  che  tu  ogni 
giorno  domandi,  io  il  Nunzio  del  tuo  Pa- 
drc  e redentore . La  quale  feofla  da  timo- 
re per  le  grandi  rivelazioni,  c promeife, 
nè  tuttavia  lafcianlo  i rendim-mi  di  gra- 
zie, lodò  nell'Angiolo  deftinato  Iddio  che 
lo  mindiva,  e l'Àngio’o  nel  Signore  che 
dellinavaio,  dicendo:  Sia  lode  a Voi,  An- 
giolo di  Dm,  di  si  larga  benedizione,  e 
di  si  protilTo  difeorfo;  ma  il  voflro  dilcor- 
fo,  o Angiolo  di  Do,  mi  ha  molto  at- 
territa ; perchè  a cagione  di  si  alte  prò- 
•m-ITe,  dubito  che  non  voglia  parlar  pia 
meco  quegli,  che  unicamente  dcfiJera  I a- 
nima  mia;  giacché  per  nnzzo  voflro  mi 
ha  narrate  e prnmefTe  cole  »l  alte.  Col 
dilTe  l'Angiolo:  Ricordati,  o Mirglierita, 
di  ciò  che  a te  dilfe  il  Signore,  c:oè  che 
■fino  al  giorno  della  tua  morte,  ti  fi  ac- 
crefeerk  nuova  grazia;  Ne  temer  della  fot- 
trazione  della  locuzione  divina  , perchè 
Dio  parlerS  teco  in  modo  pili  alto,  di  quel 
che  mai  tl  abbia  fiior  parlato.  Ricordati 
altresì  di  quel  detto  evangelico,  che  ti 
efpofe  il  tuo  Conf-ffore,  circa  la  dilezione 
del  prolTimo.  E Mirgherita  rirpqfe  dicen- 
do; E chi  è quello  profiì  no  pih  ® 
piò  intimo  che  dee  fpeculmente  amarlir 
Quelli  è,  le  difie  l’Angiolo,  il  Signor  no- 
ffro  Gesh  Grido,  per  tc  e per  tutti  nato, 
e adagiato  nel  prefepio.  Mi  la  luce  6 na- 
ta  nelle  tenebre,  e le  tenebre  non  la  co- 
• ■ ' nobbero.  Meditando  Mirghcrita  fopra  le 
penalità  alle  quali  fi  foiiopofe  il  nato  Bam- 
bino, cominciò  a temere,  che  in  quel  gior- 
' PO  che  farebbe  dato  di  fomma  letizia  non 
' li  facelfe  a lei  la  fottraziqnc  di  gaudio  il 
grande.  Onde  dilTe  all'Ai^ioIo,  che  teme- 
va di  una  Pafqua  dura.  E l'Angiolo  dille 
a lei.  Se  tu  temi  d'una  Pafqua  dura,ram. 
mentiti , che  Grido  qui  non  la  ebbe  loa- 
ve . E Margherita  rifpofe.  Perché  la  Ghie, 
fa  la  celebra  con  fingolare  allegrezza , e 
«oncede  in  quel  ciorn*  a’  Gtidiani  di  mao- 
Froi-  B'« 
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f^anrifcus  dicehat,  quaj  Mas  mundus  iubila-  giar  le  cimì?  E il  beato  ra'o  P.iJreKran. 
re  debebat,  quia  arium  e/i  ianun  loliw  huma-  cefco  diceva,  che  tutto  il  inondo  dove» 
ni  s^truris , atque  immtnfum  l’a'sdium'i  Et  An-  giubbiUre,  perchè  6 nato  il  lunje  di  tutto 
gtlus  ad  eaml  l^erum  tfi  qutJ  gtuitUum  man-  il  genere  untino,  e i'iinnenro  gaudio?  C 
di  natum  eflifet  amici  Dei  cantrillan  dehent  l’ Angiolo  1 lei:  E‘  vero,  clic' è nato  il 
ea  die,  Oiia  Rex  noller  natus  eft  ad  i>enas , gaudio  del  moido;  mi  gli  amici  di  Dio 
(f  diuerfus  iribulationes : Et  tu  diris , Marga-  debbono  in  quel  di  coniriitarlì , perchè  il 
TiM , qu-td  tali  die  amnis  Jlatjs  fidiltam  icu.un-  nollro  Re  è nato  alie  pene,  e a varie  tri- 
dntur  i y ego  refpondeo,  qutd  tale  ga:idiun  bolazioni:  E tu  dici,  o Mirgherita,  che 
ChnftttS  Doninus  non  a'.reptai:  Miri  e/iim  io  quel  gioruo  ogni  Uno  di  fedeli  fi  ral- 
fune  qui  letù'it.ir  h hoc  pa/case,  qui  finnhtsr  legra  ; ma  io  riì'puodo,  che  non  accetta 
(ontriftabuKiuri  cS  multi  triflnntur  cum  ruta  Crillo  Signore  uni  tale  allegrezza:  efien- 
puero,  qui  ffl  eterna  gloria  leinbunttr.  Rnor-  dovi  molti  tra  quei  che  fi  radegrano  in  que> 
dare,flUa,  interim  nerbi  con/ejj'oris  Un  qui  fia  Palqua,  i quili  nel  loro  line  fi  attri- 
te adnionuit , ut  liabeat  caritaitrn  aique  con-  fieranno;  e molti  fi  attrifiano  col  nato  fan- 
palJime in  ad  tuum  proximum  D»ininu<n  Jhe-  ciulto,  i quali  giubbileranno  neireteroi 
Jiim  Cliiilìum,  fui  nere  luui  proximus  exulit  gloria . Kammeiuaci  frattanto,  o figlia,  del- 
bumamiene,  caritaier  Nam  fi  in  eant  ca-  le  parole  del  tuo  Confellore,  il  quale  ti 
ntflirni  /labutris,  habebii  eam  in  omibus  crea-  amtnml  di  aver  carità  e compafiìone  al  tuo 
luris.  Et  Margarita  ad  Angelun:  Roga  />•-  pruiiimo  Signor  Gesù  Crìfio , clic  veramen- 
mifiuDi  meum,  ut  infligat  carpari  mt»  infirmi-  tc  fu  tuo  prollimo  per  umanità,  e per  ca- 
tatem  confum^iuam,  ut  ipjum  de  celerà  non  riti;  mentre  fe  avrai  carni  per  lui,  l' avrai 
poflirn  offendere.  Et  Angelus  ad  eamt  Domi-  altresì  per  tutte  le  creature.  E Mirgheri- 
n.-ò  ìtrfter  uult  ut  fii  liumillima,  obediens,  c^  ta  all’  Angiolo:  Pregate  il  mio  Signore, 
ff’irrenr;  if  ha'  q.itd  ooJluJns  ent  in  uolun-  che  percuota  il  mio  corpo  con  una  infer- 
mi: eiua.  Et  Margarita  dixiti  Non  rtcedis,  miid  conl'uniiva , alfinchè  in  avvenire  non 
Angele  fonile , cuius  prefeiuta  me  letificati  polla  offenderlo.  E I Angiolo  a lei:  Nollro 
fren-'diaie  tua,  de  qua  me  tnuiicu,  tnducetno  Signore  vuole,  che  cu  fia  umiiilliraa,.  ub- 
un  a gratiam,  £#  robornbit  in  beiits  animam  biiiente,  e rirpectola  ; e ciò  che  ora  tu 
tneuitt.  Et  heneihxit  eam  ex  pane  Putrii,  iff  chiedi.  Ilari  nella  di  lui  volontl.  E_Mar- 
ti  ii,  SpriU-  S tuìi,  cf  Mitrit  Domini,  giema  diff;  : Non  partite,  Angiolo  tanto, 
Jiit,  cf  onniun  beauir  I n Et  aii  tterun  Alar-  J*  coi  preieoza  mi  rallegrale  la  v offra  be- 
giriti  ad  zfa^r/uvI;  Ro;a  Sniuimrem  )«ea»i.  nedizione  che  m' invitate  a ricevere,  mi 
fu  nouit  dfi.ìerium  cordii  mei,  quod  nit  /ub  porterà  nuova  grazia  , c fortiticheri  ne’ 
u > ita  fo'nudo,  fii'ut  mmefiaiem  etas  offtn-  coiniiatti .laenci  I' aniau  mia-  E l'Angiolo 
é-.rt,  eiui  figna  perfeSti  aotiris,  per  negli-  u benedilli-  per  pane  del  Padre,  del  Fi- 
ginttm  fantulatum  amiilere  i^iare  libi  fnp-  gliolo,  e deilo  Spinto  Santo,  della  Madre 
pl.to  uno  .orde,  ut  dicas  raicln  quantum  me  del  Signore  , Tua,  c di  tutti  i Beaci.  E log. 
dilig't,  uel  qwi'itam  Corani  ipfics  o:uUs  tUfpU-  giunte  Mirgìierita  all’ Angiolo:  Pregate  per 
rii  Ulta  mea.  Et  Angeìui  ai  ean:  H.ec  r:-  me  ì|  mio  Salvatore,  il  quale  conofee  il 
jjnnfia  iiH  fiet  Jecundan  uaiuniatMi  nuclenlit  defiderio  del  cuor  mio;  c che  nullo  pila 
Dei  liofili.  temo  l'otto  del  ciclo,  quanto  ('offendere  la 

di  luì  nue'li,  e di  perder  col  mio  negli- 
gente fervizio  i legni  del  perfetto  di  lui 
amore.  I.jonde  vi  lupplico  eoa  cuitoil  cuo- 
re, che  mi  diciac:  quanto  egli  mi  ama,  o 
quanto  avanti  gli  occhi  tuoi  difpiace  la  vi- 
' ta  mia.  E l’Angiolo  a tei:  (Quella  rilpo. 

ila  ti  tara  data  lecoodo  che  piacerla!  ao- 
Uro  Dio  che  mi  manda. 

§.  a.q.  In  fefio  beali  Bla/ìi,  auiUtitt  ere-.  J.a^.  Nelia fella  di S.  Biagio, crefeendo  io 
jetnte  de  C/i/i/ii  jumtndo  corpme,  cum  ti.-nore  Margherita  Pavidità  di  ricevere  il  Corpo  di 
(oiauniiau’t.  Quo.  recepta  Jetuiin  gaudum  ex-  Cnffo,  con  timore  comunicolfi.  Ricevuto 
eedens  cuntìa^ia  gaudio,  dtxit,  quaJ  ine/-  il  quale,  l'cnieudo  un  godimento  che  tutti 
/abile  gaudium  erat  ubi  umque  Je  offhebat  a-  gli  altri  godimenti  eccedeva,  diffe,  che  fi 
taonti  anime  Chrillus  lentia  beaieium.  Tuac  trovava  godimento  ineffabile  ovunque  fi 
Ucutus  ad  eam  Clinjlus  aiti  Ego  me  tUn,  fi-  offeriva  all’ anima  amante  Crifio  letizia  de* 
ha,  /ubtraJum.  Et  Margarita  rejpondit:  Non.  Beati,  Allora  Grillo  parlb  a lei  dicendo: 

lo,  o figlia,  mi  Idcirarrò  » ce.  E Marghc. 
tica  rilpole:  Non  coicllpoada»  o Signore,. 
re-  la 
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r'iionaent  JultTttSìo  tm  i Domini',  multitudi. 
n'  v:rorumi  fit  imuere  film,  quam 

fm’imii  pnicr  <lt  («,cf  limorts,  qum  liakeo, 
(f  oh  lui  rtuerminm  nnima  mea  Jubflinet  ; Sa- 
Ut  niimque  tiidcnlur  mi'hi  gtaua , (S  importa 
hitei  ijti  P/ne,  tf  fnffiitrt  deterim  lar.it  fra- 
g'iitati-  kt  Ucminui  ad  tam:  Non  rtcordaris 
tu  Mali  il  mtt,  q-iantum  fine  me  remnnfit  m 
mundo,  fi  neam  ptefenUam  non  uidi'bat?  Et 
jUarporiia  refiindit':  Domine,  fi  -MrJtr  iìla 
gloiiófa  ftatai  in  die  fine  perfonali  wjivit'one, 
in  f?ofle  iiifitabatvT,  è?  fi  l't  nn&e,  uifitnba- 
tur  a prelentia  tue  nijerùordit  fiequenler  in 
die.  Et  Doininns  ad  eàm.  S.iaf  diem  trcnfif- 
fe  rum  roSe,  in  auiLus  me,  firn!  intelli^s, 
non  habebat.  llobebat  tamin  Anlwiv’etim  Ga- 
brie'.em , qnein  ad  eam  premifernm  falnt'mdam 
d'im  de  ea  digmilus  fnm  camem  fimtre,  qui 
JepiJfimt  wfitabat  enmdem-  Et  Mnrq.uita  re- 
/lirmdit:  Domine  ^ìirf'i  C.'irifte;  Af  'ter  ueftra 
janiìi firata  eroi  anteq'ia'a  nata,  fi  uni,  ut 
(IO,  tfendert  non  timebjt,  quia  magis  futrat 
confirmata  m gratin,  quam  atie  creature.  Set 
ego  anciila  tua  fnm  ueìiU  rei,  q ie  n'tn:  eft, 
fi  flatim  definii  eife:  Et  ideo  timoii,  ne  a te 
fummo  uitiì  recedam,  luam  uifitaimem  defi- 
aero,  quia  fine  te  perfeuerare  poffe  non  credo. 
Et  Diminuì  ad  eam  : Ego  anidem , fiiia , me 
libi  ad  tempui  fubtraham , fi  (riiutoione;  ti. 
bi  crefrent,  fi  rnuUipUcnbuntur . Et  Marga- 
rita fertiter  Clirijhim  amani  refpondiit  Dum- 
meda  tibi  placeam,  fi  in  eis  firuiam  Ubi,  fi 
incefianter  la'idem  nomen  tuum,  eoi  opto,  fi 
ad  recipienduttt  me  preparo.  Et  Dominui:  Fi- 
lia  mea,  qua'n  feci  m petiii  albam  per  inno, 
centie  purltatem  , fi  rubuundam  per  amorù 
ardorem,  in  te  tequiefco,  fi  in  penis  tuis  mi- 
chi  feruti,  fi  iaudabii  me  faàorem  liium. 


94.  Feria  Urtia  pofi  prim.am  Dominicti* 
W Quadragefima,  cum  reiierentia  cpròore  Cliri- 
ftirérepto,  audiuit  ipfum  diceiitem  fibi:  Et  tu 
m tribulationef  Et  cum  Margarita  ref pende, 
reti  Domine  tu  fcis’,  dixil  ei  Do  ninni  t Et 
ego  fum  in  confoiatione  de  tuis  penis,  quia  te 
wù  hi  comungunt . Et  Mirgarita  refpondit:  Do- 
mine, tu  dixeras  ancille  tue,  quoi  ego  iam 
toniunda  eram  tibi  per  gra'iam.  Et  Domintii 
ad  eom  : Omni»  anima , que  m grafia  eft , 
ufquc  in  f.r.em  fi  non  crefiit  in  gratta,  a gra- 
tin retioitdit.  i.t  Margarita  refpondit'.  ye- 


rum 
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Il  voftra  fottrazione  alti  moltitudine  de* 
mìei  vizjt  ma  rigaardite  alla  fete  che  fof» 
fro  continuamente  di  voi>  e a‘ timori  che 
ho,  e che  per  voftra  glona  folliene  l'ani- 
ma mìa  ; perocché  a me  fembrano  a bi- 
(lanza  gravi  e inropporcabìlì  quelle  pene, 
c dovrebber  bartire  a tinta  frigilit) . K il 
Signore  a lei:  N>>n  ti  raininenci  tu  della 
mia  Midre,  quanto  tempo  Hm  ife  feiiza  di 
me  nel  mondo,  e intanto  non  vedeva  la 
mia  prefenza?  E Margherita  rifpofe;  Si- 
gnore,  fe  quella  Madre  g'oriofa  flava  nel 
giorno  frnza  la  voftra  perfnnal  viflta , farà 
fiata  vilÌMti  la  nocre;  e fe  nella  notte,  fu4 
fiata  vilicata  dalla  prdenza  di  vnftri  mìfe- 
ricordia  frequentemente  il  giorno.  E il  Si» 
gnore  a lei  : Sappi  che  p ifaò  giorno  e not» 
te  iniicme,  in  cui  nella  maniera  che  tu  in- 
tendi non  mi  aveva.  Avea  per  altro  l’Ar- 
cangiolo  Gibbriello,  che  io  gii  mandato 
aveva  a falucarla,  allorché  mi  degnai  di 
prender  carne  da  lei,  il  ouile  la  vifitava 
frequentiftìmimcnte . E Margherita  rifpo- 
fe; Signor  Gesù  Grido,  la  Madre  voftra 
era  data  fantifìcata  prima  di  narcere,e  non 
temeva,  come  io,  d offendervi;  eftendo 
più  confermata  in  grazia,  che  qualunque 
altra  creatura:  Ma  10  voftra  ferva  fono  a 

f^uifa  di  una  cofa  che  ora  é,  e torto  cef- 
a di  eifere:  e temendo  perciò  dì  non  al- 
lontanarmi  da  voi  Ibmma  vita , defidero  di 
edere  vìfìtaca  da  voi , poiché  non  credo  di 
poter  feoza  voi  perfcverarc.  E il  Signore 
a lei:  Io  veramente,  o figlia,  mi  ti  fot- 
trarrò  a tempo  , e le  tribolazioni  ti  crefee- 
ranno,  e li  moltiplicheranno.  E Marghe- 
rita amando  ardeoceinente  Grido  rirpofe: 
Purché  io  vi  piaccia,  e in  cife  tribolazio- 
ni vi  ferva,  e lodi  incefrancemente  il  vo- 
flrooome,io  le  defidero,  e mi  preparo  a 
riceverle.  Ed  il  Signore:  Mia  figlia,  che 
io  feci  candida  nelle  pene  per  la  purità 
dell'innocenza,  e rubiconda  per  l'arden- 
za deli'  amore,  io  in  te  ripofo,  e tu  nel- 
le tue  pene  mi  fervi,  e loderai  me  tuo 
creatore. 

§.  24.  Il  Martedì  dopo  la  prima  Dome- 
nica  di  Q,uare(ima , ricevuto  che  ebbe  Mar- 
gherita il  Gorpo  di  Grido,  lo  afcoltò  dire 
a fe:  Sei  tu  in  tribolazione?  E rifpoadea- 
do  Margherita:  Signore,  voi  lo  _lipetc;a 
tei  dille  il  Signore:  EJ  io  fono  in  confo; 
lazione  delle  tue  pene,  perchè  a me  ti 
congìungono.  E Mirghenta  rifpofe;  Si- 
gnore , voi  avevate  d .-tto  alla  vodra  fer- 
va, che  io  era  gii  a voi  congiunta  per 
grazia.  E il  Signore  a ei:  Ogni  .mima  che 
e in  grazia,  fe  lino  al  fine  non  crclce  iu 
grazia,  retrocede  dalla  grazia.  E Marghc; 
riti  replicò:  E'  vero,  o Signore,  che  voi 

. Ce- 
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mm  tH,  Dimhu,  aaod  « tu  etfiriilatùrie , quia  ficee  in  coDrolaeione»  perchè  fiere  ì*  iref. 
er  ipfa  cmfolath , Et  Dominut  ad  eam:  tuia,  fa  confolazione.  Rii  signore  a lei:  Figlia.  . 
«ga  ìfui,  quantuiH  ad  humamtaten,  qua<n  tra-  io  fui  in  quanto  airumanicè  che  preG 
zi  de  uaiiù,  in  magnis  tribuiatiantbiii:  Et  tu  da  voi  m grandi  tribolazioni:  E tu  ci  ap. 
fuge  mundum,  quem  tantum  /ugert  pojlui.ifli;  piglia  a fuggire  il  mondo,  che  tanto  di 
quod  adirne  itti  lar^iar  tjìuddonum.  Et  Alar-  fuggire  chiederti;  che  ti  concederò  ancor 
earita  ref)'<ndit:  Domine,  e^o  meip/am /agio , qucTto  dono.  E Mirgherita  rifpofe:  Signo. 

de  me  ipfa  tibi  lameiUor.  Et  Ùouiinuc  ad  re  io  fuggo  me  rtelta,  e di  me  rteffa  ini 
ea<n:  Ftlia,  (f  de  me  fimttiter  lameniarii.  Et  querelo  con  voi.  E il  Signore  a lei:  Fi. 
Margarita  rum  tremore  re/pondit  : Domine,  glia,  e di  me  parimente  tu  ti  quereli.  C 
ideo  de  te  tibi  ronquejìa  fuin,  quia  ile  fi^a  Mjrg^herita  replicò  con  tremore;  Signore, 
eiiindi  rneum  defiderium  minime  compleuijlit  perciò  mi  fono  querelata  di  voi,  perchè 
Vellem  namque  omni  familiantate  cieaturarum  non  adempirte  il  mio  defiderio  circa  la 
rorrrr,  ut  p/em'us  te  eognof-ere,  ac  diligere  fuga  del  mondo:  poiché  vorrei  efier  pri- 
poffem,  Animarum  nero  uuuor,  fe  ad  predi-  va  di  ogni  familiarità  colle  creature,  affia 
catorum  txortationem  conuertens  a.t:  Die  Hit  di  potere  piti  pienamente  conofccre  ed  a* 

paruuh  Cait),  quem  in  eeiejli  yerufalem  ina-  mar  voi.  Lo  zelatore  poi  delle  anime,  ri* 

gnun  fttciam,  quod  ftudeat  femper  in  amore  volgendofi  all' efortazione  de’ predicatori 
mro,  ctque  feruitia,  (f  fcripturii  meis ; dille  a Margherita:  Ui  a quell  umile  mio 
ego  dabo  lumen  ei  ad  predi' andum  iniuriat,  fervo  (tS),  che  io  farò  grande  nella  co* 
quas  recipio  colidie  a deceptis  homtnibui,  fe-  jefte  Gcrufalcmme,  che  fi  applichi  tempre 
eundum  artes  torum  o^ia;  iVan^mm  emm  nel  mio  amore,  e fervizio,  e nelle  mie 
inraum  me  offendit  nunihs . O fender  enim  de  fcritttire;  ed  io  gli  darò  lume  per  predi- 
itlo  uitio,  quod  in  mea  naiiuitate  puiiiui,  a care  le  ingiurie,  che  giornalmente  ricevo 
toniugatis  m matnmoBtt;  a uirginibui,  dagl' sgannati  uomini,  fecondo  le  loro  ani 
iimuptif  pcrfuperlnan,  inanem  gloriam,  (fin-  ed  ufBzj;  mentre  non  mai  per  l’ addietro 
nidiom.  Die  ergo  quod  piediret  eiiangelium  mi  ofÉ  fe  tanto  il  mondo.  Conciofiachè 
meum,  6f  uitia  comgtt;  predùet  rum  luirt»  fon  offelb  con  quel  vizio  che  punii  nella 

ritate,  ardore  cerdii,  nec  timeat  infaman  mia  natività  da'conjugati  nel  matrimonio; 

tium  nertia,  quia  fa'iam  adirne  tius  predirà  c dalle  vergini,  e non  coniugati  colla  fu- 
tiones  agnofei . Et  die  ei,  quod  infimitt  Ubi  nerhia,  colla  vanagloria,  e coll' invidia . 
Jiatum  grotte,  ni  quo  pojui  animam  tuam.  Digli  adunque,  che  predichi  il  mio  Van- 
gelo, e corregga  i vizj;  predichi  con  au- 
torità e ardot  di  cuore;  nè  tema  le  paro- 
le de'  detrattori, perchè  farò  anche  piti  co; 
nolcere  le  fue  predicazioni:  c digii  che  ti 
additi  lo  rtato  di  grazia,  in  cui  ho  porta 
r anima  tua. 

§.  15.  In  uigilia  beate  Clore  uirginis , quia  §•  *J-  Nella  vigilia  della  Vergine  Santa 
ChriHi  famulo  Mvgaritn,  plulquam  in  aiiis , Chiara  , perchè  la  .Serva  di  Crifto  Mirgheri- 
oupiebat  Agni  diiiine  dilerUmis  in  fe  ofiendi,  ta  dt  fiderava  che  (i  mortrafiero  in  ^et  più 
li:el  omrìes  liomines  mundi,  muiieres  uellet  che  negli  altri  i fegni  del  divino  amore, 
uiiìere  fnnclas , dixil  ei  Dominus;  FUia  , tu  quantunque  tutti  gli  nomini  del  mondo, 
non  Iitthes  caniatem  perfednmt  In  gradu  enint  e tutte  le  donne  voIcITe  veder  fante;  a lei 
tn  quo  nane  es,  feruare  debet  caritattm  , (f  difie  il  Signore;  Figlia,  tu  non  hit  carità 
reuerentiam.  Reuerentiam  enim  tuam  precedei  perfetta:  poiché  nel  grado  nel  quale  ora 
eognitio,  que  nunquam  te  finet  forrnare  ptU-  tu  fei,  dei  olTerv.ire  carità  inlicme,  e ri- 
tionem  aliqiiam  eum  elntiene  feu  prefumpttone . verenza.  La  tua  riverenza  fari  preceduta 
Perjeàa  uero  eoritas in  emina  repiiitur , eum  dalla  cognizione,  che  non  mai  ti  permet- 

terà  di  formar  petizione  alcuna  con  fuper- 
bia  o prefunzione.  La  carità  perfetta  poi 
fi  ritrova  oeiraahna,  quando  dii  fi  folle- 
fe  Y va 


(aSl  Dir  illi  permni*.  Rilevisi  di  rutto  il  conteflo,  che  il  ttemintTo  qal  dal  Signore  col  none 
di  nitch , t di  uibìI  iao  Servo,  che  di  Lui  farà  farro  grande  nella  Gervraleaine  cclehe,  non 
alni  è,  che  il  P.  Fr.  Ginnu  ConfefTore  di  Margheiita,  e Compditote  dells  presetiie  Leggen- 
da , il  quale  ovanque  proferir  dee  alcuna  cofa  « fe  ficuo  onorifica , sempre  supptime  per  auiit- 
tà,  come  qui,  il  (uo  proprio  nome. 
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ft  iltuat  ftr  ard'.rm  fufra  ft,  vt  tranfcendat 
'in  mt,  pte^ntnilo  fibi  ceteras  criaturar,  ficut 
i'iuiitttui  ad  nuptias , qui  cettris  ad  digniora  la- 
ca  Tt^  eptis , elegit  humi/iter  nmiffmuat  locum , 
fiqiulur  omnes,  qui  intrant  palotium,  non 
prettdit,  Dt  unto  tilo,  quod  prt  j'truot*  di- 
xijli,  iie  timiasi  qiua  Jicut  Pttrut  amare  fer- 
uens,  dum  ftidtl  aurtiutam  in  bora  mee  pro- 
ditmis  nttruil  umiam , ita  y tu  in  nerbo  prt- 
diùo  (2V^> 


J.  20.  Inuigilia  natiuitatis  bette  f'ìrgimi, 
Dei  t'ilto  reuerenter  JuJieptt,  ex  tnextimahli 
fumiuate,  quam  ftniiebat  in  ip/o,  nit:  Domi- 
ne mi  Juauiffme , quid  farient  de  tua  infama 
J'uamiàte  anime  beatorum  in  patria,  dum  dt  te 
g '.udium  jubjiinebunt  inexcogiKibile , ineffabile, 
tnìimlunl Infinita  eft  hei  iocundaat,  qua friior 
nane.  Uomini  mi.  Kt  Dominus  ad  eam:  Bea- 
lorutn  anime jantnt  Jecundumuoluntatem  mearn', 
^ maior  ent  iofuno'itni  tua  in  patria,  qunn 
fu  ifta.  Et  quia  defidtras  profundari  totaUter 
in  Jonte  annuii  rr-et  i ideo  tam  /epe  rtquirit 
quanlum  te  diligo.  Set  dico  Ubi,  quod  tu  es 
p ia  Dei,  eleàa  Dei,  (jl  reuocota  Dei , quam 
jptliali  cujlodto  diligentia.  Cur  ergo  dubitas, 
cum  tribuiationei  infirmitatet  tue  piacetnt 
mi:ht?  Nulli  cor  tuum,  Jilia,  rei  prebear,  nifi 
mitili  diletìo  tuo,  Svium  me  dilige,  meifque 
laudihus  Jis  tnCenla,  quia  te  amaijo,  (f  lau- 
dari jaciam.  Tu  diiii,  quod  in  coniinaa  fame 
uiuii  de  me,  (ff  ego  duo  libi,  quod  m malore 
fame  ui:ci , quam  tu  : Nani  rorput  m^’um , 
‘quod  tiaxi  de  T'ti  gine,  /empier  Juit  de  quiete 
lectpienda  fameluum.  Dutu  JJuitio  (30), 
feed  nunquam  de  mets  amtcìs  murmuret;  [et 
Jcpaiit  Je  ab  omni  occaftont  murmuris  ; ^ a- 
taore  inei  paratut  fit  ad  tribuiaUmer  fiifcipien- 
dus , in^qitbus  diriùtarus  Juin  fidi  copto/a  mu- 
tuia. 


S-  »?• 


. Vf. 

»»  pel  ardore  fopri  fc  ftcTa,  affin  di  fa- 
lire  in  me,  aiuepnoendo  per  altro  a fe  >1 
retto  delle  creai  ore;  io  quella  guifa  cbs 
i'ioviuco  alle  nozze,  quando  gli  altri  hao- 
DO  prefo  i polli  più  degni,  elegge  egli  a* 
milmence  1'  ultimo  luogo;  e anziché  an- 
dare avanti,  va  dietro  a rutrì  quelli  che 
entrano  nel  palazzo.  Sopra  quella  parola 
che  per  fervore  dicelli,  non  temere;  per- 
chè uccoine  Pietro  fervido  di  amore,  al- 
lorché ragliò  l'orecchia  nell'  ora  del  mio 
tradimento  meritò  perdono;  co»l  ancor  tu 

10  meriti  dica  quella  pirola  (api. 

§.  2é.  Nella  vigilia  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  ricevuto  con  riverenza  il  Fi- 
glio di  Dio,  per  la  ineftimabilc  foavità 
che  l'cntiva  in  elfo,  dilTe  Mirgherita:  Si- 
gnor mio  fuaviirimo,  che  faranno  deU’ia- 
finiia  votlra  foavità  le  anime  de' beati  io 
patria , mentre  di  voi  fotterranno  un  godi- 
mento inelcogitabile,  mtlTabile,  infinito? 
E'  infinita,  o mio  Signore,  la  giocondità, 
di  CUI  ora  godo.  E il  Signore  a lei:  Le 
anime  de'  beati  faranno  lécondo  la  mia  vo- 
lontà; e la  tua  giocondità  nella  patria  farà 
maggior  di  cotclìa  che  or  tu  provi.  E per- 
che delìdt-ri  di  totalmente  profondarti  nel 
fonte  del  mio  amore;  perciò  fpell'o  tu  cer- 
chi quaut'io  ti  amo.  Ma  dico  a Ce,  che 
tu  Tei  la  figlia  di  Dio,  l'eletta  di  Dio,  la 
richiamata  di  Dio,  che  io  cultodilco  con 
ilpecial  diligenza.  Perche  dubiti  adunque, 
ogni  qualvolta  le  tue  tribolazioni  ed  infcr- 
iiiuà  piacciono  a me?  Non  dare,  o figlia, 

11  tuo  cuore  a veruna  colà,  fuori  che  à me 
diletto  tuo.  Ama  me  Iblo,  e fìa  intenta 
alle  mie  lodi,  perchè  io  amerò  te,  e ci  fa- 
rò lodare.  Tu  dici,  che  vivi  io  continua 
fame  di  me;  ed  io  ti  dico,  che  vilB  in 
maggior  fame  che  tu  : Perocché  il  Corpo 
mio  che  preli  dalla  Vergine  fu  fempre  fa- 
melico di  ricever  quiete.  Dirai  a Mir; 
ZIO  (30),  che  non  mormori  mii  de'  miei 
amici;  ma  ai  fcpari  da  qualunque  occafion 
di  niocmorazione  ; c fìa  dilpoilo  a ricever 
per  atiior  min  le  tribolazioni , nelle  quali 
tuD  Kà  per  dare  a lui  copioli  doni. 


S-  27- 


ii>  utth  priJ:Ati  La  pirula , arca  la  qaale  dice  Crifla,  che  Margherita  meritava  perdona, 
è quella  di  aTc,  chiaflo,  rrosta  da  fervidu  amore,  che  si  mulrasaero  in  lei  più  che  ocgli  al- 
tri I legni  deh' amor  divino;  Sopri  di  che  il  àigaorc  l'avea  ripreU  come  m ciò  uiiDcante  di 
carilà  pcr/iila . 

^30;  Duéi  u.triiot  QikAo  Maraio,  di  cui  fissi  meniione  anche  nd  {.  6.  dd  Cap.  li.  della  Leg- 
genda, veded,  che  era  un  Uomo  di  pela,  c loia  mvncinie  nel  traicorrer  lalvolci  m quache 
aioriDcmioncella  cucirò  1 àem  di  Ùie,  tiuiaioiust  nelle  occauom,  daj.e  quali  lo  /a  qui 
ftoiuae  il  ùigouie,  die  ai  luiia- 
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$.  a?.  Poli  feflm  Transldtimis  btati  pa~ 
trii  franafùt  (31),  in  exctffu  mentis  pòfita 
prcfter  ftomiffa,  o"  cftenfa  premia , cepit  to- 
qui:  Nichil  horum  que  micm  promifUs,  Da- 
mine, & ollendù , fciam  referre.  Et  Domi- 
nus  ad  eam;  Ego  taus  Dtminus  jhtfus  Chri- 
ftut  mìo  quod  rumo  faluui  beatiffimam  Tri- 
eicatem,  tf  gioriojam  Aluriant  yitginttn  Ma- 
trem  meam,  cum  tota  curia  ieatorutu:  In  quo 
uerbo  tam  immen/o  fmi  repleia  /cruore,  tan- 
taque  dultedint,  ut  noua  fecuritate  percepta 
éiceret:  Tu  ts  iiie  qui  prò  amore  falulis  Im- 
mani generis  de  Maria  p'irgine  najci  di&ia- 
Itti  es.  Et  Dominus  ad  eam:  Es  tu  aigna 
huius  tam  mire  fuauitatis  gratia,  quam  nane 
Jentis?  Et  cum  Margarita  refponderet,  quoi 
ma;  quia  cum  illa  rum  crederei  pojfe  pati 
quicquam  molejiie  in  inferno;  dixit  ei  Domi- 
nus : Hec  gratta  non  Jolum  tiii  prò  io  conce, 
ditur.  Jet  prò  fiiiit  meis,  qui  etiam  digm  non 
furti . EJl  autem  dignus  iile  fangitis , qui  ema- 
nauit  tam  largo  de  meo  rorpore  in  ctucis  pa- 
tibulo  prò  ingratis.  Et  Margarita  pro  quibuf. 
dam  orans  Domino  dixit:  Exaudi , Domine , pre. 
ces  filiorura  tuorum  Et  Dominus  ad  tam  t «Wn 
jfunt  preces , Jet  appetitus  fttperbie  , qui  cogit 
eos  laborare  in  terra . Oratio  enim  reéla  requirit 
cor  ab  orarti  labe  defeàuum  defe'aturn  ; cor  hu- 
mile  ad  fuarum  trùferiarurn  notitiam,  mee  et- 
iara  maiejlatis  cognilioaem,  oc  reuerentiam  ob- 
tinend'Va  . Requirit  etiam  cor  feparatum  ab 
Omni  ftrepitu  munduno’  um  aff^eciuum,  atque  in- 
ternarum,  exttmatum  foUteitudinum . Ego 

«mn>  qui  Jum  ger.ertjior  omni  nobilrtate,  me 
feci  Jeruum  fubaitun  pre  cunàit  humi- 
Eoremé 


5.  18.  In  cella  fua  quainm  die , Margari- 
ta orationi  (f  raedilatiani  dittine  uacans , au- 
^uit  in  foiritu  itocem  dicentem  fibi:  P'eni  fpe. 
tiofa  in  deferUim,  {f  elio  ibi,  ut  plenius  ua- 
ìeas  deleàari  cum  Jhefu  Chrijln  drleUo  tuo; 
ff  ibi  fapiens  anima  cum  àiuina  fapientia  com- 
rametur.  Et  Margarita  refpendit:  Quomodo 
affotiaretur  tanta  fimplicitas  cMn  fapientia  in> 


fini. 
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?.  27.  Dopo  II  feda  della  Traslar.ione 
Padre  S.  Praocelco  (31),  porta  Mif- 
gherica  in  cltaG  di  mente , per  cagione  de' 
premi  1 Isi  promertì  e moftrati , cominciò 
a parlar  cosi:  Ninna  delle  cofe  che  mi 
promettete  e raortrace,  0 Signore,  io  ft- 
prò  riferite.  E il  Signore  a lei;  io  luoSI- 

f[nor  Gesh  Crifto  vèglio,  che  or  tu  fa'uti 
a beacirtima  Triniti  , e la  gloriosi  Maria 
Vergine  Madre  mia,  con  tutta  infìeme  la 
corte  de' Beati.  Le  quali  parole  udendo, 
fentirtì  ripiena  d’  un  immenio  fervore,  c di 
dolcezza  ti  grande,  che  ricevuta  nuova  (]■ 
currzza  diceva:  voi  (icte  quegli  che  per 
amor  della  falute  dcH’uman  genere  vi  dc> 
gnarte  di  nafeere  da  Maria  Vergine.  E il 
Signore  a lei:  Sei  tu  degna  della  grazia  di 
querta  si  ammirabile  foaviU,che  or  tu  fen. 
tiV  E rifpondendo  Margherita,  che  nò; 
perchè  credeva  che  con  quella  non  avreb. 
be  potuto  patire  motertU  alcuna  nelCinfer* 
no;  3 lei  dilTe  il  Signore;  Quella  grazia 
non  folamentc  ti  fi  concede  per  te,  ma 
pe‘  figli  miei  altresi  che  neppur  ne  fon  de- 
gni. Ne  è per  altro  degno  quel  fangue, 
che  fcaturl  si  largamente  dal  Corpo  mio 
fai  patibolo  della  Croce,  per  gli  uomini 
ingrati . E M irgherita  pregando  fpecialmea- 
te  per  alcuni  dilTe  al  Signore:  Efaudite, 
o Signore,  le  preci  de’vortri  figli.  E il  Si- 
gnore a lei:  Non  fono  preri,  ma  è appe- 
tito di  Aipethia,  che  li  cortringe  a trava- 
gliare in  terra.  Perocché  rotazione  retta 
richiede  un  cuor  purgato  da  ogni  macchia 
dì  difetti;  un  cuore  umile  per  ottener  la 
cognizione  delle  proprie  milerie,  e ancor 
la  cognizione  della  mìa  maelD  , e della  ri- 
verenza che  te  fi  dee.  Kichiede  altresì  un 
cuore  lìenarato  da  ogni  ftrepito  di  monda- 
ni affetti,  e delle  interne  ed  efterne  folle- 
citudini-  Conciofiachè  io  che  fono  piò  no- 
bile dì  qualunque  nobiltà,  mi  feci  fervo 
e (uddìto  di  tutti  gli  altri  il  pili  umile. 

C 28.  Un  giorno  Margherita  applicata 
io  Tua  Cella  all' orazione  c meditazione  del- 
le cole  divine,  afcoltò  in  ifpirito  una  voce 
che  le  diceva;  Vieni,  o bella,  nel  deferto; 
ed  ivi  ti  rimarrai,  afiinche  porta  piò  pie- 
namente deliziarti  col  tuo  diletto  Cesò 
Grillo,  ed  ivi  rt  traucng.i  la  fapientc  ani- 
ma colla  divina  Sapienza  ; E Margherita 
rlfpofe:  Come  potrebbe  unirli  tanta  fem- 
plìcìtà  colla  fapieaza  iofiaita?  E il  Sìgno- 
Y * re 


(jl)  Treoilethmi  B.  p.  rrtutiftì:  Li  Ffft»  della  Tnnslitione  di  S.  Francesco  è qaellt,  che  ca- 
de, • ti  celebra  presso  i Fiati  blinori  tei  di  aj.  di  Maggio. 
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f.niia  ? Et  Deminus  ti  ttm  : Noli  de  fapim- 
tia  mirtiri  nottilir  niminata  ; (futa  nunt]tiam  de 
me  creatOTt  tuo,  fi  io  fuhUitatHui  holhs  lui 
agnouijli  tantum,  tfuantum  cognofcei  admodo: 
h.t  cum  diitret  et:  ima:  tu  mtì  Etipjare~ 
fponiiffet:  Nuatiuam,  Domine,  te  amaui',  di- 
jcit  Doninui  : Non  rectperes  tu  fuppluta  mar- 
tii  untore  mfi , fi  oportertt  f Et  Mtrt>nnta  re- 
fpondit:  Domine,  nec  gratin,  neo  munus  de- 
ietur  michi,  nec  alùui  creature  morienti  prt 
te,  quando  a patienle  fupplicia  non  recedit. 
Jet  et  (um  ipfo.  Tunc  graiijlimui  Deus  adiun- 
xit  diceru:  Die  feruo  meo,quem  ubi  in  «m- 
fejjiorte  Jptritualem  patrem  afpgaaui,  guai  tuie 
fludium  apptmot  in  omnibui  que  gerenda  funt  > 
quei  merito  fiiius  meus  utcari  pn^i  d tu  in 
oratione  tua  reuerentiut  me  moita,  d dia 
^ando  ueniam  ad  te,  d inueninm  te.  Sal- 
dar Deui  neus',  d "oli  dtcere,  ficjt  Aacìe- 
ms  àixifti:  yeni,  uet  redi.  Donine',  cun  tu 
debeas  tanguam  me  indigeni  , reuerenier  ueiurt 
ad  tu. 


§.  99,  In  ftjlo  tfiJtonm  yoharmis  d Eau. 
h,  pojl  comunionem  corfont  Satuoioni,  audi. 
vii  /ubilo  uocem  dicemem  fibt:  Ego  Jum  pa- 
Vi  utuus  qui  de  celo  dejcendt:  Si  quii  man- 
ducttiicrit  ex  hoc  pane  utuel  in  eteinum.  i"ro 
qmbus  uerbii  mundata  mtntalitir , grniias  egtt 
Olitine  benignitati,  qua  fe  permtjeiai  reiipi  ab 
eadem.  Et  tn  ex  rjjum  mentis  euecla,  uùiit 
Chrijli  humanitatem  candidifima  uejle  indu- 
tam,  eontejla  auteis  Jleliii',  d Atatrem  Vir- 
^inem  inttultiNi  auieo  d ce/ellino  indumento. 
Et  -um  interrogaret  de  fpetio/a  Àngelo,  qui 
allabat,  Jummt  juit  R:gu  rejpenfio,  quoi  eroi 
trinceps  celejìu  cune  Michael,  qui  femper  ejl 
faratus  diuinis  tbidire  maniiatis,  d'meamdi- 
utnarn  fine  labore  perfisit  ito/utiMien . Jnuila- 
ta  ergo  a Erge , cuiui  duotem  cenunpUiba- 
tur,  ex  parte  uulnetis  lattrolti  aJduàa  ejl: 
Ut  quia  de/iderabul  icrnm  Jacie  eius  Ilare,  di- 
xit  ei  Domnui , qiiod  uieo  fusi  pofila  in  par. 
Se  delira  in  arram  Jbtietaeù  beneduendorum  ; 
d dixii  ei:  Tu  creais  in  deài/iutiàus  tuit 
delicere  d recedere  de  hac  itilo;  Jit  non  mi- 
giBtis  hoc  oniu  de  munao  ifta,  nei.  la  jequen- 
II.  Tot  enim  ttwu»ii*i  ejl  uila  tua,  quoi  or- 
dincMÌl  utIunUu,  d jnpieraUi  mea.;  nec  die. 


mai 


VI. 

re  3 )ei:  Non  ei  ammìiare  della  fapieoza 
or  nominata , perchè  non  mai  finora  cono. 
i’ccfii  [anco  di  me  tuo  creatore,  e delle  fot- 
tiglietze  del  tuo  nemico , quanto  conoTce. 
rai  io  apprefib:  E dicendo  a lei:  Ami  tu 
me?  EJ  ella  avendo  rifpofto:  Noo  vi  ho 
giammai  amato,  o Signore;  il  Signore  le 
difle;  Non  accetterefti  tu,  fe  fofle  necef. 
(ar'o,  i luppìiaj  della  morte  per  mio  amo- 
re? E Mirgncrita  rilpofe:  Signore,  nè  gra- 
zia nè  ticoinpenfa  deci!  a me,  nè  a qua- 
lunque altra  creatura  che  muoja  per  voi, 
Tempre  che  da  chi  fofFre  i fuoplizj  non  vi 
allontanate,  ma  (late  con  eflb  lui.  Allora 
il  gratifiìmo  Dio  aegiuofe  dicendo:  DI  al 
mio  fervo,  che  t'aflegnai  per  Padre  fpirf. 
t'j-ile  nella  Confefiìone,  che  metta  tale  (lo- 
di'»  in  tutte  quelle  cole  che  debbon  fard, 
che  polTa  meritamente  appellarli  mio  figlio: 
K tn  nelle  tue  orazioni  invitami  con  mig. 
gior  rivcreaza,  e dimmi;  (^nndo  verrò  a 
voi,  e vi  troverò,  Salvitor  mio:  e non  di-’ 
re,  come  finora  direlli:  Venire,  o riior- 
Date , o Signore  ; dovendo  tu  come  di  me 
biiognoia  venire  con  riverenza  a me. 

39.  Nella  feda  de’  Santi  Giovanni  e 
Pao:o,  dopo  la  comunione  del  Corpo  det 
Salvatore,  rollo  uul  Margherita  una  voce 
che  le  diceva:  lo  fono  il  Pane  vivo,  che 
dilcefi  dal  Cielo:  fe  alcuno  mangei^  di 
quello  Pane  viveri  in  eterno.  Per  Te  quali 
parole  reta  mentalmente  gii>conda,  ren- 
dette grazie  alla  divina  benignità , che  a. 
vea  permelfo  d’elTer  da  tei  riet  vnta,  E 
fbllevata  in  ctlafi  di  mente,  vhic  Kamani- 
tà  di  Crillu  vellita  di  un  veflimento  bian* 
chifiìmo  intelTuto  di  lidie  d’oro;  e la  Ver- 
gine Madre  veftita  di  un  abito  d'oro  e 
di  color  cclefte.  E avendo  interrogato,  chi 
folTe  quel  bcllillimo  Angiolo  che  (lava  af- 
ti'.tente,  le  fu  rilpollo  dal  foramo  Ke,  che 
quegli  era  Michele  Principe  della  Corte  c^ 
ii;(le,  il  quale  è Tempre  pronto  per  ubbi- 
dire alle  divine  ordinazioni, c adempie  fen- 
za  fatica  la  divina  volonU.  Invitata  per- 
tanto dallo  IteiTo  Re,  la  cui  fpleodidezza 
(lava  contemplando,  fu  condotta  dalla  par- 
te della  piaga  delcoltato;  e perchè  oefi- 
dcrava  di  Ilare  avanti  la  faccia,  a lei  dif- 
lè  il  Signore,  che  perciò  era  (lata  polla 
nellai parte  delira  per  darle  una  caparra  di 
dover  tllere  in  compagnia  di  quelli  che  la- 
ran  benedetti.  E foggiunfe  il  Signore:  Tu 
credi  nelle  tue  debolezze  di  venir  meno, 
e di  ufeire  da  quefia  vita;  ma  noo  palTe- 
rai  dacotefio  mondo  in  quell’ anno,  e nep- 
pur  nel  feguente.  Perocché  la  tua  vita  è 
di  tauri  anni,  quanti  ne  ha  ordinati  la  vo- 
iouia  e (àpieozi  mia;  oc  il  numero  de’ 
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rum  fiumtrum  uite  tut  refer*  mèda  Ubi  C32). 
Tu  dUis,  quod  frtquenter  dubitas  me  re'iperei 
ego  libi  concedo,  quod  me  pojjis  reciptre  o- 
nmt  dui  Nam  Fraur  Johannes  tibi  re- 
tulit,  in  Omni  mei  comunione,  ànime  tue  lar~ 
giar  nouum  lumen\  de  plagis  meit  hauries 
lam  alias,  tam  J'omilinres  aUocutiones,  quas 
nsunius  capere  non  peltjl , nec  ei  pandenJe  Junt. 


*7S 

giorni  di  tua  vitate  Io  notifico  per  ora  (31). 
Tu  dici,  che  dubiti  di  frequentemente  ri- 
cevermi > ed  io  ti  concedo  che  cu  polla  ri- 
cevermi ogni  giorno.  Perocchè^  come  ti 
dilTc  F.  Giovanni,  in  ogni  Comunione  che 
farai  di  me,  concederò  nuovo  lume  all  a- 
oima  tua;  e attingerai  dalle  mie  Piaghe 
si  alte  c si  familiari  allocuzioni,  che  i| 
mondo  non  può  capire,  oè  debbono  a lui 
maoifeftarfì. 


CAPUT  VII. 

De  puritate  confeientie,  & frequenti 
Coateflìooe  & Comunione. 


r.  p*  ratrum  Minorum  plantula  Chrifli  fa- 
r mula  Margarita  in  fue  tonuerp.onis 
primordiis  non  tantum  Jemel  mieta’.ur  cnnjiteri 
qualibet  die,  lurum  etiam  cum  Jleiui^  pianta 
repentinos  detegebat  caram  aftantfbus  fottabus 
eogitationum  tneurfus . Q^iaiam  igitur  uice , 
continuata  iterum  diebissocìo  generali  confef 
fione  cor  am  me  confeffore  /ko  (i>,  'um  gemi 
tibus  dolorofis , É?  circwr^amiarurn  expreffiont. 
mirifica , Jii  ut  ei  oranti  /aerai  diumitus  preo~ 
fienjum , ad  optalum  dient  beati  Julimnts  e- 
uanzelifie  ieiunando  cP  orando  deueniens,.  in 
Oratorio  predtào-nm  Frairum,  pepalo  receden- 
te , appenfa  cordala  prò  torque  ad  coilum , ma- 
didata  facie,  capiuque  nudato,  coram  altari 
bette  t^irginis  fe  projlemens,  ad  dointniri  Cor- 
poris  SacramorUum,  trenuns,  fa'  maltier  ef- 
fcàa  /ubilo  pallida,  reuerenier  acciaiti  Ft  re- 
stato Carpare  fumosi  Dei , inter  aJlÓntium  bra^ 
ijiia  injenfiijtlis  ej/eìta,  dedinauit,  aique  de- 
feeit.  'Cune  pre  diuini  guflus  dulcedine  cepit 
/erenata  /arie  io-unaari,  Tifum]ue  pretenJebat- 
angeiuMm,  i^,dicebati  Hanc  euriaiam  diuiiio 


amo- 


C A P O VIL 

Della  fua  purità  di  cofeienza,  e delta  frequente 
Corf ef  siane  y e Comunione. 


§.  r.  T apiantkdla  dell’Ordine  de’ Minori 
I - Serva  di  Crifto  Margherita  , ne*^ 
primi  temoi  di  fua  converfiune,  non  fola, 
mente  li confellava  una  volta  il  giorno,  ma 
inoltre  con  pianto  c gemiti  feopriva  in  prc- 
ferza  delle  Compagne  aitanti  gl'  infulti  re- 
pentini degl’interni  penlìeri. Una  volta  per- 
tanto, avendo  fatta  di  nuovo  per  otto  gior- 
ni continui,  prelTo  direesuo  Confeirore,(i^ 
con  gemiti  dolorolì,  cd  efprenìone  ammi- 
rabile di  circollanze,  ikeome  in  orazione 
erale  flato  già  moflraco  da  Dio,,  la  confef- 
fìon  generale,  giunta  tra  digiuni  ed  ora- 
zioni al  bramato  giorno  di  S.  Giovanni  C- 
vangelilla  nell'oratorio  prelTo  la  Chiefa  de’ 
predetti  Frati,  partito  il  popolo,  proflra» 
ta  eoo  fune  al  collo,  con  faccia  iacròno-' 
fa,  e col  capo  nudato,  avanti  I'  Altare  del- 
ta Beata  Vergine,  accoUoilì  tremante,  e 
tutta  pallida,  con  fomtna  riverenza  a ri- 
cevere il  Sagramento  del  Corpo  del  Signo- 
re: e ricevuto  che  ebbe  il  Corpo  del  Som- 
mo Dio,  traile  braccia  di  alcune  donne  a- 
ftanti  fatta  come  inrenfibilo,  cadde  in  de- 
lìquio- e venne  meno.  Allora  oer  la  dol- 
cezza del  divin  guflo , cominciò  con  fac- 
cia fcrena  a r.aliegrarlì , e mandando  funra 
un  rifo  angelico,  diceva:  Quell' allegrezza 
inebriau  di  amor  divino,  che  io  avea  di- 

maa- 


(31I  rtftro  modo  tih$.  Qaefts  i le  quarti  volta,  che  ricufe  il  Signore  di  rivefare  a Matgherihk 
' il  letmine  di  fua  «ita  mettale,  atendo  parimente  ciò  rieufato  od  S.  s6.  del  Cap.  IV.,  e ne’, 
Si-  ry.  e 31  del  C»p.  V. 

itrum  m*  c»nf,g,rt  /•»,  Qui  ti  ripete  il  racconto  dell»  Confesaion  generale,,  e foisegii:»- 
-te  Communione  fittesi  d»  Margherita,  c riferite  nel  i-  6,  del  Cap.  U.  Vedati  la  Nota  id- 
fopta  il  medesimo. 
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»mou  letUiamt  ^uam  pri  die  Natiuitatis  tius 
ftlieramt  in  hanc  diem  Saluator  omnium  re- 
/eruauit . Exinde  irreuerberacis  xulii  aper- 
tii  nil  uidens,  querenti  Domino  t qui  loquebih 
tur  ad  cor  ipjius,  auantum  creuerat  etus  ani- 
ma, ita  re/pondit  dicent:  Domine,  maior  ejl 
nunc  anima  mea,  quam  tolui  mundus,  quia  in 
€a  ues  habeo,  quem  celi  & terra  non  capiunt. 
it  cum  jìetu  pofìulam  dilePli  Dei  coniniutre 
prefentiam,  ita  de  fubtraclione  dulcedinis  ce 
pit  timtre,  ut  nil  aliud  nifi  fiere  liberti.  Et 
ait  fìenti  Dominut:  Filia  mea,  fcias  indubi- 
tanter,  te  eum  iftt  timore  ad  tuam  ceilulam 
reuerfuram , 


5.  0.  ydd  tam  altOJiinum  Sacramentum  Cor- 
poris  Chrijli  reuerenter  Je  preparant , ante  ora- 
li>n;m  tellam  totam  purgabai  a puluere,  diceni 
quod  uie  tegi  deberent  auro  purijfimo,  unde 
tranfituri  funi  lum  Jltefu  Chrifti  corport  Sa- 
terdout-  (2)  Unde  liquefiebai  ut  cera  cum  ejus 
prefentiam  fenutbat,  retinebat  cereum  ad 
Chrifti  Corpus illummandum.  In  tantum  nmque 
iplam  allexerat  diuir,e  fuauitatis  notiiia,  de- 
terrebatfue  corifideratiouiiitatis,qu»d  auiditatem 
frequeniandecomunionisretardabat  humilitnt, 
ftrmidinem  ex  aduerfo  mentis  auiditas  animahat. 
Et  propterea  ualde  admirans  de  pugna  tam  noua, 
quam  Jentiebat  infe,  cum  tiemore  acHetu  sepit 
tante  nouitatis  inuelìisareprincipium.  Cui  Domi- 
nuj  refpondens  oii:  Non  timeat , fiiia,  nec  mire- 
TÙ,  quia  quelibet  anima  cupiens  tam  nobili  fi- 
tnum  Sariamenium  tecipere,  fic  deberet  a cun- 
Bit  purgaci  defeUibus , ut  folan  muaditie  fi- 
miiit  uidertluTt  & ejiti- 


$.  3.  Chrifli  f emula  Margarita , dum  in  o- 
fttione  gratiffima  Deo  diceret,  auod  tam  uilif. 
firne  creature  fe  numquam  Chriftus  comunicare 
deberet,  refponfum  accepit  a Domino,  quod 
/(dendare  tam  vnrifico  non  erat  induta  utrtu- 
funit  prò  fe  lantummodo.  Jet  ut  esemplo  tam 
dìgnatiuei  uocationis,  fpei  defpereait  redtundi 

ph- 
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mtndan  prt  giorno  dì  Natale*  il  SalvKo* 
re  di  cucci  rilerboratnela  a qut-do  (giorno. 
Dipoi  con  occhi  apercì  ed  immobili  nulla 
vedendo,  rccercandola  il  Signore  che  al 
fuo  cuore  parlava,  quanco  in  quel  giorno 
fo(Te  crefciuca  l'anima  tua,  a lui  rilpofo 
dicendo;  Signore,  l'anima  mia  ora  è mag> 

?;iore  di  cucco  il  mondo,  perché  ho  in  ef. 
a voi,  che  i cieli  e la  cerca  contener  non 
polTono . E chiedendo  con  piamo  che  fof. 
tele  continuata  la  prefenza  del  diletto  Tuo 
Dio,  com'nciò  a cerner  talmente  della  Toc, 
trazione  di  quella  dolcezza,  che  altro  fa- 
re non  porca  che  piangere.  E dilTe  a lei 
piangente  il  Signore:  Mia  Bg'ia,  lappi  ac- 
certatamenie,  che  con  quello  timore  cu  dei 
ritornare  alla  tua  cella. 

§.  1.  Preparandoli  MarghTÌta  con  fom- 
ma  riverenza  a ricevere  il  fublimitTi  no  Sa- 
cramento del  Corpo  di  Cedo,  prima  di 
metterli  m orazione  purgava  erattamence 
tutta  la  Cella  dalla  polvere;  dicendo  che 
le  vie  per  dove  pilTar  d-bbono  i Sacerdoti 
col  Corpo  di  Gc'h  Crifto,  dovrebbero  ri- 
copmfi  di  purilfimo  oro.  (a)  Onde  quan- 
do  remivi  approflì  narfi  la  prefenza  di  lui* 
llruggevafl  come  cera , tenendo  la  cande- 
la in'fua  roano,  per  far  lume  con  cITa  al 
corpo  del  Signore.  Tanto  poi  la  tir- va  la 
notizia  fperirocniale  deila  divina  doitezzi, 
e tanto  per  l'altra  parte  C atterriva  la  con- 
fiderazione  di  fua  viltò;cbe  rumi.'cà  taf* 
fVeniva  U brama  di  fpeflo  comunicare , • 
la  bramoGa  animava  il  timor  della  mente. 
Ond'è  che  molto  ammirandnG  di''quello 
nuovo  contratto  che  in  fc  fentiva,  comin- 
ciò con  tremore  e pianto  ad  invelligarc  il 
principio  di  si  gran  novità  . Cui  rifponden- 
do  il  Signore  le  ditte:  Non  temere,  o fi- 

Slia,  nè  ti  ammirare;  perchè  qualunque 
,nima  bramofa  di  ricevere  si  nobiinrimo 
Sagrsraento,  dovrebbe  ettcr  cosi  purgata 
da  tutti  i difetti,  che  fembralTe,  e fotte 
Umile  alla  mondezza  del  fole. 

^ 3.  La  Serva  di  Critto  Margherita,  men- 
tre in  orazione  a Dio  gratittimi,  diceva, 
che  a si  vilittiraa  creatura  Critto  non  do- 
vrebbe comunicarli  giammai;  ricevette  in 
rìfpotta  dal  Signore,  che  ella  non  era  (la- 
ta rivettiti  di  al  mariviglioro  fplendor 
di  virtò  per  fe  folaraente;  ma  affinchè 
coll'efempio  di  vocazione  si  ttngolare  fi 
delTe  a'dìrpemi  una  piena  fpcraoza  di  po- 
ter 


(»l  Uuritief.  PirlMÌ  qui  delti  prepafitioie  alla  Comunione;  rhe  Mirghetha  fteera,  allorché 
non  potendo  per  le  lue  infermità  portarli  alla  Chiefa,  pregau  il  Piioco  di  portare  a Lei  U 
Sigrofanta  tuciiiftia  alla  propria  CcUat  come  ne'ff.  ad.,c  17.  del  Cap.  'V.,  e ne' ài.  si-  0 
aegg.  del  ptefente  Cap.  VIL 
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f lenaria  ad  finum  mifericardie  donaretur.  Et  ter  titoriure  »I  Peno  della  mifcricordu . E 
dixit  et  quei  «ni^Bi  apprepinquabat , in  quo  le  rogoiunre,  che  il  cemno  lì  avvicioova, 
dixanda  erat  muntribus  gratiarurn , cum  fum-  io  cui  dovea  efTer  arricchita  di  doni  cosi 
tnadeuetùme  fideUteupèrem  audire  hquentem,&  copioG  di  grazie,  che  i fedeli  bramerei}. 
Hus  tuniran  lacerare  deuote;  ^ aaipfomat-  boro  con  fomma  divozione  di  udirla  par- 
eederera  de  proptnquù  prouinciis,  remotis.  lare,  e di  Ilrappar  divocamente  la  di  lei 
De  pttmijjiimt  plus  oculis  uidimus,  guam  iit  tonaca,  ed  a lei  verrebbero  dalle  vicine,  « 
ijlo  Codice  lecere  uaieamus:  Nam  multi  ue-  lontane  Provincie.  Dell' avveramento  del. 
fiiebant  ad  eam  de  extraneis  prouineiù  re-  la  qual  promeiTa  pib  vediamo  cogli  occhi 
motis,  ut  eam  pojjm  uidere,  nudire,  IS  Km-  di  quel  che  pomam  regiltrare  m quelte 
gere,  (f  a fuis  pej'itbtu  liberart.  Carte:  poiché  molti  a lei  venivano  da  elle. 

re  e rimote  Provincie,  per  poterla  vede* 
re  , alcoltare , e toccare , ed  e0er  liberati 
da'lor  pelbferi  guai. 

4.  Confcierttiepuritaiemfe&antemhicSaì-  §.  4.  Intenta  Margherita  aconfervore  in 
un'or  redarguii,  quia  propler  mtlum  nreum  tutto  la  purità  di  Tua  cofeienza,  in  quello 
ftoMium  ptrfonarwH,  leruorem  ipjum  requtren-  la  riconvenne  li  Signore,  che  per  tema 
dr.  (olnbshat,  uel  celabat.  Mandami  etiam  pu-  delle  perlbne  circoli inti,  raffrenava  o na. 
rifftne  fi’onfe  fue,  ut  qualibel  die  ad  minus  fé-  feondeva  il  fervore  nel  cercar  lui.  Comao- 
meì  con'iifreiBr  tali  Fratti  (3)  (h't.  Junclr)  db  altresì  alla  puriin.na  l'ut  Spofa,  che  al- 
tum  quia  nLai;ir  coram  predtaa  iwfejlfore  aere-  meno  una  volta  il  giorno  G confelTalTc  al 
cunaabatur',  tum  quia  flus  aliii  conjejforibus  tal  Frate  (3) (cioè  a F.Giunta);  si  perché 
reilarguebat  eamdem . tt  ideo  dixit  famule  lue  prellb  ilpredcttoConlcirareprovavi  mag- 
quod  ratiane  cure  pre  ipue,  quan  confeJJ'or fuus  g'or  vergogna;  si  perche  pili  degli  altri 
de  ipfa  eejferat,  referuabat  eidem  mutui  gra-  Confe.Tori  la  riprendeva.  E perciò  dilTe  al- 
l/e J'Oflin/».  llec  eli  aia  Margarita,  que  a la  tua  .Serva,  che  a riguardo  della  cura  fpe. 
cémmitne  corporii  CJirijU  fept  /ir  hwiuitler  Jub-  cialc,  che  il  fuo  CantelTore  avea  avuta  di' 
trahebat,  nuif  ex  contemplalione  maiejlatis  ex-  lei , a lui  riferbava,  un  dono  di  grazia  fpe> 
teife,  lune  e*  crm/iderat'.oiie  proprie  uilitatis , ciaie.  (^ella  e quella  Margherita,  che  or 
Ex  qua  hutmliiate  incitnalut  /fUiJJimru  att:  contemplando  l'eccclfa  Maèllì  dell' Altillr. 

Pitia,  non  te Jubtrahat , ut  cexijli , a mei  C^r-  mo,  ed  or  conGdcrando  la  vilt.1  propria, 
perii  S.'icramcrrto } qiki  fic  efl  ror  tuorn  iam  fpelto  fi  afteneva  umilmente  dalla  comu- 
purgiìt!ima  urttit,quodut  me/eperecipiatti-  ninne  del  Sacro  Corpo  di  Grillo.  Dalla 
bi  laonde.  Tu  uera  confejj'ori  tuo  de  tuu  de-  quale  umiltÀ  piegato  I’  AltilTìmo , dille  a 
feàibus  te  accula,  y fecularibus  parum  lo-  lei:  Figlia,  non  ti  aftenere,  come  già  co- 
qurre,  cura  pondut  or ationis  /erre  prillino  me-  mincialci.  dal  ricevere  il  Sagramento  del 
re  non  ualeat,  propler  infinmtates,  Aioa  igi.  tnio  Corpo;  perchè  il  tuo  cuore  è talmen- 
tur  fileniium , y Ji  potei  continue  conjiteri  te  purgato  da' vizj , che  ti  permetto  ooa, 
priufquarn  tomedai , nullatenui  nerlitai  adirne  (blo  ma  ti  comando  di  ricevermi  fpelTo . ■ 
p’ere . ^ fic  ut  agebas  tlamibas  adioturn  .l/j.  fu  poi  IpelTo  ti  accula  de' tuoi  difetti  al 
nuum  Pratrum  (4^,  ita  pria/quan  cibumfu-  tuo  ConfelÉarc,  e poco  pirla  co'fecolari; 

non  potendo  tu,  a cagion  delle  infermità, 
foftener  come  prima  il  pefo  dell' orazione. 
Ama  pertanto  il  Gicozio,  e fé  puoi  con- 
felTarii  continuamente  prima  del  palio,  non 
tralcurarc  di  farlo.  £ fìccome  facevi  quan. 
do  andavi  alla  ChieU  de'  Frati  Minuti  (4}, 
wai,  ,co- 

(3)  eoli  fretrì;  II  Frate  tale,  di  cui  qui  si  sopprime  il  proprio  Dome;  e ti  quale  ingiocne  Grillo 
a iVl.iga. iita  di  coofell.isi  almeno  una  volta  il  giotoo  cc.,  è Icnia  duboiu  II  Padre  T'r.  Giun- 
la  leeillr.tore  di  quello  f.uo  , come  di  tutta  la  Ueggenda,  il  quale  (cu  ne  anche  notossi  nell' 
Annnas.  a8  fepr.  il  Cap.  VI.)  iempre  per  umiltà  lupprime  il  pcoptiu  nome,  ogni  quaivulta 
SI  Ir  tia  di  riferir  qualche  cofa  a lui  flesso  oooiifica. 

(4  ai  Ltrum  xtiniram  tratram  L.i  ConKisiouc  quotidiana,  che  (come  nella  Nota  preced.) 
atea  ordinato  t'.iifto  a Margherita  di  lare  al  Padre  fr  G.unta , qttmdo  era  in  grido  di  por* 
tarsi  alla  Cliiefa  de  Frali  .Minori;  qui  le  ordm.a  di  farla  al  medcsi  no  nella  propiia  Cella,  quan- 
do .neri  l'interaiiia  non  potè,  pollarsi  alla  ChieU  Ull  altri  Frati  pur,  a' quali  le  dice  il  Si- 
gnore, che  iiianileMi  Is  fu.  vira,  per  non  icti.ie  ingannau  dalle  tentaiioni,  quelli  fono  Tpe* 
cialmcnte,  de' quali  sa  darà  il  Cauiaigo  nella  nulUa  Uasicitaz.  IV.  De  ienftj/tn,  e Dtrtutri  te. 
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inus,  cenfiteans  Pratri  dtfe?fus  luoi;  fef  F'ra- 
tribus  etiam  fuptadiSUi  ftmper  dt’.e^e  uitam 
tucn,  ut  nulla  ' Umptatio  te  decipiat. 

§,  j.  In  Matris  Stimmi  Dei  Annmtiatimtt 
dum  iolito  TKCTe  cum  futu  ad  Chnfìum  rfrar- 
rerei  , fuperne  confnhimit  irradiata  fplenderi- 
biiSy  q'jefmt  a Domino  fi  ejfet  ipfìus  anima  a 
uittorum  maculis  defecata^  (^re  ei  re/fwndit , 
guod  nil  ^rauc  acuios  fue  ntuieftatis  ofendetu 
tn  eius  nenie  remanferat  expiandum.  Et  ait7 
Ideo  benedirò  libi,  &?  uoto  quod  amore  mei  in* 
p/am  diltfitmer  ab  omni  de/'etlu  ruftadias,  cf 
me  cum  mlueris  recipias  omni  die.  Q;«  diui- 
r.a  repleia  dulcedine  rogauit  rlUifimun,  ut  ita 
cor  eiut  dignaretur  munire  uirtiitibui , qmd  nil 
de  celerò,  preter  Deum,  poJJ'ei  inlrare  in  il- 
iud.  Mane  iiaque  facto  rum  Mtffarum  folem- 
pniis  inierefj'et,  tam  excejp.uus  in  ea  crtùil  fer- 
uor  amori! , quod  fubpi  imere  uocem  in  confpe- 
ftu  ajìantis  populi  non  ualebat.  hfa  quidem 
bora  injufa  lacrimii,  fatigaia  fujpviis,  cm- 
ftfforem  Juum  qutfiu't , quod  diferret  fibi 
dare  corpus  Altifflmi  pojl  Mijfam  conuentus, 
kumiltter  poflulauil,  ut  menu'is  tbrietntis  fer- 
uorem  humaois  qfpeclibus , otque  laudibut  ec- 
cultaret:  Noiebat  enim  toram  populo  cordulam 
fibi  ad  fotlum  ligare , £f  capite  nudato  ceram 
altari  Fratum,  ymbribus  laaimarwn  perfufa 
accedere  (y);  ne  de  fimulalroae,  aut  fididne 
aliqua  eam  temere  indù  areni;  fic  namque  fune 
rapiehntur  in  Deum , su  aflames  liquido  cre- 
àerent,  tam  prefenlialiier  fuum  .ernere  erea- 
torem.  Rtcepio  igiiur  lune  corpote  fui  fanclif- 
fimi  Creaìoris,  itlc  Qui  id  animai  fanclas  fe 
transfert,  locutus  ejl  et  dicenst  Confide , fitia, 
quia  tu  es  dilecla  mea,  6?  difdputa  mea, 
quam  conferuabo  in  gralia,  dtfendam  in  tem- 
ptaiione , confolabor  in  ar^ufUts , dw  am  te 
*yi  uUan  ttcrnam,  Credis  enisui  quod  firn  ut- 
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così  avanti  di  pretidefe  il  cibo  confeiTatf 
dal  Frate  tuo  ConfeObre;  ed  anche  a^li 
altri  Frati  (uddeiti  fcuopri  femprc  la  vita 
tua,  affinchè  tcntazion  veruna  non  ti  Cor- 
prenda  ed  inganni . 

5.  Nell’  Annunziazione  della  Madre 
del  Sommo  fìio,  mentre  fecondo  il  foli- 
to  ricorreva  piangendo  a Grillo,  irradia- 
ta dagli  fplendori  della  confolazion  fuper- 
na,  ricercò  dal  Signore,  fe  folTe  l’anima 
fua  purgata  dalle  macchie  de’vizj?  Il  qm. 
le  rifpofe  a lei,  che  nella  di  lei  mente 
niente  rimaneva  da  efpiarfi  di  grave,  che 
potelTe  ofFcnder  gli  occhi  della  fua  Mac- 
ftil.  E foggiunfc:  Perciò  ti  bened  eo,  e 
voglio  che  per  amor  mio  ti  guardi  dii'- 
gentemente  da  ogni  difetto , e che  quan- 
vo  vorrai  mi  riceva  ogni  giorno.  La  qua. 
le  ripiena  di  divina  dolcezza  pregò  l'Al- 
tiffimo,  che  lì  degnalTc  di  munire  il  fuo 
cuore  di  virth  in  guifa , che  nuda  poteflV  in 
avvenire  entrare  in  elTo , fuori  che  il  folo 
Dio.  Venuta  la  mattina  pertanto  , mcn. 
tre  affi'leva  alla  MelFa  folcnne , crebbe  in 
efla  cosi  ecceffivameme  il  fcrvor  dell'a- 
more, che  non  potea  in  prefenza  del  con- 
corfo  popolo  tener  fopprefla  la  voce.  In 
queir  ori  medefima  tutta  bagnata  di  Ucri- 
me,  affannata  da’fofpiri,  cercò  il  fuo  Con- 
feffore,  c lo  pregò  umilmente,  che  volcf- 
fe  differire  a darle  il  Corpo  delI  Altiflìmo 
lino  a dopo  la  Meffa  Conventuale,  affin- 
chè occultar  poteffe  alla  veduta  ed  alle 
lodi  degli  uomini  il  fervore  della  mentale 
ebrietà:  Perocché  non  voleva  in  prefenza 
del  popolo  IcgarC  si  collo  la  corda,  e col 
capo  nudato,  bagnata  da  un  profluvio  di 
lacrime,  accoftarfi  all’ Aitar  de' Frati  (5)» 
affinchè  non  la  tacciaffero  di  qualche  U- 
mulazione  o finzione;  effcndochè  io  quel 
tempo  era  ella  talmente  rapita  in  Dio, 
che  gli  alianti  tencan  per  certo,  che  ve- 
dclTe  prcfenzialmente  il  fuo  creatore.  Ri- 
cevuto pertanto  il  corpo  del  fuo  Creator 
fantifiìmo,  quegli  che  fi  trasfonde  n®**®  *' 
oime  fante  a lei  par'ò  dicendo:  Confida, 
o figlia , perchè  tu  fei  la  mia  diletta , e la 
mia  difcepola,  che  io  conferverò  in  gra- 
zia, difenderò  nella  tentazione,  coofoietò 
oeirangullic,  c condurrò  alla  vita  eccroa. 
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ff)  dtctJrre  VedesJ  qui,  die  1’ umilì*simo  conteetio  io  accoftirsl  sili  Sintissiins  Comunione 
«fato  da  Margherita  nella  ferrida  Comunione  da  Tei  fatta  nella  Fella  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
fla  dopo  un  efattiatima  Confesiion  generale  dì  otto  giorni  riferita  nel  i 6.  del  Cap-  II.,  enei 
§.  T del  Cap.  prefente;  fu  folita  d.  ostervarlo  anche  nelle  altre  Comunioni,  che  fece  dipoi, 
accoHandosì , doè,  al  Sacro  Altare  con  corda  al  co'lo,  e con  capo  nudato,  e ricoperta  di  la- 
crime, che  per  dolore  di  Tue  colpe  intieme,  e tesercua  di  affetto  rerfo  U Sigsore,  copiofa* 
Oleate  vcifava- 
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Tus  Dtut,  itfru»  Patri  Pilius  ettq'iatU?  Et 
Àlargarita  ref^it:  Nm  lolun  creit,  fn  ut- 
htmetutr  admirory  quomodo  non  tota/iter  ani- 
ma mea  liqucfcit  in  prefentia  tua . Et  timms 
w ciiiii  abq'jo  dtfeàa,  Chrifli  corpus  fumpftf- 
fety  benedixit  ti  Dtrninus'y  éf  dicit  quod  pur- 
gauerat  mw,  (f  recordaretw  utrbi,  quod  bea- 
to Paulo  di.xtrai:  fufi:it  libi  t>raiia  usta.  Et 
quia  dulctilo  iUa  mirabilis  fubtrahi  uidebatur, 
»b  Itoc  fensiuiua  caput  ftairn  rtclirutuit , di:mit 
Ubi  es,  0 fummo  diiiSto  ulta?  rogo  te  quod 
animam  de  torpore  ijlo  educat  y ut  liberiut  te- 
cum  lim.  lite  uno  qui  fua  bonitate  Jaauiter 
ctmàa  difpnnit,  in  lacrimis  poftulatui  Marga- 
rite dixit,  quod  ideo  ipfam  m timore  pofaerat, 
ut  implerentur  omnia , que  de  ipfa  /cripta  fue- 
rant  ; & quod  in  timoribus  fuan  uitani  duce- 
ret  é*  pmret  (fi ) . 


$.  i.  (gttit  amorit  adeo  in  ipfius  trai  ani- 
ma camulalut,  quod  t tm  m publico,  quam  in 
priu-ito,  tn  moi'n'j  Dei  dulcedine  polita  di.e- 
ret:  Dominty  [ìomincy  uhi  tt'i  Cònfejfor  au- 
Um  fuus , qui  femper  fiiit  de  fiata  fiilutis  tiut 
zetotipur  y tticens  quod  di  eret  : Ornine  Poter, 
Fili,  £?  Spintut  Salile;  aat  Domine  y'ie/u 
Chriftfy  refpondit  direni:  Ego  iitum  lùticum 
etemum  Deum  fnuocoy  qui  eli  Pater,  Ft- 
hus,  If  Spiritus  Sangui.  Et  cum  fuper  iflt 
verbo  timeret , Dominai  dixit  et:  fatii , /ilia, 
i»i>hi  placet  modui,  quem  tenes,  quia  tue  de- 
uttionis  intenlio  dirtgilur  ad  maitrem  dferi- 
ptionem  mee  dominationis . Si'ut  namque  l^i- 
caiim  tatui  (j)yin  quo  pofui  pienitudmtn  po- 


Im- 


perocché credi  tu  che  io  fi*  vero  Dn , e 
Figlio  coeguale  all'  eterno  Padre?  E Mir- 
gherita  rirpofe:  Non  IbUmente  io  crc'o 
ciò;  ma  redo  grandemente  ammirata  co. 
me  l'anima  mia  con  totilm-nte  fi  lique- 
uccia  in  prefenza  vodra.  E temendo  e(Tt 
di  non  aver  ricevuto  il  facro  Corpo  di  Cri. 
do  con  quilche  difetto;  la  bencJiiTe  il  SI. 
gnore,  e dilTeleche  l’avea  purgata,-  c che 
fi  rammentafie  di  ciò  che  detto  egli  av.  a 
^ beato  Paolo:  Ti  bada  la  grazia  mia. 
E perchè  le  fembrava  che  quella  amin^n- 
bil  dolcezza  le  venilfe  a raincare;  perciò 
mezzo  morta  piegò  il  capo  verfo  il  petto 
dicendo:  Dove  fiete  fiamma  Amor  mio? 
Vi  prego  di  cdrarre  l'anima  mia  da  quedo 
corpo,  perchè  piò  liberamente  io  fia  con 
voi.  Quegli  poiché  per  fua  bontà  difpo. 
nc  fuavemente  tutte  le  col'e,  pregato  da 
Margherita  eoo  l.acrime,  dide  a lei,  che 
perciò  l’avea  poda  in  quel  timore,  affin- 
ché fi  adempilTero  tutte  le  eofe,  che  già 
di  lei  erano  date  fcricte,  e le  predide  che 
dovea  tra  i timori  condurre  e finir  la  vi- 
ta  (e). 

§.  6.  [I  fuoco  del  divino  amore  ricolma* 
va  talmente  l’anima  di  Margherita,  che 
tanto  in  pubblico,  quanto  in  orivito,  im- 
merfa  nella  dolcezza  del  fuo  Dio  diceva: 
Signore I Signore,  dove  ficte?  Il  di  lei  Con- 
f-dore  poi,  che  Tempre  fu  zelante  di  fua 
falute,  avvertendola,  che  dicede  piuttodo: 
Signore  Padre,  Figliolo,  e Spirito  Santo; 
oooure:  Signor  mio  Geab  Grido  , a lui  ri* 
fpol'e  ella  dicendo:  Io  quando  dico,  Signo- 
re,  invoco  quell'unico  ed  eterno  Dio,' che 
è Padre,  Figliolo,  e Spirito  Santo.  E co- 
minciando ella  a temure  fopra  quede  pa- 
role, il  Signore  le  dide;  A bidanza,  o fi. 
glia , a me  piace  il  modo  ebe  tu  tieni  , 
perchè  l'intento  della  tua  divozione  è di- 
retto ad  cfprimere  maggiormente  la  mia 
dominazione  fuprema . Perocché  ficcome  il 
mio  Vicario  (j),  in  cui  ho  poda  la  pie- 
Z mz- 


(<)  foirttx  Ecco  qui  nuovamente  predetto  a Margherita  da  Criflo,  di' Ella  in  tutto  il  corto, 
e lino  all'ultimo  di  fua  viti  firebbe  fiata  angufiiata  da  cooiioui  timori,  fchben  confernata  i« 
(raua  (coma  nclU  Nota  tS.  hipra  il  Gap.  fV. , che  potrà  rileggerai  I.  E ciò  perchè  ai  adem- 
piatelo le  cofe  ferine  di  Leij  cioè  da  esso  i Lei  predette,  e fatte  Krirere,  traile  quali  prin- 
cipalmente la  regifirata  nel  i 33.  del  Cap.  V.,  vale  a dire  di  volerla  fempre  confervare  in  ti- 
more, affinchè  Ella  crefcetie  fcoipre  nella  fua  griiia;  la  qual  cofa  le  fu  più  volle,  e in  di- 
verii  tempi  replicala. 

(7)  ruormt  mtm  trx.  Fremeranno  qui  fenia  dubbio  in  preteti  moderni  Rifot-natori  della  Chieta 
al  icntire,  che  Crìfto  dà  al  Papa  asiolutamente  tenia  limilatioiie.  e come  per  ecccllenia  il  ti- 
tolo di  Pirerif , e che  meriace  di  più  aver  polla  in  etto  l*  euortit  ditta  poteià,  cioè  la 
gintiadiiione  aopra  la  Chieta  oniverfale;  mentre  eaai  non  altro  meditana,  nè  via  macbinando 
tutto  di  ( affici  d'introdurre  fcìsffli,  e confvtiuni  nella  Chieta  medesima)  che  di  uguagliare  ai 
Papa  aeU'caaer  di  Vicario  di  Crifto,  e nella  g urifditiooe  fpiricuale,  qualuoque  altro  Vefcoto; 
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tejìaiis,  ai  maìorim  fui  JlaUis  ptrftSlihUtm, 
fKti  «iifoiur  Papa,  fet  Paur  fanciui,  ila  in 
mai)  tue  teculianii , quafi  dif^niori  uocabula  u- 
tens,  me  ita  ntminas.  Et  quia  timent  hsjlit 
itceptioiiem  dkebot:  Domine  Saiuator  meut, 
mi  aiiud  queio,  nifi  te  rede'apuirem  meuini 
audiait  eum  diientem  fibi:  E^o  fum  Chrijìus 
de  Maria  P'ireine  nalus,  qut  te  duro  ride  mi 
fuppUcia.  Et  Margarita  refpmdii;  Domine, 
quid  ejl  hoc , quod  aliquanifo  fic  a me  uidemù 
tn  eloigatiis'f  Unijlus  refpondens  aif.'dh'o'.i  li- 
meie,  fiiia,  quia  cwa  ubi  uidetur  quod  defer- 
uenm  le,  teium  fum,  ad  tuar  fedandas  tem- 
piaticnei,  ero",  ut  mca  duh.edint  quietati 
perjtuaxU, 


t.  7.  Certuns  fe  Chrijli  famuìa  Mari>aTÌta 
uelui  triticumfub  tributa  pofitum,  quantum  ad 
penarum  molejliat  diuerfarum,  quas  loleiubal, 
dixit:  Domine  Jhefu  Chrijìe  fili  Patri:  eter- 
ni, qui  de  i^irgme  nofci  dignatus  et,  hoc  vu- 
cum  a^fil  mifertcordia  tua,  ut  omnei  affiiclto- 
nes , quas  Jero  prò  lui  hanore  nominir , ubi  pia- 
team,  ài  eii  de  celerò  non  obmiàam  cibo- 
rum  abjtinentiam,  orationem  folitam,  uigi- 
iiarum  continuatianem , & lacrimarum  effujto- 
nm,  quas  mùhi  ufque  nunc  tua  curiatitate 
largitus  et.  Hec  eft  enim  confotatio  mea,  ut 
nuhquam  torpori  meo  porcai . Nam  fi  tua  me 
uuii  dampnatt  iufitiia,  ut  fum  dtgna,  tonte- 
dati!  muhi  interim  quandiu  uixero,  quod  pu- 
tijjime  tam  mente  quam  torpore  Ubi  Jeruiam, 
(à  tn  nudo  de  utero  uilio  te  off eniam:  Et  ijlo 
modo  parata  Jum  ai  omnei  pergire  penai , Uni- 


fini 
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nczzi  della  poterti,  quando  vuoili  efpri- 
mcr  mci4Uo  la  perfezion  del  fuo  (tato,  non 
fi  Appella  Papa,  mi  Padre  Santo,  coti  nel 
modo  tuo  di  parlare,  ufando  come  un  vo- 
cabolo pib  degno,  in  quella  guifa  mi  no- 
mini.  E perche  temendo  l'inganno  del 
nemico  diceva;  Signore  c Salvator  mio, 
nuli' altro  cerco  che  Voi  mio  Redentore, 
lo  udì  dire  a fe:  Io  fon  Grillo  rato  di  Ma- 
lia Vergine,  che  ti  ricomprai  a forza  di 
duro  fuppiizio.  E Margherita  replicò;  Si- 
gnore, che  vuol  dire,  che  talvolta  mi  (em- 
bratc  tanto  allontanato  da  me?  E Crirto 
rirpondendo  dille:  Non  temere,  o figlia, 
perché  quando  a te  fembra  ch'io  t' abbia 
abbandonata,  io  fon  reco  per  fedire  le  tue 
tentazioni,  e teco  farò,  perché  piò  quieta, 
mente  tu  goda  di  mia  dolcezza . 

§.  7.  Vedendo  la  ferva  di  Crirto 'Mar- 
glierita,  che  quanto  alle  molertie  delle  pe- 
ne diverfe  che  tollerava  era  ella  come  m- 
no  l'otto  la  trebbia,  diflTe:  Signor  mio  Ge- 
aò  Grillo  Figlio  dell’eterno  Pidre,  che  vi 
degnafte  nafeere  da  midre  Vergine,  que- 
ilo  faccia  con  me  la  vortra  mifrricordia, 
che  tutte  le  alHizioni  che  io  fopporto  per 
gloria  del  voilro  nome , piacciano  a voi , 
cd  in  elFe  non  traUIci  in  avvenire  l'afti- 
Dcnza  de’ cibi,  la  fohta  orazione,  la  con- 
tinuazione delle  vigilie,  e l’eirufion  delle 
lacrime,  che  fino  ad  ora  per  vortra  beni- 
gnità mi  avete  difpenfate.  Perocché  que- 
lla e la  mia  conlolazionp,  che  mai  non 
perdoniate  al  mio  corpo  : E le  la  vollra 
giullizia  ini  vuol  dannare,  come  degnane 
lono»  concedetemi  frattanto  fin  che  vivo, 
che  puriflimamcntc  a voi  lerva,  tanto  col 
corpo  quanto  coll’anima,  e che  con  niun 
peccato  in  avvenire  vi  o-fifenda:  Ed  in  lai 
guila  fon  pronta  ad  incontrare  tutte  quan- 
te le  pene.  Grillo  poi  piegando  le  orec- 
chie 


icrordiado  al  Papa  folt’Bio,  e come  ptr  firgh  fincata,  quella  femplice  primaxia  , e maggii^ 
ru  ta  di  moie  fupra  g.i  lìui  Vclcovi,  che  tuoi  ricooosceisi  nel  Primogetiito  di  una  faong  la 
icpti  gli  aliri  fritcHi  luinori;  e qatita  non  per  diaina,  ma  per  umana  iftiiuaione  da  Cnlto 
lolirrata  piulicflochè  ordinata.  E foni  non  maucheraann  di  tacaare  quanto  m quello  luogo  ti 
aliiihuisce  da  Ciifiu  al  Papa  , come  non  aerameaic  pronuni'.ito  da  Cndo,  ma  come  ferino  fe- 
ri,ndo  i picgiudiaj  del  luo  cervello  da  uno  Sctiltote  dell'eia  di  meno,  fanauca  adulatrice  del 
Kumano  Pimcfice.  Potrebbero  agevolmente  cofloro,  se  volcsaero,  correggere  lo  firavolto  loro 
penale,  se  non  eoi  riandare  da  per  fe  Serti  l'antica,  e non  mai  iocerruita  ferie  della  creden- 
xa  ciiStioa  tn  quello  punto;  almeno  col  degnar  di  un  occhiata  gli  Scruti  degli  ApologiSi  del- 
la Kciigionc,  che  anche  in  queSn  corrotiiuimo  Secolo,  la  Dio  mercé,  non  mancano-  via  oc- 
cupali unicamenie  nello  rpaciiare  le  loro  empie  follie,  c nel  darai  la  gloria  di  procurar  de’ 
Piureliti  all'errore,  e all' eoipieià , ban  tioppo  impegno  di  chiuder  citi  gli  occhj  a quella  luce 
di  verità,  dal  rimirar  la  quale  si  Sudiano  d'Srarre  gli  altri  Lasciamo  pelò  noi  nei  lor  deliri 
qneS' infelici,  e godiamo  di  sentir  qui  dalla  bocca  dciriucrcaia  aapienzi,  nsscma  di  nuovo  al 
Komano  Poniclice  la  insigne  prerogativa  di  suo  assoluto  Vutru  in  terra,  e di  suo  Ptt» fct$m- 
tUrrt  /opra  tutta  la  Ciucia,  che  già  gli  arca  coaferiu  la  S.  Pietro,  di  cui  U Romano  Poste- 
fice  i Successore  IcgitUmo, 
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CAP, 

firn  autem  fiu  pietatis  aurts  ad  has  htimiltt 
pnces  inciitums,  aiti  Filia;  rtcipt  mi  fepius 
/olito } quia  per  mei  corperii  uijionem  (f  /un- 
ptionem  deuotam , ad  Wn  uiubi/ormium  mane- 
ra  graiiarun  afcendere  merui/ti,  y hoc  fuit 
tue  mapnum  /alutis , 6f  cuifolaiionum  primi- 
piujn.-jVcc  mirerittfi  pojl  arceptam  requiem, 
plus  altquando  cffiigeris,  ùf  temptaiit,  quia 
prev^aie  fuauitatis  Juhtradio  libi  fit , ai  tue 
fidei  mainrem  prcbationeiu:  Nam  quoufque  me 
tecum  featis,  te  nulla  pena  pungili  Set  eum 
Juitrahi  libi  uidtor,  in  anguftiii  remanes;  y 
tamcn  lecum  fum  per  tratiam,  fuaniu);  quoad 
dulcedinem  uiJeor  alfentutus . Suflme  igitur 
eum  oKiK  pmieutia  pènas  tu  ii,  quia  tu  nojìi, 
quare  tu  paCeni  tot  aduerfa.  Ét  quid  dices,  /t 
non  iimi/ero  Ubi  ni/i  limerem,  amoreni,  ttm- 
ptationei,  y penai  ? Reiierteie  fine  dilatione 
ad  illam  teilan  (li),  ad  quam  te  Frater  Johan- 
nes redire  iujferat,  ubi  uoces  tui  denoti  fervo- 
ris  jecvrius  eieuabas . Et  quia  Ubi  uidetur  quod 
reg-'tffus  ijle,  propter  fl;>p4r<nt»om  leuitatis, 
matefiam  prebeat  aliis  murwurondi , hanc  ue- 
Ticundiain  penufam  ideo  tolera,  quia  mulieri  te 
inuitnnti  ad  afiam  cellan  (ss),  non  expre^/li 
tuam  plenarie  uoluntatem.  Jet  exsufand»  le, 
diceiat,  quid  eros  ire  parata  ubicumque  Fra- 
tres , nuorum  cure  comimlja  et , te  locare  de- 
fr<u<r»ni.  Reueriere , inquam,  ad  celiavi  il- 
lam  (io),  in  qun  te  antiquus  hojlis  in  fer- 
penlum  fpecie  molejlabit.  Tu  enim  fcis , qunn- 
tas  coi^lationes  in  fuperiori  celia,  ad  quam 
de  Ni«t  uoluntate  pcrroxorof,  recepifli,  tuxta 
pTomijjionem  quim  tibi  faceram-  Et  fi  dubitai 
de  murmuT.otione  loquentium  cantra  hoc , recor- 
dare quod  de  me  uero  y fummo  bona  tliam 
«xti’lit  murmuTOtum, 


§.  8 Paffionis  Chrifti  uefligia  Margarita  fe- 
qui  defidernns,  nil  in  dtebui  ueneris  gujlnre 
rupiens,  nifi  merorem  y Incìun,  diebus  illis 
comunicare  nolcbat . Quapropttr  Saluotor  ei  lo- 
cutus  ejl  dicenst  tur  me  die  ueneris  recufas 

re- 
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chic  di  Tua  pieci  a quelle  umili  preci , le 
dilTc:  Fistia,  ricevimi  piii  fpenb  del  foli, 
to;  perchè  per  la  vilìone,  e recezione  di. 
vota  del  mio  Corpo,  cu  meritadì  di  giu. 
gnere  al  confeguimeoco  di  tanti  e jI  varj 
doni  di  grazia  ; c qucfln  fu  il  gran  princì* 
pio  di  tua  ialute,  e di  tue  confolazioni . 
Né  ti  ammirare,  fe  dopo  ricevuto  un  po’ 
di  ripofo,  fei  qualche  volta  pih  afllitca, 
e pih  cencaca;  perché  a ce  lì  foicrae  la  pre- 
gudaca  foavitJl , per  far  prova  maggiore 
della  tua  fede;  elTendochè  Ano  a tanto  che 
tu  mi  Tenti  ceco,  niuna  pena  ci  punge;  ma 
quando  fembra  eh'  io  mi  tolga  a ce , cu  ri. 
mani  in  angudia;  e tuttavia  rimango  ceco 
per  grazia , quantunque  in  quanto  alte  dol. 
cozze  fembrl  allontanato.  Sopporta  adun- 
que con  perfetta  pazienza  le  tue  pene; 
mentre  fai  per  qual  ragione  tu  fotfri  tante 
avvorfitil.  E che  dirai,  fe  io  non  ci  lafce- 
rò,  che  timore,  amore,  tentazioni,  e pe- 
ne? Ritorna  Tenza  dilazione  a quella  Ccl- 
la  (8),  alla  quale  Fra  Giovanni  ti  aveva 
ordinato  di  ritornare,  ove  con  pili  ficu- 
rezza  alzavi  le  voci  del  tuo  divoto  fervo- 
re. E perchè  ti  pare  che  quello  ritorno, 
per  una  certa  apparenza  di  leggerezza , 
porga  agli  altri  materia  di  mormorare,  tol- 
lera quella  verecondia  penoTa  : canto  piti 
che  alla  donna  che  t’invitava  ad  altra  Cel- 
la fu),  non  efprimelli  pienamente  la  tua 
volontà;  ma  ti  fcufalli  dicendo,  che  eri 
diTpolia  a Ilare  dovunque  i Frati,  alla  cu- 
ra de’quali  eri  Hata  commelTa , avclTtro  de- 
(linato  di  collocarci.  Ritorna  dico  a quel  a 
Cella  (io)  nella  quale  il  nemico  antico  Toc. 
to  fembianze  di  ferpenti  ti  molellerà-  Poi- 
rhè  tu  fai  quante  confolazioni  tu  riceve- 
(li  nella  Cella  di  fopra,  alla  quale  per  m'a 
volontà  tu  ti  eri  portata , fecondo  la  prò. 
mi'lTa  che  io  già  te  ne  avea  fatta . E fe 
dubiti  della  mormorazione  di  quei  che  di 
ciò  parleranno,  ricor<lati  che  anche  di  me 
vero  e fommo  bene  fu  mormorato. 

§.  8.  DclìJcrando  Margherita  di  feguU 
ure  le  pedate  di  Grillo,  c bramando  per- 
ciò ne'  giorni  di  Venerdì  di  non  gultare 
fe  non  trillezza  e pianto,  non  voleva  in 
tali  giorni  comunicarli.  Per  lo  che  il  Sai. 
vatore  parlò  a lei  dicendo  : Perché  ricufi 
Z t ri- 


(«)  ad  UUm  tilUm'-  Rlchiamni  qui  per  dilucidixione  del  presente  passo  T Annotazione  ap, 
pia  il  Cip.  II.  _ ■ 

(y)  od  dlìom  ttilom.  Qui  potè  ti  ticorra  per  iKbiarimento  del  presente  pesto  alla  pKfaia  An- 
notatione  ip.  sopra  il  Cap.  11. 

(so)  od  ulidm  ilitm.  La  molrflia,  che  qui  predice  Ciido  • Marnherita  , che  recata  I;  avreb- 
be in  qmlla  Cella,  cioè  nella  terza  Cella  pretto  la  Rocca  il  Oemnoio,  apparendole  in  forma 
di  Sctpence,  Icggeti  avverata  nel  L io.  del  Cap.  X. 
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recipere,  in  ueìocius  ad  me  debere.'  acce- 
dere, quam  in  natiuitate  mea , uel  rejurre^io- 
ve  ; rum  ula  die  me  magis  humano  generi  con- 
iunxerim  per  amorern?  JUa  numque  dies  efl, 
in  qua  extenfus  in  Ugno  crucis , per  ameris  am- 
piex’tm,  totum  genus  liumanum,  ficul  pater  u- 
lìicum  filium,  amplexatus  fum. 


§.  9,  Altera  uero  die  temptator,  ipfius  cel- 
ìam  ingrttiitns , quia  principts  tenebrarwn  per- 
fida e tujJ'a  cantra  Margaritam  non  poterai  (il), 
uafi  doiens  merem  diccbal  in  cella:  Heu, 
eu,  quo  ibo?  quomoio  indignasior.em  me  mi- 
fìentis  ad  ijlam,  que  fuis  me  uicit  orationi- 
bus,  fare  poterà?  Et  pojl  modiium  audaciam 
fingens,  cum  fimuìata  ietitia , /aitando  per  cel- 
iam  orantis  ffjlentis,  cantauU  turpi/fmas  ccn- 
tioTUS  ; Clinjìi  famulam  lacrimamem , 

fé  Domino  commendnntem  precaciler  inuttab:ii 
ad  cuntum.  Qui  quoniam  a fletu  menleiu  eius 
tiequhUt  fufpendere,  ìurpi/fimts  improperiis  /pi- 
ritus  fedus  utens,  blafphemauit  eamdetn.  Et 
quia  uafculum  Janèlitudinis  Chrijlum  Jerens  non 
poterai  quicquam  in  fe  recipere  , quod  diurne 
naiejlatv  oculos  pojfet  offendere,  temptaniem 
precibui  tacrimis  rtpuitt,  ac  tieiii. 


§.  IO.  Ut  ad  Clìri/lì  corpus  fufcipiendum 
cum  reuereiitia  quilibìt  fe  di/ponal,  Saluater 
irjinuat  in  his  uerbis:  l-ilia,  tnquil,  conque- 
rer,  6?  muUum  de  irreuerentia  Jacerdotum,  qui 
ne  in  Iam  magna  multitudine  colidie  tangunt, 
vec  me  diìtgunt , nec  agnofcunt . %>i  enim  rtte 
agno/t  rrnit , ueraciter  Jìirent,  quod  nulla  poffet 
in  rebus  creatis  fmilitudo  pulcnludinis  repeiiri 
per  aiiquem , cui  éebci  Sacci  dos  ctlebrnns  com- 
f erari-  Et  tamen  me  polìutis  manibus  taugeie 
non  uerentur  , Jet  maius  faciunt  de  me  Jo- 
9Um  (fi),  quam  de  luti  Jaioent  platcarum. 


Ad 
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ricevermi;  in  giorno  di  venerdì,  in  cui  do‘- 
vr.;(li  correre  a me  più  volocemeote,  che 
ncUa  mia  nacìvicà,  o refurrezione  ; effendo 
che  in  quel  giorno  più  mi  congìunfi  per 
amore  al  genere  umano  ? Perocché  é deiTo 
quel  giorno,  io  cui  diftefo  fui  legno  della 
Croce,  abbracciai  con  amolclTo  di  amore 
cucco  il  genere  umano,  come  abbraccia  un 
padre  l'unico  l'uo  ^liuolo. 

§.  9.  Un  altro  giorno,  il  centacore  on- 
erando neija  Cella  di  lei,  perché  efeguir 
non  potea  contro  Mirghenta  i comandi 
del  principe  delle  tenebre  (11),  comedo- 
lente  e trillo  andava  per  la  Cella  dicen- 
do: Ohimè,  ohimè,  c dove  andrò?  come 
potrò  foftener  lo  fdegno  di  chi  mi  manda 
a colici , la  quale  mi  vince  colle  fuc  orazio- 
ni ? E poco  dopo  fingendo  arditezza , fal- 
lando con  fimuìata  allegrezza  per  la  Cella  di 
Margherita  orante  e piangente,  fimife  a can- 
tare delle  canzone  ofcenifiìme;  ed  invita, 
va  sfacciatamente  a cantare  la  ferva  di  Cri- 
flo,  che  lacrimava,  c con  tutto  il  cuore 
fi  raccomandava  al  Signore.  E perché  non 
gli  riufcl  di  far  celTare  la  di  lei  mente  dal 
pianto,  ufando  il  nefando  fpirito  de’ più 
iporchi  improperi  la  ricopri  di  contumelie 
e maledizioni.  Ma  perchè  quel  vafo  dì 
lantità,  che  in  fe  portava  Grillo,  non  po. 
teva  in  fe  ricevere  alcuna  cola,  che  offen- 
der potcfi'c  gli  occhi  della  divina  maeftij 
colle  preghiere  c colle  lactime  rifpinlé  e 
difcacciò  i!  tentatore  . 

§.  IO.  Affinché  fi' difponga  ognuno  a ri- 
cever con  riverenza  il  Corpo  di  Crillo,  il 
Salvatore  lo  infinua  .a  Margherita  con  que- 
lle parole:  Figlia,  io  ini  lamento,  e mol- 
to delia  irrcvcrenza  de’ Sacerdoti,  i quali 
in  si  gran  moltitudine  ogni  giorno  mi  toc- 
cano, c non  mi  amano,  né  mi  conofeono. 
Perocché  fe  mi  conofcclTcro,  faprebbero 
veramente,  che  da  ninno  potrebbe  ritro- 
varli giammai  nelle  cofe  create  bellezza 
alcuna  limile  a quella,  cui  dee  paragonarli 
i!  Sacerdote  clic  celebra.  Eppur  non  (ì  ver- 
gognano di  toccarmi  con  le  mani  lorde;  e 
mi  bauno  più  a vile  (12^,  di  quel  che  a* 

vreb- 


(III  n » tniret,  Scorgesi  qui,  clic  tacile  od  regno  delle  tenebre,  benché  regno  di  confane* 
ne , c lii  sempiterno  orrore,  come  lo  appella  Giobbe  Gap.  10.  v.  za.;  avvi  nondimeno  qua- 
che superioriti,  c lispcitivamente  subordinazione  tra  quegli  spirili  malignir  il  che  anche  pii> 
chiaro  apparisce  nel  16.  del  Gap  Xl.  di  qnefla  Leggenda. 

(la)  munii  fjduat  de  mi  firum . Con  qucAa  frase:  fotut  mtgnmm,  vii  majat  ftrmm  di  éli- 
ifHi./im  di  ri;  pare,  che  altro  non  voglia  esprimersi,  te  non  ciò,  che  noi  Italiani  si- 

gnificate icicndiamo,  quando  diciamo,  dare  la  tal  cosa  a buono,  o a più  buon  mercato;  vaie 
a dire,  dalla  a basso,  o a piò  basso  prezzo;  orde  per  mciifuta  disse  il  Berni  neil'OiUr.do: 
Tu  fai  dell’altrui  vita  buon  mercato:  cioè  tu  apprezzi  assai  poc.s  la  vita  altrui.  Quindi  credo 
di  aver  tradotte  aggiuflataaienie  quelle  parole  di  Grillo:  inami  /’otiun:  di  mi  firum,  qu*m  d* 
luti  ficiriat  flauarum:  rcodcndoicr  mi  h»um  f ik  a vilt  di  quii  tkt  avnbbtn  4 vsle  il  fauf 
dille  /raace. 
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CAP. 

All  quoi  uffiuw  Man>mila  tivuire  percuffn, 
Chttjìo  rejpondent  ait:  Cur  ergo,  Domine  mi, 
t/im  Jepe  cogitis,  & tim  frequenti^me  inuitn- 
tis,  ut  fic  indigna  utfttum  fufcipiam  rmputf 
Cui  Domituii  : Kgo  quidem , fitia , etìrnus  Dei 
Patri!  Filius,  de  Afaria  yirgine  natui,  iam 
te  purgaui  a de/eflibui  tuii.  Tit  ideo  benedico 
te  ex  porte  Patri!  «fi.  Alea,  oc  Spiritui 
fli,  (f  beate  Afone  Alatrii  taee. 


§,  II.  Quodam  mane,  peli  cowbimn/in  cor- 
pori!  Doimni,  Margarita  fuper  tam  dignatiua 
Domini  londef  enfwne  admiram  dixilt  Cur, 
Domine,  in  rena  tua  Jiule,  aliit  te  t.in- 
tum  liumiiiajli , nunc  te  ipfum  largiendo /tu- 
miiiai?  Ut  Dominui  admiranti  rtfpondit:  Fi- 
lia , m'Uti  fune  hoiie  Jude  fimilei’,  a quibui 
me  facramentaliter  recipi,  £?  trcflari  perni- 
do.  Set  quia  tu  amore  mei  te  fepius  exuijli, 
(jf  cunctii  rebus  mopem  te  J'ectJìi,  gratiarum 
doni!  te  induam,  (y  ditabo.  j^iare  in  tribù- 
lalionibu!  tuis  ne  timeat,  quia  te  mcAi  urne  tu, 
acctptam  facient  per  amorem.  Et  beneili- 
Siene  con/ueta  re^epta,  aikiiuft  Chriflum  Jibi 
maxima  promifteneem,  que  michi  fuo  loafejj'ori 
prapter  humiittalent  noluit  referare. 


§.  II.  In  oflaua  beati  Laurentii,  tarai  poli 
tomunionem  torpori!  Chrijli  fuit  reputa  duke- 
dine,  quod  pre  defiderio  reciiriendi  eumfequen- 
ti  die,  dicebot:  Domine  Jlufu  Chrifle,  infi- 
mta  duicedo  anime  mee,  ego  indigna  fauiula 
tua  rum  defiderio  me  inuito  prò  die  crafiina  ad 
fanclijfimum  corpus  tuu«  recipiendum.  lite  ae- 
ro, qui  fe  defiderantium  ueta  non  f pernii,  di- 
Hit  quod  die  quolibet  dabta  ti  de  comunione 
defiderata  licentiam.  Ego  feci,  inquit,  maius 
donum  libi  in  truce,  cum  paUibiiiier  me  do- 
naui , quam  fit  iftud . Et  Alargarita  refpon- 
dens  am  P'erum  e(l,  inquit.  Domine,  quoad 
penam  quam  loteraHi  prò  nobis,  quts  tanto  caro 
pi  elio  redem^i.  Ciiius  gratitudini  fe  Clinftus 
itu-iaom  , Aiargariif  re/pondens  oit:  Tu  et 
treatura  men,  (S  ego  crealor  tuteli  filia, 
ego  pater;  elefla,  fs  ego  elevai  quem  pre  a- 
vtntbus  elegijli  ; ego  Dominu!  tuui , tjl  tu  non 
dico  amilia, /et  futia  mea  est  Tu  alba  per 
tnrtorentiam  in  me  facìa,  rubitunda  per 
antorem  caritaus.  Aon  ergo  linttas  me  recipe- 


re 
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vrebbero  a vi!e  il  fango  (3cne  piiz*r.  Alle 
quali  parole,  Mirghenca  Icofla  da  lioiorc, 
nfpore  a Grillo  dicendo:  Pcrctiò  dunque, 
mio  Signore,  mi  coftrignete  si  fpelFo,  e 
si  frequentrmente  tn'iavicace,  cosi  inde- 
gna come  fono,  a ricevere  il  voflro  Cor- 
po? Alla  quale  il  Signore;  lo  Figlio  dell* 
eterno  Dìo  Padre,  nato  di  Maria  Vergi- 
ne, gii  li  bo  purgata,  o figlia,  da* cuoi  di- 
fetti; E perciò  tt  benedico  per  parte  del 
Padre  mio,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo, 
e della  beatifiìma  mia  Madre  Maria. 

§.  11.  Una  mattina  dopo  la  comunione  del 
Corpo  del SigDoic,  Margherita  (lupefatta  di 
cosi  degnaiiva  rondifeendenza  del  Signo- 
re medelimo,  diffe  a lui  : Perchd,  q Signo- 
re nella  voftn  cena  tanto  vi  umilialte  • 
Giuda  ed  agli  altri;  ed  ora  vi  umiliate  do- 
nando voi  ItelTo?  E il  Signore  a lei  (lu- 
pefilta  rifpofe:  Figlia,  fon  molti  in  oggi 
fimili  a Giuda,  da'quali  mi  lafcio  ricevere 
e trattare  nel  Sagramcnio.  Ma  perchè  tu 
li  fei  per  amor  mio,  di  tutto  fpogiiaca,  e 
ti  fei  refa  povera  di  tutte  le  cofe,  io  ti  ve- 
flirò  eri  arricchirò  di  doni  di  grazia  .Laon- 
de nelle  tue  tribolazioni  non  temete,  per- 
chè elle  ti  uniranno  a me,  e a me  ti  fa- 
rnniio  accetta  per  amore.  E ricevuta  la 
coidueta  benedizione,  udì  Crifto  che  pro- 
meitevale  cofe  grandilTniie,  le  quali  per 
umiltà  non  volle  fvelare  a me  fuo  Con- 
feflbrc. 

S-  la.  Nell’  rittava  di  S-  Lorenzo,  fu 
dopo  la  Comunione  del  Corpo  dì  Grido 
ripiena  di  dolcezza  ri  grande , che  pel  de- 
fiJerio  di  riceverlo  il  Ut  feguenie  diceva: 
Signor  mio  Gesh  Grido  infinita  dolcezza 
dell’anima  ini.i,  io  vodra  indegna  ferva, 
invito  con  defijerio  me  delTa  per  doma- 
ni, a ricevere  il  fantillimo  vodro  Corpo. 
Quegli  poi  che  i voti  non  difprcgia  di  quei 
cne  lo  bramano,  dilYc che  le  dava  licenza  di 
accodarfi  alla  bramata  Comunione  ogni 
giorno,  lo  ti  feci,  fo.tgìunfe,  maggior  do. 
no  in  Croce,  quando  mi  ti  donai  paflibi- 
le,  di  quel  che  fia  il  dono  che  or  ti  fo. 
E Margherita  rifpondendo  difte:  £’  vero, 
o Signore,  quanto  alla  pena  che  tollerade 
per  noi , che  ticomprsde  a si  caro  prezzo . 
Alla  CUI  gratitudine  piegaodofì  Grido,  ri- 
fpofe a Margherita  dicendo:  Tu  fei  la  mia 
creatura,  ed  io  il  tuo  Creatore,  tu  la  fi- 

fila,  ed  io  il  Padre;  tu  I'  eletta,  ed  io 
eletto  che  fopra  tutti  eleggedi;  io  fono 
il  tuo  Signore,  c tu  fei,  non  dico  la  mia 
ferva,  ma  la  mia  compagna;  tu  refa  candi- 
da in  me  per  l' innocenza , e rubiconda  per 
l’amor  della  cariti.  Non  temere  pertanto 
di  ricevermi  ogni  giorno,  avendomi  ncU* 


Digitized  by  Google 
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re  eniiii  die,  etim  in  nnimit  tua  locum  quieiis 
paraueiis  Immiiiter  éf  deuote. 

§.  13.  Die  quadcm,  fumpto  Fiìio  fumm 
fallii,  imnr  fuit  /ubilo  pa^e  repleia,  ut  aite 
e'amaiei,  If  dUtr'el,fe  ejje  m detiUit  Jummi 
Dei,  (à'  beata  fentire  ^audia  paradiji.  Cui 
dum  C/iriflut  dicertt,  fi  e/ et  fatìKta  mentoli- 
ter,  rejpcndent  eiit:  Jlomine  ’/hefu  Ciirifle, 
talia  flint  ^aarfi/r  tua,  quod  etinm  in  ceto  pou- 
àem  e/urve  credo  per  ieurementam  nuidita- 
tis  (13).  Tanto  eiiam,  0 panii  ulte,  q'iem 
modo  fumpli , me  fortitudine  rnhorafti , quod 
ei'tni  debiiiiale  reinuta,  infirmitale  fubiata , 
me  nera  ictuitdilal;  replefìi.'E:  Chriflut  aiti 
Liir  erpo  me  non  recipis  nomi  die,  rum  in  te 
locum  odori!,  IS  quietii  reocrinm.  Et  quinti- 
mere  eepit.  ne  feruor  de  doni!  cf  coofoliUioni. 
bus  proniijfis  comeHut  poterei  oflnmibuf,  ro- 
gauit  O'iines  qui  aderml  pre  deuolione  ploran- 
te!, ut  fine  mora  exirent  de  cella,  l^erum  lux 
nera  fui  comunic attua  nobis  equaliitr,  dixit  ei: 
A'on  loquar  tecum,  fi  einiferu  ajfiflenies,  cura 
/eitrim  te  Jpeiulum  peccatorum. 


5.  14.  Seguenti  die  comunicaru,  uix  Dei  fa- 
mula  Margarita  fiiperinfufnm  letitiam  potuit 
tolerart.  Que  miro  modo  completa  dulcedine, 
oudiuit  Clu  tjlum  omnia  dukorontem,  dicentem 
fibi:  Filia  mea  elecla,  benedico  libi  ex  parte 
Patri!,  Mei,  Sancii  Spiritus,  rieaton 
beaiiffime  f'irginij,  de  qua  caruem  fumpfi,  in 
qua  multa  tormenta  fujlinui . Et  dico  libi , quod 
tn  fu^racime  mea  te  punto,  purgo  de  tuii 
offenfis  . Et  quia  miora  fecreta  percipies, 
qutm  unquam  Jenferis,  priulquam  ad  ipfa  per- 
uenis!,  qffli&iones  non  modica!  tolerahu.  Re- 
ttàe  itaquea  fecutarium  actedentium  loattione, 
fi  ut  haclenu!  defideripm  habuifli  : Qrtanto  nan- 
que  ab  torum  conforlio  Jtierù  f eparata,  tana 


■ VII. 

anima  tua  pr«narato  Dmilinente  e dìvota- 
mente  il  tinofo. 

^ 13.  Un  Riorno,  ricevuto  che  ebbe  il 
Figlio  del  fommo  Padre,  fentiflì  torto  di 
»\  gran  pice  ripiena,  che  altamente  efcla- 
miva  e diceva  di  efler  nelle  delizie  del 
fommo  Dio , e fentire  i^  beaci  Raudj  del 
Paradifo.  Cui  dicendo  Criflo.  fe  ella  (i 
fentiva  mentalmente  fazia,  rifpondendo, 
diife:  Signor  mìo  Geab  Grillo , i vortri  r.iu. 
dj  fon  tali,  che  anche  godendone  in  cie- 
lo, credo  che  n’avrei  fame,  mercè  l’ac- 
crefeimento  del  defiderìo  (13).  Talmen- 
te,  ancora  m’ingaRliardifte  colla  fortezza 
di  voi,  o Pan  di  vita,  che  ora  ho  prefo; 
che  rimorta  da  me  ogni  debolezza,  e tol. 
ta  via  ogn’  infermiti . di  vera  gioja  mi  ri. 
colmarte.  R Crirto  dirte:  Perchè  adunque 
non  mi  ricevi  ogni  giorno,  trovando  io 
in  te  luogo  di  odore,  e di  quiete?  E per- 
chè cominciò  a temere,  che  il  ferver  con- 
cepnto  ne’ doni  c per  le  confolazioni  pro- 
merte,  fi  palcfafie  agli  artanti  , pregò  tutti 
quelli  che  fi  trovavan  prefenti,  _e  per  di- 
vozione piangevano,  che  fenza  indugio  u- 
fcificro  dalla  Celia.  Mi  la  vera  luce  che 
fi  comunica  a tutti  noi  egualmente,  d.Qe 
a lei:  Io  non  parlerò  reco,  fe  tu  mande- 
rai fuora  le  perfone  jffirtenti,*  avendoti  io 
l'atta  fpecchio  de’peccatori , 

§.  14.  Il  di  fegoente  comunicandofi , ap- 
pena la  ferva  di  Dio  Margherita  potè  tol- 
lerar la  letìzia  ìnfofale  dall' alto.  La  qua- 
le, giunta  in  modo  mirabile  la  dolcezza 
al  fommo,  udì  Crirto  che  il  tutto  addolci- 
fee,  a lei  dire  cosi:  Fi^'a  mia  eletta,  ti 
benedico  per  parte  del  Padre,  di  Me,  e 
dello  Spirito  Santo;  e ancor  della  beatif- 
fima  Vergine  da  cui  preO  lacerne,  nella  qua- 
le fortenni  molti  tormeoti.  E dico  a te, 
che  nella  mia  fottrazione  lì  punifeo,  e ti 
purgo  infieme  dalle  tue  ofFele.  E perchè 
apprenderai  maggiori  fegreti,  di  quei  che 
tu  abbia  giammai  apprefi;  prima  che  aJ 
eifi  tu  giunga,  foIFrirai  non  piccole  affli- 
zioni. Ritirati  pertanto  dal  confabulare 
colie  perfone  del  fecolo,  che  ate  vengo- 
■o;  ficcome  finora  nc  averti  defiicrio;  po'* 
chè  quanto  pili  tu  rtarai  fcparaia  dal  eoo* 
forzio  loro,  tanto  più  lo  ci  farò  vicino. 


pre- 


(ijl  ftr  iatTfoueiam  eaidiiéth:  Il  feat i mento , che  qui  ttprime  ‘Mirgherìti  circa  i godiiDcnti 
che  prora  un’Anima  del  fuo  Dio,  il  in  quelli,  che  nell  litri  vita,  è in  tutto  conforme  il 
fcntimenio,  che  ne  a»ci  S Gregorio  di  Ini  eipmio  nell'O-nilia  ad  in  Eiang.,  dorè  dice, 
che  le  delizie  rpirìtnili  quanto  più  li  giftano,  tantopiù  fé  ne  ha  fame,  e quanto  più  un  Ani- 
ma n'èiatolla,  tanto  piu  ne  fente  appetito;  SeinimaUt  diliiU  tanto  a lemidtati  amplimi  </«- 
riaatmr,  fmaata  ab  i/mriiutt  awptmt  timidnmiar -,  im  ijht  appiiuiu  faiariiatim,  faluruai  *pptti- 
tam  pani. 
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CAP.  VII.  183 


frtpinquior  ero  Hhi.  Et  dicas  tmftffori  tuo, 
quod  pira  ft  ad  imptrticndum  Ubi  tut  falutis 
confilta,  ftcurtium  fanùnrum  ordirum  ftriptth 
raium  mtaruni.  (^n  quide<a  tmifilia  Umptr 
ima  it  diii^enta  prtcegiut,  (S  tu  ipftus  re- 
uermter  utarii  c«n/t/)o;  & te  reeommendo  et- 
dem,  Jii.ui  (Min  reiommeadOMram  te  Erotti 
J oliami  dejuniìo  (llJ* 

§.  15.  Deminica  decima  oSaua  ptfi  Pente- 
tofltm  in  liora  diei  prima , lecepto  lum  reue- 
rentia  torpore  ò'ai'iu(»rii . audiuit  eun  dtien- 
lem  fibit  t'iiia,  creda  tu  quod  ego  Jini  Do- 
minut  Deut  tuus?  Et  Jilargartla  tejponditi 
Creator  meui.  Pota,  (jf  aera  tocunditai  cor- 
dii  nei,  cur  ne  interrogasP  Et  Dominut  ad 
eun:  b'iliat  >')  maiort  pane  ìioir-totiai  liuius 
Jt  uli,  quanlum  in  eù  ejl  morior , ii(  pauii 
Junt  in  q libai  uiuam  pei  gratiiiin.  intamum 
eteaim  me  offendunt,  q'ioafi  in  me  aero  Deo 
cadere  poJJ'et  penaiii  ajfectuty  pro;ur  horroiem 
uitior um,  que  commiaaiu,  jlriderem  cum  ia- 
crimii  dum  lonunicant.  Naia  me  inJigne  re- 
cipiendoi  denuo  craeijigunt,  porrieunt  aiaa- 
rius  poculum,  quam  pi  optaalum  mi  hi  fuent  a 
Judeis.  Propierea  recordare,  qiwd  ficai  pert 
nifi  nf  taagi,  & portali  in  finctam  dulia- 
tem,  exrelfum  montem  ab  hojle  antiquo,  ita 
fi'  nane  iniurioi  patior  ab  indeuote  fu]  ipienti- 
bus , djf  fine  deaoia  reaereniia  tracìanlibu  me. 
Viide  tfiidi  t'ralri  conlefibri  tuo,  «anrfnn;  fi 
ex  parte  mea,  ut  nemtm  de  ceteio  prebeat  tor- 
pui  nfun,  mii  fit  perjona  religiofa,  uel  Je- 
cuiitii,  qui  fiui  uuUut  cuiùfitaiem  ( ij)  fprt- 


ue- 


E dirèi  al  tuo  ConfcfTofe,  che  fi  prepari 
a darti!  configli  di  tua  falute,  fecondo  l'or> 
dine  delle  mie  fante  S^irittuie.  I quali  con- 
figli rapporto  a ce,  ei  tempre  li  peni]  a- 
vanti  diligentemente,  e ru  con  tutta  rive- 
renza f.rai  ufo  del  di  lui  configlio;  ed  io 
ti  raccomando  al  inedefimo,  come  già  ti 
avea  racco>n.nJaca  a Fra  Giovanni  or  de- 
foiito  (14). 

§.  ij.  La  Domenica  dicìottefimi  dopo 
la  Pentecolte,  all'ora  prima  del  giorno, 
ricevuto  con  riverenza  il  Corpo  del  Salva, 
tare,  lo  udt  dire  a fc:  Figlia,  credi  tu 
ch’io  fia  il  tuo  Signore  Dio'/  E Marghe- 
rita rifpole:  Creator  mio.  Padre,  e vera 
gioja  del  mio  cuore,  perchè  m interroga- 
te/ E il  Signore  a lei:  Figlia  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  di  quefto  fccolo, 
per  quanto  è in  loro  io  muojo;  e pochi 
fon  quelli,  ne’ quali  io  viva  per  grazia. 
Perocché  mi  offendon  tanto,  che  fe  in  ms 
vero  Dio  cader  potelTe  qualche  affetto 
pcnolo,  actefo  l’orrorde'vizj  che  erti  com- 
mettono, ftriderei  con  lacrime  allorché  fi 
comunicano.  Mentre  ricevendomi  indegna- 
mente, di  nuovo  mi  crocifìggono,  e mi 
porgono  una  bevanda  pib  aihara,  di  quel 
che  folfe  quella  apprcflatami  da'  Giudei. 
Perocché  ti  rammenta,  che  ficcome per- 
inilì  d'eficr  toccato  e portato  nella  (anta 
Città , e in  un  alto  monte  dall'  antico  av- 
vetrarìo;  cosi  anche  al  prcfcntc  foifro  le 
ingiurie  da  quei  che  mi  ricevono  indivo- 
taraence,  e lenza  una  divora  riverenza  mi 
trattano.  Onde  dirai  al  Frate  tuo  Confef- 
forc,  comandandogli  da  parte  mia,  che  a 
oiuoo  in  avvenire  difpcoii  il  m'o  Corpo, 
fe  non  fia  perfona  religiofii,  Appur  perfo. 
Da  fecoiare,  che  dilprezzi  la  curiofa  va- 
nità del  fuo  volto  C 15;,  o fia  difpofia  a 

la 


(14)  Fr.  Jiieami  iifmltti  Pissito  ai!' eterna  rdicilà  Fr  G ovanni  da  Cafiignoae  principal  Diret» 
iure  di  M.rgheritJ,  il  Signore  la  luogo  di  calo  le  aasegni  il  di  Lei  Cootevaore  Ft.  Giunta,  il 
quale,  finché  vose  Fr  Giova nni,  Icmpre  era  Itaco  nel  diriger  lo  fpirito  di  Margherita,  dipen- 
dente dal  consigli  di  liu , e ci6  per  otdine  del  aignorc  iDcdcsino,  il  quale  .come  qui,  ed  al- 
irose  » dice!  a lui  coinè  a primario  consiglicce  I area  raccomandata , ed  ora  a Fr  Giunta  la 
raccomandi . La  mone  di  I r Giovanni  é chiaro,  che  doveue  succedere  tra  il  iz88. , c il 
1x99  i mentre  nel  1188.  qiunio  Margherita  per  ordine  di  Lrillo  passo  alla  tcrxx  Cella  presso 
la  Rocca,  Fr.  Giovanili  era  cerumeaic  viiente;  come  colla  da  quanto  fopra  fu  detto  nei  i. 
9 del  Cap.  II.,  e nel  |.  7.  d:  quello  flesso  Cip.  VII  Nel  1190  poi  (come  notosti  neU'A'i- 
ootaxione  47.  (opra  il  C.p.  V ) Fr  Giunca  fu  trasfcciio  da  Coiioui  1 Siena,  dove  dimorò  per 
felle  anni,  sino  all’ anno  cioè,  in  cui  mori  la  Saniit  e perciò  dovette  prima  del  lapo.  essere 
avvenuta  la  mone  di  Fr.  Giovanni,  ed  esser  a lui  sofliioito  Fr.  Giunta,  prima  cioè,  cheque- 
iti  paicisse  da  Ccitona  per  irasfciìisi  a Oiena. 

(151  foia  ini  nmltm  eni.tptoum:  Appicndano  qui  i Confessori  qual  dsposaione  debbano  ricercare 
nelle  pcisone  del  Scc..  !o,  prima  di  loie  accordare  1 Sagtamenci , e missimamenic  la  Sactofanra 
tucanaia:  hd  app.cna  no  miieidc  le  peisonc  (lesse  del  Secolo,  con  qual  teoor  di  vita,  e fer- 
ver di  proposito  vi  SI  debban  diipotie  t sopra  liuto  apprendano  le  donne  la  necessità,  che 
VI  é di  d-.-purre  le  troppo  vane,  e cnriofc  mode  di  acconciate  i lot  volti,  fe  lerpintc  esser 
non  vogliono  dalla  paicecipaxioue  dc'òacrolantt  Milierja 
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unit,  vii  defettre  fu  ^tirata,  6?  in  mi  bene- 
phtcitìs  iS  fnetepiis  tìiflmfuerii  fe  jerventer , 
I^mis  tmm  cffendor  in  romunionibas  fecula- 
rium,  vita  et>rum.  Fe  autem  aninuihust 
que  rie  indefinenur  ofemiunt , c?  fine  fuirum 
torrtìlicne  (ulpaTum  fumre  me  prefamunt',  quia 
contra  tas  alibi  examinatio  dura  fin  Et  quia 
per  conf'ienli:  lumen  a gralia  iìlullrate  noti- 
tiam  fiabes  de  jialibut  plmimorum^  hic  s/l 
gradui  C*<5),  quem  te  docuit  Eraier  yuitcla. 
d^ara  te  interim  ad  tribulaiionet , quia  ueniet 
in  multarum  contemiitum  perfonarum:  que  ui- 
lificatio  de  te  farla  erit  loto  marliriiy  q;wd 
non  injligitur  modo,  ficut  temporibus  tyrampno- 
Tum  Tunc  pre  timore  ne  me  offendas 

pnrue  pere  libi  maxime  uidebuntur.  Sei  ne  li- 
neai, fiiia  tnea,  feda,  fot  or  mea,  cumin 

prefentia  perfonarum  minueiitur  (onfoiulionei  ti. 
bi:  A'dw  ideo  fiet  ita  , ut  mando  defpecìior 
hubearii,  tueque  gratie  fecuriut  ccnferueiitur . 
Dicni  edam  Fratri  Junòle,  quod  ordine!  fe 
ad  Miffat  (i8),  6?  cenfortetur  in  aduerfita- 


tu 
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lafcìaria,  e voglia  camminar  con  fervore 
nell’oflVrvanza  de’ miei  beneplaciti,  c de' 
mici  precetti.  Perocché  fono  offefo  nelle 
comunioni  dc‘feco!ari,  e nella  lor  vita. 
Guai  poi  3 quelle  anime  che  incelTinte. 
mente  mi  offendono;  e fenza  correzione 
delle  lor  co.'pe  prefomono  di  ricevermi; 
perchè  contro  di  loro  fi  farà  in  altro  tem- 
po  un  duro  efame.  E perchè  per  imcno 
lume  di  confeienza  illufirati  dalla  ;;ra7.ia 
bai  cognizione  degli  fiati  di  molti;  quefio 
è il  grado  (i6),  circa  del  quale  t'iufirul 
Fra  Giunta.  Preparati  pertanto  alle  trbo. 
lazioni;  perchè  veirai  io  dil’prez.zo  di  mo|. 
te  perlone:  il  quale  avvilimento  che  di  ti 
fari  fatto,  farà  per  te  in  luogo  dì  mani, 
rio,  che  in  oggi  non  fi  dà  come  a tempi 
de’ Tiranni  (17).  Allora  per  timore  di  non 
mi  off-ndere,  le  pene  piccole  ti  fembre- 
ranno  mafiìme.  Ma  non  temere,  mia  fi. 
glia,  compagna,  e forcHa  mia,  quando  in 
prefenza  delle  perfone,  a te  fi  dimiiiui' 
ranno  le  confolazioni  ; mentre  cosi  fari 
fatto,  perchè  tu  fia  più  difprezzua  dal 
mondo,  e le  tue  grazie  fi  confervino  con 
maggior  ficurczza.  £ dirai  ancora  a Fra 
Giunta,  cheofTcrvi  ordine  e compoficzza 
rapporto  alle  MelTe  (,i8),c  fi  conforti  neU 

le 


(r.5)  ««  gredui  et.  Sembra  non  poro  ofeurt  quella  efprcwione  di  Crifto;  Bie  t/l  %rtém, 
qmtm  n d*i Hit  fr.  refa  da  ine  alla  lettera:  1 il  frode,  tirtd  dti  ^moit  t’ itrm  Fr. 

eiHHto:  Ma  siccome  prussiinamente  avanti  avea  detto  il  Signore  a Margherita,  eh*  itila  per 
interno  lume  'li  coscienia  illullrata  dalla  Grazia  avea  cogn’zione  dello  Rato  di  molti;  aedetei 
poter  dire,  che  il  grado,  di  cui  qu)  si  parla,  ed  in  cui  Mirgherita  trovava» , foRe  quello  di 
discernerc  gli  spiriti,  e le  coscienze  altrui:  nel  che  conaiRe  la  settima  traile  grazie  graiis  da- 
te numerate  da  S.  Paolo  1.  Cor  iz.  v.  8.  p.  e i*/;  c aoggiugnendoti , che  meorne  a quello 
grado  era  Rata  Ella  iRruita  da  Fr.  Giunta  , pare , che  altro  dir  non  ti  voglia , te  non  cne  Pr. 
Giunta  avealt  ifiruita  da  saggio  Direttore  delle  mólte  cautele,  e circospczioni,  che  per  aon 
reRare  illusa  un'Anima,  che  in  queRo  grado  coRimica  ai  trova,  dee  onninamente  avere;  co- 
me avverte  Giuseppe  Lopez  nella  sua  Lucerna  mi  Rica  Tra  A.  IV  Cip.  X 
417)  fi-.mt  itmftr'imt  tyrtmpHtrum.  E dottrina  di  S.  Paolo  Rom  8.  v.  ip.',  che  tutti  quelli. che 
Dio  ha  preveduto  dover  eller  Santi  per  mezzo  della  Grazia  lor  preparata  gli  ha  altresì  prede- 
Riaati  ad  efler  conformi,  specialmente  mediante  il  dono  della  pazienza,  a Gesù  CriRo  suo 
Figliuolo,  e modello  noRro,  e particolarmente  modello  di  coloro,  che  patiscono.  Or  qualun- 
que patimento,  o pena,  che  si  soffra,  o provenga  quefta  da  tormenti  inferiti  dai  Tiraimi  ai 
noRro  corpo  ; o provenga  dii  dispetti  a noi  fatti,  o dai  disguRi  a noi  cagionati  da'  noRri 
-malevoli;  o finalmente  provenga  da  anguRia  d'animo,  cagionataci  da  tentazioni  ec.  tuttociò 
suol  etprimerti  , dando  almeno  all’uso,  col  nome  di  martirio.  E quantunque  il  primo  geae- 
-re  di  patimenti , o di  pene  inferite  da*  'Tiranni  in  odio  di  CriRo , o della  confeffione  della  sua 
■Fede  , sia  il  martirio  propriamente  doro;  contuttociò  gli  altri  generi  di  patimenti,  c di  pe- 
ne ancora  , purché  con  pazienza , e per  amor  di  Cnto  ti  tollerino , non  ci  aon  meuo  meri- 
totj , nè  meno  a Lui  noRro  modello  nel  patite  ci  rendono  simili,  c conformi,  c perciò  pot- 
son  servire  a noi  in  luogo,  e in  supplemento  del  vero,  e propriamente  detto  Martirio;  e 
ciò  maflimamente  in  qaeRi  tempi,  nei  quali,  come  qui  dice  il  Signore  a Marghenta,  nou 
si  suol  dare  a'CrìRtaBi  quel  martirio,  che  lor  davasì  a tempo  de*  Tiranni  idolatri. 

(s8l  trd'twtt  ft  td  tSifféi-,  Se  Fr  Giunta  non  fosse  flato  Sacerdote  in  avanti,  potrehbesi  forse  in- 
terpe’.rare,  che  qncnt  espressione:  trdmit  ft  od  Uijfos;  volesse  dire,  che  si  facesse  ordinar 
Sacerdote;  ma  essendo  ccito , eh* Egli  era  già  Sacerdote  , perchè  Coafeseore  ; par,  che  non 
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CAP.  VII.  iS^ 


Hbtts  fiiàf  Ttiuem  ad  mtmMam  faam  mai, 
(f  Jludium  lùrtu^um  afpm:a  in  uinctnda 
fti^m . 

5.  16.  In  Natittitate  Filii  Dii  fecundum 
tamm',  Puer  ille  qui  tmnis  fedi  utrb»  w>. 
ktfiV  Jut,  dixiii  Pitia,  que  ti  in  pena,  ptu 
meda  miicquid  uii.  Et  nfargaiita  refpandent 
ait:  Óoitim  Jìttfu  Chrifie,  conied'i'.ù  ni; hi, 
ut  «MK^ua'ii  Òdi  effendam , Et  ait  ad  tam  Da- 
inituf:  Non  queris  tu  uite  faptrne  return? 
Et  Margarita  refpondit  : Cnncedatii  mic'it , Do- 
mine mi,  hoc  donum  quod  poflulo,  ut  [empir 
uobis  feruinn,  (f  nunquaiu  offendani,  (f  p». 
Jlea  mitiatii  me  qualunque  uultii-Uuod  uer- 
bum  in  tantum  nato  flr»  nobis  de  f'iìjfine  pia- 
tuit,  ut  ti  diceret:  Tu  es  aaciila  ma  propter 
fiatum  culpe  preterite,  f armila  mea  praptet  oh- 
Jtquium  pemtentie,  forar  mea  in  fiala  gratie, 
tf  fUia  propter  arram  eterne  glorie. 


17.  Poli  hàus  irei  foUmpnitaiem,  <im. 
uertem  ft  Margarita  ad  fùornm  memoriam  de- 
tiàrrum,  in  cordi!  amaritudine,  (f  indnibili 
Copia  laciimarum , generalem  tcnftjlionem  con- 
iinuam  (tf),  in  JieUi  rauca  eli  effeàa,  if 
pre  dolore,  diebui  odo  nei  quafi  >ibum  fumé- 
re  potuit,  nec  dormire.  Confe[Hine  completa 
toram  me  Fralre  J,  ( Jun£la  ) ronfejfore  [uo  uf- 
que  ad  minim  tm  uitium , in  O^aua  limoiea- 
tium  rtieprt  Chri[ium  honorum  omnium  largì- 
torem,  dieeiu:  Domine  rex  omnipotem,  )ioc 
donam  pojlulo  a mifericordia  tua , ut  uita  mea 
tibi  fermat,  per  exemolum  mtum,  te  lati- 
éottt  omnes  creature  tue,  nunquam  taam  ua- 

, I 

■ I . leam 


le  fue  avverflc^,  rìducen'lo  sita  mr-noni 
le  mie,  e porigs  un  virtuoro  (tudia  nel  vili* 
ccr  fe  ftefib. 

16.  Nella  Natività  del  Figliuol  di  D!« 
fecondo  la  carne , quel  Pargoieito  che  fece 
tutte  le  cof;  coll*  paro!*  di  fua  virtù  , dif- 
fe  a Margicrica:  Figli  1,  che  feì  in  pena,, 
chiedi  or*  ciò  che  tu  vani.  F Margtierita 
rifpondendo  dilTe:  Signor  mio  Gesù  Cri. 
(lo,  concedetemi,  che  non  mii  vi  offen- 
da. E dilTe  a lei  il  Signore:  Non  cerchi 
tu  il  regno  della  fuperna  vita:  K Mirghc- 
rita  rifpofe:  Concedetemi,  o Signore,  que- 
llo dono,  ch’io  vi  domando,  di  fciupre 
fcrvire  a voi,  e non  mai  offendervi;  c poi 
mandatemi  in  qualunque  luogo  volete,  f.a 
qual  rirpolla  tanto  piacque  a quello  che  per 
noi  nacque  di  Vergine:  che  dilTe  a lei:  Tu. 
fei  la  mia  fchiava,  per  lo  (lato  della  col. 
pa  palTata;  la  mia  ferva,  per  lo  (lato  di 
penitenza;  la  mia  lòrella  odio  (lato  di  gra- 
zia ; c figlia  per  la  caparra  dell’  etcrnz 
gloria . 

5.  17.  PnlTata  la  foicnnkà  di  quello  gior- 
no, rivolgendoC  Margherita  alla  memori» 
de’fuoi  delitti,  con  amarezza  di  cuore,  e 
con  copia  indicibile  di  lacrime , continuan- 
do la  generai  ConfeUione  (ip),  pel  pian- 
to divenne  rauca,  e pel  dolore  non  potò 
per  otto  giorni  quafi  prender  cibo , né  d -r- 
mire.  E ompiuia  la  Confefiione  predo  di 
me  Fra  Giunta  Tuo  ConfeiTure,  fino  al  mi- 
nimo difetto,  neH'ottava  degl’  innocenti 
ricevette  Crifto  difpenfatore  di  tutti  i be-^ 
ni , dicendo:  Signore  Re  onnipotente  «chie- 
do alla  voflra  mifericordia,  che  la  mia  vi- 
ta ferva  a voi,  e che  mediante  il  mio  e-' 
Tempio  tutte  vi  lodino  le  creature  vollre , 
A a cd  , 


pena  inteodeni  quello  p>uo  altrìmenri,  che  come  da  me  ti  è tradotto,  cioè,  che  oitervaite 
trjiae,  e ttmfihtKt  rtoport»  alte  oeifi;  «ale  a dire  raccogli  mento , e ditozioac  li  incerai, 
che  edema  ad  celebrare  il  diein  Sagrdiiin  ; non  gà  perchè  Egli  fotte  lo  ciò  notabi'nien’e 
trascurato,  eiteado  Egli  un  piiiiitio  Keligioio,  come  oon  tolo  da  inoumerabili  altri  luoghi 
della  1-cggcada,  ma  dal  conrelio  ancora  di  quello  lesto  patso  rilevasi;  »a  perchè  anche  nel- 
le Anime  tante  tempre  è minore  di  quel  che  ti  converrebbe  il  rispetto,  e la  liverenia  a au. 
al  augufto,  c tremendo  MiRcro.  Ed  inoltre  perchè  (come  rilevati  dd  i.  la.  del  Cap.  IX.) 
era  egli  loggelto  nel  celebrare  a delle  diftiaiioni,  e tutbaiioni  d’animo,  che  gli  toglievano  la 
tranquillila  dello  spirito,  ed  attuefatto  a recitare  la  Metta  eoo  un  po’ troppo  di  celerità:  O.1- 
de  di  qucAi  due  difeiti  è dal  Signore  fatto  avvitare  per  metto  di  Margherita  nel  tede  ciuto 
luogo;  e del  leeondo,  circa  la  recita,  anche  nel  i.  4.  del  Cap.  Vili. 

(19)  iimrrelim  temftfiotm  ei»fiaua*i  La  Coofetsian  generale  di  otto  giorni  fitca  da  Marghe- 
rita, che  qui  n raccosta,  non  è quell’ iftetc.  cU:  fu  riferita  nel  t.  6.  del  Cip.  Il  , e nel  {. 
I.  di  qiaedo  Cap  VII.;  ma  è un  altra  Confsasion  aenerale  fitta  poderi  orme  *te . Ettendu.he 
quella  fu  tunrgoita  diHa  Comunione  fatta  per  la  Feda  di  $.  Ciovanni  Evasgelida  nella  Chie- 
pt  di  S.  FrauccKo;  e queda  fu  autiegnita,  come  chiaro  appariste  dal  cuuredo,  dalla  Comu- 
sione  fatta  neH'Unava  degl’ Innt centi,  e non  già  in  Chiesa,  ma  nella  propria  Cella,  estenda 
Ella  iuferma,  nè  in  àdito  di  portarti  alla  Chiesa,  quaurunque  tpiuti  dal  fervore  conccpuio 
dopo  la  Comooioue,  volcue  poitarviti,  e al  ti  larebbe  portata,  se  il  CoafeSote  non  oc  Ta- 
tede  impedita. 
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.knm  efendert  mnitfialem.  In  titnt»  ituttn  fir- 
tioie  :unc  txcreuit , quod  extra  cetlam  tgrediens 
pre  àtfiierio  audiendi  Miffarum  Jolemsnia, 
etiam  uerbum  l)ei,airreb<ìt  aJl^reum  Fratrumi 
èf  uenijfett  nifi  confejfor  futa,  qti  ode. 
ffint,  redixi  enm  in  celiam  ftian.  Et  rejpnit’ 
dit  IMmino  interroganti,  fi  effet  w iocmdita- 
te  Dii.vinM»  dicent:  Doiniru,  iocunditat  tua 
tjl  injinita  meffabiiis,  (f  gaudiWH,  quod 
de  te  Jtvlie,  inextimabile  ejl.  Et  interro«auit 
tum,  fi  eius  eonfejfio  lam  do.'eio/a  Jue  ptaiue- 
tnt  maielltui.  Et  Oominui  ad  eamt  Tu  et  illa, 
qut  per  folìicitudinem  conanuam  facit  te  niua 
gratta  dignam  . Faram  pf!  audiuii  pulfari 
quamdam  cnmpanam  cuiufdam  tcclefie  fe'.ula- 
ris,  ad  eleuaiionem  (arponi  Saluaiorii:  ai  tu- 
iut  antcrein  jlatim  rapitur,  (j"  in  manibui  fa- 
ttrdotii  uidit  puerum  fpetitfum  niue  candtdto- 
tem , indutum  auro  puriffimvi  fet  manui  lemn- 
Hi  eum  omnem  nigredinetn  excedtbnnl.  Et  ait 
Jdaninut  ad  eamt  I/'idelur  Uhi,  quod  ego  eiea- 
tur  twis  firn  Jpeiiojior  Omni  reP  Et  ilUrelpon- 
diti  Damine  mi,  dicere  non  ualerem  admra 
hilem  puUritudinem  tuam;  f et  iubilui  meus  in 
fiflum  uerUtur;  tum  quia  te  regem  regumui, 
deo  tam  iireuerenter  traclari',  tum  quia  cum 
timore  0*  dolore  clamare  compellort  mifericor- 
dia,  mifericordia,  miferùoidia  prv  iUts  fedtjji- 
«tt(  manibus,  ut  gratta  tue  reimflionii  fiirgen- 
tur . Inclinani  auitm  fe  fiietai  jumma  ai  pre- 
tei  flit  fupplkantis , rt/pcndti  : Farei  fe  pre- 
thiier  ilte,  prò  quo  miferiiordiam  implorajli, 
per  eujiodiam  fui,  ii  paàienbam  dólurojam, 
fi  uult  mUerUordiam  inuenire.  Et  dicai  Fia- 
Iri  lonjejjori  tuo,  quod  magna  pars  ilturum  tam 
Jedti  manibus  me  tonlingunt,  Reiien  autem 
ad  ufum  fenfuum,  cepti  lUcere,  Fiiur  tu^ier , 
0*  ultra,  0»  et  in  celit , propur  «Mtu  ebua- 
liuam  dati^inem,  ufqut  fero  fepiui  tivlioam, 
ulteriui  precedere  minime  ualuil . in  hoc  etmm 
uifione  f eliti  C/jri/iaia  audiuit  dkcntem  Jibi: 
Corpus  menu,  quod  tanti  anédum  toajpexijli, 
uù.ejeutat  liumaniiawn,fel  aurtum  lu/iat,  cf 
todumtntiàtfi  y ajf'jinentttii  diuviuainn  » l*oft  mc 
acceff.t  /IngtUii  eiui  cullai , (j!  cum  lauta  di- 
xit  fi  : ConJorljre  in  Di  meno , Margorua , quia 
feniici  de  itUceUine,  quam  in  jiU(t,t  degujta- 
mus,  priufquam  uwùi  ad  corsoi  tium  btalorum\ 
jet  paciM  du'ibit  Ubi- 
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ed  io  non  poffi  maf  offendere  li  voftri 
maeiii.  Crebbe  poi  allora  in  si  pan  fer- 
vore, che  ufcemlo  fuori  di  Cella  per  la 
brama  di  udire  la  MeflTa  folenne,  e la  pa- 
rola di  Dio,  correva  alla  Cbiefa  de' Prati j 
c realmente  vi  farebbe  venuta,  fe  io  fuo 
ConfcITore,  che  mi  trovava  prefente  non 
r avelli  ricondotta  nella  fua  Cella.  E rifpo- 
fe  al  Signore , che  la  interrogava , fe  fi  fro- 
valTe  in  fomma  giocondità,  dicendo:  Si- 
gnore, la  vofira  giocondità  6 infinita  cd 
Nielfabiie,  e il  gaudio  che  di  voi  fento  è 
incllimabile.  E lo  interrogò,  fe  la  di  lei 
conf^efiloae  tanto  dolorola  era  maciuta  alla 
fua  Miclli.E  il  Signore  a lci:Tu  feìnuel- 
l.r  che  per  la  continui  follecitudine  ti  fai 
d'-'gna  di  nuova  grar.ìa.  Poco  dopo  fentl 
Tuonare  una  campana  d*  una  certa  Chiefi 
r.-;olarc,  per  la  elevazione  del  Corpo  del 
Silviiore;  per  l'amor  del  quale  fu  fubito 
rapita  in  ertali,  e vide  nelle  mani  del  Sa- 
cerdote un  bsllirtimo  Pargoletto  pili  bian- 
co della  neve,  vellito  d'oro  purifiimo;  ma 
le  mani  di  chi  tcnevalo  ecccJevanò  ogni 
nerezza.  E dilTc  il  Signore  à lei;  Pare  a 
te,  che  io  tuo  creatore  fia  pib  bello  di 
ogni  altra  cola?  Ed  ella  rifpofe:  Mio  Si- 
gnore, non  faprei  dire  l'ammirabile  bel- 
K.ZZ1  vortra;ma  il  mio  giubbilo  fi  cangi» 
In  pianto;  si  perchi  vedo  voi  Re  de'  Re 
trattato  con  tanta  irriverenza;  si  perchà 
ctin  timore  e dolore  fon  collretta  efelania- 
rc;  Mifericordia,  mifericordia,  rail'etìcor- 
dia  per  quelle  mini  lordifiime;atììnche  col- 
la grazia  di  vollra  rcmifiìone  fi  purghino. 

inch'nanvtofi  la  pietà  fomma  alle  pre- 
ci della  lupplicancc  figlia  > rifpofe:  Si  di- 
fpivigi  quel  Sacerdote , per  cui  implorarti 
inilericordia , per  via  della  curtodia  di  le 
(telto,  e con  dolorofa  penitenza  ,_fe  trovar 
vuole  mifericordia.  E dirai  al  Frate  tuo 
ConftlTorc,  che  una  gran  parte 'di  Saret- 
doti  mi  trattano  con  mani  al  lorde.  Ke- 
Itituendoli  poi  all’ufo  dc'fenfl,  comincio 
a tecitare  il  Pater  norter,  e ?•***.  '/ 

c5  in  c*lis,  attefa  la  inebriativa  •dolcezza 
di  mente,  Ipefib  fino  alla  fera  ricomincian- 
dolo, noQ  poiC  andare  avanti.  Io  quell» 
feiiciflìaia  viliooe  , udì  Cnllo  diccote  a 
lei:  Il  mio  Corpo  che  tu  vederti  *• 
dido,  rapprelenta  rumauilà,  ro»  il  Capo 
e veltimento  d'oro  lignifica  l'artumeute  di' 
vinità . Dopo  quelle  cofe,»  lei  venne  I 
gioio  luo  curtode,  e con  letizia  le  dine: 
Confettati  noi  Signore,  o Margherk»»  per 
che  incile  prima  che  tu  venga  al  conlor- 
z:o  de  Boati  ,atVaggerai  di  quella  (Iella  dol-  ^ 
cozza,  che  noi  g'jrtìamo  in  Patria i ma  po- 
co ti  duteià.  , . 
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CAP. 

$.  l8.  SaltaUf  infra  oSnuatn  Epyfihnnie, 
/utHmtttt  ìkhmiik,  auoi  in  fe  cniuinet  omnia 
irona , cimumcan/lo  fufcipitns , audiuit  ipfum  ài- 
ceniem  /iti:  Es  modo,  filia  , conteiiXd  cor* 
Joiataf  Et  dum  refpondent  qupd  fic,  off;  Pa- 
ra orgo  ti  ad  mipìew^fsin  me  fepius,  quia  in 
anima  tua  lo-:um  qtiitii,  lìnlcis  amoiis  in- 
unio.  Et  Margirìta  nfpondu:  Domme,  tu 
Jotus  «e  pTtparnre  pous  ad  condif^vn  reoe- 
ptionem  Inm  inextimabilis  Sacramenti.  Et  Do- 
minui  ad  eoa:  P^ere  dixiflit  /et  adinbe  Jlu- 
diumex  parte  tua,  ut  ammam  pur  am  teneai, 
atque  duleemi  cum  taUt  fueris,  fepe  co- 
manica.  Et  dital  baialo  tuo  (io)>  ouen  liti 
tonteffi,  ut  ip/e  JimiUter  agni.  Et  Mar- 
garita refpondit:  Domine,  Ji  bonitate  tua,  a 
qua  uirtut  omnis  defiendit,  hec  que  mandai 
inuenirentur  in  me,  nUliihminus  frequentare 
timerem  t<im  aUiffmum  Sacromentum,  dum 
meam  confiderò  nUitatem . Et  Dominus  ad  eam  : 
Qjamuii,  filia,  uerum  dicai , fperart  femper 
detti  de  miferhordia  mea;  Et  ego  a te  rece- 
dere wilent,  remanendo  feruta  do  tibi  paternam 
beitediciionem  Et  Margarita  refpnndit  : Domi- 
ne , quando  facietii  fèrmonem  illuni  terrore  ple- 
num (21),  in  quo  etiitm  confefinr  metti  lime- 
bit  micum,fi:ut  promiùitii?  R^fpondit  .Do- 


mi- 
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§.  i8.  Nel  fabato  fra  l'ottava  deirÉpi» 
Fania,  ricevendo  ndlj  Coraunione  il  Fora- 
mo  Bene  che  cucci  ì beni  in  fe  contiene. 
Io  udì  (lire  3 fe:  Figlia,  Tei  cu  prd'cnte. 
mence  contenta  e conIbUca?  B rirponden* 
do  che  al,  le  dilTe:  Preparati  dunque  a ri* 
cevermi  più  fpelTo;  perchè  nell’anima  cut 

10  trovo  il  luogo  della  quiete,  e del  dolce  a> 
more.  E Margherita  rifpore.  Signore,  voi 
foto  mi  potete  preparare  al  condegno  ri-, 
ccvimeiito  di  Sagramenco  si  ineffabile.  B 

11  Signore  a lei:  Dicedi  il  vero;  ma  du- 
diaci  per  parte  tua  di  tener  l'anima  pura 
e dolce,  e quando  tale  ci  troverai,  fpeflb 
ti  comunica.  E dirai  al  tuo  Fervo  (to), 
eh' io  c' alTegnai , che  anch'egli  faccia  lo 
dt-ITo.  E Margherita  replicò;  Signore,  fa 
por  vodra  borni,  da  cui  ogni  virtfi  difeen* 
de,  quelle  cofe  che  voi  efigete  li  trovaf- 
Fero  in  me, temerei  nondimeno  di  frequen- 
lare  al  altidìmo  Sagnraento,  mentre  con- 
fiderò la  mia  vilci.  E il  Signore  a lei: 
Quantunque,  o figlia,  tu  dica  il  vero,  dei 
tuttavia  ennSdar  Tempre  dì  mia  mìFerìci  rdia, 
Ed  in  volendo  ritirarmi  da  te,  rimanendo 
nel  tempo  drlTo  ceco,  li  do  la  mia  pater- 
na benedaione.  E Margherita  rifpole:  Si- 
gnore, q-jando  farete  voi  quel  Fcrmone  pien 
di  terrore  (41)  che  promettete,  nel  quale 
il  mìo  ConrelToie  pavenK-rt  meco?  Kifpo- 

A a 3 fe  . 


(sol  tr  dieoi  btiult  tot.  Quegli,  che  qui  si  dice  di  Crifto  Itmo,  o tojnU  di  Miighetha  non 
ardirci  di  dite  acceitatarrience,  le  sii  il  di  lei  Coofeisore  Fr.  Gianii,  che  eoo  tal  oo-ne  per 
uaiiltl  suol  esprimer  te  fletto  (come  fu  olTertato  nella  Nota  i.  t'-pra  il  Cap  111  I opput  fa 

Saliche  Servente  secolare  adegnato  ia  Crifto  a Margherita  per  issillerla  nelle  ine  temporali  in. 

Igeate;  an.'b'etso  peraltro  persona  pia,  come  qad  Martio,  di  cui  nel.f  16  del  Cap.  VI., 
e nella  .Nata  }u  sopra  il  medesimo,  fu  f.tta  menxìone.  Ma  siccome  nou  pare.  Che  Elia  avet- 
•:  mai  per  fatniliirc  Servente  alevn'Uomo  secolare,  ma  solameutc  qualche  Donna,  leonie  si 
ha  da'ti.  9 , e i;  del  Cap.  V );  cosi  propendo  grandemente  a credere,  che  II  Servo  di 
Margherita  qui  nominalo  sia  «eramenie  il  suo  Servo  spirituale  Fr  Giainta.  Ni  rechi  maravi- 
glia, che  il  Signore  qui  dica  a Margherita,  che,  coni' ella,  cosi  il  luo  Serro,  frequenti  In 
Comuniune,  quando  soltanto  avrà  con  ogni  Audio  procurato  di  tener  l'Anima  pura,  e dolce, 
cioè  tranquilla  ; Mentre  In  piimo  luogo,  per  Comunione  pnò  intenleiti  egualmente  quella, 
che  si  fa  da  un  S-cerdoie,  qual' era  Fr.  Cinnta,  nella  Messa;  e quella,  che  li  fa  da  un  Fe> 
delc  laico  iuor  della  Messa r Ed  in  secondo  luogo,  noa  vigeva  a que' tempi  tra  i Religiosi  dell’ 
Ordine  di  S.  Francesco  la  consqstuline , che  chiunque  tra  essi  è Sacerdote  celebri,  e ai  co- 
rounkbi  ogni  giorno  ; ma  a propotuone  del  maggiore , o minor  fervore  pifl , o meno  frequen- 
temente  celebravano;  come  cofta  da  quel  che  dicesi  di  Fr.  Benigno  nel  d.,  e di  Fr.  Cor- 
rado nel  i 14  del  Cap.  IX. 

(al)  nrrtre  fittrum.  Pel  icrnrone  pien  di  terrore  promriao  da  Crifto  1 Margherita  ec,  e che  qui 
Ella  ccKa  quando  aarcbhcii  fitto,  o adempiuta;  par,  che  alito  non  debba,  nè  possa  inten- 
derii,  che  la  prediaione  a lei  fatta  da  Crifto  nel  f if  del  Cip.  V , cioè,  che  le  pene  di  tei 
aarebbero  fiale  tante,  e si  piene  di  dubb],  che  ipciso  I medesimi  Fr.  Giovanni,  e Fr.  Giunta 
•noi  Oirettori  avrebbero  dubitato  di  lei.  Se  poi  Fr  Giovanni  da  Cafliglione  (che,  come  no- 
tolsi  nella  Nota  14.  lopra  quello  Cap.  VII.  mori  circa  il  1189.)  era  uno  di  quelli,  che  do- 
vca  dubiuic  di  Margherita,  ne  segue,  che  il  sermone  pien  di  terrore,  di  cui  qui  li  parla, 
dovesse  adempirsi  prima  di  detto  aano;  c perciò,  che  la  ricerca  fuitane  da  Maigheiiia  al  Si- 
gruaic , fease  da  lei  fatta  qualche  tempo  prima. 
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■nimis:  Stmonem  ìUum  Uhi  faciam' quando  erit 
wluntas  mea. 

§.  ly.  yid  tan  altijffini Sacramenti  remedium 
inuilata  a Domino  fep:us  frequintandum , Chri- 
jìo  re/pondit  dicensi  Cnm  ero,  Ormine  rnpt. 
lago  uariarum  penarum,  quemodo  reciperem 
itfljV  Et  Dominns  ad  eam:  Ertcipio  libi  ex 
parie  Patris,  Mea,  {5*  ò'anfti  Splritus,  nec. 
non  beatiJTtme  Matiis  mee,  beati  Paoli, 
tuiuf  badie  fejlum  colitur,  ttliur  exercitus 
beatoTum,  quid  Urne  fepius  recipiat  me,  fida- 
tiam  plenartam  de  mea  mi/ericordia  teitm  fe- 
rens.  Benedico  etiam  libi,  fi  hec  feceris,  ex 
parie  Patrie,  Mea,  omnium  prtdidorum 
SanBorum,  èf  ni&am'tibi  Angeium  meam. 
Ad  quod  uerbum  Margarita  refpondit  z Liben  ■ 
tiffime , Domine,  ipfum  utioì  fet  libentius  opto 
tieaiorem  omnium  angelonm.  Paolo  pofl  An- 
f^eltts  Domini  interrogauit  eam,  fi  utlkl  ali- 
quid  pofiulare?  Cui  Margarita  rtfpondii:  Do- 
mime  jlitfut  Chrijlus  nouit  cor  meumy  c? 
quamuù  fi  nuntios  defiderii  mei  coram  ipfo', 
tu  reuerótde  Angele  Dei  digneris  prò  me  a Do- 
mino  impetrare , ut  femper  ei  feruiat  uita  mea 
ila  ptrjtile,  quod  ipfum  de  cetero  non  offen- 
dam. 


5.  so.  In  fifl*  Purificatianis  Dei  purijfimt 
ilatris  tjdmulam  Chrijli  reperi  auidam  de  cor- 
perù  Chrijli  comumone.  Set  humilts  humilia 
de  Je  credtnt,  dicebat  fé  dtfplUibiiem  coram 
Domine , quia  fubtraxerai  ti  confueta  fue  fua- 
xitatis  gaudia-  Ugo  autem,  immeriui  eiw  con- 
Jeffor  de  Scriplurts  diuinis  rum  ea  toquens , t- 
rext  ad  fùhtcia>n  cor  tmentit  ita,  quod  Jl.t~ 
tim  confejfa  ejt  : 6?  abftlutione  recepia , man- 
iaui  quod  fine  dilatione  Chrijìum  rteiperet, 
tliamfi  conj'o’.ationtt  prijìinas  ejfet  nuHatenut 
rteepturai  tuoi  quia  nouum  grolle  donum  in 
tomunione  retiperer,  tuoi  quia  ex  Chrijli  fa- 
fcepiiont  TobujìioT  fieret  centra  inuifibiiiam  ho- 
Jlium  tela  nequiffima,  doiofas  temptaiiones. 
Confezione  autem  genti  ali  facìa , de  mandato 
mee  mijit  ad  fnterdoum , de  cuius  manu  Chri- 
JU  reutrenter  fufiepit  corpus . Set  quia  more 
futile  fialin  ctmfolalianem  non  fenferat , linun- 
U is’  finti  Cbristui , conquerenti  refpondit 
dicem:  Bilia,  Ineli  mirari,  fi  me  càius  non 
fenjaii-,  quia  gujlui  anime  tue,  ptiufauam  me 
recipfiis  tìifpontndus,  im  trai  difpofitus',  id- 
iwco  me  libi  totem  hrebeo,  qualent  te  reperto. 
Mt  Margarita  Chrifi  refponJtru  ait  ; Domine, 


•g* 


VII.  j 

fe  il  Signore  : Quel  fermone  te  Io  farò  q uao> 
do  farà  in  piacere  della  mia  volontà . 

§.  ip.  Invitata  dal  Signore  a piti  Tpeflo  | 

frequentare  il  rimedio  di  al  fublime  Sagrai  fi 

mento»  rifpofe  a Grido  dicendo:  Quando  I 

farò,  o Signore,  nel  pelago  di  varie  pcee, 
come  potrei  ricevervi?  E il  Signore  a lei:  I 

Ti  comando  per  parte  del  Padre,  di  Me» 
e dello  Spirito  Santo,  e ancor  della  bea* 
linima  òfiJre  mia,  e del  beato  Paolo,  di 
cui  oggi  fi  celebra  la  Feda , che  allora  tu 
mi  riceva  piò  TpelTo,  reco  portando  una 
piena  fiducia  di  mia  mifericordia . Ti  be* 
nedico  ancora,  fc  farai  quede  cofe,  per 
parte  del  Padre  , di  Me , e di  tutti  I pre. 
detti  Santi , e ti  manderò  il  mio  Angiolo. 

Alle  quali  parole  Margherita  rifpofe:  Piti 
ciac  volentieri,  o Signore,  io  lo  accetto, 
ma  piò  volentieri  defidero  il  Creatore  di 
tolti  gli  Angioli.  Poco  dopo  l'Angiolo  del 
Signore  la  interrogò  fe  volefle  dimandar 
uaiche  cofa?  Cui  Margherita  rifpofe:  II 
ignor  Gesù  Grido  vede  il  mio  cuore;  e 
benché  quedo  fia  nunr.io  preflb  di  lui  del 
mio  defidcrio,  voi  reverendo  Angiolo  di 
Dio  degnatevi  d’ impetrare  dal  Signore  per 
me,  che  Tempre  a luì  ferva  la  mia  vita 
cosi  perfettamente,  che  io  avvcaice  noa 
mai  l'offenda. 

§.  sa  Nella  Feda  della  Purificazione  del- 
la p'jrìITìiua  Madre  dì  Dìo,  trovai  la  ferva 
del  Signore  hramofa  di  ricever  la  Comu- 
iiioncdel  Corpo  di  Grillo.  Ma  l’umile  fen- 
tendo  umilmente  di  fe,  diceva  d’ effere 
fpregicvole  davanti  al  Signore,  perché  le 
avea  lottratci  i godimenti  di  fua  foavità. 

Ma  io  immeritevole  fuo  Confell'ore,  par- 
lando con  ella  delle  divine  Scritture,  fol- 
levai  alla  fiducia  il  timorofo  fuo  cuore,  di 
guifa  che  fubitainenie  fi  confefsò;  e rice. 
vuta  raffoluzione,  le  comandai,  che  fen- 
Zi  dilazione  ricevcflc  Grido , benché  noi» 
folle  per  ricevere  in  vcruo  modo  le  prilli- 
ne confolazioni  ; si  perchè  riceverebbe  nel- 
la Comunione  un  nuovo  dono  di  grazia; 

$V  perché  dal  ticevimeoto  di  Grido  fareb- 
be refa  pii»  forte  contro  jgli  drali  iofidioff, 
c le  dolofe  tentazioni  de'  nemici  inviGbili. 

Fatta  poi  la  generai  Confeflìone,  per  or- 
din  mio  mandò  a chiamare  U ^cerdete, 
dalla  cui  mano  ricevette  con  riverenza  il 
Corpo  di  Grido.  Ma  perchè  non  avea,  fe- 
condo il  lòlito,fentita  l'abito  rinceirw  con- 
folazione,  a lei  che  temeva  e piangeva,  e 
Infieme  fi  lagnava , rifpofe  Grillo  dicendo: 

Figlia,  non  ti  ammirate,  fè  più  predo  non 
mi  fencilli;  perché  il  gufto  dell'anima  tua, 
che  prima  di  ricevermi  dovea  difporfi,  non 
era  difpollo;  perciò  a te  tale  mi  do,  qua- 
le li  uovo , K Margherita  rirpofe  a Grido 
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C'A  P.  VIP  l8» 

^ tt  reeipert  duUtahtm,  quia  nm  uUeb/ttar  diceoiio:  Signore,  io  veramente  dubitava 
mi'ln,  quòA  ad  tam  altifliHum  SacrametUum  di  ricevervi,  perche  non  mi  pareva  che 
Tttipitndum  t iìj^ta  tffet  anima  mta.  Et  l’anima  mia  fofle  difpolta  a ricever  al 
Dominus  ad  tam:  FiUa,  quia  tnichi  piani  alciflimo  Sagrameoto.  E il  Signore  a lei: 
qutd  tu  redpiat  me,  qui  prebuit  tM  adiuta-  Figlia,  perche  mi  piace  che  tu  mi  riceva, 
rium  ut  utnirtt  ad  mt,prejlitit  eun  (ipfum.)  chi  ti  diede  tjuco  e llitnolo  per  venire  a 
Moiri  petraiwani:  Ej^ii  tnim  feci  tt  peccato-  me,  io  diede  alla  madre  de’  peccatori: 
rum  matrem;  6f  qui  impedii  U,  impedii  ma-  perocché  io  ti  feci  de’  peccatori  madre, 
trtm  mam.  Si^  qut  utrbo  odmirant  e?  ftu-  echi  impedilce  te,  impedifee  li  madre 
pens,  oudiuiti  Sicut  t^o  beoiiffimaiH  Virgi*  mia.  Sopra  la  qual  parola  rimanendo  am- 
arai, Matrem  meam  feci  prò  falute  lium.iai  mirata  e Itupefatta,  udì  Grillo  profeguir 
crnriit,  ilo  (f  ag*  <irg>  tt  in  fpe'ulum  tua  cosi:  Siccome  io  per  la  falute  dell’ uman 
nudo,  if  in  matrtm  peccatorum.  Tu  et  eiiim  genere  feci  madre  mia  la  bcatiili.'na  Ver- 
fpttiofijfima  faàa  ^ pratiam  coram  mt  u gine;  cosi  nel  modo  a te  proporzionato, 
ct!o,  cf  /onàoiai^iam  te  ài  urtisi  (f  non  ti  elcflì  per  ifpecchio,  e madre  de’ pecca* 
dico  tilii  quod  fatiam , quia  per  miftricordiam  tori . Perocché  per  grazia  tu  fei  fatu  bel- 
Jaéa  tì  i'iin  (il).  Tu  dirii  tt  niiiam  uir-  liilìnu  avanti  a menci  cielo,  e ti  farò  fan* 
tunbus,  ego  dico  Uhi  q'tod  et  ornata.  Tii  ta  in  terra;  anzi  non  ci  dico  che  ci  farò, 
dkis  te  pau^rem  quia  me  credit  carere,  (i  perchè  Cu  fei  gii  iàua  tale(n).  Tu  dici 
ego  me  infinito  tìijfaaro  te  dUaià.  fVlia,  ós  che  lei  fp^liaca  di  virch;  ed  io  ci  dico, 
qua  locum  quiitii  mueni,non  u nomino  UUum  che  cu  ne  fei  ornata.  Tu  dici,  che  tei  po. 
lurti.  Jet  campi,  quia  tanti  odoris  eris,  qtwd  vera,  perclrè  credi  effer  maucaote  di  me; 
naret  uitiit  obturatas,  que  nunc  me  minme  ej  io  ti  arricchii  di  me  ceforo  infinito:  Fi. 
fentiunt,  aptriei  ad  Jentiendum  odotem  tuum:  g(ij,  jf,  cui  ho  trovato  luogo  di  mìa  quie- 

ti ^cut  defert  aura  oJorem  liiii , ita  ego  por-  tc , non  ti  nomino  giglio  d'  orto , ma  di 
taio  odorem  tuum  lonze  lattque,  ut  tompi  li-  campo,  perché  farai  di  canto  odore  cha 
lium  merito  nomintrit'.  Et  quia  nuraiilit  iita,  |e  nari  intiface  da’«izj,che  ora  non  fen* 
quam  de  Chrijlo  JèntUbat , Juauitas  cune  inter  ton  me,  lu  le  aprirai  a fencir  l’odor  tuo; 

poLitiotu  dabatur,  admirari  cepit,  &f  dicere  ]£  ficcorae  l’aura  porta  l’odoi  del  giglio,. 
cur  hoc  effet?  Cui  C/tri/lut  dixii:  Non  mire-  cosi  io  porterò  l'odor  tuo  per  ogni  dove; 
rii  fi  me  totem  Ubi  dono,  quotem  le  àtuenio:,  lii  ^uita  che  con  ragione  aiì  nominata  gì* 
JUait  namque  tua  fiparfa  efl,  in  mvtUs  lobo-  gii»  (jo|  campo . E perchè  quell’  annnira. 
tibus  ledioja.  Nide  Mtgdalcnvn,  cui  me  ti-  ftnviti  che  di  Grillo  feneiva,  le  fi  da- 

lem  prejtntaui  pofi  refurrtQiontm  in  tiorto,  ,,  interpolatamente,  cominciò  ad  ammi* 
quatti  tram  apud  feipfam.  S-oIam  peccatorum  nrfl,  e dire,  perché  ciò  fofle?  Gui  dilTe 
u feci,  ut  per  exem^a  uite  tue  pergant  a-t  Qj(;o:  Non  ti  ammirare  fe  io  cale  a te 
,u«.  Et  Margarita  rtjpondit:  In  quo  uirt  nis  „,j  jg  ^on,,  ti  trovo;  Perocché  U tua 
eximpto  peccatoret  imiiari  me  pcfleni?  Et  Do-  ^ ^ diilToat»,  té  in  molte  di  tue  fa- 

mnus  ai  eam  : Imtabuntur  atffltneniias  Inai,  tediofa . Oflerva  Maddalena,  alla  qua- 

ieiunia  tua,  humilttatem , ^ tribulaUtnes  quat  ne)|-(>tf,  Jopo  la  reiurrezione,  tale  mi 

emme  mei  olacriter  recepifti.  Jmitatrimur  mi-  prefentai,  quale  io  era  nella  mente  di  lei.: 
waitm  fanBe  conuerfationù  tue,  & myifut-  jj  fg,|j  peccatori , affinchè  per 
tudinem  quam  habes  in  uita  tua.  Imitabuntur  gjj  pCennj  della  tua  vita  elfi  vengano  a me. 
ioeuftatem  tuam,  (f  Jhlliciludinein  quam  nabet  g Margherita  rifpofe:  Io  qual  efempìo  di 
de  fuga  mundt.  Et  quia  mei  cenfiej/oru  sut  potrebbero  i peccatori  imitariBiP  E. 

il  Signore  a lei;  Imiteranno  le  tue  aflinea- 
. ze,  i tuoi  digiuni,  f umiltà,  c le  tribola- 

I . , ziooi , che  alkgramente  ricevetti  pet  amor 

mìo;  imiteranno  raffàbìlicà  di  tua  coaver, 
fazione,  e la  manfuetudiuc  che  hai  io  rut- 
ta la  tua  vita:  iroiceranoo  la  tua  onettà, 
e la  foltecìcudine  che  cu  hai  di  fuggire  il 
mondo-  £ peichè  ella  inebriata  di  lomroa 
«tn  dol- 


ila) feUé  er  lem:  Quanto  qui  dite  Crìteo  t Margherita,  cioè  ebe  EU»  era  gii  fatta  Santi,  con- 
bina  perfctttmenie  eoo  ciò,  che  riteiiKcsi  » lei  tiTcUto  dallo  Hnso  Ctifto  nel  f.  13.  del  Cap^ 
IV  ; vale  * dìK,  di  avella  confitio-u  in  graiia,  Rileggui,  se  giace,  rAnaoui.  a8.  loft*' 
lo  fteavo  Capo,  e i. 
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w>n  ernt  inmtr  Urne  fumma  inebriata  duktdi- 
nt , dixtt  iuiiali^mut  retributer  yhffntz  Fi- 
tta , (V  me  dttei  roj^art  prò  lonfillnio  (f  ron- 
fefort  tuo,  quia  tn^tum  teneri!  ti.  Et  illa: 
.JÌontvìi,  inq:àt,  mi,  libeatsr  010  quia  mul- 
tum  teneor,  ipfunt  tue  maiejlati  humiliter 
ttLomvier.dot  nttnqitam  enirri  de  uobts  ita  loeu- 
tas  eji  frtrruM,  firut  ìndie.  Et  Domimi!  ad 
eam:  Ideo  tam  perfelte  locutui  eli,  quia  in  eo 
hquebar  tibi.  Et  Margarita  rejpondttt  f'ere, 
tyonrine  mt,  topptotn  qmd  in  co  ìo-uim  efiis 
.ad  hedificatimm  meam. 


^.7i.Cupieni  itaque  faperce>e1li  duiredini  in- 
herereinterronauildulceiUnis  fimiem  di.  en< : Ma, 
gna  fura.  Domine, que  ofiendtlìn,  fet  michi  rum 
frenati!.  Et  Dominui  ad  eam:  Non  hibebès 
Jefutitatem  qaarn  peti!  de  te,  nec  etiam  ilU 
qui  corrigunt  te,  quamltu  euxeriis  (23).  Et 
iioriarita  re/pondit:  Et  quitrt.  Domine,  fem- 
per  dum  mitili  laqutrit,  ntiuan  mirili  facit  de 
tuli  doni!  promijjtanem  ? Ri  Dominus  nd  eam  t 
J^irco  hoe  ago,  quia  quoliiet  die  ufque  ad 
tuum  obitum,  nona  gratie  dona  retipiei,  V 
rum  et!  nouat  iMicìiones.  Et  tu  hadie  muum 
gttudium  retepijui  fet  Mattr  mea  in  die  pu- 
nficationis  fecuadum  lega  obferuantiam’,  ifto 
Juit  priuata  geutdia,  dum  a Symeone  te- 
nenu  ài  ulaii  prenuntiaua  exiitit  inieme  già- 
dòn  paffioait . Et  Margarita  refpondit  : Sene 
tyuda.  Ormine,  Cìirifto  nero  fermonem  perii- 
dente.  Margarite  dicenti:  Domine , fi paruum 
fermonem  facii,fuiritatem  det  michi, ut  quan- 
diu  uixero,  uobis  fine  uefirorum  ti  anfgrefKont 
firuiam  mandatorun:  CJinfim  aii:  /lff:ru- 
re  te.,  quod  quandiu  tiixerù  nunquaig  mor- 
taUter  me  offendei  (24)»  Et  Margarita  re- 
Jfpendit:  Domine,  ego  credo,  uot  offendere  iem- 
per  in  affìtkionibns  nuù,  (f  te^ationibut 
tam  durit.  Et  Dominus  ad  tomi  Tu  purgarii 
A penit  tivurum  tuoritm. 


22.  PuTÌtmit  amator  yiiefus , Margari- 
qe  puritmem  quAenti  cum  lacrimis , dixit  t 
Quantum  potes  t et  or  dati  de  rogitationibut , lo- 
mielis,  & omnium  que  audiftt  rum  di/plicentUi 

mea. 


. vn. 

dolcPZM,  non  raffimontavil?  di  me 
fVio  ConfeiTore,  le  difTe  il  beninniiTìma  re- 
tributore  Geib:  Figli! , tu  mi  dei  preg.i. 
re  pei  tao  confìggere  e Confeflnrr,  per- 
cì»è  moieo  gli  fei  tenuta.  Ed  ella:  Mio  Si- 
gnore, diiTc,  ben  volentieri  prego,  per- 
ché molto  gli  fon  tenuta,  e lo  raccoman- 
do umilmente  alla  voftra  Mu  Aà:  poiché 
non  ha  mai  parlato  a me  di  voi , come  que- 
llo giorno.  Ed  il  Signore  a lei:  Egli  ha 
parlato  cofl  perfettamente,  perchè  io  ti 
parlava  in  lui.  E Margarita  replicò;  Ve- 
ramente,  mio  Signore,  ho  conofciuco,cbe 
in  lui  voi  parlale  per  mia  edificazione. 

5.  21.  Bramando  pertanto  di  non  dillac- 
carfi  dalla  fopracclefle  dolcezza , interrogò 
della  dolcezza  il  fonte  dicendo:  fon  gran- 
di, o Signore,  le  cofe  che  mi  avete  mo- 
(Irato,  ma  non  me  ne  date  la  ficurezza, 
E il  Signore  a lei:  Non  avrai  la  ficurez- 
za  che  tu  chiedi  di  te,  e neppur  l'avran- 
no anelli  che  ri  dirigono,  fintantoché  vi" 
vera)  (ai).  E Margherita  ripigliò:  E per- 
ché, o'ìsignore,  femore  che  mi  parlate, 
mi  fate  nuova  promcITj  de’ voftri  doni?  E 
il  Signore  a lei:  Intanto  fo  quello,  per- 
ché in  ciafean  giorno  fino  alla  tua  morte, 
riceverai  nuovi  doni  di  grazia,  e con  elH 
nuove  afflizioni.  E oggi  tu  riceverti  un 
nuovo  gaudio;  ma  la  mìa  Madre  nel  gioc- 
no  di  (uà  Purificazione  fecondo  l'offervan- 
za  della  Legge,  di  quello  gaudio  fu  pri- 
vata, mentre  da  Simeone,  che  mi  tenet 
nello  fue  braccia , prenunziato  le  fu  il  col- 
tello dell'Interna  paflìone.  E .M irgarita  ri- 
fpofe:  lo  ben  lo  credo,  o Signore.  Crifto 
poi  terminando  il  lermooe;  e Margherita 
dicendo:  Signore,  fé  far  volete  Iweve  di- 
feorfo,  datemi  ficurtì,  che  fio  tanto  ch’io 
■viverò,  vi  ferva  fenza  mai  trafgredire  1 
•voftri  comandamenti;  a tei  dilTe  -Crifto: 
Ti  afticuro,  che  finché  viverai,  non  mai 
mi  offenderai  mortalmente  "(24) . E 
gheriia  rlfpofe:  Signore,  io  credo  di  of- 
fendervi Tempre  neTle  mie  afflizioni , c ten- 
tazioni cotanto  dure.  E il  Signore  a lei: 
Tu  ti  purghi  nelle  pene  -de’ tuoi  timori. 

•5.  12.  Cesò  amator  della  purité  a Mar- 
gherita -che  con  lacrime  la  putiti  ricerca- 
va, di  ITe;  Quanto  puoi  ricordarti  di  pen^ 
-fieri,  di  parole,  e di  tutto  ciò  che  udirti 

eoa 


Ja3Ì  qnnmdiu  •ùrn-ic  Qui  ripeteti  di  CriBo  a Mirgherìli  perla  quitta  volti,  che  «ino  a uot» 
che  fune  vniuu  in  terra,  non  irretibe  arata  la  licurezti  pieoa , -che  bramava  delle  di  lui 
-promciae:  agfiìagueado;  Che  neppur  i'tverebbero  avuta  i di  lei  Diicnori.  'Rileggami  le  Nota 
18.  e 3I.  aopia  il  Cap.  V. 

(au>  aaapwa  mtmnUtir  mt  tftmdii.  Quella  é il  feconda  volta.  Che  Cfifto  unicura  Margheiir 
la , che  io  tutto  U «oim  di  lua  riu  noa  F oScuderà  moitaliacaK . 
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CAP.  VIL  ' ifi 

tue,  rfic  Fratri  unftffiri  tt»  , Timsnfqut  con  mio  dirptacere,  dillo  al  Frate  tuo  Coi». 
Margarita  pttceptum  lite  non  pojfe  ptrfi.trt,  felTore.  Temendo  Margherita  di  noo  pò- 
refpondmi  oi'c  QuonoJo  pofim.  Domine  mi,  ter  adempire  quello  precetto,  rirponden- 
difeSuum  omnium  reeordori , cum  nouigem  lO'  do  difTe:  Come  potrei»  mio  Signore,  ri. 
ter  marinos  (f  Umftfluofos  jì'jiàus  huiut  fece-  cordarmi  di  tolti  i difetti»  menue  navigo 
il?  Et  Doménus  ad  eam:  Quantum  me  diti-  traile  maiine  e tcmpeUofe  onde  di  quello 
/pr  Dminum  tuum'^  Et  Maiganta  rtfpondu:  GecoloP  £ il  Signore  ^a  leir 

i^aie  me  de  amore  interrogai?  Tu  e»  Deus  tu  me  tuo  Signore?  K Margherita  rifpore: 
tneus , creator  meus , redtinptor  meus , quei»  Perchè  m'interrogate  di  amore?  Voi  fie- 
fuppiiciter  rogo,  ut  non  Jaiias  tam  aitumprt  te  il  mio  Dio,  il  mio  creatone,  il  mio  re- 
ceplum  de  tuo  te’ipieiido  torpore,  propter  af~  dencore,  che  fupplico  umilmente  di  non 
/^natam  a me  uobis  penai iuin  conjejjoni . Tutte  farmi  al  ftreito  precetto  di  ricevere  il  vo- 
lani C/iriJlut  redarguit,  quia  mie  Iti  fuo,  de  Ilio  Corpo,  anela  la  Icarfczza  da  me  ejpo- 
t»miini<m< , non  tbedtret  ctmfrjjbri.  Margarita  Itavi  di  Confeilore.  Allora  Crillo  le  rilpo- 
ueio  fe  humiliter  excujans  dixit:  Ego,  Domi-  fé,  perchè  non  ubbìdifllè  a me  Tuo  Coo- 
»e  mi,  timeo  ueaire  ad  uos.  Et  Dominui  ad  feilbre  , circa  la  Comunione.  Margheri-' 
oam:  Timor  tuus  non  ejl  in  cjritateinaiu  de-  ta  poi  umilmente  fcufandoll  dilfe:  lo, 
betel  effe  ut  leo  audax  toiitra  onttiia  beila  que  mio  Signore,  temo  dì  venire  a voi.  E il 
poffeni  inJiiTgere;  in  fiiii  Jlexibiiis  ad  in-  Signore  a lei:  11  tuo  timore  non  è fonda- 
Jlar  utiniii,  que  tue  /aiuti  expediunt.  to  nella  cariti:  perchè  dovrelli  elTere  piti 

ardila  di  un  leone,  contra  tutte  le  guerre 
che  potelTero  inforgere,  e pieghevole  co- 
I . , me  un  falcio  in  quelle  cofe  die  coaferifeo- 

I . DO  alla  tua  falucc  , 

5.  a,q.  Dunsoraret  Dei  f amala  Marzarita,  5-  *.?•  Mentre  la  ferva  di  Dio  Malghe- 
enidiuie'in  fpiritu  uoccm  dicentem  fibit  Frepa-  riti  orava,  lenii  una  voce  in  fpirito  che 
ra  le,  0 /iella,  quia  fol  iu(lttie  de/tendere  uuit  le  diceva:  Preparaci,  o llella,  perchè  il 
ad /mienduot  in  te  /edtm  /uam,  éS  (noe  uuU  ì'ol  di  glullizia  vuol  difcenderc  a fare  in 
ffldioj  extendere  pielatis  aique  iuflitie.  Sei /aa-  te  la  fua  fede,_e  vuole  llendere  i Tuoi  rag- 
rum  a/pernatrix  laudum  Margarita,  lice  au-  gi  Ji  pietà  e di  gìuflìzia.  Ma  Margherita 
diens  dixit:  Domine, /i  p'.aiet  tibi,  nolo  hec  fiiuzzitrice  delle  Tue  lodi  ,udeudo  tali  co* 
ditere  Frati/ con/effod  meo-  Et  Dommus  ad  le  dilG:  : Signore , fe  vi  piace,  non  voglio 
eam:  Die  ei,  ijf  Frairiius,  quod  ab/ondanf  cUr>quflle  colè  al  Frate  mio  ConfelTore. 
le,  fs’  tu  oh/'onde  te  quantum  potei,.  Tu  eni-u  ^ il  Signore  a lei;  DI  a Itri  e a' Frati, 
/lare  uù  ad  uiaia  lon/olatioaum  mearum,  che  ci  lengan  nal'colta,  e cu  nalcoediti 
tinllei  comunicare  filiii  meii.  Bene  poleram  te  quanto  puoi:  Poiché  tu  vorrelli  Ilare  alle 
feereie  /olam  uoemo  , ad  regnum  ducere  pa-  mammelle  di  naie  confotazioni , e non  vor- 
radiji.  Et  Margarita  re/pondii:  Dimine,  ego  redi  comunicarle  a' miei  figli.  Se  avelR 
eonftdero  frogtlaatem  meam,  dejideio/oium  voluto  farlo,  avrei  potuto  chiamarti  fegre- 
uobifeum  effe;  li  ideo  filioriMe  ueflrorum  non  tameoce  e fola,  c condurti  alla  gloria  del 
reeòrdabar.  ^erumtamen  fi  do- hoc  uosoffenii,  Paradifo.  E Margherita  rifpofe.  Signore, 
tum  ffmore  (f  tremore  dico  meam  culpam.  Et  io  confiders  la  mh  fr.igilàà,  e defiderO'  folo 
Dominus  ad  eam:  Si  effer  piena  cardate  com-  d’elTer  con  voi;  e perciò  non  mi  ricorda- 
paieierit  peni!  meir,  quas  prò  peccatoribui  pa/-  va  de’vollri  figli;  Tuttavia  fc  fopra  ciò  yi 
fum,  fj*  jfi/iw  meli  quos  redemi.  Et  Mar-  olTcfo,  con  timore  e tremore  dico  mia 
garìta:  Domine,  ego  dico  culpam  meam  de  colpa.  Rii  Signore  a lei:  Se  tu  folfipie- 
in^ìira  caritale,  qìantum  ad  /oiliniudinem  , oa  di  carità , compatiredi  alle  mie  pene, 
non  quanium  ad  defeleiium,  quod  in  mente  che  pe' peccatoti  loficrii,  ed  a’ miei  figli 
geio  , a /upplko  ui  facialii  eii  ptemtn  mi/e-  che  già  licomprai.  E Margherita  rifpule, 
ricordiam.  Él  Dominus  ad  eam:  Xunqjid  Signore,  io  dico  mia  colpa  della  poca  ca- 
iion  dtxi  tibi,  quod  tu  eiìs  lumen  it-oium,  rùà  in  quanto  alla  lollecitudioe,  non  in 
& qui  cantatem  liabtt  ad  fum  laeos,  ma  di-  quanto  d defiderio  che  porlo  nella  men- 
h'gU?  Da  etiam  /diti  mett  i'rotnbut,  quod-  te;  e fupplico  che  lor  facciate  pieiia  ini. 

fericotdia.  E il  Signore  a lei;  Forfè  non 
• < dilli  a te,  che  eri  il  lume  de'clechi,  e che 

: . chi  ha  carità  verfo  i mici  figli,  mi  ama? 

• I . . Dirai  ancora  a' miei  figli  Frati,  che  non 

nan  . “ . com- 

• •>  ..ili'-  1 • 
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non  jaciant  fervumm  ie  niabus,  (15)  /«  de 
Ufi  Ins  tuadgeUi,  epijljiarum  beati  rauli  eie- 
èli  flieù  Et  n«fl  turenide  murmvralimbus  pe- 
pultrum,  quia  de  me  ontnion  Domino  extitit 
t»iii miiraja»!  (36).  Die  iterum  diàit  Fiatri- 
tw  Miiioiibust  quod  ipfi  liabent  a ne  teda 
fanSi  euangelii  tn  maiori  aud/>ri"Ue,  quam 
'omneit  qui  prtàcant  in  ktulo,  f onci  a ec- 

cltfia  utrham  tneum  (aq),  (^ub-ji  mando,  ut 
recommendatam  ìmbeant  mrteni  ine  im  ; (f  àm 
predirant,  in  corde  fu»  ferant  metnm  ordirl'ni 
tormentorum.  Ex  kric  enim  mone  onteriam  ha- 
beni  deUrrendi  hvmines , re  peaenl  , all:- 
eiendi  eos  ad  premiffam  atqjijitni»  tanto 
preiio  biatam  Jeliciiitcem.  Et  doant  peccato- 
ribus,  qui  in  omnibus  rebus  m:  0 fenda  ni,  quod 
maxime  offendor  in  ilio  aiti»,  qvxl  puniui  in 
natiuitiite  nea.  Fa  quia  nouus  exenitus  de  in- 
ferno egreffus  efi  ai  generacioms  humane  m- 
aAiMMK  (26)  > tdcirs»  mundus  maoit  folito 
indiget  predkatione . Et  lune  et  more  (olito  be- 
nedixit  ex  pane  Fatrii , iS  Filii , (f  Sbiritui 
Sanài,  neenon  (f  beatijime  fftrginii  Matris 
fue.  Et  dixit  Dotssnstt  et:  Tu  ditit,  fidia. 


quod 


vu, 

compoif^fl  rermon!  di  cofe  teree  Taf) , 
ma  delle  parole  del  Vangelo,  e deIrEpì- 
(loie  del  mio  eletto  S.  Paolo:  e non  fac- 
cìan  conto  delle  mormorazioni  de' popoli; 
perche  di  me  ancora  Signor  di  tutti  fu 
mormorato  (ad).  DI  altresì  ad  elll  Frati 
Minori,  che  eglino  han  da  me  le  reti  del 
fanio  Vangelo  in  maggior  autoriti,di  <)jc! 
che  ('abbiano  tutti  gli  altri , che  predica- 
no nel  fecolo,  e nella  Canta  Chiefa  la  mia 
parola  (a?).  A’ quali  comando,  che  racco- 
mandino la  mia  morte,  e che  predicando 
portino  nel  cuore  la  ferie  de' miei  tormen- 
ti. Perocché  da  quella  morte  hanno  ma- 
teria di  atterrire  gli  uomini  perchè  non 
pecchino,  e di  allettarli  alla  promeiTa  0 
a tanto  collo  acc^uiilata  felicicii , E dica- 
no a'  peccatori,  1 quali  in  tutto  mi  offen- 
dono, che  fpecia'raente  mi  ofF-ndono  con 
quel  vìzio  che  10  punii  nella  mia  nativtì. 
È perchè  è ufeito  dill*  inferno  un  nuovo 
efcrcito  di  demmj  per  veffire  il  genere 
umano  fsS),  perciò  il  mondo  ahbilbgna 
pih  del  ìòliio  della  predicazione.  E qui  fe- 
condo il  folito  la  benedilTe  per  parte  del 
Padre,  e del  Fig'io,  e dello  S pi rKo  San- 
to, e della  beitilTi ma  Maria  Vergine  Ma- 
dre Tua . £ foggìunfe  ■ lei  il  Signore  : Tt 

di- 


fuf)  de  ouitui,  Qurlla  frate:  a«a  fotloui  ftrmooom  do  ooibut;  credo  di  averla  reti  bene  atta  let- 
tera, iraducendo ; ttm»t»[0»  itrmfoi  di  ttfi  oirti:  vale  a dire  dì  coacetti  fnvoH,  e van/ , 

,quali  lon  tulli  qarlli,  che  l'umana  piuiieota,  e il  deiiderio  di  piacere  l'moadani,  aniichè  di 
BctKguitir  i loi  viij,  sogliono  luggcrirc  a’ Predicatori . Il  qual  inconveaieme  area  predetta  S. 
Paolo,  che  sarebbe  arfeauia,  illoiché  scrivendo  a Timoteo  (a.  Tim.  4-  *•  1 < disse,  che 
Mrebbevi  flato  un  tempo,  nel  quale  non  avrebbero  i delicati  mondani  potato  (offrire,  che  lor 
ai  predicane  la  tana  dottrina;  ma  larebber  ricorti  ad  una  muliitudiiie  di  Maefln,  i quali  tot-, 
leticando  le  lor  oiecchie,  auecimduscro  i deiiden  corrotti  de' loro  cnoti.  Onde  fa  qnt  il  Si- 
gnore tvviiaie  per  mctao  di  Maraherua  i Frati  Minori,  che  si  guardino  dall' adottate  un  mu-  > 
So  di  predicare  cotanto  indegno  di  un  Mioiflro  evangelico;  e procahno  all'oppoSn  d'inierìre 
Bc'tor  leimoni  i sani,  e iodi  icminenti  del  Vangelo,  e deU'Eptflole  del  lau  eletto  $,  Paolo., 
(ad)  etiiiu  mormoroium.  Afiiochè  i Frati  Minori  non  ti  tcuoriiiero,  se  predicando  la  tana,  e 
loda  domina  del  Vangelo,  tentitaer  (uscilate  contro  di  se  k mormoraiioni  del  Secolo,  li  con- 
fona  il  Signore  con  dire,  che  u rammentino,  che  di  loi  pure  fa  morniorico. 

(all  uerimm  mimm . Che  coca  dir  voglia  aver  da  Oio  i Frati  Miaori  sopra  tutti  gli  altri  Predica- 
tori della  Chiesa  io  mageior  automi  le  reti  del  Santo  Vangelo;  cioè  (giufta  la  frate  di  G;ib 
CiìÌAo  Hm.  4.  V.  19.,  6:  Mire.  1.  v.  17  ) la  grazia  di  pescare,  e conquitarc  le  Anime;  non 
oserei  di  ttiDcaiocolc . eJ  scecriatamente  deciderlo:  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  collide  noi 
tal  grazia  nel  ditititercate,  e spropriameoto  tmak  delle  cole  tntte  di  qn^a  tene,  che  essi 
Frati  Miooti  in  lapeciai  modo  profeiitno,  secondo  la  loro  Regola,  alla  profetaion  della  quale 
obiamolli  giaxioiimcnie  il  Signore.  tsRndochè  quanto  no  interessato  s' insinua  difltcdnienie 
neU' animo  ilirm  a guidagoarto;  tallo  vi  a’intinua  fadtmenre  un  Uomo  spogliato  d'interesse, 
e se  fa  la  conqu>lla  : reudcndoti  il  prime  sospetto  di  cercar  più  i vantaggj  proprj , che  quei 
Ael  Prossimo;  e facendo  conoscere  aU'oppoflo  il  secando,  che  cerei  unicimenle  il  ben  del 
Prossimo  . e niente  H proprio;  c però  laddove  quegli  è nbutttto,  qaeAi  atl'oppoAo  viene  ad 
essere  benignamente  accollo.  Quindi  è,  che  spiccando  in  modo  spedale  ne'  Fiati  Minori,  a 
trnor  della  tot  vocazione,  e prufeaaione  il  diainleressc , doveano  eascr  casi  più  ebe  altri  adat- 
tati 1 maacpgitre  P evangelica  rete,  e pescar  >’ anime  a CriAo. 

(z8l  od  grarrerireia  komeot  oiottiimim  : Circa  I*  ascila  di  un  nuovo  esercito  di  Demonj  dell* 
ùnfcioo  per  vessale  ài  genere  nmano,  vedansi  più  sotto  i ($.  19.  so.  , e aj.  del  Ctp.  IX. 
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f«»i  iMiai  me:  (f  e^t  tiki  die»,  non  efl 
treatura  fub  cele,  que  credat  , uil  cegitet  , 
quamum  diiieo  te.  Et  dolet  tu  de  ofenfis,  qu'is 
tallii  contra  ine?  Et  Margarita  rcJimdit:  Tu 
qui  omnia  no/li  aiuequam  fimi,  fcit  fi  dolco, 
cf  qumtum  dotto , 

$.  34.  Dtilame  culpa  de  prtcepìo  Domini 
toram  ipfo  de  ofienfis  onnubui  ai  bora  iaptif- 
matis  u/que  in  iUam  horain  quomodocunque  pa- 
’tratij,  audmit  Chriflum  dicentem  fiii : Et  ego, 
filia,  te  abfotuo  ab  onmibuj  efftnfit  tuis,  ^as 
tgifii,  cogìtatione,  lotutione,  oprratione, 
a tuo  ndli:;i(arTf  exotdio  ufqut  nunt . Tane  ex 
inopinata  gratta,  quam  recepii , in  laciimis 
Uquefnàa  exclamauit  dirmi:  jlngelici  omnet 
txernius.,  teli,  aer , ignis,  mare,  terra, 
omnia  que  in  utiit  funi , iaudate  prò  me  rrea- 
tortm  noiìrum,  de  tam  infinita  nàfericordia, 
quam  fecit  michi  maxime  peccatricum  : In  con- 
aitoremq'je  omnium  mentem  leuani  ait  : Ego 
ancilla  tua , que  nunc  a te  re  epi  cunUo'um 
meorum  ahfolutionem  defeUuum  , re  fero  tipi 
fummo  tS  eterno  Sacerdoti  gratiat  fine  fine. 
Ecftquam  uero  gratii  fine  omni  merito  tam  lar- 
ge  michi  parcere  uoluifti.  concede  michi  ut  in 
Jpirilu  audiam,  quod  po(l  abiotutionem  fuam 
beate  Magdalene  dicere  dignntut  et,  uade  in 
pace:  Sfi  rtuferir  or  die  tue  roborata  uirtute,  le 
de  celerò  non  of  nàam.  Cuiut  preciiut  Curi, 
fiat  anaueni  ait:  Et  ego,  filia.  Ubi  confirmo 
gratiam  quam  petijli,  ut  nunqunm  mortaliter 
ne  offendat  (49);  In  cuiut  fignum,  teiterum 
ficut  haàenut  benedico.  Tu  dicis  michi,  quod 
ego  fum  Pater  tuus;  (f  ego  dico,  quod  tu  et 
filia  mea.  que  dicit  q'iod  dmot  me.  Et  Mot. 
garita  refptndit:  Domine,  alia  mee  precepijli 
nielli  de  comunione  frequentanda  ; fet  in  ea 
nulla  imtiedimenia  fubjhitui.  Et  Dominiti  ad 
oam:  Crede,  filia  mea,  Fratri  confefiori  tuo 
de  primii  tempialienum  motibui,  ut  cum  tun- 
fitne  peSlorit  ftatim  dicai  cuipam  tuam;  rtec 
tamen  tali  cmfejfione  contenta  fii,  cum  polirà 
/acereti  poterti  fS  fciuerti  confiieri  : Set  fi  de 
Itiis  facuitatem  conjitendi , uel  memoriam  non 
habuerii,  ego  tim  cme&or  ero.  Ncque  timeat 


quod 
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dici,  o figlia,  che  mi  ami.'  Hd  io  dico  a 
te,  che  non  vi  ha  creicura  fotco  ti  cieio, 
la  quale  creda  o poiTi  immigimre  Quanto 
io  amo  te.  E tu  ti  duoli  delle  ofFeie  che 
mi  racefli?  E Margherita  rirpofe;  Voi  che 
cooolcete  tutte  le  cole  anche  prima  che 
abbian  l'eiTere,  fapete  ben  fe  mi  dolgo, 
e quanto  mi  dolgo. 

$.  44.  E qu)  per  comandamento  del  SU 
gnore  avendo  detta  Tua  colpa  di  tutte  le 
ofFere  in  qualunque  modo  a lui  fatte  dall’ 
ora  del  Batcefimo  fino  quell'ora;  udì  Cri> 
fin  dire  a fe  (leiTa:  Ed  io,  ti  alToIvo,  o 
figlia,  da  tutte  le  tue  offefe,  che  commette- 
rti co’penfieri,  colle  parole,  e colle  ope- 
re dal  principio  di  tua  nafeita  fino  al  pre- 
fente.  Allora  per  la  gracia  inarpettati  che 
ricevette,  liquefatta  in  lacrime  cfclamò 
dicendo:  Schiere  tutte  degli  Angioli,  cic- 
li, aria,  fuoco,  mare,  terra,  e tutto  ciò 
che  in  voi  ritrovafi , lodate  per  me  il  no- 
ftro  Creatore,  per  la  infinita  mifericordia 
che  usò  con  me  la  maggiore  di  tutte  le 
peccatrici.  Ed  elevando  la  mente  all'uni- 
vcrfal  creatore,  foggiunfe;  Io  voftra  fer- 
va, che  ora  ho  ricevuta  da  voi  l'aiTolu- 
zione  di  tutti  i miei  difetti , a voi  Tom- 
ran  ed  eterno  Sacerdote  ne  rendo  grazie 
fenza  fine.  Dopo  poi  che  gracuitameate  e 
fenza  alcun  merito  voleftc  iKrdonarmì  s\ 
ia-gimente,  concedetemi  di  afcoltare  in 
ifpirito  quel  Vade  in  pace,  che  dopo  la 
fua  afToInzione  vi  degoafle  dire  alla  beata 
Maddalena:  B cosi  corroborata  dalla  virtù 
di  voftra  mifericordia,  mai  più  non  vi  of- 
fenderò in  avvenire.  Alle  quali  preghiere 
condiicendendo  Crirto,  le  difTì::  Ed  io  ci 
confermo,  o figlia,  la  grazia  che  diman- 
darti, di  non  rhii  offendermi  mortalmen- 
te (a*);  In  Pegno  di  che  nuovamente  co- 
me fopra  ti  benedico.  Tu  dici  a me,  che 
io  fono  il  tuo  Padre;  ed  io  dico,  che  cu 
fei  la  mia  figlia  che  niT-rifci  di  amarmi. 
E Margherita  replicò  : Signore,  altra  voi. 
ca  mi  comandarte  di  frequentare  (a  Comu. 
nione;  ma  in  effi  ho  (orteouco  molti  im- 
pedimenti. E il  Signore  a lei:  Credi,  o 
figlia,  al  Frate  tuo  Confefibre  circa  i pri- 
nii  moti  delle  tentazioni,  cioè  dì  fubico 
dime  tua  colpa  battendoti  il  petto;  nò 
tuttavia  (ài  contenta  di  tal  conftflìone, 
quando  poi  potrai  e faprai  confcITarli  al 
Sacerdote:  che  fe  poi  non  avrai  comodo 
di  confeiTaricne,  o non  ne  terrai  roemo- 
Tìa,  k>  rteffo  farò  il  tuo  correttore.  Nò 
B b ab- 


(19I  u wnmqtim  mtrtoliltr  mi  efimitt.  Qui  pel  U terza  volta  Conftniu  Ctifto  t Margherita  U 
grazia  di  non  mai  offeodeclo  monalmeut:  in  tatto  il  corso  di  sua  vita . 
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fliiod  tib»  ccnfe(jùr  dejìt',  quia  in  tuis  mcejji- 
ialibus  libi  prouidtri  Jcdam  de  con/ej/órf  (30). 
Caue  lamen,  ne  confeffoìem  libi  deputalum  re- 
cufes.  Jet  ei  totnìiler  aperias  uiiam  tuam.  Tane 
Dei  famuta  Margarita  cepit  aliiffxma  uo'.e  cla- 
mare dicens:  O jn.ìmfa  miferi.ordie  pietas  y 
cui  tantum  inclinabimini,  ut  uelitis  effe  meus 
facerdos  doàor!  O infinita  inifericordia  meoy 
qtie  nane  peperciJH  micìii  culpas  omes  prete- 
ritas  prefentesl  Domine y inquit,  mi,  of- 
fendo te  in  fuga  creaturarum'i  Et  Dominus 
ad  cam  : Non  offendi!  ; tum  propter  fitim 
quam  habes  de  me-,  tum  quia  tuam  fugis  Jra- 
gilitatem . 

§.  25.  Vuritas  confeientie  fhrida  Margari- 
te , que  commixtionem  defectunm  ma  pnierat 
ipterare,  fet  uiiabat  fummo  opere  iudicium  te- 
merarium  proximtrum  ( Dixerat  enim  ei  SnJ- 
uaior  iiofler  : Nuilunt  de  celerò , fitta , iuditts , 
nultiufque  uitam  defpicias,  6?  animam  nutlam 
fpetnas).  Propter  quod  Margarita  obedire  cu- 
ùieni,  refpondil  eff  dixif.  Domine  mi,  facies 
michi  unquam  gratùtm  de  fuga  creaturarum'i 
Jìl  ne  fue,ftt  aiterius,  ài/ciputa  ueritatis  in- 
niteretur  feientie , rtfpondii  Dominus  dicens  eie 
È'ilia , fine  Fratres  meos  Minores  te  ponere  (ff 
traclare  per  manus  , quo  ptus  eis  placuerit , 
quia  ipforum  rtgimini  c?  cure  totaUter  te  com- 
mi/:. tuTiffma  Dei  Margarita  hte  nudiens, 
Chrìllo  rejpondens  ait:  Domine  mi,  cum  ue- 
lim  penilus  a Jeculo  feparari , ipfi  me  non  po- 
nunt  in  foiiludine , Jicut  dejiderat  anima  mea  . 
Et  Dominus  ad  eam:  Fitta,  ideo  te  non  po- 
riunì , quia  tu  es  fetta  munito  coneej/a  niuiter , 
ad  cecos  iiluminandum , deuios  reducendum  ad 
uiam  reàam,  eff  erigendum  lapfos  de  farcina 
deiicìorum.  Tu  es  utxillum  nuu,m,  qunredu- 
etnsur  ptccaiorts  ad  me , fub  quo  etiu  n peni  - 
tenas  deunte  fumlenl  lacrimai  fu  ti  largiier, 

jufpù  ia.  Et  quia  Imniits  de  Iiiis  que  prp- 


VII. 

abbi  timore  che  il  ConfetTore  ti  manchi  ; 
perchè  io  nelle  tue  neceffiti  ti  farò  prov- 
vedere <Ji  ConfelTore  (30).  Guardati  non- 
dimeno di  non  ricufare  il  ConfcflTore  che 
ti  farà  deputato,  ma  apri  a lui  totalmente 
la  vita  tua.  Allora  la  ferva  di  Dio  Mar- 
gherita cominciò  con  voce  altiffima  ad  e- 
fclamarc,  dicendo;  O pietà  d'infinita  mi- 
fericordia , a chi  tanto  vi  abbafTcrete , che 
efier  vogliate  mio  J^acerdote  e dottore  ! O 
inlinita  miiericordia  mia, che  or  mi  perdo- 
natie  tutte  le  colpe  pafìate  e prefenti!  E 
foggiunlc:  Mio  Signore,  vi  offendo  io  nel 
fuggire  le  creature?  E il  Signore  a lei: 
Tu  non  mi  offendi;  e per  la  fete  che  hai 
di  me,  c perchè  fuggi  la  tua  fragilità. 

^.25.  La  purità  di  colciuoza  Tempre  florida 
in 'Margherita  tollerar  non  potea  mefcola- 
mento  di  difetti;  ond*è  che  grandemente 
fchivava  il  giudizio  temerario  de’proflimi. 
KiTendoclìè  le  avea  detto  il  Salvator  no- 
ftro:  Da  qui  avanti,  o mia  figlia,  non  giu- 
dicherai veruno;  di  niuno  Iprezzeraì  fa 
condotta,  e niuna  anima  avrai  a vile.Per- 
loehè  Margherita  defìderando  di  ubbidire, 
rirpofe,  e diffe:  Mio  Signore,  mi  farete 
mai  la  grazia  di  poter  fuggire  le  creature? 
Ed  afìtiichè  la  difcepola  della  verità  non  lì 
afìidaffc  alla  lua  feienza,  ma  a Quella  de- 
gli  altri;  le  rifpofe  il  Signore  dicendo  a 
lei:  Figlia,  lafcia,  che  i miei  Frati  Mino- 
ri ti  pongano,  e ti  conducan  per  mano  do- 
ve piò  lor  piacerà;  perché  ti  ho  cominef- 
fa  totalmente  alla  cura,* e governo  loro. 
La  puriihma  Margherita  tati  cofe  udendo, 
rifpofe  a Criffo,  e dille;  Mio  Signore, 
bramando  io  di  fcpararmi  totalmente  dal 
mondo,  clfi  non  mi  pongono  io  folitud ine 
come  l'anima  tnia  defidera.  E il  Sigaore 
a lei;  Figlia:  intanto  non  vi  ti  pongono, 
perchè  tu  lei  uua  flella  nuovamente  con- 
ceduta  al  mondo,  affine  d’ illuminare  i cie- 
chi, di  ricondurre  i traviati  alla  retta  flra- 
da,  e di  rialzare  i caduti  dal  carico  de 
lor  peccati.  Tu  lei  un  nuovo  fteodardo 
lotto  cui  i peccatori  ritorneranno  a me 
e i divoti  penitenti,  fpargeranno  largamen- 
te le  loro  lacrime,  e getteranno  i lor  fo- 
fpiri-  £ perché  queft  aoim  umile,  rimi- 

raa- 


(30)  frmidtri  fdthm  it  eenftfftrt-.  Estendo  fiate  nel  ii88.  (come  nell*  Nota  6 sopra  il  Cap. 
V.)  linmate  a l'r.  Giunta  le  Vis.te  da  tarsi  a VJatghciita;  e dovendo  ella  inoltre  p»s$ire  a 
diiDorare  nella  tetra  Cella  presso  la  Kocca  diftante  dal  Convento  de'8rili  Minori,  »vea  tutto 
il  nativo  di  temere,  (he  spesso  le  mancasse  il  comodo  del  Confessore.  Onde  Crifto  qui  U 
consola  dicendole,  che  non  avtcbite  pernusst,  c!ie  nelle  sue  spiritudi  necessità  il  Contcsso- 
re  le  manc.sve.  t s:cco;),e  d<  po  due  anni  dotea  il  P.  Kr.  Giuuia  anche  assentaisi  da  Corto- 
na avverte  qui  pi  biguote,  che  nuu  ticusi  qualunque  aittu  Conlcuore,  le  verrebbe  tir 
segnato  » 
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CAP. 

^iEltbmtur, furiami  propter  fui  aHiiuiis  con- 
luilum  non  hahebax,  audiuit  uofe-n  di:encem 
fibi:  E^o  Chtiftus  Dei  t'ilius  de  Mj'ta  P^ir- 
^>ie  natus  adimpleho  pramiffa  met,  ufqut 
ad  fineni  tuum  trefces  in  ardortm  maiorii  di~  • 
irctionit . 

§.  iti.  In  dii  kalendarum  Mnii  C31),  no- 
Uflm  Molli:  intrnuit  cellaui  Dei  fiimula  .Uar. 
gamia,  ut  ttmultum  ac  frequemiim  funerei 
ferfonaru’n . Qufl  inere(fa  mifii  prò  SaierJnie 
fandi  Gtornii  fene  dimirio  Sr.  Jatirld  ( il), 
a quo  , faha  ronfefione,  prò  nane  (ruflino 
petiit  corpus  C/iri/lt.  FaSo  i^itiir  manr.  Sa- 
eerdos  accipien!  pixiden  lioftiarum  nulla  ra- 
tinne  confecratarum  delutil  fi,  offcrre  coi'i.M'» 
torpus  CIniliì.  Ho’  nimirun  aceidit  Sa’erdoli , 
quia  propter  maJeficas,  que  Corpus  C/inJli  de 
Kcciefij  ftirabanlur , Chrtjli  Corpui  in  uift 
/M-»iiWeriil  mira  dnmum  , in  quo  piiis  eroi 
iurta  pixidem  polita  de  liolliis  tanferrandit , 
t^i  propter  defeSun  mtmorie , Iff  affeàun 
ceìtriut  tt'iedendi,  detulit  pixiden  quan  non 
debuit.  Domini  <iatf»i/flmai/i  .l/ariirtnW,  nai- 
lam  fentiens  in  comunale  dulcedmem,  ut  fo- 
ìebat,  fuis  qfrribent  of^iAur,  md’ilqentiam 
lacrimis  incónfolabiliter  f^ulahat.  AI  {lorun 
auiem  confoiaior  mirifUui  dubitanti  y Jìinti 
ref  imdit  dicens  ; Filia , ne  piorei , quia  b'Uier. 
dos  ale  non  dedit  me  libi;  ideo  met  fuauilji- 
me  iocundttatii  prefentiam  non  Jenftjli . Hoc 
refponfione  per'epta , fine  dilaiiohe  prg  predtcto 
Sacerdote  remifit , & interroirnuit  eumdini, 
aitare  non  dederat  ei  Dominum  yhefiim  Cliri 
fiumi  Qui  citm  uereiundia  ei  re/pondeni,  af- 
Jicnuuiirationen  fuperius  enarràtam  ■ Ex  lune 
piena  fide  Margarita  , tantum  de  Sacerdosù 
obituione  tinmem  con-epit , quod  potiut  uoleb.it 
a IO  nunione  defijìere,  quam  in  preterite  dece- 
plionu  dubio  plus  affiigi . Cuius  dubium  ytgnus 
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rando  I.1  fui  vìUi  non  a«ei  fiJuci.i  lopra 
lecofe  che  a lei  promettevanii  • udi  uni  vo. 
ce  che  le  diceva;  lo  Grillo  fìgiiuol  di  Dio, 
nato  di  Mtria  Vergine,  adeini>irò  le  mie 
promclTc,  c Qno  al  rine  di  tua  vita  ere- 
fccrai  nell' ardore  di  miggior  dilezione. 

§.  16.  Il  primo  giorno  di  iM){»gin(3i), 
la  ferva  di  Dio  Margherita  entri)  nella  nuo- 
va Cella  del  Monte  prelfo  la  Rocca,  af- 
fio  di  meglio  fuggire  il  tumulto  e la  fre- 
<]iirnza  de  le  perfone.  Kntrata  nella  quale, 
fece  .1  fé  chiamare  il  Paroco  dc'la  C'iiefa 
diS.  Giorgio,  venerando  vecchio  Ser  Cìiitn- 
ta(32),dal  quale,  fatta  la  confedione, 
domandò  per  la  mattina  fegu.'uce  il  Corpo 
di  Grillo.  Venuta  pertanto  li  in.-iccìna,  il 
Paroco  prendendo  una  piflìde  di  Oilie  che 
non  erano  confecrite,  portolla  a lei.pen* 
f.indo  di  prefentarle  il  Corpo  di  Grillo, 
Ciò  avvenne  a quello  Sacerdote , perchè 
a motivo  delle  llrcghe  che  rubavano  dalla 
Chiefa  il  Corpo  di  Grillo,  avea  ferrato  il 
Signinentocol  fuovafo  dentro  la  cala,  dove 
prelfo  la  pillide  col  Sagramemo  era  un  al- 
tra pilTlde  di  Oilie  da  confccrarfi:  ed  egli 
per  difetto  di  memoria,  e per  la  brama 
di  andar  pib  preRo,  porrò  quella  piflìde 
che  non  dovea  portare.  Ma  la  ferva  del 
Signore  Margherita,  non  fentendo,  conte 
era  folita,  in  quella  comunione  dolcezza 
alcuna,  c ciò  attribuendo  a’ fuoi  difetti, 
inconfoUbilmente  e con  lacrime  domanda- 
va perdono.  Alla  quale  dubitante  e pian, 
gente  il  cnnfolatorc  ammirabile  degli  af- 
flitti rirpofe  dicendo:  Figlia,  non  piange- 
re. perchè  quel  Sacerdote  non  diede  me 
a te;  c perciò  non  fentilli  la  prcfenca  di 
mia  fòavilTima  giocondici.  Ricevuta  que. 
Ha  rifpofla,  fece  fubito  chiamar  di  nuovo 
il  Sacerdote  predetto,  e lo  interrogò  per. 
f liè  non  le  aveffe  dato  il  fuo  Signor  Gesti 
Crifto?  Il  quale  con  rolTore  a lei  rìfpon. 
deodo,  le  alTegnò  la  ragione  fopra  narra- 
ta. Da  11  in  poi  Margherita  pieiia  di  fede 
concepì  il  gran  timore  della  oblivione  del 
Sacerdote  ; che  piuttoflo  volea  dellflcre 
dalla  comunione, che  piti  aflliggern  fui  dub- 
bio dell'accaduto  abbaglio.  Il  dubbio  del- 
la quale  dileguar  volendo  l' innocente  A- 
£ b 9 gnel- 


(jrl  >a  die  \iUmUrmm  i/ari.  Abbiane  qui  nprenimente  fistito  il  giorno,  ed  il  rnest,  io  cui 
Margherita  si  trasferì  a dimorare  sella  terza  Cella.  L'Anno  poi,  che  qui  non  ai  nota,  ere* 
diamo,  che  fosse  il  izgg. , come  più  volte  si  è nut-.io  di  sopra  . 

(31)  Sr  p}mo(lo.  Il  Sacerdote  Ser  Giunta  Paroco  di  S.  Giorgio,  da  cui  Marghtriti  pattila  alla  - 
terza  Cella  ti  confettò,  e dimandò  la  Sagroianta  Euciriftia,  era  il  Kettote  della  Chiesa  Par- 
rocchiale intitolata  S.  Giorgio,  net  DiSreito  della  quale  era  timaci  la  detta  Cella;  e vi  sareb- 
be pur  situato  presentemente  il  Convento  di  S.  Maiglaerita,  se  li  Parcotchia  di  3.  Giorgio 
non  fosse  fiata  soppressa,  e in  luugo  di  etti  soflituito  un  Oriturio  se.itplice,  come  in  oggi 
ai  i j e da  noi  si  nolo  nell’ Annotazione  33.  sopra  il  Cap.  11. 
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euatuiire  uotins , in  fiquerui  conumio-  cncllo , nella  feguente  comunione  parlò  • 
zc  loiutut  eft  Margarite  dicensi  Ugo  fumale-  Alargherita  dicendo:  lo  fon  Geab  Crifto, 
Jus  Chrijlus  Det  uiui  fofXemai  Filius , qui  coeterno  Figlio  del  Dio  vivente . che  ven- 
mundum  uifitaui,  IS  dt  Maria  l-'irgine  car-  ni  a vificare  il  mondo,  e prefi  carne  d* 
*<171  JumpJi in  cuiut  Jignum,  Matrem  meam  Maria  Vergine:  In  fegno  di  che,  faiuco  la 
J.dutnns  duo:  Aut  Miria,  u/que,  Tui.  Tu  mia  Madre,  e dico:  Ave  Maria  (fc.  (In© 
dixijli  Frolli  conftjfori  tuo,quod  ^micleret,  a Tui.  Tu  dìcefii  gii  al  tuo  ConFeflbre, 
JJominuTn  fuam  peccatricem  atriitr  uerberare,  che  perniettelTe  al  Signore  di  percuotere 
71071  doieret  tantum  de  affiiciionibus  tuit,  la  Tua  peccatrice,  e che  non  fi  dolefle  tao. 
l^tre  dtxijhi  naia  mea  peccatrix  ex,  quam  in-  to  delle  tue  affiizioni.  Dieefti  il  vero;  per- 
no extra  laundaut,  if  rum  qua  plenijji-  chè  Tei  la  mia  peccatrice,  che  io  ho  pur- 
mum  pacem  feti.  gata  dentro  e fuori,  e eoo  cui  ho  fatta  una 

pieoifiima  pace. 

§.  27.  In  eadem  cella  fequenti  die,  fummo  §.  27.  Nella medefima  Cella  il  di  fegaen- 
euMi  reuerenJia  recepto  corpore  Saluatorts,  au-  te,  ricevuto  con  fomma  rivejenza  il  Cor- 
diuit  eum  dicentem  fibi:  Tu  miriirii  quoi  po  del  Salvatore,  lo  udì  dire  a fé:  Tu  ci 
non  loqiior  ila  /epe  libi  ut  uis;  fet  fi  tantum  llupifci  che  io  non  parli  ceco  al  fpefib, 
Jeruiui  libi,  dignum  ejl,  ut  antequam  ad  pie.  come  vorrelti;  ma  fe  tanto  ho  fervico  a 
nailon  cenfolaiiortem  pertingat , jeruiat  muhi  te,  è cofa  degna , che  avanti  cheta  giun- 
tu7H  oralione,  éj’  lacrimii,  dtfidcrio  magno,  ga  alla  piena  confolazione,  tu  ferva  a me 
fjr  fufpirUs  dohrofit.  Tu  etiam  cum  tiinoi'e  in-  coll' orazione  e colie  lacrime,  con  un  gran 
terrogas,  fi  tue  ulte  ftatus  michi  placet?  Et  deiìderio,  e con  dolorofi  fofpiri.Tu  inter- 
eco  libi  dico,  qued  defideria  tua  que  babes  dt  roghi  altresì  con  timore,  fe  lo  fiato  di  tua 
«a-,  michi  accepta  ftmr,  tanen  uenialiter  me  vita  mi  piace?  Ed  iti  ci  dico,  che  i tuoi 
t fondu  (35),  ìnia  in  uifis  audiiit  dijlra-  defiderj  che  hai  di  me,  mi  fono  accetti; 
liionem  mentii  recipii  ex  timore,  cum  deberet  tuttavia  mi  olFendi  venialmente  (33),  per- 
Jfolum  cogitare  de  me:  In  aliii  aero  tui'x  obe-  chè  nelle  cofe  vedute  c udite,  tu  foffri 
ribus  michi  placet.  Et  Margarita  refpondit:  per  timore  difirazionc  di  mente,  quando 

Domine , tu  mfii  quod  non  Imbeo  follie Uudinem  dovrefii  penfare  folamente  di  me:  Nell’ 
de  reint  a popolo  fubtrahendis  prò  me,  que  altre  tue  opere  poi  to  a me  piaci.  E Mar- 
tantun  defidtro  paupertatem',  fet  ne  baiula,(f  gherita  rifpofe:  Signore,  voi  fapece,  che 
pauperes  qui  recurrunt  ad  me,  indigentie  fue  non  ho  follecitudinc  di  prender  dal  popolo 
dopnum  patiantur  prò  me;  ^ ne  de  receptioiu  della  roba  per  me,  che  ,foltanio  defideto 
reriffli  prebeatur  dthtdtficahonis  exemplunt.  Et  |j  povertà:  Ma  prendo  affinchè  la  mia  af-  ' 
Dominui  ad  carni  Nunquam  jcrupiins  terre-  fifientc,  ed  i poveri  che  a me  ricorrono 
na  6f  tranjiioria,  que  mentem  adfupeina  non  non  abbiano  a lofirir  danno  nella  foro  in- 
t.euont , Jet  in  y ma  precipiiant.  Rei  immque  digenzi;  e perche  per  rapporto  a ricever 
terrene  funi  labiles  £3'  caduce,  £#  inuitis  ama-  roba  non  diali  eferapio  di  poca  edificazio- 
toribui  rehnquumtiir;  nec  potejì  quis  eis  Jerui-  ne.  E il  Signore  a lei:  Non  iftar  mai  ad 
re  miebs.  Et  Margarita  refpendif.  Domi-  cfaminare  cole  terrene  e tranlitorie,  che 
tu  mi  poter,  dote  Itane  famuiun  tuam  indi-  non  follevao  la  mente  alle  cofe  fuperne, 
tnain  quid  diligere,  quid  cogitare,  quid  ope-  ,na  la  precipitano  al  baflb.  Perocché  tutte 
rari,  qutdue  firuptari  tujlre  pùititum  je  gnfe  terrene  labili  fono  e caduche,  o 

maitflatii  Scio  tmm,  (3  uerefeto,  quodumne  dai  loro  amatori  fi  lafcian  per  forza;  ® 
donum  optimum,  £3*  omae  domtiu  pei ficìum  a piuno  può  fcrvirc  ad  efle  infieroe  ed  ■ 
le  paire  iuminum,  in  tuoi  Jiiioi  quoi  ereaJU,  nie.  E Margherita  rifpofe:  Signore  e Pa- 
dre mio,  inlegnate  a quella  voftra  inde- 
gna Serva,  che  cola  ella  debba  amare,  che 
cofj  penfare , che  cofa  operare  , o che  co- 
: fa  «laminar  polTa,  che  Ha  di  piacimento 

alla  vollra  Maefia:  Mentre  fo,c  lo  lodi 
Certo,  che  ogni  dono  ottimo,  e perfetto 
da  voi  Padre  de’  lumi , ne  viene  , e voi  lo 
ftiof-  in- 


(3j)  mioiotiitr  mi  tfiudii.  Qui  pronunzia  Crillo,  che  Margherita  in  alcune  «ose  venialmente 
rttli7>de,  come  oel  J.  30.  del  Oap.  V,  le  fa  s.7pere,  die  qualche  volta  venultreutc  Toffea- 
dc7a  : noi7  cpponendosi  il  peccar  lei  qualche  voua  venidracnte  alia  di  ki  CuniexDiazjone  in 
|7iziai  come  Duwui  ocli'Aaiiouz.  ih.  lopta  U Cap,  IV, 
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CAP. 

^fque  propri»  fanguine  rtimiJH  , offluenur 
tnfundii,  nec  improptras . Et  Dominut  ad  eam: 
Sleditare  meum  prefipit  mtam  paupertatem, 
cunam,  magntt  iaborts,  proditiarun  difcipuli, 
mmfatti,  fuppticia  que  in  truce  fubflirm. 


%.  *8.  Reuerentiflim  Ckrifti  famula  predi. 
ìeSa  Margarita  Dei  ametrix,  inreuertmie  ut- 
tium  tota  mente  detejlans,  audiuit  Chriflum 
dicentem  fibi  : Tu  fina  dubitai  me  redpere  de 
nanu  Sacerdetis  l'ancU  Ceargii  (34)  ; quia  ti- 
bi  uidetur  quod  inreuereraer  me  libi  piebeat. 
Set  ne  timeat,  quia  recipi»  reuerentiam  mdit 
tui.  Et  quamuit  afìus  fuorum  fenfuum  miclii 
difpticeant,  non  difpliret  michi  oralio  per  me 
ordinata  ad  tam  mijjiamm  òVrurnvutunii  ad 
quod  defcendo.  Si  enim  maiorem  fidem,  deuo- 
tionemque  habts  in  recipier.do  me  ab  uno  pre- 
sbitero, quam  ab  alioifciai  quod  quia  iiben- 
tius  me  concedo  per  manus  bonorum,  quam  ma- 
hrum , ideo  maitra  figna  gratie  conXeruntur  in 
mambus  eonmdem. 


§,  jp.  Qitodam  fabbatoin  mane,  dejiderium 
hàbens  adhuc  mmerem  de  Chrijlo  Jemire  loti 
tiam,  dixit  quod  uolebat  plenius  'gaudium  de 
Chrifii  guftare  prefentia , Ad  quam  petuionem 
Chrijtis  tam  interrogauit  diteni  : Q;iomodo  ti 
diepa  tam  erandia  pojìulartì  Et  Marzoriia 
reiponditi  Non  fum  digna  , Domine  yhofu 
Chrifle;  fet  ai  folam  mUrricordìt  tue  fedem 
emfugio.'Cui  Doiainw:  Taut  gufiut  infirma^ 
tus  efli  quia  gratias,  qua»  tibì  donare  digna- 
tur  /unii  rum  ubi  tonce/Ji  propter  te  tantum; 
fer etiampropteramoTtm  iliorum,  qui  me,  quan- 
tum  in  Iti  efi , m trw  e reponere  non  defijiunf- 
Et  tamen  eis  paterna  pieteue  ut  ad  me  redeant 
in  Omni  re  mifenctrditer  candtf:endo.  Et  tu  et 
indifcreta , quia  non  curai  Itkare  nifi  te  ; 
de  rtdemptii  film , prò  quiOui  tantam  gratiam 
libi  fedi  curare  non  uii . Et  Margarita  re- 
fponditi  DotrtirK  nu  , fi  hec  uia  uttìior  efi  Cult 
jiHit,  redudte  me  ad  fermenem  uefirum,  6? 
cui  prilline  uefire  faoiilia'isatis  fiatum  : Et  ue- 
reor,  Don.irte  , quia  farlus  ei  Sacerdei  meui 
ad  abjoluendum  me:  Unlt  UH  Saierduti  eter- 
de'  inde/crelionibus  mtis  dUo  ii-eam  culpam. 
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iofondece  abbondantemente  ne’  vofln  figlj, 
da  voi  creati  e col  proprio  fanctoe  rrdencii 
fenza  lor  farne  rimprovero.  E il  Signore 
a lei;  Medica  il  mio  Prefepio,  la  mia  po- 
vertà > la  culla  dì  mia  infanzia,  le  mie  fa- 
tiche 1 il  tradimento  del  difcepc^o.  la  mia 
menfa.  ed  i fupplizj  che  foftenoi  in  Croce. 

§.  18.  La  riverentifTiroa  Serva  di  Crifto» 
la  prediletta  Margherita  amante  di  Dio. 
det'flando  con  tutto  il  cuore  il  vizio  della 
irriverenza!  udì  nuovamente  Criftodì cela- 
te a lei:  Tu  dubiti  I o 6glìa.  di  ricever- 
mi per  le  mani  del  Paroco  di  S.  Gior- 
gio  (34).  perchè  li  (embra  che  a te  mi 
ammiuiltri  con  poca  riverenza:  Ma  ooo 
temere,  perchè  accetto  la  riverenza  .del 
tuo  cuore.  E benché  gli  atti  de’  fenfì  di 
lui  mi  dìfpiacclano;  non  mi  dìfpiace  tutta 
via  Torazione  da  me  ordinata  a ouell'al- 
tilTimo  ^gramento.  a cui  difccndo.  Che 
fé  poi  bai  maggior  fede  e divozione  nel  ' 
ricevermi  da  un  Sacerdote  piè  che  da  un 
altro  ; fappi , che  io  mi  concedo  più  vo- 
lentieri per  le  mani  de’ buoni,  che  de’mal- 
vagj  ; e però  maggiori  fogni  di  grazia  fi 
conferifeono  nelle  mani  de’  primi  ^ che  do’ 
L'condi . 

§.  29-  Un  fabato  da  mattina,  avendo 
br.ima  di  fentiredi  Crifto letizia  anche  mag- 
giore, difle,  che  voleva  guflar  di  Crifta 
un  godimento  pib  pieno.  Vlila  quel  peti, 
zione  , Grillo  la  interrogò  dicendo  : Come 
lei  tu  degna  di  chieder  cofe  al  grandi? 

K Margherita  rifpofe:  Non  ne  fon  degna, 
mio  Signor  Gcati  Crifto,  ma  ricorro  fol- 
tanto  alla  fede  di  voflra  mifericordia . Cui 
dille  il  Signore:  Il  tuo  gufto  non  è faoo; 
perchè  le  grazie  che  mi  degnai  di  conce- 
derti , non  i«  le  concefli  folamente  per  w, 
ma  anche  per  amor  di  quelli  che  per  quan- 
to è dal  canto  loro  non  cefTano  di  rimet- 
termi io  Croce;  e lutt.ivìa  con  pietà  da  pa- 
dre lor  condelccndo  mifericordioramence 
in  ogni  cofa . E tu  fei  indifcreta . perché-  ’ 
non  bai  cura  che  dì  allattare  te  flèlTa  ; e 
noa  vuoi  prenderci  cura  de’  redenti  miei 
figli,  pe’  quali  a te  concerti  grazia  cosk 
copiofa.  E.  Margherita  rìfpnfc:  Mio  Si- 
gnore, fe  quella  via  è pih  utile  a’  vortri 
figli,  riconducete  me  al  volito  fermone, 
ed  allo  Hata  di  voflra  priHina  familiarità. 

E temo,  o Signore,  perciic  vi  Cete  fatto 
mio  facerdote  per  aflbiverrai:  Onde  a voi 
Sacerdote  eterno  dico  mìa  colpa  delle  mie 


! 


I 


urti'*  f“  » 


(34)  Sonrdftii  S SI  vede,  che  quello  Paroco  di  S.  Giorgio  era  un  buon  Uomo;  m» 

alqutoio  disiiteoto,  e meno  accriaio  ne.i  .•erciiio  delle  sacre  t'uniioai;  nel  che  disfiaceva 
non  telo  a Margherita,  uu  al  bignoxc  aocoie. 
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F.t  l)rm:nut  ai  tam  : Nnn  favi  tiniemtu  , 
v(  mi' ìli  Ioli  (/f  luis  dcfrtli/iui  àiras  tulpam 
turin(^ii),  r.iji  tuo  conttJJ'tiri  inti^ralittr  flu~ 
flrns  cotrjfitfri.  Cum  a/item  hoc  tfttris,  recor. 
(fflre  ItlT'-Joiiim,  qtioi  rtmifi  Olì  factrìotts  fi- 
funJum  li^em  (36).  Et  quia  in  f'Lorum  me- 
«tornlienr  /f;f'eS«u?n  tLtnta  repUhatur  Utiliij; 
ox  aìmirotioiit  dixit:  Domine,  quomodn  t>ot:iit 
iliUtr  uelira  tam  ineffabile  ^tuìium  luhllimre 
dum  uos  towepit  di  .Spirita  Sanèto?  Et  Do- 
miiius  ad  eam;  ficut  uolui  per  potentiam  13 
fapitntiam  meam,  ita  (3  potucJ.  Quid  t(l,  in- 
quii  Deus,  q'iod  tu  et  fili  a ego  non 

jìitn  ptiter  tuusf  hontm  piius  eligeretì 

qttod  fC'em  pater  lata  ex  parte  mea , (3  tu 
r.omejffes  jUlia;  utl  q'tod  tu  fida,  (3  ego  non 
tjì'em  pater?  Et  fi  uU  fuper  hoc  conlilium , do 
libi  lirentiam  requirendi . /iaiata  aero  eiiti  in- 
terius  ab  interrogante  iMagiflro  illuminata  re- 
fpandit:  Domine,  eligo  ut  firn  pitia  ex  parte 
enea-,  nam  tu  Deui , eientione  pater  et  omnium. 
Et  Dominus  ad  illam:  Mignam  ruflodiam  cir- 
oa  fe  anima  debet  gerire,  aue  farla  ejl  inftru- 
mehium  meum  (37).  Et  Margnnta  refpnndit 
dicens:  Domine  mi,  ucce  magnam.  Et  Domi- 
nus ad  enm:  Si  uis  habere,  fepara  te  a mun- 
do.  Et  Àlargarita  rrfi'cndii:  Domine  mi,  et- 
iam  Separata  tue  ncn  fermo  maiejloti  ■ Et  Do- 
eninus  ad  eam:  Lùet  cum  temptation  bui  ter- 
tes , tutior  tamen  uia  ejl , quam  cum  fecuiari- 
iut  emuer/ari  ; nam  certanJu  purgatur  animai 
Jet  fi  cum  fecularthus  morata  (cntraxerit,  yma- 
ginibus  occupata  uifibiiium  rerum,  ocrupatur 
tabeina'ulum  meum,  (3  obnubilatur;  ner  pò- 
ufi  habere  tompafiintm  ad  me  offenfiim,  cum 
cmni  die  a petcr.toribus  in  truce  rejonar.  In 
ilia  nero  repithenfione  tam  dulci,  fuerunt  ei- 
dem  ojìen/i  omnes  defeclul  eius,  (3  omnia  io- 
/ut,  in  qutbus  unquam  Juum  offenderai  create» 


fm. 


indiCcrctezze.  E P Signore  * lei:  Non  Ton 
contento,  che  tu  dica  tua  colpa  de' tuoi 
difetti  a me  Polo  fe  non  ti  fturii  iu 

oltre  di  conreCrarci  intieramente  al  tuo  C^n. 
fefibre-  Quando  poi  ciò  farai,  ricordati 
de'lebbrotl,  che  io  mandai  a’ Sacerdoti  fe. 
condo  la  lej;gc  (30).  E perchè  nel  ram- 
memorarfi  1 fuoi  difetti  fentivafì  ripiena  di 
grande  allegrezza,  difle  per  illonore:  Si- 
gnore, come  potè  la  voftra  Madre  folle* 
nere  un  gaudio  tanto  ineffab'e.,  quando 
vi  conc'-pl  di  Spirilo  Santo?  E il  Signore 
a lei;  Come  volli  io  per  la  potenza  e fa. 
pienza  mia,  cosi  potè  ella.  Che  enfa  è, 
foggiunfe  il  Signore,  che  tu  fei  mia  figlii, 
ed  io  non  fon  tuo  Pado  ? Qual  di  auèltc  due 
cofe  eleggcrefti  piuttollo:  O eli' io  folli 
tuo  padre  per  parte  mia , c tu  non  folli 
figlia:  O che  tu  folli  fig'ia,  ed  io  non  folli 
padre'?  E fe  vuoi  lopra  di  ciò  chieder  con* 
figlio  ti  concedo  di  ricercarlo.  Ma  I animi 
di  lei  illuminata  internamente  dallo  lidio 
Macllroche  inierrogavala,  rifpofe:  Signo- 
re, eleggo  di  efler  figlia  per  parte  nna; 
mentre  voi  Dio,  per  creazione  li'ie  padre 
di  tutti.  E il  Signore  a lei;  Gran  cultodia 
circa  fe  fti  ITa  aver  dee  un'  anima,  che  è 
fiata  fatta  mioilirumento  (37).  E Marghe- 
rita replicò  dicendo:  Mio  Signore,  vera- 
mente grande. _E  il  Signore  a lei:  fe  vuoi 
averla,  feparati  dal  mondo.  E Margheri- 
ta rifpofe;  Mio  Signore,  anche  feparan 
non  fervo  alla  volita  MaefU.  E il  Signo- 
re  a lei:  Benché  tu  combatta  colle  tenta, 
zioni,  la  via  nondimeno  è piò  ficura,  che 
non  è il  convorfarc  co' fecolari:  Perocché 
combattendo  fi  purgai' animi;  mafe  fi  trat- 
tiene co'ferolari,  occupata  dalle  iramaw- 
ni  delle  vifibili  cofe,  lì  occupa  eli  anneb- 
bia il  mio  tabernacolo,  fiè  può  aver  lom- 
paflìoDc  di  me  offelb,  che  ogni  giorno  da’ 
peccatori  fon  ripòllo  in  croce.  In  quella 
riprenfiooe  poi  cotanto  dolce  furon  moftri; 
ti  alla  mcdelìma  tutti  i fuoi  difetti,  e tuta 
d luoghi  ne’ quali  avea  mai  offefo  il  Ino 

crea- 


l(l5l  lUét  rmipem  mem.  Quintiinque  i difetti  veoUti  non  lUn  materia  neceiiaria  di  confemon* 
lagiaiumialc  da  fini  al  Sacerdote,  e possano  espiarsi  in  molte  altre  manteres  tuttavia  (come 
insegna  il  Concilio  di  Trento  Scss.  14.  cap.  {.de  Sneram.  Paenit.  ) rettamente,  ed  utilmente 
ai  accusano  in  Confessione,  e per  metzo  di  essa  si  rìmeilono;  e tale  intatti  è la  pratica  dcl- 
. le  persone  di  pietà.  Uod’è,  che  it  Signore,  affinchè  Margherita  non  refiaste  priva  di  quedo 
Diaggiut  frollo,  e vantaggio  ipinluale,  le  ìogio^ne,  che  oltre  il  coofesaare  avanti  a lui  1 suoi 
diletti,  eli  esponga  alimi  intieramente  al  suo  Confessore. 

(}6)  fttomdmm  iijtm , Affinchè  meglio  comprenda  Margherita  la  coDveDienta  di  manifcflare  al 
Confetiore  i auoi  difetti  anche  piccoli,  te  riduce  a memoria  quanto  praticò  Egli  co' dieci  Icb- 
brofi  Lue.  17.  V,  14..  rìmutteudoli  a’ Sacerdoti,  perchè  rellasscro  mondati,  giulla  il  prcacritto 
della  Legge.  Lev.  14,  v.  a. 

(}7)  tofrmmiiimm  mnm . Circa  l' ippellatiooe  di  tuo  IQrtmento,  che  qui  da  Crille  à Marghcri* 
la;  laeggaai  l Aimoun,  i{,  sopit  il  Cap.  IV. 
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rem.  Et  quia  more  priflina  gautìit  nm  fruì-  creatore.  E perchè  non  pjflava  de" 
iatuTy  iixif.  Domine,  tur  intffabiUa  ^audia  menti  come  ne’pn'mi  tempi,  dilTe:  Si^no. 
regni  tui  modo  non  /entro?  Et  Daninut  ad  eam:  re,  perchè  non  fento  io  adeiro  i gndimca> 

Ego  refpondeo  JLttin  tuoi  qiti^  ouupatìombut  ti  inefFabili  del  vollro  regno P E il  Signo. 
ptrfonarum  ad  te  ^ngerxtbm  nimit  tuum  ani-  re  a lei:  Io  corrifpondo  allo  flato  tuo; per* 
ntuOT  inclinajli.  Et  M ngarita  rtffoudit:  Et  chè  hai  pi^^to  irom»  1’ animo  tuo  alle 
tu,  penine  mi,  reponas  me  in  hliiudims  Jla.  occupazioni  delle  pctione  che  a te  ne  ven- 
Mi.  Et  Dominus  ad  eam:  Ego J'itn  pater  tuut , gono.  E Mirgherìta  ril'polc:  E voi,  mio 

cf  tu  non  et  filia  mea.  Et  Margartla  refpon-  .Signore,  riponetemi  nello  Italo  dì  IMiru- 

àtt:  Et  ego  uere  confiteor,  pater  mi,  qunJ  a-  dine.  E il  Signore  a lei:  lo  fono  tuo 

«Mire  fiiiomm  ueflroium  tam  copia/a  mó  /ri  gra-  Padre,  c tu  non  fei  mia  figlia.  E M irghe- 

tiarum  munera  corttulifii  tu,  qui  et  fuius  gwt-  riia  rjfpol'e:  Ei  io  confelTo  veramente , o 
dium  Àngehrum,ae  letith  beitor:m.  Ad  quei  mio  Padre,  che  per  amore  de’voitri  6gli 
uerbura,  tantatre  ei  Cìtrijlus  iocunJitatem  in*  mi  avete  coorericì  doni  co«t  copìolì  dì  gra* 
/udii,  ut  dicere  cogeretur,  quod  fi  nuda  tane  zie,  voi  che  liete  il  foto  g.todio  degli  An* 
ponereiur  in  Jìammit,  in  pre-iictis  reprehenlith  gioii,  e la  letizia  de’ Beati.  Alle  quali  pa- 
rùbui  dolere  non  pojjef.  Onde  ait:  Tantum,  role,  Criilo  le  infuTc  giocondità  si  gran* 
Domiru,  de  /tuie  tua  micfii  ojlenja  gaudium  de,  che  era  collretta  a dire,  che  Te  allo* 
«ciuis  conirpi , quod  celi,  terra,  é'  omma  ra  folTe  polla  traile  fiamme,  non  avrebbe- 
que  in  eie  funi,  in  eius  txprtffione  defueicnt:  potuto  nelle  predette  riprenlìoni  fentirdo- 

idatrì  qaatn  cito  prefeniiam  tùatn  Jetifi,(oiam  (ore.  Onde  dille t Ho  concepuco  un  gau* 
qua  rumo  turbari  poujl,  ojlendtjli  mkUi  mid-  dio  di  nitiite  grande  per  la  faccia  vo* 
tn,  que  narrate  nequtiem.  Et  ideino  a te  igne  lira  a me  mnllraca,  che  i cicli,  la  terra, 
qui  nunquartt  de/uis,  injlammari  defidero,  to-  e tutto  ci6  che  in  efii  trovali  non  fapreb* 
enofeere  cuptent  quiniutn  amor  a te.  Et  ait  bero  cfprimerlo.  Mentre  tolto  che  io  Tea* 
tterum  Doneirtus:  Tu  non  curas,  Afargania,  tii  La  prefenza  voltra,  avanti  la  quale  niu- 
mVi  de  te.  Et  Margarita  rejpondit:  Domine,  no  fi  può  turbare,  mi  molltalle  nel  tem* 
quia  tu  dixrfii , quod  appetUus  anime  rrue  erat  po  ItcITo  molte  cofe  che  non  farei  capa* 
tnjirmut  , Juppliio  wiferùordie  tue,  quatenus  ce  di  ridire.  E perciò  da  voi  fuoco  che 
fatus  eum.  Et  Dominus  ad  eam . Ego  Tt-.i  ore.  man  mai  venite  meno  defidero  di  eficre 
'bui  rtuditinam,  qua  minine  uterii  n/i  quoai  irilìamnuta,  bramando  di  conofeere  infie* 
tiinorera,  deJUertum  , {f  quia  non  Curai  de  rne  quanto  fono  amata  da  voi.  E il  Signo* 
corpore  tuo  propler  an-reiu  rueum.  Tu  uis  ef-  re  a lei  dille  di  nuovo:  Tu  non  hai  cura, 
Jt  in  pafeate,  atque  dtliiiis  gratiofit  modo’,  fa  o Margherita,  fé  non  dì  te.  E Mirghe* 
de  me  Jaciet  quadiagefiuum  Set  recar,  rita  rilpofe:  Signore,  avendo  voi  detto- 

dare  ilhus,  cui  peperei  quir.gentot  denarint,  Jf-  che  l’appetito  dell'  Anima  mia  era  iofer* 
noluit  parcert  q’tinquagtrtla.  Tutu  prò  duobitt  "mo,  lupplico  la  vollra  mifcticordia,  per- 
patribut  fui!  (^)  Dominum  rogans,  audiuit  chè  lo  foniate . E il  Signore  a lei:  Io  ti 
eum  dùentem  fibig  Duat  eis  ea:  pane  mea:  apprcllai  la  medicina,  di  cui  to  non  fai 

Beati  manda  corde,  quta  faiit.  ad  fitdtm  me  ufo,  fe  non  in  quanto  si  timore,  al  defi- 
tudebunt.  dcrio,  ed  alla  non  curanza  del  tuo  corpo 

per  mio  amore.  Tu  vorrclli  elTere  in  pa- 
iqua,  e in  graziole  del  zie  adclTo,  ma  fa* 
rai  di  me  quarelùna  Ranvmcntati  pe- 
rò di  colui,  al  quale  cuodonai  cinquecento 
danari,  e non  volle  con-ionarne  cinquan- 
ta. Allora  pregando  ella  per  due  de’fuol 
Padri  (39),  lo  udi  dire  a fe:  Dirai  loro  per 
pane  mia:  Beaci  i mondi  di  cuore,  perchè 
mi  vedranno  faccia  a faccia  . 

5-  30-  §•  30* 


fteitr  qruJrtitjtaom . St  la  che  la  PtfjHtt,  qui  li  prendono  lo  tento  metafori- 
co, cioè,  la  pel  godin:t.nio  della  presenza  di  Crifio,  e la  qutrtjimt  per  la  privazione 

di  tal  godimeotu . Vedasi  la  Muta  zo-  Sopra  il  Cap.  VI.  , 

(39I  frr  dMtiot  potnbmr  fmt  ■ Per  li  due  tuoi  Padri,  per  coi  prega  Miigherita  , par  che  debbano 
intendeiai  senza  conir.llu  Ft  Giunta  suo  Cont'essorc,  e Fr,  GioaanAi  di  Catiiglione  tno  Di* 
retior  piincipale  : cd  essendo  motto  il  secondo  (come  nella  Nata  14.  saprà  quello  Cap. Vii.) 
circa  il  lappi  ne  segue , qfia  quanto  qui  nainsi  avveoìtse  prima  di  detto,  tempo . 
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§.  30.  LTJ  auttm  lUa  eum  heatis  uifimt  in 
ffi/  riuum  fruì  pnjlet,  Jplendor  paterne  glorie 
Dei  f.liut  trudiutt  eam , dicem  : Cun  fecerim 
t«  inhfTiMfuium  & Mlrumentum  m«<nt(4o), 
mando  ut  ipfum  in  ormi  purilate  ru< 
fiodias.  Fa  Marinai  Ha  refpondit  nirem:  Do- 
mine, de  hot  debeo  te  rogare,  non  tu  me; 
ideo  tue  fapplico  maielìati,  uì  culiodias  taber. 
na'ul9>n  immnculatum , quod  creajli . Ita  enim. 
Domine  in  cujlodiendo  requiritur  inbor , f?  cau- 
tela joHùita  gu/irf  mdla  ratione  me  fine  te  fam- 
mi potentia  cujìodire  uilerem.  £t  quia  fermo- 
nen  hunc  uidtmini  nelle  finire,  cum  tua,  q^ii 
ubique  prejtns  ei . benedidliure  dimitte . Kt  Do- 
minut  ad  eam:  Ego  te  benedico,  li  per  gra- 
tiam  ufqae  ad  tuum  obitu-n  tecun  ero.  Et 
Marganta  refpondit:  Damine,  quamodo  erm- 
fejfori  meo  poterò  tam  alta  re  ferro,  èf  i>/é 
ammodo  tttperet  Et  Deminui  refsondit:  fi- 
ìia,  Jludea!  dicere  ficut  fciet,  ego  inflruam 
tum.  Ipfe  tamen  baiuisi  anime  tue  non  fuit 
eonientttS  de  loro,  ubi  tibi  tam  fuMimia  reue- 
iaui;  tum  quia  nitehanlur  circumfìaMet  curio- 
fe  fcire  feireta  nondiim  aliis  referania  ; lum 
quia  prop’er  cirrumjìaniei  uifut  efì  ei  tumul- 
tunfus  fjf  pubììcus;  tum  etiam  quia  domine 
conturrentes  inreuerefiler  inter  brn'hia,  loquen- 
do  ad  inuictm,  le  traS.abant.  Tunr  enim  in 
femore  eereffa  fuerat  de  damo  domine  Dtahel- 
le,  (f  intrauit  in  domum  TardM  f4l),  nec 
perpendit  ; in  extatica  fiti  Deum  quereru  , 
tnuherei  rum  lacrimis  occurrentet  nec  a^uuit, 
nec  pTtJetjfit . 


31.  In  tributatime  mentis  corparit  Dei 
famuh  Margarita  fe  tàdens , duhitabat  Chri- 
Jli  corpus  recipere,  auia  non  credebat  tanto  Do- 
mino reuerentiam  debitav  exhibere . Diidno 
aulem  in  ea  excrefrente  femore,  in  tantum  de 
fornendo  eum  fitis  au3a  ejl,  quod  cum  latri- 
IBÙ  6f  meta  Chrifti  eerpus  rere/iil.  Ow  ga- 
fiatOo  Budiuit  «aa  dicentete  Jtbh  Futa,  tu 

4*" 


V II. 

S-  30.  Affinchè  poi  goder  poteffe  in  per» 
petuo  co’  Beati  di  quella  vioone,  lo  fpien* 
dor  della  gloria  paterna  il  Figlio  di  Dio 
raramaeflrò  dicendole:  Avendoci  io  colli* 
tuita  mio  tabernacolo  e mio  iftrumento  (40), 
voglio  e comando  che  lo  cuftojirca  con 
tutta  la  putiti.  E Margherita  rifpofe  di- 
cendo: Signore,  io  debbo  di  ciò  pregar 
voi,  e non  voi  me,  e perciò  fupplico'  la 
maeftà  vollra,  che  cuftodilchiate  ìmiuaco* 
lato  il  tabernacolo  che  creali'' : Perocché, 
o Signore,  ricercafi  per  cuftodirlo  un  tale 
ftudio  e una  tal  cautela , che  fenza  voi  Tom* 
mi  potenza  non  potrei  cuftodirlo  in  verun 
modo.  E perche  mi  fembra  che  vogliate 
dar  termine  il  prefentc  colloquio,  voi  che 
dapnertutio  liete  prefente  larciaiemi  colla 
vortra  ben-d'zione.  E_rl  Signore  a lei:  lo 
ti  benedico,  e Tirò  ceco  per  grazia  fino 
alla  tua  morte,  E Mirgherita  roggiunfe: 
Si^ore,  come  pot'ò  riferire  al  mio  Con* 
fenbre  cofe  al  alte?  -eJ  egli  come  potri 
capirle?  E il  Signore  rlfptile:  Figlia,  ftu* 
diati  di  dirle  come  tu  fai{  -ed  io  lo  io* 
ftroirò  . EfTo  tuttavia  come  reggitore  dell’ 
anima  tua  non  fu  contento  del  luogo,  do- 
ve io  ti  rivelai  cofe  tanto  lubllmi  i a)  per- 
chè I cìrcoftanti  fì  sfoneavaDO  di  Papere  cu- 
riofamente  i fegreti  da  non  rivelarli  per 
anche  agli  akri:  ri  perche  a cagione  de' 
circoftanti  gli  parve  quel  luogo  tumu'nio- 
fo  e pubblico;  ri  perchè  ancora  le  Signo- 
re ivi  concorre  -tenendoti  traile  braccia, 
col  parlare  tra  loro,  ci  tratcavan  con  po- 
ca riverenza.  EITcndochè  allora  in  fervore 
di  fpirico  era  ufcita  dalla  cafa  della  Signo- 
ra Diabella,  ed  entrata  in  cafa  di  Tardo- 
10(41)  fenza  avvederfene,-  e in  quella  e- 
natica  lete  cercando  Dio,  non  conobbe 
-nè  Tenti  le  donne  che  con  lacrime  le  ven- 
nero iocontro. 

' 5*  3*'  Vedendoli  la  ferva  del  Signore 
Mirgnerita  in  gran  tribolazione  di  mente 
e di  corpo,  dubiuva  di  ricevere  il  Corpo 
di  Crifto;  perchè  non  credeva  di  preftare 
a al  gran  Signore  la  riverenza  dovuta.  Ma 
creTcendo  io  e3a  il  dìvin  fervore,  tatù* 
Il  accrebbe  la  fete  di  riceverlo,  che  con 
lacrime  e timore  ricevette  il  Corpo  di  Cri- 
fto. Gnftaco  il  quale,  lo  udì  dire  a fe:  Fi' 


(40I  upmmneum  mearn.  Qui  tona  di  nuovo  In  Campo  rtppelluiaoe  di  tuo  InUramento  data 
d,  Cri«o  a Margherita:  e qui  pure  ricorra»  alla  Not  ij.  lopra  il  Cap.  IV. 

(41)  turaatt  im  rUmam  Jtrdtli.  Il  trasporlo  eftatico  di  Margherita,  che  qui  si  riccoatl,  rf 
vede,  che  accadde  vicino  al  luogo  dello  pedale  di  S.  Maria  della  Misericordia  in  Cortona, 
dove  era  P Abiiaaione  della  Signora  Oicbetla,  che  essa  donò  per  la  erexiooe  di  detto  Speda- 
le; come  nel  Cap.  II.  §.  a.  fu  riferito.  La  Casa  poi  di  Tardolo,  convica  credere,  che  fo»* 

«e  in  facaa,  o prossiina  I qocJU  ddla  prcbita  Oama. 
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CAP. 

dlflitiHiu!  ^ pUniui  tutt  dtfettus  in  confclJìa- 
nibui  operila  qu»m  aliqua  creatura  qre  ftib 
telo  TtptriatuT.  Undt  non  dubita,  nec  firieis 
me  fcpe  reciprrt,  quia  Ucum  ero.  Et  Mar- 
garita Ttjpandtns  ait  : Domine  Jhefu  Chrill*  , 
quia  te  ninis  offendo,  idcirco  comuniman  lui 
JacratiJJini  ccrpnris  Jreqaenlart  non  audeo.  In 
hoc  , inquii  Dominiu,  me  offendis  utniali- 
ter  (41),  quid  nimis  conquererti,  (ff  Juper  te 
plorar  in  inbulationibut  turi-  Tamen  dico  libi, 
qiKid  fiata  conjeffuae  premijja,  fept  luum  mi 
uiipias  iriotorim. 


$.  3t.  Pojl  frane  dignathiam  inititationem , 
feqrrenti  die  coviuniccnt  audiuit  Chrtflan  di- 
lentem  fibi . Es,o,  fiìia,Jum  punir  qui  se  re- 
to defendi;  (f  Ji  quir  mondutauait  ex  hot 
pune  mcrttm  non  guftabit  in  etemum.  Ifie  ne- 
ro punir , qiiem  ego  do , caro  men  eft  : fff  qui 
de  pane  ilio  deuote  romederit,  refufcitabo  ipfum 
in  noui/fìno  die.  Set  libi  dt  0,  quod  m tnul- 
lir  morinr,  quontum  in  eir  eli,  giù  mt  indi- 
pne  refiuere  non  uerentur . Et  Martorila  re- 
y.-onlii:  O Domine,  rum  fit  aita  rnunita  gto- 
modo  poffer  mo'iP  Et  Do'trinur  ad  eam:  Mul- 
ti tne  reriiiiunt,  in  guibur  nul'ani  apwno  gra- 
tiaot,  quontnm  me  in  fuit  gecatir  denuo  eru- 
cijigunt.  Et  Margarita  interrogauit  Dorninum 
dtcenr:  Domine , qiromodo  ergo  dona  rence, iuit 
hiir,  qu  non  uiuunt  in  continua  p tritate?  Et 
Domtnut  dixit;  Credit  tu,  quod  Xfagdalena  in 
M puntate  fleierit , guam  imeliigis , ni  fine  rno- 
tnento  temporit  cnnttnut  mei  rei'nrdaretur'f  dico 
Ubi  guod  non.  yrurbat  tamen  m continuo  de- 
fidtrio  placendi  midii , in  'oniinua  uite  a- 
/peritale  : Diiade  igne  Sentii  Sniritut , qui  ar- 
debat  in  ea , /ubilo  omnet  de/tàut  iiniini  con- 
(Ximant,  txpurgabat  Iff  con/umebat  eoi. 


5.  33.  Timent  autem  ChriHi  famula  Mar- 
garità,  ere  benediflumem , guam  in  ftruore /pi- 
ritut,  fuo  dederat  Capellona  Madie  (43),  prt- 
/umptio  montit  reputareiur',  dixit  Dommut,  quod 

iit- 


. VII.  aoj 

glia,  cu  raanifedi  nelle  coofelSoni  i cuoi 
difecci  piò  difliiicaroeoce  e pieaamrnte  di 
qualunque  alcra  crcacura  che  Tocco  il  cie- 
lo fi  crovi . Onde  non  dubitar  ni  temere 
di  ricevermi  TpelTo,  perchè  farò  ceco.  E 
Margherita  rilpoodendo  dilTe;  Signor  mie 
Geih  Crirto,  perchè  troppo  vi  offendo, 
perciò  non  ardifeo  éi  frequeocare  la  comu- 
nione del  Tacrtciinma  voftro  Corpo . In 
quclto,  difle  il  Signore,  tu  mi  offendi  ve- 
niilincnte  (43),  perchè  croppo  ci  lagni  e 
piangi  fopra  te  ftelTa  nelle  tue  criboUzio- 
ni.  Nondimeno  ci  dico,  che  premeffa  la 
folica  conTeinoae,  cu  TpelTo  riceva  me  tuo' 
creatore. 

§.  3».  Dopo  quello  degnacivo  invito,  il 
di  Trguence  comunicandoli  udì  Crifto  che 
le  diceva:  lo,  figlia,  tono  il  Pane  che  di- 
Teelì  dal  Cielo  ; e chiunque  mungerà  di  que- 
llo Pane  non  gullcri  la  morte  in  eterno. 
Quello  pane  poi  che  io  do,  è la  mia  car- 
ne; c chi  di  quello  nangerì  divntamente, 
io  lo  rlTuTcìccrò  nel  di  finale.  Ma  dico  a 
ce  , che  in  moiti  , ì quali  non  paventa- 
no di  ricevermi  Indegnamente,  per  quan- 
to è dal  canto  loro,  io  muoio.  E Marghe- 
rita riTpoTe:  O Signore,  elTeodo  voi  vita 
infinita,  come  potrelle  morire?  E il  Si- 
gnore  a lei:  Molti  mi  ricevono,  ne' quali 
IO  non  pongo  la  mia  grazia,  perchè  co’ 
lor  peccati  mi  crocifi^igon  di  nuovo.  E 
Margherita  interrogò  il  Signore  dicendo: 
Signore,  come  dunque  concedete  I doni 
a coloro  che  non  vivono  in  continui  pu- 
rità^ E il  Signore  dilTe:  Credi  cu,  che 
Maddalena  Ila  (lata  in  quella  purità  che  cu 
incendi , di  guilà  che  Tenza  ceffare  un  Tol 
momento  continuamente  fi  ricordane  di  me'?' 

10  ci  dico,  che  no.  Vìvea  nondimeno  nel 
deflderiq  continuo  di  piacermi,  e in  Un*' 
aTprrzza  continua  dì  vita.  Dipoi  col  Tuo. 
co  dello  Spirito  Santo  che  ardeva  io  lei,' 
collo  bruciando  tutti  i dlTecci  dell'anima,' 

11  purgava  e li  conTumava. 

5.  33.  Temendo  poi  la  ferva  di  Grilla 
MargTierita , che  la  benedizione , che  in  fer- 
vore di  Tpirìto  avea  data  al  fuo  Oappella-' 
no  Badia  (43) , Te  le  aTcriveffe  a preTun- 
zìone  di  mcuie;  dille  il  Signore  a lei,  che' 
C c le 


(41I  ooe  ofrojie  tinUliiir.  Fceo  qui  di  nuove  pmauotiiio  da  Còllo , che  Marghetita  in  qualche 
coaa  r uSnde  vcnlilmcntc.  Rileggati  quanio  io|>ra  nella  Noli  lopra  qucftu  ftCsio  Cip.  V|(. 

(43)  Copti  no»  todu.  Quello  i il  Sacerdote  Scr  B-dii,  di  cui  fu  par'ale  nel  3.  4;  del  C<p  V. 
t nella  Nota  {t.  aopra  h medeiimo  Dicendoli  qui  Cappellano  di  Maigherita,  ai  vede,  che 
qnioto  qui  narrali  accadde  dopo  eh'  Ella  avea  tatto  riedificare  la  China  di  S.  Batilio  pretto 
la  tua  lena  Cella  tolto  la  Rocca , e di  col  era  egli  litro  cuftituiio  prioKi  Rettore  nel  Mete 
di  ^tlieisbre  dell'Anno  tipo;  come  p<ù  aopiamciitc  uelie  oodre  Didertaiioai  ili.  e IV.  Dti-, 
Io  iitt;'o,dt  futi  qiioiri  »c.,,t_Di'Ctrftjwi  ec. 


* 
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ao»  CAP, 

^/pirnurrot  ti  ut  fic  ageret,  (f  cum  iìla  be~ 
tudiSion*  tùUn  largita!  fuerat  gratiam  fpetia- 
Um.  £t  iuffit  Margarite,  ut  ei  diceret,  quod 
Un  large,  twnquan  alieni  ea  quefe  oBurum 
Jptraret,  promiaeret,  nc  ipfum  pajtea  meritiri 
centingeret , fi  promijfa  perficere  non  ualeret . 
Et  dico  Ubi,  inqutt  Oomiimi,  fitta,  quod  fé- 
pijjirae  in  taruarn  debiluatem  diffidtntie  circa 
te,  deueniet,  ut  non  creant  ea  que  fcribet  dt 
te,  nec  alia  que  ptr  confejjorem  tuam  /cripta 
Junt  (44)1  ipfun  poierunt  roborare;  quia  ti- 
eneiiil  Jt  derefiHum  : Set  non  diffidat , quia  /«• 
cu’n  ero.  Quare  die  ei,  quod  per  fuorum  con- 
tuilum  uitiorun  proflemat  fé  ante  pedet  met!, 
mifericordiam  petiturus  Set  per  rtfpeàum  fa~ 
CTorunt  Ordinum,  corant  cruce  pqfitus  aciipiat 
manna  meam,  teruat  ip/ant  ,quoufque  pofi 
fit  patingere  ad  ttmplextcm  : Pulcra  , inquit 
iterun,  res  efl,  filia,  ut  iUot  oeulos , cum  qui- 
bui  homo  irntauit  me,  furfua  non  eiigati  éf 
ad  itla  loca  iterun  non  accedat,  in  quibui  me 
credit  offendere. Filia, ficut  ptfiquam  MagdaJe- 
IM  predrcauit,(f  conuertit  multo!  ad  fidem  nean, 
ufque  ad  fuum  obiturn  mundo fe  abferuauit, 
pìputii  fe  abfconditi  ita  (F  te  in  celia  reelude, 
ut  uidert  te  non  ualeant,  nifi  confej/ores  tui, 
& perfooe  libi  in  tuis  magni!  langoribus  miai- 
firaniei.  Filia,  multi  uidentur  uefiiti , qiù  nu- 
di fuat,  (f  bumidi  gai  funi  fitei. 


34.  In  pa/caJiiut  diebas,  Sacraneutum 
tute  recipient,  Regem  omnium  feculorun  nudi- 
u(  dicenten  fibi:  Ego  fum  pams  uiuui  qui  de 
telo  dtfeendi:  Et  qui  mar^ucat  me  wm  uide- 
bit  moTtem  P*  etemum  : Et  ego  re/u/ciiubo  eum 
in  tuuifimo  die , JS^o  fum  dutinitas  tila , que 
Je  recwifil  in  carne  illa,  que  pritu  concepta 
Jucrat  in  cor  por  e Anne.  Stmper  me  inciinaui 
ad  mifericordiam , (f  nunquam  inueni  plenarie 
torrejfondentem  caritati  met,  fS  turialiffime 
larguali.  Et  dico  Ubi,  quod  propter  iniuriat 
peccata,  que  multiplicant  peccatoiei,  im< 
peòituT  uerbum  preduationii  met,  ne  prof  era- 
tur  tir.  , 


$.  35.  Die  lune  ^ fecundam  Dominicam 
dt  Fenttcefie,  Uirifii  reiepto  torpore,  ineffa. 

bt» 


VII. 

le'avea  ifpiraio  di  coll  fare,  e che  con 
quella  benedizione  gli  avea  cooferiu  gra> 
zia  fpeciale.  E comandò  a Margherita  che 
gli  aicelTe  , che  non  mai  prometcefle  il 
francameoce  ad  alcuno  quelle  cole  che  fpe< 
rava  di  poter  fare  ; affinchè  poi  non  gli  ac< 
cadelTe  di  mancar  di  parola , fe  non  potef- 
fe  adempiere  la  promefla.  E dico  a te,  o 
figlia,  foggiunfè  il  Signore,  cbe  rpeflì filma 
verrà  egli  in  tanta  debolezza  di  diffidenza 
circa  di  ce.  che  non  crederà  quelle  cofe» 
che  di  te  fcriverà  ; e neppur  quelle  che 
dal  tuo  Confefibre  fono  fiate  fcricce  (44}. 
Diran  valevoli  a rafiìcurarlo:  perchè  temerà 
di  ciTere  abbandonato.  Ma  non  diffidi . per* 
cliè  farò  con  lui . Laonde  di  a Ini . che  al> 
la  vifia  de'fnoi  peccaci,  fi  proftri  a’ miei 
piedi , per  chieder  mifericordia:  ma  pel  ri- 
i'pccco  de’fdcri  Ordini,  pofio  avanci  la  cro- 
ce, prenda  la  mia  mano,  e la  tenga,  fin- 
tanto  che  poITt  giugnere  all  abbracciamea. 
co.  E'  una  bella  colà,  o figlia,  nuovamen- 
te foggiunfe,  che  quegli  occhi,  co'quali 
l'uomo  già  m'irritò,  non  ardifca  di  alzar- 
li, e non  piò  fi  accolli  a qucj  luoghi,  ne* 
quali  crede  di  offenaermi . b iglia , dopo  che 
Maddalena  ebbe  predicalo,  e convertita 
moki  alla  mia  fede,  ella  fino  alla  morte  fi 
allontanò  dal  mondo,  e fi  nalcofe  a’ po- 
poli; coai  ancor  tu  racchiudili  io  Cella, 
ficchè  non  pofian  vederti  fe  non  i cuoi 
CoofelTori,  c le  perfone  che  ti  aOìfiono 
nelle  tue  gravi  infermità.  Figlia,  moki 
fembran  veìlici,  che  fono  nudi,  e com- 
parifeon  frefehi  mentre  fon  fecchi. 

34.  Nelle  felle  di  Pafqua,  ricevendo 
il  Sagrainento  della  vita,  udì  il  Re  di  tut- 
ti ì fecoli  che  le  diceva:  lo  fono  il  Pane 
vivo  che  difcefi  dal  cielo:  E chi  mangia 
me,  non  vedrà  la  morte  in  eterno:  Ed  i» 
lo  rifiifcicerò  nel  giorno  ellremo  del  mon- 
do. Io  fon  quella  divinità  che  racchiufe 
fe  ftelTa  nella  carne  di  Maria,  che  era  fia- 
ta gii  concepuca  nel  corpo  di  Anna,  lo 
feinpre  fui  pieghevole  alla  mifericordia  ; e 
non  trovai  giammai  chi  pienamente  corri- 
fpondeife  alla  mia  carica,-  ed  alla  mia  t>e- 
Digniifima  gencrolìta.  E dico  a ce,  che  per 
le  ingiurie  e peccati,  che  i peccatori  van- 
no rooJciplicando , a'impedifce  che  la  pa- 
rola di  mia  predicazione  non  fia  loro  an- 
nunziata . 

§.  35.  Ne]  lunedi  dopo  la  feconda  Do-, 
mcnica  di  Peocecofie,  ricevuto  che  ebbe 

il 


I44)  frrlpto  font.  Dovendo  Set  Badia  subentrare  a Pr>  Giunta  nell' assenta  di  queito'  da  Cortona 
in  qualità  di  CoofeBore  di  Margherita;  dovea  tliies) , come  di  qui  ai  rileva , seguitare  ,a  rct 
gillnrc  le  di  lei  gettai  tanto  dir  rolcado  quelle  paiole:  le  s>/<,  tb*  di  ee  ftrhurs  ec. 


CAP.  vrr.  303 

Hlftì  neunditatm,  (f  atirahentem  daUtdinm  il  Corpo  di  Grillo,  fenteodo  Dna  meifabile 
Dn  fntitnty  audvmt  illom,  qui  fumma  dui-  giocondità,  e un*  dolcezza  di  Dio  che  I* 
etdt  e/l,  dicfitten  fiki:  Filia,  ego  fum  crea-  tirava,  udì  quello  che  è romma  dolcezza 

ter,  lumen,  foriitudo,  amor,  (f  gloria  anime  dire  a fé:  Figlia,  io  fono  il  creatore,  il 

tue.  Et  Margarita  ref fionditi  Domine,  non  di,  lume,  la  fortezza,  l'amore,  e la  gloria 
fai  hoc  uerbum,  niji  ex  parte  tua,  quia  fcio  dell' animi  tua.  E Margherita  rirpofe:  Si- 
quod  femper  ama(lt  me,  omnr  liiiniM;  Pfam  gnore,  non  dke  ciò,rc  non  per  parte  vo- 
ex  parte  mea,  meur  amor  eft  ftcut  uaebra  fn-  ftra,  perché  fo  che  Tempre  m;  amaftc,  o 
glia,  (f  obfcura.  Set  Supplito  Ubi,  Redem-  fommo  amore.  Mentre  per  parte  mia,  il 
pur  meut,  ut  me  facias  tandidam  puritate,  mio  amore  è come  un  ombra  fredda  ed 
ruèicundam  per  amorem,  auge  Jtmper  ire  oTcura.  Ma  fupplico  Voi,  Redentor  mio, 
<K  defiderium  claritatis  glorie  tue,  che  mi  facciate  candida  per  purltll,  e ru* 

bìconda  per  amore,  e Tempre  accrcTc'ate 
io  me  il  deGderio  della  chiarezza  di  vu< 
firn  gloria. 

5.  36.  Die  martis  fequerair  Dottùniee,  an-  S-.3®*  Nel  martedì  dopo  la  Tegnente  Do» 
tequam  Chrtjli  corpus  rtciperet,  in  confeffiime  menica,  prima  che  ricrvelTc  il  Corpo  di 
dntorpfe  contritionis  omaritudinem  paffa  e/l,  Crilio,  Tenti  in  confefGone  l'amarezza  di 
quia  non  uidebatur  et  quoi  eius  «ila  cnrreret  una  contrizion  doloroTi,  perche  non  le  pa- 
jecundum  diurne  beneplacilum  uoluntatii . Cam-  reva , che  la  Tua  vita  correffe  fecondo  il 
que  Sacerdtt  Badia  (4j)  furgeret,  tvnfeUtone  beneplacito  delta  divina  volontà.  Ed  al- 
completa,  ut  Margarite  Ji.mti  pararet  iiujliam  zandofi  il  Sacerdote  Badia (45), dopo  com- 
falutarem,  /libito  omnis  dvior  fn  letitiam  con-  pita  la  confcITipne,  per  preparare  a M«r- 
uerfu  (f  audiuit  pontm  uiiium  dicentem  gherita  pìai^ente  1'  Odia  talutare,  tollo 
/ibi.  Ego /um  punii  tnuui  qui  de  cela  defcen-  ogni  dolore  fu  cangiato  in  letìzia;  ed  alcol- 
de,  in  te  delectabiliter  requieUo.  Et  Mir.  tb  il  Pane  vìvo  dire  a fe:  lo  Tono  il  Pane 
rarità  re/pandit.  Quomodo  magnitudo  tua  tnm  vìvo  che  dìTcendo  dal  Cielo,  e dilettoTi. 
tmmen/a.  Domine,  £f  puritas  admirabilis  in-  mence  in  te  ripofo.  E Margherita  rifpofe: 
elinareiur  ad  tantam  miferiam,  que  eft  in  me?  Come  mai,  o Signore,  la  immenfa  jgran- 
Et  Dominus  ad  eam:  O incredula,  cui  dtdi  dezza  vollra,  e purità  ammirabile  li  ab. 
pultriorem  arram,  que  poftit  penitenti  donaci,  balTerebbe  a tanta  miferia,  che  in  me  f] 
7/  per/eBienem  in  rebui  omnibus,  etr  quas  a-  trova?  E il  Signore  a lei:  O incredula, 
nina  mic/ii  piacere  poteft  in  uia.  Dk  i/lifitio  cui  diedi  la  caparra  pili  bella  che  dar  D 
■1»,  tuo  (4(5),  quod  nunquam  terum  de  polTa  a una  penitente,  e la  perfezino'*  in 
dando  Ubi  romiBnonf  rofitmiiaf , m/i  priiu  per.  tutte  le  cofe,  per  le  quali  può  l'anima 
ftcerii  hoTOs  tuas.  Margarita  nero  /oli  Deo  piacere  a me  in  via!  Di  a cotcRo  mio  e 
etmunStt,  (f  per  defiderium  infiammata  dixit:  tuo  figlio  (46),  che  non  mai  fi  avanzi  a 

Domine,  quid  eft  cogitare,  quod  tu  uenis  ad  darti  1*  Comunione , fc  non  dopo  che 
me,  (f  eu  non  uenió  od  te.  Et  Chriftus  re-  avrai  terminate  le  tue  Ore.  Margherita  poi 
/pondit:  Fitta,  tu  et  ilio,  q^m  diuinus  otu-  unita  al  folo  Dio,  e per  deCderio  ìofiam. 
lui  per  graUam  intuetur.  Et  Margarita  re-  mata  difle:  Signore,  cne  cofa  4 il  penfarc, 
/pondit:  Domine,  uos  inluemini  omrur  creata-  che  voi  venite  a me,  ed  io  non  vengo  a 
foi,  & nulla  c^itaiio  cordis  Immani  tue  /a-  voi?  E Crifto  rifpofe:  Figlia,  tu  Tei  quel. 
piemie  inuifibilis  poteft  ejfe.  Et  Dominus  ad  )a  che  T occhio  divino  rimiri  per  gra- 
eui».  Ego  te  per  gratiam  rt/pido  alio  modo,  zia.  E Margherita  replicò:  Signore,  voi 
quam  urtiuer/miter  alias  creaturas.  Et  tu  ti-  rimirate  tutte  le  creature;  e nmn  penderò 
norem  magnum  habes;  /et  maiorem  adhuc  /eit-  dd  cuore  umano  può  cITere  iovìlìbìle  alla 

tes,  (f  /acies  imam  quadragef.mam  de  nte,  voRra  fapìenza.  E il  Signore  a lei:  lo  ti 

rimiro  per  grazia  in  dtverfo  modo  da  quel 
che  rimiro  univerfalmente  l’altre  creature. 
E tu  hai  un  gran  timore;  ma  maggiore  an- 
cora Io  fentirai,  e farai  quaredma  di  me, 
que  Cc  3 qua- 


(4JÌ  Cnmqm  Sturiti  ttiìt.  Ecco  qui  Ser  Bidli  non  lolamente  CipptUano,  ma  anche  labeo- 
trito,  neiriffcoti  di  Pr.  Giunta,  Conftisoie  di  Mnghcriu. 

(qO'  Die  ifli  filit  IBI»,  tr  tuo  L' appellalo  qui  da  Criilo  parlante  con  Mirghetita , Jfjli#  ■»»,  « 
tuo,  d chino  BOB  UKC  altri,  che  TiStUu  èct  Bidi*. 
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gue  àuctt  te  ad  Jolemffit  pafta  f47).  Domi- 
ne, inquU  Margarita,  guadi agefi me  tue,  guai 
Jaiere  cei^ueui , funi  confolatimum  tuarum  fub- 
Irahio.  Et  Dominus  od  eam:  Ut  non  def pe- 
re! , fet  confoTteris  in  nanibui  ijlius  Sacerdo- 
ti! , gui  non  offendei  me  admodo , ficut  elapjii 
temporibus  confueuit  (48^1  te  in  hoc  fipiut 
oonjotabor  • 

§•  37*  Jffumpliordt 

beale  Kir^iJiii,  nudilo  pojì  romunionrm  de  mi- 
no Ser  Badie  Jufe optami  Ego  fum  panis  de. 
nfgue,  in  eteinum\  etiam  audiuit  uocem  di- 
ceniem  /ibi:  Ftlia,  labcribus,  temptationibu! , 
if  ir.fii  miUUibu!  Jtttigata , gue  te  nefeis  ordi- 
nare, guari  te  laudai  exfujando,  lamenta- 
rn'{  Angeli!  tuus  mo^nuni  gaudium  hoc  mane 
in  tua  (oa/effione  recepii , in  expreffone  tir- 
cumjlantiarum  dejeètuum  cordi!  lui.  Et  f m»  , 
guod  multum  ejl  utili!  reuertenti  ad  me  difpo- 
Jitio  nature  bone  ad  gratiam  (4i>).  Et  ego  lu- 
«CTI  libi  dedi,  ad  noiitiam  ueritatis  adipifen. 
dem;  guod  placet  mi' hi  magis,  guam  multo- 
rum  licìeratorum  ftudium,  gui  cmjueuerunt  ra- 
ti'''mari:  Nullus  enim  fermo  tantum  michi  pla- 
cet e potefi,  quantutn  teiiere  uiam  ueritatis  (50J. 


VI!. 

quale  ti  condurr)  a ana  folenne  PaCqua  (47}. 
Signore,  rìrpofe  Margherita,  le  votlre  qua- 
rehme  che  fui  folita  fare,  fono  la  foura- 
zìone  di  voflre  confolazioiii.  E il  Signore 
a lei:  Affinchò  tu  non  dilperi,  ma  ti  coq. 
forti  nelle  mani  di  cotelto  Sacerdote,  il 
quale  in  avvenire  non  mi  offenderà  come 
tu  folito  ne' tempi  addietro  (48) , in  que< 
fio  pib  fpriTo  li  confolerò. 

§.  37.  Nel  Lunedì  fra  l'ottava  dell'AL 
funzione  della  Ueata  Verdine,  udito  che 
ebbe  dopo  la  comunione  ricevuta  per  ma- 
no di  Ser  UiJia:  Io  fono  il  Pane  vivo, 
col  refio  fino  a,  io  eterno;  udì  altreal  una 
voce  che  le  diceva:  Figlia,  defatigata  da' 
travagli,  dalle  teozaziooi,edalle  infermità, 
che  non  ci  fai  adattare,  percb)  ci  lodi  feu- 
fandoci,  c ti  lamenti?  Il  tuo  Angiolo  ha 
ricevuto  quella  mattina  una  grande  alle- 
grezza nella  tua  confeffione,  e nella  efpref- 
(jone  delle  circofianze  de' difetti  del  tuo 
cuore.  E Tappi  che  h molto  vantiggiola 
a un  anima  che  a me  ritorna,  la  difnnC- 
zinne  di  un  buon  naturale  per  la  grazia  (49). 
Ed  io  li  diedi  lume  per  acquiftar  li  noti- 
zia della  verità;  il  che  a me  piti  piace, 
che  lo  fiudio  di  molli  Letterati,  alTucfac- 
ti  a raziocinare:  Mentre  niun  altro  difeor- 
fo  può  a me  più  piacere,  quanto  il  tener 
la  Itrada  della  verità 

CAP. 


(47)  ài  feUmont  fe;es.  Come  iopri  nel  t.  xq.,  colf  qui  prendonti  i noaii  di  ^jnenfime , e di 
Oelgue  in  senio  meufnrico.  Rileggili  la  Nota  38.  Kipr»  quello  Cipo  ec. 
u9)  flepfii  timreribui  uufmtmt . Vedeii  qui,  che  il  SicerJoie  Ser  Bidli  eriii  lincerameote 
coOTettito  al  Signore  dalla  ina  vita  piiftina  iiieo  regolila:  onj;  il  Signore  assicura  Margheri- 
ta, che  egli  inapprciso  non  I*  oifenderà  più  come  in  a.lJieiro. 

(4p)  dipft/itto  ueimri  hot  ei  freiiom.  Dicendo  qui  Gesù  Grillo,  che  per  un'  Anima,  che  a lui 
ritorna  d molto  vantaggiosa  le  dìiposixione  di  un  buon  naturale  pet  la  giaxia;  cioè  la  natura- 
le docilità  ad  apprendere  il  vero,  e la  naturale  picghcvolexia  ad  appigliaifl  al  bene:  Non  vi 
fia  chi  loipetti,  c.ne  in  una  tal  «pressione  vi  abbia  del  Peiagianiinia , o almeno  del  Semipeli- 
ginis.Tio;  quasi  vogliali  dire,  che  almeno  nel  principio  delta  fede,  e del  beo  operare  in  or- 
nine alla  vira  eterna,  balli  la  natura  (anche  per  se  nciSa  ben  dispolla)  lenia  la  gritia;  come 
brftemmiavana  gii  breiici  Sertaturi  di  Kclagio.  Mentre  qui  non  11  dice,  che  la  sola  natura 

ben  d'.spoila,  o la  sola  buona  disposmone  otturale  btdi  a conseguire,  o raeritire  la  Graaia 

ajpttnatnralc,  anche  patlandosi  della  grana  prima);  ma  ditesi  lolianto,  che  una  buona  diipo- 
siaiune  naturale  è miiit  » far,  che  Itovi  in  noi  la  Graaia  n.inor  rciiftenxa,  e maggior  docilità, 
c pieghevolezza  in  accoglierla,  e secondarla:  Il  che  nulla  ha  che  fare  coll'  errore  Pclaglaoo. 

(50)  gmmotmm  unire  num  uiriitti, . £'  quella,  che  qui  li  prnpuoe  da  Crito  una  gran  lenone 
valevole  a confondere  que' superbi,  e falsi  Sipieoti,  che  invece  di  Aire  ossequiosamente  at- 
tjcciti  alle  verità  rivelate  da  Dio,  e prupoileci  dilla  Chiesa,  c iingolarmcnte  da  la  Cailedra 
di  S.  Pietro,  macflra  della  Fede;  e della  sana  murale,  e che  pet  proineisa  infallibile  di  Geiu 
CriQo  medesimo  non  mancò  mai,  nè  mai  sarà  per  maucire,  ma  tempre  fu,  c sarà  indefetti- 
bile nelli  dottrina  della  Fede,  c de' CoAuini;  si  affidano  a' tenebrosi  ranodoj  del  lor  cervel- 
lo, sprsto  depravato  dalla  corrunone  del  cuore,  e concludendone,  eoo' è naturale,  degli  er- 
rori, querti  vanno  spargendo  in  luogo  della  venti,  e oirre  aver  sedotto  se  flessi,  si  adopertn 

per  sedurre,  e rrar  nell'errore  f semplici:  e coti  erigendosi  teinerariamcnte  in  .Maeflri  contro 

la  legirima,  e divina  aucomà  della  Chiesa,  insegnano  tra  i Fedeli  la  meniogoa,  di  cui  sono 
iirbcvoii  ; tracedo  seco  anche  gli  altri  alla  dannazione.  Guardici  Iddio  da  lisciarci  ledurre  lU 
lai  MacAii  d'inferno,  di  cui  il  leool  noflro  counio  abbonda. 


CAP.  Vili. 


CAPO  Vili. 


CAPUT  Vili. 

De  materni  & dutc!  pieute  ad  omnei,  & 
iofatìgabili  zelo  & lucro  aoimarum. 


$.  l.  Tk  jf  atri!  affeQum  inJum,  pittate  fi- 
iVl  mul  & uh  falulit  piena , foUicitt 
inui^ilabat  ad  fitiptiot . Curi  igitur  quadam 
die  fuper  trote jederet  infirma  < «mico  duniaxat 
neua  de  (a.uttn*  induta  tumcula  (i)  ymnlii 
algori!  tempere  fuper  cilicio,  reue/aate  Demino 
didicit , quid  in  auadam  uilla  per  miliaria  plo- 
ra di/Iante,  quidam  merabatur  homo  uereturt- 
du!  tf  pauper,  pnruuiam  etate  fumiliam  ha- 
bern,  ac  per  hoc  inutilem,  (f  inertem,  nume- 
rofam  tamen , uiffu  pariter  (f  cultu  rorentem. 
£a  prepter  maruìatum  a dileSa  CItriJIo  reie- 
pìt , qtjod  tunicam  fui  amare  de  neuo  tranfmif- 
fam,  fine  dilatioru  homini  fupradtàe  curialiter 
deflmaret.  Nam  itlum  pauptrem  cubi  iecurt- 
ditate  (f  feruore  mirabili  exuendo  fe,  induit 
dictnt:  Domine , Ubenter  cor  mtum,fi  fai  ef- 
fet,  donare  pauperibus  ueliem. 


§,  *.  Torte  tempori!  Gallici  eotq>regabantur 
eentra  Forltuenfes  Bonome  (s)>  qua  ratione 

*/- 


aos 


Della  materna  e dolce  fua  pietà  verfo  di  tutti; 
e del  fue  inflaruabUe  uh  per  V acquifl» 
delle  Attinte . 


§.  I.  \ J efteado  Margherìca  l' ilfetto  di 
V madre,  e piena  inficme  di  pie* 
ti  c di  zelo  per  la  falute  del  prolTimo,  io. 
vigilava  follecita  al  bene  di  ciafeuno.  Un 
giorno  pertanto  fedendo  inferma  fopra  del 
tuo  canniccio,  veflita  foltanto  in  tempo 
di  freddo  inverno  d'una  Tonicheita  di  tac* 
colino  (r ) fonra  il  cilizio;  intefe  per  rive- 
lazion  del  Signore,  che  in  un  certo  ViU 
laggio  pib  miglia  diftante,  abitava  un  tal 
uomo  povero  inneme  e vergognofo,  che 
avea  una  famiglia  tenera  di  eti , e perciò 
incapace  di  procurarli  il  fofteniamento,  e 
tuttavia  numerofa,  mancante  in  un  di  vitto 
e di  veflito.  Per  lo  che  ricevette  comao-, 
damento  dal  diletto  Tuo  Criflo  , di  manda* 
re  benignamente  e fenza  indugio  a quel  po- 
vcr  uomo  la  Tonaca  nuova,  che  per  amo- 
re di  eflb  Criflo  erale  fiata  ultimamente 
mandata  per  Tuo  ufo.  Ed  «Ila  confenten* 
do  con  ammirabile  allegiezza  e fervore, 
fpogliò  fe  ftcITa  per  veflire  quel  povero; 
dicendo:  Signore,  beo  volentieri,  fe  mi 
fofTe  permefib,  vorrei  dare  a'voflri  poveri 
anche  il  mio  cuore. 

§.  z.  In  tempo  che  le  milizie  Fraocefi 
adunavanfì  in  Bologin  per  andar  contro  • 
Forlivefi  (z),  onde  aiccndevaQ  indubican* 

te- 


li) di  urmlioe  indou  . Il  Tieeolioo  dì  coi  qui  dicci!  ccAiii  Mirgheriti,  era  ( coste 

ipirgano  gli  Accademici  della  Craica  ) una  apecie  di  panno  rosso,  e grjssolaio:  il  qual  pan- 
no ct>  tessuto  a iute  o verghe,  pane  diritte,  e parte  Irisvcisali,  di  color  diverso  da  quel 
del  fondo  di  eiso  panno:  le  quali  Itile  incrociandosi  facevano  il  p'nno  screziato  di  tacche 
qiiadrangoliri , a guisa  di  icaccniera;  e per  ragione  di  tali  toubi  davasi  al  panno  il  oome  di 
laccolino.  Vedasi  la  onllra  Dissertazione  IL  ÓilU  divirli  Ahiouioi  ii. 

(i)  {imtro  rettiminj'ii  Souemii . Pe' Gallici,  o Francesi,  i quili  qui  si  dice,  che  li  adunavano  • 
Bologna  contro  i Furlivcii.  pare,  che  debbino  intendersi  le  ininzie  di  Carlo  d’Angiò  Re  di 
Mietila,  cd  insieme  Viratiu  imperiale  in  Italia,  dalie  quili  si  micchiuarono,  ed  in  pane  ti 
eseguirono  quelle  oOililà  conira  i Forlivesi  , che  in  epilogo  ci  da  ti  Muratori  negli  AnoaK 
d'Italia  Toni.  VII.  all’Anno  1177.  Il  motivo  poi  di  tali  oHilitì  i probabile,  che  tosse  remo. 
iszione  tra  il  Re  Carlo  soddelto,  e rimpentore  Rodolfo  d’  Atnuigo,  originata  dalle  pteten* 
aloni,  che  qorfti  credeva  di  aver  giuftamente  sopra  i diritti  tempoiali  della  Chiesa  Rocnani. 
Essendo  avvenuto  (conte  riferisce  Flcory  nei  Lib  t7  della  Storia  Ecclet.  all' Anno  ixqt., 
che  mentre  il  Papa  Niccolò  IIJ.  si  maneggiava  coll' Imperatore  Rodolfo  per  far  confermar  da 
lui  lotte  le  donazioni  fai:e  alla  Chiesa  Romana  dai  precedenti  Impeiaiort,  Rodolfo  CineetUe- 
re  Inipcriale  mandò  in  Italia  a ricuperarvi  i diiilti  dell'Impero,  e fece  predir  giaramento  aU* 
Imperatore  da  moire  Città  dello  Stalo  Eccleiiafiico,  traile  quali  Bologna , loiola , Faenza,  Por- 
li, Cesena,  Ravenna,  Rinaini,  e Urbioo.  Al  qual  atreniicu  valendo  opporsi  il  Re  Culo,  i 
verittmile,  che  facesse  adnnare  a Bologna  (come  qui  dice  il  Telia  della  ooftra  Leggenda,  In 
toe  Gallicane  milizie  per  andar  coatta  i Forlivesi,  come  quelli,  che  forte  Ita  tutti  ti  moflri- 
vano  i piò  impegnati  per  in  patte,  t per  In  ptcteoiiont  dell' Impeto.  Or  di  quella  oftilità. 
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9^  fio  fimguMi  /m/^ti>rum  ifiJubitajiSer  tx~ 
ft-ìobotur.  Ex  quo  mrtu,  tgo  infrafctiptorum 
to  %r4lator  indignus,  aduwatam  ptccatorum  m- 
fot  ,^abtttm  pia  mmitis  tnduxi  ad  orandum  prò 
u'ràque  pane  tvmuniter,  & deuote,  FaHaqite 
0-ntione,  mpietum  ejl  in  ea,  quod  in  Pfalmo 
die  tur'.  C/amauerunt  iufli,  Vominus  txou- 
d art  ees . Nam  fubito  ftdt  ti  rtuelatum  a Do- 
tt'no,  quod  mceràemenle  mpedóiumo  de  proxi- 
«1,  bellalorts  undique  preparati  ad  pugnam. 
Minime  eieterlawu . Et  parun  po/i , ione  me. 
morie  JmSilJimu'  Papa  Nicholaut  Ttrtiui  bel. 
lum  iniiibuic,  IS  iurta  diuinum  pnmiffumt 
Jlroges  miiilum , pediiumque  lune  anauenie  Do- 
mino ctJJauerutU. 


5.  3.  Ànimantm  xeìatrix  rmrifira , infallibi- 
Ji  uerttati  coniunda,  utntatem  lamuerboquam 
opere  gereni  in  animo , muUerem  fteum  loquen 
2em  mendaciter , mendarii  arguit , i^a  coram 
ea  ìoquendo  corruperat  ueritatem:  jPae  non  lui- 
iem  oro/o  tonumplatimii  abfcondete  fallariam 
fot  cerdis,  con  ferà  efi  cum  rt/bcre,  qutd  fden- 
ttr  centra  toafcieniiam  mendacùwi  fuernt  al- 
leluia , Hit  eft  illa  felix  Margarita  > karif. 
fimi,  que  non  tantum  uerba,  jet  fecreta  cor- 
dium , tf  archanai  cogitationet  cegitmtikus  tt- 
uelabat,  ut  de  ipfis  rmfiterentuT  foUicite  ad- 
monebat  f 3) . Unde  mithi  cenfejfori  fuo  de 
plurrbns  dtxit:  Adhuc  tale  taleque  pecratum, 
talis  (f  taUs,  propter  igneraatiam  pariter  ff 
nitrem,  in  confefjkne  mìnime  funi  confejji. 
Fiopter  que  ab  eor  um  confeientiis  expeltenda, 
abjletricande  JeHicóe  mterrogatione  cauta  inue- 


fiie- 


VIL- 

teroence  l’effuCone  del  Tjngue  de' combat- 
tenti; Io  iodegno  compilatore  delle  cofe 
qui  Icricie,  mnlTn  da  tal  timore,  indulG 
con  pietofe  preghiere  la  inTatigabile  ivvo. 
cata  de*  peccatori  a far  divota  orazione  per 
ambe  le  parti.  E fatta  l'orazione,  avve- 
Toflì  in  lei  quel  detto  del  S.ilino;  El’cla- 
niarono  ì gìulli,rd  il  Signore  gii  efìudU 
Perocché  lubito  fu  dal  Signore  a lei  rive- 
lato, che  in  breve  fopravvenendo  un  im- 
pedimento , i combattenti  preparaci  alla 
ugna  dall'una  e dall'altra  parte  non  avreb- 
e combattuto  ahriniemi . In  fatti  poco 
dopo  il  Santiflimo  Papa  Niccolò  III.  di 
felice  memoria  con  provido  accomoda- 
mento proibì  quella  guerra:  E coal  a fqr- 
ma  della  divina  promeiTa,  ceiTaron  per  di- 
vina difpoCziqne,  le  llragi  delle  armate 
milizie. 

$.  3.  L'ammirabile  zelacrìce  delle  ani- 
me, unita  alla  infallibile  veriti,  portando 
nel  fuo  cuore,  canto  nelle  parole  che  nel. 
le  opere,  la  verità  fcolpica  redarguì  dì  men- 
zogna una  donna , che  feco  mendacemen- 
te parlava,  perché  parlando  avanti  di  lei 
avea  corrotta  la  venti,  la  quale  non  po- 
tendo nafeondere  all'occhio  contemplaci, 
vo  di  Ma^herita  la  fallacia  del  proprio 
cuore,  con<ef«òconerebefceDza,che  ftien- 
teraente,  e centra  cofeienza  avea  proferi- 
ta menzogna.  Quella  é quella  felice  Mar- 
gherita, che  non  folamente  feopriva  alle 
petfone  le  parole  da  elTe  proferite , ma  an- 
che i legretì  del  cuore,  c i più  nafcofli 
penllerì , e con  follecitudine  le  ammoniva, 
perchè  fé  ne  confclTaflero  Oade  an- 
che a me  Aio  CoufelTore  dille  di  più  per- 
fone:  Il  tale,  e la  tale,  per  inoranza,  e 
per  vergogna  non  ban  per  anche  manìfe- 
uato  in  conieflìone  il  taje  e il  tal  pecca- 
to. Per  efpcller  le  anali  cofe  dalle  loro 
cofeienze,  feavando  io  follecicamente  con 
canu  interrogazione,  trovava  in  fatti  ciò 

che 


ai  temeva  dover  etaere  assai  tingoiaou  , fece  cessare  il  Papa  Niccolò  eoa  un  temperi- 
rneoto,  che  (iadicò  opponuno  per  accomodar  le  vertente,  e tra  I* impero  e la  Chiesa  Ro- 
mana,  e tra  l'iirperator  Rodoifo , ed  il  Re  Carlo;  ioducendo  l'Imperatore  a dichiarar  nulli  i 
ginramenti  fatti  dalle  tnddeue  Cidi,  e a neoDOsecTe,  che  appartenevano  alla  Cbieia  Romana; 
ed  insieme  esortandolo  a fare  col  Re  Carlo  un  trattato  d'allcanxa  aoRo  certe  condisiooi , trai- 
le quali  che  II  Ke  Carlo  rinnnsiaatc  al  Vicariato  de<r  Impero  io  Italia,  e specialmente  io  To- 
scana, della  qual  rinoniia  lo  aveva  il  Papa  entecedeotemente  ricbieftn,  e te  Tcta  fatta  prò- 
menere.  Vedami  Muraiori  , e FIcurjr  ne^Inoghi  lopracititi,  ed  all' Anno  suddetto  1178 
(37  jelltcìf  dtdmtetiet  <jai  vedesi  chiaramente  conceduta  a Margherita  la  teitima  traile  grazie 
gratis  date,  numerate  da  S.  Paolo  I-  Cor  iz.  v.  8 p e 10.,  qatl'è  il  discernimenio  degli 
ipiriti,  c deir interno  altrui:  ed  insieme  apparisce  la  prudenza,  con  cui  ella  di  tal  grazia  fa- 
ceva uso;  servendosi  per  ammonire  i peccatori,  de'qnali  le  acopriva  il  Signore  le  Ulcrne  cele 
pe,  del  oiniAcro  del  Coofcisort,  t di  queflo  con  somma  cauteli. 


I 
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aitiam,  fued  mmquam  (nfitenUt  an/i,pro~  che  quei  penitenti  non  mai  avean  avuto 
pur  turecundùm,  Jutrat  cmfiuri,  per  vergini  il  coraggio  di  confèflare. 

§.  4.  Ordinauerot  ad  cmunm  utilitaiemo'  $.  4,^ra  (lata  folita  Margherita  di  or> 
I rationes  fuas,  ficia  fuerat  a maire  doàa  in  fe-  dinarc  le  Tue  orazioni  a comnne  utilità  » 

culo  (4),  dicem:  kogoU,  Domine  profaluu  nella  guifa  che  da  Tua  Madre  era  ilaca  i* 

amntum,  prò  quibus  me  uis  orare.  carila-  Aruita  nel  fecolo  (4^>  dicendo:  Signore, 

tii  ardore  adhuc  excrefcente , fine  perfonarum  io  vi  prego  per  la  lalute  di  tutti  qudii, 

excepiione,  Dominum  prò  omnibus  deprecasu,  pe' quali  vi  piace  cheto  preghi;  ma  flcco. 

itpii  timere,  quia  merem  fue  matris  fregerat  me  crcfcendo  in  lei  Tempre  pili  l'ardordeU 

IO  orando.  Ad  quod  uerbum  Chrifius  reJporuUt  la  cariti  avca  dipoi  prefo  l'ufo  di  pregar» 

dtcroi:  FHia,  non  recte  docuit  te  maSer  tua.  il  Signore  per  tutti  Tenz'alcuna  eccezione 

fi/am  quia  debei  orare  prò  omnibus,  mulium  o limitazione > cominciò  a temere,  perchè 

michi  placutt  oratto  tua  eeneratis  (5J;  rgo  nel  fare  oraziane  avea  tralafciato  il  coAu. 

‘ enim  ueni  P'o  omnibus , & prò  omnibus  fui  me  da  Tua  Madre  infegnatole . Per  fedare 

j mortutts.  De  patre  tuo,  prò  quo  me  tam  io.  il  qual  timore  le  rirpore  Crifto,  dicendo: 

' ftanler  TOgofli , dico  Ubi,  quod  de  purgatorio  Figlia,  la  tua  madre  non  t'infegnò  bene. 

I iduclui  e/l  (6).  Ntc  dubitet  propur  uiiaru  Mentre  dovendo  tu  pregar  per  tutti,  mo|. 

] eiui  preteritam,  quam  nou/2i;  quia  purgatorie  co  è piaciuta  a me  l' orazione  tua  genera* 

I pene  funi  uarie,  (f  fibi  fuerunt  mulium  af~  le  eflTcndochè  io  venni  at  mondo  per 

i ftiàorie,re/eruate,  ut  cuius  purgaretur.  Filia  tutti,  e per  tutti  foSrii  la  morte.  Rappor* 

' vua,  dicas  confejfori  tuo,  piò  quo  me  rogar,  to  a tuo  Padie,  pel  quale  mi  pregarti  con 

' quod  foUicite  predicet , Jeruenter  audiat  conjef-  tatua  inrtanza,  ti  dico,  che  e uìcito  dal 

I fiones,  inier  dif'otàei  conrordiam  /eminei,run  Purgatorio (6).  Non  ne  dubitate  per  la  fua 

fit  tener , fet  fortis  hotmrtum  abhorreat  iaudes , vita  pall'aca,  che  tu  fai,  perchè  le  peno 
non  dijcurrat  Miffas  Juat  (7).  del  Purgatorio  fono  diverfe,  e per  lui  ne 

> furono  riferbate  di  molto  afflittive,  affiti. 

, rhè  fi  putearte  pili  prefto-  Mia  figlia,  dU 

lai  al  tuo  (^nfelTore,  per  cui  mi  preghi, 
che  predichi  con  folleciindine,  che  aicol. 
ti  ferventemente  le  Coafefimni,  che  fe* 

I mini  la  concordia  trulle  perfone  difeordi , 

che  aborcifea  le  umane  lodi,  che  non  fia 
facile  a piegarli  ma  forte,  e che  non  af- 
fretti le  fue  McfTe  (7). 

C.  5.  Ad  tam  tatilJùnam  ean'taum,  fiiam  §.  5'.  .^vca  refa  Crilto  la  fua  Spofa  d*u* 
dilpofuerol fpenfam  Chrifius,  quod  nonfiluni  na  carità  ai  ampia,  che  non  folamente  a 
de  renutis  prouirKiis  qisanplurimi  propotàbnnf,  lei  veniaoo  in  folla  molli  dalle  riraoie  Pro» 
banali  eUam  dtui>ia  permijfiont  anime  def'un-  «iocie  , ma  le  anime  ancora  de'defontl, 
àorum,  di/uù  uceptauski  aecedentts,  tpfiut  per  divina  permiinone,  a lei  venendo  da’ 

loro  ciceitacoli,  chiedevano  iortaotemente 

. • /<*/-  i» 

(4)  « marre  delta  ia  feeuU.  La  Madre  di  Marghcriu  . da  cui  era  ella  fiata  ifiruiia  sei  accole  cit» 
ca  il  metodo  di  orare,  lenitira  fuor  di  dubbio,  che  foise  la  tua  vera  geoitrice,  e non  la  Ma- 
trigDi , che  non  le  fu  più  che  tanto  affeiionita. 

(5)  arali*  tua  inaraiis , Ditapprofando  il  Signore  il  metodo  di  otate  inaegnno  a Mamberiti  dal^ 
la  tua  Madre,  quil’era  quello  di  pregare  per  coloio , per  cui  piaceva  al  Signore,  ch'ella  pie* 
gasse;  e soggìugoendo,  che  molto  a lui  piaceva,  ch'ella  peeg.sie  per  tutti  sena*  ecceiloDc  di 
alcuno;  com  egli  per  tutti  generalmente  era  venuto  al  mondo,  ed  era  mono;  non  vuol  di* 
aapprovare  assolulameote  le  ciauoni , che  ai  fanno  atavi  volte  pe' parli coiat)  : avendo  egli  mol* 
te  volte  accettale,  e gradite  le  pitgbieie,  che  Margherita  gii  porgeva  per  diverse  particolari 
persone:  come  ne  fan  tcfinuoniaota  loBomcrablli  luoghi  dalla  Lcueasda:  Ma  vuol  dire,  che 
pregandosi  p«' particolari,  non  dceii  laaaas  di  pregare  nel  tempo  ttictao  anche  gcberalmcote  per 
tulli  gli  alili,  etacndo  tutti  da  Crifio  col  suo  Sangue  redenti;  della  qual  generai  preghiera  pa- 
reva, che  averne  Atto  poco  conto  la  Madre  di  Margherita. 

(6)  da  fmrgateeie  edullas  if.  Qui  è chiaro,  che  il  parla  del  Genitore  di  Margherita,  Il  quald 
quanto  toptavviveiM  alla  conversioDe  di  lei,  ed  io  qual  anco  fotte  lihercto  dal  Purguorio, 
uà  di  qui,  ni  altroode  abbiamo  da  rilevarlo. 

I (7)  aaa  iifturrai  tlijltifàaf.  Da  SU  qui  a Pr.  GiuDin  ravvertimoaBa  di  ! celebrare  divoiansanie  le' 

' Meua,  guaidandsil  dal  recitarla  eoa  troppa  edetità.  Rileggasi  U MuU  t<.  sopra  il  Csp.  Vd. 
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cum  infiiMia  ptHuMant . Intet 
^uoi , duo  qui  fueront  interferii  dtierum  ei: 
Quamuit  m morte  non  poluerimut  eonfiteri; 
quia  rujlram  preuidimus  mortem , cum  predmes 
extraxerunt  noi  di  itinere  quo  ibamus,  per  fit. 
uam  dutentei , dedit  iwbii  /ubilo  creator  mfler 
tofilritiorem  de  rulfns  noflris,  & patieritinm  in 
morte,  quam  crudeiiter  intulerum;  (f  fi-  per 
n’fericordiam  nos  ab  eiernis  mcertdtis  liberauit. 
Ida  etutem,  dileda  Dei,  fuimut  ambo  arte 
te- donisi  (f  e(^o  precipue  tnum  loqueric,  Iena- 
Ut 'iiem  quam  dehui,  ru>ii  Imbuì  in  mere  andò. 
Quare  fupplieo,  ut  facias,  pia  mater,  lum 
MI/  de  demo,  quoi  prò  me  fatitfacimt , fpe- 
tiaHter  Montatimi  (R);  lì  prò  ilio  germano 
fiiailiter,  qui  ejl  mecum.  Narri  fumus  in  ma- 
gmi /rurgatorii  crucitUibui;  lì  egomajit,  prò- 
pter  dol-das  lì  amicabUei  in  figno  loi  utknes  in 
fida  diledione.  Ora  ergo  prò  nibii,  Saonfa 
Dei.  ìgilur  oranti  Dei  jamule  Margarite,  prò 
ijlii  duobus  lì  aliii,  qui  in  tantis  ongulltis  iru- 
eiantur , relpondtt  Dominus  dicens  : Dicai  F'a- 
tribù!  Minorihut,  quod  animai  defunfforum  ha 
beant  m memoria;  que  funi  in  tanta  muUitu- 
dine , quod  uix  eam  corda  hominum  coritarent , 
lì  tornea  a carii  futi  modiium  adiuuaulur.  Et 
dica!  ti,  quod  reltgiofi,  qui  nimit  curii  fecu- 
laribus  fe  immifeent  , in  purgatorio  grauiora 
fuppUiia  patiuaiur. 


t 


5.  6.  In  Jefio  beate  Giare  utrgHtit , dum  Chri~ 
yit  faraula  Dominum  exoraret  prò  quodam  in 
amaritudine  lì  leuttate  animi  conftiluto,  dixit 
M Pater  clementie,  quod  ipfa  micleret  Jlatim 
fro  fui  ballilo,  lì  dicerel  èi  ex  parte  (ua,  ut 
tUius  prelatum  induceret  ad  comoatien.ium  fub- 
dito  lue,  qui  ejl  fi'ut  lapis  ia  mìchirn,  lì 
parotui  ad  pretipttium  . Et  quantum' unque 
prelatut  doleat  de  inturin  mea  , nichilominus 
retordetur  quod  Petto  rtfpondi;  Non  dice  tibi 
leptiei , fet  ufque Jeptuagies  fepties . Quote  uo- 
lo,  quod  debili  faciat  plenam  mi/erùoidùm; 
lì  ipfe  pojìea  infeipfo  dolebit  amare  de  omni. 
bus,  in  quibui  grauìter  me  offendi* . Tu  ttiam 


roga- 


VIIL 

il  di  lei  fuflr*Rlo.  Tr»' quali  due,  ch'era* 
no  (lati  arotnar.zati  le  difl'ero:  Benché  in 
morte  non  ci  Anno  potuti  confeflTare;  per- 
che  prevedemnio  U ooBra  morte,  allor. 
che  gli  aiTaHìai  ci  cavaron  di  Brada  per  la 

?ua!e  andavamo,  e c!  condulTero  per  la 
èlva,  il  nollro  creatore  tolto  ci  diede  I3 
contrizione  di  noltre  colpe,  e la  pazienza 
nel  foffrir  la  morte  che  crudelmente  ci  die- 
dero; e cosi  per  mirericordia  ci  liberò  dall* 
eterne  fiamme.  Noi  poi,  o diletta  di  Dio, 
fummo  ami-ndue  di  profclTinne  calznlaj; 
eJ  io  principalmente,  che  con  voi  parlo, 
non  oliervai  quella  eiuftizia  che  fecondo 
la  legge  ofT-rviir  dovea  nel  contraltare. 
Laonde,  pietofa  Midr.-,  vi  fuiiplico  che 
vi  adonnate  preflb  de'miei  parenti,  per- 
chè per  me,  c per  qiifllo  m:o  germano 
che  è qui  meco,  rifircil'cano  i din'.ifioa» 
ti,  fpecialmente  i M mtanini  f8).  l'eroe- 
ehè  ci  troviamo  ira  arin  cruciati  nel  Pur- 
gatorio ; ed  io  malli  namente  , per  aver 
finta  benevolenza  con  parole  ingannevoli 
ed  amichevoli  in  apoircnzi.  Pregate  dun- 
que per  noi , o fpofa  di  D'o.  Orando  p^r. 
tanto  la  ferva  di  Dio  Margh  r'ta  per  que- 
Ài  due,  e per  altri,  che  erano  cruciati  tra 
tl  glandi  anguftie,  le  rifpofe  il  Signore  di- 
cendo: Dirai  a'Pnii  M nori,  che  abbiano 
in  memoria  le  anime  de'defonci;  le  quali 
fono  in  (1  gran  moltitudine,  che  appena  i 
cuori  degli  uomini  potrebbero  penfirlo,  o 
tuttavia  dai  loro  anche  pih  cari  fon  poco 
ajuiacc.  E dirai  loro  in  oltre,  che  i Keli- 
giofi,  i qua'i  troppo  fi  mefcolano  nelle  cu- 
re fecolarefche , folFroao  nel  Purgatorio 
pih  gravi  fupplizi: 

S 6.  Nella  Felta  della  Vergine  S.  Chia- 
ra, mentre  la  Serva  di  Crillo  pregava  per 
uno  collicuito_  in  arnarezza  e leggerezza 
d'animo,  a lei  diflfe  il  Padre  della  clemen- 
za; che  mandaflTc  toBo  a chiamare  -il  fuo 
direttore,  e gli  dicefle  per  pine  fua,  che 
induceire  il  Prelato  di  quello  a compuire 
il  fuo  ludJito,  che  Bi  come  una  pietra 
nella  macchina,  difpoBo  a precipitare.  E 
per  quanto,  foggiunfe , il  Prelato  fi  dolga 
dell'ingiuria  mia,  tuttavia  fi  rammenti  che 
io  rifpofi  a Pietro:  Non  ti  dico  di  perdo- 
nare fette  volte  folcanto,  ma  anche,  fet- 
camafette.  Laonde  voglio, che  ufi  con  quel 
debole  piena  mlfericordia;  ed  egli  dipoi 
fi  dorrà  dentro  fe  BeiTo  di  tutte  quelle  co- 
fé , nelle  quali  gravemente  mi  otfefe.  Tu 
tnebe,  profegul  il  Signore,  mi  prega  Ili 

per 


ItJ /peitohiir  ttimsuiuii.  Per  Muaiinioi,  • Montigeinl  l'iatendono  gli  Aàinati  delle  Mon^» 
gae  dì  Cotlou.i <•!  qaal  mimc  oggi  prue  «oso  ippeUeti,'  ‘ 
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rogajli  of  prò  Gufa  (9);  quam  propter  timo- 
rem  tuum , opera  eias  uirluofa , pon:m  in 
gloria  paraJifi  in  ordine  Cherubym. 

« 

§•  7*  feflo  fanclorum  ChryfanSi  (f  Da- 
rie,  poji  Chrijli  corporis  fumbtionem  locutus 
e[l  ipfe  Chrijlus  Margarite  dicens:  Qtiamuis 
iribulaUonts  Ubi  crefcant,non  obmicl.nprépter 
hoc  uitioforum  uitia  extirpare,  in  eorum 
mentibui  ferere  (f  plantare  germina  uirtuofa, 
Filia , /emina , fcf  ego  dabo  libi  femen , in. 
fundam  gratiam  uerbis  orit  tui;  Lt  fi  rmius 
ioq.tar  itcum , edam  fine  tocuiione  largiar  libi 
lumina,  ut  nerba  tua  predicare  aera  poUint. 
Filia,  inquit,  Deus  latti  ejl  imnaculatt  ir,, 
nocentia  ; C5*  ideo  non  mireris , fi  ubi , qut  per- 
uenifli  in  quamiam  columbmam  innoientie  pn- 
ritatcm,  talia  re/erunlur.  Audiuit  fimpltx  in 
noceruia  Margarite  a conje/f'jre  fu»  quedam  de 
innocentia  Suluatcris,  ff  precipue  de  tunica 
inconfutili,  quam  Mater  Domini  fuis  manibus 
confuerat  ac  parauerat:  Que  coiumbino  modo 
Chrijlo  regi  congratulans  d.xit,  quoi  utre  di- 
gnus  erat  cunàorum  rex  tilibus  tndumtnlis. 
Propter  quod  Chriflus  refpondens  cui  : Cur  non 
dixijli  ton/effori  tuo,  quod  magne  admiiationis 
orai  fignum,  infinite  pietalis  munus,  quod 
ereaior  omnium  indui  exui  fe  permiàeret. 

5.  8.  Tempore  quo  ego  morabar  Senis,  Afar- 
earite  oranti  Saluatorait:  Scribe:  Pater  Deus 
Jilio  fuo  benedictionem , £j*  recommendatiomm 
intemam  fuorum  filiorum,  quos  tanto  redemit 
predo,  illorum  precipue  qui  rtcefferuni  de 
«ia  mea.  Crefce  in  gradibus  gratiaruw,  ut  que 
funi  Dei  femper  Deo,  lumen  t'.bi  donatum 
appropries  creatori  tuo.  Nam  ego  fummui 
linai  Deus  uolotam  incelo  jtam  interra  meos 
honorare  amicos.  Unde  «on  fii  tibidurum,  /ì- 
ii,  hborare  prò  me;  rtuia  fi  memor  fueris  fa- 
ligadonum  mearum , {y  infiniti  premii  quod  pa- 
raui  libi,  labores  dulces  erunt,  cu'»  inde- 
Jeffa  Itlitia  fatigaberis.  Cupa  , quam  meus 


Vili.  aop 

per  Gilia  (9),  la  quale  io  porrò  j per  amor 
tuo,  e per  le  opere  fue  virtuofe,  nella 
giurìa  dd  Paradifo  ncirOrdiae  de’Cheru» 
bini. 

§.  7.  Nella  Fella  de*  SS.  Cn'fanto  a Da- 
ria, dopo  il  ricevimento  del  Corpo  di  Cri. 
fto,  parlò  rillenb  Grillo  a Margherita  di- 
cendo:  (Quantunque  per  re  le  tribolazioni 
fi  accrefeano,  non  trafeurare  perciò  di  e- 
ftirpare  i vizj  delle  perfone  vìziofe,  e di 
femìnare  e piantare  nelle  menti  loro  ger- 
mogli di  vinti.  Semina,  o figlia,  ed  io  ti 
darò  il  Teme,  e infonderò  la  grazia  nelle 
perule  della  tua  bocca:  G fe  piti  di  rado 
parlerò  ceco,, anche  fenza  locuzione  ci 
compartirò  i lumi,  alfiachc  le  tue  parole 
pofi'ino  predicar  cofe  vere.  Figlia,  Ibg- 
giuolc,  il  tuo  Dio  è ia  flelTa  immaculaca 
innocenza;  c perciò  non  ci  flupirc,  fe  a 
tc  che  giugoclli  ad  una  cerca  purità  d’in- 
nocenza da  colomba,  tali  cofe  lì  rìferifeo- 
no.  Avea  udito  la  fcmplice  innocenza  di 
Margherita  dal  fuo  ConfelTore  alcune  co- 
j^e  Jopra  la  innocenza  del  Salvatore,  e par- 
ticolarmente circa  la  Tonaca  inconfucilc, 
che  là  Madre  del  Signore  fabbricata  gli  a- 
vea,  e preparata  colle  fue  mani;  onde  con 
modo  da  colomba  congratulandoli  con  Gri- 
llo Re,  gli  difie,  che  veramente  il  Re  di, 
tutti  era  degno  di  tali  vellimenta.  Perlo- 
chè  Grillo  rifpondendo  le  difie:  Perchè 
non  dicefti  al  tuo  Gonfefibre,  che  era  fe. 
gno  di  grande  ammirazione  , e dono  di  pie- 
tà infinita  che  il  creatore  di  tutte  le  cole 
perinettcITè  di  efiere  vellito,  efpogliato. 

§ 8.  In  tempo  che  io  dimorava  in  Sie- 
na, difie  il  Sàlvatore  a Margherita  In  ora- 
zione, che  a nome  fuo  mi  feri  velie  coal: 
Il  Padre  Dio,  al  fuo  figlio  benedizione,  e 
raccomandazione  interna  de’ Tuoi  figlioli, 
che  ricomprò  a si  gran  prezzo,  e di  quelli 
particolarmente  che  fi  difcollarono  dalla 
Tua  vìa.  Crefei  Tempre  ne'  gradi  delle  gra- 
zie, ailìnché  quelle  cofe  che  fono  di  Dio  a 
Dio,  c il  lume  a te  donato  lo  appropri 
tuo  Creatore.  Perocché  io  fummo  ed  uni- 
co Dìo  voglio  tanto  in  cielo  che  in  terra 
onorare  i miei  amici.  Onde  non  tiriefea 
duro,  o fi.glio,  il  faticare  per  me,  perchè 
fe  farai  ricordevole  delle  mìe  fatiche,  c 
del  premio  che  ti  preparai , le  tue  fatiche 
ti  faranno  dolci,  e faticherai  con  iodefef- 
fa  allegrezza.  La  Coppa  che  il  mio  amico 
Dd  Fraa- 


rotojti  mt  fr*  ailié.  Quefit  t quella  Cilia  nominati  con  altri  nel  $.  (5.  del  Gap.  II.,  che  sin 
^uaai  dal  principio  della  Conversione  di  Margherita  tu  sua  fida  compagna , ed  iremitittice  si- 
ao  a che  visse;  e la  cni  pretiosa  notte  si  riferisce  a‘$$.  go-a  t 3 1.  del  Capo  IX. 
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amicus  Franais  ( io)  mdit  mentaliter  prò  U 
Tons,  fiffùficat  Jacrifwium  optmm  Dà  tui, 
quia  pmuu  twmen  mtum  ifl  ferutnti  deuotiont 
Mtam  popuìe  dura,  Crux  illa  in  Imi  manibut 
pofita  imàtat  U,  ut  ftpt  ad  crucem  rtdeas, 
Rofa  auXtm  libi  data'jiqnijicat  puriffiiHam  ca- 
Jlitattm  , culus  odor  exundttur  ad  amitos. 
Quare  dócio  tt,  fitut  Patir  filium,  ut  cum  po- 
^to  prtdtcauerit , prebeas  te  peccaioribus  tra- 
aabitem,  èf  humaruimi  & in  commonilioni- 
bus,  quas  lontra  peccata  fnciei,  peccatoribut 
riuam  clementiam,  quam  abtnter  lantùr  pee- 
tatori  redeuatit  mi/teas  uerbii  ilHs.  Tu  etiam, 
fili  mi,  ridde  te  grauem  moribus  m omnibus 
operibus  luti,  quia  /empir  ero  tecum,mfi  me 
àrderei  culpa  tua.  Benedico  te  ex  parte  Pa- 
ini, Mei,  SanSi  SpirBus,  mcnon  (f  bea- 
U/fime  p'irgiait  Marie,  de  qua  fumere  earnim 
dignatus  Jum,  prò  fatui»  loitus  humani  gene- 
Tù  (li). 


§.  9.  Siquenti  die  pefi  heaii/fime  MagdaU- 
«e  jejìum,  accipienti  cum  reuerentia  Corpus 
Chrijli,  SaJuator  tocutui  e/i  dicent:  Plora  mi- 
/encordiam  mean,  qui  die  noàuque  clamai, 
a quafi  fimo  uilior  extimaiuT , quia  non  eo- 
gno/citur  a generatwru  humana.  ‘Plora  inobe- 
dientiam  tuam,  quia  non  obedijli  aie  hi  de  pi- 
featione  animarum  ( 1 3)  i que  indigeni  me  fum- 
mo cf  nero  bono,  non  ego  eis.  Et  Margarita 
re/pondit:  Domine  mi  Jnefu  Chrijie,  ego  du- 
bito de  mea  /la  ’iitsale.  Ju  Dommus  odeam: 


VP» 


vin. 

Franco  ( lo)  vide  in  ifpirico  mentre  per  te 
orava , ugnifica  il  facrifisio  delle  opere  de) 
tuo  Dio , perchè  tu  Miti  il  mio  nome  eoa 
fervida  divoziood  in  faccia  al  popolo  duro. 
Quella  Croce  poDa  nelle  tue  mani,  t’in. 
vita  a riioroare  rpelTo  alla  Croce.  La  Rofa 
poi  a te  coofegnata , iìnifica  la  purillìma 
caftità  l'odor  della  quale  fi  difibode  agli 
amici.  Laonde  t'iflruirco  come  un  Padre 
il  figlio,  che  quando  predicherai  al  popo» 
lo,  tl  tnoftri  a' peccatori  tratubile  ed  uma- 
no; e nelle  ammonizioni  che  farai  contrn 
i peccati,  metta  in  viDa  nel  tempo  ìlefro 
a’ peccatori  la  mia  clemenza,  che  iodi 
buon  grado  difpenfo  al  pesatore  che  a me 
ritorna.  Tu  altretl,  o mio  figlio,  rendi  a 
ce  (lefib  grave  di  coflumi  io  tutte  te  tue 
opere,  perchè  Tempre  Tarò  ceco,  feppur 
tu  non  mi  perdeflì  per  colpa  tua.  Ti  be- 
nedico per  parte  del  Padre,  di  Me,  e dello 
Spirito  Santo,  e ancor  della  bcatiflìma  Ver- 
me Maria,  dalla  quale  mi  degnai  pren- 
cr  carne  per  la  Taluce  di  tutto  il  genere 
umano  Tu). 

§.  9.  Il  giorno  immediato  dopo  la  Fella 
della  beacilfima  Maddalena , ricevendo  Mar- 
gherita eoo  riverenza  il  Corpo  di  Grillo, 
n Salvatore  le  parlò  dicendo:  Piangi  la  min 
mifericordia,  che  giorno  e notte  efclama, 
ed  è fiimaca  quafi  piti  vile  del  concio,  per- 
chè non  fi  conoTce  dalla  generazione  uma- 
na. Piangi  la  tua  difubbidienza,  perchè 
non  ubbidilli  a me  circa  la  pelea  delle  aai- 
me  (12),  che  han  bifogno  di  me  Tommo 
e vero  hene,  non  io  di  loro.  £ Marghe- 
rita rifpote:  Mio  Signor  Gesti  Grillo,  io 
dubito  di  mia  fragiliU.  £ il  Signore  a lei: 

Non 


(lol  mtm  omiirni  rreuiui.  Per  quello  Fromu , chi  qui  da  Geiè  Crifl*  appellali  tao  amico,  e 
rhc  pteg.to  area  per  Fr  Cìbdu  ec. , noa  dee  inteoderii,  come  laluao  ha  pentito,  il  P,  S. 
Fraaccsco,  leggesdu  qui  Frucr/V»,  inrece  di  ftoueo,  mentre,  oltre  l' averli,  non  lolamcni» 
Bel  CtKiice  oiigìoale,  ma  anche  negli  altri  dne  Codici  crilleoii  in  Cortona,  Fruutur,  e aon 
trtmiijcrnii  t chiaro  dal  Tcfto  medesima,  che  quegli,  che  atei  pregato  per  Ft.  Gionta,  era 
un  hcrro  di  Dio  ancor  vìverne  in  terra  ; c perciò  in  niun  modo  cfser  poteva  il  P.  S.  Fraa- 
caco  pulito  gli  alla  gloria  avanti  che  Fr.  Giunta  nisccsse  tl  (nosdo . 

(Ili  Itimi  bumoai  fnirii , La  tetterà  qui  riportata  fatta  Kriverc  da  Gcté  Crìfto  lo  ano  noma  a 
Fr.  Giunta,  in  tempo,  che  qucRi  dimorava  in  Siena,  vale  a dir  dopo  l’anno  rapo.,  olire  il 
farci  vedere  quanto  amasse  il  Signore  quello  suo  fedel  Servo,  che  chiama  per  ben  quattro  vol- 
le col  dolce  nome  di  tuo  Figlio,  e novera  ita' suoi  amici,  che  onorar  vuole  ai  in  cielo,  che 
in  terra  ; fa  apìccare  mirabilmente  la  somma  bontà,  e misericordia  di  Dio  verao  de’ peccatori, 
a favore  de'qoaii  principalmente  ai  danno  al  Religioso,  cui  è direna,  le  opportune  iliruzìooi. 
Chi  poi  vena  di  quefta  Lencra  in  quanto  a tutte  le  sue  pani  fare  un' accurata  analisi,  e con- 
sideiiila  tl  per  rapputtu  al  persuasivo,  che  per  rapporto  al  patetico,  che  in  le  contiene,  non 
illentcrà,  credo  io,  a ravvisare  m essa,  benché  in  succiata,  un  capo  d'opera  di  eloquenza  . 

Issi  da  pifiMut  smums'un.  Pel  pei:agiooe  delle  aniine  circa  la  quale  dice  il  Signore  a Marghe- 
rita «SCI  Ica  Ulta  disubbidiente  a lu, , s'inteoJe  , giuda  la  frase  Kvangelica,  la  procoraziune 
della  salute  de' presumi:  Circa  la  quale  .Viargherits  confessa  d'estere  data  negligente,  temen- 
do , che  la  sua  fragiiiii  non  la  facesse  cadere  in  teiitation  di  tupccbia;  per  cviur  U quale,  q 
isuiciac  ubbidire  a lui,  le  da  il  litgaoic  1'  oppoiiuua  idiiuioue. 
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CAP. 

ll9^  wtmtMi  itaefitia  au , (f  Optra  que  fatto 
ptr  U fieri;  nec  dubitts,  quia  te  labi  r.m  ft- 
nam  in  aUquod  mortale  petcatum,  fi  imefferis 
per  uiam,  per  quam  te  datom.  Ezo  ttamque 
nabeo  miftrtcordiam,  d rum  ipfa  iwitiam  exe- 
quor.  Anta  igitur,  fiUa,  unicum  ueum  tuura, 
cf  ipfttm  folum  peflula , èf  ora , d foUas  ho- 
norem Dei  tui  defideré,  d non  tuum.  Et  di- 
uu  Fratribus  Minaribus  ex  parte  mea,  quod 
non  curent  de  murmuratienibus , infirmitatibus , 
tribulationibut , d fitarum  neceffitalum  fubtra- 
éliottibut,  fame  oc  fiti,  nec  de  hoturibus;  fet 
/cium  me  po/Zu/cni  d teneant  ueritatem . O^r- 
tet  enim  qviod  honor  eorum  me  htnoret,  d o- 
nmis  ad  me  fconorum  prtiuipium  rejeratur  ho- 
sor.  Kt  rtgratiart  nichi  de  lunme  hejlerna 
die  infufo  menti  tenfejjoris  tui.  Et  dicas  ei, 
quod  non  dubitet  de  iiinert  /uo  (13).  quia  fe- 
tum  ero.  yolo  enim  quod  ip/e  dejlruat  Setiis 
blandiiias  predicaatium , qui  ut  fibi  nomen  oc- 
gtàrani  fi  lentie,  ftudent  mottntia  loqui  honù- 
nibus  I d meam  non  Vroftrunt  ueritatem . 
que  pTipier  murmur  jecularium  deferat  uerila- 
lem,  nec  propter  tributalionem  , d Juarum 
JubtraRionem  necejfitatum  Conqueror  enim  li- 
bi de  modo , d u/u  predicalionum , quos  in  il- 
la ciuitaie  Jacivit  uerbum  meum  ^editarties. 


$.  IO.  Quedam  fttularit  domina  ma/pte  fa- 
me, propter  frequentationem  confeffiomt , fie 
eroi  in  animo  quietata , quod  non  crtdebat 
altquod  grane  peccatum  in  animo  remrmfiffe. 
Set  quia  intenta  trai  f aiuti,  d honori,  oc 
itecefittatibui  Margarite,  Dei  f amale  prò  ipfa 
fementer  oranti  Saluator  loeufus  eli  dicenst  Fi- 
ita , ùutpe  narrare  cmfeffori  tuo  defiSiu  tiliut, 
prò  qua  orajlii  d tum  ceptiiitos  loqui,  ojlen- 
dam  eos  libi  per  ordmem , d ipf*  firibat  ai 
tius  utilitatem  , Die  ergo , ut  tUa  tibi  prò  a- 
more  ma'  deuota  coafiteatur,  quia  priufqaa» 
nuptui  traderetur , futi  nimii  audaxjiue  prom- 
pta,  d eerde  non  ptrfeàe  honefta,  Confitea- 
tur  de  aaiditoU  nimia  circa  illum  uirum,  quem 
habuit  poflea,  d immadirato  defiitrio  eiindi 
ad  eum  cito.  Cmftieatur  de  honejlalt  quam  ha- 
kait  in  teuiù,  tequila,  d «pere  manuum;  quia 


fu- 


. Vlir.  aix 

Non  nominare  i miei  benefizj,  e l'opere 
ch'io  fo  fare  per  mezzo  tuo,  ni  dubita* 
re;  perche  io  non  permetterò  che  tu  cada 
in  alcun  peccato  mortale,  fé  cammioerii 
per  la  via,  perla  guai  e ti  condurrò.  Per* 
che  io  ho  la  mifericordia,  e con  ciTa  rfe* 
guifeo  la  giudizia.  Ama  pertanto . o 6g1ia, 
l'unico  tuo  Dio,  cd  e(To  folo  chiedi  e pre* 
ga  , e defìdera  l'onore  del  tuo  Dio,  e non 
il  tuo.  E dirai  a’ Frati  Minori  per  parte 
mia,  che  non  faccian  conto  delle  morrao* 
razioni,  delle  infermità,  delle  tribolazio* 
ni , e delle  fottraziooi  di  fuUìdio  per  le 
toro  neceffità , della  fame , e della  l'ete, 
nò  degli  onori;  ma  cerchino  folo  me,  e 
tengano  la  verità.  Perocché  fa  d'uopo, 
che'  r onor  loro  onori  me , e che  ogni  ono* 
re  fi  riferìfea  a me  principio  di  tutti  i beni. 
F.  ringraziami  del  lume  che  ieri  infufii  nella 
mente  del  tuo  Confenòre.  E di  a lui  che 
non  dubiti  del  fuo  viaggio  (13),  perchè 
farò  feco.  Poiché  voglio  che  elfo  diftrug* 
ga  in  Siena  le  lulìngne  de'  Predicatori,  i 
quali  per  acquìftarfi  nome  di  feienza,  ftu- 
diano  dì  parlare  agli  uomini  cofe  piacenti, 
e non  annunziano  la  mia  verità.  Né  lafci 
egli  la  verità  per  cagione  del  mormorio 
de'  fecolari , né  per  cagìon  della  fottrazio* 
ne  di  funidìo  nelle  fue  indigenze.  Pcroc. 
ché  mi  lagno  ceco  del  modo  e dell’ufo 
delle  Prediche,  che  fanno  in  quella  Città 
i Predicatori  di  mia  parola. 

5.  IO.  Una  certa  Signora  fecotare  di  graa 
riputazione  per  la  frequenza  con  cui  li  ac- 
codava alla  Confedìone,  era  nel  fuo  ani* 
mo  coai  quietata,  che  non  credeva  che  al- 
cun gfave  peccato  timido  foffe^neiranìmt 
Tua.  Ma  ficcome  era  ella  molto  irttenta  alla 
falote,  all'onore,  ed  alle  oecefllti  di  Mar- 
gherita, pregando  la  Serva  di  Dio  ferven- 
temente per  quella,  il  Salvatore  le  parlò 
dicendo:  Figlia,  comincia  a raccontare  at 
tuo  ConfelTbre  le  mancanze  di  colei  per 
Il  quale  pregadi,  e quando  avrai  comin- 
ciato a raccontarle,  io  a te  le  modrerò  oer 
ordine,  ed  effo  le  feriva  per  utilità  di  lei. 
Di  adonque,  che  òu«lla  tua  divota  per  a- 
mor  mio,  fi  coofeltl,  che  prima  di  mari, 
tarli  fu  troppo  tfrontatt,  e meo  oneda  di 
cuore.  Sieonfelfi,  che  ebbe  troppo  attac- 
co per  queb’uomo  da  cui  dipoi  fu  fpofa- 
ta , e della  brama  fm«iderata  ai  predo  fpo- 
faHì  a luì . Si  confeflì , che  fé  io  quel  tem. 
po  modrò  dell'onedà  negli  occhi,  nelle 
D d 2 pa- 


|l)|  un  dmbìM  di  ìiimtre  fuo,  Doveodo  il  Ptdre  Fr.  Gianta  painre  di  Corront  a Sient , e te- 
eieodo  di  quilche  tìniilio  meoauo,  che  iter  polrise  in  quella  Città;  il  Siguote,  per  mezzo 
di  Mtigbeiiu,  k>  coaloi»,  «siicarandolu,  che  iitebbe  fiato  con  lui  e&  . 
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feruauit  tatti  qtioad  Uotmritn  tnunii.  Confitta- 
Tur,  quia  priufquam  futrit  amulo  fubarrnta, 
taput  fuutn  ornauit  (s  dorfum,  (f  cum  nimia 
tordis  ilaritau  mdtnt  ai  ipfum  uirum,  mo- 
randa  fttum , àt  tilt  utram  non  habuit  notitiani 
[S  safortm.  Confittatur  de  inordinalis  aipeQi- 
tui  steum;  (d  auod  m loquelis,  & taàibus, 
fi’  IH  folrpnitaltbui  tutti,  atqut  Sanclorum, 
Uanfqrtjfia  tft  ttdintm,  iuraqut  conititii,  C»n- 
fittàtuT  de  exctfsims  dcfideriìs  flmdi  sttum 
non  lalum  in  prtsentia  tiui , fet  abjenua . Con- 
fiuntur  quod  itmpcrt  fflii^f  adutrjitatìi  cuiuf- 
dam  afiinii  fui,  iurauii  ilUiiit,  faifani, 
quantum  in  ta  fuit,  dati  tentituiam  procura- 
uit,  ntc  doluti  tantum  dt  nota  infamie  accu- 
fati,  quantum  de  dampno  pecunie  Comuni  foi- 
nende,  Confileatur,  quia  me  ofendit  tunào  ad 
paiatium  Poteflatis,  in  to  quod  appetiit  fupra 
fotiat  de  pulcritudine  corparil  commendari . 
Cenfiteatur,  quia  familiam /epe  maieribus  ac- 
tu/abat  eeculte;  li  ojiendebat  figna  untriorit 
dileSioiùi  circa  eoi , H domai  negotia , ut  ab 
eii  plus  ceterit  amaretur:  Et  tamtn  net.  illot, 
q’ioi  tanto  uenerabatur  fiudio,  nec  alias  per- 
Jin.li  uere  diiexit  : txceptis  mro  fua  H fi- 
nii, quei  ntmu  amauii.  Dicat  fuam  culpam 
de  laudihui  mundi,  quorum  auida  fuif,  li 
quod  nunquam  me  digne  ad  altare  Jufctpiy, 
tiam  ncque  cum  amara  comunicauil  contritio- 
ne , nec  cum  integritate  conjtffionii  : Et  quam- 
uit  multum  eccltjtam  frequeniartt,  parurnm- 
Jìauit  dtuotionii  in  mea  Naliiùtate,  Cena,  raf- 
Jione , Rtjurreàune , ff  aJiit  folempnitatibus 
Virginis,  a SanHoTumi  Nam  in  hit  tempo- 
ribus, li  quadragtfimis  parum  ceg/iauit  de 
vie:  Nec  ordinate  in  orationibus  fciùit  expen- 
eete  tempui  fuum;  set  erationei  aridatfinela- 
crimit  habuif,  H ieiunia  fua  fecit  obfqut  hu- 
more  li  amore  deuotionis.  Confittatur  de  inor- 
imatii  ciborum  defideriiij  li  feat  fuam  sena- 
titatem,  quam  in  tlemofinis  habaii.  Confitta- 
tur  diligenter,  quia  uja  efl  male  abituili  li 
j nei  detur  bene  quid,  quanlumiit  e.xptndit;  nam 
denarii  quei  expendU,  li  e.xtraxU  dt  marfu- 
pie  Ulti  fui,  bel  fuerant  uiclentir,  fraudeten- 
terque  acouifiti,  uri  de  ludo:  Linde  itolo  quod 
etnis  per/anii  guai  ipfa  nouit,  fotiifaciit  per 
fi,  utl  per  elium  ditìgeaur-,  de  inemis  vero 


tà 


parole,  e nel  Reflir  delle  mani,  ci&  fece 
un'camence  pèrrirpecto  del  mondo. 5i  con* 
feffi,  che  prima  di  ricevere  l'anello  nu- 
ziale, fu  troppo  vana  negli  ornamenti  fpe- 
cialmente  del  capo  e delle  fpalle;  e andan- 
do a marito  con  ifmodata  allegrezza  di 
cuore,  dimorando  poi  con  lui,  non  ebbe 
vera  notizia , nè  fapore  di  me . Si  confeili 
degli  appetti  diPordinaci  avuti  con  lui;  e 
che  nei  diPcorfi,  e ne’ tatti,  anche  nelle 
mie  Polenniiè,  e in  quelle  de'roiei  Santi, 
tralcorle  l'ordine,  e la  decenza  del  con- 
jugale  (lato.  Si  conPefll  degli  eccedivi  de- 
(idèrj  riguardo  ad  elTo,  non  Polamente  in 
prcPenza  di  lui,  ma  anche  io  aflcnzi.  Si 
confeili,  che  in  tempo  d'atra  grande  av- 
vorfìtè  d'un  certo  Tuo  affine,  giurò  illeci- 
tamente, c per  quanto  fu  in  lei,  procurò 
che  folle  data  la  fentenza  falfa;  e non  tan- 
to Pi  dolPe  della  marca  d’ infamU  incorfìi 
da'l' accurato,  quanto  del  danno  della  pe- 
cunia da  pagarli  al  Comune.  Si  confeili  che 
mi  offefe  andando  al  palazzo  del  Potefta, 
in  quanto  che  appetì  di  efler  commendata 
fopra  le  compagne,  per  la  bellezza  del  tuo 
corpo.  Si  confeili  che  rpefTo  accufava  oc- 
cultamente a' maggiori  i familiari  di  cafa, 
e moffrava  fegm  di  piti  tenera  dilezione 
vcrib  di  loro,  e di  piti  affetto  per  gli  af- 
fari di  cafa,  affine  di  elfer  da  effi  amata 
piti  degli  altri:  E tuttavia  nè  veramente 
amava  quelli  che  roollrava  con  tanto  llu- 
dlo  di  venerare,  nè  le  altre  perfooc;  ec- 
cettuato il  Può  marito,  ed  ì figli,  che  amò 
anche  troppo.  Dica  fua  colpa  delle  lodi 
del  mondo,  di  cui  fu  avida;  c che  noe 
mai  mi  ricevette  degnamente  all’Altare; 
mentre  non  mai  (ì  comunicò  con  vera  con- 
trizione, nè  con  eonfeffione  intiera:  E ben- 
ché molto  frequcntaHu  la  Chiefa,  poco  gu- 
(lò  di  divozione  nella  mia  Natività,  Cena, 
Patfione,  e Rifurrèzione,  e nelle  altre  Ib- 
leonità  della  Vergine,  e de* Santi.  Peroc- 
ché in  que' tempi,  e anche  nelle  Quareu- 
me , poco  pensò  a me  ; nè  Teppe  fpendere 
ordinatiinenic  nelle  orazioni  il  Tuo  tempo; 
ma  fece  orazioni  aride  e fenra  lacrime, 
come  pur  fece  i fuoi  digiuni  fenza  umore 
ed  amore  di  divozione.  Si  confeili  Je'de- 
liderj  difordinati  de' cibi;  c pianga  la  tua 
tcnaciti  che  ebbe  nel  far  limofloe.  Si  con- 
feflì  diligentemente,  che  fece  ufo  di  robe 
di  mal  acquiflo:  e fi  rammenti,  che  cola, 
e quanto  fpefe;  mentre  i denari  che-ipc- 
fe  ed  eflralfe  dagli  fcrigni  di  fuo  marito, 
o erano  flati  acquiflati  per  violenza , e per 
frode,  o per  via  di  giuoco.  Onde  voglio» 
che  alle  perfone  certe  da  lei  conofciutc, 
foddisfaccii  diligentemente  da  per  le  Uella, 
o per  mezzo  di  un  aluo;  rapporto  poi  al- 
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*d  fui  libitum  tcnftjferii:  Et  quia  ktc  de  be- 
ni: uiri,  dum  patuit  non  reflituit,  nunt  iute- 
graiiter  de  fuo  reflituat  : Recordetur  , quod 
tanquam  materfamUia:  tenuit  marfupium  fue 
domus,  (f  muitas  inutiJei  fecit  expenfas, 
fuperftuas  de  ilticite  acquUitir,  de  qmbus  fa- 
tisfaitat  prò  Ula  parte  , quarti  in  je  non  re- 
(ufatàt  expendere,  ConfiUatur,  quia  non  do- 
tuu  de  fue  Terre  dejirumone  (i  -|)  quia  no- 
ieàat  quod  una  pars  aiteram  fuperaret,  ei 
donànaretur  ; Frepter  quod  paUiatiuam  inui- 
diain  habuit  ad  muUos  (onfangurieoi  suor  ^ fi 
non  crani  tn  feditione  fue  taro  con  forme  t.  Mul- 
tum  enim  dolebat , fi  uel  modicum  in  fui:  eia- 
tionibus  readeretur  abieàus . Dicat  etiam  fuam 
culpam  de  omni  dominatione , quam  tenere  ue- 
ìuit  m domo  patri:,  quam  a sui  furore  uiri 
uuba  raiione  tubflinuij/et . Dicat  ham  culpam 
de  omnibus  rebus  ronfortis  fui,  a reddat  quic- 
quid  ti  ablaium  de  confensu  eius  fuerat.  Con- 
jiieatur  etiam,  quod  nimts  parca  extitit  circa 
pupùios  conforti:  fui,  quibus  ficut  paaperibus 
satisfacert  debait  ; de  nerbi:  iniuriefe  pela- 
ti: cantra  mare:,  muheret  de  domo,  cum 
uerstate , oc  mendacio . DUat  fuam  culpam  de 
etani  orna  tu  corperis. 


II.  Totius  perfeUitm's  amator , mtfgr.i- 
liter  ammani  quam  redemill  curare  dffidereats, 
ufiduas  morkomm  rtliquias  polenter  expelltns , 
ail:  Confiteaiur  iierum  cttifejferi  tuo,  de  de- 
troàioRittti  a iuditiis  circa  preximerum  nrbi- 
lifattm  I borsiiatem,  pukrituiinem  ; quia 
fpemebat,  (i  uilipendebat  ó/iorum  Juffitienuam, 
defeàus  exprimendo  , quei  noueròt  ; (fi  fi  olii 
dicerent,  libenttr  difeebat:  Botta  nero,  fique 
de  prosino  ruìuerat,  reticebat,  (fi  corde  , ore, 
oc  fttrà:  iudicabat  aliai  de  fuperbia,  (fi  ctie- 
rit  idtiis , (fi  fepiffime  de  uttits , que  nunquam 
commifercml , fuut  ipfa:  que  fi  nuilum  uitio- 
rum,  que  aiiis  appòaebat,  de  teiere  perpetraf. 
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le  perfone  incerte,  foddisraccia  giiitta  il 
coolìglio  del  CoofelTore:  e perchè  non  re- 
llicul  quando  poteva  co’  beni  del  marito, 
refticuifea  ora  intieramente  co*  beni  proprj. 
Sì  rammenti  che  come  madre  di  famiglia 
tenne  la  caiTa  di  Tua  cafa,  e fece  molte 
(pefe  inutili  e fuperdue  anche  con  danaro 
malamente  acquiflaco;  rapporto  al  quale 
foddisfaccia  per  quella  parte  o rata,  che 
elfcndo  altrui , non  dubitò  di  /pendere  in 
vantaggio  proprio . Si  confelTi , che  non 
ebbe  rammarico  dell^  dillruzione  di  fua 
Città  (14},  perchè  voleva  che  una  parte 
fuperalTe  1' altra,  e la  dominalTe:  Per  lo 
che  ebbe  in  fe  un'  invidia  palliau  contro 
molti  de’  Tuoi  confanguinei , fe  non  eran 
d’accordo  col  (uo  marito  nella  fedizione: 
difpiacendole  molto,  fe  anche  per  poco 
nelle  (ue  mire  alce  rimaneva  abballaco. 
Dica  anche  fua  colpa  della  padronanza  che 
tener  volle  in  cafa  dì  foo  padre,  la  quale 
non  avrebbe  fofferto  in  verun  modo  che 
fi  folTc  tenuta  dalla  forella  di  fuo  marito. 
Dica  fua  colpa  delle  robe  tutte  del  fuo 
conforte,  e renda  tutto  ciò  che  gli  fu  tol- 
to per  di  lei  confenfo.  Si  confcHi  altresì, 
che  fu  troppo  affegnata  verfo  i pupilli  del 
fuo  conforte,  a’  quali  come  a’  poveri  do- 
vrà foddìsfarer  come  pure  li  acculi  delle 
parole  ìngiuriofe  proferite  eoo  verità  o con 
fslliià  I contro  gli  uomini  e donne  di  cafa. 
Dica  fot  colpa  di  qualunque  vano  orna- 
mento del  fuo  corpo . 

§.  11.  L’amator  d’ogni  perfezione  bra- 
mando di  curare  incieranence  l’anima  da 
fe  redenta,  efpellcivdo  potentemente  le  rima- 
nenti ancora  reliquie  de’ morbi  , foggiunfe 
a Margherita.*  fi  confclR  colei  di  nuovo 
al  tuo  Confcflbre  delle  detrazioni  e giudizi 
circa  la  nobihè,  bontà  , e bellezza  de'ptol. 
fimi;  perche  fprezziva  ed  avvilivi  la  fuf- 
Scienza  altrui,  efprimendo  i mancamenti 
di  cui  avea  nocizM,  e fe  altri  li  raccon- 
tavano, gli  apprende!  volentieri . Le  cofe 
buone  poi,  fe  alcune  ne  rifapea  del  prof- 
fimo  le  difCmuIava,  e col  cuore,  colla 
bocca,  e co’gelli  tacciava  gli  altri  di  fu- 
perbia , e di  altri  vizj , c rpefiìlCmo  di  vi* 
zj  che  non  aveano  mai  commefli,  come 
per  altro  gli  avea  commefli  ella:  Li  qua* 
K ancorché  non  aveiTe  ammeflb  alcun  di 
que’ vizi  che  agli  altri  apponeva,  neppur 

ivreb- 


(14)  it  fne  7>rrr  dtfintlfitnt , Alludcsì  qui  tlle  discotdie  civili  ohjioaie,  e lomentate  In  que’ 
oiiieii  tempi  delle  iatcfiine  f-sioni  de' Guelfi,  e de’GbibeUini , ad  una  delle  quali  era  addetti, 
la  Dama  di  cui  qui  parlasi,  coiicchè  auU’  altro  aoelando,  se  non  ebe  la  sua  fazione  lupcranc 
l’altra,  metteva  iia  non  cale  la  lorina,  e la  ftiagc,  ebe  quindi  ne  ridtaailafa  a tutto  laticto 
il  CoBMiBt. 
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*ei , bc  aliis  minime  iebuit  marmurare . Con. 
filiolur,  quoti  fi  inuontV^ni  perfonnm,  de  qua 
tenfideret,  oèltnlilm  mordaiiia  (uhlrahebat\ 
(f  bxptemk  hUmdtebatur  prefenitbui,  dicend» 
de  ipfis  bont.  Confutalur,  quia  {iqierbe  cu- 
ptens  aliis  dommari,  laudari  defiderauit  prt 
eliti t de  nobilitate,  & rerum  copta,  quam  in 
alili  cum  merore  animi  inuidebat . Dirat  etiom 
Jiiam  culpam  de  mentii  uagatione,  difcwrfu  feti 
Juum;  (f  quia  nimii  appetiit  quecunque  appe- 
titàlia  aiios  polJtdere  rypidehat  , Confiseatur, 
quia  iicet  frequmiarrt  tcclefiam,  non  habebat 
^ diuinum  ajitium  far.  Jet  ad  loquendum  rum 
muliiribui  in  ecclefia;  fi filebat  ibidem,  cor 
in  exterioriius  ua/tabaturf  quomuii  fan&a- 
rum  perfonariM  noiitiam  quereiet,  hnber et, 
/frlialiter  Frnlium  Minorum,  de  ipfis  non 
iaiifit  Japorem,  nec  [e  ipforum  moribus  confort 
mtauU:  Set  quid  plus  eft,  murmivabat  de  pre- 
^atiombui , (f  qffitiis  eorumdem:  Et  fiquande 
« placebat  preditatio,  diusnumque  ofyium,  ex- 
^a  tcclefiam  pofita  Dei,  obliutftebatur  ttiam 
uerborum  oius.  Diiat  fuim  culpam  de  inqra- 
Mtudine  benefitiorum  meorum,  quia  eam  de  mul- 
$is  periruJis  liberaui,  que  credebat  f*  penitus 
recepiuram:  Nec  cum  tiits  omnibus  a mundo 
mieiU  potuitì  Jet  ei  mente  inhtfit',  ncque  nane 
Jludet  ctaiijfum  redimere  tempus.  Dical  fuam 
mtlpam  de  tempore  uite  fue  in  difpliciutia  mta 
tonfumpu  : £t  quod  fiqua  michi  pota  efi  ope- 
raia, ìttc  non  egit  filum  amore  mei;  Jet  uel 
metu  eterne  pene,  uel  timore  uerecundie  tem- 
poralis;  fet  fi  Je  damnandam  fimàter  credidij- 
Jet , debuit  mitili  cor  eius  cuw  intima  Jerutrt 
dileàitne,  quod  per  proditricem  loquelam  in 
mahtiis  lexH.  Duat  etiom  fuam  culpam,  quod 
multai  uirtutei  in  pturibus  commndauìt , quas 
eommendatas  feiebat  penitus  non  hahere.  Et 
quamuis  ab  immunditie  uitio  pura  tjjd,  prt. 
UrquttM  cum  uiro  fuo,  cum  quo  fanaum  ma- 
Irtmomum  maculaiat , non  doùbat  de  lapfis  in 
tomis  uitium,  cum  aliis  uitiis  fpiritualwus  qf- 
Jet  piena  i fet  tù  detrahendo  cum  aliis  pluri- 
nuBi  kquebaiuir.  Dicat  fuam  culpam,  quod 
aiios  ofguotnt  de  malo  lucro,  poffeffionihus , 
loturii,  ornamontic,  (f  Ugaturis,  dictru,  quod 
Inai  prefiefa,  tamque  cara  pofidesuibae  mini- 


vin. 

avrebbe  dorato  mormorare  degli  altri.  Si 
confrlli , che  fe  trovava  perfona  di  con- 
fidenza,  mormorava  mordacemence  delle 
perrone  alTemi , e adulava  col  fuo  parlare 
le  perfore  prefenti,  dicendo  bene  di  loro. 
Si  confcili , che  bramando  di  fovraftare  fu- 
petbamence  agli  altri,  defiderò  d’efler  fo- 
pra  degli  altri  lodata  per  nobiltà,  e per 
ricchezza,  la  quale  con  triftezza  d'animo 
invidiava  negli  altri.  Dica  anche  Tua  col. 
pa  dello  fvagamento  di  fpìrito  e difiìpa. 
mento  de’fenfi;  e perchè  troppo  appetì 
nalunque  cofa  appetibile  vedea  poiTcderC 
agli  altri.  Si  confr(fi,cbe  febben  frequen- 
tava la  Chiefa , non  avea  il  cuore  al  divi- 
no ufizio,  mi  a ciarlare  in  Chiefa  colle 
donne:  e fe  vi  (lava  in  filenzio,  il  cuore 
fi  fvagava  nelle  cofe  eflerìori  : e quantun. 
que  cercaiTe  di  avere,  ed  avefife  notizia  di 
perfone  fante , e fpecialmente  de’  Frati  Mi- 
nori; non  attinfe  il  fapore  di  e(Tc,  nè  (i 
conformò  a'  loro  co/lumi:  Ma  quel  eh' 6 
ib,nmrmorava  delle  prediche , e degli  u- 
zj  de’  medefimi:  e fe  qualche  volta  le 
piaceva  la  predica,  e l'ufizio  divino,  trq- 
vandofi  poi  fuor  della  Chiefa  di  Dio,  di- 
raenticavafi  ancora  delle  parole  di  lui.  Di- 
ca (ila  colpa  dell’Ingratitudine  a' miei  be- 
nefizj;  perchè  la  liberai  da  molti  perico- 
lila' quali  ella  credeva  onninamente  di  do- 
ver foccofflbere:  nè  con  tutte  quelle  cofe 
potè  (laccarfi  dal  mondo,  ma  fempre  piò 
vi  (i  attaccò  col  cuore:  e neppur  ade(TQ 
tì  llndia  di  rìfarcire  il  tempo  perduto.  Di- 
ca fui  colpa  del  tempo  di  Tua  vita  pa(Ta. 
to  io  difgrazia  mìa:  e che  fe  fece  qualche 
cofa  di  mio  gradimento,  non  la  fece  fot- 
tinto  per  amor  mio  ; ma  o per  timore  del- 
la pena  eterna , o per  riguardo  di  tempo- 
rale vergogna  ; laddove  ancorché  avelie 
fermamente  creduto  di  doverli  dannare, 
dovea  nondimeno  il  fuo  cuore  fervite  a me 
con  intima  dilezione;  ed  ella  io  ricopri  nel- 
le fue  malvagità  con  ingannevole  e men- 
tito parlare.  Dica  anche  Tua  colpa,  che 
lodò  in  pib  foggeui  molte  vinti,  le  qnali 
(apea  dì  certo  che  non  aveano  io  veruu 
nodo.  E benché  fblTe  pura  dal  vizio  della 
immondezza , fuor  foto  che  col  fuo  mari- 
to, col  quale  ifregiò  il  finto  matrimonio; 
Bon  avea  difpiaccre  de’ caduti  io  peccato 
di  carne,  elTendo  elTa  piena  di  altri  vizj 
4i  fpirito;  ma  mormorando  di  loro  molto 
De  parlava  cogli  altri.  Dica  fua  colpa  che 
biauroiva  l’ altre  perlone,  or  di  guadagna 
illecito  e di  polTdnoni  mal  acquiìlate,  or 
di  ufar  lavande  odorofe , ornamenti  eccef- 
fivi , e vani  acconciamenti  dì  capo;  dicco, 
do  che  cofe  tanto  preziofe  e di  tanta  fpe* 
(a  Boo  coDTcaivuo  allo  fiato  delie  per- 
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mi  cBnpvebant:  ^ue  fept  ineréinate  comtdt. 
rat’,  (f  Ji  non  uiujjtt  lUfiteniiim , inordina- 
tius  y ardentius  comedijftt,  de  gale  uitio  alios 
eondtm^nabai.  Et  fi  qua  diflribtut  pai^nibiu 
Pro  nut  honort  nominis,  retributionem  pojlula- 
%ai,  y expeSabat  premii  temporaiis  pouus 
quam  eterni . Dicat  fuam  cuipam , quod  ipfim 
oratùmes  opprimebarUur  fub  honere  cupidinum 
mundanarum . CmfUeatur  de  iwUfcretianet  quam 
habuit  lina  famulas  fue  domasi  y cum  mo- 
dica  compujivne  ad  pauperes  erealuras  mimus 
txtendit  amort  met  ; Et  Iòne  ejl,  quod  paupt- 
res  iudicauit  quantum  ad  eorum  tonuerfatia- 
rum,  y fietum,  rifum,  iocum,  cibum,  If  po- 
tami Subtrahtnéo  eis  elemolinam  ftutm,  y per 
detraSiionem  fimiliter  aliertam . ConjUealur  quod 
duplicia  indurnenta  Jerem  y pretioja,  nudità- 
le  y /rigore  iabarantibus  compatì  ntglextt  y 
niiftrerii  Mentir  enm  peiuniam  cumulabat, 
y uix  de  /rafia  pamt  fabuenire  faupetibus 
fiuduit.  Duat  fuam  culpam,  quod  illud  no- 
men,  quod  Mairi  mee  pn  antonomufiam  com- 
petit  ut  /ola  domina  nominetur,  fibi  adfcripfit, 
y fi  que  nobUiorts  ea,  y etiam  meiiores,  ilio 
wmi'ni  uotartntur,  deridebat  easi  y feruire 
uolens  aliis,  exigebat  ab  omnibus  /amuiaium . 
Dicat  /uam  culbam,  quia  oj/endit  me  in  ciba 
y ieiunio,  in  foUtudine  y Jotietaie,  fiondo  y 
ambulando,  tempore  adaerfitatum  y profperi- 


Dicat  /uam  culbam,  quia  oj/endit  me  in  ciba 
y ieiunio,  in  foUtudine  y Jotietaie,  fiondo  y 
ambulando,  tempore  aduerfitatum  y profperi- 
tatis.  Et  quamuis  libtnier  fe  fotiartt  nutUeri- 
bus  /ormofis,  ornatis , y loiabtis,  in  tantum 
J'e  anuiuil  amore  priualo,  quod  celeris  metior  , 
ac  pulcrioT  uo/uil  > reputaci . Confileaiur , quod 
in  Biei  /ui  faàoris  iwunom  ad  jpeculumje  or- 
nia6.ll,  y /e  uidendo  meditabatur  mi/erias  ha- 
ius  mundi,  inutdendo  Jepius  decori,  y pin- 
guedini muiieruta . Con/ueatur , quia  baruas 
iriPuiationet  fuos  extimauit  magnai;  y alio- 
rum  maximas  dicens  paruas,  ae  ioloraniibus 
tas  munmsTanda  tam  dure,  quod  de  hamici- 
À'ii,  y proximorum  langoribus  non  dolebat  in 
corde.  Jet  letabatur,  quanlumcunque  fieret  cum 
fitntibus  in  ecclefits,  uel  domibus  eorumdem. 
Dicat  fuam  ta/pam,  quia  non  recreauit  jamu- 
las  poft  laboremifet  trai  Unax  in  earum  ne. 
eejfilalibus , non  tanlstm  famuitis  tempore,  /et 
tgritù^rtis:  Ruanda  nini  cen/olalione  indige- 
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Iòne  che  le  aveano,  o le  aravano.  Che 
jpelTo  avea  tningiaco  dirordinacamente,  e 
(e  non  folTe  Itito  per  rirparniio  di  fpefà, 
anche  pih  dirordinatimente,  e avidinien. 
te  avrebbe  mangiato;  nel  tempo  (telTo  che 
condannava  altri  del  vizio  di  goU . E che 
le  qualche  cofa  difpensò  a'  poveri  per  onor 
del  mio  nome,  driidcrava  cd  ateendeve 
piuccono  la  ricompenTa  del  premio  tempo» 
rale  che  dell’ eterno.  Dica  Tua  colpa,  che 
le  Tue  orazioni  erano  opprelTe  dal  pefo  del- 
le cupidigie  mondane.  Si  coafeflì  della  in- 
dircretezza  che  ebbe  verfo  le  donne  che 
fervivano  io  fua  cafa;  e che  eoo  poca  com- 
paflìone  (Icre  la  mano  alle  povere  creatu- 
re per  amor  mio:  E quindi  b che  giudicò 
male  de' poveri,  quanto  al  loro  crattarea 
al  loro  pianto,  rifo,  allegria,  cibo, ^e  be- 
vanda; lor  fottraendo  la  Tua  limoline,  • 
per  via  di  detrazioni  anche  quella  degli  al- 
tri. Si  confein,  che  portando  ella  vefti- 
raenii  doppj,  trarcurò  di  compatire,  e di 
ulare  milericordia  a quelli  che  folFrivano 
nudità  e freddo;  poiché  ben  volentieri  ac- 
cumulava danaro,  e appena  peoaò  a fov- 
venire  i poveri  con  un  tozzo  di  pane  • Di- 
ca Tua  colpa,  che  quel  nome  che  alla  mia 
Madre  per  eccellenza  compete,  lo  attribuì 
a le  fola , volendo  cflere  ella  fola  nomina- 
ta Signora  : e le  altre  pih  nobili  e miglio- 
ri di  lei,  eran  chiamate  con  quel  nome, 
le  derideva  ; e non  volendo  cITi  fervira 
all' altre,  pretendeva  di  elTere  da  tutte  fer» 
vita.  Dica  fua  colpa , che  mi  oflèfe  nel  ci- 
ba, e nel  digiuno,  in  Iblitudiae,^  e in  ca- 
merata, llando,  c camminando,  io  tempo 
d'avverlicà,  e in  tempo  di  profperìcà.  E 
benché  volentieri  li  accompagnalTe  colle 
femmine  belle, ornate, e compite,  tanto  eb- 
be  Tempre  di  amor  proprio,  che  ambi  di 
elTer  riputata  migliore,  c pih  bella  di  tut- 
te. Si  coofdTi  che  con  ingiuria  di  me  fue 
creatore,  li  ornava  allo  specchio,  e mi- 
rando fe  lleifa,  contemplavate  miferie  di 
quello  mondo;  fpelTo  invidiando  la  bellez- 
za e gramezza  delle  altre  donne.  Si  con- 
fellJ,  che  llimò  grandi  le  fue  piccole  tri- 
bolazioni, e le  malTìme  tribolazioni  degli 
altri  le  llimò  piccole;  mormorando  di  quel- 
li che  le  Ibffrivano  al  crudelmente,  che 
nel  fuo  cuore  non  lì  doleva,  anzi  li  ralle- 
grava degli  omicidi, e de' languori  de’ prof- 
umi ; quantunque  inCeme  colle  perfone 
piangenti  piangelTe  anch'ella  oelle  Chiefe* 
c nelle  lor  caU-.  Dica  fua  colpa,  che  noa 
rilloró  le  Tue  ferve  dopo  la  fatica,'  ma  era 
tenace  oelle  loro  necelllcà  ; non  folamente 
io  tempo  che  eran  fané,  ma  anche  quando 
erano  inferme;  menrre  ouando  avean  hi- 
fogno  di  coufoiazioae*  aKCva  loro  molti 
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kantt  dicebat  m imptofinia  multa,  li  infa- 
mal'ot  tal  ptt  domum  dt  lotura,  gu/a,  (f  ne- 
gli^entia.  In  partubus  fui!  nimii  deliciis  in- 
tendebat;  tacebat  ttiam  que  loqui  uóltbaf,  fi 
kquebalur,  fe  ceteru  conform  ine , qat  liluif- 
ftt  libenUT.  Confiiealur,  quii  dtuiai  perlhnai 
pTiipier  honorem  mundi  uitauit;  nec  eas  in  fnm 
coiìfortium,  fi  famiiiare  co'.loquiuni  ad.nile- 
bat;  quia  intuì  fi  extra  ftiptrbia  piena  fuit: 
Verumtanten  eonfortelur  in  me,  fi  uilirn  (tam 
(.Tammiire  non  differii  in  manibui  confejfnrit 
fui  ; indurendo  ad  nitmoriam  funi  cutpm  ; fi 
tffl  infunJfiin  lumen  gratie  nienti  <mf.  Tibi 
aunm,  filia  Margarita,  predico,  quod  hec, 
prò  qua  tanlam  in  tuit  mìfencordiam  oratio- 
nibus  impetrafli  ; ijlam  gratiam  pUnarie  nes 
Ugriofcet. 


5.  1 2.  Pacit  amabilii  ailtrix , Cortonerifium 
pace!  a pacit  datore  pollulaiu , hoc  quod  feaui- 
lur  meriiit  obtinere  refponfumt  Dicas,  jitia, 
tmfeffori  tuo,  q'Md  omnium  Cortonenjium  pa- 
ces  interio:.:!  priuf  procuret , poftea  itero  exte- 
riores  fls)-  i-'*  «>  patei,  quas  non 

pTocuTObit  folliate , requie om  de  mona  fua.  Et 
recordetur  nei  confefftr  tuut,  quandi  exieni  de 
tiauicula,  reperi  hominem  obfejfum  a denunum 
legione,  qui  obunia  licentia  per  me  data, 
porco!,  in  quo!  intrtouerant , in  mare  fuffoca- 
uerunt,  Propter  quod  uenientei  ad  me  ciuet 
Gerafenorum,  dixerunt  quod  fine  mora  dt  fi- 
nihut  eorum  recedei  em,  fi  rtc^.  Unde  die 
ei,  quod  tempui  ueniet  in  quo  nomine!  fi  fe 
mine  de  Cortona  recordabuntur  migii  uerborum 
tiui,  fi  ampUus  acceptabunt  ea,  quam  nunc. 
Et  quamuii  occulta!  tioflis  ex  parte  fua,  im- 
pedimenta  niiatur  prejlare  u tria  concordiis, 
qua!  traSabit,  non  fe  propter  hoc  fubtrahati 
imo  ad  faciendum  pace!  fe  ingerat  quantum  po- 
tejì,  quia  mea  preuentui  gratta,  d munitui 
auxitio,  faciet  eas.  llUt  diehui,  cum  pacem 
cùufdam  Cortonenfis,  ego  confeffor  eiut  tra- 
&artm,  hoJlU  paci!,  amorifqut  dejlruSor,  ap- 
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iinproperjt  e te  diffimnvt  per  cift  di  Ii(%. 
dura,  di  Roli»  e di  poIcronerM.  Ne'  tuoi 
parti  poi  n trattava  con  troppa  delicate^, 
xa:  e anche  didtrnulava  tacendo  quelle  co* 
fe  che  avrebbe  voluto  dire;  e diceva  per 
conformarfi  agli  altri,  quelle  cofe  che  a* 
vrebbe  volentieri  taciute.  Si  confedl,  che 
fchivò  per  rifpetto  del  mondo  le  petfoDe 
fviate,  nè  le  ammetteva  alla  fua  conver- 
ftxioae,  e familiare  colloquio,  perchè  fa 
piena  di  fuperbia  al  di  dentro,  e al  di  fuo- 
ra.  Tuttavia  fi  conforti  in  me,  e non  in. 
dugi  ad  efaminar  la  Tua  vita,  nelle  manidei 
tuo  ConfelTore,  riducendo  alla  memoria  le 
fue  col[>e;ed  io  infonderò  lume  di  grazia 
alla  fua  mente.  Predico  per  altro  a te,  mia 
figlia  Margherita,  che  code!,  per  la  quale 
cèlle  tue  orazioni  ti  adoperaci  ad  impe» 
trarc  si  gran  milèricordii,  non  rìcooolce* 
ri  pienamente  coteda  grazia. 

$.  12.  L'amabile  coltivatrice  delie  pace, 
chiedendo  al  donator  della  pace  le  paci  de’ 
Cortooed,  meritò  di  ottenere  la  rifpoda 
che  fegue:  Dirai,  o figlia,  al  tuo  Confef. 
fore,  che  prima  procuri  tutte  le  paci  in. 
terne  de*Cortoneli_,  c dipoi  le  paci  efter- 
ne(i5).  E d)  a lui,  che  delle  paci,ch'ei 
non  procurerl  follecitamente,  glie  ne  di- 
manderò conto.  E (ì  ricordi  il  tuo  Con- 
fcflbre  dime;  qualmente  ufeendo  io  dalla 
barchetta,  trovai  un  uomo  olTeiTo  da  una 
tegion  di  demani,  i quali  ottenutane  da 
ree  la  licenza,  anogarono  in  mare  i porci, 
ne' quali  erano  entrati. Per  U qual  cola  ve- 
cencio  a me  i CittiJmi  de'  G.-rafeni,  mi 
dilTero,  che  fenza  indugio  mi  allontaoafll 
da’ Inr  contini;  ed  io  mi  allontanai.  Onde 
di  a lui,  che  verrà  tempo,  io  cui  gli  uo- 
mini e le  donne  di  Cortona  piò  fi  ricor- 
deranno delle  parale  di  lui,  e piò  le  ac- 
cetteranno, che  non  fanno  al  prefente.  E 
benché  il  nemico  occulto  per  parte  fua  u 
sforzi  d’ interporre  varj  impedimenti  alle 
concordie  che  tratterà  i non  per  quello  fi 
ritiri,  anzi  a'iogerifca  quanto  può  per  far 
le  paci;  perchè  prevenuto  dalla  mìa  gra- 
Eia,  e munito  del  mio  ajuto,  te  farà,  (n 
quei  giorni,  mentre  io  di  lei  Coorefibre 
trattava  la  pace  di  un  Cortonefe,  il  nemi- 
co della  pace  e dillruttor  dell'  amore  ap- 

par. 


(15)  brfeo  ntn  tietiritrei.  Le  pici  interne,  che  per  comando  di  Crifto  procnrir  davea  il  Con- 
lettore  di  Mirgbcntt,  coaiideeano  m fir  cettare  le  diicordie  citili  tra  ì Cittidioi  , e Citri* 
dici  dì  Cortoaa , cigìonate  dalle  faiioni  de'Guelfi,  e de'Ghibclliiii,  che  ialeliaTJno  allori  tut- 
te le  Città  d'Italia.  Le  paci  poi  etterloti  dureao  consiliere  io  procurare  gli  accomodamenti 
delle  vertcaae,  c omlità,  che  spetto  intorgerano  tra  i Cortonesi,  e i ricini  Popoli:  e ape- 
<iiln>enie  tra  i Cortun-ti.  e i Vescovi  làretioi  pel  preteso  da  quelli  temp.aral  doisìnio  loprg 
la  Città  di  Cortoai.  Vedui  la  audra  OisserL  VII.  Otti»  trote  de’  Ceneotfi, 
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paruU  htrrihiUs,  (f  turiatut  dixit'. 

Eu  pugnabo  contro  itlam,  fui  has  poeti  non 
itjivt  ordmart.  Et  utrum  fuit\  non  fpiri’ 
tiialem  iftum  (i6)  polì  paululum  tam  profun- 
dum  infixit , quoi  mjì  Chrijìus  preteSor  in  te 
fpeTanaum  celeriter  eppcrtunun  fubfidium  ei- 
■tulijjet,  ttalde  timebam.  Sei  ilU  qui  fourt  de- 
btlts,  erantem  U argot iUm  prò  me  con- 
ftfftrt  fu» , benediSietiem  tanquam  fili»  dejli- 
nauit  ; me  ronftrtans  od  pace»  uiriliter  ptrlra- 
Randas , IS  dixit  quod  per  gratiam  mecum  ef- 
Jet  Chri^-t!  Jhefut,  • qua  btna  cunSa  prece- 
dunt.  lUe  uero  ferptns  fi  droc»  »ccuUe  infi. 
dtant,  premijjum  utrui  nipieni  infundere , fem- 
per  in  pemitiem  eleSorun , oJit  mode  pungeas , 
ita  meum  onimum  centra  Dei  fiUam  r«flci:t>uit 
( c«  quod  indifiretam  centra  ft  per  nimi&m  ui- 
■te  a/peritatem  cerneban)  ut  pluribut  ditbus  ab 
tius  me  uifitatiene  fubtraxtnm.  Set  ilio  imef- 
fantar  cum  mentis  duktdine,  j^o  me  ceeifejfert 
ipjiut  Oominum  exorante,  Chrijli  cerperis 
jumptionem,  audiuit  eum  dicentem  fibi:  Die 
cmjeff^ri  tue,  quod  ue/e,  ut  ulta  eias  fit  ape- 
fteti  uita,  fi  cenfertelur  in  me,  cmHafque  tri- 
buiatienes  fuas  uarias  in  me  fienificet  : Et  dum 
fé  difponit.  d erdinat  ad  confina  animvm, 
non  currat  (rq),  ncque  curet  fi  de  ipfe  fuerit 
murmuroium,  quia  & de  me  trtatert  fu»  fuit 
a muUis  acrittr  murmuratum.  yfttendat  etiam 
diUgenttr,  quod  ficut  tempere  paffionit,  multi 
uenerunt  ad  crucifigendum  me,  qui  me  liben- 
ter  peflta  adoraiurunt,  fi  muitt  trucifixeret 
mti  me  pefiea  cum  dtfi  Ieri»  adorajfent , ita  in 
hoc  ipfe  pialUer  r«aMae#it  (it^.  Die  iterum 
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parve  a Margherita  Io  figura  orribile , « 
turbato  le  diiTe:  Io  pugnerò  coocro  quello 
che  non  celTa  di  ordinar  quelle  paci.  £ fi 
avverò;  perchè  poco  dopo  ini  diede  ua 
colpo  fpirituale  (i6)  cosi  profbadoi  che  le 
Grido  protettore  di  quei  che  Tperano  io  lui 
non  mi  ivenTeappredaco  opportuno  foccor. 
lo,  io  grandemente  temeva.  Ma  quegli 
che  conforta  ì deboli,  per  mezzo  di  Mar* 
gherica,  che  per  me  Tuo  confeflTore  orava  « 
mi  mandò  come  a figlio  la  beoediziooe; 
conTortandomi  a trattare  virilmente  le  pa- 
ci; e dicendomi,  che  Cesò  Grido,  da  cui 
procede  ogni  bene , farebbe  dato  rocco 
colla  fila  grazia  ."  Quel  ferpente  poi  e dra- 
gone che  occultamente  tende  iofidìe,  bra- 
mando d'infondere  il  promelTo  veleno  fem- 
pre  a danno  degli  eletti,  pungendomi  per 
altra  parte,  talmente  concitò  il  mio  ani- 
mo contro  la  figlia  di  Dio  A>erchè  io  la  ve- 
deva indifereta  contro  fe  ìtefla  per  la  ec- 
celfiva  afpreiza  di  vita  ) che  per  pìb  gior» 
ni  mi  adeoni  di  andarla  a vilìtare.  Ma  ella 
inccifantemente  con  dolcezza  di  animo  per 
me  fuo  confedore  il  Signore  pregando, 
dopo  II  ricevimento  del  Corpo  di  Grido, 
Io  udi  dire  a fe:  Di  al  tuo  confelTore, 
che  io  voglio  che  la  vita  di  lui  ila  vita 
d'Apodolo;  e fi  conforti  in  me,  e tutte  le 
fue  tribolazioni  diverfe  le  ravvili  fignifi- 
care  ed  efprede  in  me:  E mentre  lì  oifpo- 
ne  ed  appiglia  a eonfigliar  anime , non  cor- 
ra (17),  né  faccia  conto  fe  dì  lui  farà  mor- 
morato, perchè  di  me  ancora  fuo  creato- 
re fu  mormorato  atrocemente  da  molti  .At- 
tenda anche  con  diligenza, che  fìccorae  nel 
tempo  di  mia  pafiìone  molti  vennero  a cro- 
cifiggermi, i quali  poi  dì  buon  grado  mi 
adorarono,  e molti  miei  crocifilTori  mi  a- 
vrebber  poi  con  defiderìo  adorato;  cosi  la 
quedo  dato  edb  pare  rimarrà  alla 


(iC)  <4*1  foiritatStt»  i-tnm.  Per  colpo  ipit'itaile  dato  dal  demonio  a Pr.  Giunta  porrebbe  fona 
intenderli  un  ano  violeaio  dato  a Ini  nel  corpo  invistbilareate , facendogli  lentir  la  percolTa  , 
scoia  che  vedeste  la  mioa,  a rnlrunsnto,  di  cui  ven'agli . Mi  io  credo,  che  queno  colpo 
ipirimale  fo8e  piorrollo  qiiilche  ioreina  gigliarda  centaiione,  alla  qade,  se  Criilo  non  fosse 
accorso  prootameate  ad  assifterlo  colia  sua  graiia,  era  io  procinto  di  cedere,  e darsi  Timo. 
.Nella  quii  mia  credenu  laaio  più  mi  conferma  ciò  che  ai  aggiagac  io  appttsao:  cioè,  che 
Don  riuscito  fellccnscnie  al  dcmooio  il  primo  colpo  dato  t Fr.  Ginota,  lo  attaccò,  e punse 
in  altra  maniera,  che  fa  torta  in’cma;  ingerendo  cioè,  neir animo  di  lui  una  ingioila  avver- 
sione contro  la  Serva  di  Dìo;  alia  qual  tcatationc  lo  fece  anche  io  patte  almeno  aderire. 

(17)  ara  carrai.  Queda  espreaiione;  aia  urrà,  f>i<ii  fi  anaiflia  a eomfiflier  aoimt:  può  in- 
tendersi, che  non  affretti  l’iffire,  naa  v'inspieghi  il  dovuto  icmpo:  oppure,  che  non  seguiti 
Il  corrente  del  mondo,  dando  consigli,  che  favotiicaiao , e adaluio  le  depravate  passioni;  ma 
dia  contigli  nodi,  e conformi  alle  mitnme  dei  Vangelo.  L’ono,  e rnliru  contieo,  che  ot- 
«erri  chi  aitunse  nncanco  di  guidar  anime. 

(18)  fiaalinr  rimsmtht . Vale  a mre,  che,  come  CriSo  prima  toffirl  le  mormomioBÌ , e poi  fa 
^lonficaro  anche  presso  di  qnd,  che  aveano  mormorato  di  lai;  coti  nache  avvenuto  sarebbe 
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•ti,  quei  4HigmtÌT  precvrtt  Cartohcr^fiim  fa- 
'(tit  fv>a  >1  omnibtts  fecum  trt.  ' 

I $.  13<  Atii  qmaut  die,  midiator  Dei  (f 
hminuvi  yhefut  C/iri/J.u  hcutus  eli  Mrtrqori- 
It,  &rms:  Qìtid  dices,  » ttmpus  ad- 

utniric,  in  qM  fuas  libi  benedicent  eiimofinas 
Cortenenfet,  quia  te  feci  tmcem  deferti  (19)? 
Oama  fncem  inter  lioninet  de  Curtona,  q'jia 
clamatnx  patir  errum  effecla  «:  Ito:  eis 

dutnm  corKefi  propter  reueientialem  deutrionem, 
qaam  ex  amere  mei  habuermt  ad  te . Die  er- 
fp  ttnfeffori  tua,  quei  pubUce  pacem  predicet 
in  Cortona , ex  parte  mea  emnei  inuitel  ad 
unanimem  concordiamo  Ctrtontnjes . Margarita 
aera  timem  ne  cailidai  Hójlit,  fub  tam  mire 
uirtutis  Specie,  in  prefitmptionem  meruù  ueilet 
tam  iiltiaendo  efferre,  refpondent  ait:  Domine 
Jhefu  Chrijle  pax  aera,  fac  eati  anauniia 
Cmtetienfibut  per  alium,  quam  per  me.  Cui 
Dominus:  Proba  hot,  fiùa  uox  deferti', 

Se  confejferi  tue , quod  fecure  pepuìum  ex  par- 
te mea  innilet  ad  pacem , dicem  quod  recor - 
dentar  mei,qjomede  eqe  creator  rtrum  omnium, 
if  omnipoteru  Dominut  pacem  cum  perfecuteri- 
bus  meù  feci.  Cum  iilis,  inqait,  feci  pacem, 
fai  «M  traSderuttt,  derijerunt,  exuerunt,  jia- 
geiUtuerant , in  faciem  confputrunt , celala- 
fimi,  ueiauenmt,  corona  fpinea  cotonautrant, 
erucifixervu,  amaro  potuto  potaacrunt,  lan- 
cea  percuffenM,  ff  ittf^r  rugauerunt.  Re- 
cor dentar,  quod  lune  feci  cum  eis  pacem,  quats- 
S M serraeraoram  acerbitate,  delkaia  deficit- 
bat  humamtas.  Et  ideo  Cortonenfibus  iuieo, 
meod  inter  fe  de  omnibus  odiis  penitus  pacem 
Jaciant,  ne  fi  fono  michi  obedire  contempfe- 
Tint,  effundam  furorom  iuScii  mei  fuper  eos. 
Si  Margarita  rejpondit:  Domine,  non  oppo- 
sutur  nubes  Shàorum  meorum  inter  te,  (j  0- 
fotsimem  meam  prò  tit  nblaam.  Et  Dominus 
ad  eant:  Denuntia  nerba  pacis,  ad  pactm  Cor- 
torar\fes  inuitasu,  quia  nuUms  tu  aefeàu  ne- 
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Dt  a lui  naòt'smentcj  che  procuri  eoo  di»' 
lìt^cnza  le  paci  de'  CortoneG,  perchè  in 
tutte  le  colè  farò  eoa  lui. 

§.  13.  Ua  altro  gioroo  parimeate  il  me- 
diatore tra  Oio  e gli  uomioi  Geab  Criflo 
parlò  a Mjri;herica  dicendo  : Che  dirai , o 
Gglia,  fe  verrà  un  tempo,  in  cui  i.  Corto» 
ned  benediranno  le  lòr  limofine  fatte  a te, 
perchè  io  ti  ho  fatu  voce  del  dererio(l9^? 
Predica  la  pace  tragli  uomini  di  Cortona, 
perche  lèi  fatta  predicatrice  della  pace  lo- 
ro: e ad  elTì  ho  coaceduio  quefto  dono 
per  la  dilezione  riverenziale,  che  eglino 
per  amor  in<o  hanno  avuto  per  ce.  DI  a- 
dunque  al  iuoConre(Tore,che  predichi  pub- 
blicamente la  pace  in  Cortona;  ed  invici 
da  parte  mia  cucci  i CortoneG  all'uniDime 
concordia.  Temendo  poi  Margherita  che 
lo  fcaltro  nemico  lòtto  li  l'pecie  di  virth 
ammirabile,  non  volefle  con  illuGone 
follevarla  in  prerunzionc  di  mente,  rifpoa* 
dendo  dilTe;  Signor  mio  Geiù  Crìito  pace 
vera,  fate  voi  quelle  paci;  ed  annunzia- 
tele ai  CortoneG  per  mezzo  d'altra  perfo- 
tia  fuori  di  me.  Cui  replicò  il  Signore: 
Contentati  così , o Getia  voce  del  defer- 
to; e di  al  tuo  Confi  (Tore,  che  Ccuramen- 
te  inviti  da  parte  mia  il  popolo  alla  pace, 
dicendo  che  G ricordin  ai  me,  qualmente 
io  creator  di  tutte  le  cofe,  e onoipocence 
Signore  (>d  la  pace  co’ miei  perfecutori'. 
Con  quelli,  dico,  feci  la  pace,  che  mi  tra- 
dirono, derilero,  fpogliarono,  Gagellaro- 
no,  fpucarono  in  faccia,  mi  rehiaffeggìaro; 
no,  bendarono,  coronarono  di  fpine,  mi 
crociGGl-ro,  mi  abbeverarono  con  amara 
bevanda,  mi  percolfero  colla  lancia,  e di 
pih  mi  negarono.  Si  ricordin  che  allora  fe- 
ci pace  con  cGì,  quando  in  mezzo  all'a* 
cerbità  de' tormenti  venia  mancando  la  de- 
licata umanità.  E perciò  comando  a'Corto- 
neG,  che  di  tutti  quanti  gli  odj  faccian  pace 
tra  loro;  affinchè  fe  per  avventura  ricuGnp 
di  ubbidirmi,  non  abbia  da  verfar  fopra  di 
loro  il  fuiore  del  mio  giudizio.  Margherita 
rilpofe:  .Signore,  non  G opponga  tra  voi, 
e la  mia  orazione  per  eGl  offerta  la  dea- . 
fa  nube  de  miei  delitti.  £ il  Signore  a 
lei:  Denunzia  parola  di  pace,  invitando 
alla  pace  i CortoneG,  perchè  la  nebbia  di 

niuo 


« Pr.  Clonti,  se  iveise  tegainto,  ed  imitito  Crìflo,  iollrendo  com'egG  le  Dormoratioai, 
che  contro  di  se  si  sarebbeto  fatte. 

(spi  ri  fin  otcrrn  deferii,  Dicrsi  qui  Si  Margherita,  come  del  Precursore  Giovanai  area  pre- 
detto liait  Cap.  40  V.  3.,  e leggcii  avverato  in  S.  Maitro  cap.  ] v 3 , io  $.  Marco  cap. 
I,  V.  3.,  ed  io  S.  Luca  cap.  3 a.  4-,  cioè,  che,  come  Giovanni  fu,  cosi  ella  sarebbe  ftau 
' voce  del  Signore'ael  deserto  di  quefto  mondo,  per  i-sviiaie,  e coaduire  i peccatori  a peni- 
lesaa,  avendola  a tal  aopo  dclliaau  il  bigoore  oacdesiiao. 
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àula  itfanti  ftaef  imfitd/mentum  ■ Efo 

namjut  rcdempta^  tùu  ptfui  ti  in  bvtit  d:ftr- 
t*  mundt,  ai  iniìar  ninl'dam  at  it  alte  eia 
iBMlit,  tuiCf  Ut  quemaimodum  trita  tua 
ia  fecale  tuta  ciama'jit  cantra  me,  ita  nane 
ai  pettiteiitiam  eenuer/a  elaatet , cf  iifeant  in 
te  ttccateret,  quei  mi/etàcaràii  Plenut  fune. 


QÌun  tuo  difetto  recTierà  imoeditaroto  all» 
pece  loro.  Perocché  io  tuo  Redentore -ct- 
ho  pofla  nel  deferto  di  qiicRo,  mondo 
guili  di  ani  voce  che  gridi  atco«  e di  unti 
trombi  fonon;  aiHaché,  ficcome  la  cd« 
vita  gi^  nel  fecolo  noci  gridò  contro  di 
me;  coti  gridi  ori  convertita  a penicenu;> 


Taia  namqui  poetati!  loafericerite  mte  frutt  ed  aporendino  In  tei  peccitori»  che’ io' 


fiaafe  aere  tu  fata  es,/icut  etenn  e multarum 
^et,  qui  pnpter  te  fai  iritia  dejerenui ai 
uirtutom  iam  eubnina  af-eaierunt.  Gratias  igi> 
tur,  quas  UH  larqitui  fiim,  non  Ubi  fotumt»o~ 
io  prò  te  dea,  fu  pr»  animabus  meis,  qiriiut 
wrifericerdia'n  meam  .ienare  paratui  fune . JVun- 
quane  tnimi  pniìquant  redehoias  efl  numias, 
tanta  pittate  iriiitntt quanta  nane.,  quia 
IM  gi^ii  acmA'iienr  n«n  dejinurtt.  Unie  cune 
tiflim  mtimef  tam^ctio  pretto  empitr  perdere, 
ad  quas  tata  opera  uriénaui,  iirircn  nouam 
tpiam  te  feci,  > 


$.  14.  Ket  paetienr  amvtr  ttnenrdie,  ite- 
rum  Margarite  prò  CononenU  tu  pare  oranti 
refpendit  acetu:  Seiat,fiUa.  qmd  eonfejjer.tauf 
patem  facitt  die  uenrrii.  t^crtm'ille  qui  anni 
/anali  non  tantum  pSacebit  mUhi,  qu.vt'u’n 
piacere  potuti , fi  obid'-ffee  temoore  qui  mm- 
dairi  eam  fieri.  Eoo  enim  Ori  Filiu  yhefet 
Cbrifluti  in  bora'  pafienit  mee,  ad  mandi. 
(uvi'.Patrij  ll  ttim  furreti , iicenr  yiieiìolit 
ami  furperent,  irtmm.  Et  fi  feciffet  Ut 
Chrt/lofo'ut  (loji  diti  iUa  fui  ■Jet  mee  paf- 
fionii  a/fi  nUati'ia , .'tal  fiias,  fiitia,  q’ud  pro- 
pur iUam  prrem,  tribuhUenem  efi  recepturnr, 
per  tUam  ad^  finale'*  mifericoriiam  redit. 
tetur,  Jit  pax  fiUorum  Rubri  (21)  fiet  per 


pieno  fon  di  iniferìcordia . EiTendoehè  Ve^ 
rameate  tu  Tei  fatta  tromba  di'  niia  pieci' 
e iniferìcordia  frutcoofi  ; come  i tntnifbilO' 
per  r efempio  di  molti  » i quali  per  tat 
cagione  abbandonando  i lor  vizj  1 afeefero 
gii  il  fdmmo  delle  virth.  Le  ^azre  per- 
tanto  che  ti  ho  difpenfatei  non  ce  le  diedt 
folamente  per  tei  ima  anche  per  le  mi* 
anime  1 alle  qnali  fon  dUpoilo  o<  coacedcf 
la  mìa  mìferirordia'.  Mentre' non  mai  dac«i 
chò  fu  redeoto  il  mondo,  ebbe  elfo  bifot 
gno  di  tanta  pietà,  di  qnanta  ne  ha'bifo’t 
gno  prefeoccmente  ; non  celiando  gli  uoi. 
mìni  di  aramaflate  peccati  fopra>  peccati  ì 
Onde  non  volendo  io  perder  anime  a it 
caro  prezzo  comprate;  alle  quali  ordinai 
)' opere  mie,  perciò  >0  feci  te  una  ■uova 
tromba,  • e i 5.'  1 

$•  14.  n Re  pacifico  amanté  della  «oh*' 
cordia,  a M'treherita  orante  per  ta  pactP 
de'Cortonel!  rifpofo  nnovamence  diceodd: 
Sappi,  o figlia,  che  il  tuo  Confefforei ve- 
nero) concluderà  una  pace:  ma'quegli  chò’. 
la  fari  nooml  piaceri  tanto,q«anfoavre4>;' 
be  potuto  piacermi',  fe  evefie  ubbidito  ia 
quel  tempo  io  cui  comaodei  che  'fblTe  fltt'ii 
ta.  Perocché  io  Piglio  di  Dio  Geili  Grido,', 
nell'ora  di  mia  paluone  ai  comartdanicitto* 
del  Padre  fubko  fui  nraoto,  dicendo' agli' 
Apoftoli  che  fi  alzalTero,  e aitdifiìmo.  K 
fe  cosi  avelTe  fatto  Criftofano  (loj;  fuel 
giorno  farebbe  fiato  per  lui  fimite  a atei  lo 
di  mia  pafilone.  Ma  (appi  ancora,  o 1.4'ìa, 
che  elTo  tuo  ConfeJore  riceverà  per  quel- 
la pace  della  tribolazione,  e per  mizzo  di 
elTi  otterrà  la  finale  miferìcoraia.  Pir  mez- 
zo di  lui  pure  farà  (labilità  la  paté  nella 
famig’ia  de’ Roti!  (21).  £ fe  in  oiel  tem- 
É e 2 „ ' , -,  PO 


(le)  Càrid<f>rai* 'Quello  Criftofano  era  probabilmente  CnHofiao  Raakldi,  0 di  putido,  (he 
nel  ladi  eia  uno  de*  Consigiieii  del  Comune  di  Cottooa;  come  ai  ha  dai  Re^firo  vecchio 
di  deno  Coniane  pag.  144.  . ..... 

(ai)  pex  flurmm  ««Li . A tendo  noi  qui,  dote  il  Tcfto  latino  dice  flUrum  pHi,  tradotto, 
BtUe  femifliM  do'  Utffi;  come  pur  nel  legueaie  dote  il  TeSo  latino  dice  »*'Mm  Oicbeht- 
mie,  tradotto:  >•  Cuj'u  Keretem;  torta  qui  a propolito  osnrtaie,  che  nel  S'Vl»  -Xlll. , 
chè  molli  (come  alirote,  cosi  in  Cortona)  fossero  dotati  di  cognome,  o **'d»,,  alùi  tutta- 
via ne  erano  senza  Partaudosi  ipeeiafnente  di  Cortona,  tra  i Coni'glìe  4.<1  .Coipune  ,di 
detta  Cini  dell'Anno  tadt.  1 Reg.  vec  p--g  I4a-)  vedonii  dotati  di  co^*e . prpio  .qaaefto , 
• dal  Luogo  di  loro  origine , o dal  nome  di  qualche  loro  Anieaiio,  Vfvccaax  de  c*t 

feti,  aiuetdtu  do  t'iti,  Stoitkeomti  di  turnite  , dennUiu  Dem,  tunerifimaiaiUi , JPamiuai 
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tumitm:  Et  fi  im  erit  Ctrtow  tioic  temporis , 
liti  fignific alt»,  fuando  prò  et  vtiSiu-,  quia  ti- 
Htn  ctmefi  grattan  ccnctrdiai  facimdi . Cor- 
ttntpfes  uro  mie  hi  ^ratias  referant  de  dortis 
qutup/is  conluii,  & colf  tram  adhu.  O mi- 
rd  rei,  diptaque  memoria!  Nomi  ctfu  aeci- 
dit,  injliitmle  lioftt  antiquo,  prtpter  qum  fi- 
Ikt  benediàn  prò  me  eonftJJ'ort  fuo  eeitriter  mi- 
fit  Senni,  Cortonam  utnieni,  fecundu-'n  prò- 
mijjum  Dei,  filioram  Rubei  patem  feci,  tum 
hiii  qui  Cottone  degebant. 


I s-  Filia  nere  paeii  utreque  pacifica  Mar- 
garita, prò  fuorum  pace  benefoQorum  od  Do- 
minum  interpeilani , audimt  eum  dittntem  fi- 
tti'. Fida  mta  fi  Cortenenfei  cum  aUii  pacem 
cupiunt,  inter  fé  pacem  faciant  (32).  Et  di- 
tal  ctnfejjbriluo , quod fagacijfinuti  demon  mu- 
tatiti efi  centra  eum,  ff  ordmatu  ne  pacet 
faciat  ordinatai.  Set  non  timeet,  quia  tale  re- 
cepturu  eft  adiutorium  in  cenctrdiii,  quai  tra- 
éabit , quod  fieni  facit  pacem  inter  hominem 
ff  hominem , faciat  inter  dornnm  (f  domum , 
Urram  (f  ttrram . Quart , filia , nolo  quod  ad 
preferii  Cortonam  non  deferat',  fet  pacem  ordi- 
wi  fitionm  Rtchahemi  (2^),  Nam  fieni  amo- 
re mei  Cortonerifei  inclmait  funi  uditali  tu , 
ita  ego  curiaiijfimu  retributór  faciam  oii  fpt 
tialia  dona  gratie  propter  te.  Et  dicai  con- 
fqjjbri  tuo , quod  exerciat  fi  in  toncordiit  ; ftiid 
non  poterit  una  eum  Fratribu  taeuum  Je  oc- 
tnpare  tu  paie  traàanda,qued  aduerfartu  am- 
pUui  (f  mgdanlini  non  jtudeat  ex  adurfo  in 
/candaàr  ordinandii;  oh  hoc  circa  pacet, 
opoitet  Frairii  effe  joiicilot.  Et  qùd  dicei,  fi- 
tta, fi  eoofeJTor  tuui  in  tramando  pacet  Corto- 
tmifium,  tiimadoaet  recipiet  ah  ùigratiif 
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po  non  croverafn  in  Cortona,  figoifiche». 
rò  a ce  ouaiido  dovrai  mandarlo  a chiama- < 
re;  perchè  a lui  ho  conceduta  la  grazia 
di  (labilir  le  concordie.  I Cortonell  poi 
mi  ringrazino  de'  doni  che  loro  ho  di» 
fpenfaio,  e che  anche  dirpenferò  in  ap-. 
preiTo.  O cofa  ammirabile  e dc^  di  me- 
moria ! Avvenne  per  ifligazione  dell'antico 
avverfario  un  nuovo  calo,  pel  quale  la  b«.' 
nedecta  Figlia  mandò  rpeditamente  a Sie- 
na per  me  tuo  ConfeflTore;  e venendo  io  a 
Cortona,  conchiuiì  la  pace  de' Rolli  con 
quei  che  io  Cortona  dimoravano. 

§.  1;.  La  figlia  di  vera  pace  e fommi-: 
niente  pacifica  Margheriu  incerponendofi 
predo  il  Signore  per  la  pace  de' Tuoi  he- 
nefaccori,  lo  udi  dire  a le:  Mia  figlia,  le 
i Cortonell  defiderano  la  pace  cogli  altri, 
facciano  pace  tra  toro  (za).  £ dirai  al  tuo 
ConfelTore,  che  il  fagacimmo  demonio  fi 
è alterato  contro  di  lui,  ed  impegnato,  per- 
chè non  gii  riefea  di  far  le  paci  ordinate- 
gli. Ma  non  tema,  perchè  fari  per  rice> 
vere  un  tale  ajuto  nelle  concordie  che  trac- 
ieri,  che  in  quella  guifa  che  fa  la  pace  tra 
perfona  e perfona , co»l  pur  la  farà  tra  fa- 
miglia e famiglia, tra  paefe  e ptefe.  Laon- 
de voglio,  o figlia,  che  per  ora  non  iafei 
Cortona  ; ma  procuri  di  metter  la  pace  in 
Cala  Recabeni  (33).  Perchè  ficcome  per 
mio  amore  i Cortonell  fono  inclinati  alla 
tua  balTczza,  coti  io  iibcralillìmo  retribu- 
tore, loro  concederò  fpeciali  doni  di  gra- 
zia a tuo  riguardo.  E airai  al  tuo  ConTef- 
fore,  che  fi  eferciti  nelle  concordie;  per- 
chè non  potrò  co'fuoi  Frati  occuparli  tan- 
to nel  trattar  la  pace,  che l' avverfario  iK>o 
illudj  aH'oppoflo  eoo  impegno  maggiore, 
e maggior  vigilanza  di  ordire  e iramtre 
(andari:  £ per  quello,  circa  le  paci  è ne- 
cefTario  che  t Frati  (uno  molto  lòlleciti. 
Ma  che  dirai,  o figlia,  fe  il  tuo  Coofe.To- 
re  nel  trattare  le  paci  de'Corconefi,  rice- 
verà dagl'ingrati  delle  tribolazioni  V 
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V{«  emmrUi,  ttéieldMi  ythtnnh  V,/M  ere.  Senza  cognome  poi,  ma  col  tolo  nome  prrao- 
aale  , o 'oa  À pià  il  nolo  tome  del  genitore,  vedonii  oonii  D,minm  Htmtdiut,  D Brmuni  , 
y,b^n.  Lm,  Bedmlphiui,  tìnidui  Otm-  Giiirnit  c pib  a aollro  propoaito  Omhtmt  Htmtdti , d- 
mtdmr  Ulti,  Kitthent  ttheltmii  ere.  Rapporto  a quelli,  che  per  aoche  non  arcao  eogoo- 
tae.  Il  lonBome  penoaale,  o qocllo  del  lor  geoitore,  con  cui  citi  ai  Dotavano,  divenoe  in 
apprnao  il  ogoome,  o cauto  de' lor  D acendeoti:  il  che  ccitamcote  non  aegal  di  tutti  nel 
naedciimo  tc.po,  rea  a poco  a poco,  cosicché  oon  vi  fu  in  progresso  quasi  alcuna  famiglia, 
che  non  avci.  i|  nio  proprio  cognome,  coree  uiastimtrecDte  in  oggi  osscrviaino.  Quelli  per- 
iamo, che  ilfg  gicevaoii  i fifliili,  t difitmJeuii  di  Refe,  i fftitU,  » difeindemii  di  tiettenit 
adattandoci  no,||g  de'oodri  tempi,  gli  abbiamo  eiprctu  nelle  oolira  traduzione  con  di- 
re: It  fem'tlioy  Bt/ii , I»  Ctj'd  euttltui. 

gli)  io/er  ft  /«ee^aeréa,.  Kipctesi  qui  a'  Conoueii  di  far  prima  la  pace  tra  loro,  e poi  pro- 
curare di  iccomtx„i  cogli  eitraoei.  Kileggisi  la  nota  i{.  sopra  qucAo  Capo, 

(13)  filiomm  Eethefu^  Vedali  Ja  nota  ai.  posa  qui  wpn. 


C A R. 

C.  iS.  Fraiir  qùidam  Pfijlifpai  *mmu(s4)  > 
éufitans  (aumgare  in  con)t(/iombui  fmittn. 
Us,  profttr  ftuttitiam  tuie  initTùntantiui»  in- 
ttrrtgatitnti',  non  intfrrtgarrtimeòat,  fin- 
pter  ufrecundtam  uilia  oceuitaMium  ; per  me 
cemfefforem  Margotiutm  regari  fecit,  ni  in  o- 
raiione  impetroret  à Domino  huim  dubii  aeri- 
iaten.  Cui  dixit  Dominus'.  Die  ex  parte  mea 
quod  feture  audiat  (f  ituerreget  eoafitenteti 
quia  ^ùti/ianci  gratiarum  in  homintbai  funi  di- 
JiinSe,  Óui^opter  hanc  uinutem  audiendi  > 
intertogandi  eoncejjli  ei , firopter  fui  cordù  ff 
iorporij  puritatem.  Ideo  fi  nude  peffei  in  dit 
una  eonfeffionet  audire,  mUum  de/eiU  qui  de- 
fiderei  eonfiuri,  rudtumque  interr^are  poftpo- 
tuU  , quem  mterrogatione  eredai  uerifimilUer 
indigere.  JPeccatores  namque  pet  fe  non  tonfi- 
Itnlui , quia  ceeitatem  mentii  eontraìtuM  a poe- 
talo, ideo  futi  dejeàut  uideie  ntqueuiU- 
Afti'iCo  quippe  ceti  funi,  quia  me  lueim  ue 
jam  io  fui!  mtnlibui  retinere  non  pe^ffuM , pra- 
feer  fettrem  peccati , Pejlquam  nero  anima  per 
etnféjfiopem  Juerit  defecata,  iUuminatur,  fS 
jua  uilia  ctnfpicit,  is  intuendo  ueratiter  pio. 
rat  & delti . Idcirce,  filia,  neecQ*  efi,  ut 
touffjjbru  de  peecatii  interrogent.  Ex  hoc  enim 
tata  pie  ftudio,  tatare  ferutnti  ammarum  ze- 
la, plus  diligo  Fratiei  Mtnores,  quaot  alieuem 
Qrdintm  hums  mundi;  quia  ex  eerum  lahori- 
Hi  Jludiqfis,  plwet  anùnat  luctor 
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|L  17.  Scitm  a Deo  yfltijfimi  filia,  quei 
hoftit  antiquus  non  màefcit  a perfetMùnt  fan- 
Qorurn  Dei,  Jmm  ftlium  uterinum,  quem  afe 
amore  Chrijh  txeluftra»,  exortationibiit  fuis 
eamiuit , diceni  ~ fienedJSus  fit  a Domino  , fi- 
li nò,  cuiin  te  ftruilio  mancipaflii  fi  prò 
eiui  amore,  m arie  fuontm  muiium  jleenue  mi- 
Mtauerii,  libi  femper  fomiiiarii  e^.iar  ; ff  ero 
otaiti  tua,  fi  ine  qut  dotto  fiatkttr  obj'trua- 


Vili.  22  r ^ 

§.  i6.  Un c<rrto Frate pernrtme  Pi]ippo(c4^ 
dubuando  d' interrogare  in  confeilione  i pe> 
nicentit  a cagione  della  ftolter.aa  di  quelli 
che  imerpetran  malamente  le  incerrogazio. 
ni  ; e temendo  per  l'altra  parte  fenoo  io* 
terrogava.  a cagione  della  vergogna  di  al* 
cri  che  occultano  i peccati;  per  mezzo  di 
me  ConrelTore  fece  pregar  Margherita, af- 
finché nell'orazione  gl'  impetnlie  dal  Si- 
gnore la  vera  foluzionc  di  quefto  dubbio. 
Alla  quale  dilTe  II  Signore:  Di^i  da  parto 
mia,  ette  afcolti  (kuramenK,  ed  interroghà 
i penitenti;  perche  te  diviliooi  delle  gra- 
zie negli  uomioi  fon  diftinte , Perlocht  coo- 
cedecti  a lui  la  virtti  di  afcolcure,  e d'in- 
lerrogare,  atiefa  la  purità  del  Tuo  cooro 
inlieme  e del  fuo  corpo.  Ond'  e che  fe  Do- 
ccile in  no  giorno  alcoltar  mille  coafeuio- 
ni , non  lafci  di  afcoltar  veruno , che  dell, 
deri  di  coofelTarlì;  nè  veruno  lafci  d'io- 
tcrrogare,  qualunque  volta  creda  verifimil- 
mente,  che  ne  abbia  bifogno.  Perocché  1 
peccatori  da  per  fe  non  fi  coofefiàao,  per. 
che  coocraggoao’ dal  peccatola  cecicé  deN 
la  mente;  c perciò  veder  non  pt^no  i 
lor  difetti.  Meritamente  fon  ciechi,  per- 
che atiefo  il  feior  del  peccato»  non  pofibne 
Delle  lor  menti  ritener  me  vera  luce.  Ma 
dappoiché  l'anima  Ita  purgata  mediante  li 
cnnfelEooe,  ella  a' illumina,  e feorge  i Tuoi 
vizj , e Icoigendoli,  veracemente  li  pian- 
ge, e fe  ne  duole . Perciò , o figlia , é oc- 
cellario,  che  r ConfelTori  interroghino  de* 
peccati . Per  qurth>  lludio  cotanto  pio , e 
per  quello  co»l  fervente  zelo  deiranime» 

10  pio  amo  i Frati  Minori,  che  quaiunque 
altro  Ordine  di  quello  mondo;  aitefe  che 
per  le  lludiofe  loro  fatiche  io  guadagno 
pih  anime  (25). 

%.  17.  lllruiu  da  Dio  la  figlia  dell’ Al- 
lillimo,  che  l’antico  avverfario  non  cellà 
mai  di  perfeguiure  i Santi  di  Dio  flello. 
procurò  dì  premunire  co'  fuoi  eforcameoei 

11  fuo  Figlio  uterino,  che  già  per  amor  <H 
Grillo  avea  da  fe  reparato,  fcrivendogli 
del  tenore  clic  fegue  = Sia  tu  benedetto 
dal  &goore,  o mio  ^lio,  al  fervizio  del 
quale  ti  fei  dedicato;  e fe  per  amor  di  lui, 
oeir  efercito  de’ Tuoi  foldati  combatterai 
valorofameute,  ti  farò  Tempre  affezionata; 
c Cirò  tua  madre,  fe  fedelmente  oflcrve- 

rai 


(14)  Pbjlippmt  nomi  tot  II  Fr.  Filippo  qoì  noaùiilo,  credo  cho  ria  quel  nedriliM,  che  {come 
oaKtvoui  Bell' Aunotaiirae  7.  fopra  il  Cip.  V.)  fu  Cuftode  della  CuAodii  Aretiin  dopo  Pr. 
GioiaoM  da  Caffigliooc,  e ioNeine  uno  de' Cosiiglitri  ^irituali  di  Margherita,  ed  uo  de’Ror 
vUori  di  quella  L-eggcada  . 

(15)  fiorii  oaimti  lotrirt  L' elogio,  che  oui  A CliAo  l'Friti  MiaoH  i (eoa'  egU  ri  cfprioitl 
per  io  fiudioio  loro  ade  a«f  fioairKe  k ialuM  dclf.  Aoimea  e od  guidigntric  cori  a iai. 
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UCTu,  i’rwiw  q\diem  litrn  M,  frStr  amori 
C/injlt,  iU  in  anima  tue  piantare  debtat  obi- 
dieruam  ptafundi  Immilitatis,  & ahferfuium 
tuutn  erga  Fratrei  Ordimt  tam  hemi^t,  ut 
Jtcunium  gra/ias  euiUbct  firuiaSf  fine  jietfana- 
rum  priuata  diltlUimi  bemde  taoifuim  Dee 
patus,  de  omnibus  Ubi  evilatis  éanis  femper. 
«xijlent  tttueundus,'TtutTeru , ff  hoaclfrts,  (f 
nanquam  de  ahqm  mu'tnurnre  prefamat.  Sif 
«f<i«  ferimtkim  uà  fanSt^mi  Ordimt  ixhn- 
taiem,  (f  ufum,jilatileT,non!lìe  fugienà»  inu- 
tile canforimm  (ffniarium  per  foftarumt  Fratri- 
bus  autcm  tiàs,  {$  uiris  fanJlis  fimner  adht- 
reas.  Oratiinei  Uu,  fili 'mi,  fiat  cunt  dcuo- 
tione  Jeruentes,  (f  rantra  tni  hallis  rnuUitoe- 
M«  tufidias  femper  efh  am  aigilansi  rara  pa- 
ratus.  Sunquam  de  Ut  qui  ptndenda  funtf 
animus  tuui  crlet  atiquid  ronfelfori  tuo;  quia 
infirmut  curari  non  peiejl  fine  aìlenfione  fwsrum 
uuàmam,  Vonfiiia  que  a fapientioribus  te  tibi 
dabunlur,  fidtlUer  fuf'ipt  rum  imiai  manfaeta- 
dinei  (f  lui  cordii  confiìiis  penilut  preferan- 
tur,  tanqiiam  magis  prtìieaa.  Mirai  tuai  abfqut 
Wienlii  c*  forports  eaagatione  reiurinur  coraM 
Demmo  pnferas,  B'  ultra  Jlatutum  a fanBa 
matre  nofira  E/elefia  tempus  non  differoi_ài- 
are,  nec  aliquam  de  entro  prtterauàsts - Cum 
aliq'tis  Frater  de  tiài  defeBibtu  te  rorrexerit, 
Jlatim  nudato  capite,  ff  genibtis  ftexir,  omni- 
qut  (ontumacie  jigno  palienur  exrlufo,  dicat 
humiltter  tuam  ciàbam  In  omni  tnbulatioeie 
tua,  ex  ermifixi  Domini  Uà  memoria  ioraii- 
diris,  {f  prereplis  tuoram  loco  Domini  prela- 
torum  uoluntaiìe  te  melina.  Verbis  Utbiorum 
tuorum  cunalitatis,  (f  puritatis  mirum  oppe- 
tuu;  (f  tardiloquus  in  hq-iendo  eftÙut,  bri- 
uUtr,  mabpequt  loquaris.  CtmBes  ammi  tiu 
cogitatus,  dum  incisoantur  examina;  B in  »- 
mmbut,  que  dtcrtuerii  agere,  Dei  nofiri  ca- 
ne iniuriam-  £i  ut  corde  puro  Domii»  fama- 
leiis  , cufledi  fenfus  tuli  ab  omm  uiUi:  cf 
han> , quam  libi  de  fimo,  ìiclereun  fepè  legem, 
ujqae  ad  (uvn  otitK’u  eatn  ferua,  perfi  iins 
ettaai  cunàa,  qut  cosumeatur  ibidem  (t6)- 
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Viti 

r»i  quelle  c'Ce  Che  tò  t’5ofe?no.  Prinìe 
ram-nte  t’illruifco,  e per  amor  di  Crido 
ci  crono,  che  pianti  neH* animo  rao  l*ub> 
bidiensi  di  una  profonda  umidi,  e l'ofle- 
quio  TUO  verfo  ì Frati  deH’Ordine  tanto 
benl^nitnente , che  fecondo  i loro  gradi 
tu  feiva  a ciifeuno,  fenzi  dilezione  priva-' 
ca  o particolare  delle  nerl'one.  Dipoi,  che' 
come  Tempre  grato  a Dio  de'  don»  a te  con- 
feriti, lìt  verecondo,  rifpertofo,  ed  onefto, 
ni  mai  mormori  di  chicchelìa.  In  oltre,  giu- 
da il  preferitto  e l'ulo  del  tuo  fantidìmO' 
Ordine,  fia  jjiutiollo  feivatico,  fuggendo' 
oneftamente  il  conforaio  Inutrte  delle  per- 
fonc  del  fecole:  A’  tuoi  Frati  poi,  ed  agli 
uomini  fanti  Ria  femore  unito.  Le  loeort-' 
zioni,  o mio  figlio,  flano  dtvote  e ferven- 
ti; e Tempre  fia  preparato  con  vigilante 
attenzione  contrale  moke  e diverfelofidle 
del  tuo  nemico.  D'  quelle  cofe  che  deb- 
bono manifeftwfi,  niuna  ne  occnlci  l’ani- 
mo tuo  al  tao  ConfelTore;  mentre  non  può 
curarli  V infermo  fé  non  difeopre  le  fue 
piaghe.  ■Ricevi  fedelmente  con  ogni  man-' 
luetudine  i configli  che  a te  faranno  datr 
dai  piò  figgi  di  ts;  f fi-tno  preferiti  on- 
nrnamente  come  più  proBitevofi  a’  confi- 
gli del  tuo  proprio  cuore.  Reciterai  le  tue 
Ore  avanti  al  Signore  con  riverenza,  e feo- 
za  rvagamencra  di  mence  e di  corpo,  e ootf 
differirai  di  recitarle  oltre  il  tempo  pre- 
fcricco  dalla  noftra  madre  Tanca  Chiefa,  e 
niuna  lafccrai  di  recitarne.  Quando  qual- 
che Frate  ti  correggerà  de'  tuoi  diftiti. 
Tubilo  col  capo  feoperto,  c colle  gmoc- 
chia  a terra , reprcifo  pazientemente  qua- 
lunque frgno  di  contumacia,  ne  dirai  umil- 
mente tua  coloa.  In  ogni  tua  tribolazione, 
rallegra  te  (leflTo  colla  rimembranza  del 
crocifiTo  tuo  Signore;  e nhiMira  di  buona 
voglia  il  capo  a' comandamenti. de’tnoi  Su* 
penori,  ebe  tengono  il  luogo  di  Dio.  Allo 
parole  delle  tue  labbra  comraporrai  corno 
un  muro  di  benignità,  c di  purità  , e fatto 
tardo  e circofperie  nel  parlare,  pirlerai 
con  brevità,  e maturamente . Elàmma  tutti 
i penfieri  dell’animo  tuo  allorché  incomin- 
ciano: ed  in  tutte  le  cofe  che  ilabilirai  di 
fare,  febiva  roffefe  del  nollro  Dio.  Ed 
aSBnchà  cu  ferva  con  cuor  puro  al  tue  Si- 
gnore, culiodifci  i tuoi  fenfi  da  ogni  vi- 
zio.  E leggendo  fpeifo  quella  lettera  eh  io 
t' indirizzo,  ccmfervala  preflo  di  te  fino  alla 
tua  morte  ; adcomicndo  altresì  perfetta- 
mente  tutte  le  cofe  che  fi  contengono  io 
cfTa  (26).  ' 

’ ,5-  I*' 


fili'  itidemi  Non  ha  hifogn#  qtrlta  Lertera  acrii'.a  da  M 

no  già  latto  Aeiigioio  neil'  Òidine  de' Mino  ri  di  elter  comeotata. 


irtherita  >I/uo  figlio  «teri- 
aiu  di  fare  Truccare  tutto 
il 
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■ J.  i8.  f^^anr  Cirifti  fitmuUm  Marami-  §.  i8.  Vififindo  io  la  Serva  di  Cn/lo 

''Um,  cetibr»iti  in  Oratorù  {zi),  ff  itii  ti  Margherita, celebrai oel  di  lei  Oracorio(c7^ 
.Chri^  ctrptris  furanentum.  Óue  ru«i  fiat-  e le  diedi  il  Sagramento  del  Corpo  di  Crì' 
rentia  cosawrani,  orauu  dkiiut  Do-  fio.  La  quale  comunicandof!  eoo  gran  ri- 

-mini  mi,  ridde  mitili  alta  ^onfiiia,  qut  con-  veteoza,  fupplicò  il  Signore  diceodo:  mio 
Jinni  a te  ricif>eri.:£t  Oomiiuu  ad  eam;  Quia  Signore  relticuiccmì  que'  rublitni  configli, 
-d»  mi  quqd  magò  tue  /aiuti  txpedit,  non  po-  che  già  fui  (olita  di  ricever  da  voi.  E il 
.Jiulti  cortfilia  prifliita  riddi  tibit  Colwqmum  Signore  a lei:  Dandoci  io  ciò  che  6 piò 
• tnim  mtum  familiari  dUi^ii  met(  ri/eru*  ali-  erpedience  alla  ma  faluce,  non  et  carar  di 

■ ài.  Ego  *itim  in  atta  ifta  fitti  in  tribìdatione l domandare  che  ti  fjan  refiicutei  i configli 
amici  lari  fiatùiur  dibeai  uelte  fiate:  &t  fi  prillini:  f*oicbè  il  mìo  colloquio  familiare 

.nulla  tribuialio  eoi  tarq’tret,  quia  laatum  a a'  miei  dilecti  lo  riferbo  altrove.  EfTendo. 
.peccatotibui  ubiaue  effeador.  Abetini  affitti,  cbè  in  quella  vita  io  fletti  nella  tribolazione; 
iiiraqut  ma  dejendm  prò  uiriius,  &iri.  ed  i mici  amici  lìmilmeoce  debbono  voler- 
Ilii  autim  OM  hoc  faciunt,  nuUun  timiont,  vi  (lare:  e quando  non  folTer  tocchi  da 
muda  rtwi  illii  ero.  Quari  dirai  conft/fori  if  tribolazione  veruna,  dovrebbero  nondime* 
.laiut»  tmo,  quod  uttba  mangeltotum  meoruin,  bo  affliggerli,  perché  canto  e da  Krcacto 
epifialamm  beati  Paoli  eiiài  mii  predirtt  fon  olFelo  da' peccatori  ; e dovrebbero  in* 
Jtiumur  in  pepalo',  tpo  in  io  fpitiaJe  gra-  fleme  per  quanto  polTono  difèndere  I miei 
III  dtnum  pònam.  Ut  quicauid  liii  ex  none  diritti,  ed  io  regnarli.  Quelli  poi  che  ciò 
eftendtro,  f^urt  loquaris.  .Sciar  ttiam,  fitta,  fanno  non  temano,  perché  farò  con  efib 
I quod /ymorda  in  mundo  creuit  in  tuatvM,  quod  loro.  Laonde  dirai  al  tuo  Cònfedòre  e roi- 

i . potrei  filiot  fieri  facilini  factrdoiis,  propter  a-  nidro  fpirituale,  che  predichi  con  fervo* 

‘ uiditatem  mundiaiiinn  raumf.qua  ixcrifcenti,  re  al  popolo  le  parole  de’ rniei  Vangeli,  e 

ecclcfia  mea  tiibulatient  magna  ptnutietur ',  cf  dell'Epiflole  del  mio  eletto  il  beato  Pao* 
Frairei  Mintres  tunc  umpoiis  ajtigmtur:  Et  lo;  ed  io  porrò  in  Ini  dono  fpeciale  dì 
Ji  candì  qui  funi  in  Ordine  non  agereni  altoiA  grazia  . E di  tuttociò  che  a te  mollrerò 
I peniteiuiam,  faiis  uidebitur  eii  magna  ilio,  da  qui  avanti,  parlerai  ficurameote . Sappi 

' quam  habtbunt  (alt).  Dicas  etiam  baialo  tuo,  ancora,  o figlia,  che  la  Simonia  à ere* 

I quod  ego  habio  pruicos  pugitei , qui  uiriììter  fciuti  tanto  nel  mondo,  che  i genitori  fan- 

f pugnerà  prò  mei  honore  noauais.  Fofiqmm  igi-  nn  ordinar  Scccrdoti  i loro  figli  per  Pavi* 

tur  tum  eieri  prò  me  ad  pugnandtm,  fenper  che  hanno  delle  cofe  mondane:  La. 

I 'Jludeat  miehi  placenlin  /uo  pqfie  ptrficete^  t?  qm!  Simonia  andando  Tempre  crefeendo, 

toram  wf  fit  mx  i»  Ordine  fio  ; tS  ocit^Mus  mi)  Chiefa  farà  percolfa  da  gran  tribo* 
non  facùit  aoagrtgationem  de  borii  futi  (a»J.  |t^ione;  e allora  i Frali  Minori  faran  mol- 
to ifiiicti  : c le  culti  quelli  che  fono  nel 
loro  Ordine  non  faceirero  altra  peniienza  , 
tembrerà  loro  a baftanza  grande  quella, 
«uà  faran  fouc^fli  (z8>.  Dirai  antera  al 
tuo  Miniflro  Ipiriiuale,  che  io  ho* pochi 
foldaii  che  combattano  vìtilmeute  per  Po- 
DOr  del  mio  nome.  Dopo  adunque  cb'  io 
Pho  eletto  a combatter  per  me,  procu- 
ri Tempre  di  condurre  a buon  termine 
le  colè  di  mio  piacere;  e Ila  luce  avan* 
ti  a me  nel  Tuo  Ordine;  e quando  é occu» 
paco  non  lì  riduca  a recitar  le  Aie  Ore  tue* 
le  ad  un  tempo  (29^.  Dirai  pure  a Fra  Se» 
Tra-  fto 


il  fublÌBe,  riSnitlivo,  e il  paielico,  in  fòmma  tutto  il  beilo,  che  lo  le  cvuleit.  BiSi  |«g. 
gerla  •nentimente  per  rtletarìo;  e per  iKorgete,  che  in  cfri  Baila  manca  di  quanto  fa|getit 
paò  a 00  Figlio  religioio  una  Madie  Tanta. 

(171  iiUbram  im  Oréitrit.  Qoetto  è rOritodo,  di  Cai  fa  fatta  nKoiione  nai  {.  9.  del  Cap.  VI.; 
e nella  nota  7.  fopra  il  medesimo. 

(a8)  qaim  biMami . Circa  «aeàa  tribolatlonc , che  qui  predictai  a*  Prati  Minaci,  c in  on  alla 
Chiefa , rimcidamo  alla  noflri  Dittettatione  U.  Delle  TribeUauai  tc. 

(tp!  di  birii  fnii  L' avvertimento,  che  qui  per  aeuo  di  Margbemi  di  11  Signore  1 Fi.  Gian, 
la,  doi,  che  anche  qaando  i occnpaio,  aen  /msm  loagrifitieaim  de  uerie  fmn  vaie  a dire, 
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J204  CAP.  VIIT. 

fratri  VI.  (Seito)  C50)  iicor,  quod  fto  (,<50) » che  fpsnda  neiroratione  coftan» 
txptndat  in  ortOione  uiriliter  Juurn  tempus^  (f  temente  H fuo  tempo;  e quando  potrà  fi 
« fotioTum  alltquiis,  quando  poterit  ftparttuT . feparì  dalle  confabulazioni  de’ compagni* 
Hunquam  tnim  fi:  arceptus  fuit  in  ojKre  fuo.  Perocché  non  mai  mi  fu  sì  accetto  neifuo 
nec  tempus  fuum  ita  facrificauit  michi,  quem-  operare,  né  (acrifìcò  cosi  bene  il  fuo  tem- 
Xidmodum  mine  facrificat.  po  a me,  come  lo  facrifica  prefentemente. 

19.  Dit  lunejxifl  primam  Dominicam  de  §.  19.  Il  Lunedi  dooo  la  prima  Dome- 
jlììuentu,  audiuit  inteUeSuaiiter  in  anima  uo-  oica  dell’Avvento,  Margherita  udi  intcl- 
■tem  àicenlem  (ibi:  In  d^Mo  huim  mundi  pt’  ietcualmente  nell’anima  una  voce  che  le 
fui  te  ficut  rojam  interj^nas,  q:te  piridentur  diceva*  Io  ti  ho  pofta  nel  deferto  di  que- 
per  exempktm  tuum,  ff  ctnaerteniar  in  orbo-  fio  mondo  come  rofa  tratle  fpine,  le  qua- 
e'es  frultucfas , £go  enim  Dei  FiHus  de  Maria  li  pel  tuo  efempio  s’incideranno,  e fi  can* 
Virpine  natut,  qui  hec  loquor,  perficiam  atte  geranno  in  alberi  fruttuofl.  Perocché  io  Fi. 
promiclo.  Animi»  um  autem  zelatrix  feruiaa-,  -gHol  di  Dio  nato  «ii  Maria  Vergine,  che 
Ae  fe  humiHa  Jeniitns,  ait:  Domine,  non  fum  -dico  queUe  cofe,  adempirò  quanto  prò- 
Jigna,  ut  in  me  tam  na,gna  promijfa  Derfi-  netto.  La  fervida  poi  zclatnce  dell' ani* 
.cias Jet  pfopter  gìoriam  rumini:  tui , quoa  tan-  ne,  fentendo  di  fe  umilmente,  diffe:  SU 
tum  effendi,  fdulem  pnpuli  tui,  qunm  de-  gnore,  non  (bn  degna,  che  voi  adempiate 
fiderò,  fiat  quod  tua  grafia  repromiRit.  Et  j\  gran  promelTe  in  me;  ma  per  la  gloria 
Dominus  ad  eamz  Filia,  utrum  dici:;  ego  del'vofiro  nome  che  tanto  ottefi,  e perla 
fn  te  ponam  remedia  multarum  animarum  lan-  falute  del  popolo,  che  io  defidero,  fi  fac* 
guentium  fanaiiua,  non  foium  in  terra  ifta,  cjg  ciò  che  promette  la  grazia  voftra.  E 
jet  in  mtùtif  (f  remotis  locis,  atque  protàn-  fl  Signore  a lei:  Figlia,  tu  dici  il  vero;  ' 
^iis,  frropter  amorem  tui.  Et  Margarita  re-  ed  io  porrò  in  te  i rìmedj  rifanativi  di  rool. 
fpondit:  Domine,  Cortortenfes  tue  recommendo  ee  anime  che  langnifcono;  non  folamcnte 
iumtati,  ut  fi  dei , quam  prò  amore  tuo  in  ne  jn  cotefta  Citrt,  ma  anche  in  molti  Luo« 
habutrwt,  refpondere  digturii.  Et  Dominus  e Provincie  rimote;  e ciò  farò  pet 

ad  eam:  Qma  Corlonenfes  libi  fuerwa  largì  gnor  tuo.  E Margheriu  rifpofe.  Signore, 
amore  mei,  ipforum  fidei  rqfpondebo',  èf  pn  accomando  alla  bontà  voftra  I Cortonefi; 
omni  nummata  ( moneta  ) quam  expenderunt  affinché  vi  degniate  di  corrHpondere  alla 
òr  te,  recifient curi  narcham  1»  dono  pacis  ff  fede,  che  effi  per  annor  voftro  ebbero  in 
tonfolatioms . Et  Margarita  refponditt  Domi-  g i|  Signore  a lei:  Perchè  i CortuacQ 

tu,  non  rogaui  te  prò  eii  cun  éefiderio fi:  fer-  furon  liberali  per  amor  mio,  io  corri. 
jtierui,  quia  uelim  minimam  laudem  tetnptraHs  fionderò  alla  lor  fede;  e per  ogni  danaro 
honoris  ab  tis  reciperei  Jet  fqlum  quero  JoIm-  impiegarono  in  te , riceveranno  una 

tem  eoTum,  ut  qui  amore  tui,  fe  tantum  m-  narca  d’oro,  nel  dono  che  farò  loro  di 
clinauerunt  ad  laborandum  prò  me,  recipiant  ^ <ij  confolaziooe.  E Margherita  ri. 

in  me  gratiamfpeiiaJem.  Et  Dominus  ad  ean^  fpofe;  Signore,  io  non  vi  pregai  per  loro 
£t  .ego  ponam  eos  sa  augno  Jlatu  (3^)»  (f  ^on  defidcrio  cosi  fervente,  perché  voglia 

Tifquoter  da  efll  la  menoma  lode  di  tem* 
porale  onore:  Ma  cerco  folamcnte  la  lor 
falute,  affinchè  quelli  che  per  amor  voftro 
tanto  fi  piegarono  a faticare  per  me,  rice. 
vano  in  me  grazia  fpeciale.  E il  Signore* 
lei:  Ed  io  porrò  efii  io  uno  fplendido  fta- 
to  (31  Ji  e cosi  potrà  dirii  che  mi  vendec. 
«.  te* 


! > 

«eme  ti  è indotto,  non  »i  rìdaci  1 redtire  le  Ore  canomefae  tntte  iosicne,  e foor  dell’ ore 
-del  gi(.rno  7is,'>:cti74mente  (ÌjIIi  rbiesa,  o dalia  legithiua  coosuetadine  delle  Chicle, 

« degl!  0:di(à  religxK'  pmicoiari;  qued'tTventoaento,  dico,  che,  si  dà  a Fr.  Giunti  per  Is 
recir?  privata  , anche  ia  tempo  di  iodevoìe  occapizione,  non  è poco  ifttottivo  massimameme 
per  quelli,  che  presiedono  «ila  recita  pQhb’ica,  e rotale  dell’ Unto  diviuo,  che  esige  senza 
dubbio  piò  esitti  osicrvanxa,  rhe  non  la  recita  pritatt,  delle  Leggi  ecciesiaftiche,  e regolari 
lu  qncAo  punto 

<30'  .Vairr  //.>•>  r,.  I)  Religir-so,  tl  cui  nome  è notato  nel  Tcfto  latine  colle  lettere  Ul.,  noi 
r abbiamo  tr-dotio  Fru  i/»p;  liippcnrodo , che  tale  fosse  il  tuo  nome  notato  con  quelle  due 
lettere  numerali  . 

fjt'  ta  majrn  éUm  Circa  lo  flato  splendido,  nel  quale  dice  il  .Signore,  che  a ttguarde  di  Mar- 
p.herita  porri  i Cononet  i,  rimciuaiuo  alia  nottta  Uttsctiauonc  Vii.  j>illo  fieit  do'CerteatJi  tre. 
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CAP, 

taro  prtlto  un£derant  mithi  Ima  ma.  Et  tu 
non  ion’to'cetii  , quoufque  uidtbunt  liominei, 
qiu  rum  uiient , ^ audUrU  qut  non  auditrant . 
Tu  tnim  tt  filia  liecta,  Joror,  qti  folata 
diUàìoruai  ftqueris  meain  Et  Margarita  re- 
Cum  nulla  trtatura  plus  me  (udw  ma- 
ieflactm  ofmderit , G*  emm  fuetirn  abyjjo  prò- 
Jundior  u aiate  , quo. vado  pojj'ent  credi  magna 
de  me  1 Tu  dicit,  inquit  Uomtnui , qaod  ni- 
thil  amai  preter  m«,  V michi  Jaiiferuire  dt- 
Jideras;  Et  ideo  dico  tibi,  quod  wf  amabis, 
mi  bique  ferule!  ita  pure  t q'tod  nimquam  mor- 
tahter  me  offendei  (32):  Et  amor  «uà»,  in 
quanlum  creature  conuenit , dici  poierit  fine 
mtnfura,  (f  tu  poteri!  dici  immenf:tr,ua.  Tu 
dica,  quod  fum  letitia  ineffabili!  eleàorumi 
fet  pHtttci  funt,  in  quibue  lelo.i  puffi m fi' ut  in 
mente  lii«:  Àmatorei  enim  (ff  elecli  m-'i  <le- 
bent  effe  humiitimi,  corde  puri,  ut  me  cerne- 
re nurecoiiuri  (f  in  fine  /ito  per  anurtm  ««. 
pteltar  tei,  eit  obuiam  cum  beati! . 


rum.  Margarite  pofi  comunionem  afjifien! , ce- 
fit  n Frater  Ranaidut  (34)  lune  Cu^odie  aie- 
line  Cttfio!  loqui,  dicitu : Ecce  tibi , ut  nane, 
in  Chr^i  dulctdine  quiefeenti,  noua  rtuelalio- 
tie  moallratur,  quid  anima  guedam  fit  crini 
nibui  honcrala,  ut  peaiiu!  fi:  eterni!  deputan- 
da  fuopiiciii,  nifi  eam  reduxerì!  ad  penittruie 
fiatuin,  mortiti!  eff  exortationibu!  luii;  ff  u- 
-■UBI  duntaxo!  de  duobu!  tibi  conceditur,  idejl. 
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erro  i miei  bi'nì  a caro  prezEO  : E cu  noa 
farai  conofciuca,  fìao  a quel  cempo  in  cui 
vedranno  gli  uomini  ciO  che  ora  non  ve- 
dono < e uìilranDociò  che  non  aveano  udi- 
to. Perocché  tu  fei  l’eletta  figlia  e forel- 
la , che  vai  folamcnce  in  traccia  del  mio 
amore.  E Mirghcrita  rlfpofe:  Non  eflTen- 
dovì  alcuna  creatura  > che  più  di  me  ab- 
bia ofiefa  la  vofira  maefié  ; ed  elTendo  io 
fi  Ita  per  vilcé  più  profonda  delio  flelTo 
alailTo , come  pocrebbon  crederfi  cofe  gran- 
di di  me?  Tu  dici,  dilTe  il  Signore • che 
nulla  ami  fuori  che  me,  e che  a me  folo 
defideti  di  fervire:  E perciò  dico  a te,  che 
mi  amerai,  e mi  Icrvirai  con  tanca  purità, 
che  non  mai  mi  ofFcnderai  mortalmente  (32 ): 
£ l’amor  tuo,  per  quanto  a creatura  può 
competere,  potrò  diifi  fenzi  mifura,  e cu 
potrai  cITer  detta  fmifiarata  in  amare.  Tu 
dici,  ch'io  fon  letizia  inefiabile  degli  elet- 
ti; ma  pochi  fon  quelli,  ne'  quali  polTa 
rallegrarmi,  come  nella  tua  mence:  Poi- 
ché gli  amatoti  ed  eletti  miei  efier  deb- 
bono umilifiìiili,  e puri  di  cuore,  .affinché 
meritino  di  vedermi;  c nel  fine  loro  gli 
abbraccetò  per  amore , a loro  anderò  ia- 
contro  in  compagnia  de'  Beati  • 

S-  20,  Nella  Fclta  di  S.  Giovanni  Evin- 
gelifia,  nel  luogo  delle  Scuole  de  Fra- 
‘i  (33)  » Scrittore  di  qncfte  cofe  irot  ao- 
domi  aflìfience  a Margherita  dono  la  Co- 
munione, infieme  con  Fra  Raoaldo  (34), 
e Frac' Ubaldo;  cominciò  Fra  Raoaldo  al- 
lora Cufiode  delta  Cufiodia  Aretina  a par- 
lare 2 tei  , dicendo:  Figuratevi,  che  in 
quefio  punto,  mentre  ripofate  nella  dol- 
cezza di  Crifio,  vi  fi  mofiri  per  una  nuo- 
va rivelazione,  che  vi  fia  un  anima  cari- 
ca di  peccati,  la  quale  debba  elTcr  defti- 
patà  iflfallibiimcnce  agli  eterni  fupplizj,  fe 
voi  co'  voliti  avvertimenti  e colle  vofire 
cibrtazioni  non  la  riducete  a fiato  di  peni- 
tenza, e vi  lì  conceda  folcanto  uno  di  due; 

F i cioè 


(jt)  uuequem  mertelittr  mi  efrudit-.  Kcco  qui  per  U quirta  volo  iii'C'jrati  Mirgherica  da  Cri- 
00,  ebe  eoo  l’ offender!  raortilmeate. 

(j|)  io  ferii!  Troitmm.  ter  le  leuoie,  o luogo  delle  ttoole  de'  Foli,  p>r  che  altro  non  possi 
iatendenl , che  11  luogo  del  Capìtolo,  dove  i Frati  ti  coogregavano  a far  le  tpitiiuili,  e reli- 
giose Conferente  ■ Ne  tlitu  credo , che  fosse  quello  Luogo , che  I'  Oratorio  prciio  la  Chiesi 
di  d i-rancerco  di  Cortona,  ove  spello  per  iàsr  più  taceolls,  e rseno  cipofla  si  popolo,  ri- 
tiraviti  Ma  igbemt  a far  orazione  : B del  qual  Orilorio  fu  descritta  la  tituatioBe , e llrutiura 
BcirAonotaz  zo.  sopra  II  Cap.  II. 

(}4>  Fr.  OooolJmi.  Fr.  Rinaldo  Cuftode  qui  nominato  é senza  dubbio  quello,  avanti  il  quale 


}4>  Fr.  Ootoldoi.  Fr.  Rinaldo  Cuftode  qui  nominato  é senza  dubbio  quello,  evant!  il  quale 
prese  Margherits  l'Abito  del  T«n' Ordine,  nell' anno  (come  sltrove  tt  é notato)  117;.  L'a|. 
locuzione  poi,  che  qui  ai  riferisce  falca  da  detto  Cudode  a Marghetiti  con  proporle  lo  spi- 
■oso  problema:  dicendoli  che  fu  fatta  nella  Fcfla  di  S.  Giovanni  Bvangeliffa;  pare  che  ciò 
iccadetie  nel  giorno  Hello,  in  cui  dopo  la  fervida  Co  ntt-iione  da  lei  farla  , fu  degnata  per 
Il  prima  volta  da  Cnùo  del  nome  di  fifUt,  con  quel  di  più,  che  si  racconta  nel  g,  6.  del- 
Cip.  II.,  e nel  $.  1.  del  Cap.  VII.;  cioè  nel  di  17.  di  Oicembcc  dell'Anno  izjd. 
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itt  uel  inebriante,  qua  nunc  fruerii,  ptiueris 
iulceiine,  (t  animam  illam  ufque  ad  teitium 
reducei  ad  iratiimi  lul  fi  expauefcit  t ra  h- 
eundo  priuari  /aioli*,  inj'erms  deputabiiur  *• 
vinino  luppliciU:  Qjùd  deltberabis  ob'ntàeret 
Jil  refiondit:  /lairu/iie  mkUi  funi 

undique,  y ex  iuraq  je  parte  umore  ptrculier . 
Nam  fi  defero  tam  inifftibilem  Chrijli  fuaià- 
tatem,  quàrn  gujlo,  amarifimarn  piaam  noue 
wtortì!  incurro',  iS  fi  defero  animam,  ChrtjU 
relemjrtam  fanguitte,  dubito  de  atei  creatoris 
ep'etija,  de  te  propofilam  quejlionen  t«- 
fólulam  di  atào.  Tanta  emm  efl  dukedo,  quam 
fentto,  quod  fi  perfeueraret  in  anima  femper  , 
crederem  in  pentì  iilefam  uiuere  fine  cibo , 


' J.  li.  Set»  igitur  faS»,  Margarita  tre. 
ment  ad  ceUarn  rediit , y Hiam  nòcìem  duxit 
inf'impnetn,  orani  If  lacrimans  cum  fufpiriis 
dKiirofis,  inierrogauit  de  fuotum  reminone  pec. 
ciriimum  ctealorem,  Cuius  uotil  ^rfx  pietalis 
Ch'  ijlus  phcidiu  annueru  refpondil  dicem  : .V«. 
quoquam  uocajfem  te,  in  die  dilecìi  Juliannis, 
fiiiam  (35)1  fi  tuorum  omnium  Ubi  non  donaf- 
ftm  ueniam  deitAorum,  la  cuius  ueritMs  cer- 
litudinale  argumentutn , quemadmoduin  lune, ita 
y modo,  nbfoluo  le  ex  parie  faint  mei  tele- 
fiis,  cui  fum  coeternui  IS  confubllaoUaits  Fi- 
tius,  y Semài  Spirttut.  Et  quomuti  omnia 
libi  peccata  dùnifja  fiat,  fender  fcruptmtum 
eonf.unitt  fattati  y de  cunàis  defidnits  cor- 
dii  lui,  qui bus  me  offendtjli , non  dijferas  con- 
Juers,  Mira  res  ejl,  y memorie  co  ninendun- 
da!  Max  namq-ue  ut  prefatum  pteceptum.  te- 
ctptl , irradiata  fplendoriius Japientie  Dei  men- 
taiiter,  casula  dejideria  ta  n conltffa,  quam'in- 
eenfejfa  , in  una  luce  panduniur  ei . 


).  11.  Noàe  infafser  fequenti , fuper  ei  prò- 
polita  queltione  a Iratie  KanaMo  aliequtiur 
Chriflus  Margarite  duensi  O filia,  quia  Fra- 
tri  non  relpondijli,  qui  libi  deaerai  optionem, 
bene  feiijit.  Namfine  mea  prtftnlia  tam  libi 

coma- 


. vin. 

cioè  o che  vi  priviate  dell*  inebriante  dol- 
cer.ia  di  cui  ora  godete,  e (ino  a Terzi 
o.'cuoan dovi  inioroo  ■ quell'anima,  la  ri» 
condurrete  alla  grazia;  oppure  fé  vi  l'pa- 
venta  e perciò  riculace  di  privarvi  di  si 
giocondo  concento, quell’ animi  aaJer*  oa* 
nioimence  a'  Tupplizì  infernali  ; che_  cofa 
determinerete  voi?  È Mirgherica  rilpole: 
Da  pertutto  vi  fono  per  me  anguitie,  e 
dall'  una  e dall'  altra  parte  il  timore  mi 
fqjoce:  Perchè  fé  lafcio  la  inetf<bile  foa. 
vità  che  ora  gudo  di  Crido,  incorro  pena 
amarilfìmi  di  nuova  morte;  e fc  abbando- 
no l'animn  redenta  col  fangue  di  CriiiOf 
dubito  deli’otfcra  del  mio  creatore:  Per- 
lochè  lafcio  lenza  foluzione  la  quedione 
propoda.  Mentre  è canta  la  dolcezza  cha 
ora  fetiio,  che  fe  perlevcradc  Tempre  nell' 
anima,  crederei  di  vivere  illefa  oetle  pa; 
ce  lenza  alcun  cibo. 

§.  21.  Fattali  pertanto  fera.  Margherita 
tremante  ritornò  alia  Cella,  e pal'sò  quel- 
la notte  in  orazione  fenza  dormire , e la. 
crlmando  con  doiorofi  fnfpiri  interrogò  il 
Creatore  l'opra  la  icmiliìone  de' Tuoi  pec. 
caci.  A' voti  della  quale  placidamente  con- 
difeendendo  il  Re  della  pietà  Gesù  Gri- 
do, rilpofe  dicendo:  Non  mai  ci  avrei 
chiamata  figlia  (35;  uel  di  del  mio  dilet- 
to  Giovanni,  le  non  ti  avelli  cooceduti 
il  perdono  di  tutti  i cuoi  delitti.  In  eom- 

firova  certa  della  qual  verità,  ficiome  ai- 
uta, cosi  aJcIfo  CI  alTolvo  pei  parte  del 
mio  Padre  cclcde,  cui  fon  Figlio  coeter. 
no  e confudanziale,  e dello  Spirito  San- 
to. Benctiè  poi  tutti  I peccati  ti  fiano  da. 
ti  rimedi , farai  Icmpre  la  difcullione  di 
tua  coi'cienza;  e non  diiferirai  di  coofef- 
farti  di  tutti  i delider]  del  tuo  cuore,  co' 
quali  mi  oiF.-ndedi.  Cofa  mirabile,  e da 
tenerli  a nieinoria!  Perocché  todo  che  eb- 
be ricevutoli  prefaco  comando,  rifebiar»- 
ta  nella  mence  dagli  fplendori  della  l'apieo- 
za  di  Dio,  tutti  ì dvfiJerj  si  coiifrìraci, 
che  non  conleiVaci  in  un  l'ol  lampo  di  lu- 
ce le  fi  renuon  palcfi. 

§.  22.  in  oltre  nella  notte  feguente,  fo- 
pra  la  quedione  propodale  da  T'ra  Knoal- 
do  parlò  Grido  a Margherita  diceodu;  Tu 
factdi  bene,  o figlia,  a non  rifpoQdere  al 
Frate  che  ci  avea  propoda  la  fcelia  tra 
quelle  due  oppode  col'e.  Perocché  lenza 


(3{)  KMBqmtm  untfiim  Se-,.-  fliom , Quelle  pirole  mmqiitm  mtafttm  et  io  die  diletti  Jetoo- 
Oli  puemi  Sem  m*i  u ovrtt  eóiamoto  fliiio  aet  di  del  mir  dilette  iJievaumi  ec.  dc*tc  dt  Crillo 
a Mugbctii,  la  Dune  sudegucnie  alla  propoda  del  problema  fattale  da  Ff.  Kaaaldo;  confer- 
man  tempre  più,  ebe  Cio  ac^adede,  (couic  ai  è delio  nella  nota  prccedcbie)  nel  di  17.  Ui- 
ccoibrc  dell' Anno  ia;ò.,  m ciu  fu  Micgbeiita  per  la  ptuna  falca  ippedata  /tpito  da  Cento. 


tmunkatti  ptr  nm  trtàis  uuert  fiof- 

/r  ; y*  animam  prò  fuit  dimpnantitwi  fteirri. 
tus  liberare  uolebas,  Quantum  aamq’jt  animar 
dittico,  quas  tomo  r edemi  pretto,  ubi  piuries 
reuelaui . De  quorum  zelo , plus  michi  pìa'ent 
Fratrei  Minore! , quam  aliquis  Orda  ettiefie 
***•  (.iS)-  Surit  enim  utiliorer  a’nmarwn  pi- 
ftatorès,  quos  hodie  nttnJut  habeut.  Undefi- 
cut  ego  Saluatcr  mundi  predièlum  fundani  Or- 
dinem  pUntaui’,  ita  fe  Jludeant  caritaiU 
ttint'jh  ad  inuicem  fe  cémmunire,  carila- 
tem  feiuare  tam  inte^ram,  qu'd  fine  differen- 
tèa  perfinarum,  inter  eoi  t'aclentur  minore;, 
quemadmi>!i'.m  maùirer.  Et  ut  Orda  tanius 
tn  fua  permaneat  puntate,  uolo  quod  prefati 
paftores  Oriinis  amouere  fummo  opere  Jladeant 
quicquii  in  Ordine  fondo,  modo  repererint  abo- 
fendnm.  Sicut  enim  mare  omnem  amdt  fordem, 
ita  Cf  ipfi  omr.ent  defedum,  tam  excelfnm  Or- 
dinem  maculanttm.  Ciria  infuper  predicatio. 
Bti,  qua!  faciunt,  conjlantiam  liabemt  i3  fer- 
uoremi  tue  amore,  uti  faune,  oul  melu,  a 
uerilatis  tramile  obliquenlur.  Et  fi  aliqunndo 
conira  predicationes  eorum  per  lùiquos  Juerit 
murmura;um,recndenlur  humiliter , auoà  miriti 
omnium  creatori,  tì*  in  prediiationibui  é?  mi- 
raeuìis , multar  inuidi  paraturunt  iniurias,  at- 
tue  infidias . Hic  efl  Ordo,  inquit  Doninut, 
Jilia,  qui  fufeitat  mitili  animar  a morte  pec- 
cati; ìf  cui  dedi,  do,  (f  dabo  gratiam  fpe- 
tiolem  in  operibut  futi.  Martforita  auttm  ror- 
dialiter  anans  Ordinem  prelibaium,  ex  hiis 
que  audierat  ioturuiaia,  refpondit  dicem;  In- 
trabunt  omnei , Domine,  in  hoc  amorit  lui  ui- 
ridariumf  Et  Dominiti  ad  eim:  Omnet  in- 
gredientur;  fet  de  fruclibrt!  eius  equaiiter  non 
gujlabunt,"  Nulla  rlr’u'ni  rei,  quvitum  amor, 
mtthi  piacere  potefi,  nee  amore  potell  rer  pul- 
erior  inueniri.  Si  tolui  namque  muiidat  aa^e- 
tur  amore  mei,fiae  fapore,  oc  ferunre  amo- 
ris,  fi  fujlinertm  quoad  tmferieordiam  id  quii 
fieret,  quantum  ad  comolacertliam  parum  ua- 
lerci . Nemo  enim  poteil  ad  me  uenire , nifi 
per  uiam  dtlsdionis . Et  Mtrgarita  refpondit  t 
Our , Domine , Fratrum  Mtaorum  Ordinem  :io- 
cof  avuris  uirùiarium?  Nunquid  non  aiiuJ  efl 
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la  mia  prefenza  gi\  a ce  comooicau  per 
grazia,  cu  creeji  di  non  poter  vivere;  o 
per  l'alcra  parte  volevi  liberar  l’anima  che 
dannar  fi  dovea  per  le  Tue  fceleracezze. 
Quanto  io  amo  le  anime,  che  ricomprai  a 
«I  gran  collo,  più  voice  a te  lo  rivelai. 
Pel  zelo  delle  ciuali  più  a me  piacciono  i 
Frati  Minori,  che  qualunque  altro  Ordine 
della  mia  Chiefa  r36):  poiché  (on  eijì  pe- 
featori  delle  anime  i piu  utili,  che  oggi 
abbia  il  mondo.  Onde,  ficcome  io  Salvi- 
tor  del  mondo  fondai  e piantai  il  predet- 
to Ordine;  cosi  procurino  efii  di  fnrtifi- 
carfi  col  vincolo  della  fcambicvole  canti» 
e di  ferbare  la  cariti  cosi  intiera,  che  len- 
za differenza  di  perfone,  fi  trattino  tra 
loro  i minori,  cornei  maggiori.  El  affin- 
chè un  si  grand' Ordine  perfeveri  nella  (ua 
puriti,  voglio  che  i Pallori  del  prefat* 
Ordine  rimovano  con  fommo  ftudio  cucca- 
e'iò  che  nell’  Ordin  làmo  troveranno  da 
doverli  abolire.  Siccome  il  mare  getta  fuo- 
ra  la  feccia,  co»l  efli  gectin  fuora  ogni  di- 
fetto, che  macchia  un  Ordine  cotanto  ec- 
cclfo.  Rapporto  in  oltre  alle  Prediche  che 
fanno,  abbiano  coltanza  e fervore;  nè  di. 
vertano  punto  dalla  (Irada  della  veritè,  per 
amore,  o per  favore,  o per  timore.  E fe 
talvolta  da  alcuni  fari  mormorato  contea  le 
loro  prediche,  fi  ricordino  umilmente,  che 
a me  creator  dì  tutti,  e nelle  prediche  e 
ne’rairacoli,  prepararono  gl'invidiofi  in- 
giurie ed  infldie.  Quello,  o figlia,  è quell' 
Órdine,  foggiunfe  il  Signore,  che  nTufeita 
molte  anime  dalla  morte  del  peccato;  e 
.al  quale  diedi,  do,  e darò  grazia  fpcciale 
nelle  opere  fue.  Margherita  ^i,  che  cor- 
dialmente amava  il  prefaco  Ordine,  ralle- 


grata per  le  cofe  che  udite  avea,  rifpofe 
dicendo:  Entreranno  tutti,  o Signore,  in 
cotello  Giardino  dell’ amor  voilro  7 E il  Si- 


gnore a lei:  Tutti  vi  entreranno,  ma  de' 
ftutti  di  effo  non  gufleranno  egualmente; 
poiché  niuna  cofa  può  a me  piacere  quan- 
to l'amore;  né  può  trovarU  dell’ amore 
cofa  più  bella.  Mentre  fe  fofie  dato  per 
amor  mìo  tutto  II  mondo,  ma  fenza  il  fa- 
pore  e il  ferver  dell’ amore;  fe  io  foffrifU 
per  mifcricordia  ciò  che  farebbe  fatto  , 
quanto  al  mio  compiacimento  poco  varreb. 
be:  Perocché  niuno  può  venire  a me,  fe 
non  per  via  dell’ amore.  E M.arghcrìta  re- 
plicò: Perché,  o Signore,  chiamate  voi 
Giardino  dell’ amore  l'OrdJoe  de' Frati  Mi- 
F f 1 00- 


(jC)  qn*m  aliqoii  Srio  SteUfie  mn.  Veder  gal  auovitnente  com'neadato  da  Ciifto  V Ordine 
de' Frali  Mnori,  per  Io  zelo  particolare,  che  lianEia  elfi  Prati  della  salute  delle  Aaime  , che 
gaada^naoo  allo  Acuo  Ciiflo.  . 
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tim  finu  jtare  uiridarlam  earituhf  fi:  rtff^n- 
iii  Chiijhti  dictnsi  Non  eft  tanti  omorit  nii- 
4u(k1  in  orbe  cetle/^ium,  quam  Orda  f>reii.ìiu, 
fi:  idee  ipfun  ubt  dtdi,  do,  ad  inflituen- 
dum  te , ficut  opoftolos  ; auot  inietU^ere  fa- 
tinta,  que  dabuntur  libi.  Et  tane  olìendit  et 
Murtm  Juaia  dùeni:  Hec  eft  que  dilipt  te. 
In  quibus  uerbit  tanta  Juit  duiceainis  anime 
Juauitale  repleta,  ut  diceret,  quei  fi  nel  mo- 
dicum  ulltriut  trefieret,  ip/nn  lolerare  non 
peftet.  Et  rogauit  Dominum  noftrum,  u:  ipfan 
t*  :,:>!•  mirii  tonfo' ntionibui , quas  fiiert  non 
poterai,  mando  ob/iondeTtf,  quia  laudti  «iM> 
m:  humanai. 


$.  93,  Memor  autem  tffeBa  iriam  » qui  e- 
rant  in  purgatorio,  fuat  in  pirtii  culpai  luta- 
tium , petiuil  pertOfum , in  quibui  eroiU  , dirni- 
nutionem,  faUtm  quoad  aiiquem  gra.iun.  Di- 
xerant  enim  ei  apparentei  in  di/penfoiione  fu- 
ferva:  Ora  prò  nobii,  piiffinia  noftra  miuer; 
•t  :uoruM  precum  fuff ragie  rnertamut  eeietiut 
ad  gaudia  peruenire  jupema  . 


5.  44*  Die  qusdam,  Margarita  trans  prò 
fiiu  pairihii  ; a Domino  audiutt  refpmfum  hec 
dicenie:  Seruus  meus  difundtus  (37)  > eft  in 
optato  gloria.  Undt  die  eiiam  feruo  nieo  o>- 
Itemi  (38^:  Beati  mundo  corde , ^aniam  ipfi 
Dtum  uidebunt  in  regno  celtrum.  ^ui  cum  fue- 
fit  in  occupatioràbus  heminwn  dedtius,  reddat 
mentem  fuam  ftatim  ad  me  i (f  cuncla  w a- 
ti:  ad  me  honorum  omnium  principium  re/ereai  ; 
& ego  ita  iUumnabo  eum,  q-jod  non  0 fendei 
me,  Nunquam  fecuiarium  faatam  defiderett 
me  fubfidiorum  eorum  paueat  fubtra8ionem  i 
Jet  J^per  centra  ipforum  uitia,  in  ore  fuo  u- 
Jum  tenent,  coriferuet  fermane m fanàtffimt 
neiitatit.  Et  dito  Uei,Jiiia,  que  illa  reeu- 
Jai,  qtmd  pondunlur  tibi,  proptir  faiuttm  èu- 
mani  generis,  ut  ueraciter  irahalur  ed  nst,(f 
difeai  IX  te , quod  prò  modica  peràtentia  cito 
pittfi  afitndert  vfque  ad  exttUensiam  gra- 
tiarum. 


VlfT. 

nori?  Forfè  non  htvvì  altro  Giardino  di 
carici  co«l  Angolare  ? E rifpofe  Grillo  di» 
cenlo;  Non  vi  ha  nel  mondo  altro  Col- 
legiodi  tanto  amorC)  quanto  r Ordine  pre> 
detto.  E perciò  te  Ino  duo,  e ce  lo  do 
per  illruìrti , a guifa  di  Apofloli,  a'quali 
(arò  intendere  ciò  che  a ce  fari  dato.  B 
allora  mollrò  a lei  la  Tua  Madre  dicendo: 
Quella  ( colei  che  ti  ama.  Alle  quali  pa» 
role  G fentl  ripiena  di  tanta  tbaviiè  e aoU 
cezza  fpirituile,  che  ebbe  a dire,  che  fe 
■folle  crefeiun  un  poco  più,  non  l'avreb» 
be  potuta  tollerare.  E preeò  nollro  Signo- 
re, che  in  tempo  di  »ì  ammirabili  ronfo- 
lazioni,  che  col  Glenzio  non  potea  celare, 
la  nafcoidcGe  al  mondo;  perchè  fchivavt 
le  lodi  umane. 

§.  33.  RicordaodoG  poi  Margherita  di 
tre  anime  che  erano  in  Purgatorio  a pur- 
gare in  quelle  peofi  le  loro  colpe,  chiefe 
la  diminuzione  delle  pene,  in  coi  erano, 
almeno  in  quanto  a qualche  grado.  Peroc- 
ché per  rupemi  dirpenfazione  apparendo- 
le, le  avean  detto:  Pregate  per  noi,  pie- 
toGITima  ooflra  Madre;  affinchè  col  fuf; 
fragio  delle  voflre  preghiere,  meritiamo  di 
giugner  pih  predo  a'godimrnti  fuperni. 

§.  34.  Un  giorno  orando  Margherita  pe* 
Tuoi  Padri  fpirkuali,  udì  darfi  dal  Signore 
quella  rifpolla:  Il  mio  Servo  defonto  (37) 
è gì)  nella  bramata  gloria:  Onde  di  anco- 
ra al  mio  Servo  vivente  (38):  Beati  t mon- 
di di  cuore,  perchè  ellì  vedranno  Dio  nel 
regno  de'  cicli  : il  quale  quando  fari  da- 
to applicato  nelle  occupazioni  degli  uo- 
mini, reditiiifca  fubito  la  dia  mente  a me; 
e riferifea  tutte  le  cofe  che  fari  a me  prin- 
cipio di  tutti  i beni;  ed  io  lo  illumiaerò 
perchè  non  mi  offenda.  Non  defidcri  inai 
la  dima  deTecolart,  nè  tema  la  fottrazio- 
n;  de’lor  fuflìdj;  ma  Tempre  cooira  i lor 
vizj,  tenga  nella  fua  bocca  l'ufo,  e con- 
fcrvi  il  fèrmone  della  faotiffima  veritè.  B 
dico  a le,  o Gglii,  che  cotede  cofe  ricuG, 
che  elfe  ti  fi  palefano  per  fainte  dell'  uman 
genere,  affinchè  veramente  Ga  tratto  a me, 
ed  in  te  impari,  che  per  una  piccola  pe- 
niicDza  predo  può  falire  perGno  aH'eccel- 
knza  delle  grazie. 

5.  4J. 


S-  V- 


(]7)  trruiu  mimi  JtfroAoi,  Il  Servo  dì  CriSo  gii  defonto,  eh'  ei  rivela  a Martberiti  eiter  gii 
arila  alaria,  è chiiiu  non  esier  alui,  che  Fr.  Giovanni  da  Cafligliooe  . gii  Padre,  e Diiit- 
tor  piìncipalc  di  Mar^hciita;  mono  (come  oKcivuisi  odia  nota  14.  sopra  il  Gap.  Vii.)  cir- 
ca il  iaS9. 

(j8;  fero»  m,i  muerniì.  Il  servo  poi  di  Crino  ancor  virenie,  è parimente  chiaro  rtirr  Fr.  Giun- 
ta Confcssoie  ordinario  di  Margheiica,  e che  morto  Fr.  G'ovanni,  a lui  lubentrù  anche  nelC 
nfixio  di  priacipal  Oitcltoie;  come  odia  oeia  tedi  ama  fa  ptrìmeote  owerrato. 


CAP.  vrrr.  *as> 

5.  aj.  Feria  fecunia  p«Jl  PentKeJlen,  re.  §.  *5.  Nc-ll*  ferii  feennJi  dopo  la  Pea- 
crpi't  corBui  ChTtJlx  duetuis  et,  quod falutaret  tecolie.  riLcvi-tce  Mjrt'herica  il  Corpo  di 
ieatam  ytrginem,  ufque,  Tui.  i^ua /aiutano-  Grillo  iticem:  a lei,  che  faluCilTe  la  b?ata 
ne  finita,  itimm  dixit  et:  St  limaiabona  mi-  Vergine  colla  folica  fiiutazinnc  fino  alla 
eht  Chrijh,  & non  Ubi  reddtderit,  cum  defi-  parola,  Tui.  Li  qual  Salutazione  finita» 
derio  ptofeàut  ammarum,  cun^a  que  proni-  dilTe  di  nuovo  a lei  il  Signore:  Se  a me 
8»  in  nominr  niro,  non  ad  famam  luam.  Grillo,  e non  a ce,  riferirai  tutti  i beni, 
perficienturi  (f  fanabis  nm'niat  libi  deuotat,  con  dcUderio  del  profitto  delle  anime,  tut- 
ficul  ubi  predictum  ejl.  Set  omnei,  quas  fa-  te  le  cole  che  oromeccerai  in  nome  mio» 

» neiii,  non  pejJtutiabtM  in  me.  Ut  .Uar^ari-  e oon  per  la  llima  tua,  faranno  perfetta* 

la  diibitani  Juper  premilo  urrto,  refpondent  mence  adempiute,-  e fanerai  le  anime  a te 
■ «II;  Premidam  ego , Domine , tue  pitiuts  lar-  benaffette,  come  ti  è flato  predetto:  Ma 

eiiatm  indtfferenier'i  Ut  Domtnus  ad  eam:  non  tutte  quelle  che  fanerai  mi  perfeve* 

Ita  imper/effix,  (f  perjeàis  promtQe,  quan-  teranno  fedeli . E Margherita  dubitando 
diu  màiestati  mee  Jertire  uoluerwt,  me  a-  fopra  la  preroeita  parola,  rlfpondendo  dif* 
inarr,  laudare:  Nam  in  iiiit  qui  non  per-  (e;  Prometterò  io,  o Signore,  la  liberali- 
fiutTabant,  ftileebit  in  inferno  contea  eos  tue  tà  della  pietà  volita  indifferentemente?  B 
caiiialit  fplendor  i quia  quoad  hoc  palientur  il  Signore  a lei:  Prometti  egualmente  agl* 
«aiera  fupplicia’,  (f  perfeuerantibus  in  confi,  imperfetti,  ed  a’perfetti;  purché  voglian 
Hit  tuit,  mei  Janguinis  meritum  lomunicaba,  frrvire  alla  mia  Maeflà,  cd  amarmi,  e lo- 
cum  eos  premiabo  in  gloria  regni  mei;  & per  darmi.  Poiché  in  quelli  che  non  perfeve- 
ixempta  tua Jequevtur  me,  reddent  mtchi  reraniio,  sfolgorerà  nell’inferno  controdi 
graiiarum  o«ù>ofi,  £#“  aarej  laudis.  Et  quia  joro  lo  fplendore  di  tua  carità,  mentre  per 
trar.quillitntii  dulcedinem,  qua  frui  conjueue-  quello  riguarda  patiranno  ivi  maggiori  fup- 
rat,  non  uidebettur  rteipere,  mir  abntur , ei  ad-  plizj:  e a quei  che  perfevereranno  ne'cuoi 
miranti  re/pondit  Domittus  diceni:  Talent  me  coiingli,  comunicherò  il  merito  del  faogue 
. Ubi  dono,  quaitm  U inurow,  allorché  darò  loro  il  premio  n-lU 

gloria  del  mio  regno;  c per  mezzo  de' tuoi 
elempj  fegpiteranno  me,  e mi  renderanno 
ringraziamenti,  e lodi.  E perché  Marghe- 
• t':a  fi  ammirava,  non  parendole  di  riceve- 

' re  quella  do'ce  tranquillità , che  età  folica 

di  godere;  a lei  llupelatta  rifpofe  il  Si- 
gnore dicendo:  Tale  a ce  mi  dono,  qua- 
5.  id.  Quarta  feria  pofi  Penteroflen,  fwrt-  te  ci  trovo. 

I pts  t'iiio  Dei  cum  reuerentia  mirabili  ad  aita-  tS.  Nella  feria  quarta  dopo  la  Peo- 

rr,  audiuiì  ru«i  ditr)sle»i  fibi:  Amas  tu  me?  tecolle,  ricevuto  che  ebbe  Margherita  all* 
Et  prtufquam  cdicpàdTtfp'mdeìet,  dixit  Domi-  Altare  con  riverenza  il  Figlio  di  Dio,  lo 
nur:  Dicat  quod  non.  Ubtrtam  eft  fcruorpri-  udV  dire  a fc;  Mi  ami  tu?  E prima ch'el- 
ftinus  dtfidenoTum  tuorum',  quo  accenfa,  in  la  cofa  alcuni  rilhon  leile,  dilfa  il  Signo- 
motum  uiolenti  amoris  dulciter  dulia,  me  con-  te:  Dimmi  clic  nò.  Div'é  il  prillino  fec- 
Unue  cum  lacrimi  pojlulabas,  intlinans  uo-  vore  de' cuoi  delllerj;  acc'fi  del  quale,  e 
iuntaitm  nteam  ad  preces  tua^  P De  hoc  anni-  guidata  dolcemente  da  moto  di  violento 
re  tterum  requirens  Dominus  Xfargaritam,  di-  amore,  continuamente  mi  ricercavi  cou  la- 
si't:  Ama  me,  fiJia,  quia  ego  amo  te.  lUa  crime,  piegando  cosi  la  volontà  mia  alle 
uero  timens , ne  liaheret  in  mente  aliquid , quod  me  pregJiiereV  Di  quello  amore  nuova* 
diurne  maiellatts  ofoedtm  offenderei , ait  : Do-  mente  ricercando  il  Signore  Margherita  le 
nine  mi,  oflendt  michi,  fi  altquid  latet  in  a-  difW:  Amami,  o figlia,  perclac  io  amo  ce. 
■im.a  mea,  quod  uoluntati  tue  dtfpliceat.  Et  Ella  poi  teimnido  di  non  aver  nella  meo* 
Domimi  cui  eame  FiJia,  nulunt  habet  pecca,  te  qualche  cola,  che  nfic.-nlefle  la  villa  det- 
tum  mortale  in  te;  fei  nebula  mundanorum  ju-  la  divina  moella  , rilpolV:  Mio  Signore» 
dituum,  for.ufque  uerborum,  que  re/erunt  acce-  fatemi  vedere,  fe  vi  ha  nrd'aiiima  mia  ni. 
dotta  ad  te,  impediant  locum  quittit  confcieih  fcofla  qualche  cofa , che  difpiaccia  alla  vo* 
Iti  liu»  (ff  fepatata  menttm  tuam  a coniem-  ftra  volontà.  E il  Signore  a lei:  Fig'ia» 

tu  non  hai  in  ce  alcun  peccato  mortale; 
ma  la  nebbia  delle  cofe  mondane  da  ce  u- 
dite,  e il  Tuono  delle  parole  che  ti  ripot- 
• tauo  quei  che  a ce  nc  vengono,  impedr- 
feon  la  quiete  di  tua  cofeienza,  c dnlrag. 
goQO  la  tua  lacuCe  dalla  coutemplazi.'ne 
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■jJm.-fnj  nta.  Time  rfum  roentiit  prò  quedam  di  me.  Allori»  irendo  _e(T*  preRito  per 
m tnbultìlione  maxima  fenliitutn,atidiuit  diri-  una  certa  perfona  pof^a  in  grandifllma  tri* 
ftum  Dominum  refpondentem'.  Scias  quod  fecum  bolazirmc,  udì  Crifto  Signore  a lei  rirpon* 
Jum,  quontum  od  mifiricurdiam  retinendi  tum  Acre:  Sappi»  che  fon  con  lui  in  quanto  al- 
ile pereat;  ftl  diritta  cordif  eiu  mearum  con-  la  roifericordia  di  ritenerlo  perchè  non  pec- 
Jtlaiionuin  impedit  largUattm.  chi;  ma  la  durezza  del  di  lui  cuore  ita- 

pedifee  la  largiti  di  mie  confolazioni. 


« 


CAPUT  TX. 

De  Tcvclatione  fui  l^atua,  & aliorum 
uiuorum  & defunèlorum- 


5.  I.  f"\uedam  nobilis  ff  diuota  domina , fi- 
limn  Imbens  paruuium  unicum 
^ in  morii:  a>ticuio  conjltlulum,  rum 
fiducia  reruptrande  faiulis , ipfum  Dei  J'amu- 
U cum  lacrimi:  commendauit . Pro  quo  dum 
erartt  fuppliciter  Deum,  tum  ratione  pittati: 
Cd  malrem  » tum  ratione  gratitudini: , quam 
gtrebat  in  corde,  propler  reuertntiavt  magnani 
quatti  habtbal  ad  tam,  audiuit  tum  dicenttm 
libi.  Tu  piu:  compateri:  matri  putrì,  quam 
Janguini  quim  tjfudi.  Tu  enini  no/li»  quod 
Itale  proutùi  miunl  ad  me  uenire:  (f  ideo 
paruulot,  qui  fine  maculo  egredmntur  de  mtm 
do,  in  htitditiìUm  reurn  celorum  adepto . Ego 
Dei  Film:  ncitm  de  l'irgme,  fui  quamui:  ri- 
ttdam,  tecum  renutne». 


5.  2.  Quidam  karu:  Deo  Fraler  fi  J»  coti- 
die  comuni' are  defiderm:,  tanto  rttreJubatur 
ftiBore»  quod  etiam  raro  comunicare  non  au- 
dtbat,  tiec  accedebat  ad  altilfimi  Chrifìi  ror- 
porit  Sacramentum . **  famulam 

Margaritamrequtren:.  rogami  eamdem  » ut  im- 
petraret  a Demmo  futi  ptecihut  donum  ftp* 
comunicandi,  Cutu:  orationi  Saluater  annuent 
dilli;  Die  FraCri,  quem  feci  ae  numero  eie- 
■Sorum,  Éf  diligo  ut  filium  ienedrcluii»  quod 
fuantum  cui  eiui  ùine>eniie  puritatein , ipjt  me 
eancederem  «mni  die  ; Jet  non  quantum  od  itn- 


gu* 


CAPO  IX. 

Delle  rivelasioni  /opra  lo  flato  fiio,  * degli 
altri,  tanto  vivi  quanto  aefonti. 


5.  i.yrna  certa  nobile  e divota  Signori 
W avendo  un  figlio  piccolo  ed  u- 
nico  coftituito  in  articolo  di  morte,  con 
fiducia  di  ricuperarne  la  salute,  lo  racco- 
mandò con  lacrime  alla  Serva  di  Dio  Mar- 
gherita. Pel  gusle  mentre  pregava  fuppli- 
chevolmente  Iddio;  si  per  irapulfo di  pie» 
t.1  verfo  la  Madre;  sì  per  la  gratitudine» 
che  portava  nel  cuore,  attefa  la  (ingoiar 
riverenza  che  quella  Dama  ovea  per  lei; 
ridi  il  Signoie  che  le  diceva:  Tu  compa- 
tirci pih  alla  Madre  di  quel  fanciullo , che 
al  fangue  da  me  vcrfco:  Sapendo  tu  che 
gli  adulri  di  eri  non  vogliono  venire  a me 
« perciò  adotto  alla  ereditò  del  regno  de' 
cieli  i fanciulli,  che  efeonq  fenza  macchia 
dal  mondo.  Io  Figliuol  di  Dio  nato  di 
Vergine,  che  quantunque  da  te  mi  ritiri» 
reco  rimango. 

6.  9.  Un  certo  Frate  a Dio  caro;  (i) 
defidcrando  di  comuaicarfi  ogni  giorno  » 
ne  era  ritenuto  da  citror  si  grande,  che 
nepmir  di  rado  ofava  comunicarfi,  nè  li 
accollava  al  Sagraracoto  altlfiìmo  del  Cor- 
po di  Crifto . Sopra  la  qual  cofa  confiti» 
t.indo  egli  la  Serva  di  Dio  Margherita,  la 
pregò  che  gl' impetrane  colle  fue  preci  daj 
Signore  il  dono  di  fpeffb  comunicarfi  . All' 
orazion  della  quale  piegandoli  il  Salvatore 
le  diflTe:  DI  a quel  Frate,  che  io  ho  pollo 
nel  numero  degli  eletti,  e che  amo  fqual 
figlio  di  benedizione,  che  in  quanto  alla 
puritl  di  fila  innocenza,  io  di  buon  grado 
a lui  mi  darci  ogni  giorno:  ma  non  in 

quan- 


to ^id*m  ktrm  B,$  Preiir.  It  Religioso,  di  cui  in  qoella  luogo  si  fa  nientione  , si  vede, 
cb'eii  del  Da<rcri>  de' Conversi  Liici,  ed  è forse  l'iftesso,  di  coi  loma  1 farsi  inenaiooe  nel 
i a8.  di  quelìa  Capitolo,  Ciò  che  qui  meriti  di  essere  specisimente  notato  di  quello  Keli» 
gioso  si  è , che  egli  è da  CiiAò  appcìiato  figlio  benedetto»  cd  aiactuo  del  sumero  degli  eleni # 
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gue  v/am . Sattm  i^tur  lin^rtsm  prhu  corceat  « 
quantumoMue  toquatur  ex  mi'iu  zeipf  (f 
(uni  beneùidwnt  mea  me  recipuu  quan^  uelet. 

§.  3.  PUtntula  Fratrtm  Miiwnim  Dei  fa- 
mmi Afar  parila,  in  uiridarUr  pairis  fui  Fran- 
cifci,  aliam  fimiii  nomine  (a)  cuna  dili’emis 
pJantani,  Juam  ntuam  pinatulam  Domino  com- 
mendauit . Qui  recemmendalam  recipteni  dixit: 
Filia,  Maif^jrtia  rum  fit  uas  noium,  in  q-ta 
grotte  dona  nolo  recondère,  quamuis  me  dtli- 
gol  tota  corde,  nondum  tamen  per  confcfìmem 
perfecìam  purgata  e/l.  Confitealur  picmus,<^ 
te  % ut  foìem  fequalur  tiouum  ; (f  ipfam  miciti 
poiiea  tanquam  filiam  retommcttda.  Et  dico 
tiki  quod  ìpfa  ejl  piantola  mea,  que  obediat 
libi,  cortjiteator  eonfejfon  tue;  rejiiioal- 
yue  omnia,  ftcot  ei  dtcei'troter  P.  (3)  (Phy- 
lippui  ) AV  importo  ei  abJiinenUaiu  duram, 
Jicut  libii  Jet  orationem,  fotluttudinem,  iS  fé- 
quejlratwnem  in  quantum  poteft  a Jecularibui. 
Teneat  artilfimam  paupertatem , nec  curetfub 
pi'elalit  pretextu  oliqua  fibi  retmere.  Obediat 
jemper  Frahtbus  Mmorihus  una  tecum,  a quo- 
rum confiiio  fi  tccejferit , tuh  ei.  Fratri  U.  ( l) 
( Ubaldo  ) dicas,  quod  Mater  mea  regina  ee- 
H parauit  ei  prcpter  reuerentiam,  labores 
(um  maqna  leiiiia,  giorio/am  federa  in  gloria 
rejni  rati. 


5.  4-  In  fefla  fonde  Crufix,  pofl  comunio- 
nei»  audiutt  uoeem  dtcentem  Jibit  fnm  .4- 

gnus  Dei,  qui  tallit  peccatum  mundi  1 qui 
tredit  in  me  uiiam  percipiet  fenpitemom . Quo 
itelo,  reuelauit  mutorunt  Jlatum,  quem  luìUa 
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?|uintJ  all’ ufo  ch’ei  fa  delta  lingua.  Raf. 
rem  perunto  primi  la  rm  liagua,  noa 
oRance  che  parli  con  grande  zelo,-  e colla 
mia  beaedizioae  mi  riceva  quando  gli 
piace. 

§.  3.  I.a  pianticella  de' Frati  Minori,  1% 
Serva  di  Dio  Margherita,  piantandone  con 
diligenza  nel  Giardino  del  Tuo  Padre  Fran* 
celco  un  altra  appellata  aneli’ eHà  per  no- 
me Margherita,  (2^' raccomandò  al  Signo- 
re quella  Tua  pianta  novella.  Il  quale  ac. 
tettando  la  raccomandata  dilTe:  Figlia,  ef. 
fendo  Margherita  un  vaio  nuovo,  io  cui 
vogdo  riporre  i doni  della  mia  gpazia , 
benché  ella  mi  ami  con  tutto  il  cuore» 
non  i ancor  tuttavia  totalmente  purgata 
Con  una  confrRìone  perfetta.  Sì  confeRi 
più  pienamente,  c feguiti  te  qual  nuovo 
fole,  e poi  a me  raccomandala  come  fi- 
glia. £ dica  a te,  che  ella  è mìa  pianti, 
cella,  la  quale  ubbidifea  a te,  e lì  coofelli 
al  tuo  Coofellbre,  e reRituifea  tutte  le 
cole,  nel  modo  che  le  diri  F.  Filippo.  (33 
Ne  impongo  a lei  un  ailioenza  auRera» 
canai  a te;  ma  l’orazione,  la  foilccitudi- 
ne,  e la  feparazioiie  per  quanto  può  dii* 
le  pcrfonedel  fecola.  OlTervi  povertà  Rxct» 
tiiTìma;  nè  fi  curi  fotto  pretcRo  di  pietà 
di  ritener  per  fc  cofa  alcuna.  Ubbidifea 
frmpre  con  te  a’ Frati  hìmori,  dal  coofi* 

fl'o  de’tpiali  le  fi  allontanerà,  guai  alci. 

)irai  a Fiat’Ubaido,  (4)  che  la  mìa  Ma- 
dre Regina  del  Cielo  gli  ha  preparato  , 
per  la  tua  riverenza,  e per  le  lue  fatiche 
con  gran  letizia  fotlcric,  una  fede  gtorìofa 
nella  gloria  del  Regno  mio. 

g.  4.  Ncila  Fella  di  S.  Croce,  dopo  la 
Comunione  udì  Margherita  una  voce  che 
le  diceva:  lo  sono  r Agnello  di  Dio,  che 
toglie  il  peccato  del  mondo  ; e chi  crede 
in  me  riceverà  eterna  v:ta.  Il  che  detto, 
TÌvelolle  il  Signore  lo  Rato  di  molti,  il 
quale  ella  non  volle  in  vcrun  modo  paJc'* 

fa.- 


IO  eli  limili  mtmiet.  L-’Alunn»  di  M.:rgbeTÌti  qui  meutavau,  è Marglicrha  da  Siena,  di  cui 
nun«4(Bcnic  si  la  larniione  nel  f.  S.  del  Capo  XI. 

(3)  41  dure  fféitr  P.  Il  Kciigioso  qui  nonipato  colla  sola  lettera  ioìt'.alc  P.  Io  abbiamo  espresr 
sn  Delta  traduzione  col  nome  di  rr.  Fuippo  ; supponendo  [aaicmesolincnte , che  Sia  quei  Pc. 
l’iiippo,  che  a tempo  di  S,  M.ighenta  fu  Cutiooe  de’Frati  .vlinun  ncila  Cullndia  Aretina,  e 
uno  de' Coosigiicii  di  detta  Santa;  e di  cui  fu  anche  pallaio  nel  b.  16  dei  Oap.  Vili.  Vc^- 
ii  la  nota  a4  sopra  lo  ftesso  Capo. 

(4)  P/em  V.  dittt.  J1  Kcligioso,  che  nel  Teflo  Latino  eipiimesi  colla  leilcia  imiiale  U.,  nella 
traduiìoBC  SI  è detto  Fr.  Ub.ldo;  tenendo  per  indubitato,  che  deb>a  intenderai  Fr.  Ubaldo 
di  Culle,  Guardiano  dc'Praii  Minori  in  Cortona,  dd  qui'e  é itita  f.tta  mentione  ne'  rt, 
del  Cap  11  , 17.  del  Cap.  VI.,  e xo.  del  Cap.  Vili,  b che  su  ecrimeme  uuedo  e non  al- 
tri, milhmamente  si  coufesma  da  ciò,  che  abniamo  nel  i 36  di  ipPUi  lieliu  Cap.  IX  , do- 
ve  li  Signore  ntela  a Margherita,  che  Fr  Ubaldo  di  Colle  era  mariu,  el  ciileaio  già  neiU 
gloili  del  Patadiao,  dote  si  due  qui,  che  la  Regina  del  Oelu  aveagU  picpaxata  una  Sede 
gionou, 
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rt’i.p  .e  panjfre  unìuit , ^aia  nu.'lsrum  perfo~ 
tiiì'bm  Ufitflus  tiìngebofit,  éc  qtiibus  mecun 
ìci  ui  auia  non  eft , ni  homme'  muturts  de 
«>r?fl'V/ne  turbanriur , (jt  nt  fnma  crtfreiai, 
riquìTtrtlir  pìus  JclM  a cuiiofii,  titùais,  y 
étuctis  (j). 

§.  j.  UUitna  dii  Jaìii,  rectpte  Filio  fum- 
Mt  Paxrti,  audi'iit  tun  dtcrniem  fibi'.  E%ofum 
fanis  Ulte,  is  fiì'tù  m/indur auertt  ex  hot  pa- 
pe, uiutt  in  ttemum.  Et  iitrum  dixit  eix  Lo- 
qutrt  eliont  buie  filio  meo  (fi),  quod  in  hac 
mutalione,  quan  factre  uult,  non  timeat  paa- 
penattnt , tempioiionim,  uiiirmur/ilwnem,  (f 
trtbuliititmem , quia  fetu/u  ero;  (f  Jicut  uox 
gnto  fetii  aidtre  Faulum,  furiere:  ita  hunc 
tadere  fatio  a rebus  mundi,  ut  fui/;at  ingra 
tinm.  ^itm  filium  uo:o  propter  defiìltrium,  (f 
cffeàurn  ueniendi  ad  me  : Cui  dabo  ienediàio- 
nem , cum  fattsfecirit  quicquid  unquam  rc  epit 
de  alienis  fecundum  quoti  dièlauerit  ri  con/citn- 
tia.  Et  le  radarguo,  quia  fi^i  nimis  incre- 
dula de  tam  exteUenti  dono  iflt  collata.  Si  ego 
recipio  peccalores,  là  txpeclo  peccaiores  homi- 
mi  J'eculares  ad  mtjeritordtam,  reuertcnti- 
tus  puro  COI  de , grciias  largior  copiofat  ; quan- 
to magi!  credere  debei,  quod  huic  filio  cum 
tanto  femore  dejidtrii  If  amore  ad  /uum  crea- 
iorem  uenienti  gratiam  faciam  fpeiiaiem  ? 


?,  (J.  Frafer  lienignas  C?)  (f  nomine, 
itani  de  frequenlalione  Miffanim,  meruit 
per  Margaritam  in  Itane  formam  refponfum  a 
Domino:  Die  t'ratri  Benigno  patade  frequen- 
tanti tuei  corporii  Sacramentum,  quod  de  U- 
teruia  mea  frequenttr  celebret . Set  priufquam 
aciedat  ad  aitare  ad  ctlebrandum , fttot  deft 
Bui  plenarie  confitens,  fuum  animum  ordiiut 
ad  qwetem-  In  mifeiicórdia  autem  quam  ha- 
ha  tam  uigilanter' ad  pauperti,  ufqueadfinem 


man- 


IX. 

f»re,  perchè  venì»n  toccati  t difetti  dì  af. 
fai  ptrfone,  de' quali  non  osò  parlar  me- 
co, affinchè  uomini  e donne  a cagion  del- 
la correaione  non  fi  turbiflero,  ed  affin- 
chè fpargendofene  la  fama,  non  folTc  dia 
confusala  piò  del  foiito  dalle  perfoae  cu> 
riofe,  timide,  e divotc.  (y) 

§■  j.  L’ultimo  giorno  bi  Lu;^io,  rice- 
vuto che  ebbe  Margheriu  il  Figlio  del 
fommo  Padre,  In  udì  dire  a fe:  Io  fono 
il  Pane  di  vita  ; e fe  alcuno  miogerà  di 
quello  pane,  virerà  in  eterno.  Ed  io  oltre 
le  dilTe:  Parla  anche  a quello  mio  Figlio;  (,6) 
e di  a lui,  che  in  quella  mutazione  di  vi. 
ta  che  vuol  fare,  non  tema  la  povertà,  la 
tentazione,  la  mormorazione,  e la  cribo. 
fazione , perchè  farò  con  cOb  lui;  e fic- 
come  la  mia  voce  fece  radere,  e indi  al- 
zarli Paolo;  cosi  hrò  ca<ler  quello  dalle 
cofe  del  mondo,  perchè  fi  alzi  in  grazia. 
Il  quafe  'o  chiamo  figlio  pel  delìderio,  e 
per  l'alTetto  che  ha  di  venire  a me:  Cui 
darò  la  benedizione,  quando  avrà  foddi- 
afatto  per  tutto  ciò  che  ricevette  di  roba 
altrui,  fecondo  quello  che  gli  detterà  la 
cofeienza.  E riprendo  ce,  perchè  tolti 
troppo  incredula  circa  un  dono  coti  eccel- 
lente a lui  difpenfato.  Se  io  ricevo  i pec- 
catori, ed  afpctto  gli  uomini  del  Secolo  a 
ricever  da  me  mirericordia,  e a quei  che 
a me  ritornano  con  cuor  lineerò,  dilpeolò 
grazie  copiofe  ; quanto  piò  dei  tu  credere, 
che  farò  grazia  fpeciale  a quello  figlio, 
che  con  tanto  fervore  di  deCdeno  viene 
al  Tuo  Creatore. 

5.  fi.  Fra  Benigno  (q)  di  fatti  e di  no- 
me tale,  dubitando  incorno  alla  frequente 
celebrazioo  delle  Mcfia , meritò  di  ricever 
Mr  mezzo  di  Margherita  dal  Signore  que- 
harifpofla:  DI  a Fra  Benigno,  che  con 
timore  frequenta  il  Sagramento  del  mio 
Corpo,  che  di  mia  pcrmifiione  celebri  tre- 
quememente.  Ma  prima  di  accollarti  all’ 
Aliare  per  celebrare,  confcllando  .picoa- 
mence  I l'uoi  difetti,  difponga  alia  quiete 
il  Tuo  fpirico.  Nella  mifericordia  poi  che 
con  Canta  attenzione  egli  ha  verfo  i pove- 
ri, comando  che  perfeveri  fino  alla  fine; 

per- 


(5I  pe  dtmnii.  Spicca  qii  sìagoUriuente  la  prudenxa  di  Margherita  od  teiere  gelonmeate  oc-. 
cullo  ciò,  ebe  il  Sigci.te  le  rivelava,  circa  lo  flato,  e la  coscieou  di  divcrac  peiaone:  |t  qud 
prudrou,  e cautela  in  qU' Aa  parte  inculcaoo  graodcmcoie  i Miftid.  Vedali  tra  gli  altri  Uiur 
leppe  Lopet,  Lnccr.  Myfl.  Tr  IV.  Cip.  X. 

kmt  fili  mii  II  aoininato  qui  da  Ctiflo  col  nome  di  aio  ^lio,  è chiaro  da  tulio  il  coois* 
Ao  eucic  il  Aglio  «leiàno  di  Margherita,  allorché  era  io  prowma  disposixiooe  di  eotrat  odia 
Rcligioie  de'>Krati  Minori. 

(7)  tr  «a»f«ni.  Oueflo  Fr.  Benigno  è quell' iflnao  ancntovato,  come  di  unta  tsemoria  nel 
i 7 del  Lap  lì.,  c la  cui  Madre  rifcla  Ctiflo  a Maigheiica  od  fl.  19.  di  queflo  Cap.  iX., 
dì  avere  già  collocata  adì' eterna  gloria.  ' 
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mando  ipui  perfeuna  ; quia  ihultum  mkhi  pla^ 
cuti  modus  eiuSf  quem  tenuti  ufqtte  nunc,  re~ 
quirtndo  per  demos , pauperes , tebiles , fcf  in~ 
ptmos,  quos  in  confeffione  Ubentius  recepii» 
quam  diuiles  feculaies.  ( Adeo  enim  pauperum 
necejlitaiibus  eroi  intentut  » quod  non  folum  eis 
tue  poterai  pro.tirabaC , Jet  fibimet  neceffaria 
Jubtraheba’. , cf  prò  eis  'debita,  de  prelati  fui 
ticenlta  , contrahebat  ) . Et  ait  Doininus  ite- 
rum  ad  eamden:  Die  etiam  ei,  quod  dimi- 
Qendo  Jelum  pannos  de  dorjo  iliis  qui  lenentur 
rejlifuere  illUite  acquifita,  non  porcai.  Si  nero 
cmfitenies  non  hat-ciu  onde  refluuant,  io- 
leni , parali  fideliter  reditre , fi  facuUas  adtf- 
fet,  abfolual  eos  ex  parte  tata. 


§.  7.  Fratres  Mmeres  de  Aretina  Cuflodia , 
fnpter  obiium  Fratris  Rinaldi  (H)  Cullodis 
eorum,  nimis  doìuerant;  tum  quia  homo  erat^ 
Deo  deuoiuf,  tum  quia  popu'o  Ordini  nul- 
tum  prop<:tms.  De  quo  dtlore  uiriualiter  mo- 
derando , iS  ut  quis  diuine  uoluniati  confonnis 
ejfidalur',  dixit  Dominus  Margarite  ipfum  Do- 
mino commendanti , quod  nimts  in  homtne  fpe- 
rabamus,  cum  fpes  sn  eo  folummodo  fit  pomn~ 
da;  6f  non  debeant  ferui  Dei  mundanoruma- 
Bi^s  fe  uel  modicum  conformare,  qui  de  dar. 
mientibus  fine  difcrelione  tiijlantur.  Et  fi  ani- 
mam  eius,  inquit  Dominus,  inuitaui  ad  re- 
gnum,  non  dehent  defiderare,  quod  uUerius  de- 
tineretuT  in  mondo.  Dei  autem  fa-nula,  que 
de  carcere  mundi  cupiebat  exire,  interrogamt 
AUiJfimum,  quod  et  dignaretur  diem  fut  obi- 
tus  reuetare,  Qui  refpondens  ait:  Non  dico  li- 
bi mo  lo,  quia  no,o;  (9)num  priusdebet  miris  ad- 
cniari  utiiuUbus.  Et  tum  admiraretur  de  or- 
nata ftirlutum,  qtias  in  anima  eius  Deus  pian- 
tauerati  rtfpondit  ei  Dominus  dicent;  Dum  se 


-t. 


or- 


IX.  «33 

perché  molto  tn?  piacqae  il  modo  che  egli 
tenne  Suora,  ricercando  per  le  cafe  i po> 
veri,  i deboli,  e gl’infermi,  i quali  rice- 
vette ioConfclGone  piè  volentieri,  di  quel 
che  riccvclTe  i ricchi  del  Secolo.  (EITen- 
dochè  era  egli  coil  intento  alle  neccdltà 
de’ poveri,  che  non  foio  lor  procurava  ciò 
che  poteva , ma  anche  per  em  fottraeva  a 
fe  le  cofe  necelTarie,  e colla  licenza  del 
Superiore,  per  cin  cootraeva anche  de’de- 
biti.)  £ dilTe  in  oltre  il  Signore  a Mar- 
gherita medcfiina:  DI  anche  a lui,  che  a 
quelli  che  fou  tenuti  a reflituire  cofe  in' 
giuftimcote  acquìllate,  lafciati  loro  i foli 
panni  che  hanno  indoflb,  non  la  perdoni. 
Se  poi  i Penitenti  che  fi  coofelTano,  non 
hanno  veramente  con  che  refiiiuìre,  e fi 
pentono,  dirpoflt  a rcllituir  fedelmente» 
le  aveflero  il  modo,  gii  afiblva  per  parte 
mia. 

§.  7.  I Frati  Minori  della  Cullodia  d’A* 
rezzo  erano  flati  grandemente  addolorati 
per  la  morte  (eguita  di  Fra  Ranatdo  (,S) 
loro  Cullode;  sì  perchè  era  un  uomo  di 
Dio,  si  perchè  era  molto  vantaggiofo  al 
popolo,  ed  all’Ordine.  Or  circa  il  mode-* 
rare  virtuofamente  il  dolore,  e perché  o- 
gnun  fi  conformi  alla  divina  volontè,  diffe 
il  Signore  a Margherita,  che  per  elio  pre- 
gava,  che  noi  troppo  fperavamo  neiruo* 
ino,  quando  deefi  la  fperanza  in  lui  foto 
riporre;  e che  non  debbono  i Servi  di  Dio. 
conformarli  neppur  per  poco  al  collume 
de' mondani,  i quali  fenza  differenza  a'cu* 
na  fi  aitriflano  di  quei  che  mojono.  E fe 
l'anima  di  lui,  foggiunfu  il  Signore,  fu 
da  me  invitata  al  regno,  non  debbon  de- 
fiderare che  rimauelTe  piò  lungamente  nel 
mondo.  L-a  Serva  di  Dio  poi,  che  brama- 
va di  ufeire  dal  carcere  ai  quella  terra, 
dimandò  all’ Altilllmo,  che  lì  degnalTe  di 
rivelarle  il  giorno  della  Tua  morte.  Il  Qua- 
le a lei  rifpondendo  difife:  Non  te  lo  aico 
per  ora,  perche  non  voglio;  (9)  mentre, 
dei  prima  elTere  adornata  di  maravigliofe, 
virtù.  Ed  ammirandoli  ella  dell’ornamen- 
to delle  virtù,  che  Dio  piantate  avea  nell’ 
anima  fua;  le  rifpofe  il  Signore  dicendo:. 
G g men- 


'4 

(»)  Fr.  Kontldi.  Quelli,  del  quale  qui  ti  riferisce  la  morte,  è Pr.  Rinaldo  da  CafHgllone  Cu- 
flode  Aretino,  avanti  al  quale  Margherita  vcSI  T Abito  del  Ten’ ordine,  e di  cui  é fiata  fat- 
ta menzione  io  più  Inoghi  della  L,eggenda.  La  morte  poi  di  Pr.  Ranaldo;  che  qui  ti  raccon- 
ta, apparisce  assai  chiaro  da  ciò,  che  segue  in  quello  ftesso  $.  , che  accadde  Dell' imminenza 
del  Capitolo  provinciale  di  Siena , nel  quale  si  ordinò , che  fossero  a Fr.  Giunta  limitate  le 
Visite  da  farsi  a Marg^berìta,  benché  per  altro  non  totalmente  inibire,  come  nel  i.  9.  del  Cap. 
y.;  accadde  cioè  quella  morte  di  Fr  Ranaldo  oc’ primi  mesi  dell'Anno  izSS.  . . 

(9I  »*•  dito  ubi  moda  tjuit  molo:  Ecco  qui  ricusata  na  Crìflo  a Margherita  per  li  quinta  volta 
di  rivelarle  il  termine  di  ina  vita  morule. 
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triinaui,  fptcubtm  ptecaterwn  te  feci;  ut  de-  meucre  cO'\  tf  dirpofl«  ti  feci  n>ecchi«  d«* 
Jereni*  uitta,  fptrent  de  uema,  C7  od  lui  fi-  peccatori > iiffi.icht  cili  abbindonmdo  i vi. 
tittliludmem  uirtutibut  adornentur . Kt  M tr^a-  zj , (perino  del  perdono , ed  a tua  Corni. 
rka  refpoudit;  Otmine , frturts  Mtnorei , qui-  grianzi  li  adornino  di  vinti.  £ Marghcri* 
tal  me  -ammendalli,  pìupiirtam  ceUrem  mu-  la  replicò:  Signore  i KraCi  M'nori  > cui 
i.iitonem  trace,  quaiu  feifti,fine  precedenti-  mi  avete  riccoiaiadaca , per  u mutazione 
tal  merilir  mru  in  me,  dabitve  aidentar:  Et  cotanto  accelerau  che  voi  Caccile  in  me, 
pTopUT  hoc  artant  fe  ad  imucern  in  uijitatione  Cenza  miei  precedenti  menti  , iemhrano 
mea,  fiant  iuhti,  timentes  ra  de  me  tnue.  dubitare:  E perciò  fi  riilringono  Icambie. 
mmtur  decepti.  Quaie  fanàtJItme  i‘ater.  Ma-  volmemc  circa  il  viiiiarmi,  e rimingon 
gifter,  (f  Utnuru,  qui  mirti  priut  aubtian-  dubbioCi,  temendo  dì  non  rellare  intnmo 
tiumnamtna  reailafti,  tue /uppiuo pittati,  qua:  a me  ingannati.  Laonde,  Padre  rantiflimo 

Irmi!  mifericordta  tua  de  cmdibus  eoruin  omn'e  Maeflro,  e Signore,  che  prima  mi  rivela. 
iuiietatù  tmpedimenium  exptUas.  Et  Lhmmus  (le  i nomi  di  quei,  che  dubitavano,  lup. 
od  eam.  Ego  f ratrei  circa  tuam  uifitattonem  plico  la  pietà  volita,  che  per  voflra  mite. 
Ttddam  magis  foUicttos , (f  amore  mei  dulaut  ricordia  to.'ghiate  da* cuori  loro  qualunque 
Il  iuualnmt.  Et  lune  fuit  mdii  de  uifitatione  oflacolo  di  dubbiezza.  C il  Signore  a Tei: 
data  iiitntia  de  oQo  diebus  fernet,  ^us  ittw  lo  renderò  i Frati  piii  Colleciti  circa  il  ve- 
magu  ii^rma  me  poftutajfet  Dire  a Cani  vifita,  e per  amor  mio  pili 

■ dolcemente  ti  alTiileranno . E allora  fu  che 
a me  fu  data  licenza  di  vifitaris  una  vol< 
ta  ogni  otto  giorni,  e pih  CpelTo  ancora,' 
quando  llando  ella  pili  gravemente  infer- 
ma mi  avefle  dimandato,  (to) 

$.  8.  Quidam  fine  rtim'ze  fluBihu  fe  tem-  §•  8.  Un  certo  uomo  che  lenza  ritegno 
piotiaiMni/pMBa  cmaudmr,  cum  magna  ta-  fi  dava  in  piedi  Cpontaneamente  a fluid 
rw*  deiMtone  fe  Dei  Jamule  (ommendauit  . delle  tentazioni , raccoinandollì  tuttavia 
Qu*  dum  eraret  prò  ipso  audiuit  uocem  dicen-  eoo  gran  divozione  alla  Cerva  di  Dm.  La 
tem  fibi:  Ego  non  amore  iliius,  qui  ex  certa  quale  mentre  orava  per  lui  udi  una  voce 
deliberatiene  ptriiulis  fi  expofuu,  ipsum  uofs  che  le  diceva:  io  non  voglio  per  amor  di 
tenere  ne  cadat,  ftt  amore  lue  (j*  ialeneieniium  lui,  che  per  certi  deliberazione  11  eCpofe  a' 
omitiirum:  Et  fi  per  confeffionem  ft  purgar*  pericoli,  tenerlo  perche  no,»  cada,  mi  oo- 
dijìultrit,  non  deferendo fuefuggeflionent fuper-  g<iu  farlo  per  amor  tuo,  c degli  amici  che 
bu,  rutt  in  obUutomm  faiutu  fue . Hiis  uer-  per  elio  intercedono.  E Ce  di, ferirà  a pur* 
bis  auditu  lum  lacrimù  rtjeTtntis,  inordinatut  girli  mediante  la  conielUone,  non  laCcian* 
Aomo  contumaci  am  depotutt,  ab  elaiione  detu-  uo  la  Cuggetlione  dì  Cua  l'upcrbia,  caderà 
muti,  iS  in  noaum  etmterfut  hominem,  confi-  in  dimeoticanzi  di  Cua  Calutc.  Udite  que- 
ttri  promi/it,  fte  cole  da  Margherita  che  con  lacrime  le 

riferiva,  quell*  uomo  diibrditiato  depolé  la 
contumacia  , abballò  I*  ilterezzi  , e can* 
giato  in  un  nuovo  uomo,  promiCe  di  con* 
fifTirO. 

S-  I».  ^mtenir  quidam  de  Epijcopatu  Àrttl-  &•  P-  Un  certo  Giovane  del  Vefeovado 
•I,  Eratrum  Minorum  Crdtm  ualde  intimus  d*  Arazzo  intimo  al  lòmmo  e divofo  all 
deuotui,  uerecwidia  iuBus , femipiene  con-  Ordine  de' Frati  Minori,  prefo  dalla  ver* 
Jeffui  tn  loco  Eratrum  Cartone , sufi c pii  indigno  gogna  ,c  perciò  cooieiracod  dimezzatamco- 
Cnn/fi  corporis  f ac  romeni  um,  l)um  aulem  uea*  tc  nella  ChiuCa  de*  Frati  di  Cortona  , rice* 
od  ci^otandum  fiàam  benediàam,  mirhi  suo  vette  indegnamente  il  Sagrimcnto  del  Cor- 
cemfejjori  non  fine  trillitio  rteitauii,  quodiuue-  po  di  Gerii  Grillo.  Or  andando  io  a con* 
mi  ut  mùhi  confeffus , tale  d tale  peicatum  loUre  la  benedeua  figlia,  raccontò  ella  non 
fa  fua  confejfioae  celauit,  d tndigae  comuni-  lenza  trillezza  a me  Cuo  ConfcITore,  che 

quel  Giovane  da  me  conlelTaiofi  avea  ce* 
lato  nella  Ina  conttlFione  il  tale  e tale  pcc* 
calo;  e fi  era  comuucato  todegoameste. 
ta-  lo 


(tal  m*  p,0uleftt,  Hinnortii  qak  il  riccoota  di  quanto  fu  detto  nel  {■  q,  del  Cip.  V,,  circa  la 
rtflritlotie  fatian  a Pr.  Giuaii  nel  Cipituio  Pioeiuaale  di  Siena,  lappano  alle  Vitite  di  Mar* 
ghenu. 
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Uidt.  Rm  auttm  tam  i$  inbiriA  Dei,  quai»  Io  poi  tinto  per  ringiurii  di  Dio,  eli  p«l 
de  pericuìo  confitrmii,  mftiUam  ctrdu  tneur-,  pericolo  del  confìtcoce,  coocepeod»  laeflU 
rMi,  adii  imenem,  éf  de  uitiis  q-je  relaaerat  zia  d'animo,  andai  a trovare  il  Giovane. 
(uiiofe  intei reeant,  inueiu  utrariter,  quod  ea  e interrogandolo  con  diflnvoltura,  trovai 
eanjtjjttt  non  juerat,  que  Ttjerauerat  pia  Seror.  veramente,  che  non  avea  confelTato  quei 
I%itur  per  etus  nertU  fe  aecusom,  (j*  quii  peccali  che  la  pia  Suora  avea  feoperti. 
Jeieattr  celauit , ereptut  ejl  de  laquei  uenati-  intanto  per  li  meriti  di  lei  accufandon , e 
ma.  . nunifellando  anche  ciò  che  celato  avea. 

rinufe  fviluppato  dal  laccio  degl'  inltdia. 
tori  infernali. 

IO.  ^ful^lr  quedam  Sororem  uifitans  tu»  §.  io.  Una  certa  donna  non  pìenamen. 
pttne  tonjtffa,  duo  peccata  mirtoUa,  que  con-  te  confeffata  vietando  Suor  Margherita. 
/iteri  riluerat,  nec  uo'ebat.  Domino  renelen-  quella  per  divina  rivelastone,  le  fcuoprt 
te  Margarita  deuxit  fuarum  o'aiionum  fuf-  Jue  peccati  mortali,  che  non  avea  voiu. 
fragiit  fic  pereeit , quid  fine  dilatione , Pre-  to  né  volea  confeOiare;  e co' fuffragj  dello 
diSa  mulier  peliit  can/ÌMrt,  (S  tft  cenfitj/a  fpe  orazioni  operò  in  guifa , che  la  ptedet. 
Sactrdeti.  ■ . , > ta  donna  fenza  dilazione  chiero  di  coofer. 

I , < I ' farli,  e fi  confefiò  intieramente  al  Sacer* 

.<  „ dote. 

$.  11.  Fnuer  quidam  de  admimllrotiene  Mk  u.  Un  certo  Frate  della  provìncia  di 

uintie  Tufeie,  ne  ulterius  de  prelationis  ojficto  *X'òfcana  procurò  con  ìnfianza  il  fufFiaeio 
grauorctur , eratiems  Margarite  Jaffragium  dgii’  orazione  di  Margherita  per  non  effe. 
tum  ia/lantia  piocurauii . Et  orant  prò  eo  So-  ulterionnence  aggravato  dell'  ùfizio  di 
ter,  ttudiuil  pajlorum  Principtm  taliter  refpon-  Superiore.  Ed  orando  per  lui  la  divora 
dtnten:  Quamuii  placeat  mitili  prefatus  Fra-  Suora. udì  il  Principe  de' Pallori  in  tal  gui. 
(er  de  Suga  oreiaiionis,  recerdetur  tamen,  quod  rilponderle:  Quantunque  il  predetto  Fri* 
piopter  oheditmiam  meri  uoliù  , qunm  omm  mi  piaccia  per  la  fuga  del  Superìorato  i 
uirtuti  religiofus  debet  prepouere , patienier  ohe-  (j  rammenti  nondimeno,  che  per  l'ubbi. 
iitndo  priìatir,  cum  tantum  midn  placeat,  gienza  io  volli  morire,  la  quale  il  Reli. 
quod  nere  obedienti  multii  fuu  dt/tàui  indui-  «iolb  preferir  dee  a qualunque  a’tra  virth. 
gtam.  facendo  pazientemente  l'ubbidienza  de  Tuoi 

Prelati:  il  che  tanto  a me  piace,  che  gli 
condono  molti  de'  Tuoi  difeui . 

K.  Guai  fernet  Deo  ieuota  Sororpnune  13.  Pregando  ama  voiu  la  divoca  Suo* 

Fratre  (il)  Doménum  extrortt,  audiuit  tum  ra  il  Signore  per  un  FratefiOi  i“ii  <i'* 
dicenum  /ibi'.  Benedico  Frauem,  pre  que  me  re  a fe:  Benedico  quel  Frate,  pél  quale 
mgm:  Coi  dtcai,  quod  mtnum  fuam  femper  tu  mi  preghi:  al  quale  tu  dirai,  che  fem* 
.in  punture  tonferuet,  (f  fine  mora  cum  pe-  pre  confervi  in  purità  la  Tua  mente,  e piò 
teli  fuos  cen/itetiiur  dtfeSut , cogitntut . prello  che  potri  coofdTl  I fnoi  difetti  e 
finn  fit  tener  dubiui , fet  fortis  conflans.  penfìeri.  Non  Ila  Icrupolofo  e dubbiofo, 
jid  Mtffas  autem  dicendas  «crerfent,  dirat  eas  ma  forte  e collante.  Andando  poi  a dir  la 
rum  magna  mentfi  tranquillititte , Non  fit  in  Melfa  ,la  dica  con  gran  tranqui-lité  di  roen- 
futi  predicationibus  curiofus , Jet  caritate  feriti-  te.  Non  fia  nelle  lue  prediche  curlofo,  ma 
dus,  interna  paté  paiaiai.  Miffns  eius  pre-  fervido  per  carità,  e placido  per  pace  in- 
tedat  deuotii  preparata,  Miìfas  non  cur-  terna.  Preceda  le  fue  MelTe  la  divozione 
rat  C**J»  l*»  cum  Fratribus  loqui  ue-  preparatoria,  e non  fia  frettolofo  nel  ce- 

liti Si  autem  ipfum  toqui  cporfeot,  raget  Fra-  febrare  (n):  e nel  tempo  della  MelTa  non 
tres,  quod  dif eremi  ei  loqui:  Et  taltm  fecum  fi  cuti  ai  parlar  co’ Frati.  Che  fe  occor. 
lainìjlrum  ducat,  qui  nec  igaorantia,  net,  te-  relTe  ad  alcuno  parlare  a lui , preghi  i Frati 

I che  difiMifeano  di  parlarli  in  altro  tempo. 

) < . . E conduca  feco  un  fervente  tale,  che  né 

per  ignoranza,  nò  per  tedio,  o negligen- 
dio,  G g a za. 


(III  bri  urne  tretre.  Il  Prare,  Mr  coi  enva  Marghetiti  qui  riferito,  è chiaro  dal  eootefo  di 
mito  il  f , che  m il  di  IH  Coorcnorc  Pr.  Giunta. 

(Il)  Mi/ii,  »,»  larrte.  Oul  per  la  rena  volta  li  ripete  da  Criflo  per  meno  di  Margherita  a Fr. 
' Giuau  r avvertimento  di  celebrare  con  divoaione  il  interna  , che  efteraa  U Meiu,  Rileggali  la 
‘ Nota  i8.  lopra  il  Gap.  VII.,  e la  Nota  7.  lopra  il  Gap.  Vili.  >- 
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iìii) , l'eu  ntgìif^tntia  deordirut  animum  celebrane 
fis.  kt  fi  contigerit  tum  non  gujlare  cmfota- 
tiones  tfi  Miffa,  quas  abpttit,  non  dilfiiat^ 
^in  ob  hoc  gratta  non  decrefcet.  Predicet  fot- 
liiitt  uerbum  meum  rum  omni  rtàUndint  (f 
«ij^ore:  &?  retta  predUaiioms  feruenier  exlen- 
iensj  fecurt  popalo  referat  que  dtàurus  ejl: 
Et  fi  nil  poteri t in  fua  predicatione  luerari , 
fteurus  expeQet  remunerationis  eterne  munut. 
Vigilanti  animo  ft'ideat  Peccativibus  fuiuenire  t 
non  folum  predicando , c?  confefifiones  audien- 
do;  Jet  traàatum  toncordiarum  non  deferat 
fropter  diffidentiam,  quam  meurrit  ex  duritia 
peccntorum.  Ipfe  namque  fepius,  dum  fuum 
temit  contemfmi  confilùttHt  cf  inobedientia  re- 
pererit  dura  corda  ^ fe  rttrahit  ab  inceptùi 
non  autem  fict  dum  inuenit  cor  parautm. 


§.  M.  Cune  prò  Fratrt  Johrame  de  Cafti- 
Itone  ^3)  Dominum  exoraret,  refpondtt  ti 
Saluator  dicens:  Fitta  ^ fteurt  prò  to  roeat 
quia  libi  plura  ^ maiora  de  flaiu  tius  ojfen- 
di , quam  alicui  perfont  oratiti  prò  eo . Et  die 
et,  quod  recordetwr  veti  uerbi.  Beali  mando 
corde  quoniam  ipfi  Deumuidebunt  {*).  Super 
quo  turbo  dum  fubtiJiter  fuerit  medi  tatui , da- 
to ei  lumen,  ut  ipfum  intelligat  ea  fubtilitate 
qua  debet  intelligi,  fluori.  Studeat  me 
Jais  prteibus  intubare,  quia  donabo  me  anime 
tius,  Elapfo  tempore  feruiuit  micki-  de  Irtqui- 
fitioms  eJUio;  mene  jeruàri  ftudeat  de  cordù 


mun- 


, IX. 

za  feoncertì  I* animo  del  Celebrante.  ET» 
gli  accaier.1  di  non  guflar  nella  MelTa  le 
confolazioni  che  brama»  non  diffidi»  per» 
chò  per  quello  non  ifeemerì  la  grazia. 
Predichi  follecitamente  la  mia  parola  eoa 
ogni  rettitudine  e vigore;  e (tendendo  fer« 
veotemente  la  reti  della  predicazione , prò» 
ponga  Geuramente  al  popolo  le  cole  che 
larfi  per  dirgli;  e fe  colla  Tua  predicazio* 
ne  non  potrà  guadagnar  cofa  alcuna  » afpec. 
ti  Geuramente  il  premio  di  ricntnpenfa  e- 
terna.  Scudj  con  animo  attento  di  fovve. 
nirc  a' peccatori;  non  folamente  predtcan» 
do,  ed  afcoltando  le  confeflloni;  ma  noa 
laici  dì  trattar  le  concordie»  per  la  diffi. 
denza  nella  quale  incorre»  attefa  la  durez. 
za  de’pcccaiori.  EGTendoche  eflb  quando 
vede  (prezzato  il  fuo  conGglio»  e trova 
dirubbìdieuti  i cuori  duri»  G ritira  dall'o* 
pera  incominciata;  non  cosi  quando  tro- 
va il  cuor  dìfpofto. 

§.  13.  Fregando  Margherita  il  Signore  - 

!>er  Fra  Giovanni  di  Caflìgllone  (13)»  a 
ci  rilpofeil  Salvatore  dicendo:  Figlia, ore. 
ga  Geuramente  per  lui»  perchè  dello  (tato 
di  lui  pih  c maggiori  cole  ho  moftrato  a 
te»  che  a verun  altra  perfooa  che  per  lui 
preghi.  E digli  che  G ricordi  di  quella  mìa 
fentenza:  Beati  i mondi  di  cuore»  perchè 
elG  vedranno  Iddìo  Sopra  (a  qual  maf- 
Gma»  dopo  che  lottilmenic  avrà  meditato» 
gli  darò  lume  perchè  la  intenda  con  quella 
iottiglìezza , con  cui  debb'eilere  intei'a  ed 
olTervata.  Procuri  d*  invocarmi  colle  fuc 
preghiere,  perché  darò  me  (IciTo  all  ani» 
ma  l'uà.  Nc‘  tempi  addietro  fervi  a me 
oeli'uGzio  d'inquilìzione»  procuri  ora  «H 


I 

fi^l  tmtm  pro  rrstre  ycàoMu*  i$  Co/liluot.  Quando  Mirghtrlta»  onuido  per  Fr.  Giovanni  da 
Cafliglioae»  ebtie  circa  di  csao  U lopofta  che  qui  ai  lit'criKe.  pare,  che  ciò  ib»e  circa  il\ti- 
ac  della  di  lui  «ita  » avendo  fgli  già  diniesro  l'Ufizio  d'inqmaitorc»  c probabilmeotc  esaen- 
' do  Cuflode. 

(*)  Iloti  muodo  tordi  crt.  Traile  otto  Ueaiitudiai  da  Geià  Crifto  prop'jfle  a’  «noi  seguaci  in  S. 
Manco  (Cip.  5.  «.  3 c Kgg.)  non  «e  n'ha  altra  ai  Ircqucntrineiite  inculcata  a' veri  Serri  di 
Dio  in  quella  Leggenda,  come  la  sella:  lotti  moado  tordo,  ^momiom  tofi  Oomm  wdibnot,  L.a 
qual  Beaiitodine,  avvertendo  qui  il  Signore,  per  metto  di  Margherita,  Fra  Giovanni  da  Ca. 
ItiglioDC,  che  luttiimenie  la  mediti  cc  » non  sari  fuor  di  proposito,  che  qui  noi  ancora;  col- 
la grvxis  divina,  c colla  scorta  de' Santi,  procunamo  di  iilcvarne  il  sento.  Beati  adunque  si 
appeiisiM  quei  che  hanno  il  cuor  mondo,  cioè  purgato  generalmente  da  ugni  vizio,  libero  da 
qualunque  disordinata i paasioBC,  e Kcvr»  da  qualunque  affetto  al  peccato,  e sopra  tutto  ai 
vietati  piaceri  del  senso;  i quali  vizj,  pauioni.  c rei  affetti  offuscano  l'intelletto  in  guisa» 
che  inetto  lo  rendono  a vedere  • contemplare  Iddio;  ed  al.'oppoit^,  mondo  c purgato  da  etti 
il  cuore,  c per  consegoenie  adorno  d'ionocenta,  di  giullizia,  e sopra  tutto  di  caltiià,  rendesi 
atto  alia  divina  Visione,  cioè  a perfcitameote  conoteere  Iddio  in  quefta  vita,  cd  a vederlo  e 
cuniemplarlo  faccia  s faccia  e svciataimnie  nell'altra.  La  qual  mondezza  di  cuore  procurando 
l’Anima  di  acquiftarai  dal  cacio  suo  colla  divina  grazia,  merita  che  Iddio  con  quel  dono  del- 
lo Spirito  Santo;  che  intellcrto  si  appella,  e cornsponde,  come  dice  S,  AgoBiuo  , a quelli 
Beatitudine,  hon  > mondi  di  imtn , gl’illuffri  supcmaittcote  l'iateilccto  per  la  visiooe  e cob« 
tcmplazionc  pcifctu  dedo  flesso  Dio, 
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nuniitia,  mMis  cttiftantùt,  'mptris  macera- 
time,  & inflintia  oratienum,  Nec  pretermi- 
Benium  ejl  diumum  conliUum,  imo  bentpla- 
(ttum  (f  pre'eptuvttin  quo  ùmenit  anima  un- 
de  purgeluT  a uiliis,  reguletur  in  moribus,  il- 
Jujlretur  fapitntia  infailihili,  in  uirtutibus 
crefiat.  Dixit  eliam  Dominus  Alargarite  o- 
ganti i Dicas  filio  meo  (i4)>  9uod  ego  mere- 
commendo  ei,  ut  retordetur  fui  Patris,  cruci- 
jìx-i  non  femeltjet  pluries,  imo  continue  a pec- 
caioribus  Jiuius  ttmporis . Et  fi  iat  quod  de  terra 
ubi  nunc  ejl,  quoad  gentit  muUiiud;nem  ibi 
exijlentù , plures  uadunt  ad  inferni  fufpUcia , 
quam  de  atiqua  terra  chrijlionorum , Tanta 
}nim  eft  eorum  fuMrbia,  quod  non  folum  ibi. 
Jet  in  muUit  mundi  partibus  feminatur  per  eos , 
(f  maUi/nrmiter  enutrilur.  Q^rr  ficut  beatus 
,i'rancifi  us  dUeclus  fiiius  tneuì  mulierem  com- 
ftam  (oegit  ad  portandum  per  uicos  Affiffii  Sa- 
per caput  fuum  pecudum  intefiina’,  ita  multe - 
res  Jeculares  alie,  in  Jue  deteflalionem  Su- 
perbie, a cmfejforibus  fuis  fimUiter  facere  cogi 
.deberent-  Tu  conquererir,  quod  non  ìiaber  jo- 
litam Suouitaum;  nec  habere  potes  modo  in  me, 
quia  in  corde  tuo  timoribus,  &P  uariis  foUiri- 
tudintbùi  fporfo  te  imtenire  non  pojfum-  Et 
quia  Separojìi  me  a deleQatione  mea , itolo  quod 
tpfe  te  dure  corripiat-  Die  etiam  ei,  quod 
cum  mentir  lonjlamia,  tf  locutionis  dulcedtne, 
injlanter  predirei  de  epiflolis  Pauli,  {j*  euan- 
gelili  mtis.  Nam  dtilcedo  ejl  hamur  trahens 
mdientium  corda  ad  amorem  predicantir . Cum- 
gue  arguii  de  uitiir  crimmolts,  arguat  in  ro- 
tntinij  quia  tam  uniuerfaliter  mundtis  infeclat 
ejl  uitiir,  quod  cum  ueritate  pottfl  generaliter 
mundum  redatgutre,  direni  : Qttélibet  cltrifiia- 
na  petfona,  cuiufeunque  Jii  Jlatur,  debet  ca- 
liere Jibi  a tali  uitio;  debet  de  agendis  corji- 
Uum  quererefiripturarum  fanàarum , £5’  Deum 
eonttnue  pojtulare.  Ipfe  Jìmiliter  qui  hec  predi- 
care monetar,  me  cum  lacrimis  in  oraiiombur 
pojluleti  ego  docebo  eum,  cor  eiui  ilìumi- 
nant  in  predicationibur  fuir.  Prebeat  michi  ror 
/uumfentper,  (f  cunàd  que  aget  bona,  michi 
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fervirmi  colla  nioodezza  del  cuore,  coll* 
coltanza  della  mente,  colla  macerazione 
del  corpo,  coll’ adìduità  dell'orazione. Nè 
dee  trafcurarll  da  lui  il  divino  conGgliot 
anzi  beneplacito,  e precetto,  in  cui  trova 
l'anima  onde  purgarli  da'  vìzj;  ti  rtgoli 
.ne* collumi,  s'illultri  dì  fapienza  ìnfalli* 
bile,  e crefea  nelle  virtù.  Difle  ancorali 
Signore  a Margherita  orante:  Dirai  al  mio 
figlio,  ( 14)  che  IO  mi  raccomando  a lui,  che 
fi  ricordi  di  me  fuo  Padre, crocìfifib  non  nos 
volta,  ma  molte,  anzi  continuamente  da] 
peccatori  odierni,  che  della  Città,  in  cui 
ora  lì  trova,  a proporzion  della  rooUitu. 
dine  delle  perfone  ivi  dimoranti,  più  ne 
vanno  a'fimplizj  infernali,  che  di  qualun* 
•que  altra  Città  del  Crilliancfimo,  Peroc- 
ché ò al  grande  la  lor  fuperbìa,  che  non 
lolamente  II,  ma  anche  in  molte  parti  del 
mondo  fi  femina  per  mezzo  loro,  e fi  nu- 
trifee.  Pcrloché,  ficcome  il  beato  Frao- 
cefeo  mio  figlio  diletto  colirinfe  una  don- 
na Polita  di  vanamente  abbigliarli  a porta- 
re Ibpra  il  fuo  capo  per  le  contrade  d‘ Af- 
fisi degl' intellioi  di  beftie;  cosi  dovrebbe, 
ro  cITit  collrette  da' ConfelTori  a far  Tiftcf- 
fo  le  donne  di  mondo,  ed  altre,  in  dece- 
nazione  della  loro  fuperbia.  Tu  ti  lamenti 
di  non  provare  la  Ibììta  foavità,  né  pnoi 
prefentemente  provarla  in  me,  perche  nel 
tuo  cuore  diilìpato  dai  timori,  e da  varie 
follecicudini  non  pofib  trovar  luogo. E per- 
chè feparalli  me  dalla  mia  compiacenza, 
voglio  che  egli  ti  corregga  aipramentc. 
J)l  anche  a lui , che  con  collanza  di  meo-  * 
tc,  e dolcezza  di  parole,  predichi  iollao- 
temente  dcTermoni  tratti  dali'Epillole  di 
S.  Paolo,  c da'miei  Vangeli:  Perocché  la 
dolcezza  è l’amo  che  tira  I cuori  degli  u- 
ditorj  all’ amor  di  chi  predica.  (Quando 
riprende  di  vizj  criminali,  riprenda  io  co- 
mune; perchè  il  mondo  è iniettato  da’ vi- 
zj cosi  univcrlalmente,  che  con  verità  fi 
può  riprendcre.il  mondo  generalmente  di. 
ccndo  : Qualunque  pcrlbna  crillianadi  qual- 
fivoglia  flato  dee  fchivare  il  tal  vizio;  dee 
negli  affari  ricercare  il  confidilo  delle  iao- 
te  scritture,  e fupplicare  continuamente 
Iddio.  Egli  fìmilmeote  che  retta  ammoni, 
to  di  predicar  quelle  cofe,  nelle  lue  ora- 
zioni mi  preghi  con  lacrime;  ed  io  lo  iilrui- 
rò,  illuminando  il  cuore  di  lui  nelle  lue 
prediche.  Mi  prefenti  femore  il  fuo  cuo- 
re; e tuttociò  che  farà  di  buono  lu  aceri- 

bui- 


. (I4à  Owa,  wiltt  meo,  n qo)  zoeilotto  da  Grillo  come  tuo  Figlio,  ed  t coi  dice  raccoretndani  è 
teoi  altro  Fr  Gionta,  io  leoiuo,  ch'era  il.nziaro,  o era  In  ptociDto  di  poiuiti  a diBur.re  i« 
Mciu  ì come  da  tatto  il  comcùo  rikvasi  ageteiineiue . 
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•foli  l'ofio  diligfnter  ■ appropriet  « fecum  ubi- 
qut  ferat  frcnum  timoris  mei . Filia , Apofhli 
iubitauerunt  de  m;,  eì^o  re'Jmi  t«,  tam 
Tobuftiim  in  fide^  quod  de  me  dubium  ahqutd 
non  fevfifli.  Die  etinm  baialo  tuo,  quod  epp 
feci  eua  cameram  thefauri  mei;  propter  quod 
circa  me  creatorem  fuam  perfeStior  effe  debet . 
Unde  ficai  dili^it  benedicttonem  meam , in  prt‘ 
dicatioaibus  fuis  ardenter  extrahat  ueritntem; 
quia  paucos  hodie  prediconles  inuttiiù,  qui  eam 
projeronl  ficut  debent. 

5,  14.  In  die  ante  Tronsìationem  beati  Fran~ 
tifi  patris  fui,  pojl  comunionem,  Saluator, 
quem  receperat , lòcutus  ejl  ei  dkens  : Conqut 
nr  Ubi  de  iniuriis  mundnnomm.  Et  Marnarti 
ta  mando  compaiient , Chrifio  refoondit  direm  : 
'Domine,  tu  nojli  de  quain  fras^ili  maicria  fe~ 
maiium  carperà  /a£ii  funi  ; ideo  tue  fuppli- 
co  maieftati,  quaunus  eorum  infirmitati  con 
étfcendtre  non  recufes.  Et  Dominus  ad  eam: 
St  ipfi  feirent  qunnlum  eù  dimiclitur  hac  de 
tauja,  ma^is  effent  gratt,  quam  funi.  Pro 
pterea  dicat  deuotis  tuir,  quod  plorerit,  quia 
tgo  jleui  ; ùiunctu , quia  ieiunaui  ; orent , quia 
prò  eis  oraui  fecundum  bumanitaiem  ad  Pa- 
tremi  agant  peniuntiam , quia  prò  eis  feci 
afperam  m hac  aita,  non  prò  me;  (f  ipforum 
peccala  portaui,  non  mea.  Et  que  promifms 
in  nomine  meo  libi  crederuibus,  illa  fatiam 
ais.  Set  peccalores  auari  me  fecerunt  de  largo 
emarum;  duri  de  pio  durum;  non  quod  ego 
firn  auarus,  uel  durus;  Jet  iplorum  exigenti- 
bus  meritis , talU  contro  eos  effeàus  fum . Sa- 
luta nurte,  0 fitta,  Matrem  mean,  die, 
jtue,  ufque  ad,  Pruàus  uentris  tui.  Lauda 
nu  cum  tota  curia  beatorum;  fohannem  Ba- 
ptifiam,  qui  continuo  prò  te  orai;  à?  ora  tuum 
oeatum  Angelum,  qui  cum  tanta  dtligeniia  te 
cujlodit . Die  etiam  ifii  Soi.erdoti  tuo  Ba- 

(ij)«  fi  documenta  precepta  mea 
JectUus  fuertt , rmmis  gratie  largHurus  fum 
ti.  Et  tutu  mere /olita  aiargarttam  benedixit. 


• 5*  *5»  Doménica  in  Septuagefima , eorpere 
Saluatoris  noflri  deuote  recepto,  audiuit  eum 

di- 


\ IX. 

buifea  con  diligenza  a me  folo  vero  beoe* 
e porti  reco  da  per  tutto  il  freno  dd  mio 
timore-  Figlia,  gli  Annftoli  dubitarono  di 
me;  ed  io  tenni  tc  cosi  rnbuda  nella  fede, 
che  di  me  non  mai  Icntidi  dubbio  vcru> 
no.  DI  ancora  al  Mìnidro  del  tuo  fpirito, 
che  io  lo  feci  camera  del  mio  teforo;  per- 
lochè  verlb  me  fuo  creatore  eller  dee  pih 
erfetto.  Onde  decome  egli  ama  la  mia 
enedizione,  ardentemente  nelle  fue  pre- 
diche metta  fuori  la  verità , perche  pochi 
trovo  in  oggi  predicatori,  che  la  proleri- 
feano  come  dovrebbero. 

14.  Nel  giorno  avanti  la  Trattazione 
del  beato  fuo  Padre  S.  Francefeo,  dopo  la 
Comunione,  il  Salvatore,  che  avea  rice* 
vuto,  parlò  a Margherita  dicendo:  M*  la* 
gno  teco  delle  injpurie  de'  mondani . £ 
Margherita  compaiiionando  il  mondo,  ri* 
fpofe  a Crido  dicendo:  Signore,  voi  fa* 
pece  di  «guanto  fragile  materia  in  ouanto 
al  corpo  fono  eflì  compodi:  e perciò  fup- 
plico  la  maedà  vodra,  che  non  rtcufiace 
di  aver  condiiccndenza  alla  loro  Infermi- 
tà, E il  Signore  a lei  : Se  eflJ  iape/Tcro 
quanto  per  quedo  riguardo  lor  fi  condona, 
farebbero  pio  grati  di  quel  che  fono.  Per* 
lochè  dirai  a’ tuoi  divoti,  che  piangano, 
perchè  iopianfi;  digiunino,  perchè  io  <iig<u- 
nai;  facciano  orazione,  perchè  io  lècondo 
r umanità  la  feci  per  loro  al  Padre;  tac* 
ciano  penitenza,  perchè  io  in  queda  vita 
la  feci  afpra,  non  per  me,  ma  per  loro, 
e portai  non  già  i miei,  ma  i loro  pec- 
cati. E ciò  che  prometterai  io  mio  nome 
a Quei  che  hao  fede  in  te,  io  lor  lo  con- 
cederò, Ma  i peccatori  avari,  di  liberale 
che  fono  fecero  avaro  ancor  me;  e i du- 
ri, di  pictofo  che  fono  duro  mi  refero. 
Non  già  perchè  io  (la  veramente  avaro, 
o duro;  ma  perchè  tanto  eligendo  i loro 
meriti  come  tal  mi  diporto  con  edb  loro. 
Saluta  ora,  o figlia,  la  mia  Midrc,  e di. 
Ave  Maria,  fino  a,  Fruèlua  ventris  tui. 
Loda  me  eoo  tutta  la  Curia  de’ficaii;  Gio- 
.van  Battida,  che  prega  continuamente  per 
te;  e raccomandati  al  -tuo  Santo  Angiolo, 
che  con  tanta  di'igenza  ti  cudodifce.  Di 
anche  a cotefto  tuo  Sacerdote  fiadiaf' 1 5)» 
che  fe  feguiterà  i miei  documenti,  e i miei 
precetti,  a lui  concederò  il  dono  della  mia 

frazia.  E allora  (ècondo  il  folito  diede  il 
ignore  a Margherita  la  benedizione. 

$.  Ij.  La  Domenica  di  Sctcuagefima, 
ricevuto  divotameote  il  Corpo  del  noltro 

SjI- 


' ■ 

(r;'  Sattrdtti  tua  Uadif.  Chiama  il  Signore  Ser  Badia  Sacerdote  di  Margherita,  cioè  di  lei  Cip> 
pr.'laiio,  io  qoMiio  che  era  Krttore  della  Chieia  di  S.  fi.tilio  da  lai  ndauiau , ed  ùuicinc  aue 
Confessore  ncU* assenza  di  Fr.  Giunta, 
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iifent/m  JtH:  Fitta,  Jirta  mandatam,  ^u»d 
tM  cmjtffm  (Udì  fecil  de  cemrahendi  mora 
in  celia  tfta;  in  qua  landiu  moran  rontrahes, 
qumlum  mee  dif^^ationi  Diacehtt,  lU  quia 
ne  rogojli  pr»  ànimn  tuiaftam  pajlorit  de  mi- 
la tua  (i(s3  defungi,  amore  (ui  cito  Itberabo 
eum  de  perni  Juts.  Margarita  aero  locii  pena- 
Wmi  depu  ato  tompaiiens,  aii:  Oomine,  pa- 
flor  ale  ab  omnibus  fere  propter  fuam  finpU  i- 
tattm,  derepius  eft',  q^e  ergo  crmiaretur? 
Et  Dominus  ad  «ani:  t^uamuis,  fiUa,  plus  de 
teptui  jfuertt , quam  de  epertl  ; tamen  quia  fuit 
fimpltx  maUlioJw,  funitur  prò  deJtCiibui  Jue 
^ceptionis.  Pro  quibufdam  tibi  ojUi\iis  in  pe. 
mi  magni!  non  me  reget  modo,  quia  iujiitia 
mea  uult , quod  in  iUti  perni  purgentur  adhue  , 
agmfcant  quem  effenaerunt. 


J.  US.  Infra  oHauam  AJceq/torHs  Domini, 
tÌR*»ani  comunionem , dixit  ei  flatim  Sai- 
uàtor  no/ler;  Filia,  i/le  falfus  retigiojus  (l^) 
Cortonetifibiis  rtcitauìt,  quod  tu  non  finire!  tu 
terra  illai  (f  «go  dico  tibi,  auid  tu  finies  w 
Cortona;  qui  prò  emorl  tuo  habstura  efi  prt- 
uile’iunt  grotte  fpetiale  tam  magnum,  quod  a 
remolis  prouintiu  cognofcetur,  Et  ego  iibus  de- 
eeptorii  fcf  falfi  hominii  opera  faeuim  apertri  , 
qui  fum  dux  luui,  adiiOar,  donunm,  if  ma. 
rijleri  per  quem  Jfabii,  -(f-  radere  non  potè, 
ris,  quia  le  frrtf^  in  libro  eterne  dite  <18). 
In  auus  figmsm  benedico  te  (x  porle  Palrts, 
Mei,  if  Santii  Spttttiu,ar  beati/fime  Vergi, 
nir  Matrti  aiee , (f  omnium  ogminuni  beato- 
rum.  Et  quia  mano  ijìo  ad  cellam  Arm  de 
fanào  Mario  delutum  futrat  corpta  Utrijti, 
timere  repit,  no  propter  longituiinem  uie  ilo- 
mtrmn  offeridijjet.  Cui  Dotuinai:  Moli,  inquit, 
timore,  JUia,  quia  lioc  egijli,  ta  quod  iUtdt- 
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SiUacore,  lo  udì  i3 ire  a Te.*  Figlia,  oiler- 
va  il  corDandanii'nto  che  li  fece  :l  tuo  Con- 
feflbre  di  abiure  la  cocefla  Cella;  ae<U 
quale  abiterai  fioo  a tanto  che  a me  pia» 
ceti.  R perche  ini  prcitalfi  per  I’  anima 
(li  un  Pallore  del  tuo  Villaggio  (i6^  de- 
Tonto,  io  per  tuo  amore  prefto  lo  libere- 
i6  dalle  Tue  pene.  Margherita  poi  coni- 
pallìonando  quell'anima  desinata  a' luoghi 
penali , difle  : Signore , quel  Pallore  per  la 
Tua  fenipliciti  fu  ingannato  quaO  da  tutti: 
perche  dunque  dovrà  egli  ciTcr  cruciato? 
£ ti  Signore  a lei:  Sebbene,  o figlia,  fu 
egli  più  ingannato  di  quel  che  ingaiioafle; 
tuttavia,  perchè  fu  femplice  malizioi'o,  è 
punito  pe  diletti  del  Tuo  inganno.  Pcrcet- 
cuni  poi  a te  fatti  vedere  ritenuti  tra  gra- 
vi pene  , per  ora  non  mi  pregare;  perchè 
vuole  la  mia  giulltzia,  che  in  quelle  pene 
frguiiino  a purgarli,  -onde  conofeano  citi 
hanno  offèfb- 

5.  16.  Fra  l'ottava  dell’ Afcenlìooe  del 
Signore,  dopo  la  Comunione,  il  Salvator 
nollro  torto  le  dille  : Figlia,  quel  falfo  Reli- 

tiofo  (17)  fpacciò  a’Cortooelì.che  tu  nou 
lirelli  la  tua  vita  in  quella  Cktà:  ed  ka 
dico  a te,  che  finirai  la  tua  vita  in  Cor- 
tona: La  quale  per  amor  tuo  è per  avere 
un  privilegio  di  grazia  coti  fpcciale  e gran- 
de, che  dalle  rimote  Provincie  ancora  fa- 
rà conofeiuto.  £J  io,  che  fon  U tua  gui* 
da,  il  tuo  aùatore.  Signore,  e Maeltro, 
pel  quale  tu-  rt'arai  Torte , e oon  potrai  ca- 
dere , perchè  ri  ho  feruta  nel  Libro  dell' 
eterna  vita^iK),  farà  che  fi  feoprano  le 
importurc  di  quell'  ingannatole,  c fallace 
uomo.  Io  legno  di  che  ti  benedico  per 
pane  del  Padre,  di  me,  e dello  Spinto 
Santo,  e della  beatilllma  Vergine  Madre 
mia,  e di  tutte  le  (chiere  de  licaii.  E 
perché  in  quella  mattina  le  era  llato  por- 
tato il  Corpo  di  Grillo  dalla  Chiefa  di  S. 
Muco  alla  Cella  preiTo  la  Rocca,  comin- 
ciò a temere,  che  attelii  la  iiuighczza^^l- 
li  linda,  non  averte  o&l'o  il  Signore .^ui 
diOe  egli;  Non  temete,  o figlia,  avendo 
cu  fatto  ciò,  pecche  quel  Sacerdote  mi. 

dU 


. ; ìm- 

{ig)  de  trilla  tua.  Per  un  Pallore  del  Vilaggio  di  Mtrgbenu,  iateodeii  lu  Parx»  de'Contorai 
di  LaVMOo  di  dove  ella  era  natia. 

(17)  illa  felfai  rilitie/ai.  Pel  falso  Rcligioeo  qui  Domioaio  pare,  che  altro  non  posta  ioteadeni  , 
se  non  che  alcuno  di  quei,  cke  per  ipoctiua,  c per  icquilUrii  stima  ai  aitugaa  di  fate  il  Pro- 
feia,  c etgioaao  iovcntc  di^gli  icuncerti,  e de'diSurfai:  a'qu'li  perii  iBcriiaipente  u contiene 
il  giftigo  da  Dio  minacciato  per  Kzecbiele  cap.  l}.  v.  3.  rebl  frefketu  la/ifuoiibmi,  qmi  /a- 

qmnmlnr  (fininm  !«■«,  cv  oiOil  vléeni. 

(ji)  la  Iter*  aaataa  aiaa  Qui  nuotaincoic  vico  Margbctìia  atsicurua  da  Crìdo  di  averla  coofer- 
nua  in  grazia,  c regiAiau  oel  Libia  de  rredeilioati  alla  viu  euraa.  bopia  da  che  tilcg^iaii 
la  Nou  18.  sopra  il  Cap.  IV.,  e la  49.  topn  il  Cap.  V. 
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tto:;uJ  me  dtfpenfht-  (19");  propter  quod  iam 
retepit  premmm  de  labori^s  prò  te  fumptis . 
■iinm,  tiifi  amore  lui  j'eraeniiam  fufpendijjem  » 
l'ara  rttìffet  in  ebprobi  ium,  quo  ejt  dignui. 


S*  ^7‘  Qu'dotn  fapiens  ualàe  magnui  in  ci- 
um Juie  p'eritus,  de  tribi^atione  Jua , Sororis 
fuffragium  inucnire  defideran: , de  terra  Jua 
cura  fotliciludine  ir.firmus  Cortonam  uenit . Pro 

Ìuo  Sorori  Margarite  uigilanter  oranti  cu'iaiis 
)ominu!  refpoiu'ens  att:  Dicar  <1,  quod  rum 
,ejl  dignuf  tribuiationtt  quam  patiiur , quia  pec- 
candi  habeat  mlunudem  ; jet  propler  incuriam 
qmm  habuit  circa  luftcdiam  j'ui.  A tempore 
tnim,  quo  fuus  hajlis  euni  temptsre  (epit,  li- 
cei uoluntaìe  tempinnii  re/ijlcrci,  ^ teniatio 
nibus  minime  ton/entiiet , ouaficnei  pcccandi 
non  piene  uitauit}  ideo  ymngimfiones  eitfs 
animum  funt  ingrejj't\  que  retauiamni  magna 
tramerà  gr(iliarum%  que  ti  dona^tu  .tram  y fi 
fe  curiojm  culìodiffet  : de  pena  puJUianmit't- 
Hi , quam  paiitur , die  ei,  quod  ideo  fubfiinet  » 
quia  cura  uemi  ad  femiendum  vtichi,  prefum- 
pfit  tara  de  capacitale  memorie,  quam  de  fiatà 
/tcularis  honoris,  que.n  fpreuerat. 


§.  I a.  Aiia  uice  f armila  Dei  comunkanr , 
éixii  ei  Dominus,  quod  dicertt  Sacerdoti  Ba- 
die, ut  iiceret  multa  Pater  nofier,  cum  re- 
uerenlia  cogitoret  ad  quern  Jlatum  uocauerat 
eum  mifericordia  redemptoris.  Et  iterum  dixit 
ei:  Die  ei  quod  uere.tmdelur , doleat,fuum- 

que  cor  fiudeat  dilatare  in  pajjtonif  mee  memo- 
ria! éf  fubiilietur  I»  meditando  fecreta  mta 
que  fcribit  (20)- 

§.  Ij).  Alia  uire  (41)  eternus  Artifex,  qui 
tmntum  hahei.nolitiam  priufquam  fiant,  dixit 
Margarite  uigikmti,  fiènti:  Firmifiime  te- 
\ • ne. 


r.  TX, 

difpenfa  con  iBaggbr  divozione  (tp):  pef 
la  qual  coPa  ha  egli  già  ricevuto  il  premio 
dell'incomodo  fodenuco  a tuo  riguardo. 
Perocché  fe  per  tuo  amore  non  avePs'io 
fofpefa  la  fentenza,,  farebbe  già  caduco 
neir obbrobrio  di  cui  è degno. 

1 §.  17,  Un  cere*  uomo  molto  infigne  pel 
fuo  Papere,  e verfato  nella  feienza  del  DU 
ricco  civile,  dcficicrando  di  trovare  il  foc- 
corfo  di  Margherita  >0  una  fua  tribolazio- 
ne, venne  coai  infermo  con  follecitudine 
dal  fuo  Paefe  a Cortona.  Pel  quale  Suor 
Marglierita  attentamente  orando,  il  beni- 
gno Signore  rifpofe  a lei:  Digli,  che  non 
'é  meritevole  della  tribolazione  che  foffre, 

Perché  abbia  volontà  di  peccare,  ma  per 
incuria  che  ebbe  nel  cudodire  fe  dclTo. 
Mentre  fin  da  quando  il  fuo  nemico  co- 
minciò a tentarlo,  benché  colla  volontà 
refidclTe  al  tentatore , e non  confcntilTe 
alle  tentazioni,  non  ifchivò  tuttavia  pie- 
namente Je  occafioni  di  peccare;  c perciò 
le  cattive  immaginazioni  fono  entrate  nel- 
la fua  mente,  le  quali  ritardarono  grande 
affluenza  di  grazie,  che  io  era  per  difpcn- 
Xargli,  fe  cou  piò  diligenza  avelTe  cudodi- 
to  fe  deflb.  Circa  la  pena  di  abbattimen- 
to di  ^irìto  che  patìfee,  digli,  che  intan- 
to la  foffre,  perchè  quando  venne  a fer- 
virmi,  prefunfe  della  capacità  di  fua  me- 
moria , ,e  dell’  auge  deli*  onore  mondano 
che  avea  fpregiata. 

$.  18  Un  altra  volta  comunicandofi  la 
Serva  di  Dio,  le  didc  il  Signore,  che  di- 
celTe  al  Socerdote  Bidia,chc  recitalTc  mol- 
ti Pater  nodcr;  e peofafie  con  riverenza 
a qualé  dato  lo  avea  chiamato  la  mil'eri- 
cordiadel  Redentore.  Ed  in  oltre  le  dilTe: 
DI  a luì,  che  fi  confonda  e fi  dolga,  e 
procuri  di  dilatare  il  fuo  cuore  nella  me- 
moria di  mìa  Pafiìooe;  e mediti  minuta'- 
mente  i mici  fegreti  che  fcriverà  (20J . 

§ 19.  Un  altra  volta  (11)  rctcrno  Ar- 
tefice, che  ha  chiara  notizia  delle  cofe  tut- 
te ancnc  prima  che  accadano  o abbian  l'ef- 

fe- 


(fyì  dtmtiiui  t»t  iifptnUti  F.sttndo  in  qarl  tempo  la  terza  Cella  di  Margherita  titnitt  presso  la 
Rocca  nel  diftreuo  detU  Parrocchia  di  S.  Giorgio,  ed  arcndosi  f-'tta  portare  la  Sacrosanta  làu- 
cariflia^ daJla  Parrocchia  di  S.  Marco,  nel  cui  diftretto  avea  dimorato  mentre  dava  nella  se- 
conda Ceha';  e ciò  perché  il  Patoco  di  S.  Marco  amminiftrava  quell'  auguAo  Miliero  eoa 
maggior  iiverenia  che  quel  di  S.  Giorgio;  le  sopravvenne  II  timore  di  aver  male  operato,  at- 
tesa la  maggior  diftanza:  Ed  il  Signore  la  conforti,  dicendole,  che  non  tema,  esacodo  stato  il 
di  lei  motivo  ben  giuflo,  e di  aver  premiato  il  Paroco  di  S.  Marco  per  l'assiftensi  prvtlacalc. 
(ao)  qmj'triht.  I divini  segreti,  che  Ser  Badia  era  per  iscrìvere,  erano  le  rivelazioni,  e altre 
grazie,  che  avrebbe  f^tie  il  Signore  a Margheiita;  le  qaali  dovea  egli  regifttare  nell'atsenat 
di  Fr  Giunta  . ....  .. 

(aij  alio  Miet.  Qui' nel  Codice  originale  vi  & il  milletimo,  pollo  a goisa  di  Annotali  >ne  da 
mano  antica';  ma  non  però  dali’ Amanuense  medesimo,  che  Ktisse  il  Codice,  ed  è scritto  co- 
ti : M.  CC  LXXJfVllI. 
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M,  quod  tribttUuio  trii  in  nund»  (2i)f 
qnam  moutbu  fe'undus  a Luùfero  demon , qui 
tmnquam  poUquam  futrat  riUgatus  , tgrtffus 
fitrat  demftino.  !Jit Mum  circmbitmiMwn, 
fi  uijm  Anti-'hrilìo , firut  precurfor  nui,fM- 
licite  preiaratU:  Et  erti  tribuiatu  taUs,  quod 
rnulti  Rèttqinfi  eqftdienlur  de  Urdinibut  Juis, 
a Menitiits  de  mmajleriii . Eh  quidtm  tem- 
fere,  Fratrum  tìrdo  Minerum  tiMde  offlige- 
tur.  Sei  eenfortetur  in  me,  quia  ipfoi  prete- 

fam,dabaqu!  predi&e  RtUgimi  gratiam  meaiu. 
ir'(  fcicmt , qued  amplierem  graiiom  eit  dtdi , 
quam  aliquibui  religiojii  qui  Jint  in  utunde, 
Pment  fe  td  tribuUuiones , per  qua'  michi  con- 
fermei  funi  ì qui»  umtun  eoi  diligo,  ut  ipj'o- 
ri(i)i  uit-vn  mee  uelim  per  ordinem  conformari. 
Et  fi  non  habebunt  Papam  prò  confilaltone  fua , 
in  hoc  eit  precipuum  fi^num  ii/tfliMÙ  i^ìcb* 
dam,  a purgando  eoi,~cum  eis  ero. 


J.  90.  Rie  fimilìter  mali^us  f^ritui  ordì- 
it  in  mando  proditionei , fi  liomicidia , eoa. 
grt^ani  denonum  aciet  conira  generationem  hu- 
msiunt,  /Iiut  una  liuitai  exercitus  (f  infidiat 
freoarat  conira  aliam  ciuitalem . Mie  plura  con. 
tra  fandain  Ecctefiam  Mricula  fuìUtabit,  ut 
fideles  lontempnant  eandem,  fi  de  dittino  of. 
fUio , ac  predicatiombu!  murmurent , (f  uerbum 
meurn  non  pojjit  libere  predicari , T)e  quo  Fra- 
trts  Minoret,  tun  ratiorie  michi  fubtali  hono- 
tit,  tum  riuione  pericuU  anintarun,  non  mo- 
dUimi  affiigentur. 


5,  9t.  Feria  fetta  in  albit,  reperi  Chrifli 
famulam  Margóritam  lacrimai  cum  magno  cor- 
dii  merore  fundentim.  Set  dwn  ego  funi  con- 
>r  de  eumgeiio  nerba  refarreàinnit  expri- 
meretn,  ex  tam  ioeunda  relatione  replela  teli, 
tia,  bii  cor  am  Fratribui  rapia,  in  ilio  mm- 
tali  txcejju  rnulta  uidit  , (i  poftea  retuiit, 
qui.propter  angujliam tempori!  non  collegi:  C7- 
num  autem  quod  fequUur  memorie  commtndani. 
Interrogaui  eam  humiliter  j ut  uututei  nobii 
referrel,  quai  uerui  Feater  habere  debet.  Set 
propter  profundam  hunuìitaum  rtferre  nolern, 
Jequenù  noàe  oranu»  Saluator  interrogauU , 
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fere,  dHTe  a Margherita  T^gilante  e piao- 
gence:  Tieni  ennantemente,  che  faravvi 
nel  mondo  una  gran  tribolazione  (22),  la 
qutle  fari  mniTi  dal  fecondo  demonio  do* 
po'  Lucifero,  il  quale  dacché  fu  rilegato, 
non  era  ulcito  mai  dall' inferno.  Qurilo 
andrà  girando  per  tutto  il  mondo,  c pre. 
parerà  con  follecitudioe  la  via  all'  Anci- 
crifto,  come  precurfore  di  lui:  K la  triba- 
lazione  larà  cale,  che  molti  Religiofì  ufei- 
ranno  da'loio  Ordini,  e le  Monache  da' 
Monafterì.  In  quel  tempo  certamente  l'Or, 
dine  de' Frati  Minori  larà  molto  afflitto. 
Ma  G confortino  io  me,  che  io  li  proteg. 
gerò,ealla  predetti  Religione  darò  la  mia 
grazia.  E fappiano,  che  no  data  loro  gra- 
zia maggiore,  che  ad  altri  ReligioG  che 
fian  nel  mondo.  Si  preparino  alle  tribola- 
zioni, per  mezzo  delle  quali  G renderan- 
no a me  conformi;  perchè  tanto  gli  amo, 
che  voglio  che  la  lor  vita  G conformi  per  * 
ordine  alla  mia.  B fe  non  avranno  il  Pa- 
pe che  lor  Ga  di  confoliz'one,  io  qucGo  ■ 
moftrerò  loro  un  fegno  Angolare  di  dite- a 
zione,  e purgandoli,  fatò  con  loro. 

§.  90.  Similmente  quel  maligno  fpiriti* 
ordirà  c tramerà  nel  mondo  cradiinenci  ed 
omicidj,  adunando  efercici  dì  demoni  cen- 
erà il  genere  umano,  in  quella  guifa  che 
una  Città  prepara  efercitì  ed  ìnGdie  cen- 
tra un  altra  Città.  Coftui  fofeiterà  degli 
fcandali  contro  la  faota  Coipfi,  affla. lié  . 

I fedeli  fteffl  la  difprezzioo,  e mormorin 
dell' ufìzio  divino  e delle  prediche,  e la, 
mia  Parola  non  poGb  effer  predicati  libc-  • 
ramence;  Del  che-!'  Frati  Minori  fajMi;o  , 
afflitti  oon  poco,  ai  per  ragione  delwno.  I 
re  a.me  ufurpato;  al  per  ragion  del  peri- 
colo delle  anime.  , 

$.  91.  II  Venerdì  in  Albit  trovai  la  fcr-  1 
va  di  -Crido  Mirgherica  che  con  amaro  > 
cordoglio  G dragava  io  lacrime  —Ma  men-  ' 
tre  io  Tuo  ConfcITore  le  recitava  prefe  dal  , 
Vangelo  alcune  parole  fnpra  la  rifurrtzio-, , 
ne , ricolma  d'allegrezza, due  volte  iu  prc- 
fenzt  de' Frati  fu  rapita  io  Dio;  edin  quell'  t 
ediG  mentale  vide  molte  cofe,  e poi  le 
riferi;  le  quali  per  P iBgudia  del  tempo 
io  non  raccnIG;  una  fola  cola  ritenendo  a 
memoria  ch'é  la  feguente.  La  iotcrrogii 
umilmente,  che  ci  riferlffe'le  virtb,7ciie 
aver  dee  il  vero  Frate  Minore.  Ma  per  la  , 
profionda  umiltà  non  voleodo  riferirle , . la  , 
notte  fegueotc  dando  in. orazione,  il  Sai- > 
Hh  va- 


(li)  moi»o  trìbaleth  rrU  io  mondo:  Orca  le  triholaiiooi' de' Prili  Minori,  e della  ‘Chilta  de-  I 
icrìne  in  qutOo  (.  10.,  e ae'tegneoti  f(.  io.  ij,  i$.e  al  > rimettiamo  illa  aodta  Uirtetta- 
Xiooe  XI.  tuli*  Triioie'uooi  11.'  ' ' ' ' • . 

> 'I  J i.  t.a  , 
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cur  nobis  mtmtat  refpmJtrtf  Et  dixstti:  Die 
ttnfejjori  tuo,  quoti  iUt  e/2  utrut  Fraur  Ui- 
Iter , in  quo  od  injlar  nei  > qut  fwn  ueritat , 
aeritas  inuemtur.  Hit  tft  rratir  Minor,  cuius 
tot  mundun  etl , Jirundwn  utrbum  meum  : Bea- 
ti munde  torde  &r.  Ult  ejl  qui  Juum  lemput 
in  oratumt  dij^tn/at,  fi  ami  tft  cltrùus:  Si 
outem  pftdicour  ff  Sactrdos  tft,  e/pendit  i- 
fjwn  ffl  predir  atione , eftitio,  Miftù,  ctm- 
jefUcnibus  audiendU.  Et  dico  Ubi  quod  Uteri- 
me  ptet/icantix  orrtntix>  pUu  menlem  illu- 
mìnant , quam  leùio  ftripturarum . lite  tft  Fra- 
ter  Minor,  qui  poupertattm  diligit  amore  mei, 
qui  pouptr  exiiit.  lllt  efl  Frater  Afiner,  qui 
tft  otedins , ficut  ego  Fedri  meo  /ut  ebedient 
ufque  ad  mortem  crurù.  lUt  eft  Frater  Mi- 
iÌÌm  , qui  paratiti  iftl  fqfciptrt  mortem , {f  uer- 
lera  gauaenter , fi  oportebiti  (f  inter  uerecitn- 
dias  pio  me  illatat,  eentumtlias  erti  hu- 
Kilis,  tu  Omni  tribulatiene  iteunduti  nam 
* y ego  creator  uefter  patienter  toieraui  amarat 
(enas.  Et  dieas  ceafeftori  tuo,  quod  dicat  ta-, 
li , ut  teltriter  faciat  pactm  rum  heflibus  fua  ; 
ir  i£0  ddbo  ei  ptftta  pactm  cum  inimieù  eius. 


f . la.  PUmtula  Uinorum  Frairum , eupitni 
gratulo  Ordini  fruàum  rtddere,  quadam  die 
pn  fiat  nutritoribm  Dominunt  eocorotàt.  Cui 
i>ominut:  Fili*, die  Fratribut  AHnoribut  meit, 
quod  anime  torum  in  me  intrare  non  differant 
per  MMeem,  yic  nainuu  torum  intrabo  per 
gratidm.  Ingrtdi  outem  tupientet,  incipiant  a 
fttjtpxo  meo,  a dirigane  fitam  menlem,  (f 
meduationem  rum  dolore  per  ordinem , ufque  ad 
mte  finale  Jupplutum  pojfioniti  tt  in  quolibet 
gradu  mtorui»  fuppHcterum  ceqfiderent  arden- 
tit  cerdù  mé  ulodiooem.  Sic  tmm  agendo  for- 
tes  enmt  in  tribulatione  fua  ; d in  ammas  eo- 
nen  ne  trmsfertni , coafartnabo  eu  «ìc/k,  cum 
ipftrum  ftudio  in  preti»ciU(Miitti  > (f  oratùnù- 
aus,  utie  nue,  v obprobriù  mtù. 


f.  nj.  h men/t  Maio  (aa)>  kfutue  tft  Sa- 
pientia  Da  Fatrit  fatnule  flte  dUenst  EleSa 
mta.  Hit  maligmu  fpùitus,  qutm  libi  pre- 
dùei  (14),  ioM  exiM(  de  éqftnio  trmjmiftus  in 


d 
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valore  I*  interrerò , perché  «on  ci  avea  : 
voluto  rifponderc?  e le  difle:  Ut  il  too  . 
Coof^elTore.  che  quegli  è vero  Frate  Mi. 
nore , oel  quale  a fomiglianza  di  me  cb« 
fon  la  ftelfi  vericH,  la  verità  (i  ritrova. 
Quegli  è Frate  Minore,  il  coi  cuore  t mon- 
do, Mondo  quel  mio  detto.  Beaci  i mondi 
di  cuore  dee.  Quegli  è , che  fe  noo  è Che» 
rico,  impiega  il  tuo  tempo  nell'orazione. 
Se  poi  e Fredicatore  e Sacerdote,  lo  rpen- 
de  nel  predicare,  nell'ufizio , nelle  Mellè, 
e in  aicolcar  le  Confefliooi . £ dico  a ce 
che  le  lacrime  di  chi  predica  e fa  oraeio. 
ne  iltumioan  pifa  la  Btenie,  cte  la  (leira  lei. 
ziooe  delle  Scritture.  Quegli  è Frate  Mi* 
nore.  che  ama  la  poveni  per  amor  di  me 
che  nti  povero.  Quegli  è Frate  Mioote, 
che  è uobidteote,  come  io  fui  ublaidiente 
al  Padre  mio  fino  alla  morte  di  croce. 
Quegli  é Frate  Minore,  che  è difpofio  a 
ricever  la  morte  e le  battiture  con  gau. 
dio,  qualora  occorrcQe;  e che  traile  eoo- 
fufioui  e contumelie  a lui  addoUàte  per  c». 
gion  min  farà  umile , ed  in  ogni  tribola, 
alone  giocondo!  Perocché  ancor  io  crea- 
tor volerò  tollerai  pazientemeate  amare  pe- 
ne.  E dirai  al  tuo  ConfeUore  inoitre,  che 
dica  al  tale,  che  proniiroente  faccia  pace 
co’  Tuoi  olfeororì , cd  io  poi  gli  farò  dar 
la  pace  da  tuoi  nemici. 

$.  ai.  La  pianticella  de’Fnti  Minori, 
Margherita , bramando  di  rendere  all'  Or- 
dine frutto  gradevole,  un  giotoe  pregò  il 
Signore  pe'  tuoi  nuiriiori.  Alle  quale  il  Si- 
gnore: Figlia,  di  a’ miei  Frati  Minori, 
che  le  anime  loro  non  dificrifcano  di  en- 
trare in  me  per  amore,  perche  cosi  cotte-  > 
rò  io  nelle  loro  anime  per  grazia.  Bra- 
mando poi  eflì  di  entrare,  comiucino  dal 
mio  J'refepio,  e dirigano  la  loro  mente  • 
meditazione  con  dolore  per  ordine  fino  al 
finale  fupplizio  di  mia  paflìuoe,  edpocia- 
fcun  grado  de*  miei  ruppiiz]  confiderìn  la 
dilezione  dell' ardente  mio  cuore.  Poiché 
coti  facendo  faranno  forti  nella  loro  cri- 
boiaziooei  ed  io  crasfereadomi  nelle  ani- 
me loro,  li  renderò  infieme  col  loro  Ba- 
dia nelle  prediche,  e nelle  orazioni,  cen- 
formi  a me,  alla  mia  vita,  ed  a 'miei  oh-  ' 
btobrj. 

S-  93.  Nei  Mefe  di  Maggio  (13)  parlò 
la  Sapienza  di  Dio  Padre  alla  fua  Serva 
dicendo:  Eletta  mia,  quel  maligno  Spiri- 
to, ch'io  cijpredifii,  (24^  è già  ufcico  dall* 

- In- 


(t|)  h mende  Mah-  Qai  pura  nel  Codice  ofi|ÌBale  vi  è U Mineiimo  poflo  a goiia  di  Asaota^ 
Itone;  cd  è riSetio,  che  «opta  alla  Nota  ai. 

(Mi  liif  end'*'.  Quello  tpiiiio  maligno,  àab  aoaiiuia  mpri  ad  i.  ip,  col  nome  di  m* 
, «ondo  DemoMO  dopo  Lud%i»  ae. 


f 
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ptricvlm  nm  txtrcitu  iemmum  inferno,  ioriato  t d4nno  delle  anime,  co* 

aaltU  magni);  »([  n:inc  rimi  Jemmibiu  in  un  efercico  affai  ennde  di  demonj;  e il  ; 

. uafla  ftliiuiint;  ai  guam  mn  tfi  acctjfm  ho-  trova  prefentemente  co* demonj  di  Tuo  fé-  J 

Difflum,  quii  lUnttf  xciieretu  fiaHrent,  Kt  guito  io  una  vaila  foliiudine,  alla  quale 

I tfte  legatus  Lucifin  tam  a/iuliu  timt  ft  Lu-  noo  vi  hanno  accelTo  gli  uomini,  i quali 

ìctfiro  prefntari,  fi  moia,  ad  que  mi^  eli,  da  quei  demonj  farebbero  eoo  nnio  uc< 

perfictrt  non  uaUbit,  fitut  dt  alni  itmmAas  ciiì,  qualora  vi  li  accoitalTero.  B quelle 

j Ubi  dixirat  FraUr  yuaàa.  Huic  amfut  qui  Legato  di  Lucifero  cotanto  afloio  teme  di 

I fub  <tlo  funi  demenes  ad  muum  obtdire  lùlun-  prefeotarii  allo  ileifo  Lucifero,  fé  non  po> 

> Mr,  bf  tanquam  magiflro  mahtU  Jagaciffim»,  tri  riufeire  a perfezione  nel  far  quei  mali 

I infirjictioni  itfcrunt  fingUlatim  cuKla  qu*  ptr  pe* quali  6 flato  inviate;  come  di  altri  de* 

wundii'a  ptrpttraat  mala,  /fuòri  ima  ptf.  monj  ti  avea  gii  detto  Fra  Giunta.  A que* 
duco  tonfa  ^ ad  maJum  Jittbiliuj,^d  ilo  ed  a’ cenni  di  lui  tutti  i demonj  che 
a trincipia  mundi  non  faenat  jagatiores  ho-  ioo  fotio  del  cielo  fl  sforzano  di  ubbidire 

auMi  ai  ptcconium,  difcoriidfqui  feminan-  a puntino;  e come  a maeilro  fagacillìme 

dum,  quam  nunr  fmt,  (f  amod»  fieni.  Hic  di  malìzia,  rif^erìfeono  con  diiliota  e mi. 

enatti  proitHionit  rigiàts  trocuraur,  (f  per-  nuta  informazione  tutti  i mali  che  fanne 

nix,  eiaisreai  ftragtm  faciet  fuo  tempore  ani-  pel  mondo.  Di  quello  nuovo  e pefflmo  do.- 

I maruei,  qMtm  faàurus  fit  cum  utnerit  jintt-  ce  tanca  è la  fcaltrezza  per  far  del  mate  * 

I thrifiutf  qti  nondurn  efl  natui.  F^am  Anti-  ed  inGnuarlo,  che  dal  principio  dei  monde 

tkrtftai  multai  antatar  capiet,  fet  in  fine  pau.  non  fnron  mai  gli  uomini  cosi  fagaci  e 

eat  reiinebit.  Et  quia  hic  tam  crvdeltKmui  fcaltriti  nel  peccare,  e feminar  difeordie, 

malia  mola  oroiiutbu,  (f  mutui  fatiit  Aomi-  come  lo  fono  prefencenieoce , e lo  faran. 

nei  eccidi  per  mundum;  die  Fratnbui  Minori-  no  in  appreflTo.  Quello  fevero  e ledo  prò. 
ini,  quei  uiriliter  centra  eiui  malitioi  fini  curatore  di  tradimenti  fari  a fuo  temo» 
pmati;  quia  cmtra  eai  multai  erdinaìnt  afii-  maggiore  flrage  dell'anime,  di  quella  che 

i ..  aienes.  Cemjorutur  autem  Orio  nrur , quia  fi]  per  fare,  quando  verrA  rAnticrìilo,  il 

cuin  eii  ero.  Et  feiant  Fratrei , quod  quia  pec-  quale  ancor  non  i nato.  Poichd  l’ Autieri. 

ealtrti  de  animabui  Jiiii  Jlabula  faciunt  pecca-  Ilo  prenderà  veramente  molte  anime,  ma 

tsTMa,  ueie  quod  Juu  predicationibui  eoi  par-  alla  fine  poche  ne  riterrà . E perché  qoe- 

geni,  nuUum  fuii  Urroribui  ad  de/peratio-  fto  fpirico  crudelillìmo  ordirà,  e tramerà 
mai  inducaeit.  imo  fi  ptccatcr  penitentiam  re-  molti  mali,  e farà  che  pel  mondo  Gano 

Jpuit  que  iiùungitur,  aceipiant  FrMrei  ab  re  ammazzaci  molti  uomini;  di  a* Frati  Mi- 

quod  ^ttruni  (15),  eueUende  Mabur  omma  nori , che  diano  virilmente  preparati  con- 

geraunn  «itianMji,  per  fubules  cen/ejfieaet  de  tro  le  malizie  di  lui,  perché  contro  dì  lo- 

UMUtiàur  eerumdem.  metterà  in  ordine  molte  affiizionì.  Con- 

* fortiii  per  altro  il  mio  Ordine,  perché  fa. 

) rò  eoo  elio  loro.  E fappìano  efil  Frati, 

I che  Gccotne  i peccatori  fan  detl’ anime  lo* 

■ ' ro  tante  dalle  di  peccaci , coti  voglio , che 

cin  con  le  lor  prediche  le  purghino,  e niu* 
no  co’ lor  terrori  inducano  a difperazione. 

Anzi  fé  il  peccatore  rigetta  U penitenza, 
che  gli  viene  ingìunu,  prendano  i Frati 
da  lui  ciò  che  potranno,  (uj)  rvellendo 
lotalmeoce  tutti  1 femi  de'vizj  dalle  men« 
tl  loro  per  via  di  elètte  e minute  coofef* 
fionì . 

C,  t4.  Qmdam  Dee  amabitii  Frater,  /dii-  S.  i4-  Un  certo  Frate  grato  ed  amabile 
cri  Caraduf  (ad},  de  remota  prouincia  ad  ui-  u Dio  per  nome  Corrado,  (afi}  veoeodo 

den-  Una  i da 


(aj)  qimd  pettraat,  Rilevul  dt  qiaAo  ptno  quii  giudixlo  fòrmi  CrìRo  di  quel  rigore,  che  per 
riiritre  i Fedeli  da'Sagramciiii , .ffeltiDO  gli  odierni  pteteii  RiiotDilori  della  Chictti  ed  in- 
lieiDc  qoal  costo  debbi  f<ni  delle  ipeeiote  loco  dottrine. 

(ad)  feàicH  Ceredui.  Il  Fr.  Comdo  qaf  noeiiatto  è probahilmeote  il  B.  Corrado  di  OIBdt  deità 
Proviaeia  dclU  Mtrca,  il  qmlt  (come  rìferbee  Cootica  de  Oiig.  Rdig.  Frtaeitc.  Tom.  1.  p. 
fj->  fu  Uomo  di  ui  intìgae  Santità,  c riiutciiitoce  di  cisque  morti.  Mori  meaire  predicava 
aollt  Tetra  di  Baflia  prewo  Aatiai  r Abm  ijod.,  a fu  Ivi  tepoito}  aM  poi  in  «ccatiM  della 

gaer- 
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iindum  Jamiiìani  r>ei  ptrgtnt,  Je  ouuìonibtu 
Margiìntt  «rnime tJauit . Ò'M  «rame,  reffxm- 
Jum'acreint  a Domino,  hit  dicenle:  Die  ri, 
quod  MijJ'nt  celebret  in  bnnc,modjm . Diodo- 
wiintca  dunt  Miffam  proour  mti  Natiuil/Uis, 
li  Refiiirt^ionis  mimriàm . Die  lune  Miffam 
de  mortuis  prò  hiis  qui  ^iguntur  in  purgato- 
rio. Die  uenerit  de  Rafnóne  mea.  Dte  aulem 
Jobbati  de  Maire  mea  l^trgine  glorila.  Quat 
fi  dixerii,  iiquefiet  in  amore  meo.  iVon  lamen- 
teiur  de  obfequiit,  que  Frairibas  Jacert  con- 
faeuit,  quia  non  facit  modo.  Non  enim  impo. 
no  ei,  nifi  quod  expleta  Miffa  Jua,  m aliit 
Mtffis  feruiat  quantum  potefi.  Deinde  Mijis 
oupletii,  ad  celiam  fuanr,  li  irUerdum  de  me 
loquendo  poffit  cum  Fratribut  recreari',  nec  fe 
omnibui  in  fuo  feruore  conunret;  menguam  fit. 
aufui  potere  eertum  donum , Jn  «mina  que  po- 
ftulautrii  in  orando,  uolunlati  mreeommiàat: 
Q^d  fi  fectrit , fpetialei  graiias  ei  dabo  : Set 
Mum  feuu , quia  nunguam  lani  caro  pretto 
mie  eas , ficiU  amodo . ffd  quia  in  Jignum  gra- 
ne cupieiat  a Chrijia  corngi,  dixii:  Domine 
vili  quare  me  non  corrigitii  ficut  ilium,  cum 
fini  de  omnibus  corrigenda!  Et  Dominui  ad 
«lini:  Titnc  te  corrici  cum  ab  omnium  fecu- 
Inritate  te  feparo , Tutu  u corrigo , cum  te  in 
difidentia  promifforum  conferito  . Hit  auttm 
Fraler,  dam  fequenti  no&t  prò  Margarita  Do- 
funum  exoraret,  uidit  eam  injpiritu,  diuim 
amorts  igne  totam  ardeniem.  Et  lune  audiuit 
Mocem  Angeli  dicenten  fU»  : Hoc  tfi  iUa  Mar- 
, ^i(d,  que  nil  defiderat,  nilque  requirit,  n\fi 
l)*aumnn  nejlrum  Jhtfum  Carijlum, 


§.  9T.  In  die  beati  Laurentii,  uidtm  Chri- 
Jhtm  Aimga/ita  in  magna  leiitia,  dixit  ei: 
Cur  Domine  , cum  fit  letitia , non  replet  me 
iounditate  tua,  quam  folum  dtfidero?  Et  Do- 
minui  ad  eam:  {Quando  me  eonttmpiarii  in 
Utitia,  lune  offendo  tibi  quid  ego  Jum  : Cum 
auttm  aiittr,  meditati  dtbes,  quaiii  efftSut 


fui 


da  lontana  Prnviocia  a viCtare  U S?rva  <K 
Dio  Margherita  raccoman Jolfì  alle  di  lei 
orazioni  1 la  quale  orando  per  lui  ricever» 
te  dal  Signore  quella  rilpolla:  DI  a lui, 
che  celebri  U NlelTa  in  quello  modo.  La 
Domenica,  dica  la  MelTa  in  memoria  del- 
la mia  Natività  e Relurrczioiie . Il-  Lune- 
di, la  MelTa  de' Morti,  per  quelli  che  fo- 
no afflitti  in  Purgatorio.  Il  Venerdì,  del- 
la mia  Pairi.ine,  Il  Sabato  poi,  della  mia 
Madre  Vergine  gloriofa . Se  dirà  le  qjialif 
lì  liquefarà  nel  mio  amore.  Noo  provi 
rammarico  degli  oflequj  che  fu  folito  pre- 
Aarc 'a'Kraci;  perche  in  oggi  non  .lo  fe 

fiih-  Non  gl' impongo,  fe  non  che,  finita 
a Tua  MeiTa,  ferva  alle  altre  Melfe  per 
quanto  può.  Dipoi  finite  le  MetTc,  vada 
alla  Tua  Cella;  e talvolta  pofla  ricrearli  co’ 
Frati  parlando  dì  me;  ne  <1  comunichi  a 
tutti  nel  fuo  fervore:  Non  li  avanzi  mai 
a dimandarmi  un  qualche  dono  certo;  ma 
tutte  le  cofe,  che  dimanderà  nell'orazio- 
ne le  lafcl  con  ralTegnazione  in  arbitrio 
della  mia  volontà.  Se  farà  ciò,  gli  con- 
cederò grazie  fpeciali.  Quefto  fappia  fol- 
tanto,  che  non  mai  le  comperò  a al  caro 
prezzo,  quanto  gli  converrà  cornperarlo 
da  qui  avanti.  E perchi  Margherita  bra- 
mava in  regno  di  grazia  elfer  corretta  da 
Crifto,  dille:  Signore,  perchè  non  mi  cor- 
reggete, come  quel  Religiofo;  avendo  io 
biliigno  d’elTcr  corretta  in  tutte  le  cofe? 
E il  Signore  a lei:  Allora  ti  correggo, 
che  ti  fhparo  da  ogni  commercio  colle  òr- 
fane del  Secolo,  Allora  ti  correggo,  -cho 
ti  confervo  in  diffidenza  delle  cole-  prò- 
melfe.  Quel  Frate  poi  nella  notte  fegueo- 
te  pregiindo  il  Signore  per  Margherita,  la 
vide  in  ifpiriio  tutta  ardente  di  fuoco  del 
divino  aaiore.  E udì  allora  la  voce  di  un 
Angiolo,  che  gli  diceva:  Quella  e quella 
Margherita, _ rnc  nulla  deffilera,  e nulla 
cerca  , fuori  che  il  noftro  Signor  Getii 
Crifto, 

zj.  Nel  giorno  di  S.  Lorenzo,  Mar- 
gherita vedendo  Crifto  io  grande  allegrez- 
za, dille  a lui:  Perché,  o Signore,  cITen- 
do  voi  la  Aeffi  allegrezza,  non  riempe- 
te  me  della  giocondità  vollra,  che  io  fo- 
lo  deltdero?  E il  Signore  a lei:  Quando 
tu  mi  contempli  in  allegrezza , allora  io 
ti  moflro  quel  ch'io  fono.  Quando  poi  rpi 
contempli  altrimenti,  dei  medicare  qual  io 


g««rr»tr«  I Perugini,  e gli  Airiuai , fu  triifcrito  il  di  Ini  Corpo  a Perugia , dove  io  uni  cte- 
si  di  legno,  cuftodito  per  più  Secoli  orila  Sagrcilii  del  Conveoio  di  S.  Franccaco,  ora  più  de- 
centemente ai  conicraa  in  un  Altare  laterale  della  Cbieta  del  auJdeiio  CoBvcoio,  c la  di  lui 
Tooaca  couieivaii  cou  veuctaxioBc  ad  aacro  Muatc  della  Verna- 
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fin  prt  falliti  hitautni  Mrurìt.  Eadem  bora  divenni  per  la*  falate  detl'uman  gcnerf. 

ijUnIi  firn  in  illa  JontuS  lire  militi  btllantis  Nell  ora  ilelTa  furono  a lei  molTrati  u> 

aduerfui  Oidinem  t'ratrum  il/in«iuv(.  Àd  tu-  quella  fontale  luce  inolti  che  cninbatieva-  j 

iiu  beili  Jfeàatulum  , Cbnjlus  ad  Ordinem  no  contro  l'Ordine  de' Frati  Minori.  Allo  ^ 

beali  Framifct  miro  modo  iorundnòatur  , àf  fpettacolo  del  qual  combactimenco,  Criflo  ; 

.tanta  uidibatur  matirrt  letiiia  tirca  eoi,  quod  portando  l'occliio  all'Ordine  del  B.  Kran>  | 

Dei  famuta  dejcribere  nefiiebat . Ad  prediàum  cefeo  mirabilroeote  (ì  rallegrava,  e l'em>  ' 

auum  Ordinem  perfequentei , iocundan  mini-  brava  che  folTe  inoflTo  da  eioja  al  grande  <' 

me  uidebatur,  nec  lurbari.  Ex  qua  re  in  ad-  vcrlb  i Frali  di  quello,  che  la  Serva  d>  i 

rmratione  pojita  dixii:  Quid  ejl  hoc.  Domi-  Uia  non  lo  fapeva  deferivere.  Portando  | 

'ne?  Nonne  rande  crealuie  tue  font  - Ciir  ergo  poi  lo  fguardu  a’ perfecutori  di  detto  Or* 

*'ed  Fiotres  Minorei  afpeàum  tuwn  cum  tanta  dine,  fembrava  n(  rallegrarli,  e nenine*  I 

firenilaie  conuertif,  ad  impugaaniii  eoi  tur-  nò  turbarfi.  Per  la  qual  cofa  polla  ella  io  I 

baia  faci! , fi-.ut  ad  illoi  qui  de  tunia  culpa  amnairazione,  dilTe;  Che  cofa  i quella,  o 

perire  poffunt,  nm  te  oflendù?  Et  Dominili  Signore?  Forfè  che  tutte  le  creature  non 

ed  eam:  Filia,  circa  ilici  ita  iocundor,  quia  fon  creature  vollre?  Perché  dunque  vol- 

'<er  miclii  refenio,  in  oluff  mo  flatu  pcnam  gete  lo  Iguardo  vollro  eoo  tanta  fereniU 
eoi  (*7).  Set  circa  iftoi  tur  (ori  non  uideor,  a' Frati  Minori;  e non  vi  mollrate  turbe* 
quia  finaliter,  per  Fratrum  Miaorum  mcnita,  to  in  faccia,  allorché  rimirate  i loro  im* 
ixempla  documenta , redibunt  ad  me . Amen  pugnatori , i quali  per  al  gran  colpa  pof* 
dico  tibi,  quod  quibu/dam  de  Uhi,  perjocutio  fon  perire?  E il  Signore  a lei;  Figlia  ver- 
nati placebit,  quam  facient  inuidentet,  ta-  fo  di  quelli  io  mi  rallegro,  perche  me  li 

nen  fequentur  eof,  ficut  in  pajjime  mea  qui-  riferbo,  e li  porrò  in  akilTimu  (lato.  (27) 
dam  Judtmum  non  confmferunt  , nrc  eam  Ma  circa  Quelli  non  fembro  turbarmi , per* 
tradaiuruU , Jet  non  impedierunt  con/piraurei.  ché  alla  nne,  mediaoti  le  ammonizioni, 

gli  efempj , e i documenti  de’  Frati  Mi* 
noti,  ritorneranno  a me-  Ti  dico  alTeve* 

, . lantemente,  che  ad  alcuni  di  quelli  non 

• piaceri  la  perfecuziooe,  che  faranno  gl’ in- 

vidiolì.etuttavialifccoodetasnorin^el- 
’ ' la  gulfa  che  Della  mia  palTione,  alcuni  eie* 

, ■ ■ dei  non  vi  confeniirono,  né  VI  ebbero  par* 

, . Ce,  ma  non  impedirono  i corpiratori.  . , 

J.  76-  Aduemt  diei  confolatioini  ^graiie,  §.  36.  Venne  per  Margherita  il  giomp 
din,  inquam , folempiiiiotii  beate  f^irginis  Ca-  di  confolazione  c di  grazia,  il  giorno,  va* 
thtriae , m qua  pojl  lemunionem  corporii  le  a dire,  delia  fo'eoniti  della  Santa  Ver- 

Janguinii  SaìuaiorU,  rogauit  fotiam  cum  nf-  gine  Caterina:  Nella  quale  dopo  la  Co* 
fluentia  lacrimarum,  ut  Domino  Jhefu  fuppli-  mimione  del  Corpo  e Sangue  del  Salvato* 
caret  celeriter , qualenui  Margarite  ni!  nifi  re,  pregò  la  Tua  compagna  con  afduenza 
Dominum  lilitnti  fe  larga  coadejcenjione  dona-  di  lacrime,  che  fenza  metter  tempo  in 
'rti.  Dicebat  namqutt  quod  anima,  poftquam  mezzo  fupplicalF:  Gttb  nodro  Signore. 

Dei  fuauitaum  gujtare  ituhoat,  grauiter  to-  che  a lei  (itibonda  non  d’altro  che  del  Si. 

Israt  quicquid  audtt  , quicquid  fentit , quid  gnorc  roedrltmo  con  liberalo  condifeenden* 

Deut  non  ejl:  Tutte  eJìucMi  nrtime  mifit  Deut  z»  fi  degnaffe  donarli.  Perocché  diceva  el* 

Am^lum  fuum  qui  di.eret,  quod  mulitremfibi  la, che  un  anima  dappoiché  comincia  a gu* 
ejfijlentem  lueatiaret,  ne  gaudia  Margarite  (lare  la  foavità  di  Dio,  to’leracome  gravofo 
riuelaret  extruneii.  Qua  emijfa  lociUut  ejl  Do-  tuttociò  che  afcolta,  o l'ente,  che  non  lia 
minui  ei  diaenti  Fina  mea,  pene  tue  micAi  Dio,  Ailora  a queil'anima  infiimmaca  man. 
placent,[f  quia  tibi  crefcimt,  para  te  ad  eoi,  dò  Dio  il  fuo  Angiolo,  il  quale  le  dicef* 

fe,  che  facelle  ulcir  di  cella  la  donna  che 
Ì’afrillcva,afiinché  non  raccontalTi'  alle  per* 

■ ' ; . fooe  di  fuora  i godimenti  di  Margherita. 

, I Fatta  ufeire  la  quale,  il  Signore  le  parlò 

dicendo:  Figlia  mia,  le  tue  pene  mi  piac. 

I . ciooo,  e perché  fono  per  aumentarli,  pte* 

A pa- 


(aT'  io  éliifmo  foto  fnom  eoi.  Circa  lo  (Ine  inbllme.  In  cui  promette  il  Signore,  ebe  porri  i 
Fiati  Miaofi  dopo  la  uibolaxloM,  rincRtamo  alla  aoHia  Oiueitaaiou  XI.  Doti*  HUoux,  et. 
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tt  juargisrla  Sahattr  meus,  m- 

màfia,  fOs  mi  hi.  Et  Dominus  ai  tam:  ÌVm 
tiomMO  miMS  tibij  Jet  dico,  quod  tu  ei  mt- 
«U5,  tTdiens  illu  già  fiatt  in  ptloge  làtiorum 
fetiM  feffocati.  Tu  boi,  Uahens  tUat  qid  /e- 
imt  in  tenebrò  : Tu  et  Elia  eleBa , (f  bene, 
^a  a Palre,  H ne  ftlio,  & S^ritu  Sa»- 
fio,  ff  beattjhma  yirgme  Afaria  Maire  mea; 
qtutm  eun  Catherina  benedicit  onmù  celejlis 
furio  beatenon,  etpeQans  aJuentam  anime  luti 
■ rngant  eum  infiatitia , ut  aicelerem  tuam  de 
mundo  exitum  ; fiec  ualo , goni  ueniat  od  me , 
tali  pnus  expttiarù,  uideai  que  fenfenint 
jlpofiob  nei.  ( libi  enin  iemptre  fuiruai  mi- 
tra mare  copte  Terre  chriJUamrum  a Saraet- 
nit)  (t8).  Die  etiam  fratribus  Aiintribut, 
quod  tempio  ttfiproximat,  ad  quei  parent  fe  ad 
triMatiamet,  in  quibus  uidebuntur  a fiata  pri- 
fiino  cetidtjfe ; Jet  egt  eum  eis  ere;  me  roM* 
nmbit  M nmndo  Religio  tam  dileBa , nte  ali- 
quis  Orda  tantum  feruitt  mUhi,  FUia  mea, 
quam  qffotiabo,  henorabo  , eornmendabo, 
tmfirmdio,  atr  (tnjuit  Dem'nus)  fefiui  non 
ftmoàcaii  Et  Margarita  re/poniit:  Deniiu, 
eidet  fum  indigna,  quod  tiec  de  capite  miotdi 
deber em  ai  le  leuare  ocuios  mooi,  iitdum  red- 
pere  te.  Et  Dtnunio  ad  eam:  Ego  qui  di- 
gnun  /uno  de  indigno,  feci  le  digmm . ut  me 
pejjis  recipere  omtu  die  ; futa  tu  habts  eterni 
emoris  arram.  Et  Margarita  rejpondii:  Do- 
mine, ego  credo  quod  uofojfitmfo  inpenis  eneù. 
Et  Dpmmto  ad  eam:  Si  tu  cftndijti  ne,  con* 
fejja  et,  abjóluta  et:  Et  dico  tiln,  quod  Jicut 
fitOe  aquarum  de  teBo  fiuunt  tempore  pbiuia- 
ti,  ita  Jiqier  te  plutnt  trihaletùmet . Dtc  ergo 
tratri  taìi  (tp),  quod  aame  atei  te  can/ok- 


I5L 

parati  a Hcfverle.  E Margherita  rirpofet 
SaWator  mio,  nominatemi  qaefie  pene.  E 
il  Signore  a lei:  Non  te  le  nomino  tutte: 
Ma  dico,  che  tu  fei  una  mano  che  tira 
fuora  coloro  che  trovanfi  TofFogati  nel  pe- 
lago profondo  de'vizj  del  Secolo:  Tu  fei 
una  luce,  che  tha  fuor  dalle  tenebre  quei 
xhe  (ledono  io  efle:  Tu  fei  una  Figlia  e- 
letta,  e benedetta  dal  Padre,  da  Me  FU 
elio,  e dallo  Spirito  Santo,  come  pur  dalla 
beatiflìma  Maria  Vergine  Madre  mia;  la 
quale  benedice  alcreai  inficine  con  Cateri- 
■I  tutta  la  Curia  celefie  de'  Beati,  atten- 
dendo l'arrivo  dell'anima  tua,  e pregando 
iniiantemeote,  che  io  acceleri  rufeita  tua 
dal  mondo;  ma  non  yoelio  che  tu  venga 
a me,  (e  prima  non  abbia  rperimeotato  e 
veduto  ciò  che  fentirono  t miei  ApoSoIi 
(volendo  alludere  a ciò  che  in  quel  tem- 
po avvenne,  in  cui  nelle  parti  olcrama- 
rine  fitrono  prefe  delle  Citta  crifiiane  da' 
Saraceni)  (at).  DI  ancora  a'Ftatì  Minori, 
che  fi  approlfima  il  tempo , in  cui  convie- 
ne che  fi  preparino  .a  ricever  non  piccole 
tribolazioni,  nelle  quali  fembrerà  che  fiap 
efli  decaduti  dallo  (lato  primiero;  ma  io 
farò  con  elTo  loro:  ni  rimarrà  nel  mondo 
Religione  coll  diletta,  come  la  loro;  nè 
altro  Ordine,  quanto  l'Ordine  loro,  fer- 
virà  a me.  Mia  figlia,  che  io  accompa- 
gnerò , onoterò , commenderò , conferme- 
rò, perchè  ( foigiunfe  il  Signore^  non  ti 
comunichi  piò  IpelTo?  E Margheritt  rifpo- 
fe:  Signore,  lo  fono  coti  indegna,  che 
neppur  da'  confini  del  mondo  dovrei  al- 
zar gli  occhi  miei  verfo  di  voi,  non  che 
ricevervi . E >1  Signore  a lei  : lo  che  anche 
chi  è indegno  degno  lo  rendo,  refi  degna 
te  perchè  poITa  ricevermi  ogni  giorno;  a- 
vendo  tu  la  caparra  dell' eterno  amore.  K 
Margheriti  replicò:  Signore,  io  credo  di 
offendervi  nelle  mie  pene.  E il  Signore  a 
lei:  Se  tu  mi  oifendeAi,  ti  fei  coafefTata 
e fei  (lata  affoluu.  E dico  a te,  che  fic- 
come  le  (lille  dell’acqua  cadono  dal  tetti» 
h)  tempo  di  pioggia,  cosi  fopra  te  piove- 
ranno le  triKalaxioni-  DI  pertanto  a Fri 
tale,  (tf)  che  per  amor  mio  ti  confoli, 

e ti 


(at)  a toroetob.  La  presa  delle  Cini  CrifliiBe  Atta  da'Strteeai  nelle  parti  ohramtn've,  che 
qui  al  acrcnai  è la  presa  di  Tripoli  Atta  per  assalto  dal  Sofdsno  di  Egitto  04tUe-M*fee  DelT 
iDOo  isti.,  Ciacndo  R:  di  GeiatsileiniDc  barico  II.  Re  di  Cipiot  E indi  nel  layi.  la  pieaa 
di  Aoi,  di  Tiro,  di  Seidi,  c dcD' altre  Città,  che  i Crifliani  aecsno  io  Soria,  ed  io  FaleRi- 
at  : Cosi  ceniodo  icttloieMc  il  irgso  de'  Lniltaoi  tpecisliBente  Latiai  toprt  li  Tetta  Santa; 
dopo  (he  quali  per  dugtaio  anni  elisi  irasaglisio  per  Ame  conquida,  e ricupcraila.  Vedasi 
Firuij  cci  rtisn  da  Ini  nelii  Storia  Eedesiadiet  Llk  SS.  tiom.  am  , e Llb>  So.  ooos.  lé.  agli 
inni  iiS8  e inpi.  •- 

(ap;  Aif  ergo  traui  Ioli,  U Rcligiofo,  coi  qu)|pti  som  di  Maigbctita  li  (sano  grandi  prot 
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iBr.  (t  uifitei,  quia  magna  iena  gtaiit  »r« 
(e  haiuUtrus  Mt  prt  tantii  tahoribus 

itntdic»,  (f  fyiam  tum  ni^num  in  ctH  glo- 
ria. Parti  fe  igiiwr  ad  gratiaiHt  onn«  it- 
ftàus  rtpeluu  a ctnfcittuia,  fecundum  noittiam 
Jibi  dttam’,  larvar  » ^mna,  im  aera- 
dii  cmcnréiis,  eonfeffùmibut  aueUendis,  0 in 
priditationibus  tr»  Jtcum.  Piofutr  quod  uoio, 
quid  uiiom  h^d  Apajldi  per  conflanUamy 
0 iuugamr  micia  ueritatt  prvphtlica , 0 non 
dubitet  dt  lUiqua  tribulatime  mundi.  Iloras  in 
tccupaticiriiui  iiliui  dilatot  ditoi  follUiUi  0 
in  paté  Cvtionai/tum  ft  txtrceat  tum  humili- 
ttte,  pace,  ctn/laniia,  grauitau  mtrum,  con- 
feJJioM  circumfianuarum  t.  maturitate  uerbo. 
rum;  0 con/orttiur  in  me,  quia  faciam  tum 
Saeerdotem  magmim  ni  gteria  regni  mei.  Et 
fciat,  quod  triiiUaiienes  ti  crt/cuiit,  0 grotia 
Jimul.  Nemt’tttim  uenìre  ad  me  Jhu 

tribuintitnum  ptrptjjyne.  Bene  uiderutu  le  tr. 
J.  €j*  ?•  (30)  < jui'fi»  & Johannes  J;  0 
tu  ets;  qtna  futriM  tua  lux  m terrù;  0 tu 
édhue  eru  lux  torum . Si  in  prelatUmis , 0 
pridkationù  tfftio  eperitiet  eum  ( alicrutrumj 
eflenderi,  hahtat  eam  in  lingua 
0 nen  in  corde  (31).'  & flu^  prior/e  re 
gulare  in  Mi  aue  dt  ipfa  fcripta  JiM  ; quia 
eli  filini  benediàui,  fuem  una  eecum  inatto  ai 
poeti  Cortoninfium  pertraPtandai , Nec  erit  a- 
pqm  crtattera^pru  qua  me  roges,  cm  nw  Ja, 
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e ti  vifitU  perchè  io  rìgnirdo  tuo,  è ptt 
ricever  gran  doni;  Il  quale  per  tante  fa* 
ciche  io  benedico,  e lo  farò  grande  nell» 
gloria  del  cielo.  Si  prepari  pertanto  a ri* 
cever  la  grazia,  e rimuova  dalla  Tua  co* 
feitoza  tacci  i difetti,  feconda  la  cogni- 
zione a lui  conceduu;  ed  io  gli  concede» 
rò  dono  Angolare,  e nel  trattar  le  eoa* 
cordìe,  e nell’ afcolcare  te  confeflìoni,  e 

-.11. a..,»»  Im4  arav 


COTUICg  C licii  dicuig«ic  iw  wniwiiivoi  > w 

nelle  prediche  farò  con  lui.  PeHochè  vo. 

f;Iio  che  la  fua  vita  fìa  vita  d*ApoIlolo  per 
I coftanza,  e ch’ei  ila  coogianco  a me  per 

Dj>a-,rw»«  A «tAM  <4avKiti  Wì 
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vecita  da  Profeta,  e non  dubiti  di  qualun* 
que  tribolazioue  del  mondo.  Le  ore  cano- 
niche diiFeritc  nelle  fue  ocenpaziont,  te 
dica  follecitainenter  e fl  efctcìti  nel  prò* 
curar  ta  pace  de’Corionefi,  con  umiltì  di 
parole,  eoa  animo  pacificato,  eoo  gravitk 
di  coftumi,  eoo  efigerla  contelllone  delle 
circoftanze,  con  maturità  dì  parole;  e fi. 
coofoiti  in  me;  perchè  ferollo  gran  Sacci* 
dote  nella  gloria  del  regno  mio.  £ lappie 
che  le  tribolazioni  gli  ctefèono;  ma  infie- 
nie  gli  crefee  la  mia  grazia . Poiché  niupo 
pub  venire  a me  , fenza  foSVire  tribolazio- 
ne. Ben  ti  conobbero  i Ftati  Giunca,  • 
Giovanni  ; (30)  e tu  conoTcetti  loro;  p«* 
chè  furono  cflì  tua  luce  in  terra»  e cu  la. 
rai  altreal  luce  loro.  Che  fe  all' uno  oalr 
altro  nell'ufizio  dì  funeiiorità , o di  predi, 
caziooe,  occorrelFe  talvolta  di  mourar  tur- 
bamento, lo  abbia  nella  lìngua,  ma  ooa 
nel  cuore;  (31)  e procuri  ii  piimo  di 
golarfi  ia  quelle  cofe  che  di  lui  fono  at- 
te fetitte  e ordinate;  eflendo  egli  qu«  fi- 
glio benedetto  , che  ìDlLcme  con  te  invi- 
to a trattate  le  paci  de’  Cortoncai-  Nè  vi 
iàrà  creatura  alcuna  , per  la  quale  tu  mi 
preghi,  cui  non  di^enu  io,  e non  conce- 


ciac  di  gaatia,  e di  rioria,  è Ai»io  oon  'eiaer  ahri,  che  il  P.  Fr.  OtoiUa , il  quale;  <o*a* 
ich*  io  più  altri  loo|Si,  ae’ quali  pailtii  oootetoUneatc  di  Ini,  auppnme  per  lumltù  u tao 


incbe  io  più  altri  loo|ba,  ae  qua 

lìu^'teiù’mdtrnot  te  tr.  3.,tr9.  I due  Ralifioai  notati  nel  Teto  Itriw»  colle  l^re  iniuialt 
”«»e-toro  nomi  I.,  & I.  è nuaifcfto,  che  lono  i due  principali  Diietioii  di  Marghcnta  Fr. 
Ginoia,  cioè,  • Fr.  Ciovaanit  non  altro  voleadoai  caprunete  eoo  quelle  dae  kneic,  u non 
che  trom,  JuofU.er  o.  . ir. 


iftesto,  che  dà  S.  Greeorn»  ho».  34.  in  Baang.  pò®,  iaii.  dicendo,  ^ an^  i Cio»i  m* 
■liooo  laUolli , e giulLuicotr , adtgnatai  co’  peccatori  > na  menire  modrane  adeguo  el  di  rao- 
ti,  InteioaiDcolc  000  tono  sdcgnaiii  meetie  aU*e*emo  penegiiitaiio,  intenumente  amano;  a 
benché  per  aelo  di  dùcipliDa  con  veementa  riprendano,  aertaaoo  per  iiw  in  cnore  p«  iff:c* 
lo  di  cariià  la  dolcetta.  C16  che  poi  qu»  ai  ag<<ane  rappoiio  apei^atente  a Fé-  Giunta, 
cioè,  che  ai  tegoli  ia  quelle  coie,  che  di  lui  tono  nate  acniie,  c ocdanaie  ec.  alM  non  vuol 
dire,  te  non  che  ai  dlpoiti  accendo  gli  erviii  ebe^r  ineaao  di  Marghcnta  U Signara  gli  n> 
vca  dati , a Ulti  tciÌT«e , co  nettatati  la  paci  da’  Cettonai , • 


Digitizod  by  Google 


448-  C'A  P. 

«ràm  rniftricordiam  fpetialm.  Imo  & libi  di. 
co,  quod  quiiunqut  diligi!  it,  diligelur  a me; 

(f  fui  non  dilexnit  te,  Japorem  & me  fentir* 
non  poltrii.  Unde  uolo  quod  femptr  de  nu  io- 
guani,  quia  crefcrt  libi  gratta  in  loquela;  lo- 
guendo  evim  de  rebus  alai,  me  offendii.  Ti- 
raeni  atilem  Chnjli  famula,  perfeae  n»ii  pqfft 
diuinii  obtemperare  preceplis,  rogiuit  omnium 
ctealorem,  quod  aujerrn  ri  loqueruii  potemiam, 
tu  foto  eoi  de  rum  Onniino  ìoguereUtr,  Et  la- 
trimarum  affiueruiam.  a Demmo  repelent , ttu- 
diuit  rum  rnltiK /ii:  Non  concede  libi  la- 
crimas  fecundun  tui  (ordii  afftcìum  ; quia  fic 
pajla,  deieàata  propiui  non  accedi! . 


j§.  87.  Quadam  noUe,  Chrijli  f amile  JUiut 
Afargarite  (3»)  opprejfui  fompno,  ad  diren- 
dam  ctm  Frairibus  màtuiinum  nequaquam  fur- 
rexerat.  etd  quem  Guariianui  rum  uirga  ex- 
citaturus  acceeeni , r.xrùouil  rum  uno  iàu  per-. 
cutiendo  ut  pater.  Fuer  vere,  dolore  cogente 
ttcitatus,  uociferalui  ejl,  (f  baculum  extra- 
hem  tre  timore  de  manibut  corrigentis , facum 
pere  éoirre  liti  defeSus,  cum  copulio  tunice  la 
terauit.  Aurora  nero  fut gente,  priufquam  fie. 
rei  in  ecclefia  Frati  um  AUnorum  figrmm  ad 
Primam,  illuminata  Dei  /amuin , ncatium  dr- 
Jbnauit  ad  lo:um,  rogaiu,  ut  fuum  etdem  fi- 
litm  Gunrdionui  mi&ere  non  tardare!,  ^ui 
cetlam  matrit  mtrans  cum  Fratte  Ubertino  de 
Auema,  audiuil  eam  cum  lacrimis  hec  dicen- 
tem:  Anima  mea  iranfaàa  rioSe  prefens  exti- 
tii,  quando  clamalti,  bacuhm  accepijli,  (f 
luam  putriliter  faciem  laceralli . Et  u6i  eli , 
fili  mi,  folliciiudo,  quam  debei  in  diuinù  ha- 
bere  laudtbu?  Ubi  gratitudo  tua,  quam  ha. 
bts  od  tantum  Fatrem  (alati!  nojlre  f Et  fic  di- 
urna reuelatione  prtdoàa,  ad  lócum  eorreàum 
filitm  deJUnauii . 


4.  a8.  Quidam  Dee  (f  Fratribui  Frater  a- 
■Miiiù,  o3éo  fi  orationis  Jtudio  mencipauerat ^ 
quod  quùquid  aliad  agerr,  quam  orare,  (f 

di' 


da  fnifeTÌcordu  Pprtlàle.  " Anzi  U dito 'di' 
pih , che  chiunque  tt  «ma , farli  amato  da 
me;  c chi  non  ti  ameri  , neppur  potrà 
fentir  fapore  di  me.  Onde  voglio  che  ftin> 
pre  di  me  tu  parili  perché  nel  parlare  ci 
crefeerà  la  grazia;  laddove  parlando  tu  di'- 
altre  cofe,  vieni  ad  offendermi.  E qui  te- 
mendo la  l'crva  di  Crifto  dj  non  poter  per- 
fettamente ubbidire  a'divini  comandi, pre- 
gò il  creatore  di  tutte  le  cofe,  che  le  10. 
gliefìTe  la  facolti  di  parlare,  affinchè  col- 
folo  cuore  parlaflc  al  Signore . E chledeo-  • 
do  al  Signore  abbondanza  di  lacrime,  Io' 
udì  dire  a fr:  Non  ti  concedo  le  lacrime,  ! 
fecondo  r affetto  del  tuo  cuore,  perchè' 
coal  pafciuia  c deliziata  noii'ti  avvicini  i' 
ne  di  pih. 

5.  *7.  Una  notte  il  Figlio  della  ferva  di 
Cnllo  Mirgherita  (^)  oppreflb  dal  fonno 
non  er«(ì  alzato  co''Frati  a dire  il  Mateu-' 
Uno.  Al  quale  andando  il  Guardiano  coaT. 
una  pìccola  bacchetta  per  ifvegliarlo,  V>* 
fveglìò  percuotendolo  con  00  leggler  col-  ' 
po  come  Padre . Ma  il  Giovanetto  a for-  ' 
za  di  dolore  fveglìaco,  inife  uoo  Arido,  e 
Arappando  per  timore  la  bacchetti  dalle  > 
mani  del  corrigente,  per  dolore  del  com-  ' 
meflo  difetto  laceroffì  II  volta  col  cappuc-  * 
do  della  Tonaca.  Spuntando  poi  Pauro-  • 
ra,  avanti  che  nella  Cbiefa  de' Frati  Mi,'* 
Dori  lì  facelTe  il  fegoo  per  l’ulìzio  di  Pri- 
ma, illuminata  la  Serva  di  Dio  mandò  un 
nunzioal  Convento , pregando,  che  il  Guar- 
diano fpeditamente  a lei  manJaffe  il  fuo  fi. 
elio.  Il  quale  entrando  nella  Cella  della 
Madre , accompagnato  da  F ra  Ubertino  dall’ 
Averna,  la  udì  dir  a fe  con  lacrime  que- 
Ae  parole:  L’ anima  mìa  fu  prefente  nel^ 
la  feorfa  notte,  allorché  cu  gridaAi,  preo- 
deAi  la  bacchetta,  c ti  laccraAi  pueriU 
mente  la  faccia.  E dov'  è,  o mio  figlia, 
la  follecicudine,  che  aver  tu  dei  nelle  di- 
vine lodi?  Dove  la  gracicuJineftua,  che 
hai  a ai  gran  Padre  della  noAra  fallite?  S * 
cosi  per  divina  rivelazione  aniicipaunieo- 
ce  iAruìta , limiodò  corretto  il  fuo  Figlio 
al  Convento , 

$■  z8.  Un  certo  Religiofo  amabile  a Dio 
ed  a’ Frati,  talmente  erafl  dedicato  allo 
Audio  dcll'orazioae,  che  qualunque  altra  ’ 
‘ ■ co- 


(}a)  riUai  Morgoriu.  Qel  eoa  si  dubiu,  che  l^scrìdenie  occorso  al  Pigilo  di  Margherita  gli 
«ccorrestc  poco  tempo  dopo  che  atea  egli  abbraceitia  la  Religione  de'  Frati  Minori  ; oicBirè 
ae)  Tefto  ftcMO,  diceti , eh'  era  giovanetto,  o ragatui , «ur;  e che  area  operato  puerilmen- 
te t pmnlinr-,  oiade  pare,  che  aon  dotease  egli  panare  allora  l'età  di  remi  anni,  o circa  . E 
Mrció  tnppoacodolo , come  giura  lopporlo  , nato  circa  sette  aooi  aranti  la  conrerflone  di 
Mt^betiu,  cioè  circa  l'Anno  lads.;  ne  teglie,  che  quinta  qui  si  riccuata  nnn  poielTe  iv-  ^ 
vcair  più  tardi  dcU'aniua  ii8{.,  o elica.  - 
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Mvinit  ogUtù  Murijft,  aut  ^tHeatiaii  turbi 
éiuini,  uiiofum  mdtbaXw  tiiem,  pariter 
dampntfam . U inter  reterà  hoc  defiderabat  pre- 
eipiUt  ut  Chriflum  poffet  reiibtre  de  eSo  die- 
bus  fernet:  Set  qnia  lairfiderahat  diuine  mah- 
fiotti  fubtimitatem,  If  propriam  uilitatem,  ad 
tante  maiefhtii  /aeramentum  arcedere  miainie 
pre/unubai , mfi  eum  priui  Chrifti  famuia  fe- 
turaret.  Qut  dum  oratàt jKo  eo  Oeminan,  au- 
iiutt  eumdicenlemfibi:  Fitta,  tu  dixer/u  fra- 
tri,  qwd  de  quinJena  in  quindenaei  me  reci- 
Peret  createremi  (f  hoc  comedo:  Nec  «tt’aim 
huU  ordinationi  coofemio,  propter  defeSus  no- 
tabiles  quel  ipfe  hàbeat;  /et  ut  au^eatur  in 
ipfo  Jitis  de  me,  ff  auidiur  me  recipiat.  Cui» 
autem  me  defiJerauerit,  cf  ’>!>’>  funet,  rceor- 
detur  DoSioris  nei  dicentù:  Crede,  Ff  mai- 
dueafti.  Ouare  dir  ei  quod  ad  ntuam  gratiam 
Ji  di/ponoF,  illos,  quei  de  fua  comierfatio- 
ne  apie/et , Jludeat  emendare  , ac  purgare 
defeStut.  Ou  em  meam  teneai  roram  Je,  in 
dormitorio,  clauflro,  coquinn,  rtfeSiorio, 
omnibus  locii  intuì  extra.  Et  ubicumque 
Juerit,  crutifigat  fé  in  me,  quia  de  ftoc  fon- 
te mn  folum  hauriet  grattai,  quas  optauit,  ue- 
rum  ali  II  qios  petierit  f^tares.  2ii  dii  ei, 
la  confortelur  in  me,  quia  tempui  uemt  , in 
IO  ei  concedam,  quod  iM  po/lit  recipere  omni 
ie;  tulle  tempori  feparabttur  a eoquina. 
Et  ila  pojlea  iapletum  ejl,  ficut  ipfa  predi- 
ter  at. 


§.  99.  Baiali  fai  non  ti»i»eiiMr  gtorianda, 
hec  a Chrifla  de  ipfo  recepii  (3.t):  Die  ti, 
quod  ficut  ego  non  fui  cognitui  dum  tram  in 
terra  rum  dtfeipuiit  wfii;  fir  ipfe  in  lorit 
CerriJ,  a reli'iofii  , (f  feruiarthus,  quandiu 
cum  tflit  erit:  Set  pojlea  defiderabunt  eum,  (f 
repetent.  Benedir  ergo  eum  ex  parte  Patrit 
mei.  Mia,  Sanclique  Spiritai,  (f  beatifiimi 
yirginis  Matris  mee:  Et  lonfortetur  in  me, 
quia  nouam  tjl  gratiam  habiturus.  (^uotient 
tribulabilur , recurrat  ad  eunngelium,  cf  ibi 
legai  rum  reuerentia,  que  (f  quanta  prò  eo 
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cor*  egli  fteede  fuori  <Ae  o«re,  e Imervc* 
nire  a'  divini  (Jfizj.  rd  alla  predirà  della 
divina  parola,  fembrava  a lui  cediofo  e- 
ualmeute  e dannofo.  Egli  traile  altre  cofe 
ramava  principalmente  di  poter  ricever 
Grido  una  volta  ogni  otto  giorni.  Mi  per, 
chb  confidciava  la  fublimicà  della  maedk 
divina,  e li  propria  bidVzza,  non  ardiva 
accodirG  a un  Sagramenco  di  al  gran  mae- 
dà , fé  prima  non  oc  veniva  alScuraco  dal, 
la  ferva  di  Grido,  La  quale  avendo  prega* 
u>  il  Signore  per  lui,  coti  dal  Signore  fentl 
dire  a (e.*  Figlia:  tu  avevi  detto  al  Frate, 
che,  che  mi  ricevede  ogni  quindici  giar* 
ni:  ed  io  lo  accordo.  Non  con  Tento  però 
a cale  ordinazione,  pe’dìfecti  noubili  che 
edo  abbia;  ma  perche  (ì  accrefea  in  lui  la 
fece  di  me,  e con  maggiore  avidiU  mi  ri- 
ceva. (Quando  noi  mi  avrà  denderaio,  e 
non  mi  riceverà,  fi  rammenti  di  quel  mio 
Dottore  che  dice:  Credi,  ed  hai  già  m«B- 
giato . Laonde  di  a lei , che  fi  dilpongi 
a nuova  grazia,  e procuri  di  emendare  e 
purgare  quei  difetti,  che  conofceià  ritrovarli 
nel  (uo  modo  di  vivere.  Tenga  avanti  a 
fe  la  mia  Croce , in  dormentorio , nel  chic, 
dro,  in  cucina,  io  refettorio,  e in  tutti 
i luoghi  tanto  dentro  che  fuora.  E dovun- 
que fi  troverà , crocifigga  fe  dedo  in  Me  ; 
perchè  da  Medo  foncé  non  folo  attignerà 
le  grazie  cne  fin  qui  ha  bramato,  ma  an- 
che l’ altre  che  chieder*  fpettanti  alla  fua 
falute.  E di  a lui  che  fi  conforti  io  me, 
perchè  verrà  tempo,  in  cui  concedcrogli, 
che  mi  polfa  ricevere  ogni  giorno;  c allo» 
farà  efcntaco  dalla  cucina.  E cosi  come 
efla  predetto  avea. dipoi  avvenne. 

$.  i9-  Ricordando  qued’ anima  eletta  ia 
orazione  il  Direttor  oel  fuo  fpirito,'  ecco 
ciò  che  rapporto  ad  efio  le  dilTe  Grido  (33^: 
DI  a lui,  che  ficcome  io  non  fui  conolciu- 
to  mentre  era  in  terra  co' miei  difcepoli  ; 
coti  egli  non  farà  conofciuto  ne'  luoghi  e 
nelle  Città,  nè  da'Religiofi,  nè  da' Seco- 
lari, finché  dimorerà  con  ellì;  ma  poi  ne 
avran  defiJerio,  e lo  ricercheranno.  Bene- 
dicilo  adunque  per  parie  del  Padre  min,  di 
me.  e dello  Spirito  Santo,  e della  beatilTima 
Vergine  Midre  mia;  e fi  conforti  in  me; 
perchè  è per  ricevere  nuova  grazia.  Qua- 
lunque  volta  fi  troverà  in  tribolazione,  ab. 
bia  ricorlb  al  Vangelo,  ed  ivi  legga  con 
riverènza  quali  e quante  cofe  io  fofferfi  per 
I i lui 


firn 


(3j)  do  ìofo  rtttpit.  Per  Bijolo  di  Mattherita  (che  »oi  abbimi  qui  tradotto  Diretlor  di  Spirito), 
qui,  come  altrove;  a'Ialcode  il  P.  ri.  Giunta,  U qu.le  (rpecialmcnce  dove  li  tratta  di  cola 
Ber  Clio  lai  onorevole,  come  io  quefto  luogo,  teopre  al  dà  per  umillà  quei  nome  di  avvi, 
ooieatu:  il  che  aitiovc  piate  ai  è oaaeriaio. 
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*5°,  GAP. 

firn  pnffus . Tu,  jiìia,  iixiJU,  quod  non  f». 
bim  aruna  tua,  jet  omtus  meduUe  tuorum  «jT> 
fium , <'»N  defiitrio  mouebantur  ad  clamandum 
me , Et  c;*  dice  Ubi , fuod  omnia  offa  tua,i} 
mtdulle  ipforum,  cwn  capiliii  omnibui  Uà  ca- 
pita f/màtlùata  funi  in  tu;.  Dicas  talibui  dt 
matrt  ipfoTum , quod  propter  ingraiitudinem , 
ff  auaiiUam  fuam,  duras  ói  purgatori»  penai 
ftn/iti  fa  nane  ejì  in  etoria  regni  mei:  Ubi 
rtiiwi  Fratrii  Beni^i  (34)  matrem  mifericor- 
diter  coUocaui.  Die  etiam  eis,  quod  prop.er 
eos,  patri  ecrum  faciam  gratiam  fpetiaiem. 
Dicat  etiam  taiibus , qui  fe  Ubi  eommendaue- 
rt.nf,  quod  ipji  hahent  arram  fuperne  glorie» 
fi  non  amifeitnt  eam  ex  cuipa  leuitatii,  uane 
glorie,  & impoiientie  impeilentii  ad  lapfum. 

%.  w.  Famule  Dei  fiippìicanti  prò  anima 
Cilie  C35)  filte  fue  iam  defitnSe,  refpoadii 
jtngelut  dicens  ei:  Filia,  morabttur  in  io,o 
purgatorà  nenfe  uno;  in  quo  tamen  leuet  pe. 
nas  patitur,  propter  irai  fués  per  zelum.  Et 
fi  Frater  Junfla  fubfiinertt  penai  de  te,  di- 
gnus  ejfet , quia  rum  argult  te  de  indiferetio^ 
ne,  qttam  habes  ad  cor  pus  tuum.  Sic  enim  e* 
rat  coTput  eiui  naturah  calore  priuatum,  quod 
etiam  tn  eftiuii  caloribui  effe  non  poterai  fine 
%ne:  Et  tamen  tam  uifeerefa  caritott  oaupe- 
rei  itmabat,  quod  Ugna  ti  irtatJ’Ma  dt 
eleuant  paifferibtu  deftinabot . Foiens  auum 
, ego  de  tonfino  Fratru  Johamis,  per  alian 
uiam  fiàt  neceJJttaUbus  prouidere,  cuidant  in 
Jecreto  deuote  domine  prò  eafeci  quamdom  eie- 
mefinam  afftgnari;  Quod  JPfifitu  Dei  reueUmte 
htargaritam  non  taìuif,  ideirto  Kicìeni  prò 
me,  Jufbnando  dixit , (f  feruenter  rogauit, 
quod  Hit  deponi  de  celerò  permicterem  prò  ea- 
dtm,  Hee  eadem  verta  m celia  fua,  nobis 
dum  ìiec  agebamus  abfentibus , cum  Jìeubus  ejl 
nudità  dixiffe:  Cur  modo,  potrei,  faiitis  repo- 
ai  prò  me  aiiquid'ì  Cur  me  per  ariam  de- 
fideraiam  aonfieutii  inopie  imedere  feaiiam? 


5.  31,  /n  fefio  Purificationii  Virginis  glo- 
rile fitti  Margarite  a Vemuno  reuelaium,  quod 

ii- 


IX.  ' 

lui.  Ta,  o figlh,  dicefti,  che  non  fbl» 
l’anìnu  tui,  ma  anche  ruue  le  midolle 
delle  tue  oua  fi  movean  con  viva  brama 
a chiamar  me:  Ed  io  ti  dico,  che  tutte 
le  tue  olTa,  e le  midolle  di  efle,  co*  ca. 
pelli  tutti  del  tuo  capo , fono  fancificata 
M me.  Dirai  a' tali  della  lor  madre,  che 
per  ta  fua  ingratitudine  cd  avarizia,  ha 
{offerte  nel  Purgatorio  atroci  pene;  ma  pre. 
fencemence  i nel. a gloria  del  Regno  mio: 
Ove  alcrefi  ho  collocata  mifericordiofamea* 
te  la  madre  di  Fra  Benìeno  (34^.  Dirai 
ancora  a'  tali , che  a te  u raccomandaro. 
no,  che  elfi  han  la  caparra  della  gloria  fu. 

fierna,  fe  non  la  perderanno  per  colpa  di 
eggcrczza,  di  vanagloria,  e d'impaziea* 
za , che  alia  caduta  li  fpmga . 

^ 3%  Alla  ferva  di  Dio  che  fupplicava 
per  f anima  di  Glia  {31)  fua  compagna 
gii  defonta,  rifpofe  l'Àngiolo  dicendo  a 
lei:  Figlia,  Ilari  elTa  nel  Pu^acorio  per 
un  mele,  nel  quale  per  altro  foffriri  pene 
leggieri  a motivo  di  elTerfi  pib  volte  adi. 
rata  per  zelo.  E fe  Fra  Giunta  loiteneffe 
delie  pene  per  cagioii  tua , ne  larebbe  de. 
gno;  perche  non  ti  riprefe  della  iodifcrC'. 
tezza  che  hai  verfo  il  tuo  corpo . Elfendo 
che  il  di  lei  corpo  era  talmente  rimallia 
privo  di  calor  naturale,  che  neppur  ce' 
maggiori  caldi  dell’ ella  te  llar  potea  feoza 
fuoco:  E tuttavia  amava  i poveri  con  ca. 
liti  si  fvifccrata,  che  levando  dal  fuoco 
le  legne  a lei  manUate,  le  dclliiiava  e tra* 
fmeueva  a' poveri.  Volendo  io  poi  colcon- 
figlio  di  Fra  Giovanni,  provvedere  per  aN 
tra  via  alle  di  lei  neceipti,  feci  legreta* 
mente  alTegnarc  in  di  lei  (henelìzio  da  una 
divoca  Signora  una  cena  liinufina:  Il  che, 
per  rivelazione  dello  fpirito  di  Dio  rifapu- 
tofi  da  Margherita,  non  potè  a lei  rima- 
ner celato;  c perciò  mandandomi  a chia- 
mare mi  diffe  foipirasdo,  e mi  pregò  eoa 
fervore,  che  non  permeitefii  mai  pih,  che 
folTc  depofitaca  veruna  cofa  per  lei.  Que- 
lle fielfe  parole  fu  ella  udita  dire  io  fua 
cella,  circndo  alTenti  noi,  che  uli  cofe 
procuravamo;  cosi  efprimcndofi:  Perchè,, 
o Padri,  fate  ora  depofitaie  qualche  cofa 
per  me?  Perchè  non  mi  lafciaie  cammi- 
nar per  la  firada  firetta  della  povertà  can- 
to da  me  bramata ‘è 

§.  31.  Nella  Fefia  della  Purificazione 
della  glouofa  Vergine,  fu  a Margherita 

ri- 


1341  rroirii  QucS*  è 11  midre  di  quel  Fr.  Bcaifoo  noaioato  OBorifieinieate  ne'  if.  7. 

del  Cip.  11.,  c 6 del  preicnte  Cip.  IX. 

(35>  fr,  amim»  fii.'ii.  La  Gilia , di  cui  qui  li  riferifce  la  morte,  è quell' iodi vidua  coaipa|Da  di 
Mai|haiu  , di  cui  .fu  blu  meatiooi  oe'ià.  d.  del  Cip.  11.,  « 6.  del  Cip.  Vili, 


CAP.  IX.  35 1 

i!U  noni  fuatutr  Attgtìet  pn  GUie  mina  (36)  rivelato  dai  Sij;iiore,  che  n quella  macci.  ; 

diHituuurat , tam,ficM  ti  prtiixerat,  coi.  naavea  dedinatoquictro  Aneioli  pereArai^ 

hcauit  in  ordine  Chmtliym.  De  iUa  auttm  re  dal  Purgatorio  l'anima  ai  Gilia  (3d)i 

Dee  dettola  Jemina  in  precedenti  hebdemada  fe-  e che  fecoodo  la  prediziooc  a Marg|Krrica  ; 

fe  Angelus  pTontiJtTat  Margarite,  quod  ijlt  già  fattane,  l'avca  collocata  nell' Ordine  ' 

mane  ommaGiUe  trai  de  purgniori» extrahen-  de’ Cherubini,  Di  quella  divotiflima  fem.  f 

da.  Margarita  uero,  que  jfe  tndignam  dtuinit  mina  avet  pih  volte  nella  precedente  Tee-  1 

rnirincùmiT’ui  txiimakat,  ineerrog.'iuit , fi  erat  timana  promelTo  l'Angiolo  a Margherita.  j 

creator  omnium  Chrijlus,  qui  fitmpta  comunio.  che  in  quelta  mane  dovea  eflfer  cavata  l'a.  1 

fw,  in  tius  anima  ìoqueiatur?  Ciò  refpondent  nìma  di  elTa  Gilia  dal  Purgatorio.  Mar. 

aie  E^o  qui  Umor  ìum  Chriflut,  qùtm  mmc  gherita  poi  che  indegna  fi  reputava  delle  | 

in  amna  recepifli.  Eqo  Dei  Filius,  qui  nafei  divine  rivelazioni,  interrogò,  re  quegli  che 

dtgnatut  de  ilaria  U'irgini , natut  tn  pre/e.  parlava  nella  di  lei  anima,  dopo  prefa  la 

pie  reclinatris,  u Magis  aJoratus , hodie  ^munione,  fo(Te  CriAo  creatore  di  tutte. 

fui  rtuertmer  oblatus  (f  rtctptui  in  tempio,  le  cofe.  Cui  rifpoodendo  diAc  il  Signore: 

Ego  fum  tuui  Jhefut,  qui  promifi  aquam  ut.  Io  che  parlo  fon  CriAo,  che  teAé  tu  ri- 

nam  Samaritane,  (f  Magmtne  peperei.  Ego  ceveAi  nell'anima,  lo  il  Figlio  dì  Dio, che 

qui  cerot  tUuminaui,  Utneorei  curaui,  le  mi  degnai  nafeere  di  Maria  Vergine,  che 

prefos  mundaui,  jUiam  tàaue  Jufiitaui . Ego  d.(o  adagialo  fui  nel  prefepio , adorato  da' 

Jum  redemptoT  Jhejus  Chrijlas,  qui  prò  hu-  Magi,  ed  oggi  offerto  reverentemente,  e 

mani  falute generis  mortem  gujlaui,  òifemum  ricevuto  nel  'Tempio.  Io  fono  il  cuo  Gesh, 

Jpoliaùd,  teiiia  die  refurrexi,  v uidenttbut  di.  che  ptomiG  I'  acQua  viva  alla  Samarìuna  ,e 

jetpulit  in  ce/um  afeendi',  onde  uenturui  Jum  perdonai  a Maddalena,  lo  fono  Che  d.-cti 

iudicare  iduor  moriuos.  Et  noe  duhites,fi‘  fj  luce  a ciechi,  che  fami  languori,  cu. 

Ha  iam  m crarra  roborata  (37),  quia  non  rai  Icbbroli,  e rifufeitai  il  figlio  dePa  vc- 

dt-ipieiU  in  hns,  que  libi  promiffa  Junt,  nifi  dova.  Io  fono  il  Redentor  Ge«b  CriAo, 

Jubtraxeris  teagraiia.  Lei’H^aTtodie  Fruirtm  che  per  la  falute  delPuman  genere  fuAai 

7'in^m  de  fmt  deuota  Gilia,  quam  hodie,  |a  morte,  fpo.gliai  l'inferno,  rìfufiitai  il 

Jecunilum  prowjfum  meum  , inter  Clierubym  tcrxo  giorno,  e a viAa  de'difcepoli  afveli 

cellocaui.  Fnia,  Certonmfei  in  te  panem  iA  fu  ciclo;  di  dove  fon  per  venire  a giudi. 

uinum  laigiter  expenderunt  ; [f  unpus  erti,  f-are  i vivi,  c i morti.  E non  dubiorc, 

in  quo,  ralione  lui,  multum  omem  (f  uinum  q figlia,  gii  fortificata  io  grazia  (37); per. 

uendent  in  terra  ifla  (iSJ.  S'ias,  quod  non-  chè  in  quelle  cofe  che  ti  fono  Aatc  pfo- 

dum  natut  ejl  AHtUhrijlut  (39^.  meffe,  non  farai  ingannata,  fe  tu  da  per 

te  AelTa  non  ti  fottrirrai  alla  ^azia.  'Kal* 

Icgrati  in  queAo  giorno  eoo  Fra  Giunta 
della  fua  divota  Gilia,  che  io  in  queAo 
Bìomo  medefimo,  fecondo  la  mia  promef- 
la,  ho  collocala  tra  i Cherubini.  Figlia, 
i Cortonefi  impiegarono  in  le  liberalmen. 
te  pane,  e vino;  e verrà  un  tempo,  ia 
cui  per  tua  cagione  venderanno  molto  pa> 
ne  e vino  in  qucAa  Città  (38).  Sappi, 
ebef  AntictiQo  uoa  t per  anche  natolo). 

|.  Jt.  li»  S-  3»- 


(yin  or*  Glli*  emime.  Dii  mite,  e breve  purgatorio,  la  cui  fu  rìtenult  t'anima  di  Gilia,  e dal* 
la  gloria  nhlime,  nella  guile  fu  ludi  collocata  io  Cielo,  rilevati  di  qual  virtà,  e perfeiione 
foaae  fiata  la  vita  di  quefta  piinima  femina.  Orca  Tauo  detta  notte  di  Gilia,  vedui  la  No- 
ta t.  fopra  il  Cap  X 

(37)  M trorio  rtbtrmie . Ecco  qui  ctprtan  di  zuovo  la  coofematione  di  Margherita  ia  grazia . 
Vedatf  la  Nota  i8  aepia  il  Cap.  IV. 

*(|l)  otmdtMt  im  urre  <yf«.  Promette  qui  il  Sigoore  ibbondanxa  di  pane  e vino  a'  Corieneii , per 
le  largiià  da  cali  aiate  con  Margherita,  il  che  aaverosaì,  c tuttavia  ai  avvera,  atieaa  fabet- 
toaità  delle  viciae  Campagne  per  lo  piò  di  loro  attenenza. 

(3pi  *<ad«at  ■.«■!  *fi  Aniukridmi  Avendo  prenunziato  il  Signore  a Margherita  nel  {.  19.  di 
queSo  Cap.,  che  In  breve  Hicbbe  uacito  dilt’inferno  uno  de*ptÌBCÌ|nli  Oemonj , il  quale  a- 
tre^  preparau  con  aollecitudioe  la  via  lirAnticrifto,  come  precurtare  di  lui;  ed  avendo 
aggiuoio  nel  {.  Z3.,  che  quel  maligno  Spirito  già  era  ugeico  daU'  ioferoer  afliachè  Margheri- 
ta Boa  a’ioaaiinasae,  credendo,  che  l' Anticriito  già  foaae  vetaoco  al  mondo,  il  Signore 
l' avverte,  che  l'AnticiiAo  non  era  per  anche  nato. 
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V 3}.  Eoéim  Dt  trihus  dtfunSii 

(luboidil  ChrilloiJ  prò  qmbus  mllmter  ro- 
gafti  mi  I Margarita , Ubi  re/pomleo , qood  fi- 
lundum  ipimontm  ilìorwHx.  qai  eos  iudUant, 
tuquaquam  dampnati  furUi  fet  lam  pruUtt  to- 
hraru  cruciatuu  qmd  nifi  ttttmjlttio  beatomm 
jingtiorun  uifitarentur , credirtnt  ft  dampna- 
tei,  quia  propi  ipfos  dimpnaco*  Jiant.  Undt 

nnum  anriiuiparium , od  crmJlruSiontm  Io- 
rati  Francifit  ut  lacrime  qui  funJuntur 
io  dì3i  loco  pena!  mitiqaretu  eoruvt,  htredtt 
ipforum  deberent  fattrt , ut  falfa  lucra  dimi- 
Óerentur  (,40)-  Qui  licei  predtSis  pms,  u- 
/qui  ad  dtm  Judv.ii  per  meam  fiat  iujlitiam 
deputati,  amore  tuorum  precum,  fìent  ibian- 
nis  felummodo  uitinti  quinque;  Qiabtu  exple- 
tir,  io  bac  die  iiatrit  mte,  fimiliter  ad  glo- 
riam  dedutentur.  Et  dirai  Fratribui  mcii, 
quod  mm  timeont  loci  noui  ampliotianem  (41)1 
«(  fpatium  ad  ftendum  habeant  in  orationibui 
fuii,  fine  impedimento  fecretanm  otatiomàm. 
Dt  loco  uert  Superiori  (42),  tuutris,  quod 


fr*- 


P.  IX. 

$.  32.  In  quelli  fteflTi  natcini»  de*  tre 
deFonci  (prolegui  CriQo)  pe' quali  ioftao* 
u-menie  tu  mi  pregafli,  o Mirgberi»,  io 
ci  rirpoodo,  che  non  Fono,  fecondo  Topi, 
nione  di  quei  che  li  giudicano,  dannati; 
ma  foffrono  per  altro  tormenti  cosi  penoO, 
che  fé  non  folTero  vificati  pel  miniflero 
de' Santi  Angioli.  G crederenboo  dannati, 
tanto  Hanno  vicino  a' dannati  medcGml. 
Onde  i loro  Eredi  dovrebtxan  fare  uo  gran* 
de  anniverfario.  contribuendo  alla  coltru* 
zione  del  nuovo  Oratorio  del  beato  Fran> 
cefeo.  aSìiicbe  le  lacrime  che  in  detto  luo. 
go  0 Ipargono  mitigalTero  le  loro  pene,  e 
li  venmero  a rimettere  i fall!  acquilli  (40). 
Benché  poi  Gan  e(G  deilinati  dalla  mia  giu* 
iìizia  a quelle  pene  fino  al  di  del  Giudi* 
zio;  cucuvia  p^  amore  delle  tue  preci  vi 
ftaran  folamente  venticinque  anni:  Com- 
piti i quali,  io  quello  giorno  fimilmente 
dalla  mia  Madre,  faranno  cHratti  dalle  pe* 
ne  e condotti  alla  gloria.  E dirai  a' miei 
Frati. che  non  abbiano  Icrupolo  circa  l'am. 
pliazione  del  nuovo  Oratorio  (41},  affin* 
chè  abbiano  fpazio  per  piangere  nelle  lo* 
IO  orazioni  . lenza  impedimento  delle  o* 
razioni  fcgrece.  Circa  il  Luogo  di  fopra 
poi  (42}  lappi , che  per  la  (lorta  inccozio* 

ne 


l4o)  ut  fatto  Intra  JimUUrtntnr . S vede,  che  i tre  Defonti,  de'qaiR  qui  ti  parla,  ermo  Atri 
tpccisImcBie  rei  d'iogiiiAiua  coniro  del  ProMimo,  per  ria  di  usare,  o altri  i nnlr  lagiufti 
acquìRi:  E pcicib  diccsis  che  i loro  Eredi  dovrebber  lare  per  essi  ao  grande  Aoniveriirio. 
coniribacndo  alla  cofiiutione  di  in  nuoro  luogo,  o Oratorio  a li.  Kraoceico,  alSocbé  dalla 
ptegbiirc.  c penitenie  , ebe  in  quel  Luogo  si  sarebbero  fatte,  reaisiero  a 'uiligarii  le  coloro 
pene,  c la  un  a niaiarii  in  qualcbe  modo  i danni,  per  ria  di  mali  acquifli  da  essi  cagionati. 

Qual  poi  fouc  il  naoTo  Luogo,  o Oratorio,  che  allora  dorei  cofliuirx  , dalla  Leggeada 
aos  chiaratienie  rilevili.  Ma  io  credo,  che  fosae  ua  Luogo  stano  la  Chiesa  di  S.  PranccKO , 
dorè  sappiamo  essere  Hata  in  antico  eretta  una  Confraternita  . Col  titolo  di  rrattmiea  delta 
Laudi  iM  I.  frauitfie:  La  q«al  Fraternità  nel  Campione  dell*  Unisne  de*  Luoghi  pii  ds  Corto- 
na, rcdrst  computata  tra  i Lttoghi  pii  imininillrati  da' Laici,  i cui  Beni  furono  incorporati 
acirUmoM  dì  uli  Luoghi  pii,  fattasi  in  Cotioua  coll’ appcoriiiooe  del  VcKoro  Leooaidu 
Euansfede,  Fauno  1(37.  li  la  qual  Fraternità,  dopo  tal  onioae,  e incoiporasione  esMudo  fta* 
U soppressa,  quel  Luogo,  o Orat  ino  quasi  sotterraneo  ( muratane  la  Poiia  cAeciure,  che  an* 
«rt  ai  aede  dalla  pane  smiflra  a chi  cutra  dalU  Porta  ptiucipaie  di  caia  Chiesa  di  S.  Fraacc- 
Ko  di  Cortona)  fu  dìfiribuUo  in  tanti  Sepolcri,  colf  apertura , e lapide  sepolcrale  nella  Acssa 
superior  Chiesa  di  S.  Francesco;  co.ue  u t reduio  lino  1 qucQi  uliimi  tempi,  lo  cui.  per  oi* 
dio  SerriBO,  detti  Sepolcri  sono  Aab  chiusi,  ed  inibiiari  la  lunulatione. 

(41)  Ieri  MtH  amfUatitutm , Rilerasi  da  quella  passo,  che  i Fiati  del  Coareuto  di  Cortona  avea- 
no  qualche  scrupolo  circa  la  coSioiione  del  prelato  Uratocio  cotto  U loro  Chiesa,  npotaodo* 
lo  non  scecsssrto,  ma  saipeifluo,  e però  nen  confccente  alla  Sretta  lor  povcrtit , Sopra  di  che 
fa  dir  loto  il  Signore  per  nacsxo  di  Margbcnu,  che  laoo  abbiano  icrupolù  n conseoiirii  : mcn* 
He  queflo  Luogo  appartalo  sarebbe  flato  di  comodo  a chi  avcise  voluto  sfogare  Con  libertà  il 
ino  feivoie  ia  Taerimr,  e gemiti,  senza  diOurbare  U quiete  delle  Uraiioai  segrete,  e menta* 
li , che  si  facevano  nella  Chiesa  superiore, 

(4aj  De  Uee  pufer ieri.  Per  luogo  superiore  non  vi  ha  dubbio  doecrsi  ioteedere  la  flessa  Chiesa 
di  S.  Francisco,  superiore  per  rapporto  al  surriferito  Otatorio,  Esscodo  flati  quefta  Chiesa 
fatta  lahbticatc  eoe  quella  migoihcenza,  che  ti  vede,  da  Fr,  Elia  l'aoDO  1145.,  in  tempo 
che  coBinmsce  alla  Santa  Sede,  flavas.-se  qual  ripqflata  fuori  deli' Ordine,  sono  la  proicxio* 
ae  dell' Imperalo  rt  Scitnaalico  Federigo  11.;  dice  il  Sigaoie,  che  rialraprcM  di  tal  faonrica 


C A 

pttjUir  òiliquam  inuntimm  qaàvt  habuU  iUt 
q-ji  priiMtijiit,  muUum  diJpUcuit  rmcht  in  to' 
pìtndo  tum  : Non  tamtn  propter  htc  nerba  ber- 
mtàant  Fratrei,  qutd  aujeratur  eis  pre fatui 
locus  (43J.  Sciar  quod  uariii  tribulmoniPus 
affiigttur  mundus  propter  ciinSa  ptccamirta  que 
nane  agit,  Nam  in  tantum  credertmt  iniqui 
latti  hominum  htaus  ftculi,  quod  fi  ex  par  te 
tata  dui  pojjet,  propter  eorum  cnmtna  uereor 
prò  eis  rogate  Fairem;  & mea  Miuer  omnium 
eiéuotatitx  timer  et  tne  jutan  prò  eri  Fiiium  a- 
nodo  exorare.  Fejl  ijlam  reuelaiionem  diuini- 
tut  ei  J'aSam,  habuerunt  màoi  iam  Saraeeni, 
ff  multa  pericuta  in  Urbe,  Tu/tta,  Sicilia, 
jtnilia,  Fraacia,  fi  indtutrfit  proumiii  or- 
tafint  (44;  • 

5.  33.  Stiof  etiam,-filia  fjddidit  Chri- 
Itus  ) quod  quemadmàdum  celle  Fratrum  di- 
jlmde  Jurui  Ita  purgaloiii  pene  per  loca  di- 
Mtrfa.  AUqui  emm  purgaaiut  in  tenebrarum 
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ne  che  ebbe  chi  da  principio  Jo  cominciò, 
molin  mi  diPpiacque  nel  cominciarlo:  cut. 
cavia  non  confentano  perciò  i Frati,  che 
lia  tolto  loro  il  prefato  Luogo  (43^ . Sap- 
pi inoltre,  che  il  mondo  fari  a^icto  da 
varie  cribolaxiosi  per  li  molti  peccati  che 
or  commette.  elTendochè  canto  crebbero 
le  ìniquic4  degli  uomini  di  quello  fecolo, 
che  fe  per  parte  mia  lì  potelTc  dire,  di- 
rei, che  pe  lor  gran  peccaci  , temo  ^ 
pregare  il  mio  Padre  per  loro;  e la  mia 
Madre  avvocata  di  tutti  temerebbe  di  pib 
pregare  per  effi  me  Tuo  Figliolo  Dopo 
quella  divina  rivelazione  a lei  fatta,  eb- 
bero i Saraceni  la  vittoria;  e rufeitaronfi 
molti  mali  e pericoli  in  Roma,  in  Tofea- 
na,  in  Sicilia,  io  Inghilterra,  io  Francia, 
e in  diverfe  altre  Provincie  (4^). 

§.  33.  E Pappi  ancora,  o figlia,  Poeginn- 
fc  Crillo,  che  lìccome  le  Celle  de  Frati 
fono  dillince,  coti  le  pene  del  Purgatorio 
diflince  fono  per  diverll  lu^hi , Perocché 
alcuni  fon  purgati  nella  denlità  delle  tene- 
bre: 


per  la  Aorta  ìoteDiioae  di  chi  comlnciollt,  vennente  gli  dimiacqoe  molto  (fbrae  perché  le 
' mire  di  Fr.  Elia  in  tale  intraprcaa  furono  più  di  una  vana  odcniaxionei  che  di  vera,  e io<b 
' pirtà).  Ma  aoggiugoci  che  i Frati,  ciò  non  oAaate , neo  contenUDO,  che  queda  Chiesa  aia 
loro  tolta. 

U>)  4**^  tuftromr  tir  prtfetut  Uettr.  Da  chi  potessero  temere  I Frati  , che  foste  lor  tolta  qae- 
Aa  Chicia,  qu)  non  ai  esprime.  Dopo  la  rroite  di  Pt.  Elia  avvenuta  l'Anno  ia$).,  allocchi 
morto  rimpetaior  Federigo  nel  1150.,  eriii  esco  Fr  Elia  ritiralo  in  Coraooa,  io  uria  Cita  d» 
. hii  Aetao,  coire  credeai,  fatta  fabbricare,  e rhe  in  oggi  é di  tUencnia  della  nobii  famiglin 
* Vignuccit  II  Vescovo  di  Areno  ciati  impidionito,  come  per  dihiiu  canonico,  della  Casa  ddlT 
ÌSctio  Fr.  bill  morto  fuori  dell’ Ordine,  c tenia  Eredi;  e forse  medilava  esso  Vescovo  , in 
vigore  dello  ftesso  disino,  d' inipotictsmi  ancora  della  Chien  di  5.  Francesco,  come  di  cotn 
attenenle  allo  Risso  defonto  Elia,  c non  punto  alla  Religione  de'Prad  Minori.  Onde  perfe- 
tionaia  che  fosse  la  cufiruiioae,  ed  aapliaiione  de)  sortcrraoeo  Oratorio,  cemeaai  non  leoxn 
fondamento,  che  II  Vescovo  potesse  dire,  che  quell'  Oratorio  baPar  porca  a' Frati  per  loro 
■so.  lasciando  essi  a lui  la  Chiesa  tapcriote,  sopra  cni  credeva  di  asci  diritto.  Che  il  Vesco- 
vo d’  Arcuo  tealoientc  ti  fosse  impadrooito  delli  Casa  di  Fr  Elia,  lo  stteAi  dopo  il  Sig  Pro- 
poQo  Venati  nelle  Noie  sRa  vin  di  Fr.  Elia  pag  13  , anche  il  P Ireneo  AAò  nella  vici  dei- 
’ lo  Alito  Fr.  Ehi  pag  101.  Né  lascia  luogo  a d^iiirnc  una  Canipccura,  che  irov>ti  al  nioiu 
<10.  nell’ Archivio  della  Caitedrak  di  Arcuo,  ove  Icggesl  legillrato  quanto,  e come  segue: 
Jleuo  1164.  Vhrtmr  lUfitur  Vlaénans  f.  Auleti  de  CuPiiieue  Aniiue  t GtuUulmiue  Eftitepe  Ari» 
erme  . Affum  Certeme  tu  Ueme  SHjteti  fue  fiuuduue  Jmt  fruir  ir  U<li* 

(44I  erte  y'aias  La  vlnorin  riponiu  da'  Saraceni,  che  qui  si  lacca,  e quella  riferirà  sopra  nell* 
Annoiaatone  s8  sopra  quedo  Capo.  I pencoli  poi,  o diRusbi  n-ti  in  Koma,  io  Toscana,  in 
Sicilia  , in  Francia,  c inghilictra , futon  le  centegoenic  della  aiitoria  auddettt  de'Saiiccni. 
Conciosiaebé , (come  narra  FIcury  Lib.  89.  num.  |^,  all’ arino  saai.l  dopo  la  perdita  di  Tri- 
‘ poli,  ed  Anriochia,  e delle  alile  Città  ad  esse  adiacenti,  che  avevano  in  Sorta  i CiìAiioi  La- 
tioi;  rlmancndu  loro  di  più  iiisaicsbile  la  sola  Gllà  di  Acri  (iksvc  cransi  tiuoiti  a risedere  il 
Re  di  Cciusiiemme,  e Cipro,  il  Principe  di  Annoehii  , e Coote  di  Tripoli  ,i  Cavalieri  l'em- 
plari,  ed  Ospita. ieri , i Legati  del  Papa,  e I Ctocctigoati  manlennti  di'Ke  di  Francia,  a din* 
gbiltent)  quando  nel  lapi  da)  Soldino  di  ^ìtto  Uiteifiruf  A;’in  , e successore  di  MaJas- 
Mijer  rtRO  prati  per  via  di  violentissimo  assalto  ancor  la  Hc;Si  Ciiià  di  Acri,  e indi  demo- 
Hta , c bruciata  lutti  I CtiAiani  Latini  dimoranti  in  quelle  parli , cui  non  liutc)  di  fuggire , 
fnron  di'  Saraceni  trucidati,  o fatti  sduivi.  Li  quale  Orafe,  e sconAiu  non  potè,  come  tignnii 
vede , non  esser  Kiisibilissimt  * Roma , e al  nmancate  dell'  lulu  , alla  Francia , e aU'  Ingbil- 
lena  , che  tutte  dovettero  graidcffleott  tbcntinic  . 
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dem^tatt  : jllii  uer$  in  aqms  ftutntihus  : Alti  bre:  litri  in  icque  circint!  : «Uri  n«l  gbitc. 
tlaiie:  Alii  turo  in  inrendio  ejluantis  igmi,  ciò:  altri  poi  nell* incendio  di  «in  fuoco 
in  pttui  auUm  iUa  prope  dampnatri-,  ubi  funi  ardente.  In  quelli  pena  poi  prefTo  i dan. 
tlU  Irei  quos  nuchi  rectmvuniaHi , tonmtur  nati,  dove  fono  quei  tre  che  tu  mi  rac> 
prtdiiorei,  fa:fi  aduocai,  (f  iudices,  illi  comandadi,  «I  G ponsono  i traditori,  ^li 
ijui  idtio  itmominabiii  funi  fidati;  qui  m fine  Avvocati  e Gin  dici  falfi,  e quelli  che  (oa 
per  uernm  pmiientiam,  cum  mtentione  dimi~  fedati  del  -vizio  innominabile;  i quali  in 
{tendi  prediSa  uitia,  finmat  uitsm  fiiam.  Prt~  fine  per  una  vera  penitenza,  e con  inten- 
der ciitem  horum  penam,  maior  eli  pena  fi-  rione  di  Ufeiare  i predetti  vizj,  termina. 


fnatarum  meorum  (45)  m pur^altri»,  £f  ,oaw-  «o  la  lor  vita. Oltre  poi  la  pena  di  collo. 
rior  aliena  que  fil  ibi-  T0«  avvi  nel  l’ur^atorio  la  pena  di  quei 

che  ftrono  inGgniti  del  mio  carattere(4j), 
c quella  i la  pib  amara  di  qualunque  al- 
tra pena  che  vi  G trovi . 

■5.  34.  Alia  die,  recepto  torpore  Saluatorit,  §.  34.  Un  altro  giorno,  ricevuto  ch^ eh- 
Mudiuit  eum dieentem  fibi:  Die  Marinnrie(q6),  be  Margherita  il  Corpo  del  Salvatore,  lo 
quod  fotiut  eias,  per  apoftolum  meum  Bartito  udì  dire  a fé:  Dì  a Marinarla  (4<5),  che 
umeum,  ii  beatum  Franrifium,  de  purgato-  il  di  Iri  conforte,  per  mezzo  del  mio  Apo. 
rio  eduRus  efl;  Et  die  ei^quoJ  mifericoriiam  flolo  Bartolomeo,  e del  beato  Francelco, 
éf  oonfalaiionem  facete  Cornili  filio  eiui  (qj)  fi  dato  liberato  dal  Purgatorio.  E dille  an- 
faratus  fum  , fi  confitebitur  generaliter:  Et  cora , che  fon  difpodo  a tifar  mifericordia 


ff  oonjdlaiionem  facete  ComiU  filio  eiut  (qj) 
faratus  fum  , fi  confitebitur  generalUer:  Et 


ipfa  Marinaria  rep-atielnr  mie  hit  É?  laudet  « conceder  confolazione  al  Conce  di  lei  fi- 
ette,  ■necnon  & confortetwr  m me;  quia  ma-  -elio  f47),  fe  farà  la  confellìop  generale . 
frnim  gratie  donumfuit,  quoipermift  eanttri-  EITa  Marinaria  poi,  mi  ringrazj  e mi  reo- 
bulari  tempnralner  in  hac  iuta;  Unde  nolo  da  lode,  ed  anche  G conforti  in  me;  per- 
r^d  frangatur  aliqua  tribulatioru  ^ fet  cor  fuum  chi  fu  un  gran  dono  di  grazia  I’  aver  io 


det  mi  hi  totum,  fi  in  omni  angùfiia  me  lau-  permelTo,  che  ella  fode  tribolata  tempo- 
dare  non  eejfet,  fQue  omnia  fidehter  benedi-  talmente  in  queda  vita.  Onde  non  voglio 
fta  domina  obferuaiiit  ujque  od  efitum  rate  ch’ella  redi  abbattuta  da  alcuna  tribolazio- 
fut).  Et  tu,  filia  Margarita  ( fubdidit  Do-  ne;  ma  mi  dia  tutto  il  fuo  cuore,  ed  in 
minus  ) dilige  me,  qmafaciam  te  amari;  fer-  «gol  angudia  non  celli  di  lodarmi.  ( Tutte 
sior  aiiihi,  epua  faciam  libi  feruiri;  lauda  le  quali  cofe  furon  da  quella  benedetta  Di- 
eie,  qàa  laudaberìt  prqpter  me.  Die  etiam  . ma  fedelmente  olTervate  Gno  all'ultimo  di 
mme  falutaiionim  iìatrit  mee  per  totum.  Et  fua  viu.)  E tu,  mia  Gilia  Margherita, 


feiat,  quod  ab  itlii  qui  me  non  diiiguni.,  adhuc  foggiunfe  il  Signore,  ama  me,  perchè  io 
ydeiet  me  amati,  fi  ùer  te  frigidi  eon'olefcent,  farò  che  Gi  amata;  fervi  a me,  perche  fa- 
a inobediemes,  michi  dominatori  fieni  obe-  eh  che  Gi  ferviti i loda  me,  perchè  per 


ditattf.  DUoi  tn/uper,  quod  exoommumcaa»  cagion  mia  farai  lodata- Recita  aoche  adef- 

fo  la  falutazione  della  mia  Madre  tutta  iu- 
tiera. B Tappi,  che  da  quelli  che  non  mi 
amino  tu  mi  farai  amare;  e per  tuo  mez- 
zo i freddi  G rifcalderanno,  e i difubbi- 
< dienti  a me  Signore  e padrone,  ubbidienti 

a reoderanoo.  Dirai  di  pib  che  la  feomu- 
fg.  * oi- 


(4{)  Stiuetorum  mnrum.  Sotto  11  nome  finiiimiti  del  carattere  dd  Signore,  i quii  più  ttr^ 
oemeoie  degli  altri  -sono  puniti  in  fvrgatorio,  riatcodoDO  senz'altro  1 Sacerdoti  , ed  altri  Mi- 
oiflri  del  Santuario:  F.sacado  ben  giudo  (come  dice  S.  Grigorio  Hom.  p in  Evaiig  ).  che 
ehi  più  ricevette  da  Dio  ia  qorflo  mondo,  tantopiù  scvetamcDCe  sia  giudicato,  « cudrctto  a 
rendere  de' doni  ricevuti  rigoroso  come. 

(4Ò)  Die  Utrimari»  Quefla  Marmarìa  è quella  gessa  p>!a  Mattona,  ibe  imieme  COD  Ranerii  ac- 
colse Margherita  col  suo  piccolo  Gglio,  allotcbè  quefli  venne  la  prima  volta  a Cortona  dopo 
■la  ina  conversione;  come  si  ha  nel  f.  t.  del  Ctp-  I II  di  più,  che  potrà  dirsi  dcU'una,  e 
dell’ altra  vinuosa  Dama,  lo  riscrbiamo  alla  noflra  Dissenisiooe  IV.  Dt'ctgftffori  ec 
(471  Cmmi  flù  turi.  Appellasdcsi  qui  il  fig<io  di  Marinaria  col  nome  di  Conte,  pare,  che  deb- 
ba quindi  rilevirsi , eh*  Ella  fosse  Contessa  > Scppnre  il  oome  di  Contea  lui  dato,  anziché  di- 
tole di  onore,  e di  signoria,  non  fosse  Usto  il  di  Ini  nome  proprio,  e petsonale;  nome  in 
qur‘  tempi  non  insoiho  ad  imporsi  alle  persone  ; 11  che  pure  sarà  dtlncidato  al  potniblle  nella 
ptefata  noflra  Oitserua.  IV. 
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faBtt  tctafin*  hduJgntù,  qut  tjl  dW  /aa-  oìch  pronanzitcj  per  oceiGane  delt’indol. 
Am  liarrnm  ii  AngtlU  (48)»  pumtua,  (f  geaza  che  e oelli  Chiefa  di  S.  Miru  de. 

gli  Angioli  (4li>i  lari  puaiu,  e non  Tarà 

HM  of. 


(48)  éfai  Séa0»m  àisrum  dt  QncRo  patto  del  {.  ì4-  prcirnle:  „ Olctj,  qcod  ex> 

l,  cuBir-unkatio  laAa  occtiiooe  lodoigeslic,  qoe  cH  apoi  Saanain  Maritai  de  Angeli!,  pii.i 
„ niitor,  8c  duo  lenebitni  Icggcu  tipeiuio  tnchc  più  tolto  nel  t 49  di  quello  fletto  Cap. 
IX.  ci>tt:  ■■  lllc,  Alia,  qui  culli  eacoisiDiimc.tìoait  senteaiiaai,  quati  celie  cooira  Indulgta* 
„ liam , que  cS  apod  SacAam  M.inni  de  Angclii  de  Aatisio,  niotam  interne  , ac  fr^lenic 
,,  lequendo  coiuUiionia,  pumeiur  amare.  Se  ciut  tentenna  oun  tencbiiur  Della  tcomani. 
ca,  di  cui  qui  si  parla,  non  cruaasi  ùiu  mcniiunc  presto  Teruno  Scnltor  contemporaneo,  o 
quali  coDtctnpoiaoco  aS.  Margherita  ; talmeiue  che  quefta  ooflra  Ueggenda  può  dirti  l' unico  tuo* 
numento  antico,  che  noi  abbiamo  di  un  tal  fatto.  Per  dilucidare  il  quale,  cootien  notare  in 
primo  lungo,  tbc  il  P.  S.  Franccteo  aerea  il  mete  di  Ottobre  dcU'Aooo  laai.  ottenne  dal 
Papa  Onorio  III.  la  conceisioue  dell' Indulgenit  plenaria,  già  concedutagli  aranti  da  Getù 
Crifto  medeiimo,  con  ordine  di  domandaiU  anche  al  Papa  suo  Vicario  io  Terra,  per  lutti 
quelli,  che  conttiii,  e ben  contessiti,  arcsser  risittta  la  China  di  S.  Micia  detfi  Angioli  pcea- 
to  Attili,  in  nn  giorno  naturale  di  ci.tcuu  anno,  m perpeluo  : E liccone  nell'ano  delta  con- 
crsiionc  , il  giorno  dell'lndoigcnia  non  tu  dctctmiaaio;  al  piincipio  dell'Anno  lai).,  li  Sao> 
Co  supplico  il  Signore  a degnaiii  di  detetminariut  dal  quale  ebbe  in  riipofln,  che  il  giorno  dn 
determinarli,  rolea,  che  luase  dalla  icia  del  giorno,  in  cui  l'Apoflolo  S.  Pietro  li  Crorò  !!• 
bero  dalle  Catene,  sino  alla  sera  del  di  legucnie,  che  era  anche  I'  Annsrertario  della  Dedica» 
aione  di  detta  Chicia  : e che  per  far  pubblicare  quella  dcicrniinaaiooe  di  giorno , ooonoenie 
ti  preteniattc  al  tuo  Vicario  il  Papa.  Il  che  avendo  eseguito  Francesco,  il  Papa  dopo  nrer  col 
eontiglio  di  alcuni  Cardinali , nuoraoicote  contetmaia  P Indolgenaa , e filuto  per  l'acquiSo  di 
csaa  iT  di  1.  Agofto,  conmciando  da' primi  Vespri,  amo  all' accaso  del  Sole  di  detto  giorno  ; 
ordinò  a’ Vescovi  di  Assisi,  di  Perugia,  di  Todi,  di  Spoleto,  di  Foligno,  di  Noceti,  c di 
Gubbio,  di  idanirsl  il  primo  gtoinu  di  Agodu  di  quell  Anno  medesimo  in  S.  Maria  degli  Ao* 
geli,  pei  pubblicaila  soleDoemeote : come  m sequela  que' Prelati  ivi  nel  prcsctino  giorno  adu* 
natili , lolenncmente  la  pubblicarono.  Sopra  di  cita  può  leggerti  tra  gli  altri  il  P,  Candido 
Chalippe  nella  Vita  del  P.  S Pranceneo  Tom.  1 agli  Anni  iiai..  e tal}. 

Ciò  pitnaesso  i dà  noiaiai  in  secondo  luogo,  che  otto  aiMÌ  afanli  la  pubblictaioDO  dellà 
prefica  lodalgcnaa  plenaria  perpetua,  pel  goino  Anniverucio  dcUa  Dedicaxiooe  di  S.  Msrin 
degli  Angioli  . il  Papa  tooocenao  Ul.  ocl  Concilio  Geoerate  Laieranense  IV.  Cats.  qa  Cnan 
iM  M,  rlporuto  Cap.  Cmm  tx  n dt  ponu.,  a*  nmtft,,  avea  flabslico,  che  nella  Oediciaiona 
delle  Basiliche,  o ai  faccia  t^ucfts  da  uou,  o da  più  Vescovi,  non  ai  eflenda  l' ladulgenna  piò 
che  ad  un  annop  e che  nell  Anni vcraaiio  della  Dedicaaionc  I'  indulgenia  non  aia  di  piò  che 
di  quaranta  giorni  „ Dccernimni,  ut  cun  dedicaiur  Basilica,  non  eitendainr  Indulgeniia  nU 
,,  tra  annnni,  live  ab  uno  solo,  vive  a plunhiit  Epitcopia  dcdicetuts  ac  deinde  in  Annirec. 
t,  tarlo  Dedicilionit  leimpoic,  quidragmti  diet  de  tojunA  t pueiMieonit  iodulca  remiflio  non 
n excedat  ,,.  Al  qui  Decreto  dd  Coodlio  Generale  tembric  dorelle  ad  alcuni,  che  folte 
derogato  dipoi  da  Unorio  UL,  nel  ooncederc,  c fir  puihlicare  aoiennemeiue , come  fa  dello 
di  sopra,  per  l' Annivertano  delis  Ocdicaaions  di  4.  Mirti  degl;  Aiaio'i  , invece  dell'  Indnl» 
gema  di  lob  quaranta  giorni  , l' Indulgenaa  plcutta , c quella  in  perpetuo  ; quantnnt^ne  sino 
all'  anno  lapf.  niono  ardine  di  eoaC'adire  a una  ul  derug.aiooc  fatta  con  picnetza  d'autori» 
là  dal  Vicario  di  Ciiflo.  Ma  in  quefl'anno  lapi-,  aveooo  Bonifacio  Vili,  cleno  in  Sommo 
Pontefice,  dqpo  la  cessione  di  S.  Celetlino  V , la  vigilia  di  Natale  del  1194.  > cnitnita  la  di» 
chiariaione,  che  ai  ha  riportata  cnp.  fadWganiia,  dt  fxtU  eP  rraviyi.  iv  A , con  cui  diebian, 
che  le  lodulgenae,  che  si  concedono  da  uno,  o più  Vetcevi  nelle  Drdtcasioni  delle  Cbieie, 
o in  qualunque  altro  caso,  non  abbiano  alcun  vigore,  se  eccedMO  lo  Statuto  del  Coocilio 
Generile,  cioi  del  Concilio  Laiciaaenie  tolta  innocenao  111  „ ivi  „ Indnlgentiae,  qnie  ab 
„ ano,  td  p'uribns  bpiscopit  in  Ecckimam  Dcdicstioiiibut,  vel  ahit  quibutcumque  catibus, 
„ concednoiur,  viiet  non  habcani,  la  Stalutuoi  rxccisenni  Coacilù  Gcveralit  „ sembrò  a qual» 
cuno,  che  cun  qucflt  dichiataaiooe , veniale  annnUau,  come  eccedente  lo  Statato  L,ateraneiv. 

ac,  l’ IndulgeDli  conceduta  da  Cnono  IH  alla  Chiesa  di  S,  Mina  degli  Angioli;  scoia  ti» 
fieitere,  che  Bonifacio  dichiara  benti  nulle  uli  eccedeoti  Indulgeuae , qumdo  fossero  Sale  couv 
cedute  da' Vescovi;  ma  noo  mii  quando  {attero  Aste  conceduie,  e ponblicale  dal  Papt , co* 
me  quella  di  S Maria  degli  Angioli.  Nd  qual  tentimcnto  essendo  venuto  ioipruientenente 
•0  SupeilOK  Ecrietiaftico  (Vescovo,  o loquititore  eh'  Egli  fosse |,  e motto  d»  mxiifx  nmv» 
laeitiH  piultofla  (come  accenna  il  ooftio  Teflo*,  che  <U  ecclctlatlico  ado;  nell' iiaminenaa 
della  Fetta  dd  Perdono  a S.  Malia  dc|4  Angioli,  deil' Anno , per  qutiuo  luibta  lapf.,  ama» 
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rwi  unthitur.  Et  din  tiH,  quti  qutctmq*t  oflervtta.  E dico  t fe,  che  ad  ogni  cret- 
crtaiura  diligtt  u,  faUam  €i  fptitali  donum  Cura  che  ti  amerl»  io  concederò  dono  fpe* 
gratit,  amore  tui.  • ciale  di  grazia  per  tuo  arnore. 

§.  3J.  In  noBe  feair.it  Dtminice  de  Ai-  J 35.  La  notte  della  feconda  Doroeni- 
titntu,  in  Ima  quafi  maiutmali,  Chrifli  fa-  ca  dèirAvvenco  circa  l'ora  del  MatcutU 
Piala  Deum  lauians,  unum  Angeium  igneam  no,  la  ferva  di  Criflo  lodando  Iddio,  vi» 
habenttm  aff'tBua,  (f  alai  (ex,  fuper  rellam  : de  fopra  la  CcHa  00  Angiolo,  che  avca 
jiiil,  qui  ciilam  cum  ipfa  iukiter  alatri-  rafpecco  di  fuoco,  e fei  ale;  il  ^ale  dol- 
ter  benedixit^  Que  inflammaii  Angeli  Jìam-  ccm::me  e con  allegrezza  benedille  la  Cei. 
tnam  fufcipieni , omnes  que  fune  aderant  ft-  la,  ed  elTi  infieme.  La  quale  ricevendo 
»iof,  domtflicai  i$  forenfes,  ad  loudem  Do-  jn  fe  la  beata  fiamma  di  quell' infiamtneto 
nini  tantum  Angelum  itflinamis  fementi/fimt  Angiolo,  Invitò  ferventiflìmaraente  a lo- 
inwtauit.  Lauiìauerunt  ille  in  Angelo,  An^t.  dare  il  Signore,  che  un  tanto  Angiolo  a- 
hrum  omnium  evnditorem;  (f  uelut  exanimem  vea  fpediio,  tutte  le  Compagne,  ri  dome-  • 
Alitrgaritam,  in  amore  tremfonnatam,  ab-  diche  che  di  fuora,  che  allora  con  elfo  lei 
fortam  Dei  amanti!,  in  fuit  biaehiis  diutius  fi  trovavan  prel'enti.  Lodarono  effe  nell’ 
tenuerunf,  quarum  una  fuit  domina  IfoBa  de  Angiolo  il  Creatore  di  tutti  gli  Angioli; 
Bocialla  {.qg),  Tunc  injeqfibiiis  Jada  in  cor-  « dovettero  per  lungo  tempo  foflcnere 

traile  lor  braccia  Margherita,  come  dive- 
nuta fenz' anima,  e come  iraaformita,  ed 
alTorta  nell'amore  dell'amante  fuo  Dio: 
Una  delle  quali  compagne  fu  la  Signora 
ll'otta  (49)  diBaciaiU.  Alltea  Margherita 
pare  fac- 

•ò  un  Editto,  in  cui  lenerilmente  proaumindo  la  seomualca  contro  chi  tptcriiva  Induigni- 
xe  eccedenti  il  Ltlerioeose  Statuto,  venia  coti  a vellicirc,  fM/i  tantumetn  /’ i*d«l|,*c< , eh* 
era  a S Malia  degli  Aagioti;  con  diflurbo  de' pi)  Fedeli,  che  per  quella  lndul|eni,  la  con- 
corrono: il  che  fece  non  tenia  colpa,  degna  -della  Oivioa  anatewaa.  come  ne' due  pali  della 
Leggenda,  che  qol  comentiima,  lo  rivali  capreiaamcote  a Margherki  II  Signore- 
E che  11  cola  potaue  vetaoiente,  come  congctinraadol'ibbuai  riferiti,  comprovifi  da  qau- 
lo  dice  Teobaldo  Vcicovo  di  Aititi  promomo  a quella  Sede  da  Bonifacio  Vili  l'anno  liyd-, 

«et  tuo  Decreto  fopra  l'indalfenaa  della  Poniancalt  io  che  è l'ileiio  di  S.  Maria  degli  lin- 
gioli)  dato  nell' Anno  1310.,  dove  mattimimenle  è da  oocirti  ciò.  che  in  tal  Occieto  rac- 
contasi, della  piemnra,  che  ai  prete  In  Aet«>  Bonifacio  Vili,  d'ioviirt  folenneiseate  de' Non - 
aj  a predicare  da  fua  parte  il  giorno  Aetw  dell'  loda'.geoia  di  S M <ria  degli  Angioli  ; per  ri- 
parate, per  quinto  ftaibia,  allo  fcandaln  datoti  a* Fedeli  da  quel  Preiiio,  che  fulminata  avca 
la  furriferita  scomunica,  pteadendene  imprudeatemente,  c ingiuBamrntc  il  pretefto  della  pur 
Sopra  riferita  Decretale  di  quello  Fonlcfice.  E perchè  di  ciò  regi  ognuno  pcrruafo,  ecco  ano 
fquarcio  del  Decreto  di  Tcobaldo,  come  lo  rìpotta  tradolla  dal  Latino  il  t.  Chalippe  nella 
Vita  di  S.  Fraoceioo  Tom.  a.  pan.  roira  foa/l,  aUUm  iute  tdice  quefto  Frelaio  dopo 
aver  riferite  altre  particolarità  detr  Indutgenia  della  PoraiuacaU  ) ,,  per  quelli  ckt  non  nt  lo- 
«,  no  infarmau,  sfliochè  loro  non  pana  piò  rertire  di  feufa  la  lor  iguoraota,  ed  anche  per 
,,  certi  (piriti  Invidiosi,  e cooicoaiutì,  che  con  difoorti  rprettaott,  e pieni  di  malignitè  cet^ 

„ «no  di  diAruggere  nn  ludulgcnia  rifpettait  dt  inni,  in  ktUa,  in  Francia  e negli  altri  raeii 
n di  quà,  e di  la  dai  Monti;  Che  anta  NoAro  Signore  la  rende  ogni  anno  piò  celebre  per  mei- 
-M  ao  dì  moki  evidenti  miracoli,  ad  oggetto  di  onorare  la  fna  Madre  banutsima , per  .iotcr» 
w ceatione  di  cui  ti  fa  etirre  conceduta . E come  mai  quelle  Lingue  d'  afpide  ofano  accingerti 
n a screditare  col  veleno  delle  loro  caluonie  qucAa  lodulgenta,  che  gii  da  gran  tenmo  turai- 
„ Ae  Della  fui  forai,  e nel  fuo  vigore  in  faccia  a ratta  la  Chieft  Kominaf  IN  QUEbTl 
„ TEMPI  BONlFAtIO  Vili,  HA  INVIATO  SOLENNEMENTE  DE'NUNZJ  A PKE- 
„ DICARE  DA  SUA  PARTE  IL  GIORNO  STESSO  DELL' INDULGENZA.  San  vena* 
n ti  per  acquìAarli  dei  P-triarchi,  dei  Pcuiicnaicri , c la  magalor  parte  de' Cardinali,  tcAifi- 
' n «odo  Eglino  a queto  modo  con  la  lor  ptefenaa,  che  rindulgenaa  è vera,  e indubitata . 

„ Sicché  aioitamcDie  ad  caso  loro,  c coU'aaioticà  del  Sigillo,  eh' e Getò  CriRu,  delli  Scrttiu- 
H »,  che  è la  gloiiofa  Madre  di  Dio,  c de' 'TeAtmonj , che  fono  gli  AngioU,  coodanoiama, 

,,  e leotenaiamo  con  perpetua  maledizione  tutti  coloro,  che  contri  qucAo  (àiiiMvitl  perdono 
„ (cagliane  colpi  di  lingua  piena  d'ignoriDU,  e di  mentugni. 

4P)  litHa  de  tatieUa.  QucAa  llona  , cui  li  dà  il  titolo  di  Signoiar  Demma  tfUlss  al  vede, 
ch'era  una  pia  femiria  aaii«  di  Margherita,  e probabilmente  Terxiiiia,  di  noa  delle  famiglie 
piò  bcocAaoti  della  ViUs  di  iBaclalla;  la  qual  -Villa,  o villaggio  è diAantc  da  Cunooi  circa 
( qnatuo  miglia,  c contigua  ai  confini  dello  Stato  Pontificio,  andandoti  da  Cortona  a Perugia, 
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^r»J  auMuit  m nsrte  Chrifium  iUen’tm  li- 
bi: Cur  tirnes  (f  dubitai  Frairi  JuiiHi  con- 

S'ori  tuo  narrare  qui  dicoF  yelotfilia,  ero 
rijlut  de  Firgim  natui  (cui  lan  magna 
ebnabo,  qualia  cor  nullum  cogitai)  quod  onnes 
amici  mei  kaieant  meniù  puritatem , oris  ue- 
ritateiHt  carnit  cafiitattm,  fenfuum  mortifica- 
tionim,  cP  perfeSam  ac  in/tparabile-n  carila- 
lem  ; éf  yi'  ut  ego  Domintu  oniniuia  me  Jubie- 
ti  pri  omniHu  creaturit,  ita  ferui  mei  omni- 
bus fi  exliment  uitiores,  oiieciiires  appi- 
tant  tepuian:  d fi  albi  f aerini  per  mundi- 
tian  caftilatii,  (f  rubrundi  per  anorem,  eo- 
TUOI  iauJei  coram  me  faciara  redolere;  èP  a 
me  bonorum  o'nnium  largitorem  habutidaruio- 
um  eroiiom  ofcficcfruni,  eleBi  mei  uere  no- 
minrwuat  tr , Cimqueror  tibi  de  fimuiatoribus  if 
dupUdbu!  t quorum  opera  midi:  non  feruiunt. 
Jet  offtU'M.  Conqueror  etiam  de  regibus,  po- 
teftatibus,  ierratum  reàoribus , iudUibus , fcri- 
k/,  ojiiialibui,  fenfaiibus,  aique  arbitrisqus- 
Jì'.onwn.  Conqueror  de  maiii  uirginibut,  con- 
iugatis,  li  utduis;  de  nercatorià-iS  faifis, 
tefurariis  prauis , qui  de  /Mi  offenfis  afpere 
puniinlur:  Nam  qui  in  hoc  fecMo  diìa'iorifm 
puntiimis  rteipiunt,  punien!ur  durius  in  loco 
ah,  tempore,  quihui  umes  eorum  exau.Uri 
mn  potei  uni,  nec  altquorum  /ufra/riit  aMa- 
uari  ■ Quote , fUia , rueus  popuius  me  ofendit , 
Pro  cuiui  amore,  iam  tibi  retata  loieroui  li- 
benter,  ut  eorum  fealettiam  retraflaremì  Con- 
queror tibi  de  Cortonenjibut , a quibui  off’en.hr 
lonfum,  quod  propter  iniuriac  grnues,  qias 
miihi  cotidie  inferunt;  magnit  periulis  digni 
effent:  Set  amore  lui  magnai  grr.tias  feci  eti; 

piifl  tuum  Jinem  latta  /um  fa  turus,  qia- 
Ha  nerno  cogitai , ncque  credit . la'erita  tamen 
in  ijla  Ulta  quanJiu  moraro  traxeru , para  te 
ad  muUtfornei  u/jUdi'ioaet . 


§.  36,  Quadam  He  Dominica,  Margarite 
aranti  (f  pienti  SaUiator  lo  utui  ejl  £cens:. 
Frater  Ubaldus  de  Colle  (jo)  defundus  ejì, 

in- 
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facca  infcnfìbile  nel  corpo,  udì  nella  naen. 
te  Grido  che  le  diceva:  Perchè  temi,  e 
dubiti  tu  di  racconiire  a Fra  Giunca  tuo 
Confcflbre  ciò  ch’io  ti  dico?  Io  che  fon 
Grido  nato  di  Verdine,  voglio,  o figlia, 
(cui  donerò  cole  si  grandi  che  niun  cuo- 
re è capace  a pcnfarle  ) che  cucci  i mici 
amici  abbiano  la  puricè  della  m'Dte,  la 
verità  della  bocca,  la  caditi  della  carne, 
la  morcificaKione  de'  fenfi  , e la  perfetta 
ed  infeparabile  carità  : E ficcome  io  Signor 
di  tutte  le  cofe,  mi  abbalfai  pili  di  tutte 
le  creature;  cosi  i mìei  fervi  tì  diiniiio  di 
tutti  i pili  vili,  c bramino  di  elTer  ripu- 
tati i piò  abietti:  E fe  faranno  candidi  per 
mondezza  di  cadità,  e rubicondi  per  amo- 
re, farò  che  le  loro  lodi  fianoncl  mìo  co- 
fpcttofentitc;e  da  me  difpenfacnre  di  tutti 
i beni  otterrai]  grazia  pili  abbondante,  c 
faran  nominati  con  verità  miei  eletti.  Mi 
la  »no  ceco  de  fimulacori,  e doppj  di  cuo- 
re, r opere  de’ quali  non  mi  onorano,  ma 
mi  offendono . Mi  lagno  ancora,  come  già 
ceco  mi  lagnai  altra  vofea,  de’ Re,  de' 
Potedà,  de' Governatori  de'  Luoghi,  de’ 
GiuJicijde' Notaj,  degli  Ufiziali,  de’  fen- 
fali,  e degli  arbitri  delle  liti.  Mi  lagno 
delle  male  vergini,  delle  cattive  marita- 
te, e delle  vedove  non  buone  « de*  mer. 
cadanti  fallì,  e degli  empi  ufur»]',  che  fa- 
ran delle  lor  oflèfe  afprameote  puniti;  poi- 
ché quelli  che  ricevono' in  quello  mondo 
la  dihzioo  del  galligo  , faranno  gillig-.ti 
pib  duramente  in  quel  luogo,  c tempo; 
io  cui  le  lor  voci  non  potranno  in  v.’iun 
m >do  elTer  efaudìce,  nc  ajuute  co’fulfra- 
gj  di  chicchefia.  Perchè  du.nque , o fi- 
alia,  il  mio  popolo  mi  olFende,  per  amor 
del  quale  ho  tollerato  volentieri  le  cofe 
or  a te  riferite,  «flìn  di  rivocarc  la  lor  fon- 
cenza?  Teco  mi  lagno  inoltre  de’ Corto- 
nefi , da’.tfuali  fon  canto  olTefo  che  per  le 
loro  gravi  ingiurie,  che  giornalmente  mi 
fanno,  farebbon  sdegni  d’elfer  foggettì  a 
eran  perìcoli:  ma  per  amor  tuo  ho  fjccn 
lor  grazie  grandi,  e dopo  la  tua  morte  lo- 
ro ne  farò  tali,  che  niun  le  penfa,  nè  ere-  • 
(le.  Frattanto  nondimeno,  finché 'tu  rimar-* 
rai  in  quella  vita  preparaci  a molte  forte 
di  afflizioni. 

§.  nò.  In  un  giorno  di  Domenica,  oran- 
do Margherita  e piangendo,  le  parlò  il  Sal- 
vatore, e le  dilTe:  F.  Ubaldo  da  Colle  (50) 
Kk  è mot- 


iva) fraiir  ubaliui  4*  Coite . QtMfto  è quel  Fr.  Ubiìdo  Guardiano,  del  quile  U più  Luoa'si 
dcDa  Leggenda  il  è fina  nenzione,  e feanaumeiue  nel  i. }.  di  qurfto  Cap.  IX.  Qui  il  Si- 
noie  riicla  a Miraheritt,  che  detto  Retigioio  citendo  morto,  era  già  entrato  nella  giuria  de’ 
acati,  dove  (come  dtcrii  nel  à.  3.  or  citato)  la  Regina  dei  Ciclo  aveagii  preparata  ina  glo- 
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ff  irurauit  gaudi»  paradifi , (f  pantm  pefi , qui- 
éam  ptrjona  àejunàa  «raati  appartns,  pojiu- 
iauit  /lumitàer fuffrapun  tpptrtunum , iUctm  : 
Ora  prò  su,  ói,tàa  Dti,  dtputaio Ji^Uciit 
mffliàiuis.  Nwtquam  nim  (^iMu  mxi, 
jìari  utlai  quam  dul'U  tjl  Dtmimu  Dtus  m- 
fter;  Jit  tn  rtbus  muruù,  & uxore  ma  trta- 
torem  tffenài  ; lum  ratian*  amamentorum  , da 
quibm  cor  am  htmintkus  gicriabari  tum  ratta- 
nt  mfeitrum  Jalatiorun,  qut  ittm  ipj'a  que 
crac  mio  taro  fufctpi:  Undt  dUas  ti,  diUda 
Dei,  quad  mimJam  fptr^,  ftlum  fuum 
augut  rtdimptmtm , Hiis  prtcHus  urminaiù, 
dixit  itrrum  ti  Damitms:  fiMint  paiitnttr 
tuoi  nuntiuratarn;  àt  acce^u  quei»  ftcijli 
od  ttllam  Itane  {fi)f  quontum  plamiftì  mithi 
tjlendam  ubi  : In  qua  tiiam  multai  tanJMatit- 
ntt,  (f  triòuiatiantt  la  noueris  fuf-tpiuram; 
(f  in  extmplum  patitntie  ubi  me  pena , quia 
de  meis  Judortbus,  oiqut  uilitaUbùi  tuilnja- 
Qiif  jdpojloà  Min  plurits  quam  Scriptura  in- 
/fnuee , murmurorunt  dzcentei  ; Curi  qu»  fumusl 
ff  , ad  qutm  utmmu!  ? Idtirco  uerum  die» 
Ubi,  toltra  pauuUer  tuoi  mumuraterei. 


}.  27-Qj*iddni  nebiUt  htutr.is  in  ii^imtd- 
te  grautjjimd  eenJÌHutus,  quia  nulla  rationt 
etnfUtri  ualebat  peccata  Jua,  recommendatui 
tfi  a mane  Jìmle  Marganie,  ut  fuii  eum  ora- 
Cignibur  a tordis  duriiia  liberarti . Que  moru- 
la breui  tran/aàa , eanftrtauit  matrem  de  fi- 
li» per  impemteniiam  tbftinat»,  (f  dixit  ti: 
Vaie,  due  ad  eum  itnfejjorem  meum,  quia 
humiitUT  ctnfiubiiur.  Qut  cut»  magna  reue- 
teniia  etnftjjotem  recepii  > abftlutui  tjl . Set 
quia  ing, ajtfcttue  m»tbe,maueum  non  peltbat, 
tfrrun  ad  ptam  rtutrfa  eli  Margantam,  quod 
hH  «umu  impetrarti  a utmtno,  ut  ernie  ]intm 
jUtui  curptris  Chnjli  rteiperet  faeramtntum. 
Que  cum  iterato  Jt  pr»  diAo  iuutnt  oraiietni 
diùtfftt^  audtuii  Chrtjlitm  dicirutm  libi:  Mu- 


Mn 
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t morto,  ed  è eatrito  ae’gaadj  del  Pan» 
dito.  E poco  dopo  uaa  certa  perlboa  de. 
fonia  apparendo  a lei  mentre  tuttavia  ora* 
va,  le  dimandò  umilmente  opportuno  l'uf. 
fregio  : dicendo:  Pregate  per  me,  o dilet. 
ta  di  Dio,  che  fon  deftinaco  ad  aiflitcìvi 
fupplizj:  Perocché  finché  viflì  mai  eoa 
volli  gufiate  quanto  t dolce  il  noitro  Si. 
gnore  Dio:  ma  nelle  cofe  del  moudoi  e 
nella  mia  conforce  ofièfi  il  creatore  ; ai 
ragione  degli  ornauientl , di  cui  mi  gloria* 
va  in  faccia  agli  uomini;  al  per  ragion* 
de'mefchini  traflulli  che  prefl  colla  mede* 
fima  mia  compagna:  Onde  direte  a lei,  o 
diletta  di  Dio,  che  fprezzi  il  mondo,  • 
fnlo  ami  il  fuo  Redentore.  Terminate  que* 
(le  preghiere , dille  a lei  nuovomeote  ii  Si* 
gnore:  Soffri  con  pazienta  i tuoi  mormo* 
ratori:  E circa  il  tuo  accelFo  a quella  Cei* 
la  OlJ.  ti  moflrerò quanto  io  ciò  mi  pia* 
celti:  Nella  quale  ancor  ti  fia  noto,  che 
liccome  fei  per  ricevere  molte  coalolaaio* 
ni  • coti  ancora  molte  tribolazioni . Per  e- 
fempio  poi  di  pazienza  ti  propongo  m* 
llclTo:  poiché  di  mie  fatiche  e l'uaori,  e 
delle  villanie  ed  iolulci  a me  fatti,  i miei 
ApoQoli,  piti  voice  di  quel  che  la  Serie* 
tura  lo  accenni,  ne  mortnoraron  dicendo: 
Con  chi  Hamo  noi?  e a chi  Gamo  veoutif 
Perciò  ci  dico  di  nuovo,  tollera  paziente* 
mence  i tuoi  mormoratori. 

37.  Un  certo  Giovane  nobile  colli, 
caito  in  graviilìina  ìnfernmi,  non  voien* 
do  in  veruD  modo  confcll'ate  i tuoi  pecca* 
Ci , fu  raccomandato  dalla  madre  piangente 
a Margherita, affinché  colle  lue  orazioni  lo 
li^ralte  dalla  durezza  di  cuore.  La  quale  do* 
po  breve  fpazio  di  tempo  confortò  la  ma- 
dre per  rapporto  al  figlio  nell'  impenitenza 
ollinato,  e dille  a lei:  Andate,  ed  a lui 
conducete  il  mio  ConfelTore,  perché  umll* 
mente  fi  conltlTcra.  In  facci  il  Giovane 
ricevette  con  gran  rifpecco  il  Coolcllbre, 
c fu  da  lui  coQielfaco  ed  aliuluco.  Ma  per- 
ché aggravaudulì  la  malattia,  il  Giovane 
non  chiedeva  il  Viatico,  la  madre  tornò 
di  nuovo  a pregar  la  piecol'a  Margherita, 
perche  le  iiopciralTe  dal  Signore  la  gra- 
zia, che  il  di  lei  figlio  prima  di  morire  ri* 
ceveilc  il  Sagramento  dei  Corpo  di  Crillu. 
La  quale  eUenuoli^  meilà  nuovamente  in 
orazione  pel  detto  Giovane,  udi  Crilto  c!>« 
ic  diceva;  (Quella  donua  che  u ha  prega* 

co 


n'cti  Sede.  Dal  cutella  poi  di  qacAo  delio  f.  }6.  rilevili , cIm  iceeddc  te  di  hd  owitc  p«t« 
dopo  che  Marghcriii  era  piuite  ella  lena  Cella,  cioè  aeii' Aauo  ii8b. 

(51J  dt  ttufm  far»  fitifi  •»  nltsm  b»tt  La  CcUa,  eha  qui  h aeauaa , Boa  ti  dubita,  che  ila 
ta  iena  pteiM  la  Rotca'ia  cuaa  a Ceiinaa , 
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titr  iSé,  ti  pn  lìi§  flit  tam  fUelittr  tra- 
lift , nn  f/t  di^ì  m^trart  que  ptliulat , quia 
■m  eA  /nata  mifericm’dit  dona,  que  tam  et- 
pitfi  ctHctJftram  li;  tamen  ammt  fui,  kane 
q<iam  pniuit  gratiam  dona.  Et  dum  tnMrrt- 
aiit  ad  egrotum,  inuttatas  ai  ea,  fponu  pctiit 
torfus  Clkrifti  • Et  ait  Margarite  Dominus  ite» 
»«:  $^u>cui»e  fermi  meui  fé  comunkat  Je^ 
(lUariiis,  ntiUam  fteum  ferat  timorii  occajto' 
aem , fi  tinnire  non  unti  eerum  familiariteaem  ; 
fet  comunicet  fi  filam  amore  mei,  de  me  cigi. 
tondo,  a do  m loqnend»,  H audtmdo. 


).  58.  Quando  ereiebat  Dei  famula  Unr- 
garita  rttifiae  noue  confolatónit  fignum  a Do- 
nifw,  éceiat  priui  intra  fe:  nicAi  da- 

Hi  Dominui  mme  9 De  qua  meditatione  redar- 

ruU  lam  Saluator  dictm  : Cur  niterii  txtima- 

• .• 9 or. j 


ft  fapientiam  infinitam?  Nunqaam  imionero 
mdoai  operibui  mett  finem.  Jn  nulla  fai  par- 
to, mea  tango!  opera  porferuptando . Si  autem 


•w  pertingert  ad  id  quid  notai , (ttrrt  por  uiam 
orurii;  y mdo  feenro  unire  potorit  ad  dona 
maxima  qut  oxpeSat  : Et  in  hv  tua  fimpliti- 
ttuo  ideo  te  non  dejórui,  quia  fitii  qaam  ha 
bei  do  mea  gratta  te  is  ufat.  Rogo  11  quod 
omm  dio  fpetia'em  fariai  rouorontiam  laudam 
beato  uirglni  fanào  Jofeph  douotiffimo  nutritio 
meo\  quia  boati  mando  corde  qiumiam  ipfi  fìeum 
mideiunt . Et  tunc  ofìndit  Margarite  opina  bona 
kumani  geniiù  tepide  JaEta,  it  (emipltne,  (um 
À/rSu  I3  negtigeruùf,  (f  quamuil  tam  imper. 
feàa  fint,  adii  per  in  iinatmnem  mifnicoriit 
ai  (eptantur  ; (f  au  et  Jhefuis  Quoto  non  a- 
dornai  michi  locum  in  anima  tuoi  in  qua  fe- 
éoro  Itolo  1 El  Margarita  refpondits  Domine, 
parate  tu-un  nec  feto,  net  uaìeo  fine  imAii: 
Et  citiN  hodte  diO!  uenerii  fit , in  qua  fentire 
dtbeo  q>4od  fenfijìi  ■ debeo  me  qffligtre  in  me- 
ditatàne  tuorum  tuinnum  quo  portaci.  Ad 
fuod  uorbum  Chrijlui  refpondeni  dfC  {^oufquo 
in  terra  moratui  fum,  una  die  in  torpore  con- 
fotalionem  pnjeàam  non  habui',  (f  tamon  a- 
micas  meoi  /<À*  /”*•'  * paradijum  (f  re- 
fttiem  in  Mac  uita.  Et  Margarita  refpondit: 
buid  ejl.  Domine,  quod  in  mente  reti'nere  non 
fiffum  lam  alta  dona,  quo  tua  torutdit  michi 
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co  con  teget  fede  |»el  fa*  fi;;1tolo,  noa  6 
degna  d'ioipecrare  c<6  che  dominda;  per- 
ché non  ha  corrirpofto  a’  doni  di  mifen» 
cordia,  che  con  canta  thhoadaoza  io  le  ave« 
conceduti  : Tuttavia  per  tuo  amore  le  c'in. 
cedo  It  grazia  che  ha  dimaudaca.  Coti  ri- 
tornata là  madre  al  tglio  infermo,  e Ili- 
molato  da  lei,  chiefe  da  per  fe  lleflo  il 
Corpo  di  Grillo. B dilTe  a Margherita  nuo- 
vamente il  Signore:  (^ualunqae  mio  fervo 
che  comunica  colle  perfone  moadane,  ft 
temer  non  vuole  la  lor  familiarità,  non 
porli  feco  occtfioo  veruna  di  temere  ; ma 
comunichi  con  cali  perfone  fole  anco  per  a- 
mor  mio,  di  me  folcaoco  penfindo,  par- 
lando, ed  afcoltando  parlare. 

§.  38.  Quando  la  ferva  di  Dio  Marghe- 
rita credeva  di  ricevere  dal  Signere  on 
qualche  fegno  di  nuova  con  folacinte,  di- 
ceva prima  tra  fe:  Che  cofa  mi  darà  quella 
volta  il  Signore?  Della  qual  medicitione  il 
Salvatore  rìmproverolla  dicendo:  Perchh 
fi  «forti  cu  di  mifurare  e fottopoire  al  tuo 
giudizio  la  fapienza  infinita  T Forfè  prefu- 
merti  d’imporre  I confini  alle  opere  mie? 
Bada  di  non  toccare  in  veruna  fua  parte 
t'opcre  mie  con  efaminarle.  Se  poi  bra- 
mi di  glugnere  a ciò  che  delideri,  cam- 
mina per  fa  via  della  Croce;  e per  tal  via 
potrai  giagner  ficuramente  a coofeguire  i 
doni  malfimi  che  tu  afpetti.  B in  ouefla 
tua  femplicità , intanto  non  ti  ho  abban- 
donata, perchè  la  fece  che  cu  hai  della 
mia  grazia  ti  feufa.  Gradirò  poi  che  ogni 
giorno  tu  renda  fpeciale  omaggio  di  iodi 
al  beato  Vergine  S.  Giufeppe  divociifiino 
mio  nutrtzio;  poiché  Beati  i mondi  di  cuo- 
re, mentre  eflì  vedranno  Dio.  B allora 
mollrò  a Margherita  l’ opere  buone  del  ge- 
nere umano  fatte  tiepidamente  e femipTe- 
namence,  con  difetto  e con  negligenza; 
le  quali  febben  fono  canto  imperfccce,  tue- 
tavta  per  inclinazinn  di  miferieordia  fon 
da  Dio  accettate.  E difle  a lei  Gesò;  Per- 
ché non  mi  adorni  un  lu(»n  nell'anima 
tua,  in  cui  voglio  rifederer  E Margheri- 
ta rifpofe:  Signore,  10  non  fo.  nè  poffo 
preparar  queito  luora  fenza  di  voi:  Ed 
elTendo  oggi  giorno  dì  venerdì , in  cui  deb- 
bo fentire  ciò  che  fentifte  voi , debbo  per 
confeguente  affliggermi , meditando  le  sa- 
tire piaghe  che  porufte  per  me . Alle  quali 
parole  t>i(lo  rìfpondendo  le  difle:  Finché 
Io  mi  trattenni  interra,  non  ebbi  nel  mio 
corpo  neppur  un  giorno  di  confolazione 
perfetta;  eppure  a'  miei  amici  fpeflb  fo 
fentire  in  queila  vita  il  paradifo  ed  il  ri- 
pofo.  E Margherita  ripigliò:  Che  cofa  è, 
o Signore , che  io  non  pwo  ritener  nella 
mente  i doni  canto  fubl^t  che  la  voilrn 
Kk  ft  mu- 
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/OTgitoi?  E’.  Dominttf  tejponiit:  He»  liii  hoc 
m crdit , quia- fitti  tua  eofit  te  currtre  'cd  eoa- 
Jutnttòììis  aliits,  quat  kabituram  te  credili  R.a. 
pò  te  iterum,  aiàue  mando  ttki,  ut  per  te  laa- 
àetur  lontir.ue  Mater  nta  t'irlo  imwuulala . 
iVfC  te  Jtii  hodie  relpondere  jhìtui  juppiicio- 
rum  miorum,  ut  pollulai".  Jet  iUi  gaudio  diei , 
in  quo  pofai  per  redtmptionem  mei  fa^j^mnis 
humattun  genus.  Que  quident  diri  fuit  duUior 
fientini  ntin:  die,  {‘A  it:nim  iixit  Domtmti  ad 
e-f  'i  : Idolo  quod  dole.u  d:  timpore,  in  quo  me 
ofendijli.  Et  Margarita  refponjit:  Donine,  fi 
eurout  meum  magnum  effei,  ficut  efl  macìiina 
mundiatii,  toium  liquefieret  m lacrimii,  iS 
Jud  are  f -nguinit , pre  dolore  miuriOTum,  quat 
intuii  uotii,  non  pojfen  minori  effenfe  plena- 
rie teflonderei  tamen  dolio,  (s  femper  do- 
lete defiitto,  quantum  michi  con  edere 
bitur  eratia  tua.  Que  tanta  max  futi  repela 
duhediae,  ut  pre  adiniratitne  diceret  S ai  nato.  ^ 
ri:  QMmodo  ^fiunt.  Donine,  omnei  exerci- 
tus  beatorum,  qui  funi  in  patria  caram  te, 
tuam  fubjhnert  dutcediiumf  Et  Dominus  ai 
rami  ita  pojfunt  ficnt  largiiur  eis  uirfuieineu- 
rinlitai  mea.  Et  ifie  gradui  pio  Tuo  modulo 
Ji  nilatur  lìatui  Johannis  euangelifle,  quando 
tiidit  ineffabiUa,  tì*  de  ilio  ftutu  remanfit  ti 
tantum  lumen,  quod  fuit  paratui  docere  iMun 
I tf  omnibus  Ecclefiu  de  mi  fenbere  co- 
picfei  Hoc  autem  et  de  mea  curialttate  dona- 
ai,  quia  tempore  pnjjtonis  mee  dubitauit  de  me , 
Et  Margarita  rejpoiidit:  Domine,  nunquam 
'in  predi',  aiiombus  het  audiui,  quod  firiptura 
tua  hec  dUetet.  Et  Dominus  ad  earn;  Si  feri- 
fiuta  mea,  diftp:dorum  duhia  per  omnia  po- 
Jsi’fit,  elfi  qurtujitam  fuifin  utUe,  multis  at- 
ro aainpnoja.n.  Et  cum  ojlenderei  ft  uellt  ter- 
minare fermanem,  art  Margarita  ad  Dominumi 
Domine,  non  ptrmiSai  me  Jeparari  a te.  Cui 
dum  Chfillus  diceret,  quod  a gratii  eius  nurt- 
qur-m  fepararetur , tatua  Juit  nplcU-t  tutu  neuo 
«,;f re  '«<•'!«<>  quod  in  c ehm  anrrnì  lraUe- 
baiur , dUtmi  Domine,  lue  h imttiter  Juppivo  ^ 
maiefìnii.,  quii  e-nniam  corda  hac  f.'uittiijfie 
teo'eas  ; quia  fi  te  gulii.uerint  > nunquarn  tuum 
fiejununt  ejj'tndere  maiefiatem.  , 


IX. 

munifìccnzi  » me  concede?  E ri  Signore’ 
rtlpofe:  Incanto  q-aefto  ti  avviene,  per- 
cne  la  tua  leie  ti  ('pigne  a correr  dietro  ad 
aicre  coiifolazioni , che  cu  credi  clover  ave- 
re. Gradirò  io  oltre,  foggiunfe,  anzi  ti 
comando,  che  da  te  fia  lodata  continua- 
mente  la  Madre  mia  Vergine  immacolata,- 
Non  ti  ho  poi  ogf;i  fitta  corriCpondere' 
allo  flato  de’ miei  lupplizj,  come  chiede.- 
vi;  ma  a quel  gaudio  in  cui  poli  nel  gior- 
no di  mia  l’afTiòne , mediante  la  redenzio- 
ne fitta  col  mio  fangue,  il  genere  uma- 
no: efTeoilo  flato  quel  giorno  per  I'  uomo 
d'ogai  altro  giort:o  il  piò  dolce.  C di  piti 
a lei  difTe  il  Signore:  Voglio  che  tu  ti  dol- 
ga del  tempo  io  cui  mi  otfendefli . E Mar- 
gherita riCpofe:  Signore,  le 'ri  mio  corpo 
lolle  vallo  q-jjnto  la  macchina  del  montfo,*. 
c tutto  quanto  fi  flempcrafTe  in  hcrime,- 
cd  in  l’udor  di  fangue,  pel  dolor  delle  io-* 
g.uric  die  vi  ho  fitte,  non  potrei  cnrrf.V 
iponder  pienamente  alla  minor  ofFeft  : 0 
nondimeno  mi  dolgo,  e fcrapre  bramo  di» 
dolermi  quanto  drgneraffi  concedermi  la* 
grazia  volita.  E qui  fu  toHo  M»<rgherita« 
ripiena  di  dolcezza  »t  grande,  che  per  la* 
maraviglia  diceva  al  Salvatore:  Come  pof-’ 
fono,  o Signore,  tutte  le  fchiere  de’ Bea- 
ti, che  fono  in  Patria  davanti  a voi  forte-- 
net  la  vortra  dolcezzr?  E il  Signore  a lei: 
Lo  pollano  in  quella  guifa  che  la  mia  af-- 
fabilità  ne  dò  loro  la  forza.  E quello  gra- 
do, foggiunfe,  t fiinile  nel  fuo  modo  allo  ‘ 
(lato  di  Giovanni  Evangehlla,  allorché  vi-^ 
rie  cofe  ineffabili;  e tanto  lume  riinafe  in  ’ 
Ini  di  quello  flato , che  fu  refo  abili:  ad 
.ammaeflrat  tutto  il  mondo,  ed  a fcriver 
di  me  copiofamente  a tutte  le  Chiefe:  E 
ciò  concedetti  a lui  per  mia  mera  beni-  ' 
gnitò;  perchè  nel  tempo  di  mia  PalHone 
dubitò  di  me  : E Margherita  nfpofe  : Si-  ^ 
gnore,  non  ho  mai  udito  nelle  Prediche,* 
che  la  volita  fcrictura  diceffe  tali  cofe:  E ‘ 
il  Signore  a lei;  Se  la  mia  fetittura  avefl’e  * 
pollo  tutti  i dubbj  de' difccpoli,  febbep 
per  alcuni  farebbe  flato  utile,  per  molli 
nondimeno  farebbe  flato  dannolò . Ed  aven- 
do moflrato  di  voler  chiudere  il  dilcorfo,  ' 
Margherita  difl’e  al  Signore;  Signore,  non 
pemicuete,  ch’io  mi  fepan  da  voi.  Cui 
dicendo  Criflo,  che  dalla  grazia  di  .iui  non 
farebbe  fiata  fepir-ata  giammai,  lu  ripiei.u 
con  nuovo  odore  di  tanta  dolcezza,  che 
l'anima  fi  fentiva  tirata  in  cieio,  dicendo: 
Signore,  umilmente  l’upplico  la  inaerta  no- 
(Ira,  che  di  quella  dolcezza  riempiate  i 
cuori  di  tutti;  perché  fe  vi  gulleranno, 
non  mai  prcfumcraono  di  olTcàucre  Ja  vo- 
itra  raaefil. 
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' ,§•  39-  Purijitationem  Damine,  c»niB-  §.  39.  Dt)po  !a  Purificazione  di  noftra 

iB'enf  itceiHa,  audiuit  Chnjìim  dicentem  ftki:  Signora,  ricevuca  Mir?!ieriia  I*  Comunio- 
In  dtjideiiu  tuis  labotai,  (f  «^0  laberaui;/»  ne,  udì  Crifto  che  cosi  le  diceva:  Ne' tuoi 
labtr  tutti  nen  piene  dune  luxrrù  CM^feetùr;  defiderj  tu  ti  affatichi,  ed  io  pure  mi  af> 
fei  pofl  Jinem  ex^minabiintter  opera  tua,  Faticai;  mi  in  tua  Fatica  non  fari  finché 
fruàum  fatient;  (f  tu  de  labgribus  tuit  re.i-  vivrai  conoFciuta  a pieno;  bensì  dopo  il 
piei  tohlam  gloriim,  quantam  corda  homtniim  tuo  fine  faranno  ef'aminite  l' opere  tue,  e 
cv!;itare  nefcireni.  lìicas  feruo  meo  confeffori  Faranno  frutto;  e tu  delle  tue  fatiche  ri- 
, tuo,  quod  de  regrejfu  tuo  ad  cetlam  luperio-  porterai  canta  gloria,  quanta  ie  menti  urna. 

, rem  (5*)  non  dubieet;  mim  mBrmurdt/OTifi  ne  non  faprebbon  penfare.  Dirai  al  mio 

I fieni  ab  oUis  de  te,  de  animi  iudiiantibii  le-  fervo  tuo  ConfelTare,  che  circa  il  tuo  ri- 

uitote,  ex  parte  tua  erunt  orathnes,  ibiqne  torno  alla  Cella  di  fopra  (52)  non  dubiti: 

lecu'n  ero  , daboque  libi  lumina  fine  locatioai.  poiché  le  mormorasionì  che  dagli  altri  li  1 

bus  conjuetii . Die  etiam  feruo  meo , quod  non  faranno  di  te,  tacciandoti  di  leggerezza 
recipiot  magnai  re/titutumei , nifi  quoad  con-  d' animo , per  parte  tua  faranno  orazioni  ; 

JiUo.  ed  ivi  farò  teco,  e ti  compartirò  i lumi 

-,  opportuni,  lenza  le  confuete  locuzioni. 

DI  anche  al  mio  fervo , che  non  l' inge- 
rifea  mai  in  far  grandi  reliituzioni,  fe  non 
in  quanto  al  contiglio. 

• . S'40.  In  ilio  tempore  quidam  mane,  pane  §■  40.  In  quel  tempo,  ricevuto  che  eb- 

tùte  deuote  recepto , àudiuit  Chriftum  in  ani-  be  una  mattina  il  Pane  di  vita,  udì  Crift» 
ma  conquerentem  de  imuiiis  a ptuntoribus  nell’anima , che  li  lagnava  delle  ingiurie  • 
perpetrati!,  6?  di'.entem:  Conqueror  Ubi  de  lui  fatte  da' peccatori,  e diceva:  Mi  lagno 
ilio  innominabili  uilio,  quod  in  mea  natiuita-  tecodi  quell’innomìnabilevizioche  iogafli- 
te  puniui.  Conqueror  de  coniugati!,  qui  ma-  gai  nella  mia  Natività.  Mi  lagno  de’conjuga- 
trimmiir  tam  uitìtfe  ulwitur,  quod  non  aere  ti,  che  tanto  viziofamente  ufan  del  M<tri-  , 
coniuge!.  Jet  adulteri  nuncupantur.  Conqueror  monio,  che  non  veramente  coniugati,  ma 
de  urna  gloria  nouiter  odinurRCa  in  indumen-  piuttóilo  adulteri  0 dovrebbon  chiamare, 
tir  {?  olii!  ornamenti!,  que  funioccafio  lucro-  Mi  lagno  delle  mode  vane  novctiamence 
rum  iilicilorum,  ^ factum  intuente!  peccare  iocrOdotte  nelle  vcfli,  e negli  altri  orna- 
mo'laJiter,  yrnc^naiione!  immunditie  tpforutit  menti,  che  foun  occafìone  di  guadagni  ìl- 
ncnttbu!  imprimendo:  Et  idea  de  hujufmodi  lo-  leciti;  e fan  peccar  mortalmente  i tiguar- 
tuli!,  ornamenti!,  lieaturii  fepe  mortaliier  danti,  imprimendo  nelle  lor  menci  imma- 
«if  offtndunt:  nam  in  facie  fua  ferunt  nuda-  ginazioni  d'impurità;  e perciò  con  quelH 
ciai»,  (f  arma  fiuliaue , necnon  in  cordibu!  re-  lìfci,  ornamenii,  e increfpature  di  crini 
eciidunt  opera  pefiimi  dutis,  V temptaiirii:  fpello  mortalmente  mi  offendono,  perché 

{3*  liinc  efl , quoti  non  folum  eorum  eogitatio-  nel'a  lor  faccia  portano  la  burbanza , e le 
I nei,  loruiionei,  opera  terminamur  ad  tpfum  inIVgne  di  SatanafTa;  come  pure  nafeondo- 

fet  inde  oritur,  quod  eorum  orationei , ptregri-  no  ne*  lor  cuori  l' opere  di  quel  peHìfflO 
• nationei,  tlemofine,  oc  ieiunia,  cum  ceterit  duce  e tentatore:  E quindi  é,  che  non  fo- 

bomi  operibus , minime  michi  placent . Conq'ie-  lanicnte  » lor  penfìcrt , le  lor  parole  , e le  ' 

, TOT  de  falfii  poceflatibut,  terrarumque  re.-ìorr-  loro  opere  lì  rifcrifcone  a lui  ; ma  ne  oa- 

bus  , qui  non  diri«;int  ocaloi  rede  intentioni!  fcc  ancora,  che  le  loro  orazioni,  pellegri- 
; tn  Deumi  lei  intuentur  cogitcìtione  obliqua  ad  naggi,  limofìoe,  o digiuni,  col  rimanente 

famam  propriam  , pecuniarum  thefaurum  di  loro  opere  anche  buone  da  me  non  fono 
j acquireadum : Et  de  centunt  ludi*  non  inuemes  gradite.  Mi  lagno  de'fclfiPotcfFa,e  Gover-  . 

Datori  de'  PaeH,  i quali  non  dirigono  gli 
occhi  d’uni  retta  intcozione  in  Dio;  ms 
con  mire  (Forte  hanno  foltanto  in  villa  la 
propria  fama,  cracouilFo  di  un  teforo  di 
pecunia  : E in  oggi  ai  cento  non  troverai 
unum,  OD 


(5t)  dt  rifrifm  fa*  od  ttlltm  /«Mrirmi.  Qui  vedesi  chiaro,  che  il  motlro,  die  ebbero  i Padri 
del  Capitolo  di  Siena  di  duMiire  di  Margberilt,  e di  limiiarc  ptrciò  a Fc.  Giaou  le  visite  da 
Farlcle,  era  qaello,  che  actcnnaiamo  Della  tota  6,  fopra  il  Cap.  V ; cioè  la  leggcteiia , ed 
iocoftanaa,  che  is  Lei  campinva  Del  panare,  e molto  pih  ael  ritornar;,  dopa  che  a' eia  Aae 
ta  liceadaiu  via,  alla  Ceda  piò  volte  acoieraia  prcao  la  Rocca. 
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UMim , qui  rài  fuum  alteri  trihaat,  jinc  oili- 
qi.iiatc.  SiM  tgttur  pr»  diàis  caufit,  uti  ra- 
lime  parti},  feu  carnali}  attinenlu , fcruptan- 
tUT  leges , (é  dolor  natus  inueniunt , ut  deci- 
pinne,  6?  opprimant  irmoceutet.  Conquerar  dt 
lieiai  i!  I fni  offeniunt  me , addendo , altera» 
do , minuendo , differendo , de  kiis  que  audiunt 
in  leJlaiHemit,  fy  aliis  cantraSilrust  Qui  cr*- 
delitate  rigidi , non  lompatiuntur  uiduu,  trpka- 
ni},  (f  pupilli}',  fet  foium  pecunie  cuaulandt 
intendunt:  £t  hec  tH  ratio,  quare  confiruM 
in  iniuriam  meam  injlrumenta  f entri},  d « 
iujle  acqu'rendorum.  Ctnqueror  tipi  de  prauit 
•ConfilittTii}.,qui  particuiaribu)  (f  priuatit  ami- 
citii}  capti,  comunent  utilitatem  impedirmt,  d 
•en  defendunt:  d fi  ahotunido  prò  reipMict 
UtUitaie  uidentUT  loqui,  ho'  ideo  fidebter  afre- 
te  Je  offendunt  • ut  laut  d fama  pofiea  in  et* 
rumdem  letno^um  conutrtatur  ; Quare  nerba  en- 
rum  fub  colore  Initi  proferuntui , ut  etiam  col. 
lega)  opprimant.,  d m conternptiont  'onfandam, 
maiorem  legaJUaiem  od  comune  fronum  munirmi* 
tes , opera  uero  nulla , Confuerer  Ubi  de  Nwt- 
<ni  omnium  curiarnm,  qm  fimilantur  eU  qtd 
axuerunt  me  in  Pafftime  meen,  defendeodo  fro 
turo  falfum',  uiduù,  d pauperibu} , pupil'it, 
d OTpkanit  non  paretnte} . Cnnqueror  libi  di 
tiercatorikui  felfi},  qui  mendaiiter  d fine  le- 
go diferepttoni}  imrari  uolunti  d rerum  uitia 
etiam  in  herbit  occuUant.  CÓnqueror  de  uen- 
elenttbu}  panem,  d uinrm,  ceram,  dt'cnm, 
pannum,  repi,  d olia  quecunque  ueniunt, 
tum  mÓHtia,  d proximórum  deeeptione;  d 
de  hiù  M utttdurn  mala  ^o  tonif-,  d iniir. 
ena  prò  lam} . Conaueror  d de  kiu  qui  utndunt 
iritùum,  /alem,  d oleum;  d de  ortifinbus 
omnibu},  d de  hit}  qui  ofeniunt  in  pende:  e 
d menfva.  Conqueror  maxime  cibi  de  Aiif, 
«ui  emenlìAvi , uendentibu}  inuident-,  d odiuret 
t odio  hibest  ) emeniei  ak  olii},  quam 
tpfi}.  Hit  omne},fi  non  fi  cortaerterini  ab  hiù 
uitiù,  ita  muUipiicabuntur  eù  aduerfiute} , 
quod  MIX  esf  pofemne  toUrare.  Ham  merito 
hec  fieni,  («m  ego  Dei  Filiur  fubffimeeTim  prò 
«il  tot  nerka  d turberà  ; d ipfi  prò  me  no 
Umt  unum  Joinmmtdt  uerbum  pati.  Et  quare 
itoti  ^lUiM  mtJimm/pMU»m  non  attendunt. 


(ter* 


UQ  r*io«  ebe  hecl<  g<nll)x!a  ad  n altro 
fenca  qualche  Sorto  6ne.  O fia  dunqao 
per  ragion  delle  ftelTc  ceuTe,  o per  racioo 
della  parte, odella  carnale  ateenenea, fera» 
linano  le  Leggi,  e inventano  nuove  crap* 
potè  per  ingannare  ed  opprimere  {(l’Inno* 
centi.  Mi  lagno  de’ Nota],  i quali  mi  of. 
fendono,  con  aggiugnerc,  alterare,  dimi- 
nuire, differire  alcune  di  quelle  cofe  cho 
fentono  ne’TeQamenti,  e negli  altri  Con- 
fratti;  e crudelmente  duri  non  hanno  com- 
paliione  alle  vedove,  agl’ orfani,  •‘pupilli/ 
ma  fono  unicamente  loicfi  ad  ammaffar 
pecunia:  E qu'-fta  6 la  ragione  perche  fan. 
no  con  mia  off<Ta,  degli  Srumenei  d «fu» 
ra,  e d’ingiuSi  acquifti.  Mi  lagno  de’ cat- 
tivi Configii'eri,  i quali  preti  delle  amici- 
cic  particolari  e private,  impedifeono,  e 
non  difendono  il  ben  comune:  E fe  qual- 
che volta  frmhnno  parlare  in  vantaggio 
del  Pubblico;  intanto  meditano  di  oiierar 
fedelmente,  perche  la  Inde  e la  riputizio- 
ne  ridondi  alla  fine  in  vant.iggio  e como- 
do di  tor  molefìmì  : Laonde  le  lor  parole 
•e  Sentenze  fi  prnferifcono  folto  color  di 
lecito,  per  opprimere,  e confondere  in  oc- 
calìon  di  contrailo  ^nche  I Collegbi;  mo- 
ftran'ki  efi!  pel  co  nun  bene  maggior  ac- 
ticcamento  alle  Leggi , fenea  per  -dtro  efi. 
bire  veruna  opera.  Mi  'agno  teco  de’ Pro- 
curatori e R‘-fereoJarj  di  tutte  le  Cune, 
i quali  il  aflomigliann  a coloro  che  mi  fpo- 
g'iarono  Della  mia  PilGone  ; difendendo  II 
talfo  per  vero;  non  perdonandola  alle  ve- 
dove, a’ poveri,  a’ pupilli,  ed  agli  «rfaoi. 
Mi  lagno  de' M -rea  liuti  bugiardi  , t quali 
mendacemenie,  e fenza  legge  di  dilcrezio- 
ae  tirano  a far  guadagno;  ed  occultano  i 
vizj  delle  cofe  anche  nell’ erbe  medefime. 
Mi  lagno  di  quei  che  vendono  il  pane  ed 
il  vino,  la  cera,  e l'olio,  il  panao,  il  eefe, 
ed  altre  cofe,  che  etii  veaidooo  con  ma- 
lizia ed  iogaona  de'profllmi:  come  pure 
di  quei  che  vendono  merci  cattive  per  buo- 
ne, ed  infette  per  fané.  Mi  lagno  ancora 
di  quelli,  che  vendono  il  grano,  il  fale, 
e l'olio,'  e di  tutti  gli  Artefici , e di  quelli 
che  fon  mancanti  nel  pelo  e sella  mifura. 
Idi  lagno  teco  principalmente  di  quei  che 
hanno  attio  a' compratori , e venditori,  e 
odian  quelli  che  comprano  da  altri  piutio- 
(lo  che  da  loro*  Tutti  qaefli  iè  non  fi  e* 
menderanoo  de’ loro  vizj,  faran  talmente 
■lultiplicate  le  lor  difgrazie,  che  appena 
le  poiran  aollerare.  E tali  cofe  loro  avver^ 
rtnoo  meritamente;  avendo  io  PiglioI  di 
Dio  Tofteouto  per  toro  contumelie  e per* 
coffe,  ed  efll  per  me  foffirir  non  voglioso 
«ma  loia  parola.  E perchè  ciò?  Perchè  eoa 
KtesdoBO  a me  ebe  &b  loro  fpecchio,  ed 

bao* 
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Itfrtew  preécatinis  mtt  Mitre  ceotem^nuqt, 
imilMes  /i«/iés  aatiqw  d9hs,  aSut,  if  Mhtn- 
taui,  Dicas  ttìam  xUi  magru  fapierui  Fl0- 
mino,  qid  di  fua  pufiU^Mitau  conquejlus 
ijl,  quia  hoc  permifi,  non  Joium  ai  etui  fu- 
ptrbiaiH  depriml’iaani  i fit  ut  difponàtur  ai 
meditatitntm  pajfioms  mt* , <S  augmentum  gru- 
fili nec  koTiiat  lahorart  prò-  me,  quia  nonro- 
ut/ow  prò  /aiuto  tvu  durot  toioiart  lahom 

$.  4(.  FiUx  Chrijti  famulo  Afur^riM , 4ne 
omnia  uidtnti  per  amortm  inheferat , fado  mo- 
dico inttruaUo,  uidit  corda  ab/tniium  hominum 
tmpioruM,  ai  inftoT  ridunaantium  putiorum 
obuUunna  forit  fine  Jatitiatt  aquas  mgrai,.  ff 
fHulentot  ; if  ti  reutiatum  tjl , quod  Aie  rrttf 
potili  hsmimm  nuaronm.  Huic  fpiculo,  in 
quantum  irialurt  pirmitUiur  diuino  fpiculo  fi- 
wùtau , didum  ijl  : TU  ti  ie  aie , (f  ego  in  ti. 
Jit  dicas  SaciTcKitibiu  ix  parte  mea , quod  Uni 
^jeài,  quantum  ad  ratiuum,  mi/tricoritam, 
udlimm. 


In  l^^lìa  Arati  Johannis  Baptifte, 
ttctpto  corami  Saiuatans  , audiuit  tum  dteen- 
tem  fibi . hitia , UH  dico , quod  ego  Jum  paftor 
bonus,  qui  cufiodio,  (f  cogne/o  oues  mtas. 
jHursiun  , fiìia  ytrufaUm , cum  Fratribus 
lut , qui  funi  in  eisatau  fisime  glorie,  exi- 
luiantur  de  aduentu  tuo.  Et  dico,  libi,  quod  tu 
irà  unum  fpeculum  in  uiUs  eterna  omnibus  pec- 
tatoribus:  Ne- effe  namque  ejì,  ut  miferirordia 
inftì  dtaumllrttur  in  celo  (f  in  terra.  Et  ficut 
in  die  tudicH  diuidemur  iufii  <A  iniuflis , ita 
cigno/ tntiT  tune  peceatores,  qui  reeeperunt  a 
ne  grtttiam,  ab  alHs  iujìis.  in  Se  Usa  iocun- 
intiuntiir  Minrt , qui  ad  uocim  fame  (£  prt- 
Jentit  lue,  fe.erunt  penitentiam,  de  laboribtu 
tuis , petUs , quas.  modo  pauris . Tu  es  in> 
credula,  que  non  credis  qaeid  de  te  pof/m  fa- 
core  uas  ^ijjtmum.  Ad  quod  utrbum  refpr». 
ili  Margarita,  dicens:  Letta  fum.  Domino 
mi,  qiod  nil  tmpofjibtle  eji  fapiemie , potenite ^ 
bonitatt  tue.  Tamen  mpofibite  mitili  uide- 
tur , quod  Stqua  creatura  poj/t  rejpondert  da. 
ruoti,  ma^mtudms  bovtatis  lue,  cf  quod 
miihi,  que  Jum  tembra,  imlineris  . Tane  pie- 
tatis  rei , & magijier  iMargartU  re/ponSt  ai. 
crai:  Secijiudtji  itnpojibtie  m/erteortUe  mee\ 


4«ia  n*n  es  prima,  cui  nuam  ntfeticordia/n 
Jum  larguus. 


P.  IX.  »5s 

hanno  ^ Tchifa  di  adire  ta  mia  parola  ; fé» 
guiiaodo  gringaosMa  le  azioni  > ed  i «ole* 
ri  dairaocico  avrerlario.  Dirai  ancora  * 

2 nel  graiyde  e dotto  Fioreocioo,  che  treo 
t lagnato  di  fui  pufìllanimiiA,  che  io 
ciò  gli  ho  permeir»,  non  foJo  per  abbaf. 
fare  la  di  Ini  fuperbria;  ma  anche  perché 
fi  dlfponga  a medicare  la  mia  pallìone , ed 
a ricerere  aumento  di  grazia:  né  Io  fpa> 
«enti  U faticare  per  me,  perché  non  ri» 
Ticulàì  di  tollerare  dure  fatiche  per  lui. 

, %.  4t.  La  felice  ferva  di  Grillo  Marghe» 
rita,  che  per  anaore  fi  era  unita  a colui  che 
tutto  vede»  dopo  un  breve  VnicrvaUo  di 
tempo  • vide  i cuori  degli  uomini  empj 
aSenci,  che  bolleade  a guifa  di  ftraboc» 
canti  pozzi , geteavan  fuora  iocefliocenierh. 
ce  acquacce  nere  e puzzolenti  ; e le  fu  ri» 
velato,  che  quello  era  lo  fiato  degli  u»> 
mini  avari.  A quello  (pecchio,  io  quanto 
a creatura  é permeilo  ralTomigliaca  allo  fpec* 
chio  divino , fa  detto  allora  . Tu  iéi  in 
ne,  ed  io  fono  in  le;  E dirai  a’  Sacerdo» 
ti  per  patte  mia,  che  fiano  perfetti,  in 
quanto  alla  lagione,  alla  mifecicordia,  e 
alla  giufiizia. 

§■  43.  Nella  Vigili»  di  S.  Gio.  Battifia» 
ricevuto  che  ebbe  il  Corpo  del  Salvatore» 
lo  udì  dire  a fé:  Figlia  ti  dico,  ch'io  fo> 
no  un  Pafior  buono,  che  cullodifco,  e 
conoico  le  mie  pecorelle.  Rallemti,  o fi- 
glia di  Gerulàlemmc,  co* cuoi  Traci,  che 
bino  nella  Città  della  fuperna  gloria,  e fi 
rallegrano  di  tua  vicina  venuta.  £ (fico  « 
te,  che  cu  farai  uno  (pecchio  nella  vita 
eterna  a tutti  i peccatori;  perocché  è ne* 
ceflEirio  che  la  mia  mifericordia  d dimo. 
Uri  io  cielo  ed  in  terra.  E.  ficcorae  nel 
giorno  del  Giudizio  faran  feparati  i giufii 
dagi’ìngiufiì , cosi  faranno  coaofciuci  al. 
lora  i peccatori , che  da  me  riceveron  gra- 
zia pec  giufiificarG,  dagli  altri  giufii.  lo 
qi^l  ^orno  poi  gioiranim  di  tue  fatiche, 
e delle  pene  che  ora  IbIFri,  cucci  quelli 
che  alla  voce  della  fama  e ptelenaa  tua 
fecero  penitenza.  Tu  fei  un  incredula» 
non  credendo  ch'io  pofià  far  di  te  un  va- 
io puriilimo:  Alle  quali  parole  rìPpofe  Mar- 
gherita dicendo:  lo  fon  certa,  mio. Signo- 
re, che  nulla  6 impoifibile  alla  fapienza, 
potenza  , e bontà  vofira . Tuttavia  mi  fem- 
bia  imponibile,  che  alcuna  creatura  pofia 
corrilboDdere  alla  chiarezza  e magnincen- 
a.i  dell»  vofira  bontà , e che  a me  che  iba 
tenebra  non  ifdegnate  abbiilirvi.  Allora 
H Re  di  pietà , c Mreftro  di  Margherita 
rirpose  dicendo,-  Neppur  quello  é impof- 
libile  alla  mia  mifericordia;  non  elTendo  tu 
la  prima,  sui  la  mia  nufericordia  difpen. 
fai  Urgaracntc» 
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43.  Die  qtiint)  menjis  Maii  (53)  poli 
CO'pons  UiTiJlt  comuaionernt  audiutt  eum  m- 
tenum  /ibi:  Dico  libi,  fitia,  quod  dui  facias 
Evifcopo  Acetino,  ut  deferat  omnec  jliptndia- 
rios,  qua  retinet  de  reiut  Ecclefie,  que  lunt 
pnuf  erum,  Jotietcues  diuifliinum  Tujtie,  quia 
4ebet  ejje  pMtr  comunitatis  /f  patii.  Die  quod 
fle/entt  expenjas,  quai  elapfis  tetr.i>oribu!  Jeiit 
in  Ranr.m  curia,  (f  .on/iiia  con/iinguineorum, 
quibut  teintum  uedtdiS,  cS  humiiiur  uemm  ad 
te\  tffì  prò  eo  dato  UH  crocila  (f 

ppfiortuna.  Deferat  illirita  lucra,  qut  fiuti  in 
tiu!  curia,  que  debet  effe  doma:  nea,  ubi  »• 
Pitia  lidie  dari  /S  reapi  àehent.  Die  ei  quod 
(iejeral  guerreu,  quas  famiiia  eiut  ferii  de  con- 
tiiuencia  dui.  Die  ei  quod  ipft  credit  iurajui 
epifcepr.tui  ampliare'.  Jet  augere  rum  poterit, 
ftec  Jeiuare,fi  cantra  rneam  ucduntalem  ineef- 
ferii.  Die  ei  quod  ideo  guerram  inuenit,  quia 
fuit  a nagnt  tempore  uixit  in  difplicettia 
mea . Die  ei  quod  diligenier  fcruptetur  uite  re. 
eulam,  quam  qutlibet  jeruare  debet  Epifiopui\ 
certus  fit,  quod  nullum  epifcopaltt  regale 
tapilulum  ibferuauit  ; quia  in  kilt  que  lujla 
funi  ordinate  non  uixit.  Die  ei,  quod  fuit  oc- 
oofio , quod  ntalret  coniburerentur  cum  fuù  fi- 
iiii,  quos  tam  raro  pretio  in  paffione  redente. 
ram:  ut  non  expeSet,  quod  ego  pernù&am  in- 
trare  igntn  in  palatio  cordii  fui',  contra  quem, 
pofiquam  inlrauerU,  non  poterit  appellare.  /• 
aeoque  fine  dilatione  eum  heminiitu  pacem 
fatui. 


%.  44.  In  ingreffu  menfis  MaS,  undecima 
die,  recepto  Domino  Saluatore,  nui  nrmiiuni 
uult  perire,  audiuiteum  eUcenteuiJibi.  Die  ite- 
rum,  fina  mea  Epifepo  Aretino,  quod  caflra 
fui  Kpifcopaius , que  debent  ordinari  ad  pacem, 
(f  rneam  laudem , non  ordinel  more  priftino  ad 
guerrai,  fi  oteijionet  chriJiirjiiTuni  i quia  mul- 
tai animai  ad  injemum  mifit,  occajìone  litis. 
Die,  ut  recor dew  pretti,  quod  a Sener\fibus 


n. 


(et'  f*<‘»  «uiaif  Utmft  Utii,  Qatnto  li  riferilce 
(jBtliu,  t Ile' due  ruuc^ueuii  tS-  > 
' . tujo  , cucado  IO  pruniiao 


?,  IX. 

§■  43.  Il  quinto  giorno  di  Maggio* (53) 
dopo  fa  Comunione  dei  Corpo  di  Crifloi 
lo  udì  Margherita  parlare  a fé,  coti  di. 
cendo:  Ti  comando,  o 6glia,  che  cu  fac* 
eia  dire  al  Velcovo  d' Arcato,  che  /afei 
andare  tutti  gli  Ilipendiaci,  che  mantienq 
co' beni  della  Chiefa,  che  fon  de' poveri; 
e che  cedi  di  cotrare  in  lega  colle  fazio* 
ni  che  dividono  la  Tofeana,  dovendo  egli 
effer  Padre  della  Cumunitì,  e della  pace. 
Fagli  dire  che  lal'ci  le  fpefe  che  affine  di 
ioilcncrfi,  fece  ne’ tempi  addietro  nella 
Curia  Romana  : ed  abbandoni  i configli  de’ 
Puoi  parenti,  a' quali  tanto  deferì  finora, 
e che  umilmente  fi  porti  a le;  ed  io  ti 
darò  per  lui  de' configli  retti,  ed  oppor. 
tuni.  Lafci  I guadagni  illeciti  che  fi  tanno 
nella  Tua  Curia , la  quale  eifer  dee  mia  Ca* 
fa,  dove  tutte  le  cofe  debbondarfi,  eri* 
ceverfi  lecitamente.  Digli  che  lafci  le  guer. 
re,  le  quali  fece  la  lua  famiiia  colla  di 
lui  connivenza.  Digli,  che  tifo  crede  di 
ampliare  i diritti  del  tuo  Vetrovado;  ma 
non  poiri  aggiugnerli,  nè  coniervarli,  Te 
vorrà  camminare  contro  la  mia  volontà. 
Digli,  che  intanto  fu  impegnato  nella  guer- 
ra, perchè  fu  e ville  lungo  tempo  io  dì* 
fgrazia  mia.  Digli,  che  efamìni  condili. 

enza  le  regole  della  vita  , che  oflervar 

ee  chiunque  è Vefeovo;  e Ca  certo  che 
della  regola  epifcouale  neppure  oUervò  un 
foi  capitolo;  perchè  dod  ville  ordioata- 
tnente  in  quelle  cofe  che  giufte  fono,  e 
di  dovere.  Digli,  ch'ei  fu  cagione,  che 
fofTero  bruciate  le  madri  to’  lor  figliuoli, 
che  io  a al  caro  prezzo  avea  redenti  nel. 
la  mia  Pafllone:  onde  non  afpetti  che  io 
permetta,  che  entri  il  fuoco  nel  palazzo 
del  fuo  cuore,  contro  del  quale,  dappoi- 
ché farà  entrato,  non  potrà  appellare.  Per- 
ciò fenza  dilazione  faccia  pace  cogli  ùo> 
(nini. 

44.  Il  giorno  uodeciroo  di  Maggio, 
ricevuto  che  ebbe  Margherita  il  S’gnore  e 
Salvator  noflro,  il  Qual  non  vuole  che  al* 
cuno  perifea,  lo  udì  dire  a fc:  DI,  o mia 
figlia,  di  nuovo  al  Vefeovo  di  Arezzo,  che 
i Caflclli  del  fuo  Vefeovado,  che  dovreb;. 
bero  comporti  alla  pace , ed  a rendermi 
lode,  non  li  difponga,  fecondo  il  prillino, 
fuo  cotlume,  alle  guerre,  ed  alle  uccifioni 
de'Crifliani,  perche  a cagion  delle  dilfen- 
fioni  ha  mandato  molte  anime  all'  interno. 
Digli,  che  fi  ricordi  del  prezzo  che  rice- 

vet- 


riTcIito  1 Mirgherìtt  rapporto  il  Vefeoro  di 
cet  i te  d«l  di  (.  di  Miggij  « lutto  11  41  1.  di 
U iaftlice  mone  di  queito  Prelato , 
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rtctpitt  pnpur  qued  muìu  aninu  pirierunt.  vette  dj’Senell,  t c]i;ioa  del  quale  peri.  ; 

Die  ti,  quad  meditetur,  quot  funi  Terre  in  rono  molte  anime.  L):^i  che  penfi  leria. 

guerrit,  oceafimejai',  pacem  faciat  fine  ma-  meme,  quante  Città  e Terre  fono  in  guer- 

fa,  ut  per  eam  difpenatur  ad  mean  pacem,  ra  per  Tua  cagione;  e che  fenza  indugio  1 

Dicot  ei,  quoH  nane  inuiiaiionem  meam  reti-  faccia  la  pace;  onde  per  elfa  (ì  difponga  | 

piai,  quia  fi  nim  receperii  dum  reinuito,  tali  a far  pace  con  me.  Gli  dirai  che  accetti  1 

cupiet  hara  rieipert,  in  qua  nallateruu  paterit  ora  il  mio  invito,  perché  fe  non  lo  accec*  1 

imtmtre.  terà  mentre  lo  iovito  replicatameotc,  bra-  ' 

merà  di  accettarlo  io  quell' ora , in  cut  non  L 

potrà  io  verun  modo  averlo , nò  ritto-  | 

vario.  I 

5.  4».  In  kalendii  yuniì,  pofi  eeounuontin , §•  45.*  primo  di  Giugno,  dopo  la  . ' 

fubita  lacutut  efi  Oomtmu  Margarite  dicenr:  Comunione,  torto  parlò  il  Signore  a Mar- 

£ga  fum  pemU  uiujt;  tf  qui  maniucauertt  ex  gherita  dicendo  : Io  fono  il  Pane  vivo;  e 
. Ine  pane  uiuet  in  eternurn.  Die  ittrum,  fiiia,  chi  mangerà  di  qurrto  pine  viverà  in  e- 
Epifeapa  Aretino  (54),  qui  adiuttrium  undi-  terno.  Di  nuovamente,  o 6 ;lia,  al  Vefeo. 
ose  ab  haminibue  pafl  ilat,  pre  fui  Eiifeapntat  vo  di  Arczao,  (54)  il  quale  chiede  ajuto 
defenfiant,  quad  de  tela  querat,  riande  ter-  da  tutte  le  parti  agli  uomini  perdifefa  del 
re;  tf  fi  petierit,  data  ei.  Ipfe  namqiie  fpt-  fuo  Vefeovado,  che  lo  cerchj  dal  Cielo, 
rat  de  oratianibus  prò  ee  faStii ; quantum  ei  e non  dalla  Terra;  e fe  lo  chiederà  a me; 
pradermt,  d(*  uiTurnr  efl.  Et  die  ti,  quad  ad  glielo  darò.  Perocché  egli  confida  nelle  o- 
fuerum  impetrandam  uenian  deliàorum,  Ec.  razioni  fatte  per  lui;  ma  quanto  fian  per 
tltfit  fanài  Bafilii  (55)  uì^abulum  confirma-  giovargli,  lo  vedrà  tra  poco.  £ digli,  che 

re,  mei  amore  Han  dijirae,  qui  fum  Chriftus  per  impetrare  il  perdono  de’ fuoi  misfatti  ' 

Filiut  Dei^  uiiii.  Die  Uerum  ei,  quad  infe  non  non  differifea  per  amor  mio,  che  fon  Cri* 

eauet  ita /iti  meai  Ecelefias  in  animarum  pe-  flo  Figliolo  di  Dio  vivo,  di  confermare  il 

riculum  elarairi,  quando  iUicite  pracurantur  ; Titolo  della  Chiefa  dì  S.  Bafilio.  (st)  D'* 

ficut  confirmare,  centra  meam  nolam  ualunta-  gli  ancora,  ch’ei  non  ha  canto  lcrupoI« 

tem,  uoeabulum  diSi  fanSi-  (Et  iiuino  iUu-  di  cofeienza  nel  conferir  le  Chiefe  con  pc> 

ftrata  lamine , iujfit  'Ser  Badie  (ii),  quad  rìcolo  delle  aoinie  allorché  illecitamente  fi 

procurano,  quanto  roortra  di  averne  con- 
tro la  conofeiuta  mia  volontà , nel  confcr- 
mare  il  Titolo  di  detto  Santo-  (E  qui  il- 
lurtrata  Margherita  da  lume  fuperno,  or- 
dinò a Ser  Badia,  (jòj  che  fofle  data  la 
ter-  L I cer- 


(;«l  Efiftta*  Arnia».  Nan  aveado  il  Vefeovo  d’ .4r:uo  Goglielmino  prafittiCo  degli  avvisi  da- 
tigli  dal  Signore  per  «ciao  di  v] irgHrtiia , fini  aifecaneote  le  vita,  occiso  io  guerra  a Cam- 
paldiao  presso  Poppi  in  Cafeatino  il  di  11.  Giu'no  deU*  anno  laSp.;  come  alquanta  pià  dif- 
iuramenie  nella  nollra  Osicrtiiione  VII.  Orli,  Steia  i»  Ctriaatn  cc. 

<55)  KitUfit  tJvdi  ttfiii.  I.i  Chiefa  di  S Hisilio  (di  cui  dirassi  più  dilTaraiiiante  nella  noAra 
Oiisertaiione  III.  Ot  ta  ..'tna'e  d»' Proti  Mfuris  era  ttata  già  fatta  edificare  (come  si  ha  nell’ 
Appendice  al  Tom  4.  degli  Annali  Camrldoleii  all’  anno  Iii6-)  da’  Monaci  del  Monaftero 
di  Fieri,  o sia  di  S.  Egidio,  nel  luogo  presso  alla  Rocca  di  Cortona  (ove  aDche  (u  la  terza 
Cella  di  S.  Margherita)  in  tempo  eh’  era  Vefeovo  d'  Arcalo  Girolamo  t.,  che  governo  la 
Cbicfa  Aretina  dall’  iiaa.  sino  al  il{p.  ; e dal  quale  i Monaci  comprarono  quel  Liogo,  per 
fabbricarvi  la  rietia  Cbiesa,  che  poi  da  ctTo  Vefeovo  Girolamo  fu  confecrata, 

Esieodo  qucAi  Cbiefa  ri  naAa  diroccala  neirinvasione,  ebe  di  Cortola  avran  fatta  gii  Are. 
lini  nel  lajA.;  Margherita  bramava  di  farla  riedificare  (il  che  iafatti  efegnl  nel  rapo.  coU'aa- 
nuenia  d’ Hdebrandioo  Vefeovo  d’  Areno  fucceisore  immediato  di  Cagiiclnamo;;  e perciò  ne 
fece  ella  in  quefi’inno  Ii8p.  avantar  le  iflanze  per  l' approvazione  al  Vefeovo  Guglieliiaino  : 
Ma  nucAi  difficulrando  di  condefeendere  alla  Supplica  di  Margherita , il  Signore  lo  ta  avvita, 
re,  che  per  ottenere  il  perdono  de'fuoi  peccati,  n.in  più  letiHa  alla  divina  sua  volontà,  che 
li  era  ballanteacoie  fatta  conofeere  di  volere  da  efso  Vefeovo  tale  approvazione. 

(fOj  iufii  Sor  Boiit.  Dicendoli  qol,  che  Margherùz  ordinò  al  Sacerdote  Set  Badia  fuo  Cappel- 
lano di  dare  al  Convento  de’  rriii  Minori  la  terza  pane  delle  rendite  della  diroccata  Cbiefa 
di  S Batilio;  il  vede,  che  I Monaci  di  S.  Egidio  nel  concedete  a tei  la  fut  terza  Cella  con- 
tigua a detta  Cbiefa,  iveano  anche  lafciata  a fua  difpoiiziooe  la  diAribinione  delle  rendite 
(che  non  potevano  eas.-t  oioltc)  a detta  Cbiefa  rpetunii. 
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Uitia  pars  omnium  tntroituim  dìHt  Eccltjie 
iaitiur  Conuentui  Fratrum  A finorum  de  Cor- 
tona , cuius  Ordinii  erat  fubdua  obUita  ) . 
Die  tliam  presbitero  G.  (57)(Oilio)  quod  ipfe 
eonfultius  ageret , fi  defereret  eulpas  fitas , quam 
/ruiu;  fondi  no  aiu/am  impedirei  quod  luxta 
tnondocum  meurn  nolo,  quod  itr^etrel,  ab 
ilio  prò  uree,  qui  me  multum  ojendit,  Epifeo- 
patos  fui  euìefias  di/fenjajidf,  ut  feiat  quod 
iuni  mitauero  in  ttr  eius,  unde  expellere  me 
tonalur,  rn'.innibus  patulis  dernonjlrabo , unde 
poterti  eonflriftari. 


§.  46.  Feria  tertia  pofl  nominicam  tertiam 
in  Quadrapefima,  receuio  feruenter  in  cordit 
hojpiiio  Saluutore , audtuil  eum  dicentem  fibii 
Ftlia,  retipiofi  clamant  ad  me,  tf  tu  finuti- 
ter  clamare  f?  fiere  debts  intuì  ias  miJii  fa- 
Sat.  jld  quud  uerbum,  MtrgarUa  feiofan  re- 


darpuensj  dixit  ei:  Domine,  nec  truutias , quat 
",  ploro',  nec  prò  tjiis, 
jua»  ab  altts  continue  fuhUinetis,  tnpemifeo: 


intuis  fcf  infeto  uobis. 


J<:m  enim  uelut  wfans  ejfe.ia,  quia  tton  pofftun 
piti,  uei  ad  modiium  Jepnrari  a tonfoiaUonum 
uejlrarum  uberihus;  nòe  effe  uellem  ad  momen- 
tum  fine  certo  figno  uejlre  diiedionis , Et  Do- 
eninus  ad  eam  : Nunquam  enim  me  mundus  in 
erme  rep^uit,  ficut  modo.  Et  dicas  Fratti  Jun- 
Be  cenfefjori  tuo,  quod  in  ommbus  que  audit 
Jub  figitlo  tonfeffionis , a peccaioribm  fum  of- 
fenjus  i me  totus  nusndus  offendit  in  liiii  que 
iegit.  Et  Margarita  dolore  piena  refponait: 
Domine  mi,  paueijfima  feruttia  uoSis  hodie 
nundus  offerì.  Et  Dominus  ad  eam  refpondif. 
Ditas  Sacerdoti  Badie,  quod  nec  propter  timo- 
rem  , feu  uereeundiam , aut  tribulationem  ali- 
fuom  feparctur  a miniflerto  tuo  (j8  ) ; 0*  ego 
tafundam  ei  lumen  e^miionis,  Reddat  w'cm 


ii- 


IX. 

terza  parte  degl’introiti  di  detta  Chiefa  al 
Convento  de' Frati  Minori  di  Cortona,  del 
cui  Ordine  era  elTa  Suddita  ed  Oblata.^ 
D\  ancora,  foggiunfe  Crido,  a Prete  Gl* 
> (5/)  elle  farebbe  meglio  a Ufetar  le 
Aie  colpe,  che  ad  impedire  il  Titolo  di 
quedo  &nto , il  quale,  giuda  il  mio  co- 
mandamento, voglio  che  impetri,  e pro- 
curi da  quello,  che  molto  mi  hi  ofFeAi  nel 
dilpenlare  le  Chiefe  del  fuo  Velcovado: 
onde  l'appia,  che  quando  entrerò  nel  Aio 
cuore,  di  dove  fa  o^tni  aforzo  per  difeac- 
ciarmi,  gli  mudrerb  con  rigioni  evideoci 
delle  cole  di  cui  dovrì  contndarfì. 

40.  Il  Martedì  dopo  la  terza  Dome* 
Dica  di  Quareiìroa,  ricevuto  ferventeinen. 
ce  nell'oipizio  di  l'ua  mente  il  Salvatore 
lo  uai  M’irgherica  che  le  diceva:  Figlia, 
i KeligioA  cl'clamano  davanti  a me,  e cu 
dei  lìiBilmente  cfclamare,  e piangere  le  in- 
giurie che  a me  fi  fanno.  Alle  quali  pa- 
role, Margherita  rimproverando  le  delfa  , 
dille  a lui:  Signore,  io  non  piangra  le  in- 
giurie che  feci  e fo  a voi  ; nò  mi  addolo- 
ro per  quede  che  del  continuo  ricevete 
dagli  altri;  Poiché  fon  diventata  a ^ifa 
di  un  fanciuliino,  che  non  polTo  foAire 
nepput  per  breve  tempo  d'elTcr  didacca- 
ca  dalle  inaramelle  di  vodre  confolazioDii 
nè  vorrei  rimanere  anche  un  momento  fo- 
to feiizi  qualche  feguo  cerco  del  voAro 
amore.  £ il  Signore  a lei:  Il  mondo  non 
mal  mi  ripol'e  m croce,  come  fa  al  pre- 
fencc.  £ dirai  a Fra  Giunta  tuo  Confedb- 
rc  che  in  tutte  le  materie  che  afcolo  l'ot- 
to dgillo  di  Confellìone,  io  fon  oftefo  da' 
peccatori;  e in  tutte  quelle  cofe  eh' ei 
legge,  il  mondo  univerfalmente  mi  oden- 
de.  £ Margherita  piena  di  dolore  rirpole: 
Mio  Signore,  pochillima  fcrvith  vi  preda 
in  oggi  II  mondo.  £d  il  Signore  a lei  re- 
plicò: Dirai  al  Sacerdote  UaJia,  che  nè 
per  timore,  o vergogna,  nè  per  qualun- 
que tribolazione,  u le  pari  giammai  dal  tua 
lerviziu;  (58J  ed  io  gl' infónderò  il  lume 
di  cognizione.  Kenda  a me  diligentemente 

l’opc- 


(S7l  Bit  l/MB  pntiitte»  O Q«i  d«ve  il  TeSo  latino  dice  ProUtir»  O. , ti  è cradato  dover  tra- 
durre frtn  bini,  o sU  Egidio,  Boioe  in  que'icmpi  pigltodo  ramiliare  tra  i Cotiaoen.  Qae- 
So  Prete  Gilio  poi  pire,  da  quanto  qui  « dice  di  lui,  che  tolse  il  Vicario  foraaco  del  Ve- 
licovo  di  Arcato  io  Cortona,  cni  Ipeit  ite  il  sollccUite  preiio  il  Prelato  le  lÉantt,  o luppU- 
<be  de' Kicotrenli  per  qualche  gratta,  quale  appunto  era  la  supplica,  che  avaotaca  al  Velcoco 
Margherita  per  la  facoltà  di  iicdilicare  la  Chiela  di  S Basilio:  K perchè  io  rece  di  lollcciiare 
r impcirtiion  della  Grat<a  quello  Prete  tutto  all’  oppofto  procurava  d'  impeditU  : perciò  il  hi- 
gnoic  gli  fa  qai  fare  la  riprensioae,  c le  inioaccie,  che  leggonii  nel  Tetto. 

(58.  a imimijtirii  ime.  Qui  scoigeti  U Sacerdote  Scr  Badia  dcllinato  dal  Signore  a ferrir  Marghe- 
rita di  Cappellano,  e di  Coul'elaore  ocll'aueuza  da  Curtoat  del  P.  Ft,  G.uata,  coosmciaodo , 
ccBc  aluotc  li  i Botato,  dall' Anna  layo. 
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CAP.  IX.  2ÓJ 

dUit,Miw  tptrt  fua,  (f  ma^t  /olii*  afifxmat  l'opcre  fuSi  e pon<;a  nii;gìore  ftudiu  de( 
Jlttdium,  ut  cofmofcat  mf,  ff  annuntia  ti  ex  folito  per  conofccrini;  EJ  annulzi]^ll  per 
parte  mea  IruMmtttt  purilaiis,  humiiU  itis , parer  mia  la  benediziaa  della  purità  , dell' 
tnanfuttuàmis  y /argitutù,  cariMis ; tifo  umiltà,  della  maiifuetudine,  della  liberali. 
kenediclionem  hanc  , pojlqunm  amtuntiaaerii , là,  e della  carità,  e dopo  che  gli  avrai 
adimplebo,  fi  ad  eam  fuerit  fiuiiafits.  Tibi  tal  benedizione  annunziata , io  l' adempì* 
autem,  fiUa  comunicalo  arnareai  meum,  fi  po-  rò,  fé  per  eOa  farà  (ludinfo.  A te  poi  o 
fiulauerii  tpfum  ad  ptdei  crutis,  figlia,  comunicherò  il  mio  amore,  fé  lo 

dimanderai  a pii  della  Croce. 

§.  47,  Quodam  mane,  dum  Miffnrum  J»~  §•  47>  Una  inattìoa,  mentre  li  celebra. 

lempnia  in  tccUfiit  celebrarentitr , & Mijfam  vano  nelle  Chiefe  le  Mefle,  ed  ella  noa 
' euidirt  non  pojfet,  reriufa  <mtemplari  ctpa  fu-  poteva  udirla,  rinchiufa  in  Cella  cominciò 
per  benefitio  tam  aiti/fimi  Sacramenti  diuina  * contemplare  fopra  il  benefizio  di  si  ai* 
dignaiione  murtdo  txhibiti,  dietns:  Omnet  mem-  tilTìnio  Sagramento  per  divina  degnazione 
ifatim  nane  artut  inei  corporis  feinderentur  , conceduto  al  mondo,  cosi  dicendo:  Si 
e^o  te  tàdert  pojfem,  que  fum  in  ifla  celta  rpezzaOero  pure  e fi  ftritoU  fièro  in  m'iiu* 
reclufa,  in  tuorum  mmibm  Sacerdotuml  t-^ix  tifiìmi  brani  le  membra  tutte  del  mio  cor* 
uerba  compleuerat,  6f  aox  anima  illa  Ciiri.  po,  e potefa’io,  che  fon  rinchiufa  in  que- 
fium  anhelanter  defiderans,  traRiiatd  ejì  in  (ir  Cella,  vedervi  nelle  mini  de' vollri 
queddam  mire  pulcritutUnu  templum,  cuius  pa-  Sacerdoti/  Avea  proferite  appena  quelle 
uimentum  trai  mmarraài/iier  fpttiofum.  Ad  parole,  che  torto  quell’anima  che  anfiol'a- 
tuius  Altare  maiut  quidam  «eneraàii'if  Senex  mence  dcfideravaCrirto,'fu  trasferita  in  uu 
indutui  pontificalibus  Mijfm  cetebrans.  Sai-  Tempio  di  maraviglioaa  beliezza,  il  cui  pa* 
ttattrtm  noftrum  eieuansy  in  ferma  eum  gh-  vimento  era  indicibilmente  vago.  Afi’Al- 
riofa  Margarite  mmllrMiiit.  Ubi  etinm  ad  aliud  tar  maggiore  del  quale,  un  Vecchio  vene. 
Altare  iuuenem  uidit  cum  ptvifiralihui  fini-  r.iado  vertico  in  pontificali  celebrando  li 
licer  celebi antem.  Et  reuelatifm  fuit  ei  ab  An  Mefia,  ed  elevando  il  Salvator  nortro, 
gelo,  qund  anui  eorwn  eroi  beatai  Peirui;at-  mortrollo  In  forma  gloriofa  a Margherita. 
ter  uero  Johannec  taontieiifla  (*),  lite  autem  Dove  anche  ad  un  altro  Altare  vide  un 
qui  Margoriit  faiitftcU  ad  uatum,  de  muitis  Giovane  vertito  ancb'eflb  co' pont-fìcali , 
tam  dubiis  ar/haru  reuelmde,  que  pandtre  che  fimilmente  celebrava.  E le  fu  rivelato 
pTopter  fui  humiiitatem  neluit,  mire  modo  ter*  dall'Angiolo,  che  uno  dì  quelli  età  S Pie. 
tificauit.  tro,  e Palerò  S.  Giovanni  Evangeirti  (*) 

Quegli  poi  che  cosi  foddislecr  alle  br..me 
Cd  a" voti  di  Margherita,  rivelandole  degli 
arcani,  che  ella  per  umiltà  palefar  noa 
volle,  certificolla  in  modo  marivigliofo  fo- 
pra  molti  e diverfi  dubbj . 

S-  48.  LI  * §.  48. 


(*)  Jtbeentt  Wn»e(tl>dt . Lt  visione  che  qui  si  narra  avocasi  da  Margherita,  non  vi  ha  dobbi» 
che  sia  del  ou  nero  delle  visioni  inanaagmirie,  fonnaca  odia  di  lei  immaginativa  , parte  per 
VII  di  combiii4iione  di  Tpecie  in  elTa  prectilieoti , co  ne  il  Tenpio,  le  Vedi  pone  Hedi  ec  , e 
parte  per  infusione  da  Dio  fattavi  di  qualche  Tpecie  affuto  nuova,  come  la  luollra  del  Salva, 
tote  io  forma  gloriofa.  Dorè  Mr  altro  insorge  un  dubnio.  cioi  fe  dicenJasi,  che  Vide  Marghe. 
cita  I Santi  Apoftou  Pietro  e Giuvanai  celebranti  il  Sacnfiiio  deila  Messa,  realmente  in  quel 
tempo  essi  lo  celebr'fseto , quantonque  in  luogo  ri  o.jiissi  sa  > e fuor  della  Tetri,  qual  e il 
Cleto;  non  ripugnanlo  alla  visione  nomagioitia  la  dìiltaai  quatonque  di  luogo  degli  oggetti, 
de' quali  ai  hin  presenti  le  fpeciei  li  la  ragione  di  dubitare  pare  che  aia,  perchè  fe  non  avef- 
fero  IO  quel  tempo  quei  due  Santi  Apofiou  realmcate  celebralo,  la  visione  sarebbe  Sita  illu- 
Ibria  nella  fvAanaa,  tapprefeaitando  un  oggetto  falfo,  cioè  un  filfo  factifieio;  il  che  nou  può 
fuccedere  nelle  viaioni  che  vengono  da  Do.  .Ma  la  ragione  di  cosi  dubitare  è troppo  debole: 
Mentre  siccome  Don  ripugna  alla  visione  immaginiria  proveniente  da  Dio,  perché  sia  vera, 
la  dìAaoaa  qualunque  di  luogo,  in  cui  siano  gli  oggetti,  purché  siano  cast  reali;  cosi  ocpfur 
dovrà  ripugnare  la  diSanu  quilunque  di  tempo;  e perciò  baderà,  che  Si  prefentafie  alla  ini. 
naigioaiiva  di  Margherita  il  baciifiaio  realmcate  celebralo  da  quei  due  Santi  Apofioli,  mentre 
erano  viatori  fu  quella  Tetra:  conforme  balla  per  la  verità  delia  visione,  d rapprefentarsi  alla 
immaginativa  Gesù  CriAo  bawbino , u ceanito  io  croce,  pcichè  una  volu  lealiucnte  lo  fa, 
quantunque  or  000  lo  au. 
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5»  48.  In  tadem  fimiìiter  fiora  t cum  Domi- 
no yhtfu  Chrijlo  Minorum  Fiatrum  Ordmem 
tommtndaret,  audiuit  eum  rtf.  ondentem , di- 
ctnttn  fibi:  Filia,  qui  michi  ptaiere  defide- 
rat,  talii  effe  conetur , qualis  exlitit  dileàus 
■mtut  beatus  Francifcui . In  cuius  Ordine , quem 
michi  cum  tnm  intima  deuotwne  commendas, 
nunquam  fuerunt  tot  fanài  homines , quot  ho- 
die,  neque  tot  debiles;  fet  fortes  iujli  qui 
flint  in  eo,  fuis  oratiombus  exempiis  fub- 
flentant  c#  fouent  debiles  infirmos.  Unde 
die  eis  ex  parte  mea,  quos  animarum  pojui  pi- 
featores,  ut  non  ceffent  ùredicationum  extendt- 
're  fua  relia  in  mare  Luius  feculi  Jìuàuofi> 
Predicatienem  infuper  Crucis  ueliem  quid  fa- 
ttrenl,  ut  pajfa^ium  fieret  generale,  prò  iltius 
fanàe  Tetre  (59)  recuperaticme  defideraia,  in 
qua  nafei  mori  dignatus  finn , Multi  inm- 
que  fi  hoc  fieret,  ad  fitiein  ineavs  redihum, 
ibi  a fideitbus  honorabor.  Fredutm  ettamuer- 
bum  meum  cum  feruore  fpirilus , 6?  promiclunt 
penitentibus  mee  mtfericordit  laigitatem  , if 
impenitentihus  tomminentur  eternam  punitio- 
nem.  Et  fciatit  Fratres  Minores,  quod  am- 
piiores  graitas  dedi  eis,  dabo,quam  ali- 
quibus  religiofis,  qui  fini  in  orbe.  Tamen  pa- 
rent  fé  ad  toltianiiam  tribulationum  (60),  per 

Juar  michi  conformes  fient,  {j*  cum  eis  ero. 

/eque  timeant,  cum  eos  uelim  michi  quantum 
ad  mie  ordinem  fimtlari’,  quia  nunquam  defe- 
ram  eos.  HabeburU  emm  Pa^am,  qui  uidebu 
tur  totius  mundi  ordinator , cf  erti  polius  dif- 
fyiator.  Pojl  tribulatione-n  iltam , prefntum 
òraitumexaJtabOf  cj"  magrufice  Jublimabo . Con- 
forietuT  igttur  tn  me,  folum  mschi  piacere  cu- 
pientes  ; & de  paruis , acque  magnis , quos  pof- 
funi  ad  Ordinem  ducere  ^ r ed  piata  diligenteri 


IX. 

§.  48.  SimHmente  nella  ftefla  ora,  rae* 
comandando  M/trj>herita  a noftro  Signor 
Gesù  Grillo  l’ Ordine  de’ Frati  Minori,  lo 
udì  rifpondere  e dire  e lei:  Figlia,  chi  de- 
fiderà  di  piacermi,  11  sforza  di  clTer  tale, 
quale  fu  il  mio  diletto  il  beato  Francefeo. 
Nel  cui  Ordine,  che  con  si  intima  divo- 
zione mi  raccomandi,  non  furon  mai  tanti 
uomini  Siati,  quanti  oggidì  ve  ne  fono, 
nè  mai  finiiimcnte  vi  furono  tanti  deboli; 
ma  gli  uomini  furti  e giulti  che  fono  in 
elfo,  foltengono  e rifcaldano  colle  loro  o- 
razioni  e co^  loro  efempj  i deboli  e gl’  in» 
inermi . Onde  ad  el5,  che  deflinai  per  pe» 
icatori  delle  anime , dirai  da  parte  mia , 
che  non  cellìn  di  fpander  le  loro  reti  del- 
la predicazione  nel  mare  di  quello  fecolo 
umpeflolb.  Vorrei  ancora  che  predicalTa- 
ro  la  Crociata,  perche  fi  aprilTe  il  paflaz- 
g=o  generale,  pel  bramato  rifeatto  di  quel- 
la Santa  Terra,  ("jy)  in  cui  mi  d^nai  di 
nafccre  e di  morire.  Mentre  fe  ciò  fi  facef- 
fe,  molti  ritornerebbero  alla  mia  fede,  ed 
ivi  farci  da' fedeli  onorato.  Predichino  al- 
tresì la  mia  parola  con  fervore  di  fpìrito; 
e promettano  a' penitenti  l’ampia  difpen- 
fazione  di  mia  milèricordia;  ed  agl’impe- 
nitenti minaccino  il  gafiigo  eterno.  E fap- 
piano  i Frati  Minori,  che  loro  ho  conce- 
dute e concederò  grazie  più  copiofe,  che 
a qualunque  altro  ceto  di  Religiofi,  che 
fian  nel  mondo.  Tuttavia  lì  preparino  a 
tollerare  delle  tribolazioni  ; (60)  mediami 
le  quali  fi  renderanno  limili  a me,  e farò 
con  loro.  Nè  debbono  perciò  temere,  vo- 
lendoli io  quanto  al  tenor  della  vita  limili 
a me,  perchè  non  mai  gli  abbandonerò. 
Conciofiachè  avranno  un  Papa,  che  fera- 
brerà  liordinatore  di  tutto  il  mondo,  e fa- 
raone piuttoflo  Iconctrtatorc.  Dopo  poi  uns 
tale  tribolazione,  clalterò  il  rrefato  Ordine 
c magnificamente  lo  renderò  lublime.  Si 
confortino  adunque  in  me,  delìderaodo  di 
piacere  a me  Polo:  E quanti  pollono  con- 
durre all' Ordine,  si  piccoli  che  grandi,  11^ 

ti- 


I50)  iltim  SooUt  Terre.  Rictv'rtasi  da  Papa  Niccolò  IV-  rinfilali*  notizia  della  perdita  d’Acri,  e 
in  nn  della  scoofiita  dc'Crìlliini  in  Sona,  colla  petdit*  totale  di  Terra  Sauta,  già  riferita  Del- 
le Annotazioni  i8. , e 44.  fopra  quello  Cap.  IX  , fece  esso  Papa  ogni  sfotto  puiSbile  per  ec- 
citare i Piincipi  Ctidiani  a riacquiftarla ; c af^n  di  avvalorare  una  nuova  Crociau  per  tal' ef- 
fetto fpedl  fono  il  di  1.  Agofto  delt'anno  iiyt.  due  BjIic.  una  diretta  a tuui  i Pedeli,  l'al- 
tra a tutti  i Metropolitani,  per  efl>,  c p/lor  Suffragaoci,  perchè  facedero  ciafcuoo  nella  fui 
Tifpeitira  Provincia,  o Diocesi,  predicar  U Crociata  da  efeguitsi  due  aoai  dopo  cc.  ronie  cu* 
citati  da  lui  rpona  Pleory,  Lib,  89.  num.  i8.  all'anno  rtyi.  In  quella  occasione  fa  il  Si- 
gnore per  inezeo  di  Margherita  inlimare  a' Frali  Minori,  che  applichino  il  loro  zelo  in  predi- 
care quella  nuova  Crociata  pel  riacquitlo  di  Terra  Sanu  , o«’ egli  crasi  degnato  di  nascere,  e 
morire  per  nvi  ec.;  come  qui  dice  il  nollro  TcAo.^ 

(dO/  od  teltroanom  iritMUiifnam.  Circa  le  ^^Tribolazioni,  che  Aavraftavano  a'  Frati  Minori,  ri's 
ineitiamo  qui,  come  altrove,  alla  aolira  Uidenazione  Xl.  DetU  Jnteuuomi  cc. 


I 

i 
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futa  mmJut  ain  uitib  hoii*  matuJaiur,  IS 
tanti  fenruli  tjì  in  Jecuto  rtmantu,  qmd  fi 
ftctptt  ad  Oriinem»  cunt  obftruantia  coftita- 
tis  Jolum  iiiereru  horm  fuas  {6i),  e^«  talium 
ttc,.ept»  rectptimem:  ad  hoc  Jolum  tot  rtci- 

pi  mando , fi  flus  in  Ordine , guam  fit  diSum, 
factrt  non  uaierent.  Hic  efl  xUe  Orda , fitta, 
dui  mie  hi  pre  omnibiu  placet;  eptia  Fratres 
iUnorei  fune  homints  lacrimarum,  abftinen- 
tit;  ^ maiui  lucrum  rejenmt  animarum,  quam 
aliqua  religio  huiut  mundi . 


(.  49.  Quanta  iebeat  ejfe  eenflantìa  no- 
nfi  deliltrìUio  Pre/atorum,  adfententiat  pro- 
fertndat,  omnium  fecreurum  confiiut  Cluifiut 
iafinuat  in  hic  qutremonin,  quam  fubneait, 
dicens:  ìlle,  filìa,  qui  tulit  exromunii  ationis 
fententiam,  quafi  tacite  lontra  Indulgentiam, 
que  tfi  ajmd  Saoftani  Mariam  de  /ìngelit  de 
jiffifie  (62),motum  interne  ae  fraterne jequen- 
do  emulationis,  pimietur  amare,  etut  fen~ 
tentia  non  feruabitur . Nam  ibi  ^us  uasuiU 
enea  uubiero  peccaUrres,  quam  m aliit  E'.ctefiis 
de  fui  cieh(6;ì):  Maiut  quippe  lucrum  ibi  fie- 
bat  nm'ouiruni , (f  pluret  ad  lamenta  peniten- 
tie,  ueramque  mouebantur  confeffionem  pecca- 
lorum  > quam  in  aliit,  Roboraiontiir  etiam  ibi 
fide'.et  mei,  qui  trant  in  Jlatu  eratie,  ndfer- 
uentius  me  ametndum,  (f  aceendebantur  etiam 
ad  cunfta  femper  uUia  contempnenda . Ibi  fimi- 
litcr  fua  dejluebant  intia  peccatores. 


5.  jo.  Relia'o/a  (f  monm  heneflate  con- 
/picut  Soror  ÀdrianafCq.),  Indulgtntia  San. 
de  Marie  de  Ar^elis,  compre /Jtone  quaffata  re- 
diens,  parai*  uixit.  Jn  cuias  fuffragio,  famu- 
lo Dei  ( Margarita  J cum  iauudantia  Utcrima- 


rum 
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ricevano  con  diligenza;  perché  il  m o.t» 
in  oggi  i talmente  infettato  da’ vizi,  ed  è 
tanto  pericotofo  il  rimaner  nel  fccoio,che 
fé  i ricevuti  all'Ordine  non  faceflero  a irò 
che  olTirvare  la  caditi,  e recitare  le  Oro 
canoniche,  (6t)  approvo  anche  per  que. 
do  foto  il  loro  ricevimento:  E a qued  ef- 
fetto fnlo,  quando  non  foder  capaci  di  far 
nell'  Ordine  altro  pili  di  quanto  i dato  det. 
to,  comando,  che  fl  ricevano.  Quedo  è 
quell'ordine,  o figlia  , che  piti  di  tutti 
a me  piace;  perchè  i Frati  Minori  fon  uo. 
mini  di  lacrime,  e di  adinenza;  e ripor- 
tano maggior  acquido  di  anime,  che  qua- 
lunque altra  Religione  di  quedo  mondo. 

49.  Quanta  eder  debba  la  fermezza  , 
c quanto  altre?)  lenta  la  deliberazione  de’ 
Prelati,  nel  proferir  le  fentenze.  Grido 
conofeitore  di  tutti  i fegrcti  lo  ioGnua  nel- 
la lagnanza,  che  qui  funnette,  dicendo: 
Colui,  o figlia,  che  proferì  la  fenteoza  di 
feomunica,  quafi  tacitamente  contro  l'In- 
dulgenza, che  6 nella  Cniefa  di  S.  Maria 
degli  Angioli  pr-fib  AOìfi,  (6z)  fesuendo 
in  ciò  il  movimento  dell' interna  e fraterna 
emulazione,  farà  amaramente  punito,  e la 
fentenza  di  lui  non  fari  oflervaia.  Peroc- 
chè  in  quel  luogo  piò  ungono  i peccatori 
le  mie  Piaghe,  che  ncll’altre  Cniefe  eòe 
fon  folto  del  Cielo:  E maggior  acquido 
certamente  faceva!!  ivi  di  anime,  e piò  e- 
ran  mnlfi  a dolorofa  penitenza,  e a uncera 
coofeflìooe  de'lor  peccati,  che  in  tutti  gli 
altri  Luoghi.  ((S3)  Ivi  altrea)  eran  rinvigo- 
riti  i miei  fedeli,  che  fi  trovano  in  idato 
dì  grazia,  ad  amarmi  con  maggior  fervore 
e infieme  fi  accendevano  a Tempre  abomi- 
nar tutti  i vizj.  Ivi  per  fine  deploravano) 
loro  vizj  i peccatori. 

§.  JO.  La  relwiofa , e per  onedì  di  co. 
dumi  cofpicua  Suor  Adriana  (64)  ritornao- 
do  dall'  Indulgenza  di  S.  Maria  degli  An. 
gioii,  fconquafiaca  per  la  compreflìone  del- 
la  calca  del  popolo,  vifie  poco  piti.  In 
fuffragio  del'a  quale  cruciandoti  la  Serva  di 
Dio  Margherita  eoo  un  profluvio  di  laciw 

me 


{6it  folmm  diitreoi  borei  fnot.  Circa  iJ  ricevere  )e  percns  del  Secolo  alla  Rclignae,  ripetei) 
qui  dii  Signore  quanto  nel  ).  }7.  del  Cip  VI.  Kileg|asi  U noia  14  fopra  il  iDedriimo. 

(Cai  Ofud  Umtìtot  Moiiam  di  zlofilii  do  jfho.  Quante  alla  Konaunica , chequi  dieeti  pronim- 
naia  in  prrg  udiiio  dell’  loduJgcnu  di  S.  Maria  degli  Angioli;  rileggali  rAnoolazionc  4ft.  ló- 
pra  quello  fleflo  Cap. 

(dj)  do  t'ok  Colo.  Quanto  qui  dice  CriOo  in  commendaxione  del  Luogo  di  S.  Mai»  degli  Ao- 
aioli  è dtgoiaaiuio  di  eitsr  Dotato. 

(641  Coror  Mdnooo.  Tuiiociò.  che  ti  riferisce  qui  di  Suor  AdriaiM,  manca  ne*  tre  loticbi  Co- 
dici caiftenti  io  Coitoua  . Ma  nel  Codice  originale  vedeii  rcgìDrato  quiti  appendice  in  fine, 
di  fua  propria  intao,  per  quanto  feoibra  , dal  P.  Fr.  Giunta  compilatore  de  la  Leggenda  , con 
annotare,  che  qui  dovea  aver  luogo.  Non  ai  dubita,  che  qneda  Adriana  fnas--  Tersiaria,  rd 
tana  delle  Compagne  di  Margherita  ; nn  non  coia,  fo  toaae  anche  laUttc  fna  terella  germana. 
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ftim  /(  crucianf,  ttudiiiit  uécem  dicentem  fibi: 
jVon' p(or«  uiieriut  animam  tul  Adriaiu,  fi- 
ita',  quia  merito  ludul^cntie , quam  fufcepit  m 
Son^a  Maria  de  yfn^c/i'i,  abfque  trnni  pena 
pur  gaio' ri,  beatorum  g/oriam  ejì  adepto.  Hec 
•imtia  Margarita  coiam  Ser  Badia,  i3  Juù  fo- 
nribtu,  tum  letitia  recitauit. 

'C.  -51.  Die  quadam,  dum  prò  quodaiH  ri 
valde  deuoto,  in  oraiione  Domino  Jupp/icaret, 
Tefpondit  ri  Saluator  direni:  S'iar,  quod  aiti- 
tài  (f  confiifio,  quam  in  pa  e Jaàa  ii/m  hofiù 
bus  fuis  reiepit,  fruàn"fa  futi  anime-,  prò  qua 
rogai.  Kt  quia  piene,  polì  pricem  datam,  non 
efl  ad  me  reuerfut,  nec  integre  uoltiif  confiteri 
pei  rata  fua,  die  ei,  quod  Frater  Junbla  non 
deOuit  ei  me  in  comuntotie  prebeie.  Confiteatur 
quod  nimis  fuit  eamalis  homo  etiam  rum  uxo 
re.  Confiteatur  de  cupiditate  nimia,  qumn  ha- 
buit  ad  peiuniam  uingregandam  ; nec  etiam  ut- 
huiit  ilìicila  lucra,  nifi  od  oculum  atiorum, 
tS  famam  feruti.  Scruptetitr  cor  fuum,  fi  le- 
neuir  comuni  fuo  Jatiifnrere  qui- quam.  Confi- 
teaiur  de  menda-ais,  falfitattl'us , (f  omnibus 
fuis  duplii  isattius  ',  fcf  quod  bona  que  geffii,Ji 
H,  a non  michi  appropriauit . tùl  quia  mo- 
dico tempore  utuere  debet , non  permtcìat  fe  am- 
pliut  a mundo  decipi;  Jet  me  feruenter  amett 
Ft  unum  de  filiti  fidi  ponete  (iudtat  m Ordì- 
Mt  t'raiTum  Maiorum . 


' ’S-  5*'  Qtddam  fimititer,  dum  «robot  Dei 
fa^ta , Juù  a Cknfìo  iudtre  teprebenfus  ; Di 
co  Ubi,  fiiia  (»it  Chriftus)  quod  appmcntem 
legalitatem,  quam  talii  «flendit  fe  habere,fer- 
uare  rjlendit  proptei  honorem  Xf  famam  popu- 
li,  V prò  temporalibui  commodis  iargiut  eu- 
mulandis,  0*  non  prò  me  creatore,  Xf  lundo 
rum  Domino  honorando.  Dico  etiam  Ubi,  quod 
Jeruoi  meos  dilexit  fecundum  fa  iein,  non  ex 
(orde;  nec  de  ipjarum  nera  doSrina  fami 
Baritaie  ^-iporeiii  , JruSumque  Jalutii  guflare 
toluit.  Ilunc  etiam  reprehendo  de  fu  terbia  mtn 
tir,  W pMalis  indignaticnibus  cordis  fui',  (3 
quia  muleit  ionis  uigorem  dare  potuit , no 
Ìuitì  imo  multa  bona  in  fue  perir  uhm  anime 
mutUformiter  impediuit , X$  /petMiter  tonror. 
mas  terre  Jue.  Hunc  argnò,  quod  non  bene 
cujlodiuit  fe  ab  iliime  arquifitit . Ijle , quam- 
Wi  tnelius  quam  plures,  maJrimenii  legemjer- 


I 
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me,  udì  ant  voce  che  le  dicrvc  Non  pian. 
I^er  pib,  o figlia,  l' anima  delli  tua  Adria- 
na, perchè  pel  merito  dell' Indulgenza  che 
prefe  in  S.  Maria  degli  Atigioli,  fcnra  al- 
cuna pena  di  Purgatorio  ha  confezuìia  la 
gloria  de’BiMti.  Tuttociò  racconto  Mar- 
herita  con  giubililo  in  prd’enza  di  Ser  Ba- 
ia, e delle  Tue  Suore. 

§.  51.  Un  giorno  mentre  Margherita 
pregava  in  orazione  il  Signore  per  uno  a 
lei  molto  affezionato,  il  Salvatore  le  rifpo. 
ie  dicendo;  Sappi  che  I'  avvilimento  e la 
confufirrne,  ch'ei  ricevette  nella  pace  fat- 
ta co' funi  nemici,  fu  frutiuofa  all'anima 
per  cui  tu  preghi.  Ma  piTchè  dopo  data 
fa  pace,  non  è pienamente  ritornato  a me, 
nè  volle  confeffare  intieramente  i fuoi  pec- 
cati; digli,  -che  Fra  Giunta  non  dovei  dar 
me  a lui  nella  Comunione.  Si  confeflì,  che 
fu  uomo  troppo  carnale  anche  colla  con- 
forte. Si  confeflì  deir  ecci  Ulva  cupidigia 
che  ebbe  nell’ a lunar  danaro;  nè  fi  attenne 
dagl'ingiufli  acquifti  fe  non  le  agli  occhi 
altrui-,  e oer  la  fua  ripui.izìone  prtffo  del 
fecolo.  Efamini  bene  la  fua  colcicnzi,  e 
penfi  fe  è tenuto  di  foddisfar  qualche  co- 
fa  alla  Comunità.  Si  confeflì  delle  bugie, 
delle  fallìtà,  c di  tutte  le  fue  doppiezze; 
■e  che  quello  che  fece  di  buono  lo  attri- 
buì a fe  ttriTo,  c non  a me.  C poiché  gli 
refla  poco  tempo  da  vivere,  non  pih  fi 
lafci  ingannare  dal  mondo;  ma  fervente- 
mente mi  ami;  e procuri  di  mittere  uno 
de' Tuoi  figlioli  nell’Ordine  de’  Frati  Mi- 
nori . 

§.  5t.  Similmente  mentre  orava  la  fet- 
va  di  l3io,  fu  da  Crillo  Giudice  a lei  mo- 
llrata  la  vita,  e la  condotta  riprenfibile  di 
un  altro;  a lei  cosi  dicendo  lo  fteffo  Cri- 
fto:  Ti  ilico,  o figlia,  che  l’apparente  le- 
galità ed  onoratezza  che  il  tale  moftra  di 
avere,  moltra  di  offcrvarla  per  conciliatfi 
l’onore  c la  flima  del  Popolo,  e per  vie- 
pih  accumulare  temporali  comoditi;  e ooa 
per  rendere  onore  a me  creatore  e Signo- 
re di  tutte  le  cofe.  Ti  dico  ancora,  chs 
amò  i Servi  miei  io  apparenza  foltanto,  e 
non  di  cuore;  nò  della  loro  vera  dottrina 
■e  familiarità  volle  gallar  giammai  fapore 
o frutto  alcuno  di  falute.  Lo  riprendo  ia 
oltre  della  fuperbia  di  fua  mente,  e degli 
fdegni  palliaci  del  fuo  cuore;  e perche  tu 
in  grado  di  promovere  motti  beni . c non 
volle  farlo;  anzi  a danno  dell’anima  lua 
impedì  in  diverfe  guife  molli  beni;  e fpe- 
cialmcnie  le  concordie  della  fua  Patria. 
Lo  rimprovero  perchè  non  ben  fi  guardò 
dagli  acquifli  illeciti.  Coltuì,  benché  me* 
lio  di  molti  altri  abbia  offervato  le  leggi 
cl  Alatiimooio,  ooa  fu  tuttavia  in  elfo 
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aauerit,  n»  tamtn  fmt  in  ««  piene  pura:; 
me  ft  piene  in  uiie  mundiiia  re/eruauil . Hune 
itenm  arguo,  quia  cune  quedam  oblique  de 
fiae  ma  Jcntienie  conmerjalus  ejl,  (6j)  in  iu- 
ditium  iuruHi  anime  fue,  quia  ob  hoc  eum  re 
feruo  ad  durai  penai;  pnujquam  fimat  din 
futi , a gratin  prifiina  feculanum  fa'iam  eum 
eadtre. 
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picnameote  poro;  nè  fa  talmente  i^uar. 
dingo  circa  la  parici  della  vita  . Lo  ncoo« 
vengo  io  oltre  , perchè  con  grande  aggra. 
vìo  deir  anima  uia,  ha  trattato  famiìlar* 
mence  con  un  certo  tale,  che  fenciva  (lor* 
tamence  io  materia  di  fede  (65);  per  lo 
che  lo  riferbo  a gravi  e dorè  pene:  e pri* 
ma  che  finifea  i Tuoi  giorni,  lo  farò  de. 
cadere  dalla  priftioa  grazia  de'  Peribnaggl 
del  fecolo. 


CAPUT  X. 

De  Timore  indicibili  circa  omnia  que  gè* 
rebat;  & delidetio  fiuia  fui. 


§.  I.  ^iMafnn  fine  durit  uigiliis  non  tri- 
V buebatur  fim  iie  Dei  lune  àiuina- 
rum  conjójau'oaun  in  foiempnitate  Sanàtrum 
ie.undilas  ( quia  preter  infirmiiaus t quarum 
grauahatur  molefiia,  temptatumum  inquielaba- 
tur  infidiit  ) dubilabat  in  die  beali  Joliannit 
euangehjìe  Chrijlum  recipere , cum  in  uigilia 
tius  ctnjilaliene  mirabiÙ  frueietur,  l'ropUT 
qu</d  diuinum  JìagiUuit  conjitutm,  fi  aeteret 
ad  comunicandurn  accedere  ^ uel  differre;  alle- 
gam  quod  omnem  penata  fuperal  % & oaani  pte- 
ponìtUT  cruciaiut  timor  lite,  quem  Jhefu  Cliri- 
Jit  Domini  nojlti  Jubtraàioae  coace/jerai.  Hu- 
iui  autem  tam  dólorefis  Jìetibus,  (g  fufpiriis 
Saluator  tompatiens  » dtxit  ei  : Margarita  . 
quanto  rnaier  fuerit  lui  pena  timorii,  tanto  fe- 
quetur  dulciut  tnteme  confolaiionii  Jolatium.  Et 
ìdcirco  Ubi  mando,  quod  die  crajlina  me  reci- 
piai:  (g  mailer em,  que  tuis  erat  mirufteriit 
propter  infirmiiates  uarias  deputata,  a tuo  pe- 
nitus  exilude  imltrtie,  ne  panem  tue  confala- 
lianix,  tì*  gralie,  in  torif  ieaiie  fina  abfiendi. 
lum,  adulatianis  f ut  dentibus  majiicet,  (g  ex- 
penat  mdtgnit. 


S-  5. 


CAPO  X. 

Dei  Timore  indicibile  circa  tutte  le  lue  opeub- 
zieoi,  e delta  brama  del  fuojme. 


S-  I.  T)oichè  noD  concedevaiì  alla  ferva 
1 di  Dio  nelle  foleonicà  de’  Santi 
la  gioja  delle  divine  confolazioni  fenza  du- 
re vigilie  I nelle  qiuli  oltre  la  mqleftia  ca- 
gunatale  dalle  infeimicèi  da  cui  era  ag- 
gravata. era  anche  inquietata  dalle  infidia 
di  varie  tentazioni)  dubitava  di  poter  nel- 
la fella  di  S.  Giovanni  ricever  Crillo;  ac- 
tefuchè  nella  vigilia  di  eflb  Santo  godeva 
confolazione  aminiiabile,  Petlochè  diman- 
dò cott  umile  inftarza  il  divino  conlìglio. 
fe  dovefTe  in  qtiel  giorno;  accoftarii  alla 
CòtBunione.  oppuc  dilfcrirla  : allegando* 
che  fupera  ogni  altra  pena,  ed  eccede  o- 
gni  altro  torioenco  quel  timore,  che  coo- 
ceputo  avea  della  foccrazione  di  Geafa  Gri- 
do fignor  noftro.  Il  Salvatore  poi  compaf- 
Ifenando  a'  gemici  e folpiri  al  dolorou  di 
lei.  le  dilTe:  Margherita,  quanto  maggiore 
farè  data  la  oena  del  tuo  timore,  ranco 
piò  doice  ne  feguirè  il  lollicvo  deirinter- 
IU  confolazione.  E perciò  ti  comando  che 
clomaoi  cu  mi  riceva:  Eia  donna,  che  at- 
tefe  le  tue  diverfe  infermiti  era  dedinata 
a ferviiti . eicludila  totalmente  dalla  tua 
compagnia  ; afllnchè  tl  pane  di  tua  confo, 
lazione  e grazia  nafeodo  dentro  al  feno 
di  tua  cofcicoza,  ella  non  lo  madichi  co* 
denti  di  Ina  adulazione,  e lo  elponga  agl* 
indegni . 


(£5)  r«»wr/àrai  tg.  Rilevili  da  quello  pano,  quanto  difpiaccìa  al  Signore  II  tenere  familiirici 
cu* Mikrcdcoti i c quiaco  feretiaisatc  paailca  duo  folameute  nell* altra,  ma  anche  talvolia  in 
quefla  «ila,  chi  ti  addomedicO  eoo  qnclU,  che  fecondo  rtvrifo  di  S.  Paolo  ad  Tu  g.  v io., 
anche  dagli  flcOi  Pafturi  della  Chiefa.  dopo  osa.  o dne  corretionit  fe  velanti  oAinaU  ne' la- 
to «troll , e contnaaci  alla  Chicfi , debboati  qual  pefte  criun,  e fuggite . 
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5.  a.  Dtf  lufu  tertit  Domìnke  pefl  Epj- 
phaniam , in  empori!  Clirifti  (onunitne  deuo- 
$a,  rum  dulcedini  Dei,  qut  diti  non  polerat, 
h2ffl  fuit  perfeSta,  tantui  eam  timor  tnua^i, 

rd  inter  lirachia  fotinrum  fere  defedi.  Un- 
dicebai:  Domine  mi,  quam  adminibilis  eli 
timer  tam  fuauijjima  mtxtuf  dulcedxne  I Et 
quam  meffabilii  tftn  dukeéo  tam  duriffima  ce- 
putrita  timori!  Cui  Dominus;  A'o/t,  Margari- 
ta, mirari,  fi  te  tantui  timor  inuafit,  eum  ad 
meam  prtfentiam,  «mntum  Angeìorum  oi'wiia 
in  excelfis,  inftrnus,  B terra  pariter  expaue- 
feant.  Tane  fuos  flendo  dtf  reta!  rogauit  Al- 
tiffimum , quatenus  fua  piotate  clementer  indul- 
era  eidem,  (f  lumen  inf under  et , ne  unquam 
ertperaur  ab  hojlf,  eam  caritalit  infiam- 
tnoret  arJoribiu,  (f  in  fanàii  ardnribus  perfe- 
ueraniem  conlìanliam  exhibetet.  Set  qui  celo 
lapfus  Jyerai  hoflis  eallidur.  Marcante  infi- 
Som  aixiti  Non  eft  Chriflui,  nec  Angelus, 
fet  ego,  qui  conjolationes  tibi  de  tuli,  quas  a 
Chrifio  credideias  recepire.  Set  Margarita  ue- 
titatit  difclpula,  hojlem  redarguenm  mettda- 
cii,  alianti  re/pondit  dicent:  t'ermjffime  cre- 
do, (f  nulla  dubito  r adone,  quia  tu  omnem 
deieSatmem  Dei , tuis eulpis  exigeniibus,  in- 
rocuperaiiliter  amtjilli , quod  omm  deleSatione 
priuatui , michi  deferre  lonfolationes  interna!, 
quas  fentio , nunquam  poffes . Ad  quod  uerbum 
quqfi  dure  percujfui , ai  ocuiis  eius  JliUim  eua- 
tMu'i:  breui  morula  inUrieSa,  reuerfus  di- 

zii:  Noueris  te  , o Margarita  damp^am, 
quia  tam  inextimabiies  gr alias,  fiuti  libi  Do 
minus  Jhefus  Chrijlus  largiri  dignalus  ejl,  in 
Otemam  penam  conuertet;  quia  fecuadum  tibi 
tellata  donaria,  tuo  Domino  per  gratitudinem 
nimme  refpondifli.  Et  Margarita  refpondit: 
Foflquam  Domimi!  meus  permiclit  te  tam  ue- 
nenaiis  fuggtjlionibas  me  te>nptare,  ecce  diui- 
na  me  protegente  cujlqdia,  fenties  me  jprepara. 
tam,  V corde  intrepidam,  contro  /lojtilia  bel- 
la tua,  (f  nullo  me  tue  temptationis  iSu  con- 
ftrinex!-  Ad  que  uerba,  dum  qutji  repercuf- 
Jus  & confufus  abijfet,  piui  confolator  Jhe- 
fus I fui  occulte  adorai , publice  ajìitit , (f  Mar- 
garitam  erudiud,  ne  iojli  lequeuti  mendaciter 
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5.  a.  n Lunedi  dellt  tenta  Domenici  do- 
po l'Epifania,  nella  dìvoca  Comunione  del 
Corpo  di  Crìfto,  congiunta  a una  dolcez- 
r.a  di  Dio  canto  compiuta  che  non  pocea 
ridirli , fu  penetrata  da  un  timore  ti  gran- 
de, che  traile  braccia  delle  compagne  ven- 
ne quali  a mmearc:  Onde  diceva:  Mio 
Signore,  quanto  à ammirabile  il  timore  mi- 
fcEiaco  eoo  dolcezza  ecceflivamcnce  foave  I 
e quanto  è ineffabile  quefla  dolcezza  con- 

?;iunta  con  un  timore  enreraameote  crucio- 
ò!  Alla  quale  il  Signore:  Non  ti  ammi. 
rare,  o Margherita,  fé  folti  penetrata  da 
timor  si  grande;  mentre  alla  mia  prefen- 
za,  tutte  le  fchiere  degli  Angioli  in  cielo, 
r inferno,  e la  terra  egualmente,  fi  fpi- 
ventano  e tremano.  Allora  piangendo  ella 
i Tuoi  difetti,  pregò  l’Altiriirao,  che  per 
fua  pieci  clementemente  le  uralfe  miferi- 
cordia,  e le  infondelTe  lume,  perchè  non 
mai  reilalTe  dal  nemico  ingannata;  e in- 
ficme  la  infiammaife  con  ardori  di  carici, 
e le  delle  coftanza  perfeverante  io  que' fan- 
ti ardori.  Ma  l'alluta  nemico,  che  cadu- 
co era  dal  Ciclo,  iofidiando  a Margherita, 
le  dilTe:  Non  è Crifto,  nè  l'Angiolo,  ma 
fon  io,  che  ti  ho  portate  quelle  confola- 
zioni,  che  tu  credevi  di  avere  ricevute 
da  Grido.  Ma  Margherita  difcepola  della 
verità,  rimproverando  di  menzogne  il  ne- 
mico,gli  riipofe  io  faccia  dicendo:  Io  cre- 
do fermiflìmamence,  e non  ne  dubito  io 
verun  modo , che  tu , efigcndolo  le  tue  col- 
pe, perdedi  irreparabilmente  ogni  diletta- 
zinne  di  Dio;  e che  privato  d'ogni  dilet- 
tazione, non  puoi  recarmi  mai  le  interne 
confolazioni , che  Tento  in  me.  Alle  quali 
parole,  quau  duramente  percodb  , codo 
dil^parve  dagli  occhi  Tuoi:  e dopo  un  bre- 
vildmo  intervallo  di  tempo,  ritornato  le 
dille  .'Sappi,  o Margherita,  che  cu  lèi  dan- 
nata ; poiché  il  Signor  Gcah  Grido  cange- 
rà  in  eterna  pena  le  grazie  canto  inedima- 
bili, che  li  6 degnato  di  largamente  difpcn- 
farti , perchè  a proporzione  de'  doni  a te 
conferiti;  non  hai  corrifpodo  per  gratitu- 
dine al  tuo  Signore.  E Margherita  rifpo- 
fé:  Dappoiché  il  mio  Signore  permette  a 
te  di  tentarmi  con  fuggedioni  si  avvelena- 
te, ecco  che  proteggendomi  la  divina  cu^ 
Aodia,  mi  troverai  preparata  e intrepida  di 
cuore  contro  de' tuoi  aemichevoli  altaici,  e 
con  oiui)  colpo  di  tua  tentazione  farai  ca- 
pace di  abbattermi.  Alle  quali  parole,  co- 
me nuovamente  percolTo  e coDfufo,  elTen- 
dofene  andato  il  nemico,  il  piecofo  con- 
folacore  Gesò , che  era  dato  occultamen- 
te prefente  fecefi  rodo  palefe,  ed  ilirui 
Margherita,  che  al  nemico  che  le  parlava 
bugiardamente,  non  predadè  alcuna  fede 
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tttdirtt  di  kiit,  (fiu  minahatuf  tidemi  Et  at 
vmam  di  mpatiiudàu  pijlularet , dutcittr  in- 
titiuit , aunm  deuoU  petiit  (f  recepii . 

§.  J.  in  Cena  Dtmini , Chrijli  famula  Mar- 
garita,  in  pajjioms  memoriam,  Chriftum,  <{ui 
ijl  dulctd»  non  fallax,  t'n  Socranmi*  fujci- 
fiens,  andiuit:  Ega  fum  uerui  Dei  Filius  Quent 
defideras.  Et  dici  Ubi,  atud  timor  tata  ma. 
gnu,  qyem  ftibflinet,  ejl  libi  perutilit;  tum 
quia  non  appropriai  udì  merieii  aliquod  donum 
neum  ; tum  quia  centra  hojlem  tt  munii , 
m certamin*  unici/  : Nam  ui&ui  a le,  filU 
mea,  diciti  Qwmoio  ipfam  aggrediar  ut  /al- 
/itale  dteipiam,  tum  de  ueritate  dubittt,  (f 
di  Citrini  magiflri  rifponfùrne  utriffima  rema- 
%eat  in  timore  ? Timor  aiam  te  dejendit  a uà- 
«a  gloria,  dum  te  cogit  confiderare  fubtiliter 
id  quid  II  per  te  abfque  me.  Miài  prò  Fra- 
Ire  Junda  (^l'iconjejfert  tuo,  ad  hoc  ut  pa- 
oes  ordirut  in  Intona.  Fu  cum  Margarita  di- 
lerii:  dicat  illa  innocentibus  anima- 

hui,  (f  non  mihi  uihffime  omnium  fiminaru'ni 
dixit  ti  Diminuì:  Cum  tu  Jit  ui'a  defperato- 
rum,  (f  uex  mifericndie,  cuiui  uerba  putti- 
labuniwr,  (f  predicabuntur  adhuc  in  popult. 
Ulto  liti  iter,  petiufquam  aliit  leuehrt.  Oiciu 
Fratiibui  Minonbus,  quid  iret  uerbum  meum, 
magi/.iuim  confueuerit  amoda  contempnatur , 
audoQer  tamen  pacet  predicent  toatra  hojlem 
gutrrificum  ubiqut  difeordiat  /«nunaAtcìs . 


J.  4.  In  felh  Sandirum  Nerti  (f  Achil- 
tei,  doletu  Chrijli  famula  Margarita  , quod 
fui  pene  corptrit  grauieret  non  erant;  pu- 
gnani  contro  heflem,  qui  Multifarie  fuadebìt 
oidem , ut  ditóne  grotte  renuntiaret  ctleriter 
cum  efeùu;  tum  quia  non  piterat  eam  abfque 
' gemittbui  (f  ieiumit  obtinert,  tum  quia  {rupe- 
tratam  (f  habitam  uon  ualebat  fine  penalilfi. 
ma  folticitudinii  uigilantia  cullodire;  Jet  gra- 
ve ui/cu/um  gratta  uacuari  refi^ient,  rnuì- 
danti  hojli  per  gratiam  rejlitit , (f  ri  uiriiitir 
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cir»  queUe  eofe  di  cui  la  minacciava.  R 
dolcetneote  iovicandolt  a chieder  perdona 
di  fua  ingratitudine,  quefto  divocamence 
dimandò  ella,  e dal  Signore  t’ouenne. 

3.  Nella  mattina  della  Cena  del  SU 
goore,  la  ferva  di  Ctifto  Margherita,  in 
memoria  della  Paflìone  ricevendo  nel  Sagra- 
tnento  Crifto,  che  C dolcezza  non  falla* 
ce,  lo  ud)  parlar  cosi:  Io  fono  il  vero  Pi* 
gUuol  di  Dio,  che  cu  delideri;  R dico  a 
te  che  il  timore  ccal  grande  che  tu  top* 
porti  ti  i otiliUimo;  al  perchè  non  appro* 
prj  a*'cuoi  meriti  alcun  mio  dono;  si  per* 
chè  ti  fortinca  centra  il  nemico , e nel 
combactìmeato  cu  vinci:  mentre  il  nemi* 
co  vinto  e fuperato  da  ce,  o mia  figlia, 
dice:  Come  l'attaccherò  io  per  ingannar- 
la colla  fallici , fe  anche  ddli  verità  elTc 
dubita,  e della  flcITa  rifpoftj  veriflìma  di 
Crifto  refla  in  timore f 11  timore  alcreal  ti 
difende  dalla  vanagloria,  mentre  ti  coilrin- 
ge  a coniìderar  fotcilmeme  ciò  che  fei  per 
cc  (lelTa  lenza  di  me.  Manda  a chiamar 
Fra  Giunca  (1)  tuo  ConfelTore,  affinchè 
venga  a comporre  le  paci  in  Cortona . R 
dicendo  Margherita:  Signore,  commettete 
cocellc  cofe  ad  anime  innocenti,  e non  a 
me  vilìITima  tra  tutte  le  femmine;  dilTc  • 
lei  il  Signore:  EiTendo  tu  via  de'difperiti, 
e voce  di  mifericordia,  le  cui  parole  fa- 
ranno pubblicate,  e predicate  acche  nel 
popolo,  voglio  rivelar  quelle  cofe  a te 
piutiollo  che  ad  altri.  Dirai  a'Frati  Mi- 
nori . che  quantunque  la  mia  parola  (ia  piò 
difpr'-zzata  di  qn:l  che  Ha  flato  folico  per 
l' addietro,  cotaggiofìmente  nondimeno 
predichino  le  paci,  centra  il  nemico  autor 
della  guerra,  e femìnaote  dappertutto  di* 
feordie  • 

J.  4.  Nella  fetta  da’SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo, dolendofì  la  ferva  di  Crifto  Marghe- 
rita , che  le  pene  del  fuo  corpo  non  folle- 
rò piò  gravi,-  e venendo  alta  pugna  contra 
il  nem-co  ; qnefli  le  infìnuava  in  molte 
guife  di  rìnunziar  proatimeore  ed  effetti- 
vamente alla  grazia  divina;  al  perchè  non 
poteva  ottenerla  feoza  gemiti  e diginoi; 
al  perchè  impetrata  ed  octenura,non  no- 
cca cuflodìrla  fenza  una  peooCilìma  iblle- 
citudine,  e vigilanza;  ma  il  vafo  della  gra- 
zia  avendo  in  orrore  di  reflar  di  grazia 
vuoto,  per  mezzo  della  grazia  reuftette 
■trinvidiofo  nemico,  e virilmente  gli  con- 

M m tra- 


ili tua*  prò  Vr.  3*000.  9«ado  fa  iDafanto  da  CrìSo  a Mirgheriti . che  mandasse  a cbiamare 
Pi.  Giuata , perché  veaiiae  a conipor  Te  pici  in  Coitoai , è minifello . che  ciò  fu  in  icmoo 
da' Egii  dimorava  ia  Siena  s e come  giova  fapporrc  con  verlaimilituduie  , circa  la  meU  od 
ftlienaio,  da' ci  fa  danaiato  ia  qacUi  Cmi , vale  a dire  i'aaao  1194. 
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(tntradixit.  Qui  ium  fi  fittiti  (f  apiofci  a 
.Margarita  Dto  piena  («giuuit,  cmritulus  if 
fugiens  t futibtmdt  iraptlu  ctpu  ti  terribilittr 
naiininari . Modica  aero  tranfa&a  morula , in- 
dignus  ego  tiui  baiulus  conj'cjjtr,  UH  fa- 
mulan  wjitans  Margaritam,  ligi  qutiam  de 
Scriptura  diuina,  que  duiciera  uidebant’tr  ti- 
dem , quam  mtl  & fauunt . Quorum  innottata 
iuUedine  tjlatim  in  Deuia  ao/orlt,  a mane 
ulque  ad  Tertiam , fine  motu  reutrberatio- 
umttìum  carperai  ium  perditrauii.  Ut  quta 
bora  cogentt  redire  compeUebar  ad  Fratret, 
rtrommtndaui  tandem  Dee  ituote  domine  Ci- 
i'e  (t);  quam  tangenitm,  elruaniem,  ae 
reclirumtem  tue  finfit , ntc  oudiaitt  nec  agno- 
uit  accedentem-Jìanttm,  £f  rtcedcntemijei  ut- 
tut  exanimii  in  cella  rtmanju. 


§.  g.  Pofi  illiut  autem  interni  pajìut  dui- 
corem»  qui  omnem  Juperat  dulcedinem  mundi, 
ad  fi  rtdttm , arripuil  eam  inenatrabila  timer  , 
ne  Jub  fpecie  lem  ineffabiiit  gaudH,  hojìu  an- 
Uqui  fi  transfiguraniii  in  angtium  lucù  late- 
r«  iUufiom  ajtutta,  (f  tanu  paci  ejjet  infet- 
ta dectptio-  Cuùit  timer em  Jhejus  Chrijlut 
fuptramabilit  fpomjut  abuiens  ait:  Noli  Umt- 
re,  filia,  quia  ego  Chrijlut  Untgenitus  Patris 
eterni,  Demmu  tuut  J'um  tecum,  Filitu 
Marie  puxiffimt  b'irgtnit,  requies  anime  tue 
fum,  una  cum  Patri,  if  Sanào  fianànt.  1- 
dtaque  quia  nulla  iectpti»  latait  m degujlata 
iulcedine , timorem  tuum  exptUt , in  me  tuo 
fpoafo  fiductaliur  conferiart.  RiJteni  autem 
ad  eam  p«j2  efitium  ue/pertinum , fte  mtntrm 
ip/iut  reperì  fupeme  mie  rtfedam  cibanis , 
ftoi  nequaquam,  cum  ejfet  materiali  cibo  it- 
luna,  ualui  eam  inéicere,  ut  ctbum  Jumeret 
torporaitm  ; jet  de  cibo  fpirituali  quem  fum- 
ffaùt  auidttaie  ere  fonte,  ine  inuitauit  fiiutn- 
Ut,  »t  de  iitoaUifia  legertm,  quem  anhtlan- 
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wadi(Tc.  Il  quale  allorchi  (I  accorfe  d'eRer 
da  Margherita  pieoa  di  Dio,  rpreezaroe 
coQolciiito,  fuggendo  tatto  arrabbiato,  co> 
minciò  con  impeto  furibondo  a minacciar, 
la  terribilmente.  Dopo  brevilltmo  fpazio 
di  tempo,  io  indegno  Tuo  fervo  e Coq. 
feflbre,  vietando  la  ferva  di  I>ia  Marghe- 
rita, leflTi  a lei  alcune  cofe  della  Scrittura 
divina,  che  fembravano  a lei  piti  dolci  del 
mele.  Dalla  dolcezza  delle  quali  ravviva- 
ta, cotto  fu  alforta  in  Dio,  e durò  io  quell' 
eltaiì  fenza  moto  e fenza  batter  occhio  dal- 
la mattina  lino  all’ora  di  Terza.  £ perchè 
l'ora  carda  mi  conttringeva  a ritornare  al 
Convento,  la  lifciai  raccomandata  alla  di* 
vutiflima  donna  Gilia  (aj',  la  quale  toccan- 
do, l'ollevando,  e adagiando  Margherita, 
quetta  non  la  feoct,  nè  la  udì,  ne  la  co- 
nobbe quando  venne,  ne  quando  (lette* 
tic  quando  (1  patti  ; ma  rimafe  in  cella  co- 
me l'c  fotte  (lata  fenz' anima. 

§•  S-  Dopo  poi  la  dolcezza  di  quel  pa- 
tto interiore,  che  fupera  ogni  dolcezza  del 
mondo , ritornando  Margherita  a'  feufi , la 
Itrinre  un  indrcibii  timore,  che  fotto  fa  fpe- 
cie  di  gaudio  tanto  incttabile  non  fi  oafeou- 
dette  qualcne  attuta  illufione  dell'  antico  av- 
verfario,  che  ('petto  fi  tratfìgura  io  Angio- 
lo di  luce  ; e che  tra  tanta  pace  non  vi 
fotte  inferito  qualche  inganno  11  timor 
della  quale  diiupindo  ramabiliflìmo  fpofo 
Geih  trillo,  le  ditte:  Non  temere,  o fi- 
glia, perché  io  Grillo  unigenito  deli' eter- 
no Padre  fon  teco;  ed  io  pure  Kigìio  di 
Maria  Vergine  puriliìma  fono  il  lipolodcll' 
anima  tua,  inficme  col  Padre,  e cobo  Spi- 
rito Santo.  E perciò,  non  elTendo  (lato 
nafcollo  nella  dolcezza  da  te  gullaca  iogan- 
DO  alcuno,  difcaccia  il  tuo  timore,  ed  io 
me  tuo  fpof»  iìducialmente  ti  conforta,  io 
poi  riioriiando  a lei  dopo  (‘  ufizio  di  Ve. 
fpro,  trovai  la  mente  Aia  uimcnte  ritto, 
rau  colle  vivande  della  vita  tuperoa,  che 
elTeodo  digiuna  d'ogni  material  cibo , non 
mi  fu  pottibile  indutia  a prender  cibo  cor. 
porco;  ma  cicfceodo  in  lei  la  bramo(ia  del 
cibo  (pìricuale,  che  guttaio  avea,  m invi- 
tò eoa  feivore  a leggerle  qualche  cola  di 

quel.  ■ 


IO  Dtmimo  cUiV.  Qamlo  qitt  ri  nccoaii  occorro  i Mirjlierila , preiente  il  P.  Fr.  Giunti  ec. 

' otre  che  icctdcMt  il  di  ii.  IM«|Rìu,  io  cni  eròe  It  FcHt  de'  SS  Nereo,  ed  Achilleo,  di 
^eU'ritio  nederiiDo  1194-,  in  cui  Fi.  Giunt»  nundito  a ebumare  t Siena  da  Margherita 
Set  «dine  del  Signore,  perchè  venule  a compur  le  paci  in  Cortona,  irovavaai  attualmcmo  _ 
•a  onefla  Citii . K coufegucMememe  ti  vede , che  la  piiiaim»  Donna  Ciba  ( di  c«l  fu  mén- 
ta la  motte  ne  i%.  jo.,  e }l.  d6  pteced.  Cap.  IX.  era  10  quell'  anno  1194.  ancor  vuente; 
e che  perciò  non  m«i  ella,  fe  non  che  al  principio  del  feguente  armo  119$. , erovin  ioii 
per  anche  il  I*  Ciunia  io  Cortona;  onde  nel  ).  }t.  del  Cap.  ccltè  citato,  dice  il  aignore  a 
Mirgbciiia  che  n rallegrt  oo«  Fr.  Ciuan  della  lue  divota  Olila,  eh’  tigli  aveva  collocata  iq 
Cielo  Ita  1 Cberobini, 


C A 

*rr  fuo  ftrtbat  ài  corde.  At  tg$  legete  tepi. 
Jet  prapter  afceofum  mentii  extaticum,  leflJo- 
aem  urmmart  ampulfus,  àUuebat  eom  in  fo- 
^e  pnfiian  ttanquilUtatii  interne  fine  uifiii- 
MUMi  rerum  notitia,  repTtfeiuantetn  in  fatte,  ex 
hiis  qiu  cernel/at  inttlleàualiter  anima,  none 
itcmditatem  in  rifu  angeii'.e  , mine  timirres, 
nunc  aimiratienes,  mine  gratiarum  oBienibut 
de  pronti fìienibut  dtuote  uaamtem  : a qu»  tam 
pie  fpeàaeulo  folummodo  jolis  etcafus  me  fe- 
qutlfrotU,  a ad  tocum  fratrum  siwmin  re- 
eeerfiàs  fum,  Uargarita  inter  Dei  delitiat  de- 
reiiàa . 

6.  Sequenti  mane  iam  orto  fole,  ad  tei- 
lam  prt  me  miàenlii  filie  redii,  que  fecun- 
tur  tum  m'i^na  m-aiii  ietUia  retitaiiit  dicem: 
iVijerii,  {‘'Iter,  quii  hanz  noHem  cum  dui- 
cedine  qjieta  tranfegi,  (f  Deminum  noflrum 
audiui  diceniem:  Sorer  mea  dileSa,  tu  uit  ita 
dejiztri  in  confolationibm  meii,  ut  eculi  lui  nil 
eudeant , omnia  lui  rorporii  membra  ad  in- 
fiat  mortili  niehil  fentiant.  Hoc  quidem  do- 
num  liabiiura  erà  q’inndozunqut  mitn  <« /uerir 
mortila  quoad  ctgitationti,  H:ut  mente  difun- 
Sta  ei  quvuum  Si  opera  fecularia . A l/iuc  enim 
piene  inortua  non  et,  quia  tunti  uariarum  co. 
gUationum  intront  animim  tuam.  Jdzirco  mu- 
nì m caritatis  (ft  cutlniie  f acito  cordi  tuo  tnm 
forten,  ut  preier  me  nil  intrare  unlent;  A'’i« 
É)  le  fponfa  mea,  pojm  tabemaculum  meam. 
Eaprop^  foli  miaii  feruire  follizilo  fis,  ui- 
uendo  in  meorum  obferuantia  prereploram , 
foliicitudine  amorii;  ad  inflar  /lominà  igmm 
accendere  eupitntii , qui  pojìquam  Ugna  in- 
ftruem  eoaptauerit  ,fySht  uenxù'at , ut  iguem 
actendat . 


j.  7.  PrecUSHs  taitem  admonìtionibut  iuki- 
ler  a Chrijlo  tnenuffis,  adiunxit  qwd  fequl. 
tur,  diceTUi  ('iucre  edam  debei  io  timore  con- 
tinuo, quod  inter  hofiet  tuoi  aJhuc  in  belio  te 
repeiis , Fac  igitur  firn  qui  folus  iucedit  per 
terrai  hofliumcradetium,  a ^uibui  timtt  capi, 
tiulneraii,  fpoliari,  (f  oeciiit;  Qui  cirtumlpi- 
eit  undique,  arma  nmquam  abieténi,  tue  quie- 
feens , nec  confidem  de  aliqao , donec  ad  locum 
peruemat  dUeSorum-  Morert  mundo  /uno^ui, 
uUatat  a me  grattai  Ttcognofceni , ff  recorda- 
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qnello , che  indem*  drfìiferava'e  portava 
nel  cuore.  Cominciai  pertanto  a leggere; 
ma  per  l' editici  afeenfion  della  mente  , che 
(olio  le  Popravvenne,  cndreuo  a troncare 
la  cominciata  lettura  1 U rimirava  poda  in 
fopore  d’ interna  tranquilliti,  Penza  noti, 
zia  delle  coPe  viQbiti,  rapprePentante  net 
volto,  per  quelle  coPe  che  vedeva  ìncellec. 
cualmente  l'anima,  ora  gioconditi  con  riPo 
angelico,  ora  timori,  or  ammirazioni,  or 
divoti  ringraziameocr  per  le  promefle  a lei 
fatte:  dal  aual  pio  Ppettacnin,  Polamence 
il  mancar  del  Potè  mi  feptrò;  e ricornan. 
do  al  Convento  de*  miei  Frati,  laPciai  Mar* 
gherita  traile  delizie  di  Dio. 

§.  6.  La  mattina  Peguenie,  Ppuntato  già 
il  Pole,  ritornai  alla  cella  della  Figlia  da 
lei  mandato  a chiamare  ; e con  gran  giojt 
dì  mente  mi  racconti  le  Peguenti  coPe,di» 
ceodo:  Sappiate,  o Padre,  che  ho  paiPata 
queda  notte  con  una  quieta  dolcezza,  ed 
ho  aPcoltato  il  Signor  nodro  che  mi  d ce- 
va:  Mia  Sorella  diletta,  tu  vuoi  tilmema 
venir  meno  nelle  mie  conPolazionì,  che  gli 
occhi  tuoi  niente  piii  veggano,  e le  mem- 
bra tutte  del  tuo  ctirpo  niente  piii  Penta- 
no  a guiPa  di  un  morto.  Quedo  dono  t« 

)' otterrai  qualunque  volta  tu  farai  morta 
al  mondo  io  quanto  a'  peniìeri , come  già 
fui  morta  di  mence  quanto  alle  opere  fe- 
cohrefehe.  Perocché  non  fel  per  anche  , 
pienamente  morta;  ihentre  i venti  di  di. 
verfi  peofieri  fegutcano  ad  entrare  nell’a- 
nìma  tua.  Perciò  farai  al  cuor  tuo  un  ma- 
ro  di  carità  c di  Cudodia  ti  forte,  che  fuor 
di  me  nuli' altro  vi  podi  entrare;  mentre, 
in  te,  Spofi  mia,  ho  ^do  il  mio  uber- 
nacolo.  Laonde  fia  (ollecita  di  (crvire  a ' 
me  Colo,  vivendo  nell' odervanza  de'mici  > 
precetti,  e nella  follecìtudine  dell' amore; 
a guìfa  di  un  uomo  che  brama  accendere 
il  fuoco,  il  quale  dopo  di  aver  diPpode  e 
accomod.ate  le  legne,  Podìi  c Pveatola,  af. 
finché  il  fuoco  d accenda. 

§.  7.  Preraede  poi  dolcemente  da  Cri, 
do  le  prcPaie  ammonizioni , aggiuoPe  egli 
ciò  che  Pegue,  dicendo:  Tu  dei  anche  vi', 
vere  in  un  timore  contìnuo,  perché  ti  tro. 
vi  ancora  in  guerra  io  mezzo  a' tuoi  oemi- 
ci . Fa  aduoi^ue  come  chi  viaggia  Polo  per 
terre  dì  nemici  crudeli,  da' quali  teme  di 
elTer  prePo,  imniagato,  Ppogliaco,  ed  ucci, 
io:  il  quale  ofTerva  da  ogni  parte,  non 
mai  deponeodo  l'armi,  né  ripoPando,  né 
fidandod  di  alcuno,  finché  al  paefe  giun- 
ga de' Puoi  amici.  Morì  totalmente  al  moo. 
do,  tìconoPeendo  le  grazie  da  me  a te 
conferite:  e ti  rammeoia  che  fino  ad  ora, 
per  timore  di  me,  fuggidi  le  viOte,  le 
confabulazioni,  c perfiuo  la  faccia  delle 
Mm  2 per. 
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u ^uoi  hadtma  fu^fii  fitulaTÒnm  ptrfonaTum 
t^iaUnu,  Ucutierut,  (f  facies,  propitr  tl- 
mcrtm  vttum , (f  tiuru  pletsa  ueiiastatt  petis  in- 
ftanltr , ut  te  filueflrem  feculariius  reddam,  6f 
at  eis  faciam  tam  torpore  auam  mente  fimo- 
tam.  Confortare  itaque,  filia,  (f  paupercula 
enea,  conjortaie  in  me  Domino  yiiefu  Chriflo, 
quia  tecum  fum,  (f  benedico  Ubi  ex  parto  Fa- 
tris,  Mea,  Sanclique  Spiritus. 

§.  8.  Hiis  ita  reliitis,  Jlalim  fuhitmxit  di- 
eeiis,  Q^d  ejl,  ni  pater,  quod  in  mira  fisa- 
mtaie  quamjerai»  altquando  ad  injlar  prudett- 
Us  ordinate  fponfe;  altquando  in  quodam  lu- 
mino pqfttatni  altquando  mejic  inuenio  niufani; 
quod  nemmi  loqui  uellenii  aliquando  tam  miri 
asttoris  fiamma  fuccenjam,  quod  audaàer  ad 
iunftafuppUJa  no  inuito,  tf  ab  amore  defi- 
ierati  Dei  me  cohtbere  non  poffun.',  aliquando 
ne  inuenio  ita  fimplicen , quod  quomuis  recle , 
Domino  irtfpirante,  loquar,  uix  [tire  Icqui  ui. 
deor  ? Set  de  ijla  fimplicitate , c7  elioni  muti- 
tate  iam  ii3a,  dtxit  michi  Saiuator  nojler, 
quod  magù  ei  phrebam,  quam  in  gradibus  fu- 
pra  diUis  (*).  Et  flit  ilerum  Dominus  ad  me 
dicenst  Filia,  multi  fijit  in  feculo  fapientes, 
qutbiit  non  loquor  ut  libi , quia  careni  timocen- 
■ òaii  jimftùilau  tua. 


L p.  Tinebrarum  frìneeps , Dei  famule  da- 
ff/e  ififidians,  cf  et  irudelijìimo  ajpeàu  fi 
monjlrani,  accejjit  (f  dixii  ei:  Sctos,  mai- 
quam  a Vernino  Deo  tuo  iudulgentiam  rete- 
fttiram,  uel  mftticordùm , quam  expectas, 
quia  t^fim  per  abftintntiam  occidiflt.  Cid 
oum  ipfa  dùeret:  Recede,  quia  tuts  non  oc- 
quiefco  blondiUis:  Jlcuim  ab  ocuHs  eius  eua- 
jUitt,  iterwn  reuerjurus.  Breuifimo  inniiem  ho- 
.■ri  Jpatto  interino,  tam  horribiiis,  tamqut  Jiu- 


foa. 


perfone^  del  .Secolo , e adelTo  eoo  pieat 
lootà  dimandi  inftancemeoce,  ch'io  ti  ren- 
da relvauia  «’ fecolarii  e ci  fepari  da  ei5 
tanto  coT corpo  che  colla  naence , Confor- 
tati peruoto,  o figlia,  e poverella  mia, 
confortati  in  me  tuo  Signor  Gcah  CriAo, 
perchè  Pia  reco;  e ti  benedico  per  parta 
del  Padre,  Mia,  e delio  Spirito  Santo- 

fi.  8.  Riferite  in  tal  guifa  «quefie  cofe, 
tollo  foggiunfe  Margherita  dicendo:  Che 
vuol  dire,  o mio  Padre,  che  nell' ammi- 
rabile foavit.t  ch'io  Tento  talvolta  a gui- 
fa di  prudente  e ben  compofta  Spofa,  tal- 
volta mi  trovo  come  pofta  in  un  certo  tu* 
me;  talvolta  cnjl  mutola,  che  non  vorrei 
parlare  a veruno;  talvolta  accefa  da  fiam- 
Tni  di  amor  si  maravìgliofo,  che  invito  co- 
raggiofamente  me  ftcITa  a Ibfirire  rutti  i 
fupplizj  ; nè  polTo  raffrenarmi  dall'amore 
del  defiderato  mio  Dio;  e talvolta  mi  tro- 
vo coti  fcempiaca,  che  qutocuoque  iofpi* 
randomelo  il  Signore  io  parli  bene,  mi 
pare  di  appena  faper  parlare?  Ma  di  que- 
lla feempìaggioe,  e anche  roucolezza  già 
detta  mi  dilife  il  Salvator  nodro,  che  io 
pih  piaceva  a lui , che  negli  altri  gradi  fo- 
pradecci.  (*_)  E diflemi  nuovameuce  il  Si- 
gnore: Figlia,  molti  fono  nel  fecolo  i Sa- 
pienti, a'quali  non  parlo  come  a te,  per- 
chè fono  mancacci  delia  tua  innocence  ieui- 
pliciti.  . 

$.  9.  Il  principe  delle  tenebre  raaligna- 
neoce  inlidiaado  alta  Serva  di  Dio,  e mo- 
Itrandofi  a lei  io  crudeliffìmo  afpecto,  fe 
le  accodò,  e le  dilTe:  Sappi  che  non  mai 
dal  tuo  Signore  Dio  Tei  per  ricevere  il  per- 
dono, o la  roifericordia  che  attendi,  per- 
chè coll'adinenza  hai  uccifa  te  deua.  Al 
quale  dicendo  effa:  Vattene,  ch'io  non  do 
tetta  alle  tue  luQugbe;  fubito  difparve  da- 
gli occhi  fuoi,  per  poi  tornar  nnovamen- 
te.  Paflata  iotaui  breviflìma  parte  d'ora, 
ritornò  coti  dupendamente  orribile,  rlie 

cre- 


t*  «*jm  ra  [roditmi  fmfrediltii,  I dtvcrii  gradi  de'qoali  Mtrghctila  qui  coBta^ia  il  fao  CoB- 
fcttoTC,  (uno  quelli  che  i MiSici  appeilasa  Omùnte  iitfnft  Ui  ecttitiummo , cd  OrauoBe  ìa- 
fafo  di  asfcenii  loibedae  da  aoa  catta  roavità  (upuBalonle , e da  «a  certo  iUaordi-' 

ai  rio  lume,  che  DioimCoode  nella  poteoie  deiraniiBt,  iatoroo  alle  divioe  cofe.  Nel  piimo 
di  qoefli  gridi,  edendo  il  lume  lafulo  meno  totenfo,  aon  refiaiso  le  poteate  deiraoina  pun- 
to ìoipcfc,  ma  poisoo  libetamcole  cfcrcliare,  cd  (feteitaoo  la  fatti,  anche  con  maggior  lec- 
«coia  e {cuore  i loro  ani  di  imoie  «erfo  Dio,  di  oSeru  cc-,  come  qui  dice  Maighcma 
eh' dia  fteeva,  nè  polca  riuaerfen*.  Nel  fecondu  poi,  eliendo  il  lume  pid  grande  , c piò  ia- 
leofo.  obbligi  le  pomate  dell'aalna  a forpendcrc  i loro  atti;  e tneticndo  cosi  l'anima  in  fo- 
f^taionc,  la  tende  tome  sitooila,  e sbalordita  a vì8a  di  unto  lame;  il  che  fuccedendo  a 
Maighcma , lo  cipiiiae  con  chiamarlo  lua  feempiaggiae , e matolnia.  K liccomc  acl  priina 
grado  molto  eoa  Dio  opera  l' anima,  e nel  secondo' T aaim a non  fa  alito  che  ricevere  00  che 
le  lei  opere  iddio;  pciciè  a lei  4 Saltatore,  che  piè  ia  quafto  a lai  piaceva,  che  m 
qacUa. 
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“fmius  Ttiiii , piti  nil  ttrriìilms  fnb  celo  ero- 
’dtbat  pojfe  ymc^inori,  nel  dici;  jid  quejlitnt 
dmiffa  i>r<ambiua,  dixit  ci:  O mifertima  o- 
mnium  qut  Juh  itio  Junt  feminarumf  Cui  /cr. 
lu'i?  Ouem  (am  fideli  mim  /equi  niccrti? 
Cui  tetam  fingulari  unico  amore  uinxijUt 
omnibus  amoribus  m-ocul  puifisì  Tolis  eniai  eji 
iUe  tuus  dileSus  Jhefus,  quem  die  ruclume 
requitis,  li  prò  quo  te  tam  uariis  penis  affli- 
gii,  ut  nuUi  fuum  uelit  comunicare  onoiem, 
mfije  defeitnii,  definenti,  6f  addenti.  Set 
iìargarita  ad  tnfiar  pogihs  in  dueiio  certarjis 
àd  pugnondum  parata,  fer penti  antiquo  rejpon- 
^it:  A'wk,  in^t,  ex  fcùiaciis  tuis  perpendo, 
fàod  libi  iredendum  non  eft,  quia  contraria- 
rufli  propifitioimm  es  inuotulor^  Nam  paolo  an- 
te mtem  dixifii,  quod  me  Deus  propter  abjli- 
nentiam , mijericordia  fua  priuaueroi  ; (f  nane 
in  contrarium  obicis,  quod  me  dejìmere  drbeo, 
fi  uolo  dtuinam  gratiam  inuesure . Ex  cuius  re- 
Jpetìfione  tam  prompta,  hofiis  anti^us  acrius 
piouocatus  ad  iram , teterrimus  feuus  appo- 
reni  Oli:  An  ignorai , quod /uptr  te  micht  po- 
teflas  efi  data,  ut  emnet  tue  capillos  capitis  e- 
uel'ere  pofflm , & te  folUariam  per  cellam  tam 
uilijjsme  traili  (irahtre)  quam  crudelifflinel 
Cliriìli  uero  famala  Margarita,  mtUis  fraQa 
uel  immutata  terroribus,  feims  quod  fornàdari 
non  debet , qui  ntchil  nifi  permifflus  poufi  , in- 
trepida r^pondens  aiti  St  Dominus  meus  Jbe- 
Jus  Chrijtus  Ubi  iubet  hoc , quod  iufflt  fac  ci- 
iius ,.  (f  fuum  non  differas  aaimplere  manda- 
tim , Ad  (pud  uerbum  prolatwn  humililei , 
biHus  fiatim  dtfparuit . Qiio  iifparenie,  CHri- 
fius  ttlloquitur  ■ ei  Margarùam  redargueni , 
quia  in  prima  fuggeflione  timuerati  (f  inftru- 
X3t  eam , tu  metutret  minai  eiui , aicens  : qiiià 
ciborum  abjlintniiam  , d\fcretam  tejcclia- 
nem , fecunidum  mee  libitum  uoluntatii  fteifii . 
Et  dico,  inquie  Dominus , tifri , quod  tempus- 
tienum  fraudolenta  «arìctai  le  feptus  ducei  ad 
ripam'.  Jet  fic  imptdfam  cadere  non  permiSam; 
fum  enm  tecum  in  ontniiaii  belUs  tursi  ^ 
quanto  allocaltonitus  Jeculorium  te  fuhtraxerù, 
tanto  lareius  mea  gratta  perfnieris . Re-or  dare 
quod  haSenus  io,  itmpiaiionum  ceriomiru,  la- 
erimis  non  Jolum.  refrigerantibus , uerunietiam 
deiiùa  purganltbui  hààu'umii:  quas  ideo  in 
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credeva  ella  oon  potcrC  iminaginare  o di. 
re  altra  cofa  piò  terribile  fotto , del  cielo; 
e lafciaia  da  parte  la  precedente  queftione, 
dille  a lei:  Oh  infelicininia  tra  tutte  le 
femmine  che  fon  fotto  del  cielo  1 A chi 
fervi?  Chi  ti  sforzi  di  feguire  con  animo 
cosi  fedele?  A chi  con  unico  e fingolarn 
amore  lì  feì  tu  (lietia,  dato  bando  a tutti 

f;li  altri  amori?  ElTendochè  quel  tuo  di* 
etto  Gesù,  clic  giorno  e natte  tu  cerchi 
e per  cui  con  tante  e si  varie  pene  ci  af. 
fliggi , è d' indole  ulnteoce  dura , che  a ni»- 
ao  vuole  comunicar  l'amor  fuo,  fé  non 
abbandona  ed  uccide  fé  (tedb.  Ma  Mar- 
gherita a guifa  di  chi  combatte  in  duello» 
pronta  a ribattere  i colpi,  rilpofe  al  fer* 
pente  antico:  Ora  conofo},  dillè,  dalla 
roe  fallacie , che  non  C dee  predarci  fede, 
perchè  fei  inviluppacore  di  propoGzìoni 
contrarie.  Perocché  poco  avanci  mi  dice- 
fti , che  Dio  mi  avea  privata  di  fua  mife. 
ricordi»  a cagione  dell' aftinensa^  ed  ora 
opponi  io  coucrario,  che  mi  debbo  didrug- 

fere , (c  voglio  ritrovar  la  divina  grazia . 

lalla  qual  tilpoda  counco  pronta,  raoti- 
co  avverfario  pib  acerbamente  provocata 
a fdegoo,  apparendo  terribilillimo  e cru« 
detc,  dille  t Non  lai  to  forlé,  che  a me  è 
data  data  pocedà  l'opra  di  ce;fìcchè  polla 
drappare  lutti  i capélli  del  tuo  capo;  e te 
mentre  fei  fola,  vilillirawneoie  e erudelif- 
(imamente  rnllenie  drafeinar  per  la  cella? 
Ma  la  Serva  di  Grido  Margherita , da  nìui» 
terrore  abbattuta  o mutata  punto;  fapen. 
db  che  Doo  dee  pavencarQ  chi  nulla  pub*, 
fe  non.  quello  che  gli  6 permelTo,  intrepi- 
da rifpondendo  dilTe:  Se  il  mio  Signor  Gè» 
»b  Grido  cib  li  comanda , fyirello  cib  che 
ti  ha  comandato,  e non  dilFcrir  ttì  adem. 
piere  H fuo  comando..  Alle  quali  parole 
proferite  umilmente,  vinto  il  nemico  to*. 
do  dil^aarve.  Nello  l'parir  del  quale,  par- 
la Grido  a Mar,;heriM,  rimproverandola, 
percliè  nella  prima  luggcdiooc  avea  temo- 
co;  e la  idru),  che  non  cemcITe  le  roinac. 
ce  di  lui;  poiché  ( dilTe  Grido)  radinen* 
za  de’ cibi,  e la  difercta  reiezione  tu  le 
facedi  fecondo  il  piacìmeoto  della  mia  vo- 
lonti.  E- dico  a te,  rogeiunfe  il  Signore, 
che  la  fraudolenta  variecidelle  tentazioni 
fprlTo  ti  condurrenno  alla  riva,  ma  quan* 
tunque  cosi  (pinta,  non  permciterb  che 
tu  cada;  mentre  fon  teca  in  tutte  le  tue 
battaglie;  E quanto  pib  ci  terrai  lontana 
dalle  confabulazioni  de' f^olari , canto  più 
largamente  goderai  la  mia.  grazia.  Him- 
meotati  che  fino  ad  ora  nella  battaglia  del- 
le tentazioni  abbondadi  di  lacrime,,  che 
non  folamente  ci  ferviron  di  refrigerio  * 
ma  anche  per  putgatle  ue  coipe;.  le  quali 
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tni>ulliis  Ubi  fubtraxi , qtàa  miferic$rd:Ur  iam 
plenarie  cunQa  deliHa  induSfi  Ubi,  Dolortt  ta~ 
men  tui  funt  fine  iacrimis  magis  perufi , quia 
te  preparo  ad  inextimabilis  f,r<aie  ornamenium 
ftiipiendum , fine  quo  rumini  hcet  incedi  glo. 
rUm  regni  mei.  Set  oportuit  ti,  filta,  prius 
axuere  turàcan  culpe  ueterem , cum  qua  mean 
cnmipotentiam  offendijlit  quia  peccato- 

rei  hic  exuere  lontempnum,  6f  dttì'erunti  m 
pursatorii  pem's,  cum  uariis  (f  crudelibus  cru- 
(iatibus  eamcoguntur  deponere,  ac  comburere. 
Et  ficut  mtdus  fui  prò  falute  fiumani  generis 
tn  cruce  ciaualus,fic  queiibet  anima  micfii  pia- 
cere defideranst  iebel  fe  miferam  iiiam  uejlem 
exuere , ut  prius  per  conirHtonfm , confe^anim- 
que  purgata,  tandem  proponat  me  nunquam 
offendere,  nec  jukeriui  fe  uitiis  maculare:  (^ue 
éum  in  uiiondù,  agendifque  fuum  feruenter  io 
ttatum  pofueritt  poflulei  graiiam  confidentert 
quia  imialiter  in  domum  mi/crtrorrfie,  cuùtt 
fillium  nutu^uam  claufi , cum  leiitia  introducam. 
Et  dicas  tratribui  meis  Mmeribus  de  feruore 
prtdicationis  hahendo,  quemtibi  in  elapfo  tem- 
pore nmiiaui.  Nec  traaavt  obliuioni,  quod  fi- 
cut Apojloli  mei  non  uatuerunt  omnes  animas 
btcrarif  qutts  eptauerantt  nec  cunfìa  od  uotum 
iefiderata  compiere , cum  in  fe  iiaberent  Spiri- 
tum  SanQum;  ita  nec  ipfi.  Et  ficut  illi  nec 
tninù,  aut  flagellis,  aliifque  periculis  obuianti- 
bus  tmdique , ueritatem  obliqìuautrunt , aut  te- 
pide  prolulerunti  fet  fe  cunais  ptriaiUs  expo- 
nenteit  prò  ueritate  mori  parati  oranti  ita  6f 
Fratres  mei,  nec  blanditiis  mundanorum,  aiU 
nàtts , a ueritate  predranJa  recedant . Et  quia 
populi  tenebri!  inuoluti,  eorum  predicationem 
fpement,  fi?  eos  audire  centumaciier  renuent , 
non  merebuntur  minui , fi  importune  injìabunt, 
fet  eorum  p'emium  maiuserit.  Qjiare  cum  non 
injìigatur  eis  adirne  martirium  piopter  uniuer- 
falem  Ecclefie  fiatum,  nolo  quid  loco  fuppli- 
ciorum,  murmurationem  populi  tenebrofi  immi- 
iittr  ferant . Quibui  cam  predicauerint  uerbum 
iRium,  uerbiscomminatoriis  mifceant  fcriptu- 
rarum  met  mifericordit  largitaiem,  ne  do  fuis 
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lacrime  nell' ottime  tue  angaftìe  Iniaototi 
ho  foccratee,  perchè  mifericordiofameoce 
ti  ho  gii  plenariamente  condonati  tutti  li 
tuoi  delitti,  'l'uttavia  i tuoi  dolori  fenza 
lacrime  fon  pib  peoofi,  perchè  ti  preparo 
B ricevere  un  ornamento  di  grazia  ineftU 
inabile,  lenza  il  quale  a niuno  è lecito  en« 
trare  nella  gloria  del  regno  mio:  Ma  pri. 
ma  fu  d'uopo,  o figlia,  deporre  la  vec. 
chia  tonaca  della  colpa,  con  cui  la  mia 
onnipoteozi  offi'nJefti:  La  quale  perchè 
tralcarano  e difTerifeoDO  i peccatori  di  qui 
deporre,  fon  coftretti  a deporla  e bruciar* 
{«  nelle  pene  del  Purgatorio  a forza  di  di- 
gerii e crudeli  tormenti.  E ficcome  per  la 
falute  dell'uman  genere  io  fili  nudo  incbio* 
dato  fnnra  la  croce,  così  qualunque  anima 
che  defidera  di  piacermi,  dee  deporre  quel- 
la  roìrt-ra  velie,  di  guifa  che  prima  pur* 
gara  mediante  la  contrizione  e la  confer- 
itone, proponga  finalmente  di  non  pib  of- 
fendermi,  e di  non  imbrattarli  ulterior^^ 
mente  co'vìzj;  La  quale  fe  farà  dal  can* 
to  fuo  ferventemente  i fuoi  «forzi  per  tut- 
tociò  che  fchivar  dee,  od  operare,  chic, 
da  pure  con  confidenza  la  grazia,  che  io 
benignamente,  e con  allegrezza  la  intra* 
durro  nella  cafa  di  mia  mifericordia,  la 

Sorta  della  quale  non  mai  chiufi  a veruno. 

; rammenterai  a’Frati  Minori  ciò  che  in- 
torno al  fervore  da  averli  nel  predicare  io 
a te  enunzìai  ne' tempi  addietro.  Nè  man* 
dioo  in  dimenticanza,  che  liccome  i mici 
Apoftoli  non  poteron  guadagnare  tutte  le 
anime  che  di  guadagnare  bramavano,  nè 
compire  tutte  le  colè  fecondo  il  lor  defi* 
derio , quantunque  in  fe  aveflèro  lo  Spiri- 
to Santo;  cosi  neppure  lo  potranno  cifi. 
E liccome  quelli , ad  onta  delle  minacce 
e de’ flagelli»  e di  tutti  i pericoli,  che  dap- 
pertutto lor  lì  paravano  avanti,  non  mal 
llorfcro  la  verità,  o freddamente  la  pro- 
nunziarono; ma  a tutti  i pericoli  efponen- 
dofi , erao  difpolli  a morir  per  la  verità  ; 
così  ancora  i miei  Frati,  nè  per  lufia-’ 
ghe,  nè  per  minacce  de’ mondani,  dal  pre- 
dicare la  verità  si  ritirin  giammai.  E per- 
chè i popoli  inviluppati  nells tenebre  fprez- 
zeranno  le  loro  prediche,  e ricuferanno 
contumacemente  di  udirle;  efli  fe  iniillc* 
ranno  importunamente,  non  meno  meri- 
teranno, ma  il  premio  loro  farà  maggiore. 
Laonde  non  dandoli  loro  pib  il  martirio, 
attefo  Io  flato  univerfal  della  Chicl'a»  vo- 
glio che  in  luogo  de’fupplizj,  fopporcino 
umilmente  la  mormorazione  del  popolo  te- 
oebrofo.  Al  (male  allorché  eflì  prediche- 
ranno la  mìa  Parola,  unifeano  alle  minac- 
ce delle  Scritture  la  liberalità  dì  mia  mi- 
leiìcordia»  affinchè  effi  pe’lor  peccaci  no» 
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fttcMit  defì)tratimm  inettrranl . Sf » atum , 
filiii  • qui  lue  dico , fum  tuiu  Domùtxi  yiiefui 
Chrijlut  Fitiut  Dti  utui , qui  fra  humai»  g<- 
mre  ronttm  fumf/i  de  beata  f^iigmt . tit  omnia 
que  tibi  propttr  uulitatem  popuu  refiraui  pan 
ae.  UÀ  quia  tu  et  prapt  tue Jatutis  poriumi^^), 
idtirco  aiuiquus  hoftii  tuo  fini  infidiani,  tn/t. 
ftantiui  fottio  U impugnat,  & fummo  procu- 
rai fludio  quiiquid  contro  faiutem  Uiam,  cui 
tam  cru^iittr  tnuidel,  polerit  machiaari.  Fi 
hoc  uiqilantius  traùart  moliiur,  quia  mi  modo 
penti  fe  inutnii,  quod  fibi  de  liaiu  prijìmo 
poffit  tppontrt.  Tu  itero  ne  limeai.  Jet  confor- 
tare ftmper  in  ttu,  quia  ego  fum  teium  in  •• 
tuù  tertamne,  (f  quoUbet  tuo  opere.  ‘ 


$.  IO.  Cemens  auttm  haftit  antiqum , quei 
oirca  Dolami  famuicuufuggediuruifuas  impte- 
r«  nequiuerat  « u«rtii  fé  audaciam  Jingetu  ad 
camminattonem  pejhferam,  offertnt  fe  cum  im- 
pila Jmiofo  in  fpteie  ferpentina  uenturum  ad 
tam,  (f  tan  uenenaturum.  Fejlinanfque  ma- 
hm  quod  promiftrat  Atartarile  inferri , pau- 
cii  inttrmjjit  atebus,  in  ^pentii  miri  Jbiporis 
effigie  cellam  intrauii,  (f  terribitibui  at  uene- 
fiutù  ocuUs  m eam  refpiciens , or*  potalo  Un- 
guom  retabat , tripla  capite  repens  ctUriltr  uer 
JUs  IODI.  Ad  cuiui  afptStwm  animi  ilio  San&i 
Spirtlus  roborota  uirtute  , quamuis  effet  incei 
la  fola  rei  tufo  , f*  ueriens  audaSler  ad  tpfumr 
eùtt  Quid  teojerrim*  lù.  requirii'ì  t^de  qaam 
uiiiffimum  te  tue  fteit  peccatum  fuperbie,  ut 
a Jpetiéfo  creatore  per  ctkpam  difforrtùs  tffehusy 
mm  ualeai  te  mtcht  tufi  in  rerum  3raMgine  ut- 
utnefa  immjlrare.  Acceptumrptt  de  lare  igni- 
twn  titiont'K  uti fus  eiui  caput  proiecit  t fet  ili*, 
qui  faSut  tjì  ut  ntaùntm  timeat , nulla  fe  la- 
tiore  iiuiCauii:  y4/i*furyra<iiur  cidonr  tu  (una 
proieSo,  (f  flmtli  modo  Jlartt  immobiUf,  fa- 
mula  Dei  ad  f^erbenediat  THnitatù  honorem,, 
ter  mifericardiam  humiiiter  inuocam  » uni  fe 
Deo  fidtliter  commendauit-  Cuius  orationit  o- 
dorein  Hit-  afiutut  laulataa,.  qui  in  fer pentii, 
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cadano  io  dirpenzioae  • Fopoli  o fifcliit 
che  dico  a te  ouede  cofe,  fono  il  tuo  Si- 
gnor Geab  Criito  Figliuolo  di  Dio  vivo, 
che  pel  genere  umano  preti  carne  dalla 
beata  Vergine:  B tutte  le  cole  che  tl  ho 
rivelate  per  uciliti  del  mio  popolo,  rendi- 
le manifede.  E pcrchò  tu  Tei  vicina  al 
porto  di  CUI  falute  (3);  perciò  l’antico  »r. 
verfario,  iniìdiando  ai  tuo  fine,  pib  ìnfe* 
damence  del  folito  ti  alTale,  e procura  eoa 
fommo  dudio  cuciociò  che  potrà  macchi- 
nare contro  la  tua  falute,  che  tanto  cru- 
delmente invidii . E ciò  a' ingegna  trattare 
con  maggior  vigilanza,  perche  pirfente- 
mente  non  ha  io  vida  alcuna  cola  del  tuo 
dato  primiero  da  poterti  opporre.  Tu  pe- 
rò non  temere;  ma  Icmpre  ti  conforta  ia 
me,  perchè  io  fon  ceco  in  ogni  tuo  coio- 
battimento,  e io  ogni  tua  operazione. 

IO.  Vedendo  poi  ravveriàrio  antico 
che  incorno  alla  Serva  del  Signore  non  a- 
vca  potuto  condurre  a fine  le  fue  fugge- 
diooi;  I!  rivolfe,  fingendo  animofiti,  a u- 
na  minaccia  pedifera;  dicendo  che  fareb- 
be venuta  a lei  con  impeto  furìofo  in  for- 
m.i  dì  forpence,  e l'avrebbe  avvelenata. 
B accelerando  il  male  che  avea  promeflb 
di  fate  a Margherita,  entrò  in  cella  di  lèi 
forco  l’elBgìe  di  un  ferpence  di  forprenden- 
ce  figura;  e fidando  in  eda  un  par  d'oc- 
chi terribili,  e veleno!!,  con  fauci  aperte 
rotolava  la  lìngua,  e drifciandolì  eoa  capo 
alzato  ledamence  per  terra  andava  verfo 
di  lei.  Alla  vida  del  quale,  quell’ Anima 
fortificata  dallo  Spirito  Santo , benché  fof- 
fe  fola  rìnchìufa  io  cella,  rivoltandoli  a 
lui  coraggiofamenie  gli  dille:  Che  cofa  cer- 
chi qui  iofclicilfimo?  Mira  quanto  il  pcc. 
caco  di  cu»  lupcrbia  ci  fece  abominevole, 
che  per  la  colpa  refa  difforme  dal  bellifll- 
mo  Creatore,  non  puoi  modrarci  a me  fe 
noo  fona  un  immagine  velenola ..  B prefo 
dal  fuocolare  un  tizzone  infuocato  gettai - 
lo  verfo  il  capo  di  lui;  ina  edb  che  ha 
per  idincO'  di  noa  cemet  veruno  non  fi 
eamliìò  in  verun  modo;  e gettato  fiinil- 
mente  altro  tizzone  contro  di  lui,  e dan- 
do elfo  in  funil  guifa  immobile,  la  Serva 
di  Dìo,  io  onor  della  SantiiGma  Trinità, 
toplorando  umilmemc  per  tre  volte  mife- 
ricordia»  ai  foto  Dio  fedelmente  raccoman- 
dofi!..  L’odore  della  cui  orazione  non  po- 
tendo fo&ire  quell’ tduca  Leviauu,  che 

na- 


fj)  *r,*t  tue  felmU  pertum-  Dictodo  qui  ff  Signore  » Margherita,  che  il  nemic»  inffraale  pik. 
ioféAaoienie  del  loliio  faualifa,  inudiand»  Il  fa»  fiae,  giacché  eia  vicino  il  porr»  di  foa  fa  - i 
Iute,  cMviett  dire,  che  quanto  » racconta  in  quedo,  e nel  liegaciite  L avaeniSe  a àdarghe- 
riu  acU’aano  aitino  di  lua  riu,  doè  ad  ixpÀ* 
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lateùui  effigie,  ferri  K$n  priMltns , ceffit  re. 
pendo  recedere:  £f  tanta  in  affumpto  jerpente 
erat  longitudo , quod  per  hore  Jpatium  eius  non 
defedi  a/MSur:  tantaque  futi  in  eo  maligni, 
tas , quod  oculot  Dei  f amale  intuentis  m Vum 
fic  obtenehrauit  caligine,  ut  utx  per  horamquic. 
quam  uidert  poffient,  Sec  folum  hac  appariti»- 
ne  contentuj,  fet  ilio  tettipore  cum  fé  Cimilo 
in  oratione  Afargarrta  couiungerei,  nane  iurta 
(ralem  (4),  que  fibi  erat  leàulus  fatigati  cor. 
pujcoli,  iefeendebat  celeriter',  nwe  afeendendo 
fé  fufpendebat  bine  inde  per  murum;  tutte  de. 
fcènàebat  de  mure  in  ferrami  nunc  murum,  aut 
fub  terra  ingreiiens,  caput  emiciebat  terribile 
4um  ore  patuh;  nunc  jibilnbat  ibidem,  cum 
magna  mugientium,  ac  perjlrepenttum,  fi. 
iilanlium  multitudine.  In  quibus  edam  diebus 
^mnes  eide-n  inferni  penar  oflendit,  quas  dum 
feducebat  ad  meniem,  fola  con- utieiatur  hor. 


it.  In  noàe  Bominice  poft  Epyphaniam, 
intuens  fe  Margarita  fine  fuo  munere  tam  co- 
fiqfir  gratiarum  muneribus  adomari,  timuit 
Ite  fub  pretextu  -tam  facrarum  reuelatwnum, 
temptaior  decipiens  fe  celaret.  Ex  quo  edam 
fidi  timore  comPulJa  kquentem  fecum  inlerrt. 
gare  Jhrfum,  fi  ueraiitcr  ille  loqui  dignaretar 
eidem,  qui  de  Maire  Firgrne  nalur , a Magir 
etderatus,  a Juda  prodidone  uenmdatus,  (f 
prò  faltde  hominum  paffus  in  cruce  fuerax.  Ai 
tuius  euacuandum  dmorem,  Dei  Filius  Jhtfus 
Chriflus  re/pondens  ait:  Ego  fum,  filia  , tuus 
Dominus  Jhejur  de  regina  puriffima  natus,  a 
Miagir  adoratvs , qui  prò  falule  hominum  mar- 
$em  Jubii,  refurrtxi , if  in  ctlum  afeendi.  Cur 
erto  limerà  Nome  que  in  preterito  tibi  prò- 
trMeram  iam  uidèfii , 6?  infallibiliter  recepiJU? 
Stc  IS  libi  pronta  perficiam’,  in  lemptattoni. 
bus  multis  fufeipiam  u ne  cadasi  tue  tmquam 
a grada  mea,  qua  libi  coniungor,  te  feparari 
penniàam.  Trihulatùmes  quas  fateris  te  michi 
t^ormani,  ufque  ad  tue  dejunùùnis  diem. 


per 
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nafeondeafi  folto  l’effijle  di  ferpente  , co- 
minciò (Irifciando  a retrocedere.  Tanta 
poi  era  la  lungheczi  dell’  afTunto  ferpen-. 
te,  che  per  lo  fpazio  di  un  ora  feguitò 
a vederfì.  E tanta  fu  in  e(To  la  malignità, 
che  ottenebrò  talmente  di  caligine  gli  oc- 
chi, della  ferva  di  Dio,  che  appena  per 
un  ora  potè  veder  cofa  alcuna.  Nè  fu  con- 
tento il  maligno  di  queda  fola  apparizio- 
ne ; ma  in  quel  .tempo  che  Margherita 
oniva  r anima  Tua  nell'  orazione  a Crilto, 
ora  fccndeva  velocemente  prelTo  il  cannic- 
cio (4)  ch’era  per  lei  H leiticcìuolo  del 
defatigato  fuo  corno;  or  falendo  al  foffit- 
to  della  cella , fi  (penzolava  per  la  parete 
da  una  parte  c dall’altra;  ora  feendeva 
dalla  parete  in  terra;  or  entrando  nel  mu- 
ro, o fotio  terra,  metteva  funra  il  terri- 
Ì>il  capo  con  fauci  aperte;  ora  ivi  fifehia- 
wa,  con  una  gran  mo'titudine  di  compa- 
gni, che  a lui  rifpondendo  muggivairo, 
fchiamazzavano,  e fischiavano  ancb’elTu 
Ne’ quali  giorni  altresd  fece  vedere  a Mar- 

f’herita  le  petrc  dell’ Inferno,*  le  quali  al- 
orchè  ella  riduceva  alla  mente,  tutta  tre- 
mava, e fi  fquotea  per  orrore. 

€.  li.  Nella  notte  della  Domenica  dop® 
l’Epifania, 'vedendoli  Margherita  fenzi  fu® 
merito,  adornare  di  doni  cosi  copioti  di 

§razia,  ebbe  timore,  che  l'otto  ilpreted® 
i si  facrerivelscioai,  non  fi  celalle  il  tes- 
tatore per  iugasnarla.  Dal  qual  timore  f« 
anche  fpinta  a interrogar  Gesh  che  parla- 
va foco,  fe  veramente  fi  degnaffe  di  par- 
lare a' lei  quegli,  che  era  nato  di  Madre 
Vergine,  era  (lato  adorato  da’ Magi,  vendu- 
to con  tradimento  da  Giuda , e morto  per  la 
falute  degli  uomini  fopra  la  Croce  PPcr-dile- 

fuareil  timor  delia  rjualc,  il  Figliuolo  di  Dio 
Irido  Gesò  rifpondendo  le  dilfet  Jo  fo- 
no, o figlia,  il  tuo  Signor  Gesh  Grido, 
nato  dalla  Regina  purimoia , adorato  da’ 
Magi , che  per  la  falute  degli  uomini  mi 
foggettai  alla  morte,  rifufciui,  ed  afcclì 
in  cielo.  Perchè  adunque  temi?  Forfè  le 
colie  che  io  paiTato  ci  avea  promdTc,  non 
le  hai  vedute,  e ricevute  infallibilmeote? 
Cosi  compirò  ancora  le  altre  cofe  a te  prò- 
«nelTe,  nelle  molte  tentazioni  ti  foderrò, 
affinchè  tu  non  cada,*  nè  mai  permetterò, 
che  tu  fia  feparata  dalla  mìa  grazia,  per 
cui  a te  fon  congionto.  Le  triboUzioni, 
che  tu  foffri,  ti  rcndoao  a me  conforme, 
c fino  al  giorno  della  fua  morte,  per  mez- 
zo 


ìumts  irtttm.  Ciò,  che  qui  nei  Teflo  litiso  è detto  erottr,  e che  selli  tridutlose  sì  è reso 
Cammiftl»,  «sic  l’ifieMO , che  ne’  if.  3.  de)  Cip.  (II.,  c i8t  del  Cip.  VI.  diccti  ia  litiao  Ss* 
neet'mm , < scila  tradasiose  Itn»}*  • 
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fer  fniferiroriiam  tecum  m . Na<H  tf  ut  hec 
tmpertiir  libi , tota  ctltflis  curia  pofluJat , via 
(uid  Maire  mca  regina  ceti,  cui  te 

eawi  uiuam  quaut  uurtuam  commendafii.  Ibi- 
que  prò  te  aflant  Johames  precwfor  tneur, 
cum  testo  Francifco  patre  tuo,  Magdalena, 
ff  Catherina.  In  qutbut  uerbis  ita  fiat  illu- 
finnata  uei  itati!  fpienioribut , quid  abfetrtium 
perfenarum  nollrum  offendenlium  creatorem, 
^a,  horas,  tempora  o^enfiomm,  ve  m~ 
dot  per  ordinem,  cum  laertmii  animo  intra  fe 
difeemeiat.  Timore  tamenojlentationù  fue, 
deceptionii  diabolice  iphm  retrahente,  nil  de 
idjir  pandere  prefumebal , Propter  quod  me  re- 

fauit,  ut  de  Umtorum  notitià  fibi  data,  rum 
'ratte  Johanne  (^j),tune  Cuflode  ronfmem, 
quia  hoc  habebat  in  mandati!  a Domini,  ut 
nunquam  a cmfiU»  eiui  recederei , 


5.  n.  Infra  oSauS!»  /iCenUmU,  recepii 
Dei  FUio  reuerenter  , audiwt  eum  iieentem 
Jrbit  Filia  meaeleàa,  cuius  affl'Hionihm  rot- 
dolco,  licet  dilere  nin  poiffim,  nec  fiere;  fe 
ijlendo  libi  piettttem  quam  habeo  coram  Patre 
ateo  de  te,  età  compalior , ficut  rombati  dirna- 
lux  fum  fuper  tribulaticne  Marie  (f  Marthe; 
Ham  Jiqnifieaui  uitam  meam  in  te.  (6)  Dico 
tibi,  qtot  Cortonenfet  cotiàie  me  offeniunt 
fms  duplicitatibut , firut  (f  tatui  numdut  ; ff 
IX  parte  fua,  fuis  culpii  exiqentibui,  m«  ir- 
ri'iont  ad  ìàndiàam  ; fet  amore  tiù  impendam 
li!  mifericordiam  - F.t  quia  nii  nani  dicehtt 
fe  1 niique  uirtutis  hahere  ; (f  ob  hoc  incre- 
du’a  ab  ipfo  Domina  uo'aretur  , refamàiti 
Domiru,  uere  confiteor,  quod  tu  es  fiamma 
petentia,  (f  quecunque  uri  facete  potei:  Du- 
bito autem  non  de  te.  Domine,  fet  de  me  pre 
ornai  uUitate  uili/fi’na,  propier  defeStus  rum , 
qui  me  ciguni  emnitto  dijfidere,  teque  Jìlum  li- 


me- 
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zo  della  mh  mirericnrdia  io  farò  ceco  . 
Mentre,  che  io  ti  conceda  ancor  quelle 
cofe,  m;  lo  diinioda  fitta  la  Curia  cele. 
Ile,  infisme  co'la  mia  Midre  Vergine,  Re* 
gina  del  Cielo,  cui  ti  fei  raccomandata 
tanto  viva  che  morta:  Ed  ivi  pure  per  ce 
pregano  Giovanni  Prccurrore , col  beato 
tuo  Padre  Francefeo,  Maddalena,  e Ca- 
terina. Nelle  quali  parole  fu  talmente  il* 
luminata  da  ^lendori  di  «etiti , che  den- 
tro l'animo  Tuo  difeerneva  con  lacrime  i 
luoghi,  t'ore,  i tempi,  e i modi  tutti  per 
ordine, delle  perfone  alTenti,  che  pel  mon- 
do offendevano  il  ooftro  Creatore.  Tutta- 
via raffrenandola  il  timore  di  Tua  offe.'ita- 
zione,  e di  diabolico  inganno,  nulla  pi. 
lefare  ofiva  delle  cofa  vedute.  Pcrlochi 
mi  pregò,  che  circa  la  notizia  a lei  coma-  * 
oleata  di  cofe  al  rimarcabili,  ne  conferinì 
con  F.  Giovanoi  (r)  allora  Cuflode;  per- 
che aveale  comandato,  il  Signore,  che  non 
mai  fì  difcoilaffe  dal  conGglm  di  lui. 

§.  II.  Fra  l'ottava  deir' AfeenGone , ri- 
cevuto che  ebbe  riverentemente  il  Figli* 
di'Dio,  lo  udì  dire  a fe:  Figlia  mia  clet- 
la,  delle  cui  afflizioni  io  mi  condolgo,  feb- 
ben  fono  incapace  di  dolermi  e di  piange- 
re; eoncellandoti  la  pieci,  che  avanci  al 
Padre  mio  ho  di  te;  di  cui  hocompaflio- 
ne  in  quella  guifa,  che  mi  degnai  averla  di 
Maria,  e di  Marta  nella  loro.tribolazione: 
mentre  in  ce  horapprcfeacaca  la  vita  mìa(<s): 

Ti  dico,  che  i Cortonefi  giornalmente  mi 
offendono  colle  loro  doppiezze,  non  mea 
che  tutto  il  rello  del  mondo;  e dal  canto 
loro,  eGgendolo  le  lor  colpe,  mi  provo- 
cano alla  vendetta  ; ma  per  anaor  tuo  ufe- 
TÒ  loro  miferlcordia . E perchè  Margheri- 
ta diceva  di  non  aver  in  fe  alcuna  cofa  di 
buono,  nè  alcuna  virtb;  e perciò  dal  Si-  , 
giaore  era  chiamata  incredula;  rifpofe:  Si- 
gnore, veramente  confeffo,  che  voi  Cete 
fomma  potenza,  e potete  fare  tutto  ciò 
che  volete.  Dubito  concuctociò,  mio  Si- 
gnore,  non  di  voi,  ma  di  me;  actefa  la 
ercefliva  mìa  vitti,  cagionata  da' miei  di- 
fetti,  che  mi  coflringooo  a diffidar  cotal- 
N Q men- 


(5)  tam  fr,  Jitennt  tuie  Cnfledt  ec.  Dovendosi  da  Fr  Giunta  conferire  con  Fc.  Giovanni  allo- 
ra Cuflode  quanto  qui  Margherita  gli  avea  riferito  delle  notiiie  coomnicaiele  dal  Signore  ; i 
chiaro,  che  quanto  qui  ti  racconta  avvenne  nelfinno  laSp.  Mentre  (come  fu  ossereat*  nella 
nota  7.  fopra  il  Cip  V.)  Fr.  Giovanni  non  fu  fatto  Cuflode  primi  del  iiflS  verfo  il  mese 

. di  Maggio;  e come  ri  ouervo  oella  nota  14.  fopia  il  Cap.  VII.)  non  visic  egli  oltre  l'Anno 
1169. 

(6)  ptiiftiai  aitéea  mum  in  et.  Significare,  o rappresentare  tmi  cofa  in  un'altra,  vuol  dir  l'.ìltcf- 
fb,  che  ricopiar  quella  in  quella:  onde  qui  vtml  dir  il  Signore,  che  avea  ricopiata  la  Aia  viti 
In  Margherita,  o fatta  Marghciila  una  copia  di  se,  rendtadoU  nella  vita  a le  simile  e eoa- 
forme. 
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miTf,  omnem  rpenif  omntmque  mcntorum 
mtorum  fiiiuìiam  exptiltaéa  . 

$.  13.  In  iflaua  beati  Laurenlii,  Jum  C/iri- 
/li  famnla  Mar/;etritit  orarci,  hofiii  caUidus 
ad  eam  acie/it  ; éf  ojìendu  et  fedus  ille  fpt- 
ritiD  tante  leditatu  uitia,  quoi  ipj'a  htrrtre 
oc  pena  mmium  eructabalur.  Siatimque  omnis 
eius  Ulta  preterita  fecularit  coram  oculit  Juù 
menlalibui  appofita  ejl . Kx  cairn  reprefenia- 
tione  per  ordinem  facìa,  prò  doiorit  angujtia, 
in  tantam  corporii  deiiililtUem  mcurrit , quod 
tmer  brachia  cuiufiam  deuote  domine  , Ubi 
lune  oj/ijlenli!  , qu  tji  exanmit  recepta  ejl. 
Tutte  etus  anime  m lam  exitj/iait  doiortbus  la- 
bcranti,  propter  offtnfartim  pretetitarum  me- 
tnoriam,  confolattr  fuorum  Domtntu  dixit  et: 
Conjitere  nane  michi,  fiiia,  tuo  Domino  ‘Jhe- 
/a  Chnjlo.  Ad  quii  uerbum  l'abito  cunila, 
que  unquam  in  hai  aita  cofitauirat,  dixeratt 
Jeu  commiftrat,  eidem  untuerjattier  /ani.  ojUn- 
fa:  Et  eum  indicibili  mentii  amaritudme , dieta 
deomnikui  Ulti  def;àibas,quoi  et  lumen dtuinum 
oflenderat , fua  culpa,  peuutt  a Domino,  u<  m 
ViC.norta  fuatum  cuiparum  perpetua,  ufque  ad 
pnem  eam  dimiQeret,  luii  tam  amara  pe- 
no/a angufiia,  quod  cmnei  fui  eorporti  arlui  , 
pire  doterii  aceriitati  depctren  . Qjia  orationt 
finita , fummui  Pojlor  manum fuamfuper  tp/am 
extendeni , cut:  Abfolao  te , fitta , ex  parte 
Patrii  mei,  Mea,  Sandtque  Spirilui,  ab  »• 
nanbui  tiàt  defecttbus,  quei  cogttajlt,  pioluti- 
fit»  & *»  ijlarn  hot  a». 


14.  htfra  oStttuan  Natiuitatii  Virginis 

Éhtiqfe,  fnmpta  lomnnione,  inter  celerà  que 
culai  ejt  et  Chrijliu  , ho.  quoque  aii  : Tibi  ti- 
mor auj^ebiliiì , JUia,  iS  non  habtbii  amodo 
eonjucia-  daiceduie! , wji  raroi  quamuis  lepiui 
t;ium  loquar:  Set  if  pena  tui  oiii,  cpuvn  pa- 
terii,  mic/ii  piai  et,  ubi  reuma  cutpus,  guuur  , 
[jt  Imiiucm,  (s  i:ibta  tua  ae^oquit  é?  confu- 
Ki! . t-t  Alaiganta  ttjponan:  Domine,  pre 
11.,  f^mtuaiiie  jiuuujjimi  amori!  lui  , luuUum  tn 
h.ìc  pena  celcdor.  Et  fJoiainui  aa  eam:  ipfa 
éuraiii  ubi  ujque  aa  finem  taum,  & erti  amo- 
do  ptnopOT  fottio,  (jt  ampliai  qffliSituo.  Et 
fbi  prò  nopra  jalute  in  mundua  uenit , Imma- 
ne faiulii  aiudtti  , tlerum  adiuniit  , diieni: 
Potici  /iati  hodie  matrimaniali  ceniuncli  copu- 
la, qui  me  dtgoe  reeipiant  ad  aitate:  Et  quia 
me  mdtgne  rtctpiunt,  fedua'e  fua  me  uritant 
ad  uindtilam.  Dicat  etiam  palribut  luti,  quod 


ign»‘ 
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niente,  ed  « voi  foto  temere;  d«  me  dU 
fcaociando  ogni  fperanza  e fiducia  de'  miei 
meriti . 

§.  13.  Nell'oirava  di  S.  Lorenzo,  men* 
tre  la  icrva  di  Crifio  Margherita  orava,  lo 
Tcaltro  nemico  fi  prefem^  a lei , e melTele 
quel  Tozzo  fpirito  in  veduta  vizj  counio 
Iporchi,  che  ella  per  orrore  c pena  era 
tormentata  all’ eccello  : e Tuhito  fchierofli 
avanti  a^li  occhi  di  Tua  meuie  tutta  la  paT- 
Tata  Tua  vita  menata  nel  Tecolo.  Per  la  qual 
raopreTcncazione  a lei  Tacca  ordmaiamenie, 
angufiiata  dal  dolore,  cadde  in  canta  det>o. 
lezzi  di  corpo,  che  come  morta  Tu  accoU 
ta  traile  braccia  dì  una  certa  divota  Ooa* 
na,  che  allor  le  afiìfteva.  Allora  all’anima 
di  lei  opprelTa  da  cotanto  cccefiivi  doioti 
per  la  riinembranza  delle  palTaie  ofièTe , il 
Signore  cnnTolatore  de' Tuoi  amici  le  dille; 
ConTellici  ora,  o figlia,  a toc  tuo  Signor 
Gesti  Cnflo.  Alle  quali  parole,  le  iuroa 
Colio  moftrate  univctiaimcnce  tutte  le  coTe 
che  in  quella  vita  avea  peniate , dette , 0 
ammelle  ; e con  indicibile  amarezza  di  cuo* 
re,  detta  Tua  colpa  dì  tutti  quei  diTeiti, 
che -il  divìn  lume  le  avea  moltraù,  ch:e> 
Te  al  Signore,  che  in  memoria  perpetua 
delle  Tue  colpe,  la  laTciallc  fino  al  fine  con 
al  amara  e penoTa  anguilla,  ti  che  le  mem* 
bia  tutte  del  Tuo  corpo  pcrTacerbiia  del 
dolore  veulITcro  a mancare  e dia^rli-  La 
quale  oroziont  finita,  llcndendo  il  lomipo 
Pallore  fopra  di  lei  la  lua  mano,  oill'e: 
Ti  alToIvo,^  Bgìia,  per  parte  del  Padre 
mìo,  di  e dello  Spirito  Santo,  da  tutti 
i tuoi  dìTetti,  che  penliilli,proTeillti,  ed  o. 
peralli  fino  a quell’ora. 

§.  14.  Fra  l’ottava  della  Natività  della 
gloriola  Vergine,  ricevuta  la  Comuuiune, 
traile  altre  cole  che  dille  Crillo  a Marghe>' 
rita,  dillele  ancor  quella;  JI  timore,  o fi- 
glia , ci  cielcerà  , e non  avrai  da  qui  avan- 
ti le  confuete  dolcezze.  Te  non  di  rado, 
quantunque  parli  Ceco  nifi  Tpello;  Ma  an- 
che la  pena  che  cu  lofl^i  nella  tua  bocca 
mi  piare,  ove  il  catarro  ti  cuoce  e conlu- 
ma  la  gola  , la  lingua  , e le  labbra  . E Mar* 
ghcriu  rìTpoTe:  Signore,  per  la  grandez- 
za del  Toavillìrao  volito  amore,  iiioito  mi 
reca  diletto  quella  pena.  K il  Signore  a 
lei:  Ella  ci  durerà  fino  alla  mone,  e tara 
da  qui  avanti  pifi  peooTa  del  lulico,  e nifi 
afflittiva.  E poi  quegli  che  per  la  noterà 
lalute  venne  nel  mondo,  avido  dell’urna, 
oa  lalute,  loggiunic  dicendo:  Pochi  Tono 
in  oggi  i congiunti  per  vincoiu  macrmio- 
rsiale,  che  mi  ricevano  all’Altare  degna* 
meste;  e perche  indegnamente  mi  ricevo* 
no,  mi  provocan  colla  loro  Tozzara  alla 
veodecu.  Dirai  anche  a’  cuoi  Padri,  che 

prò* 
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•(Mranttx  lafiwis  tuw,  non  hobtant  nateriam 
murmurandi  de  tuorum  cibarum  /trouiyionc  Ét 
hoe  i^anlt  futa  imufl/t  cantra  te  murmurarnet 
^rauittf  ofendvn  me , Ego  nom^uo  lonfejlJur 
«tus , fuum  carfus  intutns  ieiuniit , fliubus , 
difciahnù , ciiUiis,  ac  iitjirmitatibut 
uariis  effe  t'i6?/a.'luoi  < timui  nx  ex  aUmeniit 

Jue  fibi  ouiie  fuHrahebat,  ^e/Kerel,  oc  per 
oc  Jue  Ulte  cur/ui»  breuius  terminaref.  (i  idea 
t<mfiitntiam  metn  extianeroM,  ctegi  eam  fu- 
Onere  cibaria  infirmorumi  hor  ffJuo,  fi  eiuf  a- 
ntrM  ex  taltbut  cibU  ma  reciptret  deirimn- 
lu>n.  Al  Q’tod  uerbum  nUìù  refpondit  dicens: 
Pater  mi  ( pojlqitam  michi  habilum  Fratrum 
de  ptaiieatia  rontuhjlit)  ita  diuina  miCeriior- 
éia  me  m'iniuic,  quod  nullum  carnis  motum, 
tiet  defiiieriitm  pafia  fum  ^7).  Reiepto  itaque 
documento  de  ciborum  projifioae  a ijiìiniaoi  i* 
terum  erudita  eli,  quahter  {#  quomolo  a me 
fuo  canjejjore  fpirìluaUter  nutriretur.  Ait  eaim 
Saiualor  luflert  Dum  Fiairem  iuuin  interro- 
gar confefforem,  dicens;  fi  in  atiquo  me  per- 
pendini  offeniijfe;  nin  fiaiim  libi  fiduciam  fe- 
suntatis  oflendat , Jet  fuper  acUbiis , uerbifque 
tuis  precfritans,  & uigilanter  attende ns , te 
ubi  cf  quindo  mdtrit  arguendam,  tedvgual 
dihgtrUer:  Tu  naiqque  ms  meum  et,  0*  /pm- 
fa  mea,  cuius  debet  puntai  cuflodiri  cum  m- 
tegritate  perpetua.  Nunc  autem  quoad  modum 
famiiiaris  Ucutioràs  rectdent,  dimiùo  te  cum 
tenediémne  Trinitatis  eterne,  (f  Matris  nee 
beate  yirpinit,  de  qua  paffibdem  caiaemfum- 
tfir  prò  {diate  hummi  genrrit.  Tane  Ma  ga, 
fila  refpondit  dienti  D:us  uite  mee,  quia  fin 
te  uiiiere  nequeo , /applico  lue  mfericord-.e , ut 
non  dedigneni  effe  cwn  anima,  qae  folum  te 
Jitit.  Tane  ille  qui  anime  fe  abfcmdJt,  ut  at- 
traiuit,  interrogaait  eam  dicent:  Oiligis  ine'ì 
Cumque  .Miiri.irita  diceret;  Datnine  mi , fic  ; 
ttit:  Nonne  ut  de  tur  Ubi  lotus  ijle  mandasqaafi 
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procurino, che  coloro  che  ignoraaot  cuoi  lan- 
guori non  abbùnnmitrria  di  mormnr-rc  cir- 
ca la  provvifione  de’ tuoi  cibi:  e ciò  faccia- 
DO,  perché  quelli  che  mormorano  ìn^tiulU- 
mcDie  contro  di  cc,  mi  nlF.-ndono  gravo- 
mente-  La  ragione  poi  di  qu<-(lo  ay^ifodi 
Crifto  fu  : perchè  io  di  lei  Confeflorc,  ve- 
dendo che  il  fuo  corpo  a cagion  de  digiii- 
ni,  de' pianti,  delle  vigilie,  delle  difcipli- 
oe,  de'cilizj,  e delle  varie  infermità , eri 
emaciato  e quali  afatto;  ebbi  timore,  che 
per  la  fottraiione  che  * fe  faceva  deg'i  ali- 
menti, non  venifle  a mancare,  e tcrmi- 
nalTe  pih  prefto  il  corfo  della  fua  viti:  E 
perciò  per  ifgrivio  d|  mia  coflienza,  li 
collrinl!  a prendere  i cibi  degl'infermi; 
fatvo  per  altro,  che  l'inima  da  tali  cibi 
non  ricevenTc  detrimento.  Al  che  mi  rifpb- 
fe  ella  dicendo;  M‘o  Padre,  ( dappoiché 
mi  delle  rabito  de' Frati  di  Penitenza,) 
la  divina  mifericordia  mi  fertili. 6 talmen- 
te, che  non  ho  mai  foff'-rta  alcun  moto  o 
deGderio  di  carne  fj).  Ricevuto  peitinto 
il  documento  dii  Signore  circa  la  provvi- 
fione de' cibi  ; fu  da  eflTo  anche  inllrmta, 
in  qui!  maniera  da  me  fuo  ConfcITire  do- 
vea  effer  nutrica  fpir'tualmente:  poiché  le 
dilTe  il  Salvator  nollro:  Quando  tu  inter- 
roghi il  Frate  tuo  ConfelTore  dicendo:  di- 
temi, fe  conofeete  che  io  abbia  in  qual- 
che cofa  mancato;  non  ti  inollri  egli  fu- 
bito  fiducia  di  ficurezzi;  ma  penfaoJo  a- 
vanti,  e attentamente  confideraiido  l'opra, 
le  tue  azioni  e parole,  dove  e quando  ve- 
drà  di  doverci  riprendere,  ti  riprenda  di- 
ligentemente: Poiché  tu  lei  il  mio  vafo, 
e ia  mia  fpofa,  la  coi  punti  dee  cuftoJiffi 
con  integrità  perpccoi.  Ora  poi  ritirando- 
mi in  quanto  a*  modo  fli  fioiiliar  locuzio- 
ne, ti  lafcio  coll.i  benedizione  dell’eterna 
Trinità,  e de  la  Beata  Vergine  Madre  mia, 
da  cui  preli  cerna  pairibife  ncr  la  faluce 
dell’uraan  genere.  Allora  Margherita  ri- 
fpofe  dicendo;  Dio  della  hiia  vita,  poiché 
fenza  voi  non  polTo  vivere , fupplico  la  vo- 
ftra  mifericordia, che  non  ifdegniate  d’ef-^ 
fer  coll’anima  mia,  che  folo^  é licibonda' 
di  voi.  E allora  quegli  che  all'anima  li  na- 
feonde,  per  trarla  a fe,  la  interrogò  di- 
cendo;  Mi  ami  tu?  E rifpoodeodo  ella: 
Sì,  mio  Signore;  aggiunfe:  Non  fembra 
■ te  quefiò  mondo  quali  un  infetoo  per 
N n a * *mor 


(7).«#i  Mdirimm  pàgé  fmm*  Dicendo  Margherita  di  noo  aver  mii  foiTerto  alena  rnoto«  o desi- 
derio di  caroCt  vuol  iattodere  fenta  dubbio  dopo  U fa«  converslooe  • Onde  i^uintuoque  ciò 
ooDdI  legga  od  Codice  orìgioalep  tuttavia  negli  altii  due  antichi  Codici  etiftenri  io  Cortooa 
alle  parole:  dìmims  ut/trit»rJis  ficc.  si  premettooo  quefte  altre!  Psttr  mip  sdò/ 4a« 

khum  ftMirmm  d$  tntmiigtii  r^4  d/eÌM«  ec« 


Digrtized  by  Google 


384  CAP, 

injtnmi  twure  mei?  Et  eum  direni:  Damme 
mi,  fic\  ail:  Nmne  totum  dares,  mi  ttfer- 
uando  libi,  mti  anoris  igne  auema?  Et  rum 
itcrum  ajprmarit  : yeie  quod  fic  ; adiunxif 
qntrtns:  Nunnt  eundii  nmJi:i.'il/us  txprapria- 
la  rebus  , -libt!ìter , fi  oparteret  ,pro  mei  amo- 
re neminis,  omnes  penar  ta'untUjJtme  toUnuesf 
Et  cium  affirmaret  quod  fic-,  att  ei  thminus: 
In  hiit  omnibus,  filia,  miclii  feruis.  Tinebat 
ettin  Domini  filia,  nc  aita  ipfius  Chiijto  su- 
dui  difpìieern  in  ommbus-,  eo  quid  pie  niinia 
eorpons  infirmi  debilitate,  non  poterai  more 
JoUto  uitcm  af^erani  dacere,  IS  ajfueias  fibi 
ofiicìiones  difispUnarum,  ieiuniorumque  injer- 
te.  Ad  quem  modifiranJuni  timorem,  SUualor 
refpondil  dùens:  Sitai,  quod  Joliarmelius , 

Gilia  tua  fossa  (8),  ex  afper itale  penitentie, 
q-Jam  ad  tnflar  lui  f aceri  uoUn^uni , fuos  diis 
abbreuiaruni,  tue  uste  uefiigui  tnùtanui:  Oue 
uejligia  multi  adirne  feqiuBtur ; au  tamea^j- 
fendent  me. 


J.  15.  In  uMUa  beati ffime  Magdalene,  c»~ 
ram  Dee,  i3  Maire,  in.  txtejju  pqfita  men- 
tis, ad^  omnes  dejeàus  eius  cum  ad  men- 
tem  reduài  funi , nimis  alterata  doloritus  di- 
xit,  Referuetis  hec  multi  in  mundi  deferto, 
Juauiias  fummo,  nei  me  in  tasuam  confufionem 
Jmatis  radere  in  loro  tam  tsobiiijfimo-  Et  Do- 
minus  rtfprmdent  ast:  Reuerttre  in  deferlum, 
fitta,  ad  quod  remsSlo  te , fieut  ouem  inttr  Iti- 
fos . Et  Alargmta  rtfpondsi  : Domine,  tietum 
l/i,  quod  tbi  femper  liinM,  n«  offendaut  maie- 
fialtm  tuam . Tane  mira  ex  Dei  famiiiaritate 
tne^iata  dul'.edttse.  In  laudem  ptofiUtns  Sal- 
luiicirii,  alt:  Laudo  te,  dileSe  pnmeps  APo- 
ftoioTum  Feire,  quia  diiijlt,  quod  Uififius 
nerba  ulte  eterne  liabet.  Laudo  te,  tloèlot fui. 
6e  Falde,  qut  dixifti,  LtbetUer  gloriubJr  in 
in^mitatibut  mtif  St^que  ignita  diurne  dut- 
Bionis  in  endio',  fic  transjormata  in  jliefu  di- 
Jeài  ferueipm,  Utrunt  ait  : Domine  nu , tu  et 
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amor  mio?  Ed  ella  rirpondendo  pure:  S!, 
mio  Signore;  aggiunfe  di  nuovo:  Non  da» 
reili  cu  cucco,  nulla  a ce  riferbando,  ac» 
cela  del  fuoco  del  mio  amore?  Ed  ella 
nuovameoce  afFermando:  Cercameoce  che 
al;  Ricercolla  io  o!cre:  Non  rofFricefli  cu 
volencieri,  e con  fomma  allegrezza,  fe 
foiTe  d'uopo,  cucce  le  pene  per  amor  del 
mio  nome,  rpropriaca  di  Cucce  guance  le 
mondane  cofe?*El  ella  aiFcrmando  Cmil» 
mence  che  al  ; diil'.*  per  ultimo  il  Signore 
a lei:  lo  cucce  quelle  cofe,  o 6glia,  cu 
mi  fervi.  Concioltacciè  cerneva  la  figlia  del 
Signore,  che  la  aua  vita  difpiaceire  a Cri» 
ilo  giudice  io  cucio  ; actefochò  per  la  cc» 
ceiliva  debolezza  del  corpo,  non  poteva 
tecondo  il  l'olico  menare  vica  pitiafora,c 
l'ottoporre  fe  lleila  alle  coofuccc  afflizioni 
di  difcipline  e digiuni.  Per  iniclgare  il  qual 
liinore,  il  Salvatore  le  dilTe;  Sappi,  che 
Cìiovannello,  e Gilia  tua  compagna  (gj, 
per  Talprezza  della  penitenza, che  far  voi» 
lero  a tua  imicaziooe,  abbreviarono  i loro 
giorni,  frguiiando  le  tracce  della  tua  vicar 
le  quali  tracce  feguiceranno  molti  altri  an» 
cora,  nè  tuttavia  mi  otFenderanno. 

^ i5.Nclla  Vigilia  della  BeacifiìmaMad» 
daicna , polla  Margherita  avanci  a Dio  ed 
alla  divina  Madre  io  ellafi  di  mente,  ef» 
fendofi  nuovamente  ridocii  alla  mence  Tua 
CUCCI  I Tuoi  dil'eiti,  ed  alterata  perciò  ee- 
ccflìvameDce  da  dolori,  dilTe:  Riferbatemi» 
o iomma  IoavicA , quelle  cofe  nel  defèrto 
del  mondo,  nè  mi  lafciate  cadere  in  con» 
fufìone  «I  grande,  in  luogo  coeanto  nobile. 
Ed  il  Signore  rilpondcndo  le  difl'e:  Ricor» 
na  nei  deferto,  o figlia;  al  quale  ti  riman»* 
do,  coriK  una  pecora  ira' lupi.  B Marghe- 
rita replicò:  Signore,  è vero,  che  ivi  lem» 
pre  cenao  di  non  offendere  la  maeftà  vo» 
lira.  Allora  tuu  a un  tracco  iuebriata  per 
la  divina  familiaricA  damaravigliofa  dolcea* 
za,_  in  lode  prorompendo  del  Salvatore, 
difl'e;  Io  lodo  voi,  uileico  Principe  degli 
Apoltoli  Pietro,  perchè  dicelie,  che  Criflo 
ha  parole  di  vita  eterna . Lodo  voi,  dottor 
S.  Paolo,  che  dice  Ile:  Volentieri  mi  gliv 
rieiò  Delie  mie  infitmitA.  E coal  accef'a 
dall' incendio  del  divino  amore;  cosi  ira- 
aformaca  nel  fervore  del  dileuo  Gesù,  dii'» 
fe  di  nuovo;  Mio  Signore,  voi  fiele  la  fea» 


(8)  y,0emmìtU,,  er  aìlìj  ee.  Quella  è l' unica  volti,  che  io  mica,  la  Leggenda  viene  io  campo 
Uianasui.a,  il  quale  ccomc  Morùt  numiaato  altroae)  eia  uu  Domo  di  pieiA,  piotaabii,i<CQie 
Tcrxiaiio,  e diauto  di  Maigbcnla»  Uiceudosi  poi  qui,  che  li  esso,  che  GUia , per  la  troppo 
auAera  pesilcoia  da  lor  prai.eau  ad  iinilauaat  di  Mirghenia,  arcano  abiircriaio  i .occioruij 
non  nc  icgue,  che  foriero  allora  giA  mutii  ; ma  fuUuicme,  che  la  tot  ma  farebbe  bau  piai 
Mere,  aia  quel  che  dolca  csier  oaiural.ucace  , fé  fone  tlaia  meno  autieta. 
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/cala  «nmfufli  dileBorumt  gai  afcenémt  ad  u.  la  di  tette  le  anime  dilette,  che  ifcendo- 
£t  Domimi!  ad  fan;  Ego  fui  ti  lite  in  tigno  no  a voi . E il  Signore  a lei:  Io  per  que> 
c»r>(  conjixul , ut  de  fui‘plidtfuo  genus  tgrt-  fio  fui  confitto  nel  legno  della  Croce,  af. 
dei  ttur  ìiumanumi  Kg»  lanuas  paradifi  ape-  finché  ufcill'e  dal  tuo  lupplixio  il  genere 
rei,  confregi  portai  tar<.eris  inj'ernaiii,  ut  um^no:  lo  aperll  le  porte  del  Paradilu,  ed 
ad  gloriam  Jtojjtnt  gjienderey  qui  dtlineiantur  infranti  le  porte  del  carcere  internaie,  af- 
tn  limbo.  Et  hiit  didis,  cum  iterum  ei  di  e finche  potdTero  l'aiire  al  Cie.o  quelli  che 
ret,  quod  in  dejtrtam  redirtty  lam  altiffime  erano  trattenuti  nel  Limbo.  E dette  ^ue- 
fiere  tepUy  cum  ejfet  in  extaji,  {j*  ajtanut  Ile  colè,  dicendole  nuovamente  che  ritof 
nequaquaiH  agnofieret  autjentirety  quod  aui  naITe  al  deferto,  elTendo  ella  in  ellafi,  e 
aderaiit  prouotauit  ad  fietum . Dicetctque:  Do-  non  conol'cendo  ne  fentendo  gli  aliami, 
tniru  mi,  non  me  reDuctuHi  adliac  in  de/ertum  cominciò  a piangere  coal  dirottamente,  che 
mundi.  Ei  quia  de  Jua  pre~um  infiantia  mi-  |c  perlbne  che  li  trovavan  prefenti  provo- 
nime  piej'umebaty  «nuertit  fe  ad  ommani  ag.  cò  al  pianto.  £ diceva:  Mio  Signore,  non 
miM  beatorumy  dicens;  O teuii  qui  eftii  in  rni  rimandate  ancora  nel  deferto  del  mon- 
Ma  gloria y rogate  fponjum  «funi,  quod  non  do.  £ perché  non  prefiimcva  dell' ifianza  dì 
ìceiiiiet  uu  adhuc.  lite  outem  qui  pefi  fìeium  fye  preghiere,  voltofiì  alle  fchiere  di  tutti 
ttnjoiationem  vjundit,  iS  jotus  ejl  mereruium  quanti  i Beati,  dicendo:  O beati  che  fiere 
eonfilator y fatte  loiu^a  utrfiti  eaniy  maxima  in  coteda  gloria,  pregaie  il  mio  fpofo, 
inaudita  dona  promifu.  Que  quvaiam  prò-  che  non  mi  licenzj  ancora.  Quegli  poi  che 
pter  ipftui  humititatemy  ntiUum  prejluhaui  fe-  dopo  il  pianto  infonde  la  conl'olazione , ed 
curitattm,  ait;  Damine,  quamuis  hec  alia  ^ fi  folo  coofolator  degli  afflitti,  a lei  ri* 
donanti  pfomidatis,  nuilam  tamen  confidentiam  volto  con  gioconda  faccia , le  promife  gran- 
miihi  de  Uiis  cenfertis  ; Jet  mejemper  intimo  didimi  ed  inauditi  doni . I quali,  perché, 
re  relinquitu.  Ab  hoc  autem  reuelatione  tam  attefa  la  di  lei  umiltà,  non  le  davano  Ir. 
i!i|j«a,  quoR  ebria  de  aula  fammi  Regi!  egre  euft^  alcuna,  dilTc:  Signore,  quantunque 
diefW,  'a0enii  wic/j»  eonfejfori  fuo  piomijfa  quelli  ed  altri  doni  mi  promettiate,  niuiia 

per  ordinem  rejerotàti  donis  exceptis ; que prò-  confidenza  mi  conferite  rapporto  ad  dii} 

mi/erat  bonorum  aoinium  premiator,  que  pan-  ,„j  Tempre  mi  lafciate  in  timore  Da  que. 

dfie  recqfami,  . di  rivelazione  cotanto  intimr  ufccndo  cov 

me  ebria  dalli  regia. del  l'omino  Re,  pale- 
, »ò  per  ordine  a me  fuo  Cor.tdforc  afiìllenv 

to  le  divine  promeife,  eccettuati  i donij 
che  promdlì  le  avea  l'uoivrtfal  premiato* 
re,  i quali  ricuiò  di  m.inifeftarc . • » 

5.  l6.  In  fefio  btiiti  Montini  confejforùy  S.  i«.  Nella  Redi  di  S.  Martino  Con* 
Suluatore  no/ir«  in  ajtarii  Saeramento  deuote  felTore,  ricevuto  divotamente  il  Salvator 

recepto,  tanta  fubito  fiat  repieta  dulcedine,  nodro  nel  .Sigr^mento  dell’ Aitate,  fu  fu. 

quod  omnis  compago  eorporii , omnefqae  anima  t>Ìto  ripiena  di  dolcezz.i  ai  grmde,  cho 

mrtt  in  illa  fuauiiate  defi  ere  uideiantur , J\ik  tutte  le  giunture  del  corpo,  e tutte  le  for> 

Ole  qui  in  fuo  jteit  ,aduentu  celot  maiii/iuai,  ze  deiranima,  feinhravafto  venir  meno  in 

loiutus  ejl  gloriande  dteeni:  (^nid  a me  peiis  quella  foavìtà  , Allora  quegli  che  nella  fua 

ilargarita  mortir  mea?  Al  alargnrita  utriu-  venuta  refe  m.elliflui  1 cidi,  parlò  a quell* 

luna  adeo  decorata  uirlulibus  decunbtis , ob-  animi  d'.tta  dicendo:  Che  cola  da  me  «li. 
lita  feniteatie  prijìine  in  qua  corput  Jptritui  mandi.  Margherita  mia  martire?  Ma  Mar* 

fetuire  coegerai}  oblila  iaiorum,  iatrimarum,  ghcrita  tinto  dì  agni  viriii  decorata}  di'- 

ifiunipTum,  uigitiarum,  dohruue,  limorum,  a-  mefìtica  della  priitina  peimenzi,  ciiUe  a- 

iiarumque  uirlutum,  ad  quoi  ultra  extimatio-  yea  codretio  it  fuo  corp'i  a Ictvire  alio 

itfna,  loraurfitionemque  humat’.am  , afeende-  |]piriio;  dimentica  delle  tatiche  , delle  la- 
ro:, mi  in  jt  uiruaii  ejfi  afiirnìii,  eterni  crime,  de  digiuni,  delle  vigìlie,  de’ dolo 

falrii  fitio  Jliefu  rejpmdit  duent:  Donane  de' timori,  e delle  viriti,  alle  quali  ol- 
mi, CUT  Bif  dbtl.s  mirtietm,  cum  nii  afferum,  ere  ogni  edimazione,  e confuctudine  unroj 

nitque  uirtuofum,  prò  tua  firn  pajfa  ditecìionef  na,  alcef»  già  era;  ad'erinaodo  che  in  lei 

Jtle  Itero  qat  fola  in  Jandir  Jua  dona  coronat,  nulla  era  di  virtuofo,  rifpofe  al  Figlio  dell' 

éixit:  Alariirium  iiuan  timer  eft,  quen  habei  eteroo  Padre  Gesb,  dicendo:  Mio  Signo- 

re, perché,  mi  chiamate  martire,  nulla 
avendo  io  per  amor  voftro  patito  di  afpro, 
e nulla  di  virtuofo  operato?  Quegli  poi  che 
né' Tuoi  Santi,  foli  coroni  i tuoi  doni,  le 
dille:  Il  tuo  martirio  é il  umore  cha  hai 
al  di 
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•t  neri  wt  peràiu,  tf  ne  me  taum  CTeat»rem 
«fiendas.  Set  dito  libi,  quod  tu  is  nana  Jut, 
qaam  liuic  mando  donaui,  illumnata  per  me. 
j4d  quod  uerbmi  humilii  Afarfariia  refpmdent 
' citi  Fiat  mifericordia  tua,  J)on:ive,  fùper  me, 
ne  firn  tenebra  in  /lor  nuirn^,  /et  tua  iliumi- 
ntuione,  qui  iltuminatio  mea  et,  lurere  me  fac. 
Et  Dominus  ad  eam:  Nonne,  fitta,  rtin^ù 
mundi  deleSatumibus  te  amare  men  mriuallif 
Norme  mei  amore  nomimi  optiti  runaa  ferro 
fuppti'ia?  Norme  piopier  me  uniuerfoi  paupe- 
rei  in  tuo  tarde  reciudi:  ? Camque  Domino  re- 
fpoiìdeiet,  quod  licei  liec  ornata  hbenter  asreret 
prò  fui  henore  nominii.  Ut  ornata  ferrei  liben- 
ter  genera  lormentarumi  ntl  eje  ctrlitndinaU- 
ter  alfirmauit  hec  omnia,  rtfpeiiu  minnrii  in- 
elinationii  dmine,  qaam  ■circa  eam  fecerat  in 
Jux  ttiia- 


1 7.  Die  niflrtii  ante  Ciri/li  yffeenfionem, 
^um  inconfolabiiiier  fieret,  quia  timebatne  of- 
fendiffet  omnium  cvniiitotem,  propter  inrrefj'am 
cuiufiam  domine,  qae  in  tetta  eUtt  ab  «j^niini 
deuotimem  inlrauerat;  in  fi^num  pieltuii  pa- 
terne, iocidus  eft  Oomittui-  Margarite  direni  : 
FtUa,  tu  Togajli  me  prò  fatate  ìiumani  -gene- 
riti fit  dico  libi,  quod  tantum  treuU  malUia, 
f editai,  £f  iniquità!  hammum.,  O'iod  eoi  per- 
misi am  iater  feipfoi  delirai  (f  confami.  Et  dune 
qonfeffor  tuut  inlerro;at  te  de  aUquo',  fi  refpott- 
fierit  ei , eqo  n<i.i  dicam  • redarguat  te  de  tam 
teleri,  (f  lem  ne»a/i<ioe,  feu  occaiatione  eo- 
mist  que  feire  uult  de  fiata  tuo;  fet  te  ai  di- 
tendum  non  cogaf;  cam  effe  debeai  uafculum 
tieritatil  (9).  g;ia'n  fit  acreptabUe  (oram  ma 
iellate  eterni  Dei  fuoi  defecta:  t^nofeere,  if 
hofitii  fuggeflmni  non  nffeniire , ex  liiii  qat  fe. 
quotar,  Leàor  attende:  Tu  fi'ia,  ioquit  Do- 
minai, dixtjli  q ttd  nimquam  fprtuifìi  te  fecun- 
dum  tuorum  defeUaum  quantitatem,  (f  auan- 
tam  debet  non  dolei,  nec  fuper  uitia  plorai: 
Et  quamuii  dixerii  ueritatem  de  tempore  iam 
tlapjo  ; in  hoc  tamen  tempore , ila  libi  uideUtr 


quod 


di  non  mi  perdere , e di  non  offender  ne  tao 
creatore.  Ma  dico  a te,  cheto  fei  una  nuova 
iuce,  ch'io  diedi  a quefto  mondo,  illumU 
nata  da  me.  Alle  quali  parole  l'umile  Mar* 
gherita  rifpondendo  dine:  Si  faccia , o Si- 
gnore , la  votlra  mifericordia  fopra  di  me, 
affinchè  io  non  fia  tenebra  in  queflo  mon- 
do; ma  voi  che  ficee  la  ftcITa  mia  illumi- 
nazione, fatemi  colla  vollra  illuminazione 
Tirp'endcTe.  E il  Signore  a leii  Non  ti  pri- 
vaili,  0 figlia,  per  amor  mio  di  luae  tjuan- 
te  le  dilettazioni  del  mondo . Non  deli  Jeri 
per  amor  del  mio  nome  di  patire  toeci  i 
funplizj  V Non  rinchiudi  nel  tuo  cure  culti 
i poveri  per  mio  amore?  E rifpondendo 
«IT,  al  Signore  affermò  con  afieveranza  che 
febbene  per  onor  del  fuo  nome  faoeiFe  vo- 
lentieri tutte  quelle  cofe , e volentieri 
fi)ff''(Te  tutti  i generi  de' tormenti,  tune 
quelle  cofe  nondimeno  erano  un  nulA  rì- 
rpetco  atta  minore  inclinazione,  che  avuta 
«gii  avea  verfo  di  lei  in  quella  vita, 

■5.  17.  Il  tnartedi  avanti  i'Arcenfione  di 
Criflo,  piangendo  Margherita  ioconfalabil- 
-mente,  perche  temeva  di  non  averoffefo 
l'univerfal  Creatore,  a cagion  deli'mgref- 
io  d'una  certa  Signora,  che  per  pan  di- 
vozione era  entrata  nella  Tua  Cella,  in  fe. 
gno  di  pietl  paterna  le  parlò  il  Signore, 
dicendo:  figlia,  tu  mi  pregarti  per  la  fa- 
luce  dei  genere  umano;  ma  dico  a te,  che 
tanto  t crefciuca  la  maiizia,  la  fedita,  e- 
la  fniqiita  degli  uomini,  che  10  permette- 
rò eh*  fi  dirt.'aggano,  e fi  coniu.nin  tra 
ioro.  E quando  il  tuo  ConfelTote  t'mtet- 
roga  di  qualche  cofa  ; fe  cu  gli  Tifponde* 
rai;  non  voglio  dirla;  ei  li  riprenda  di  cual 
pronta  e leggiera  negativa,  o lia  occulta- 
zione di  quelle  cofe,  chè  egli  vuol  l'aper 
dello  fitto  tuo:  non  però  ti  coltringa  a 
dirle;  perchè  cu  dei  efier  vafo  di  vemaiP). 
Quanto  noi  accetto  fia  avanci  la  mwlU  deli’ 
«erno  D'o  il_  conofeere  i propri  difetti , 
e non  confentire  alla  fuss*ftion  del  neroxu; 
dalle  cofe  che  feguono  il  Leggitor  lo  rile- 
vi. Tu,  o figlia,  dille  il  Signore,  dieelti 
che  non  f"ai  difprLZzarti  Cc  tlella  fecondo 
la  qualiti  de’ tuoi  difetti,  c che  non  cl 

. duo- 


fri  e«  Mesi  rft  •sfeulnm  ntriiath . Dopo  aver  detto  Crillo  1 Margherita,  che  quando  II  Caa- 
• feaaore  la  inteiiogi  di  qualche  cofa,  eh’ ci  detidert  òpere  circa  il  di  lei  Saio,  ella  non  ri- 
fponda  al  francanieiite,  e leggermente':  Non  foglio  dirlo;  e in  etto,  che  coti  rirpondefic,  deh- 
ha  it  CoDlcttore  nprcndertai  fuggiugat  tubilo,  che  ciò  non  ollanrc  noo  dee  il  Coufcaaoie  co- 
Éringetli  c due  ciò.  che  ella  di  dare  moDrafae  ripugnanza,  potendo  egli  fappOire,  che  oc  ab* 
bia  ella  ragione;  niirtimainente  quando  aflerife*  di  averli  (come  (peciilinente  farebbe  iratun- 
dori  di  non  ridite  i difrili  altrui  a Iri  dal  Signore  fvelitt  ) . Conciotiachè  debbe  ella  ciScre , e 
fupponl  fa/r,  doè  giufta  la  hafe  delle  Saitiure  , idtunaealo  ali  «aràad;  In  cua  pcrcaà  aou  dee 
fuppoiai  mcuaogoa , o huxiooe- 
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qM$d  fit  ftena  defe&ihv,  Jleut  »rt  eiun  lacri. 
nus  (i/rnmii , (f  itploras  : Et  hac  tibi  due  In 
tue  Ji^um  corretUonis , Et  Margarita  r^fpon- 
dit:  Domine  Jheju  Clirtjle,  muUum  indigebat 
anima  mea  ijla  correàiene.  b'erumtamen  fi  re- 
dire  ad  cTucem  poterò,  (f  tuai  lontinuare  de- 
ttole limdei , ad  omnes  penai  me  afferò  loleran- 
das,  iff  iemptaterii  faùaiei  ae  doEfai  tempia^ 
Uimes  intrepida  prejlolaber , dummodo.  Doni- 
ne, fitis  metum.  Cui  Domtnus;  Semper , fiiia, 
tecun  ero.  Ego  namque  a te  re  eito  quantum 
ad  akum'fermotinaqiiii  (ff  fum  letumpergra- 
tiam  (f  prgfeniiami  llitque  qui  Juis  tempta- 
tiombus  te  Jedautt , oabpmakiet  Juit  tempia- 
ttombus  te  faciei  fpetiojam.  Quare  te  benedica 
ex  parta  Patris,  Mea,  SMdtaue  SpirUut  ^ 
necnon  (ff  beatiffinu  iiaixa  yirginu  Ma- 
trit  mie. 


J.  i8.  bt  fejla  btatoum  Petri  (f  Pauti,. 
comunienem  Corperù  Chnfii,  inter  alta 
qtie  mane  ilio  a Chnfte  habuit,  hoc  filenduta 
non  efl , Mifera^  (nini  Chrtfli  faniula  prò  Sa- 
cerdote quedam,  qui  foto  nomine  Angelus  uo- 
cabatur , ut  redatguerel  ean  de  nouis  iniunis  i 

Jfum  itiferre  Domino  conabotur.  EgreJJoque  il- 
0 pojl  correcltonem  de  cella , uehemeaur  Mar- 
garita timere  cepit,  ne  in  fa&a  lorreSione, 
Jummum  Sa-erdetem  Filium  Dei  ttiui , lanquam 
pnfumptuoja  nimium  off’endijfet . Unde  cum  la 
cnnit  interroqamt  Sapimttan  injinitam , qui 
Jbla  reueiauerat  defectus  corredi  liominit,fi  de 
dida  cerreàtone,  in  qua  ipfius  de/crip/eral  ut- 
tentioitem,  mores,  uitam,firmiter  in/nben- 
eio  ni  de  celerò  Sororis  opproximarei  ad  cel- 
lam,  difplicutffet  omniun  Saluaioriì  Cuius  du- 
bitntioni  rej'pondtns  ueiitas  incarnala  oit:  i^uam.- 
uis  Bw  offendens  me  in  arguendo,  cffeiJiJU 
me  pojl  f'iàam  corredtonem  in  qiodan  itane 
gUrie  Jumo,  dune  tuis  retultjli  huaous  que  fe- 
terast  (f  peias  pi^fuerat  nil  rej'errt  (ioJ> 


\ k 
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duoli,  nè  plingi  fopr»  1 tuoi  vi*j  quanto 
dovraiti.  Or  benché  tu  abbi  detta  la  veriiè 
rapDorto  al  tempo  paiTito,'  tuttavia  fé  11 
coiiftleri  il  tempo  prefeuce;  é uni  tua  ap- 
prenlìone  di  eiVcr  piena  di  difetti,  come 
colla  bocca  tu  efprimi , e deplori . E que* 
Ho  ti  dico  in  regno  di  tua  correzione  . £ 
Margherita  riCpoie:  Signor  mio  Gesù  Cri- 
llo,  molto  avea  bilogno  l’anima  mia  di 
quella  correzione.  Con  luttocib  fe  potrò* 
tornare  alla  Croce,  e continuare  dtvota* 
mente  le  voilre  lodi,  pronta  mi  oflèrifeo 
a tollerare  tutte  le  pene,  e intrepida  afpct- 
terò  le  fallaci  e fuddole  tentazioni;  pur- 
ché voi,  o Signore, fiate  con  me.  Cui  ri- 
fpofe  il  Signore:  Sempre,  o figlia,  io  fa- 
rò ceco:  I^Tocché  io  mi  ticiroda  te,  quan- 
to all' aiiodel  patlare;  e fon  teco  per  gra- 
zia, e per  pieienza:  E colui  che  colle  Tue 
teocaziooi  gié  ti  refe  deforme,  colle  (lef- 
fe  lue  ceoiazioni  occafionalmente  ci  fiark 
bella , Laonde  ti  benedico  per  parte  del 
Padre,  di  Me,  e dello  Spirito  Santo,  e 
ancot  della  bcatifiima  Maria  Vergine  Ma- 
dre mia. 

§.  18.  Nella  fella  de’  SS.  ApoHoti  Pie- 
no e Paolo,  dopo  la  comunione  del  Cor- 
po di  Crillo,  traile  altre  cofe  che  ricevet- 
te in  quella  mattina  da  Grillo  IlelTo,  non 
è -da  pallarlì  fotco  ftlenzio  quella  che  or 
fegue.  .\vea  la  ferva  di  Grillo  mandato  a 
chiamare  un  cerco  Sacerdote,  che  di  nome 
foltanto  li  chiamava  Angiolo;  aliìa  di  rim- 
proverarlo delle  nuove  ingiurie,  che  elTo 
a’ induHriava  di  fare  al  Signore.  Ufeico 
quello  dopo  la  correzione  dalia  Celli,  co. 
minciò  Margherita  a temer  fortemente  di 
non  aver  neila  correzione  come  profontuo- 
fa , offéro  troppo  il  t'ommo  Sacerdote  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo.  Onde  con  lacrime 
iDierrogò  la  Sapienza  infinita,  che  le  avea 
rivelati  i difetti  della  peribna  corretta,  fe 
per  la  detta  correzione,  in  cui  avea  de- 
felina  del!»  IlelTi  perfoni  la  intenzione,  i 
coHuiuì,  e la  vita,  l'ernumenie  inibendo- 
gli di  non  piò  accollarfL  in  avvenire  alla 
Cella  di  lei,  avelie  offclb  il  comun  Salva- 
tore. Al  dubbio  della  quale  rifpondendo 
la  Sapienza  incarnata  le  dille  ; Benché  tu 
non  mi  abbia  oSefo  nel  riprendete,  mi 
ofifeodcHi  nondimeno  dopo  fate»  la  corre- 
zione, per  un  ceno  fumo  di  vanagloria, 
allorché  rifèrilli  alle  tue  compagne  quello 
che  avevi  fatto,  dopo  che  avevi  avanti 
fatto  propoflio  di  Bulla  riferite  - (to).  il 


i 


(io)  frepofutret  all  rtftrre,  Vedeti  qui,  eh*  le  frrgolalene  del  Sacerdote  iipra’oente  corretto  da 
Marg^nu,  arano  aototit,  e pubbliclMi  altiimcnii  ooo  foJanente  artebbe  dia  pecc.-to  di  ua 
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Qtio  audiià,  C6ram  Domàu  cmjutrerue  (nri- 
trtpi^art  conftffa  efi  mn  ftlum,  fe  jic 
te'fft,  uerum  tliam  quod  rum  cum  m'mia  u<r- 
ti  auàorilau  lorjtxerat.  Curar  Doninvt  ti- 
piorem  cmcmptram , dixit  ri  : Quia  re  menni 
feci  pupiairicem,  non  cjfendijli  m tam  impe- 
TOtmio  modo  loefutndi:  £t  fi  facerem  te  mraia 
prtUatricemì  Èt  Margarita  Tefponiit:  SU  me- 
eum.  Domine  mi,  & ri>«  ad  omnia  fum  pa- 
-rata,  ad  que  agenda,  utl  narremda,  me  uo- 
ìuerit  dellvme . Et  hoc  a tua  miferìcordia  po- 
ftulo,  ut  in  me  fitti  tui  reperiant  uitam,  fi 
ueritaiem.  Et  Dominui  ad  eam:  Licei  ma- 
gmm  fit  donum  qmd  poftulas,  quia  petiiio  tua 
tufia  e/l,  exoudio  eam.  Et  Margarita jefpoit- 
dit:  Domine  mi,  quomodo  fibi  piacere  pofient 
erationes  mee,  cun  firn  tatù,  quod  mtipfam 
fubjlinere  non  poffumi  Maxime  cum  heftema 
die.  Ito  me  in  uejlra  correQione  timor  inua- 
fit,  quod  miferim  prò  cmfej/ore  neo,  in  cuiut 
me  fianibus  commini,  Et  quia  me  prò  Uà 
hotusre  n«m/nir  confilatur  femper  in  omniiut 
quibus  potè  fi;  tantum  te.  Domine  mi,  rogo 
prò  eius  anima,  quantum  prò  nea.  Et  Domi- 
ruis  ad  eam;  Timor  te,  filia,  lonferuauit  in 
gratin  t fi  confefiorU  tut  recommendationem  ac- 
cepto:  Nam  et  daho  copiefum  munus  grotte  t 
prt  labore  quem  prò  tua  tdlerauit  Jalute, 


5.  15.  Q^'àdam  Frater  in  fello  beati  Anto- 
lùi  uifitans  Marqaiitan;quia  tgnorabai  prifli- 
ne  Mite  gradui,  (f  peniienuam  quam  perege- 
rat,  cefiit  fuier  nouii  mirifque  feruoriius  hefi- 
tare,  ob  hoc  eam  de  fuis  ftruorìbus  in  fu- 
/pilione  reliqait.  Attera  uero  aie,  Sapientia 
incarnata  creatrix  ovmium  deuote  ad  altare  fu- 
fcepta , de  futi  dubiii , in  qutbus  f aerai , eam 
certificani  aif:  Fitta,  aonqueroi  magijlroi  no. 
uot,  qm  nefciuat  que  ff  quanta  fum  operatut 
tn  te.  Ferunlamea  FreUrem  itium  libi  exa^o, 
quia  per  facram  fcripturam  nouU  dolofai  hefiii 
itiliqui  afliuiai,  quibut  humanun  genus  deci- 
pere  confueuit.  Et  fi  de  nrar  ntrarir  mutalio- 
nii  dono , maàrii  admiraiiorù!  extitit  fignum  , 
étm  te  plauxi,  ff  prò  tua  fatale  ae  cìauari 


per- 


. X. 

che  udito,  !n  prefenea  del  Signore,  che 
di  lei  (ì  Ignava,  cominciando  a paventa* 
re , confeisò  non  folimeote  di  aver  ciò  fat- 
to , ma  anche  di  aver  corretto  colui  con 
parole  di  troppa  autorità.  (I  cui  timore 
conieroperando  il  Signore  |e  dilTe:  Aveo- 
doti  io  fatta  mia  pugnatrice , nel  modo 
imperatorio  di  parlare  non  mi  offendeili: 
E che  direfli,  t^io  ti  facefli  mia  guerrie- 
ra ? E M irgherita  rifpofe  : Siate,  meco , 
o mio  Signore,  ed  io  fon  prepanta  per 
tutte  quelle  cofe  , a fare,  o narrar  le  quali 
vi  piacerà  di  deftinarrai.  E quello  diman- 
do.atia  voflra  roifericordia , che  i vollri  fi- 
gli ritrovino  in  me  la  vita,  e la  verità.  E 
n Signore  a lei  : Benché  Ha  un  gran  dono 
quel  che  tu  chiedi,  perché  la  tua  diman- 
da  é giulla,  la  efiudilco.  E Margherita  re- 
plicò: Mio  Signore,  come  potrebbero  a 
voi  piacere  le  mie  orazioni,  elTendo  io  tale 
che  neppur  pollo  foUener  me  ftelTa?  Maf- 
limamente  che  jeré,  talmente  nella  vollra 
correzione  mi  penetrò  il  timore,  che  man- 
dai  a chiamare  il  mio  Confeirore,DelIe  cui 
mani  mi  commeitelle:  E perché  egli  per 
onore  del  vollro  nome,  fempre  mi  conlola 
in  tutto  quello  che  può,  canto  vi  prego, 
o mio  Signore,  per  l'anima  di  lui,  quan- 
to per  la  mia.  E il  Signoria  lei:  Il  timo- 
re, o figlia,  ti  confervò  io  grazia;  ed  io 
accetto  la  raccomandazione  del  tuo  Con- 
fcITore:  poiché  darò  a lui  copiofo  dono  di 
grazia,  per  la  fatica  che  tollerò  per  la  tua 
laluce . 

§.  19.  Nella  fella  di  S.  Antonio,  un  cer- 
to Frate  vificando  Margherita,  perché  non 
Capeva  i gradi  della  prillina  di  lei  vita,  e 
la  penitenza  che  avea  fatta,  cominciò  a 
dubitare  Copra  i nuovi  e llupendi  di  lei  fer- 
vori, e perciò  intorno  a quelli  Cuoi  fervo- 
ri la  lalciò  io  rofpetco.  Il  giorno  fegueii* 
te  poi,  ricevuta  che  ella  ebbe  all'Altare 
la  Sapienza  incarnata  creatrice  di_  tutte  le 
cofe.  quella  certificandola  fopra  i dubbj, 
ne'quafi  era  llau,  le  difie:  Figlia,  non  ti 
curar  di  cercare  maellri  nuovi,  i quali  non 
fanno  quali  e quante  cofe  ho  io  operate 
io  ce.  Nulladiineno  io  ti  feofo  quel  Frate,  ■ 
perché  fa  dalla  facra  Scrittura  le  inganne- 
voli altuzie  4*^11'  antico  avvcrlàrio,  colle 
quali  fuoie  iiigaDDare  il  genere  umano.  E 
fe  ti  ammiri  del  dono  dt  nuova  mutazio- 
ne, confiderà  che  merita  ammirazioo  mag. 
giote,  l’ averti  io  pianta,  e rcITcrmi  la- 

feia- 


poco  di  vantglorìa  , tirercndo  alle  Cotipigae  Ja  correaione  a lui  fitta;  m»  avrebbe  altreti  pec- 
cato di  grate  miacaaaa  di  Canti,  e ancor  d'iagiuiliiUj  del  ette  per  altro  >1  Sigaore  non  la 
toodatuia.  . 
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in  ÌU^  critcìf»  pic%  rtù-a  n‘W,  JiUa^  fciato  per  h ttn  ftlute  f achiodare  nel  le- 
^Md  ea  Ut,  qua  cum  hojli  qjtiliovm  fe  itìi  gno  dullt  Croce.  Io  dico  io  oltre,  o figlia, 
jirelixam  (il)  trijlitia  luua  jaàa  ijl  inter  che  in  quel  giorno , m Ciri  cu  avedi  col 
dtatQKtt  io  in/riiw  dt  tt,  nemico  un  prolilTo  coocrallo  (ii),  fi  ebbe 

da'demonj  neli'iurerno  uoa  nuova  triftez- 
za  io  riguardo  a ce. 

5.  to.  In  f^incuiù  SanSi  Petri,  c$-  , §•  *o-  Nella  teda  di  S.  Pietro  io  vinco- 

«aiumein  dune  fyfttptan,  tudiuit  Óhrijlum  l't  dopo  aver  ricevuta  divotamcnce  la  Co- 
dietnum  fibii  Jocundart,  HUa  Jtrufaitm , munione,  udì  Crido  chele  diceva:  Gioi- 
quia  itrm't  ad  u Jmperaur  JerufaUm,  (f  in  lei,  o figlia  di  Geruralemme , perché  Ploi- 
a«  faciet  Jtdem  ptr  gratiùm.  Kt  dica  tifri,  peracor  di  Gcrulalerame  è veouco  a ce,  e 
qued  rg«  iacundor  m eptribus  mais  qua  aga  io  I»  te  fari  per  grazia  la  Aia  fede:  E ci  di- 
ta, Hac  alia  uica  in  txtcjj'un  mentis  afean-  co  che  io  gioifeo  nelle  opere  mie  che  fae- 
éasìs,  carpate  Chrilli  deuate  racapta,  aie  Da  ciò  in  te:  Un  altra  volta,  folIcvanduG  M-<r- 
nunr  Jliafu,  paftuia,  in  onmiéui  aparibus  qua  gheiica  io  edafi  di  mence  dopo  che  rìce- 
Mam  feruirt  Ubi  fine  dafaclu  affenfiana:  vuco  avea  divotamcnce  il  Corpo  di  Crido,‘ 

Cum  hac  nnmque  dam  nuUam  inbul/itipnam  re  dilTe:  Signor  mio  Geth,  domando  che  in 
cufo.  Qua  dieta,  in  quimdam  nouam  faewita-  tutte  le  opere  che  farò,  mi  conceJiacc  di 
lem /abita  ueniens  dixit;  Damine  mi  batta  yhe-  fervire  a voi  fenza  diA;cco,ed  oiFefa;  men- 
fu,  Tivtc  pe'itianam  da  iute  michi  debeiis,  if  tre  ottenuto  che  abbia  quedo  dono,  non 
fatefiu  eanredera,  cum  ralianabilis  fit , èT  iu-  ricufo  veruna  tribolazione.  Il  che  detto 
fiiiia  tua  nulli  fiàbtrahit  creatura  quod  iuftum  cado  concependo  una  nuova  (ìcurcidi  men- 
ajl.  Et  Daminus  ad  eam:  Non  utdetur  Ubi  ce,  fogglunfe:  Mio  buon  Signore  Gesii, 
quod  pa/lules  altum  danum?  Et  Margarita  re-  queda  grazia  ch'io  vi  domando,  voi  do- 
J>>andit:  Mtius  tamen  dmum  ft^ifti,  quam  Uìui  vece  per  giudizia  , e potete  accordarmeli; 
fit.  Et  Daminus  aieamt  TadixtHi.  At  M.ir-  mentre  ella  è ragionevole,  e la  vodra  giu- 
garita,fuum  finem  tate  carde  tUfiderans-,  lum  lt:zia  non  nega  a veruna  creatura  quello 
propter  hoc  feculum,  in  qua  fiant  certamiha,  cb' é giudo.  E il  Signore  a lei:  Non  ti 
de/trandumì  Cum  arapttr  canétarem  amnium  fembra  di  chiedere  un  alto  e fub  ime  do- 
yitefam  Chriftum  ahfque  media  cantemplanJu  n;  no?  E Mirgherica  rifpofe:  Voi  facede  do- 
pajiulauit  abbreutari  diti  fuas.  Cui  Oaminis  no  anche  maggior  di  quedo.  Ed  il  Signo- 
re/pandetu  aiu Quid  facerent  ifte  auei  tue  )7  re:  Tu  diccili  il  vero.  M,  Mirgherita  de- 
£i  lUurgarila  re/pandit:  Domine  q-ti  cuvll  fiJ.irando  di  tutto  cuore  il  Aio  fine;  si  per 
regis,  ita  rezet  ejs  grada  tua,  qjod  eruat  Ufciar  quedo  mondo,  in  cui  fon  canti  cuin. 
rontrnCi  pofl  finem  mtam.  Et  iterun  dixit  ei  biuim:nci,'  tl  per  eoitemolar  fenza  mez- 
Dominui:  Sine  timore  amiio  di-as,  qtoi  tu  z>  il  creatore  di  tutti  G:»ii  Grido;  chie- 
es  fida,  (f  «/«da  mr.i;  1/  ega  fan  tsus  e!e-  f;,  che  fi  abbrevi  a lÀero  i giorni  fuol.  Ciri 
ftur  Dominus  yhefui  C'iriflui,  qti  ds  Mtria  rifpoodenao  il  Signore  dille:  Che  farebbe- 
Mitre  l^irgine  caraem  fumpH,  Et  dìcii  Era-  ro  cotede  tue  pecorelle  (11 J?  E Marghe. 
tri  Corada  (ij).  qiod  uiitum  continubitur  in  rira  replicò:  Signore  chi  reggete  tutte  le 
co  nauitas  , quam  recepii,  quantum  plactbit  cofe,  cosi  regger!  effe  la  vodra  grazia, 

che  faraono  contente  do.ao  il  mio  fine.  E 
di  nuovo  a lei  dilTe  il  Signore:  Di  qui  a- 
vanii  dirai  fenza  timore,  che  tu  Tei  la  mia 
figlia,  e la  mia  eletta;  ed  io  fono  il  tuo 
eletto  Signor  Geaò  Crido,  che  da  Maria 
Madre  Vergine  prefi  carne.  E dirai  a Fra 
Corrado  (13),  che  tanto  in  lui  cootiouerh 
la  Doviti  di  fpirito  ebe  ricevette,  quanto 
pra-  Oo  pia-  . 


J'  ^ a 

;•  (li)  eum  itfo  ^aetitntm  ficifi  prtVinam,  Il  pro|ii;o  costrafto  tra  Margberiti , e il  Oemonia, 

I.  . che  come  dice  qui  CiiQo.  area  metso  iu  codetBiiioae  rìoferao,  i cenaiueate  quello  rifcriio 

fopra  ùe’ft.  9.  io.  di  quello  flesio  Cip. 

(la)  i/f>  <ar/  >M.  Le  pecorelle  di  Margherita  qni  uomloate,  etano  Iena' altro  le  Aie  Coaipigaa  , 
che  perdendo  lei  i(  tarebber  trovate  abbandonate . 

« (13)  er  diia,  trasri  Co'ada,  li  Fr.  Corrado,  clic  qui  li  nomina,  è qjel  aiuto  Rrliginro,  di  coi 

I fa  fatta  raenxione  nel  {.  14.  del  Cap.  IX.  Rileggati  la  nota  ad.  lopra  il  m:d.-tiinn.  Quanto 

ivi  fu  detto,  e quanto  qui  dice»  tappono  al  prefato  Religioso,  pare,  che  occortefle  io  di- 
velti tuopi,  ed  anni. 
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preuxutntie  mte . Ipfi  autm  niji  «entrrat  et 
értirulut  ffl/Srimtatii , femel  in  hebdemada  ee- 
kbret  MiJJam  htatij}ime  l^irginis  Matrù  met', 
fui  Pater  meut  éonauitt  ut  emnis  qui  a me 
ver»  Deo  (t  homine  uuit  amfotatianem  recipe- 
Ttt  abipfa pojlulet  cmfiilenter : Inclinatus nam- 
fue,  atque  preuentui  più  ptaiemii  precibutt 
trantiòui  pejìulata  cencedo . Et  fciat , quod  già- 
tunque  habet  caritaum,  (f  pacem  in  eperaii»- 
mbus , futs  a/^it  amare  mei , erit  uos  wer  gra- 
he  contetuiuum:  Et  donata  illi  Fratti  bentii- 
àitme  tx  parte  beatijjime  Trinitatù,  (f  Ma- 
Irii  Dei;  dixit  Margarite  (^ttuerenti  tt  dubi- 
tanti de  tMifci  quem  tenebat  iaquendi  nm  iti- 
fitaniibut  Je)  quod  ei  diumitus  eroi  cene  ej[fum, 
ut  qukumque  ad  ctlUtm  ipfius  accederei  mtr- 
fili  ftdaiut  peccata,  fiatùa  ab  ea  regnitut  in- 
Jhueretur,  quaiiter  lanuertereiur  abique  dtla- 
lton«  ad  Dominum;  ad  cerrecìioneio  papali, 
de  Dea  altiKma  loqueretur.  Et  aii  ei:  t'Uia 
tu  et  ouù  tam  ad  amie  reduUa,  cui  abjluii 
Fratrem  Johamtm  (14)»  qui  uerbo  (f  exem- 
pio  eroi  ueriiai  IS  urta:  Et  ego  fiat  Ubi  u- 
trumque , Ef  ftlui  wiu , m quo  uiuer  • mia  mi- 
ibi  omnia  w'uuni.  Tu  etiam  iam  nefii  a me 
futd  Ole , quem  expuE  de  nome  glorie  paradifi, 
de  in/tmo  mutui  JattUitet  aftuhfimet,  cantra 
eetum  fidelium  dejiinauit  {ijìt  centra  quas 
Fratret  Minerei  tanguam  opojtaloi  meoi  appa- 
Jui,  (S  Jpetialtter  tratrem,  de  attui  abfentt* 
hmtntarii  (16)  cww  predicatia  animabui  efi 
fruSuafa:  Et  ubi  manda,  qaad  ftmper  Fra- 
frani  Mitmvn  ularù  cm0u,  (j  mie  hi  De» 
Jludeai  Jtdelitrr  obtdire.  f^bui  dicai  ex  par- 
te mea,  quod  le  nm  tegtmt  de  elemqfinù  pau- 
perum  ; quia  paupertaiem  arujjmam  feruart 
debei i (f  laeo  nil  accidie,  uel  pubiffp  prò  Uh 
maceffiiatibui  Jaiùu  rtjtruari.  Tu  emm  te  txuit 


mra- 
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piaceri  alla  mta  praavidegea.  Egli  poi» 
fuori  del  cafo  d’ infermici • celebri  ooa  vol- 
ti la  feteimaoa  la  Mefla  della  beatilBma 
Vergine  Madre  mia;  cui  concedette  d mio 
Padre  , che  chiunque  vuol  ricever  cogfola- 
zione  da  me  vero  Dìo  ed  uomo , a lei  eoo 
coo6denza  la  chieda:  poictii  piegalo  e pre- 
venuto dalle  pie  materne  fuppliche,  con- 
cedo ai  poilulanti  ciò  che  domaadano.  £ 
fappta,cne  rhionqoe  ha  carili  e pace  celle 
opere  che  fa  per  amor  mio,  farà  un  vafo 
che  in  le  raccbìude  la  naia  grazia:  E data 
a quel  Frate  la  benedizione  per  parte  del- 
la rantiifima  Triniti , e della  Madre  di  Dio; 
diilè  a Margherita  (che  cercava  e dubiu- 
va  del  modo  che  teneva  circa  H parlare 
con  quei  che  la  vietavano)  che  a lei  era 
Italo  da  Dio  conceduto,  che  chiuntjue  li 
accoftafle  alla  fua  Cella  macchiato  di  pec- 
cato mortale,  fufaito  conofciuco  da  lei; 
foQe  da  elTi  iltruico,  come  dovefle  fenza 
indugio  convertirli  al  Signore;  e che  per 
correzione  del  popolo  ella  parlafTc  altifll- 
mameote  di  Dio.  Ed  a lei  dilfe  in  oltre: 
Figlia , tu  fei  una  pecorcila  già  ricondotta 
all'ovile;  cui  ho  tolto  Fra  Giovanni  (14)» 
che  colla  parola  e coll’erenipio  ci  era  ve- 
riti  e vita:  ed  io  fono  a te  Pano  e l'al- 
tro; e foto  fog  la  vita,  in  cui  lu  vivi, 
perchè  tutte  per  me  vivon  le  colè . Tu  an- 
che fufti  itiruiu  da  me,  che  colui  che  i» 
fcacciai  dal  monte  della  gloria  del  Paradi- 
fo,  ha  fbeJico  dall' inferno  gran  numera 
di  aliutimmi  mafnidieri  contra  il  comun 
de*  fedeli  (ij):  contro  de'quali  infernali 
mioiitri  ho  io  contrappoilo  come  miei  A- 
p^oli  i Frati  Minori;  e fpccjalmeote  il 
Frate,  deiralTeiiza  del  quale  tu  ti  lamen- 
ti (id);  la  cuipredicaatone  è fruttuoia  alle 
anime:  E a te  comando,  che  Tempre  tu 
faccia  ulo  de' configli  de'Ftati  Minori;  e 
che  procuri  di  ubbidir  fedelmeote  a me  tao 
Dio.  A’ quali  dirai  da  parte  mìa,  che  non 
ci  coltringano  rapporto  alle  limoGoe  de' po- 
veri; poiché  tu  dei  ofiervare  povertà  Aree- 
tiilìma;  e perciò  niente  farai  riferbare  oc- 
cultameDCe  o palelemence  per  le  tue  ne- 
cetiiià.  Poiché  tu  ti  Ipogli  per  amor  mio, 

che 


fra)  «w  attuli  rratrn»  Jtbemaem-  Ecco  qui  nomiaito  come  già  defonto  Pr.  Gioranat  dt  Ca- 
tiglione:  c da  ciò,  che  di  etto  dice  il  signore,  vcdcsi  qual  iufle  il  mento,  e U douriaa  di 
ìsi>  IpccialiDcntc  aell*  diteiieoe  dello  fpinto  di  Marghciiia. 

(151  ét/hmtmi . L'  erpuUu  dal  Mooie  delta  gloria,  che  qui  ti  oomiea  , è eàiaio  noa  altri  estere, 
che  L,iKifcro  ; e lo  lluuio  naiucrofo  di  maligni  fpiriii  da  bai  Ipediii  coairo  la  Chiefa  di  Cii- 
ftu  , esser  quel  medcaiaio,  di  cui  fa  patUcu  oc*  ài.  ly  so.  e x},  del  preccdcnie  Cap  IX. 
{t6i  dt  tmim  ebftuua  Ummiarit,  11  Frale,  che  tra  gli  altri  dice  il  Signore  aver  perno  con  ilpe- 
cialiii  per  far  argine  a'  ainidri  di  Lucilicro,  e deila  cui  assenza  laga.vau  MatgbcilU,  tuta  fi 
ha  dabbo  esser  Fi.  Ciuaiav  aller  sticau  da  Coitoaa,  c diBOtaaU  aa  Sieas  . 
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mii,  qui  ho»  ditunu  nm  uiun  oc  mar- 
tu»!  iudirabo:  Nudus  fui,  ff  apentilHi  m*. 
Tu  itàmai  amore  mei,  (f  quod  tue  neee/JUati 
Juitrahii,  in  etemofinam  pauptrum  itcunde  ion~ 
Mrtii;  CUI  dicami  Efuriui,  dedifli  muAì 
manducare.  Tu  te  deferii  amore  n)ct{  (f  e;>» 
rcc«^'g«  te  in  gremì»  mee  dileàtonii . Hat  au- 
diiit,  timore  inextimaiiii , ex  fuarum  medita- 
tùme  tulparum  laboram,  nulla  ratione  erede- 
hot,  quod  tam  miro  mei»  Deut  ft  incUaaret 
ttd  eam . lite  uero  cui  placent  /l•milium  corda, 
fìerui  (f  oranti  camoatieni,  Angelum  de  celo 
tran/m^,  fai  dUeret:  Ne  tfmeai,  Sponfa 
Deiì_  jet  confide  in  Domém  Jhifu  Chrifio,  qui 
ttnm  lofti  dignatai  efl,  qui  nentinem  deripit; 

mandata  ipfiu'  opere  perfice.  Nam  adutr- 
farmi  tuui,  i;gi  ubique  di/iordiat  femtnat , nug- 

tiiom  te  ermfortaret  ad  pacet;  fot  aera  pax 
hri/lut  efl  , qui  de  fiendi»  coucordiit  te  inflru- 
ait . Et  ego,  qui  hee  loquor  tecum , Jum  eius 
/tn^elm  m tuam  cufltdiam  deputauu. 


J.  21.  Quintadecima  die  menfis  yulU,  re- 
tepto  CUOI  reuerentia  Dei  FUi»,  Margarita  au- 
diuit  eum  intelledualiter  hec  loquentem  : Filia, 
tu  e!  fubtraànx  luminit , iqnii,  ardori! 
Spiritui  Sanài:  Et  hoc  accidit  tibi  ouMienf. 
tunque  cUiui  porrigii  mentem  tuam  ad  hedifi- 
eationem  proxtmi  rcfptdu  Uà,  quam  refpetìu 
houont  rnei  ■ Set  fcias , quei  non  effel  aliqua 
rei  tam  nu^go»  yuan  ad  honorem  meum  pura 
mente  rtferret,  m qua  ^o  fuitrairerem  tibi 
gratiam  meam.  Poft  he:  iuffit  Margarite  Sal- 
ualor  nofler,  ut  ei  cor  fuum  tribueret,  ff  tem- 
pui  expenderet  in  meditatione  comierfationit 
iiKhoant  ab  Inramationii  mifleria,  di- 
jcurrendo  per  fingulot  labore!,  fenas,  quai 
prò  folate  humam  generis  peti  dignatus  eft. 
Et  quia  turu  lemporii  fotta  eiut  ipfam  deferue- 
rat  in  infirmitaie  corporu  fortiter  taborànteni 
ille  qui  nunquam  deferii  feruor  fuot,  an:  Ne 
timeaii  ficut  enim  ego  conditor  omnium,  auet 
Muo,  & celerà  nutria,  que  atoueniur  in  aquii, 
terra,  6f  aere,  ita  te  mduam,  atque  palcam. 
Tu  folum  me  pefluiai;  fet  ego  attentiiu  poflu- 
lo  te,  quam  tu  me.  Tu  autem  commutai  me 
prò  cogitatione  nuiumnt  (f  in  eadem  cogita- 
Hane,  prò  qua  cemmutaime,  non  commuto  te. 
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che  fon  per  dire  allorché  giudicherò  i vi> 
vi,  ed  ! moni:  Fui  nudo,  e rai  ricnprifte. 
Tu  digiuni  per  amor  mio,  e ciò  che  fot» 
trai  alie  (ue  neceflicA,  lo  converci  allegra- 
mente io  alimenio  de'  poveri;  cui  dirò: 
ebtii  fante;  e mi  defti  da  mangiare.  Tu 
abbandoni  ce  ItelTa  per  amor  mio;  ed  io 
ti  raccolgo  nel  grembo  della  mìa  dilezio- 
ne. Udite  quelle  cofe;  prefa  da  ioeilima^ 
bit  timore  per  la  rimembranza  delle  Tue 
colpe,  non  poteva  in  veruo  modo  indurC 
a credere,  che  Dio  in  una  guifa  tanto  am- 
mirabile vertb  di  lei  ù piegalTe.  Quegli 
poi,  cut  piacciono  i cuori  degli  umiii,  a- 
veodo  a lei  compainoae,  che  piangeva  ed 
orava,  fpedl  un  Angiolo  dal  Cielo  che  le 
dicefTe  : Non  temere , fpofa  di  Dio  ; ma 
confida  nel  Signor  noflro  Geah  Criilo,  che 
fi  6 degnato  di  parlar  cedo,  né  inganna 
veruno;  e adempì  colle  opere  i comanda- 
menci dì  lui.  Perocché  il  tuo  avverfario, 
che  femina  dappertutto  difeordie , non  mai 
ti  conforterebbe  alle  paci  ; ma  é la  vera 
Pace  Grido,  che  t’ idrui  di  procurar  le 
concordie.  Ed  io  che  teco  parlo  di  quelle 
cofe,  fono  il  di  lui  Aagiolo  dedicato  alla 
tua  cudodia. 

§.  21.  Nel  di  quindici  di  Luglio,  rice- 
vuto eoo  riverenza  il  Figliuol  di  Dio,  Mar- 
gherita lo  udì  meoialmente  a lei  parlare 
coti;  Figlia,  cu  Tei  roctraccrice  del  lume, 
del  fuoco,  e dell'ardore  dello  Spirito  S in- 
to:  E ciò  avviene,  qualunque  volta  cu  por- 
gi la  tua  mente  all’ edificazione  del  prollì- 
mn,  piuctollo  per  riguardo  tuo,  elle  per 
riguardo  de'P  onor  mio.  Ma  Tappi  che  noa 
farebbevi  alcuna  enfasi  grande, che  tu  con 
mente  pura  riferifil  al  mio  onore,  in  cui 
ti  fottraeflì  la  mia  grazia . Dopo  quelle  co- 
fe,  comandò  il  Salvator  nodro  a Marghe- 
rita, che  a luì  confegnalTe  il  fuo  cuore; 
ed  impiegalTe  il  temoo  nella  tneditazione 
della  vita  e converfazione  di  lui  tra  gli  uo- 
mini; cominciando  dal  miderb.  dell' Incar- 
nazione, e Tcorrendo  per  ciafeuna  delle 
fatiche  e pene  che  per  la  Talutedell’umaa 
genere  fi  degnò  di  patire.  B perché  allo- 
ra  la  di  lei  compagna  l'aves  lafciata , men- 
tre era  gravemente  oppreda  da  infermicA 
corporale;  quegli  che  non  mai  abbandona 
I fervi  Tuoi,  le  dilTe;  Non  temere;  per- 
ché ficcome  io  creator  di  tutti , vedo  gli 
uccelli,  e nudrifeo  le  altre  cofe  che  fi  muo- 
von  nell’ acque,  nella  terra,  e nell'aria; 
coti  te  pure  non  mancherò  di  fedire,  e 
pafeere.  Tu  chiedi  fo'ainente  me;  ma  io 
con  pih  attenzione  chiedo  te , di  quel  che 
tu  chieda  me.  Tu  poi  commuti  me  per  un 
minimo  penderò;  e nei  penfiero  medefi- 
mo  ; per  cui  cu  commuti  me , io  non  com- 
Oo  9 OB* 
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fit  taiuniam  filit  tiU  farc§,  (f  htnedic»  tx 
parti  Fatris , Mia,  Santìi  Spititur , neifian 
{f  Matris  miti  qui  inflanltr,  cum  cvmi  rw- 
ria  biaitrtOK  mi  rogat,  ut  abbriuitm  dies  (imi: 
^ ul  Uitris  in  glona  cum  eifttm , magna  te 
lum  alairitati  iipràat.  Tu  aulim,  quoicjque 
ttacahrii , ferua  micbi  ter  tuum  nmntum,  (f 
eiant  brrtiim  futd  igriiitvr  d:  me  tua , preot’ 
dinetur (f  pra/eratxr  fieundum  mii  tenepia^ 
litum  ualuntalit. 


P.  X. 

muto  te,  ma  come  a figlia  ti  per^oao;  i 
ti  bcaedico  per  parte  del  Padre,  di  Me, 
e dello  Spirito  Santo,  come  pur  della  Ma* 
dre  mia;  la  Quale  ìnftantemeote  con  tona 
la  Curia  de' Beati,  mi  prega  di  abbrevia* 
re  i tuoi  giorni;  ed  afflncnè  tu  goda  con 
efli  nella  gloria,  con  grande  allegresu  ti 
afpetta.  Tu  parimente  fin  tanto  che  non 
farai  chiamata,  ferbami  puro  e mondo  il 
tuo  cuore;  e ogoi  parola  che  ìifcirii  dalla 
tua  bocca  Ila  preordinata  e proferita  fecon* 
do  il  beneplacito  della  mia  volontà . 


CAPUT  XI. 


CAPO  XI. 


De  mira  Dei  & Angelorum  fainiliaricate,  & DeW ammirabile  tua  familiarUi  tan'Di»,  a 
promìlGt  ei  fadii,  & eiua  obitu  gloriofo.  ‘ c^li  Angtali,  delie  promejje  a lei  fatu:  e 

cui  felice  di  lei  pajjaggia  da  quejla  vita. 


$.1.  Ad  tantam  circa  Dei  famulam  Afor* 
garitam  /amilùirùiUaai  cende/cende- 
rat  Dei  filius  Dommus  JheJut  Chrijìut , quad 
auicqidd  eret  p^ura  a creatura  imufiiili , uel 
fiumana,  fiue  tn/imutate,  uel  aliter,  (f  quii- 
quid  erat  lanjalaiianis  gratie  receptura,  pfe- 
Mii  itlufiratianibui  infaliibiliter  riuelabat . Kx 
euiut  tam  familiari  celtoquio,  fic  ut  fiamme 
fuperm  ametii  atcendebatur , qund  ineffabilem 
tllam,  quam  inius  fentiebat  de  Dea  dukedinim 
filenti*  paUiait  fi«»  uaiens,  alta  ucce  cum  la. 
irimit  expiimebat,  dttenst  Tarn  ineffabilit  eji. 
Damma,  tue  ailicuiianit  Juauitas,  quad  omnia 
fub  te  pafita  ammana  maam  repleri  non  pajfentt 
(f  idi*  uebemenur  admiior,  quad  anime  ho. 
mmim,  guas  ad  redemptionem  crenjli,  le  fa- 
kim  non  ampleàantur  (S  dikgant\  cS  quomo- 
dt  pajfunt  amare,  uel  iniuerl  atiquam  rem  crea. 
lam.  Et  quia  fidi  uidebatur,  quod  anima  q ie 
faéa  iom  erat  ut  hutui  deUuUui,  effct  (an* 
quam  ager  plenus  uepribui , cf  intuì  ut , ad 
«naai  fpei  cenfoialcr  merentium,  reducent,  ait: 
plglt  timeri,  filio,nee  trijìeris , fi  tua  deji. 
aeria  difjiiuntur.  Ncm  cum  me  in  mentali 
quiiU,  de  pietate  mea  non  dijfficUnt  txpedas, 
plus  mertrii  dum  ma  fic  txeiufa  defideras,  (f 


I.TI  Figliuolo  di  Dio,  CiìHo  Getti  SU 
J.  gnor  nollro  era  condefcefo  a tan- 
ta familiarità  verfo  la  Serva  di  Dio  Mar. 
gherita,  che  tuctociò  che  era  ella  per  iof- 
frire  da  creatura  inviiibile,  oppur  umana, 
o per  ragione  d'infermità,  o altrimenti; 
come  pur  tuttociò  che  era  per  ricevere  di 
confolazione  e di  grazia , per  via  di  pre- 
vie itluftrazioni  ad  elTi  infallibilmente  lo 
rivelava.  Dal  cui  colloquio  canto  familla- 
re,  talmente  in. virtù  della  fiamma  del  fu- 
perno  amore  ella  reità  va  accefa,  che  non 
potendo  celare  quella  ineffabil  dolcezza, 
che  nell' interno  fentia  di  Dio,  ad  alta  vo- 
ce la  efprimea  con  lacrime,  eoa)  dicendo; 
£'  tanto  incSabilc,  o Signore,  la  foavirà 
di  vnilra  allocuzione,  che  tutte  le  cofr, 
che  fon  fotto  di  voi , riempier  noo  potreb- 
bero l'anima  mia:  Ond'e  che  grandemen; 
te  mi  ammiro,  che  le  anime  degli  uomini 
che  voi  crealte  per  ricomprarle,  voi  folo 
non  abbraccino,  ed  amino;  e come  amar 
pollano,  o anche  mirar  aolunio  qualche 
cofa  creala . E perche  a lei  Icmbrava  , che 
l'anima  tua  forinau  già  a guilà  di  delizio- 
fo  giardino,  altro  non  fofie  che  un  campo 
pieno  di  (ierpi  ed  incvito;  il  pieiolo  con- 
folator  degli  afflitti,  iicoaduccotlola  alla 
fperanza  le  dill'e:  Non  temere,  o figlia, 
se  li  coDCrilla,  fe  i cuoi  dcfiJerj  fi  difi'c- 
rifcono:  Mentre  fempre  che  nella  quiete 
mentale , non  diffidando  di  mia  pietà , tu 
mi  afpeiti;  dclidcrandoroi  da  ine  covi  c. 
fclufa,  più  ti  fai  mento;  e dipoi  più  am- 
piameacc  ti  coalòlciQ,  di  quei  che  io  fa- 
rci. 


■?  R » 
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U anpìna  p»Hia  cM/Wd*of,  qattm  fi  fiatim 
la  qut  pojlulas  imenirts . 

I ^ a.  Sabbdto  pnme  Domimct  in  Qjtaira- 
Itfima,  pift  ctrporti  JhtJu  Chrifii  Muotam 
Jiijctptmm,  mira  dulct^,  que  mentm  eius 
ttpUutrai,  Jlatimdifptr^ationtfuptma,  fuila- 
$a  ijl . Sit  Marganta  ad  miferorum  prefidium 
tor  lini  mora  ctnuerUm,  ati:  Domina  nua, 
tutti  jUiut  atàmt  mn  fpmfiis  dejeruit  mt,  fini 

Ìuo  tttW<  non  uaiet,  nec  qaiefio.  Cui  fpecu- 
1*1  pietatù,  rum  larrimit  «rami,  Dei  fi- 
iium  depo/ctnti  afiitit  ; kari/fivuni  fuum 
Filium  liìrgiri  dignala  tft  Jais  tiaialilet  pred- 
kttt.  lUi  autim,  cuiiu  o'.iU  fidem  refpiciunt, 
tuiR  mira  duUedine  Ji  finenti  iimunicans  art  : 
Credit  tu , quod  ego  firn  uerus  Dei  Filius  Jhefus 
Chrifius?  Et  Margarita  rtJpondUx  l’aere,  Ùl- 
nùne , fateor  quod  tu  er  Filmi  Dei  utui , quem 
Jjmpér  expeSo,  6f  Udii  precordiii  emcuPtfco. 
Ei  Domenut  ad  tam  : Et  egt  ytrginit  Marie 
fiiundum  \.amem  Filiut,  qui  fum  tetum,  be- 
nedica Ubi,  cum  illa  eterne  Patri,  cuiui  fum 
Unigemtus.  Tene  uiu  amerfatiomfqut  legem, 
quam  tibt  dedi , (f  nunquam  eam  ebliuifcaris. 
Et  fi  quando  tibi  met  radius  claritatis  abfcon- 
ditur , (f  me  fuauitatis  dukedmem  gujleae  non 


uaiet , ut  ejurit , idcirco  tecum  fic  agitur , ut 
penitur  cemas,  qualit  tu  et  ex  te,  abfqMjum 
ma  inMtaque  letitia.  Cum  uero  rne  tibi  lar- 

^ ‘ * '1.  •I-. 


ge  comuniio,  tane  infàUibibter  expiriris,  quam 
magna  himinofa  per  dm  Chnftum  ijicerit. 
Set  confidi  in  mti  quia  quanlumcunqtu  mdtar 
tibi  fubtrahi , tecum  ero,  te  minime  deferent, 
f^t  enim  de  me  tam  eftuantem  fiiim  éonauit 
libi,  nifi  ego  ettrmu  font,  Angelot  df  beatot 
reficiiru,  qui  fum  in  cmima  tua?  Si  enim  rni 
non  haitrii , me  nequaquam  fitirtt  ; in  qua  aui- 
dem  fili  luum  meritum  crefeit , gratta.  Un- 

de  in  pena  iiiiut  fitis , quam  paierit , ficut  uo- 
tjferata  et  haàtnut , nunquam  uacijererit  ( i ). 
Tanta  Maxgvita  forum  priut  fiat  fuauitau 
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rei,  fe  Tubito  tu  otteneflì  ciò  che  do* 
mandi. 

^ 7.  Nel  Sabato  della  prima  Domenica 
di  QuareQma , dopo  il  divoto  ricevimento 
del  Corpo  di  Gesti  Grido  • I*  .mimirabil 
dolcetta  che  avea  rio  iena  la  mente  di  Mar> 

?;heriia , fubico  per  fiiperna  difpeurazioDe  le 
u fbttratta . Ma  Margherita  rivolgendo  fen* 
za  indugio  il  Tuo  cuore  al  rifugio  de’roi- 
fcri,  dille:  Ma  Signora)  il  vòrtro  Figlio 
(polb  dell' anima  mia,  lenza  coi  non  pof- 
io  vivere,  nC  aver  ripofo,  mi  ha  lafctata. 
Cui  lo  rpecchio  della  piet),  mentre  efli» 
orava  con  lacrime,  e dimandava  il  Figlio 
di  Dio,  feceG  coito  prefente;  e degnolB 
di  conceder  benignamente  alle  preghiere 
dì  lei  ii  fuo  cariflirao  Figlio.  Quegli  poi, 
gli  occhi  del  quale  rìlguardan  la  fede,  co- 
municandoG  con  ammirabil  dolcezza  a chi 
ardeotemeoce  il  bramava,  dìGTe:  Credi  tu 
che  io  Ga  il  vero  Figliuol  di  Dio  Gesli 
Grillo?  E Margherita  rifpofe : ConfelTo  ve- 
ramente, o Signore,  che  voi  Cete  il  Fi- 
gliuolo dì  Dìo  vìvo,  che  io  Tempre  afpet- 
co,  e deGdero  con  tutto  il  cuore.  E il  Si- 
gnore a lei;  Edio  Figlio  di  Maria  Vergi- 
ne fecondo  la  carne,  il  quale  fon  ceco,  li 
benedico,  eoo  queircteroo  Padre,  di  coi 
Iòne  Unigenito.  Tieni  la  regola  di  vita,  e 
di  coftume,  che  io  ti  diedi,  e non  mai  to 
la  dimentica.  E fe  talvolta  ti  G nafeoade 
il  raggio  di  mia  chiarezza,  e guGare  non 
puoi,  fìccome  brami,  la  dolcezu  di  mia 
foavit),  incanto  cosi  teco  G pratica,  affin- 
chè tu  pcrccpifca  a fondo,  oual  tu  lei  per 
te  GelTa,  lenza  la  fomma  ed  inGnita  letl- 
zia.  Allorché  poi  mi  ti  comunico  larga- 
mente, allora  infallìbilmente  (perimenil, 
quanto  per  mezzo  di  me  Criito,  grande 
rei  refa  e luminofa.  Ma  conGda  in  me, 
perché  quantunque  io  fembri  ibctramii  a 
te,  farò  teco,  non  lafciaodoti  mai.  Peroc- 
ché chi  diede  a te  una  (ere  di  me  al  ar- 
dente, fe  non  io  eterno  fonte,  che  gli 
Angioli  ed  I Beati  rittoro.e  fon  nell'ani- 
ma tua?  mentre  fe  tu  non  mi  avelli,  nep- 
pur  avreGi  fete  di  me:  nella  qual  fere  cer- 
ta'nenie  crefee  il  tuo  merito  ed  ìnOeme 
la  grazia.  Onde  nella  pena  dì  quella  feto, 
che  tu  patilct,  non  mai  li  lagnerai,  come 
Ugnata  ti  feì  finora  (i).  Poco  prima  era 
ftati  ripiena  Margherita  di  una  si  grande 

foa- 


(I)  sMfaaa  uoeifiririi.  Dopo  ivtr  detto  Criflo  a Mrrghcrìta,  rhe  Tardcnte  fete,  e desiderio; 
ebe  area  di  Ihì,  (acera  io  lei  cicfcete  il  merito,  e la  graiii;  foggliigse  per  confcgociile , che 
>on  pib  danqU':  ti  laincon  ,eome  avea  Ulto  io  avanti,  meotre  per  avvivire  io  lei  fempre  più  un 
tal  detiUeno,  a Iti  fotiraevi  la  Tot  divina,  e coofolante  preleozt:  le  qucha  é ab,  cke  sifailca 
qui;  fitut  meujertt»  va  btBinni,  unnpum  oéeiferirtt. 
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2)h  jtiileta,  fati  titU  JùptT  ptitm  co. 

àem  cémern^lantis . Uca  pedem  adureret,  «mi 
ie<«ris  mminii  feajtrit,  tuqut  pedi  advfi»  nt- 
.Itjltem  itU’Mit, 


$.  3.  Tertia  Dtmifiùa  ni  QMirag^mt, 
CJiriJU  corpus  ieuoU  a^uitù  iji  il- 

librato  CnriTIi  fenunibus,  lue  dicentin  DiH- 

Se  lu  mtffilia?  Ad  quod  uerbum  humiliUr 
dargttrita  rtjpondtm  ait:  Domint  mi,  cum 
bealo  Petrt  Apoflol*  tuo  refiondeo.  Tu  fcis 
f’àa  amo  U.  Ego,  infàt  Dominus,  benedico 
It'ii.  £t  fticu  quod  in  hoc  te  michi  aJJimUosÀ 
(wi^e  contenta  ejje  debes)  quia  fiiut  cum  aa- 
gujliit  (f  pentì  uariis  requifiui  le,  ita  cum 
muUis  tribulatienibut  me  requires,  (f  inuenies. 
Set  quia  tu  uù  femper  con/oiatione  mea  frui , 
fg  f^ritualem  mentis  continuare  ietitiam,  ideo 
tibi  dico,  ficut  Pauto,  fuff,^it  Ubi  gratta  mea. 


4.  In  beati  Johattnù  euangelifle, 

fomulam  CAn/l»  in  dolore  gaudio  permixto  re- 
perùnst  prwter  ninUam  con/olationem , quom 
ée  fid  fpinfi  mefentia , in  tran/acta  tuàe  re- 
teperat,  amaa  erat  non  ni«o!lc«ia,  quia  uUi- 
tnus  uite  lue  dies  iefidtraUts  non  apparebat. 
PI  am  cuptent  fuperue/liri  (a),  pelekat  diffoU 
Oli,  ut  ejfet  cum  Chrifto.  Set  ordantor  (f  di- 


omtor  omnitMi  rerum 
ioni  iMC  uerbam  rejponi 


The/us  ad 
idem;  adirà 


t ad  petttionem 
adnàrationi,  (f 


fogitatiem , quam  pliuriei  fupér  natiuitate  ipfius 
habuerat  rtfpondst,  dteent:  Tu  mirarir,  fiia, 
quod  in  tnta  natiuitate  non  impendo  tibi  inter- 
tu  iocuitdUalis  folalta . Set  memtr  fis,  quod  mi- 
ehi  debes  tuo  Donano  cemformOri , qux  pauper- 
tatem,  ac  penolitates  uejtras  in  ortu  nteo,Jine 
peccato,  Juf'.ifnens,  uagve  cepi,  omnium  An- 
gtlorum  letàia,  intra  prtje^  angu/has,  sa 
tenui  humanum  a fuis  fletibus  liberartm . Quia 
^Ù«r  dui  iUa  muhi  euitit  morti/  exordtum. 
tu  usta  tua  ordinata  fit , ut  quantum  tibi  pof- 
Jibile  efi,  vue  conuerfationU  taitmi  ueflièia, 
em  mtreris  fi  tibi  tati  die  /ubtrahitser  cmjutta 


foavitl  di  Dio,  che  ndendole  Topn  vm 
piede  mentre  contemplava  un  tiezooe  in- 
fuocato, benché  brucialTe  il  piede,  non 
ne  fenil  dolore,  né  al  piede  bruciato,  re- 
cò molellia  veruna. 

3.  Nella  terza  Domenica  di  QuareO- 
ma,  ricevendo  divotamenie  il  Corpo  di 
Critto,  fu  illuftmca  da'  confueci  fermooi 
di  Criun  (IrlTo , a tei  dicente  co»l  : Mi  ami 
cu,  o figlia?  Alla  qual  ircerrogaBione  ri- 
fpondendo  Margherita,  difTe;  Mio  Signo* 
re,  rirpondocot  voftio  beato  Aponolo  Pie- 
tro, Voi  faprte  che  vi  amo.  Ed  lo,  diQe 
il  Signore,  ti  benedico.  E Tappi,  che  in 
quello  ti  ho  refa  Umile  a me  (onde  ne 
dei  elTer  contenta) perché flccome  con  varie 
pene  ed  anguille  cercai  te,  coai  con  mol- 
te tribolazioni  tu  cercherai  me,  e mi  tro- 
verai, Ma  perché  tu  vuoi  Tempre  godere 
di  mia  confotaBione  • e continuar  la  leii- 
Bia  interna  della  mente;  perciò  dico  a te 
come  a Paolo,  ci  balla  la  grazia  mia. 

4..  Nell'ottava  di  S.  Giovanci  Evan. 
gelifla,  trovai  la  Serva  di  Cri&o  io  un  do- 
lore mìTchiato  di  gaudio;  mentre  avendo 
ricevuta  nella  Teorìa  notte  una  eccelfive 
coofolazione  per  la  preTeoza  del  Tuo  Spo- 
To,  era  non  poco  afflitta,  perché  non  ap- 
pariva l’ ultimo  giorno  di  Tua  vita  da  lei 
bramato.  Perocché  defiderando  d'eiTer  To- 
pravveiliu  (•),  chiedeva  lo  Tciogliineoto 
dell'anima  Tua  dal  corpo,  afflo  di  elTer  eoa 
Grillo.  Mi  Geah  ordinatore  e diTponitore 
di  tutte  le  coTe,  a quefta  petizione  nien- 
te affatto  riTpondrndo,  riTpoTe  aH'ammi- 
razìone  ed  al  penlìero,  che  piò  volte  a- 


vuio  avea  Topra  la  di  lui  Naciviit,  dieea- 
do:  Tu  ti  ammiri,  o figlia,  che  nella  mia 
Natività  non  ti  difpenTo  Tollievi  d' interna 
gioja.  Ma  ci  rammenta,  che  tu  dei  con- 
tormanì  a me  tuo  Signore,  che  prenden- 
do nel  mio  naTcimento  la  povercé , e le 
voilre  penalità  lenza  il  peccato,  io  leiixia 
di  tutti  gli  Angioli  cominciai  a vagire  trai- 
le anguille  di  un  preTepio,  alfine  di  libe- 
rar da' Tuoi  gemiti  il  genere  umano.  Per- 
ché adunque  quel  giorno  fu  a me  princi- 
pio di  morte,  e la  tua  vita  é talmente 
ordinata,  che  per  quanto  ci  é polCbile , 
tu  imiti  le  veftigia  di  mia  converlazione  ; 
000  ti  ammirare.  Te  a ce  in  tal  giorno  u 
foccrae  la  coalueu  giocondità  della  men- 
te» 


enpieoi  fmstrmediri.  Il  dicrado  , che  Marghctiii  deddenva  di  etacr  Ibprivellita,  eupitts  fnpor- 
mUri  afan  l'crpretiioDr  di  t Paolo  a.  Cor  v.  1.  le  e vuotai  dire,  eh*  Ella  deaideri- 
va  di  pcaacdcrc  l'abii.ilooc  ccIcSe,  cd  ivi  efier  veiliia  della  atola  alotiofa  della  icoisattaliti  : 
alla  qaal  veàliura  dà  rApoAoip  il  uome  di  iopravefle,  pcrclié  non  ai  cooccdc,  te  «oa  a càt 
aJ  puiito  di  fui  «.Olle  iati  iiorato  già  vcatiio  d’inaoccsu,  c di  laantà,. 
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mtnUs  itctmtìuu.  Time  in  nttffu  ptfita  nien- 
tu,  rogauit  jlUiUimum,  ut  lam  ad  perfedam 
foUtuHnn»  reiuctrt  iignarttur  : Et  non  affm~ 
fit  tidem,  Hiit  tam  digmttiuU  aJitfuiU  ali- 
qua.itulum  tmmtuitii , parum  pojl  najjiu  tft  ti 
jiiailus  ad  fuam  cujlediam  diputatus  i qui  ad 
aufntndam  dt  carie  ipfiut  dubitatianem , f(du- 
Mui'C  cum  tener entia  Matrem  Dei’,  jlue  M't- 
ria  dicens  per  toium.  Ex  qua  faiuituime  tam 
deuote  Regine  ceti  exMUta,  effeàa  /crunor, 
n àid a Angelo  qutfiuit  cum  (airimit,  quando 
fui  uidtre  poterit,  uefle  tarmi  exuta,  faciem 
creatcrU,  tf  coUteabitur  ab  eiui  miferteordia 
in  Sublimi  gloria  beatorumf  Cui  Angelus  r«- 
fpondtui  ait:  NeuerU  te  Margarita  in  Miiiu 
iute  txUio  rum  tango  temporU  fiati»  ptrmanfu- 
ram.  Et  quia  ma^  de  Jua  felicitate  prvmi. 
ferat  ti  Angelus,  de  qutbui  Inmitir  Dtt  fa- 
mula  dubitabat,  ad  AUijJimum  redieru  quem 
nmabat,  audiuit  mia  meentam  Jibtt  hlia, 
quando  tampleutris  penitentiam  arri  tui  (3)» 
uteabo  te,  ff  qui  pramifit  libi  Angelus  meut 
in  te  perfkiam.  Et  Margarita  rtfpondit:  Da- 
mine, uas  maxime  puritatii  requiretent  (4} 
tata  fuUimia  dona,  que  dona^,  et  in  po- 
flerum  tali  kbttaUier  abfque  meis  meritis  do- 
naturiu:  (f  quia  uas  tale  non  (am,  compellar 
penètus  a mea  auferia  tam  miris  gratiarum  re- 
nunlive  miMeribus,  Et  Domsmis  ad  eam:  Non 
fiiM  Im  Ubi- prapter  te  folum,  fet  praput  mul- 
tas  etiam  pe-catares  ad  finurn  mee  mefericar- 
die  reuocandos , Et  quia  tu  Jideliltr  laiiaes  red- 
didifti  amare  mii  omnibus  paradtfi  ardinibus 
Jingillotim,  ego  cancedam  eis,  ut  eorum  quili- 
bei  de  fuis  tibi  cemunùent  uirtuiibm , quibas 
ad  tnutcìra  dcjUnguuntur . Tu  niraris  quid  die 


De- 


Xf.  395 

te.  Allora  pofta  in  eftafl  mentale,  pregò 
l’Altiflìmo,  che  fi  degnafie  ridurla  a una 
perfetta  rolitudine;  Ma  non  fu  efaadiia. 
Terminati  per  un  tantino  quelli  degnativi 
colloquj,  poco  dopo  fu  a lei  inviato  PAn* 
giolo  deputato  alla  Tua  cullodta:  il  quale 
per  torre  al  cuor  di  lei  ogni  dubbio,  fa- 
lutò  con  riverenaa  la  Madre  di  Dio;  di- 
cendo r Ave  Maria  tutta  intiera.  Dalla 
qual  Salwax'.nne  efibtts  cotanto  divotamen- 
tc  alla  Regina  del  Cielo,  refa  Margherita 
pib  ficura,  ricercò  da  detto  Angiolo  eoa 
lacrime,  qnando  avrebbe  potuto,  rpoetia. 
ta  della  vette  di  Tua  carne,  veder  la  fàc- 
cia del  Creatore;  e farebbe  ttaia  dalla  di- 
vina atìfericordia  collocata  nella  gloria  fu- 
blirae  de' Beati?  Cui  l’Angiolo  rirponden- 
dn  difle:  Ti  fia  noto,  o Margherua,  ebe 
tu  non  ii:i  per  rimanere  oelt’efilio  di  que- 
lla vita  per  lungo  fpazio  di  tempo.  E per- 
che r Angiolo  le  avea  pronefle  gran  cofe 
circa  la  fua  felicità  , dette  quali  P umil  Ser- 
va di  Dio  dubitava;  ritornando  all'Aliif- 
flmo  ebe  amava.  Io  udì  dire  a fb:  Figlia, 
quando  avrai  compiuta  la  penitenza-  della 
tua  bocca  (3),  ti  chiamerò,  e in  te  a- 
dempierò  quelle  cofe  che  il  mio  Angiolo 
li  promife.  E Margherita  rifpofe:  Signo- 
re , i doni  tanto  iubliini  che  mi  dirpenfa- 
Ite,  e che  fiete  per  difpenlarnti  liberalmen- 
te e fenza  miei  meriti  in  avvenire,  richie- 
derebbero un  vafo  di  fomma  purità  (4)1 
E perchè  io  non  fono  un  tal  vafo  , veg- 
gonai  oaninametue  cottretta  dalla  mia  mi- 
feria  a rinunzian^a  doni  sì  ttupendi  di  gra- 
aia.  E il  Signore  a lei:  Noa  fi  fanno  a co 
quelle  cofe  Iblamenie  per  te,  rea  ancora 
per  molti  peccatori  che  debbon  efier  ri- 
chiamati al  feoo  di  naia  mifericordia . K 
perchè  tu  fedelmente  rendetti  lode  per  a- 
mor  roto  a tutti  gli  ordini  del  Piradifo  di- 
ftinuroence;  io  coucedo  ad  elD,  che  eia. 
feuno  di  loro  comunichi  a te  delle  prò- 
prie  virib,  onde  tra  lor  fi  dittinguono.Ta 
lì  ammiri,  che  od  gioroo  di  Domeuica 

quao- 


(3>  pniuntiom  erìt  im.  Krenào  detto  P Angiola  a Mtrghetita,  eba  ne  àa  avea  iaterrogato,  die 
non  farebbe  limaSa  in  qucfto  icrrellte  etiIiQ  per  lungo  tempo;  e bramando  di  a>eiae  ella 
maggior  iicurcua.  e di  faper  piò  precifimenle  il  termine  di  tua  vita;  le  rifponde  il  Signore, 
che  allora  chiamcratla  a fé,  qiHodo  avrà  compiuti  la  peoitcua  della  fua  bocca;  vale  a dir» 
unclla  nujofa  lofeioiià  di  ctatto  , o flusiiooc  reumatica,  che,  come  fu  detto  nel  V.  14.  del 
Cap  X , concuuceaa.  e coofuinaea  il  di  Id  corpo,  e fpecialaiente  la  goU,  la  lingua,  c la 
labbia;  e di  cui  il  Signore  si  compiaceva.  ' 

(4)  aui  noximt  furaetu  rtqoirntoe . Ndit  Bota  ap.  (opra  H Cap.  V.  fu  osservato , ebe  per  ao- 
me  di  «a/a  picto,cume  qui,  io  fenfo  metafòrico,  1'  inieiule  eoa  S.  Paolo  la  perfona,  e fpe- 
cialmeoie  l'anima  dcll'uomu:  ed  in  tal  ftafo  dice  qui  M-rgbcTica,  che  1 fuWimi  doot  a lei 
rouceduii , e da  coucedersi  dal  Signore,  avrebbero  rìcfaiefio  uo  nio,  cioè  una  pcrioM,  o uà 
annua  di  tomma  purità,  quale  ehi  per  altro  coAofcBva  di  non  cantc;  a pcrau  ctedeva  di  da* 
ver  tuuBziaie  4 tali  aioai. 
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Déu.intci  maiu  tibi  fimum  letitie  lar^ior  dum 
tomutdcaf , quam  in  eie  iUa , qua  priui  c»r~ 
porli  nei  fum  injlttuere  Soiramen- 

tum.  Sciai  auod  lUa  die  Jurrexi  a rnartnis,  li 
Ttfufcitotui  apparem  oc  ghriqfus , rtJìUid  Itti- 
tsam  ulpeflolu  (f  Difciwis,  qua»  promife- 
rom.  Sic  med»  fpiritualiteT  tocum  ngo.  Infra 
«umdtm  die» , dum  cum  deuecioae  diuinum  re- 
pojlularet  ailoquium,  mifit  ei  ulngelum  fuum\ 
qut»  cu»  feqjxi  locata  ejl  ti  dreni:  Angele 
vii,  roga  Dominum  neflrum,  til  dignelur  ile- 
rum  loqui  mecttm.  Angelus  autem  dixii  (i:  Fi- 
Ha  benedica  a Domino  noflto , qui  creauit  ce- 
ium  (f  terra» , benedicìa  fit  omnis  fulli-itade , 
quam  de  te  habui,  Margariti!;  quia  tu  et  /cri- 
pta in  libro  eterne  uite  (s)-  Et  diro  tibi,  quod 
Jummut  Deus,  qui  hoc  Ubi  donum  largiius  efti 
loquetuT  tibi  magna,  ficai  defideras,  quando 
flacebit  ti . 


5.  J.  Die  /abbati  pofl  kaltndas  Augufli,  in 
/nera  meditaiione  crucis  Chrijli,  cepU  lum  bea- 
tifiima  Magdaltna  di/putare,  dicens:  Cur,  e 
teaia,  uel  ad  modica»  receffifti  a croce,  inii- 
pert  dominile  Fa/ianis  f O beata,  fi  omnei 
lime  demonii  fi  ut  junt  a/pe3u  terribilei,  mt- 
cki  apparuiffent , & n w fe  michi  cum  Pilato, 
nilitibus,  & Judeis  oppofui/ferU , non  rectjji/- 
fetn  a cruct.  Oue  do»  fii  dolore  cetifeda,  pa/- 
fionem  Chrijliitueta  menu  receleret,  audiuit 
Chnflum  duenUm  fibit  FUia,  tu  miraris,  quod 
temptationes  inttrivrti  mitigale  funi  tibi,  fi 
nane  paUris /oìum  tribulationei  exterioies.Quia 
Pater  ne  ut,  a quo  ne  Unigenitum  fuum  pe- 
tit, multum  te  amai,  quom'an  tu  tantum  me 
diligi!  1 ideino  po/uit  in  te  fignifi  ationem  uite 
enee  (ti).  Nam  itmpus  ueniet,  in  quo  psuci 
Fratrtt  Minortt  rtmanebmt  tibi  (7);  (f  Mul- 


ti 


quando  ti  conuDichi»  io  ti  concedo  mig- 
gior  regno  di  letizia,  che  in  quel  giorno 
nel  quale  mi  degnai  d'iftituire  la  prima 
volta  il  Sagramenco  del  mio  Corpo . Sappi 
che  in  quel  giorno  rifurcitai  da  morte , ed 
apparendo  rìTurcitato  e gtoriofo,  refl  agli 
Apolloli , e Dircepoti  l' allegrezza  che  loro 
promelTa  avea . Cosi  ancor  adelTo  fpirituau 
mente  mi  diporto  con  te . Dentro  il  mede, 
(imo  giorno,  mentre  con  divozione  chie- 
deva nuovamente  il  divino  colloquio,  Ipe. 
di  il  Signore  a lei  il  fuo  Angiolo;  quaudo 
fentl  il  quale  parlò  a lui  coal  dicendo:  An- 

tiolo  mio,  pregate  il  Signor  nollro,  che 
degni  di  nuovo  parlar  cou  me.  EI'Aq. 
giolo  dilTe  a lei:  Figlia  benedetta  dal  Si* 

?,nor  nollro,  che  creò  il  cielo  e la  tetra , 
la  benedetta  ogni  rollecitudine,  che  io  eb- 
bi perte,o  Margherita  ; perebt  tu  Tei  (cric, 
ta  nel  libro  della  vita  eterna  (;).  E dico 
a ce , che  il  fommo  Dio  il  quale  ci  dirpen- 
aò  quello  dono;  parlerà  a te  cofe  grandi, 
come  delideri,  quando  a lui  piacerà. 

5.  Il  primo  Sabato  d'Agofto,  nella 
facra  mediuzìone  della  Croce  di  Crillo, 
cominciò  a difoucare  colla  beatiflimt  Mad- 
dalena, dicendo:  Perchè,  o beata,  vi  di- 
fcollade  aimcn  per  poco  dalla  Croce,  nel 
tempo  della  Paflìon  del  Signore?  O beata, 
fe  allora  tutti  i demooj  di  alpetco  terribili 
come  fono  mi  foflero  apparti,  e inlìeme 
con  Filato,  co'foldaci,  e co  Giudei  mi  lì 
follerò  oppofti,  difcollaca  non  mi  farei  dal- 
la  Croce.  I.a  quale,  mentre  coti  dal  do. 
loreopprcITa, di vocamence meditava  la  Paf- 
fìon  di  Crido,  udì  lo  deflb  Grido  che  le 
diceva:  Figlia,  tu  ci  ammiri,  che  le  lucer- 
ne  tencaziooi  ci  lìmo  mirigite,  ed  ora  fof. 
tri  foltanto  tribolazioni  ederiori.  Perche  il 
mio  Padre , al  quale  cu  chiedi  me  fuo  U- 
nigenico,  molto  ti  ama,  poiché  cu  tanto 
ami  me;  perciò  ei  pofe  iu  Ce  la  rapprefen- 
cazione  della  mia  vita  (ti).  ConcioOachè 
verrà  un  tempo,  io  cui  per  ce  rimirranno 
pochi  Frati  Minori  (7),  e molti  del  popo- 
lo 


({)  io  libre  litrue  mite.  Qui  coafcrT.a  l'Angiolo  a Mirgheiiia  ciò,  che  dal  Signore  erale 
flato  già  atierito  nel  f 4<-  del  <iap  V.,  cioC  di  etser  lei  (ernia  ad  Libro  de* p.'edelliaati  alla 
ghàcia.  Vedali  la  nota  49  (opta  il  medeiimo  Cip 
(4)  <•  mti  L' erti  1'  elcioo  Padre  po9a  io  Margheiiti  la  rapprerentatione , 0 li* 

gmfieatioae  della  Vnt  di  Crillo,  vuol  dire,  che  avea  io  lei  rìcoptalo  lo  fletto  Ciillo.  Vedavi 
la  nota  t fiiprt  il  Cip  X precedente. 

g))  rememebemt  libi  ee  Quello  abbaDdonimento  de' Frali  Minori,  qui  preDunxiilo  da  Ceifto  a 
Margheriii,  era  per  ruceederic  dt>po  il  di  lei  pasaaggio  alla  terza  cella,  ed  il  Capitolo  Provi»- 
clale  di  Siena  dell'Anno  laSS.  Attcrochà,  oltre  la  morte  di  fre(co  fegu'ia  di  Ft  Rantldo  Cn- 
flode,  farebbero  altrrvi  morti  in  breve  Fr.  Ubaldo  di  Colte,  e Fr.  Giovanni  da  CaSigliunCi  e 
poco  dopo  dovea  eii.-t  rimuiso  da  Cortona  Pr  Giunta,  come  a'  proprj  luoghi  ti  i notato:  e 
perduti  qucftì  quattro  primarj  traTuoi  Padri  di  (piriiu;  gli  alni  ancora,  che  riminerano,  at- 

te-. 


Digitized  byj- 


ì 


I 

1 


I 


I* 

> 

t' 

il 

i, 

■!k 

■i 

Mi 

■À 

'.'i 

it' 

il 

Ù‘ 

: < 
j-'f- 

oC- 

;*u 

;lf> 

).■> 

iiH 

-)» 

i) 


s-‘ 


:> 


?)■ 

{(51- 

.Cr 


fi  de  fopuh  te  mirmurationt  fua  penuiient: 
Set  tribulationes  tue  tantum  dura'mnt  tibif 

Ìuantum  pUv.ebxt  tnicìd  cunUa  miferUordtter 
ifpenfanti.  Omnes  enim  fenfus  tm  crudfixi 
«Tuni  extra  extertori  tribuìatione . Et  ilio  lem' 
fore  dimitteiuT  Ubi  amor  ijf  timor  meuf  > cum 
nera  tiu  cordis  liumilitatet  ut  nulla  tt  pojfit 
pena /epurare  a me. 

^ I 

6.  Quia  Domini  famulat  ad  in/Lta  lu- 
tatms  deieclantis,  ab  liiU  qui  prope,  longeque 
tiorabaidur,  dettate  requi)  ebatur;  ut  contem' 
piationi  dia  ne  iiberiuf  ^j/et  intenderei  fecre- 
Uorem  lellam  petiitt  (f  intrauit  (8J.  Deca- 
iut  in^reffui  quidam  Chriflo  deuota  domina, 
qut  ipfius  corporalis  indigentie  curam  fideliler 
Hejferat,  nm  modii.um  dolens,  contra  eam  de 
ieuitate  animi  murmurauit.  Que  autem  de  ipfa 
detra^orie  duebat.folo  diuino  Spirita  reuelan’ 
U dididt;  cf  ut  conritatum  animum  dulcora- 
ret,  ipfius  domine  obedientie  fe  commifit.  Cu- 
ius  humiitiaiem  Cltrijlus  acieptans,  ait:  Fi' 
Ha,  de  irtdignalione  iltius  per  fané  rtm  loquaris 
(um  aliqua;  fet  permiclt  fieri  paiienttr , que 
aguntur  in  te  : Nam  tempus  adueniti , in  quo 
non  fine  peniteniia  cordis  fui,  tuoi  penuebit 
nurmnratores . At  Margarita  de  lan  fublimi 
jiromiffione  admirans,  refpondit  dicens:  Quo- 
moda  p‘)jjenl  lue  fieri,  pria  tam  ingrata,  la  n' 
que  uiliffima  creatura,  que  te.  Domine,  nimit 
offendit,  parumque  feruiuitl  F.l  Domiaus  ad 
eam.  Ego  fum  tuus  Dominut  Jhefus  Chrifius, 
qmm  die  noàuque  deJiJerat,  qui  non  conceda  n 
ho/li  antiquo,  quod  fub  nomine  meo  te  po/i: 
ie'cipere  dicens:  ego  fum  Chrifius.  Verumia' 
vten  de  Angelo  non  do  libi  fecur itale m plenum , 
miod  nm  Pojfit  de  ipfo  dicitre:  Ego  fum  Ange' 
tus  tuus  (s>). 


xr/  2P7 

lo  ti  p(>rqaot?ranoo  colla  loro  mormora, 
zione.  Ma  Ir  me  tribolazinai  ti  dureranno 
tanto  quanto  piacerà  a me,  che  tutte  di. 
fpongo  con  mifericordia  le  cofe . Perocché 
tutti  i tuoi  fcnll  faranno  crociani  al  di  fuo> 
ra  con  edema  tribolazione . Ed  in  quel 
tempo  farà  a le  lafciato  l'amore,  ed  il  ti> 
nior  mio,  con  una  vera  umiltà  del  tuo 
cuore,  onde  non  pofla  veruna  pena  fepa- 
rarti  da  me.  , 

§.  6.  Perchè  la  ferva  del  Signore,  a gui. 
fa  di  un  lume  che  arreca  diletto,  . eri  di- 
votamence  ricercata  da  quei  che  dimorava, 
no  sì  ne’  vicini  che  ne*  lontani  l’aefi  ; affiti, 
di  potere  pih  ìibcramenie  applicaru  alla 
divina  contemplazione,  andò  a rinchiuderli 
in  una  Cella  pib  fegreca(8^.  Del  qual  in. 
gredb  una  certa  Si.qnora  alDi  divota,  cho 
avea  fedelmente., avuta  cura  di  Mirgheri» 
ta  nelle  corporali  indigenze,  non  poco  do* 
Icndoti,  mormorò  contro  di  eflTa  taccìan* 
dola  di  leggerezza  d'animo,  Apprefe  Mar. 
ghcrita  per  divina  rivelazione  ciò  che  quel- 
la detrattoriamente  di  lei  diceva; e per  rad* 
dolcire  l'animo  concit,to  di  elFa  S gnora, 
fi  fouomife  all'ubbidienza  dì  lei.  La  cui 
umiltà  accettando  Crìfto  le  dille:  Figlia, 
dello  fdegoo  di  quella  perfooa  non  ne  par* 
lar  con  alcuno;  ma  lafcia  con  pazienza, 
che  fian  fatte  quelle  cofe  che  lì  fanno  rap-' 
porto  a te:  Poiché  verrà  temoo,  in  cui 
non  lenza  pentimento  del  loro  cuore  i tuoi* 
mormoratori  fi  ravvedranno.  Ma  Marghe* 
nei  ammirandoli  di  promefia  tanto  fubli* 
ma,  rifpofe  dicendo:  Come  potranno  farli» 
tali  cofe  per  una  tanto  inarata  e vilifiìma- 
creatura,  che  troppo  olFefe  voi,  mio  Si- 
gnore, e vi  fervi  si  poco?  E il  Signore, 
a lei:  Io  fono  il  tuo  Signor  Gesh  Crilto, 
che  tu  defideri  giorno  e notte;  il  quile 
non  farò  mai  per  concedere  al*'  antico  av. 
verfario,  che  fotto  il  nome  mio  polTa  io* 
gannarti,  dicendo:  lo  fon  Crilto.  Kappor* 
to  per  altro  all'Angiolo  non  ci  afficuro  pie- 
namente, ch'ei  non  pofla  dir  di  fe  fielTo: 
Io  fon  l'Angiolo  tuo  (9). 

P p §•  7. 


- ^ 

tesi  I duSììj,  e le  mormoraù-ani  furcicatcsi  contro  di  lei,  pochi  si ^firebSer  diati  di  fieoueo* 
tjrle  le  visite:  tsntopìù  che  la  nj«gii-ir  diUìOii  de  la  tersa  di  lei  Cel'a  dtl  Convento  de  Kra- 
ti,  era  per  essi  un  altro  ntegoo  perché  non  andasser'si  spesso  a visitarla.  Così  piace  ^ Si- 
gnore di  provare  i suai  Santi.  .....  ' 

(8,  ft<rtn»nm  (tiltm  pttiit , V lotrtuìt , Credo,  che  qui  si  faccia  una  ripetizione  del  pass 'gaio 
fatto  da  Margherita  alla  tersa  fm  Cella  preCsra  le  R.ot:a  nell* anno  i»88  La  pii  Sianor,i  poi  , 
che  di  tal  pvffaggio,  e più  ftretta  reclusione  di  MirgherUi  si  offefe,  e ne  raornorò,  crede* 
sei,  che  fosse  quella  flessa,  che  ( fors' anche  ad  tnsiouiiione  di  alcuni  Priii)  pro.-urò  di  ricoo* 
duria  ad  una  delle  prifhne  Celle}  come  si  ha  oe'iL  9.  dei  Gap.  il  , e 7 dei  Ca  >.  VII  Al 
che,  come  qai  si  dice,  farebbe  Aita  difpoita  Viargberua  per  umiltà  a condercendere , e fot* 
toporii,  fe  il  Signore,  cone  dicesi  nel  citato  J 7.  del  Gap.  VII.,  non  le  lo  avesse  vietuo  . 
(y)  /•"*  Amiilms  t»»$,  t,’  degno  di  esser  qui  notato  quanto  Crifto  promette  t Margherita  ; 

cioè. 
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‘ J.  7.  Feria  fixta  fttmle  Dvmimce  po/t  £. 

fjph/miam  > recejK»  Dei  Filio  reutrenter , citm 
magna  mentis  lelUia  /«ruta  eli,  dicens:  O gau- 
dium  tnef abile  anime  nuel  O letitia  meati- 
i qaism  dtjiderol  Hoc  diSo,  flatim  ad 

I Juam  Aagelum  Je  comurttK,  aiti  Rogo  te  per 

) illam  ca/jMiam.  quan  eeris  de  me,  de  eterni 

i maxidata  Reps  , quad  aSquod  fiptam  michi  0, 

fiendas,fi  ingratia  eias  jum,  Dubitabat  nano- 
I éue  non  modicum,  tu  feruores  indicibilet,  quot 

I iabebot  in  fui  memoria  conditorit,  in  quibut 

tunicas  fibi  Jepms  lacerabat , fubjlituti  effent 
, taro  jojailiantatit  diurne  locutiomt.  Set  ilie  qui 

, iems  tonfumeru  e fi,  a quo  font  omnes  feruores 

I JanSi,  iocutus  ejl  ti  eUemi  Tu  et  forar  mta, 

' tu  fiiia,  tu  lux  in  tenebiis  pofila,  que  roclem 

' uiiitaiù  in  diemt  Tu  candela  pofica.  in  mani- 

bus  peccatmm,  que  od  me  ducei  rum  Johim 
tenprus  , fet  nuptai , (fi  ttiduai . Sciai , quod 
ad  mitigandam  Fatris  feueritaiem,  amore  Au- 
i mani  generis,  plagarum  cicatrices  et  demonjlro, 

Hkai  Ftairi  JcAmtii  (10^,  quod  preuiceti 
quia  ab  Aoro  pajjiems  mee  ufqut  modo , non 
tttdiguis  mtBtdus  lam,  importuna  />rr^ira(i(»><  » 
ut  Oline  i (fi  dii  : Reati  mundo  corde ‘.Et  cir- 
lui  fit,  quod  ipfe  uidebit  me  facit  ad  f cute m 
tn  Juperiori  cuna  beator um.  Et  libi  dico,  quod 
' dilipt  me  ad  corfolatioaem  tuamf  nam.  queti- 

tet  arama  ordòuOa.  ferjeàt  me  dtitgens  non 
quertret  abquam  confoiatnnem  in  terrtr  , quia 
rjfeiuatur  et  in  ceti  beatitudine.  Set  tu  et  fi- 
na piar,  qui  fiore  femper  appetti  ad  ubera 
matrit  lue,  qui fiatim  plotat,  fiorirai,  (fi  cla- 
mai, fi  tal  modii  um  fiparetur.  Et  non  recor- 
darit  tu,  quod  ego-  creator  tuus  , a dte  qua  de 
yirgine  natus  jùnt , ufique  ad  tmifiismem  fp- 
ntus  mpatiouio,  nef.ua  quid  effet  confoiaiio, 
tma  die  in  mundoF  f^uart  libi  mando,  quod 
ftpe  uemat  ad  uuitmi  lauris,  (fi  fugai  inde  , 

. ae  Jeatiai  quU  exiuU  proJaUa*  immarà  gene- 


XI. 

$.  7.  It  vetirrdt  della  feconda  Domeni- 
ci dopo  I'  gpifanii.' ricevuto  con  riveren- 
za il  Piglio  dì  Dio.  parlò  MirgQeriu  con 
gran  letìzia  di  mente,  dicendo:  O gaudi» 
ineffabile  dell'anima  miti  O letizia  inedi- 
inabile  ebe  io  deliJetof  Ciò  detto-  coll» 
rivolgendoli  al  fuo  Angiolo  diffe:  Vi  pre- 
go per  quella  cutlodia.  che  per  comancte- 
mento  del  Re  eterno  voi  avete  di  me.  chn  | 

mi  inoltriate  con  qualche  fegim.  fé  Cono  in 
grazia  di  lui . ElTeudoche  dubitava  non  po-  | 

'0>  che  i t'vrvori  indicibili,  che  avea  nel- 
la ricordanza  del  Tuo  ctucote.  ne' quali  I 

rovente  lì  lacerava  te  velU.  non  folTero  fn- 
bentrjti  in  luogo  della  familiaiici  della  di- 
vina allocuzione.  Mi  quegli  ebe  6 fiioc» 
confumativo.  da  cui  tutti  ne  veogooo  i 
fervori  fanti,  parlò  a lei  dicendo:  Tu  fei 
la  mia  foreira.  tu  la  mia  liglia.  ci»  la  iucn 
porti  traile  tenebre,  che  cangerai  la  oot-  j 

te  in  giorno;  tu  la  caodela  porta  io  min»  I 

de*  peccatori,  la  quale  a mecoudutrai  non  j 

ibitraenie  le  vergini,  me  anche  le  conia-  I 

gate,  e le  vedove.  Sappi  che  per  mitigi- 
re  la  feveriti  del  mio  Padre,  io  per  aran- 
te deirumin  genere,  gli  mortro  le  cica- 
trici delle  mie  piaghe.  Dirai  a Fra  Gìovaa- 
DI  fi®)»  che  predichi;  Mrchè  dall' ora  di 
mìa  paluone  uno  al  prefente . non  ebbe  bi- 
fogoo  11  mondo  di  si  preffsrue  predicoeiq-  j 

ne,  come  lo  ha  prclcntemente.  e digli t 
Beati  i mondi  di  coore;c  Ha  certo  cb'ei  mi  | 

vedrà  faccia  a faccia  nella  Corte  Aiperna 
de'B-aii.  E dico  a te,  che  tu  ami  me  per 
U tua  confolazione;  meoue  qualunque  a- 
nima,  che  perfettamente  mi  amaffe,  non 
cerct^rebbe  veruna  conlblazione  in  tetra, 
perche  quella  le  II  riferba  ncthi  celelle  bea- 
titudioe.  Ma  tu  fei  a guifa  di  un  fanciul- 
lo, che  appetifee  di  ftar  fempre  alle  mam- 
melle di  fus  madre,  il  quale  Tubilo  pian- 
ge, fol'pira,  e grida,  fe  per  alcun  poco 
ne  vren  fcparato.  E non  ti  ricordi,  che. io 
tuo  creatore,  dal  giorno  che  nacqui  da 
Maria  Vergine,  Gno  a quando  fpirai  lopra 
it  patibolo,  non  feppi  che  cola  tnlTe  con- 
folazione,  neppur  per  un  fol  giorno,  nel 
mondo  Laoàoe  ti  conundo  di  venire  rpef- 
fo  alla  piaga  del  coftato,  e indi  fuccbiare, 
e fcDUre  che  cofa  se  ufd  per  la  l'aluM 

dell’ 


Wir 

*tkè  che  oso  avrebbe  mi  pcraein , ebe  {(  Demoaio  poteise  tegaasirlt  eoa  dirle , lo  />•  Cri- 
0fi  mi  n«D  coll  r sMicuri  , ebe  non  potcìic  U miligno  icniir  di  fedurla  con  dire;  <«  />««  il 

$M*  . 

<!•>  Om.i  eroih  ytbommi,  Rilerfsi  d,  queflo  pillo  , ebe  quinto  li  raecoola  io  queflo  {.  occor- 
re iviau  II  motte  di  Pr-  Giovinai  di  Cafliglione;  mi  per  eliro  qu:ode  quegl  si  .iiviciniia# 
aoC  acU'ioao  ii8y.  cd  loueme  rilevisi  qual  fotte  Is  santità  di  queito  Iteligiofo,  facendolo 
CnAo  assicurate  per  Miigbenu,  ebe  lo  avtcbba  TcdoM  faccia  a fsccia  DclU  Cona  fupcnia. 


Digitized  t 


T 


i 

l 

* 

l 

I 


J 

> 

t 

I 


I 


C A 

Wj.  Cumque  nuiiffei  a Dtminn  quefunt  di^i, 
nfiKndit  ei  dr.enc  Donune  mi,  tinur  quem 
hiibtt  dt  Iva  rubtraàins  iti  mt  cruriat,  in~ 
quiH/U,  ttrrct,  quod  mllam  eonfolatioiem 
recipere  fxij/im,  fi  te  non  fenth,  atau  gufto. 
Et  Domiriiif  ai  eam:  Siciu  dixi  Patti»,  ttbi 
dico,  quoi  fiifidt  cibi  gratta  mea.  Kt  q-tam- 
uii  tredai,  iiioifim  el»ngatiti  a tt,/umtamen 
per  graia  n iuita  tc.  Etfcias,  quid  intra  a- 
nimam  littm,  non  pqfftt  iliufor  itqui,  qià  te 
ìibenter  de  tperet;  fi  ut  loMor  ego  uerus  Dei 
eterni  FUiu,  de  Maria  yirgine  humanatut. 
Et  data  benediSiane  /olita,  jalutationem  beate 
yirginis  dixit  totam;  att:  lirirc»  re/pon- 
di cegitationibut  cordii  tui,  quai  hofiù  ani. 
marum  deceptor  /ciré  non  pttejl , nifi  per  muus , 
ff  cortieOeras  exttriares  ( 1 1 ) • 


$.  In  o^aua  beate  Vir^ir , quando  ai 
eellam  Ckrijli  eorjms  fenfit  deferri,  JaBa  prius 
eonfefhone  dettola  , tanta  confointionis  interne 
fuit  fubiU)  repleta  letitia,  quoi  fé,  omni  timo- 
re fublalo,  a rifu  griuiam  oflendente  diuinam 
fe  conimere  non  palliti  *,  in  hofpilitque  fui  cor- 
di! Chrifio  Jufept»,  auituit  eum  iiceniem  li- 
bi: Cum  fit  ntwt!  debili!  (f  ènfirina,  fac  re- 
tlinari  fuper  ceraicali  per  Jótiam  caput  tuum. 
Quo  fàao,  dixit  ei,  qrtoi  eeat  piantala  eiui, 
^am  ipfe  plantauerat  in  uiridano  mundi  fiero. 
Cfec  mirerit  ( rabiunxic  ) quia  dixi,  quod  te 
lantaui  in  uiridario  amori! , idefi  in  Ordine 
rati  patri!  tui  Franeif  i,  q’tia  tilud  efi  in  me 
luride;  ficcum  autem  flerite,  munJum  dico- 
A Patre  neo  tibi  concetUtur  nouum  donum;  ut 
tu  plantula  rnea  ramot  noto!  germines,  (f  ex- 
panda!,  ut  expandaatur  inter  fidelet  meot.  Ex 
quibu!  rami!  uoto  quod  fluant  aque  miierirof- 
die,  ad  ficcai  mundi  plantulai  kumidandai. 
Htc  autem  uoua  traila  fuit  cum  una  corona 
donata  tibi,  in  fejlo  uirginii  mee  Clare.  Au- 
dui!  tanti  wtinmi  iiaròù , fiatim  illuminata  per 
Eratùm  anima,  Jeipfam  uidtt  admirabili  dia- 


de- 
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deirurasn  genere.  E ivendo  M«rgiierit« 
adite  dal  Signore  le  preJ'tce  cole,  gli  ri. 
fpolc  dicendo:  Mio  Signore,  il  timore  che 
ho  della  fottrazionedi  voi,  mi  crucia , m'in. 
quieta,  e mi  atterrifee;  perché  non  poiTo 
ricever  confolazione  veruna  fe  non  Tento , 
e non  gufto  voi.  E il  Signore  a lei:  Co- 
me gì)  dilli  a Paolo,  cn<t  dico  a te,  che 
ti  bada  11  grazia  mu.  £ quantunque  tu 
creda,  che  10  mi  da  allontanato  da  te,  io 
tuttavia  per  grazia  ti  fono  appredb.  £ fap. 

fii,  che  il  demonio  illufore,  il  quale  vo. 
entieri  t'ingannerebbe,  non  potrebbe  par* 
lare  dentro  r anima  tua,  come  vi  parlo  io 
vero  Figlio  dell’eterno  Dio, da  Maria  Ver- 
gine umanato.  E datile  la  conl'ueta  bene- 
dizione,  recitò  tutta  intiera  la  faletazione 
della  beata  Vergine,  e ledilTe:  Perciò  ho  . 
rilpodo  agli  interni  penfam'-nti  deltoocuiv 
re,  i quali  il  nemico  ingannator  delle  ani* 
me  non  può  fapere,  fe  non  per  via  di  cen. 
Di , e congetture  ederiort  ( 1 1). 

§.  8 Nell'Ottava  della  beata  Vergine,' 
allorché  fentl  portarli  alla  Tua  Cella  il  Cor- 
po di  Grido,  fatta  prima  la  divota  con* 
K'dìone , fu  fnbìto  ripiena  di  letìzia  *1  gran* 
de  d'ioterna  confolazione,  che  fcolTo  ogni 
timore,  non  potè  conteurrG  da  un  certo 
rìfo,  che  tralpìrar  faceva  al  di  fuori  li  di* 
vìna grazia,  che  in  lei  trovavad.  Indi  nell* 
ofpìzio  del  dio  cuore  ricevuto  Grido,  lo 
udì  dire  a fe:  ElTendo  tu  troppa  debole 
ed  inferma,  fi  che  per  mezzo  della  Com- 
pagna fìa  adagiato  il  tuo  capo  fopra  il 
guanciale.  Il  che  fatto,  diife  a lei,  che 
ella  era  la  dia  pianticella,  che  egli  avea 
pÌAntata  nel  giardino  fecco  del  mondo.' 
Nè  ti  dupire,  foggiunfe,  per  averti  detto 
altra  volta,  che  ti  piantai  nel  giardin  dell* 
amore,  cioè  nell' Ordine  del  beato  tuo  Pa- 
dre Fraocefeo,  perchè  quello  in  me  è ver- 
de; fecco  poi  e Aerile  io  dico  il  mondo. 
Dal  mio  Padre  ti  lì  concede  Ou  nuovo  do- 
00;  cioè  che  tu  mia  pianticella  germogli 
e fpinda  nuovi  rami, affinché  quedi  d fpau. 
dano  tra' miei  fedeli:  da’ quali  rami  voglio 
che  fcatnrìfcano  e feorraoo  acque  di  mife- 
ticordia,  per  rinfrefeare  le  fecche  piante 
del  mondo.  Queda  nuova  grazia  poi  fu  a 
te  donata  eoo  una  corona  nella  feda  del- 
la  mìa  vergine  Chiara.  Udite  parole  di 
tanto  pregio,  fubito  l'anima  di  Margheri- 
ta illuminau  dalla  grazia,  vide  fe  della 
Pp  * co. 


(li)  & eniteimeai  iMlerìereit  Vedeti  In  qoeSo  piiio  eonfenntta  ■itabìlmeate  la  Dottrina  catto- 
lica , che  Dio  foto , o chi  è di  lai  ia  ifpeciaf  modo  iafpirato , e niaa'  altra  creatura  aocor  aa- 
gelica  è capace  di  penetrare  gli  altrai  pràlieri , {*  noa  qaalche  volta  per  congetture  ■ qaaado 
alio  quelli  la  qaakhe  modo  cficiaati* 
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éiTMt  ctprmtjni,  iu[le  Muttm  eanUda,  in- 
uxta  tx  ormi  parti  auro  ^rijimo.  Kt  ait  ìilw- 

finta  ad  Po-ainurn  : Tu  tt  Chrijlm  FUiut 
ìli  unii  Dominus  meui  Deus  meus,  q:U 
in  hunc  muad  im  prò  noftra  fatate  uinilli.  Et 
Dommus  ad  tam:  E,oo  dico  ttl/i,  quoi  tu  et 
ileJta  veti , fiha , fpaoja  « Margarita  rubi- 
ctnita  alba  in  tne,  faaSa  13  tuta  per  me: 
Nec  tnueruthr  in  mundo  cor  fciens  perjeSe  me- 
ditali, uei  credete,  q,am  magna  es  in  me. 
Tu  dirà,  quod  de  amore  mio  faiiari  non  po- 
tei; Et  ego  dico  ubi , quod  ego  te  amare  non 
dejinam;  nec  finem  impone  amori  tue,  dicent: 
totem  oc  tantitm  graiiam  libi  feci,  (3  amplie- 
rei  graliat  rum  expeùes:  Nec  dican  (ibi:  di. 
Uxt  te  ufque  mene , teque  deincept  amare  quie- 
feam . Tu  dicit  cum  magna  pena , quoti  luum 
ejl  iafrigideitum  tor  in  amando  me  Deurn  ttum; 
quod  ita  libi  uidtiur,  quia  iiijinnum  tot  pus, 
more  /etite  in  aSionUus  uirtutlii  nt-n  po’.ejl  e-, 
xercilari,  nec  afjuttas  eraiiones  ter-iinuait , ac 
laude!,  Quod  quamuis  Ubi  quafi  mortu-m  ui- 
teaiur,  amen  dito  libi,  quod  in  me  uiutt,  ^ 
Jemper  Jeruicum  eft  in  me.  Nonne  Ubi  uide- 
tur  leiutdum,  tum  omnia  michi  donai?  Oue 
etji  pania  fiat , inquis , uideat  omnifeiens  Ijeas, 
quei  kbenlius  pretwjiora  fuis  pauperibus  elar- 
irer.  Et  uerum  ditui  nan  libentius  prò  me 
ares  aireum  cajlrum,  quam  id  quod  dot.  Et 
Margarita  tefpondit:  Dovine  mi,  non  dicatis 
epptdum  aureùm  ; quia  fi  tonti  munous  ejjet  Jub 
mee  uoluniatit  imperio  non  feruoiem  aliquid, 
nifi  quantum  tempus  me  cogeret  meditati  inodum 
emnid  expendtndi  fecundum  lue  benepiatilum . 
ueluntatii.  Et  Domiaut  ad  eam:  Tu  fitta  mta 
Jt!  lauper  amore  nei,  (3  non  dubilet  de  prò- 
mtfiis.  liti  qui  me  uiderunt,  namme  cognone- 
Tunt  ne;  fet  tu  me  non  uidjfli,  (3  cogruuifiL 
Et  ditai  boiulo  tuo,  quod  hec  omnia  cotligat 
dUigeruer  (i  <)>  quia  tempus  ueniet,  m quo  le- 
gindo  13  auditida  fura  com  magna  mentii  io- 
etttditate.  In  Ordine  namqut  beati  tr-nnùfei 
diieSt  mei,  quem  mecum  habeo,  plus  arvir, 
fuuB  uk  oli^  flatu  qui  fit  in  munito  i 13  ipfi 
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coronaci  di  un  arami  rabile  diademi , e ri- 
vertUa  di  una  caniiJa  verte,  inceiTica  oer 
o^ni  p-ifce  <l‘oro  purìtiino.  E dill  • Mar- 
Rhertca  al  Signore:  Voi  fiele  Crifto  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo.  Signor  mio,  e Dio 
mio,  che  in  quefto  mondo  venirte  per  la 
nortra  falute.  R il  Signore  a lei:  Io  dico 
a cc,  che  cu  Tei  la  mìa  ciccia,  figlia,  Too- 
fi,  e hfargherica  rubiconda  e caodida  in 
me,  fatua  ed  alca  per  me:  fi  crova  nel 

mondo  mence  alcuna , che  Tippia  perfet- 
camence  penfare  o credere  quanto  in  me 
tu  Tei  grande.  Tu  dici,  che  non  puoi  fa- 
ziifti  del  mio  amore:  ed  io  dico  a ce,  che 
in  non  laficrò  di  amarti;  impongo  ler- 
mine  alcuno  all'amor  mio  verfo  di  te,  di- 
cendo: cale  e tanca  grazia  ti  feci;  nè  gra- 
7ie  pih  copiofe  tiarpetea:  E neppur  dirò.* 
li  ho  amaci  finora,  e da  qui  avanci  defi- 
Iterò  dall’ amarci.  Tu  dici  con  gran  pena, 
clic  il  tuo  cuore  fi  è raflrcdJiio  nciramar 
me  tuo  Dio;  il  che  a te  cosi  fembra,  per- 
chè r infermo  tuo  corpo  non  può  eferci- 
iirfi  in  virtuofe  azioni,  nè  continuare  le 
confueie  orazioni  e lodi  : Ma  quantunque 
ti  lémbri  quali  mono,  accercataioence  ti 
dico,  che  riVo  vive  in  me,  ed  è fcrapre 
fervido  io  me.  E^non  ci  par  fervido,  ogni 
qualvolta  a me  cu  doni  ogni  cofa;  e dici 
che  frbbeoe  fon  cofe  pìccole,  vede  Iddio 
che  cucco  fa,  che  cole  piò  pr-ziofe,  fc 
cu  le  avelli,  dareftt  più  volencieci  a’ Tuoi 
poveri?  Rd  in  ciò  dici  il  vero;  perchè  piò 
volentieri  tu  darerti  per  me  un  callelirt 
d’oro,  di  quel  che  cu  dai.  R Margherita 
rifpofe:  Mio  Signore,  non  dite  un  cartel- 
lo d'oro;  perchè  fc  anche  tutto  il  mondo 
folTe  folto  l'impero  della  mìa  voloniè, 
nonrilèrbereì  cola  alcuna,  fe  non  per  quan- 
to tempo  ini  folfe  orccITario  a tncdicare  il 
modo  di  tutto  fpendere  fecoodo  il  bene-  , 
placito  del  voltro  volere.  R il  Signore  a 
lei:  Tu,  o mia  figli*,  lii  povera  per  amor 
mio;  e non  dubitare  delle  proiraeHe. Quelli 
che  mi  videro,  non  mi  conobbero;  mi  tu 
non  mi  vederti,  e mi  bai  conofciuco.  iS 
dirai  al  tuo  Minirtro  fpirituale,  che  rac- 
colga quelle  cofe  con  diligenza  (iz),  per- 
chè tempo  verrà,  in  cui  debbon  leggerli 
rd  afcoltarlì  con  gran  giocondità  di  mente. 
Poiché  nell’  Ordine  del  beato  Francefeo 
diletto  mio,  che  ho  con  me,  fon  piti  *- 
mito,  che  da  qualunque  altro  rtalo  che  lìi 
Gel  mondo;  cd  efiì  Frati  fono  da  me  pib 

ftret- 


(■*)  iMtot  JUiittier.  Ecco  qui  commeHo  per  otJine  di  Gesà  Grillo  raedtiioio  al  P.  Fr  Ginn- 
l>  di  racrorre  le  cole,  che  a M.rghuiii  accadevano,  e • lei  Ipctiaati;  onde  poieisaro  poi 
qu:Ae  Icggeiii  con  cdificaiione:  coAC  rtrcMx,  ed  e iafatei  arvcnuio . 
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'F^atrts  a mt  arUiu  Jìllpmitirt  Vnit  tu,  ji- 
Ha,  nunquarrt  ad  tot  habeai  duritiam.  Et  Mar- 
garita refpondit:  Dommt,  multum  admiror, 
guód  amni!  anime  non  currunt  mhtlaruer  poH 
u.  Et  Dominui  ad  lam;  FiJia,  non  rurrtnti- 
tui  poft  me,  parum  dono  de  me.  Et  Maìga- 
rita  refpondU:  Ita,  lìomine,  àuUis  (S  fuàuii 
*3  in  quoUbet  re,  qnod  etiam  in  lacrimU  in- 
iuriarum  lunrum,  qitas  Jerui  tui  fe-  iffe  ft  re- 
tolunt , non  deberenl  imponere  finem , ut  utl  fic 
pojl  te  pojfent  eurrere . Et  quia  fine  te , Do- 
tarne, nunqaam  aliquis  utnit  ad  te;  nere  fa- 
teor  tibi,  quod  foli  miftritordie  tue  afri  ben  ia 
eft  f aiuti!  noftie  uocatio.  Cuius  «erba  dettole 
potata  mediator  Dei  fiommum  grata  inti- 
miiate  Juft^iens  , Margarite  rejparidit  dicens: 
Q^iis  te,  fuia,  uenire  fedi  ad  peaitentiamf 
Oujx  libi  Jleim  mtarum  offenfarum  donauit  ? 
ftrti  tiW  iantar  uirti  preflitii  ietunvidi  ? Q^iit 
te  tanta  hanejlate  orruiuit?  Quii  te  de  uiriute 
in  uirtatem  deduxit  f Et  uirtluum  ei  donataivm 
gradibus  de/criptis  per  ordtnem'.  Donino  Mar- 
garita refpondit  dicent:  yot  hec omnia,  ommum 
ttirtutum  magne  Jhofu,  mkhi  ^rotù  do- 
najHi.  Et  Dorainus  ai  eam:  Die  micfii  erga 
de  tantoram  donorum  ingratit-idine  culpam  tuam 
to  quod  non  tiW  appropriafti  quod  tuam  ejl, 
nec  mi  ht  fonti  bonorum  omnium  quicquia  a 
me  receperas.  Ad  que  uerba  diurne  correria 
fili,  quafi  percujfa  gladio  ex  utraque  partea 
tuli),  refpondit  ditene  Ego,  Domine  Jfieiu 
Clirijle,  confiteor  urrum  effe  quod  dir  ititi  (f 
U’fire  maiejliiti  rum  dolore  dico  humihter  cut 
ptitu  meam.  Quompdo  ergo  effe  piirus  poteri! 
amor  meut,  (un  fin  peùatrix  ttm  maximt? 
Fater  autem  pietoiis  immensi  , a lam  doto-ofo 
timore  reUuan  M irgaiilam,  ail:  Ofiiia,  non 
recor darti  Mogdaiene  ? Quo  uerbo  audito , ma- 
gi! quam  pria!  time  is  reiuondit:  Domine  Jhe- 
fu  ilirtjle,  amor  Magdalene  fuit  purm  cf  fer- 
uiduti  Set  meut  non.  Et  Dominai  ad  eamt 
Filia  mea,  tuui  amor  reSiis  eft  inter  omnei  a- 
mores , qui  fub  celo  funi  Mie  circa  me . De 
Margarita  Se-.enfe  (13)  Ubi  dico,  quod  p'.:u 
ean  diligo,  quam  àliquam  niu/ier<'M  Cottone 
manetuem:  In  tantum  eniin  miclu  placa  con- 
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(Ireccameiite  amati.  Onde  ca,  o figlia,  noa 
mai  fii  dura  con  elTì . E Margherita  ril|>A> 
le:  Signore,  molto  mi  ammiro,  che  non 
tutte  le  anime  corrano  anfìorameme  dietro 
di  voi.  E il  Signore  a lei:  Piglia,  a quei 
che  non  corrono  dietro  di  me,  poco  io  do> 
no  di  me.  E Margherita  replicò:  CimI  , o 
Signore,  liete  dolce  e foave  in  ogni  cofat 
che  anche  nelle  lacrime  fopra  le  ingiurie, 
che  i vollri  Fervi  fi  rammentano  di  aver* 
vi  fatte,  non  dovrebbero  efli  por  fine,  af* 
finché  cosi  almeno  potefler  correre  dietro 
a voi:  E perché  Feoza  voi,  o Signore» 
non  mai  alcun  viene  a voi  ; veramente 
confelTo,  che  alla  fola  miFericordia  vollrt 
aFcriver  deefi  la  vocazione  della  nofira  Fa- 
luce.  Le  cui  parole  divocamence  efprelTe 
con  grato  cuore  accettando  il  mediatore 
tra  Dio  e gli  uomini,  rifpofe  a Margheri- 
ta, dicendo:  Chi  ti  fece,  o figlia,  venire 
3 penitenza V Chi  ti  concedette  I gemiti 
fopra  le  mie  offefe?  Chi  ti  forni  di  tanto 
forze  per  digiunare?  Chi  ti  adornò  di  tan- 
ta onellà?  Ohi  ti  conduflTe  da  virtù  io  vir- 
th?  E deferitti  per  ordine  i gradi  delle 
virtù  a lei  donate,  riFpofe  Margherita  al 
Signore  dicendo:  Voi,  o gran  Gesù  ori- 
gine delle  virtù  tutte,  mi  donafte  gratui- 
nmcnce  tutte  quelle  cole.  E il  Signore  e 
lei:  Dimmi  adunque  tua  colpa  della  ingra- 
titudine a tanti  doni;  poiché  non  appro- 
prialti  a te  ftefià  quello  che  é tuo,  né  a 
me  fonte  di  tutti  1 beni  tuttociò  che  da 
me  ricevuto  avevi.  Alle  quali  parole  di 
correzione  divina,  come  feriti  da  una  fpa- 
da  da  due  parti  cagliente,  rifpofe  dicendo: 
lo.  Signor  mio  Gesù  Grillo,  confefio ellcr 
vero  quel  che  voi  dite;  ed  alla  Macflù 
vollra  dico  con  dolore  eJ  uiailiucnce  mi3 
colpa.  Come  adunque  potrò  il  mio  amore 
efier  puro,  ciTenJo  io  peccatrice  si  maf- 
lima?  Il  Padre  poi  di  pici*  immenfi,  Ib!- 
levan  lo  Margherita  da  un  timore  si  do- 
lorolb:  le  d lf-;  O figlia,  mm  ri  ricoiili  d» 
MidJaIcna?  Il  che  udito,  lem' rido  più 
che  prima  rifoofe:  Signor  mio  Gesù  Gri- 
llo, l’amor  di  Madjàleui  fu  puro  e fer- 
vido; ma  il  mio  non  é cosi.  E il  Signo- 
re a lei:  Figlia  mia,  l'amor  tuo  é retto 
tra  tutti  gii  amori  che  oggi  loti  lotto  il 
ciclo  vedo  di  me.  Intorno  a Mirgheriu 
Sencse(i3)  ti  dico,  che  l'amo  più  di  qua- 
lunque altra  donoa  uiinoranie  in  Cortona  : 
Poiché  tanto  mi  piaee  la  cooverfione , e 

COD- 


(13Ì  do  UerfarUt  Uanfe,  L«  Margherita  Scnefe,  ebe  qui  ti  uomiM,  è quell' Aloana  di  Mir- 
ghenta,  di  cui  fu  fatta  rucuaiona  nel  t.  }•  del  Cip.  IX. 
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Mirjìt  (f  eemier/atif  tiuf,  qmi  facìtm  « grò* 
tùim  tepiehm  tonotum  mtorum. 

9.  hmànica  ft'unda  dt  Adutntu,  dixit 
D*inrauj  Matgariù:  Tu  *s  tUa,  qut  bellum 
magnum  facies  tontra  hejltm  neum-  Et  dice 
libi , quod  populus  meus  me  nm  of^ofrens  obli- 
lus  ejl  mei,  nee  curai  de  me.  Et  quamuii  me 
repuut  ita  tnlem , tam  tratdter  me  oJf>n> 
dot,  txm  tanqueror  coram  Patte  «neo  de  ipfo, 
Jicut  libi , nec  ei  offenfas  mtas  propen» , ut  pu- 
niaiur  ff  pereat:  Jet  meipfum  ut  aduocatum 
(tram  to  prefent»,  eorum  fenientiam  reti», 
tare  dtleSor.  Set  dico  tiH,  quodanaras  affli- 
Bumet  recipient  pec'otoret,  Nam  tubflinebuM 
guerrat,  pericuta-,  famet,  \S  pejlilenttas , m- 
tequam  ueniat  finis  feculi . (n)  Tontum  »w»i- 
que  increuerunt  fetorti  otliorum  mentis  (f  cor- 
poris,  quod  non  funi  ulterius  toUrandi.  Maior 
namque  ejl  malkia  thriftianorum  in  adénuen- 
tionAus  criiuinuDi , quam  in  mentibui  fuerit 
^udeorum  met  tempore  paflionis.  Quare  itolo, 
quod  predicatores  nerbi  mei,  mufulo  (f  fibi 
fmditus  meriontur , ut  in  me  aera  vita  uiueri 
fenper  poffint.  Hiis  diclii,  eum  mare  Mito 
beneiixit . Tunc  Dei  famula  Margarita  Chri- 
fio  respondens  dii:  Quid  agam.  Domine  mi, 
ut  in  uobis  perfeueianter  uiuere  j>oJfim9  in  tan- 
tum propter  ueflre  fuouilatii  gujium  tffeàa  lum 
nudai,  quod  nec  magnitudinem  ueflram  tum 
debito  tremore  confiderà , neque  uilitatem  meam 
attendo , Et  Dominus  ad  eam;  Teneas,fitia, 
mentem  puram.  Or  atto  etiam,  quam  ftiifti , 
«(  fubieaa  ejfes  onnibui  crtaiuiis,  quia  mul- 
tam  placuit  miciti,  iabee,  ut  ex  num  non  tan- 
tum nichi,  [et  omnibus,  in  quaraum  ad  meum 
honorem  fpeSat,  U juUcias,  (f  pre  ommbui 
amore  met  te  reputet  uiliorem;  exemph  mei, 
qui  omnibus  mifubieci,  uolui  deJpeBiffimus 
ropulari.  Hec  namque  tam  hunilis  tncsinaiio 
exaltabit  te  inter  beaiat.  que  ftM  rn  celis  - Sit 
etiam  per  imoceattam  alba,  (f  rubiconda  per 
«norrm;  quia  tu  et  ttrtia  lux  m Ordine  di- 
USi  mei  Francifci  conteffa.  Nam  in  Ordine 
^ratrum  JUinenm  ipfe  ejl  prima  iixt  In  Or- 
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converfattone  di  lei,  che  le  farò  copiofe 
graxie  de* miei  doni. 

^ La  Domenica  feconda  dell' Avven- 
to: diife  il  Signore  a Margherita:  To  Tel 
oueila,  che  farai  una  gran  guerra  contri 
il  mìo  nemico.  E dico  a te,  che  il  mio 
popolo  non  conofcendomi , si  i dimenti- 
cato di  me,  e di  me  nno  ai  cura.  E qoan- 
tunqoe  mi  reputi  coti  vi'e , e al  gra- 
vemente mi  offenda,  non  mi  querelo  di 
eflb  preffo  il  mio  Padre,  come  fo  con  te  ; 
nò  gli  efpongo  le  mie  offefe  perchè  Ila 
punico  e perifca;  ma  avanci  dì  luì  prefeo- 
to  me  ftcffo  come  avvocato,  e tnl  com- 
piaccio di  rivocare  la  lor  fentenza.  Ma  di- 
co a te , che  i peccatori  riceveranno  delle 
amare  afflizioni . Perocché  fofterranno  goer- 
re,  perìcoli, fami,  e peftilenze,  prima  che 
venga  la  fine  del  fecolo  («4).  Poiché  i 
fetori  de*  vizj , al  dell’anima  che  del  cor- 
po, crebbero  tanto,  che  non  fon  piò  da 
tollerarfi.  Maggior  eflendo  la  malizia  de’ 
Criftianineli’ inventar  delitti,  di  quel  che 
fu  nelle  mentì  de’ Giudei  in  tempo  dì  mia 
Paflione-  Laonde  voglio  che  i Predicatori 
di  mia  parola  mojaoo  totalmente  al  mon- 
do ^ a fe  (leni , affinché  viver  polTano  in 
ne  vera  vita  Dette  quelle  cofe,  la  bene. 
dilTe  fecondo  il  folito.  Allora  la  ferva  di 
Dio  Mar^erica  a Crifto  rirpoodendo  dif. 
fe:  Che  farò,  o mio  Signore,  per  poter 
con  perfeveranza  vivere  10  voi  ? Pel  gullo 
della  voRra  Poavltb  mi  fon  refa  tanto  ar- 
dita, che  nè  confiderò  col  dovuto  tremo- 
re la  grandezza  vollra,  nè  bado  alla  mia 
viltà.  E il  Signore  a lei:  Tieni,  o figlia, 
la  mente  pura . Anche  l'orazione  che  tu 
ficeilì , per  effer  foggetta  a tutte  le  crea- 
ture, perchè  molto  mi  piacque,  comando 
che  da  quell’ ora  to  ti  foggetti  non  fola- 
mente  a me,  ma  anche  a tutti  gli  altri, 
per  quanto  fpctta  i'onor  m*o;  e che  per 
mio  amore  tu  reputi  te  (Icfia  di  tutti  gli 
altri  piò  vile;  ad  imitazione  di  me,  che 
a tutti  mi  foggettai,  e volli  elfere  repu- 
tato vi lillimo. Quello  al  umile  abbaflamrn- 
to  ti  efalterà  traile  Beate  che  fon  nel  cie- 
lo. Sii  anche  candida  per  i’ innocenza,  e 
rubiconda  per  amore:  elTcndo  tu  la  terza 
Luce  conceduta  all’Ordine  del  mio  diletto 
Franrefeo.  Poiché  nell’Ordine  de' Frati 
Minori,  egli  è la  prima  Luce;  Nell’ Or- 


(I4>  eutiquem  omìot  fuii  fteuU,  Vedousi  qui  predette  di  Crifto  la  MUi  de'  peccati,  che  con- 
netinnsi  dagli  uoidìpi,  inolte  calimilb  , che  avrebbero  aftiilto  il  genere  umano  prìnia  che 
tern.inatte  il  Secolo  XIII-,  e doveaoo  perciò  avvenni  deMro  il  termino  di  dieei  anni , o po- 
co piò.  Le  dilgraiie  avvenute  apponio  io  que’tempi,  ed  accenoaie  iupra  nelle  note  aS.  e 44. 
(òpra  U Cap.  IX-,  fono  un  tcAinionio  attai  chiaro  dell’ avveramento  di  quefta  prediaieoc. 
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Uhi  MmlaUtm,  btaia  Clara  ftcmia:  Et  tu  dine  delle  Monache,  la  beata  Chiara,  è 
w Ordint  Ptnituttium  tenia  (15).  Hoc  tam  U feconda:  E tu  nell’Ordine  de'PenjtfBtiJ* 
ghrlofo  ronfumaio  colloquio,  parum  pofi  ttftitit  terza.  C>5.)  Terminato  quello  collotwio 
li  Àt^elus  eius  dittai:  Hi*  Angtlui  ftrophyci  cauto  gloriofo;  poco  dono  fi  prefèiit6  il 
irdinis,  qui  dtjcenitt  ad  tt,  dimijit  lifri  dile-  fuo  Angiolo,  e le  dille;  Queil'Angioln  dell'  • 

fitonif  tnrmdibn,^  alliorit  cegnititnit  de  Dee  Ordine  de’ Serafini,  che  a te  dtlcéfè  , ti 
fpUndertm  (i4).  lafciò  l'incendio  della  dilezione,e  lo  fplen. 

dorè  di  una  pìb  altacognizìnne  dv  Dioó^j» 

5.  IO.  In  ^yphania  Domini  ^ tum  deuote  5 io.  Nell’Epifania  del  Signore,  avenda 
uctpiJUtt  AtiffiìKUm,  ille  yiìifus  qui  inani-  Margherita  rieevwo  divotameotel’Altiflt. 
mas  jànQat  jt  tranijtrt,  lotuitts  efi  éicem:  rao,  quel  Gesh  che  fi  trasfonde  nelle  anime 
Efne  uere,  fiUa  mira,  nunc  fpstuuali  iocundi-  fante  parlò  a lei  dicendo:  Sei  cu  veramen- 
late  rtpleta?  Et  Macgatita  Ttfpvadit:  Bene  te,  o mi*  fi^i»,  ripiena  prelentrmeote  di 
feis.  Domine,  quod  uhi  tu  «,  nera  per.  gioia  fpitituaTe?EMarghesit»rirpofer  Ben 
/»Sfl  Utitia  tfl.  Et  DomiBui  ad  tam:  Tu  fi-  fapete,  o Signote, che  dove  liete  voi,  ivi 
Ha  ele(U,JóUat(f  forar  mta , prtftula  quod  wt.  ò la  vera  e perfetta  allegrezza.  E il  Si- 
Et  Marearita  r^pondit:  Damme  mi,  ntl  aliud  gpore  a leir  Tu  figli*  eletta,  compagna, 

* te  poftuloy  mfi  ut  femper  amtm  u,  (f  fer-  * forella  mia,  diounda  quello  che  vuoi, 
aiiam  fine  tulpa  maiefiati  tue.  Et  Oominui  K Margherita  replicò:  Mio  Signore,  nuli* 

Margarite  rejpondem  atti  Et  ego  tifri  hoc  do.  altro  a voi  dimando,  fé  non  di  amarvi  (èoi. 

«•uni  contda,  ut  quandtu  uixeris  me  amei,  pre,  e di  fervir  fenza  colpa,  alla  vofira 
Utudts  , nù  Ar'^e  Jenàat  aita  tua  Margarita  maefii  , Ed  il  Signore  a Margherita  rifpoo. 
autem  tefpoadit:  HodU  Domine  Jhefu  Crifie,  deodo  dilTer  Ed  io  li  concedo  quello  do* 
euram,  inctnfumy  ff  nurrem  un  ilUt fapien~  no,  che  fiochi  «iverai  cu  mi  ami,  e ori 
iibtu  regibui  recepifti.  Et  Dominui  od  tam  r lodi , e che  a me  renda  omaggio  la  vita 
fifonuidetur  inquit,  ma^num  Ubi,  quod  Hit  tua.  Margherita  poi  replicò  : Oggi , mia 
qui  trat  pater  omnium  Deut,  Jt  /emme  ftdt  Signor  Geaii  Grillo,  voi  ricevette  da  quei 
filrum,  prò  Utiutfaìutt  humarn.  generiti  Non  faggi  Re  oro,inceofo,e  mitra:  E il  Sigoo> 
uidttuT  magnum  Ubi,  quod  inutfibilù  Dtut,  re  a leìrNon  ti  fembra  una  gran  cofa,  che 
Ja&M  tófihiiis  fili  tmpaJfSrilxt  paJTui  fiiT  quegli  checca  Dio  padre  di  tutti,  figlio  li 
Matgaiìia  autene  fieptr  tam  Mextimobilit  me-  facelTe  di  una  femmina,  per  la  faluce  di 
moria  dmi  defitiera,  Chriflo  regi  rtfponiit  di.  tutto  il  genere  umano?  Non  ti  fembra 
tenti  Non  ualeo.  Domine  mt,  rtfponiere  uo-  una  grao  cofa,  che  l’invifibile  Iddio,  li  II* 
bii  de  hoc  ito  quod  rutnqoam  eom^ehendi  tan-  facto  vilibile,  e l’irapallibile  abbia  patito  T 
rum  de  inelinaiione  Metalli  tue,  ut  nune.  Et  Margherita  poi  olla  rimembranza  di  si  gran 
Dominus  ad  eamt  Filia,  pojlquam  prò  pece at.  dono,  venendo-  quid  « mancare,  rilpofe 
teribut  tante  acerbitatii  mmtem  fubjtmm,  de.  a Grillo  Re  dicendo:  Non  pollo,  o mia 
htrtmne  me  ulleriut  crucifigere,  ff  in  meocor.  ' Signore,  fopr*  di  quello  rifpondervi^pcr* 
fare  uuMera  ttimtitrif  cariar  namque  pena  che  non  m.ii  comprcli  taato-  deila  inclina, 
e/l , qaantum  od  tot  pertìnet , quaat  in  me  re.  zione  di  vofira  pietà  , qiMuco  or  ne  com* 
nouant  ftttatirti,  quatte  fiutit  pena  ùdaict  prendo.  E il  S;gjiore  a lei:  Figlia,  dap- 

■ poiché  pe'  peccatori  fofieoni  morte  cotan-. 

eo  acerba,  dovrebbon  eglino  crocifiggermi 
di  bel  nuovo,  e rinnovate  nel  mio  Corpo  ^ 

le  piaghe.  Poiché  é pena  piò  dura  quella 
ehe,  quanto-  é dal  canto  loro,  io  me  ria» 

Bovano  I peccatoti,  di  quel  che  fu  la  pe- 
a*  che  o>  lecaioo  nell*  PailioDe  i Giudei. 
paf.  E pet. 


(l|l  Br  tu  ho  «filar  otuittwtium  ttrtie,  Ecce  qui  colticoita,  a dichimt*  Nfarghesfci  dillo  ffeiio 
Crfflo  prr  primo  Lomiiwre  del  Teri’ Urline  di  S-  Frincefco:  qiwmuoquc  ibhia  detto  Ten’ 
Ordine  decorata  la  Retigioo  Frincefcaor.  e iis  un  U Cblefa  Cattolica  di  so  numero  pmdigio- 
ss  di  Slori  fi  deir  uno,  che  dell’altro  fesso  s tra  I quii  non  foo  okoo  di  }d  gh  alt  tri  tra 
i Sami,  o Beati,  che  godano  neU'  Ordine  di  S.  Ptaocefeo  il  cslw  della  Meaia , e del  ditiao 
USaio  io  loro  orrore. 

(16)  de  Off  fyUuderim,  Il  Sertfloorqai  Dominato  1 Margherita  dal  foo  Angiolo  Csflode  (il  qua^ 
le  a lei  difeefo  le  area  lafeioto  l’toceadi»  delle  dileaioae,  « lo  fplendorc  di  una  pib  alta  co- 
gniiioiw  di  Oro)  è quello,  dì  cui  fia  periata  Bel  fi,  }{.  del  Cap.  iX.  Richutuaii  qui,  se  pia- 
ce  detto  {. 
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poJUanis,  Et  iàt9  Pater  de  maria  mea  com- 
iBot'i.' , paratus  ejì  duram  ferre  (mtentiam  can- 
tra humonum  gefius . Al  ego  iaforum  redemptor 
miti!,  fcf  JoUidtus  aduocatutt  eoi  adhuc  ‘non 
deferenSf  intime  rogo  prò  eis  Patrem.  Tu  au- 
tem,  fitta,  q<te  icnfueutfti  miclii  ratiombiliier 
refpondere , refpmde  ad  ìiec . Et  Margarita  re- 
fenda: Domine,  nefcio  ref^ondei e . Set  de  uno 
uehenenter  admiror,  q iod  num  tam  piene  fa 
tiata,  tamelicam  me  inuenio  Et  Dominus  ad 
tam:  Ita  faBe  funt  confolationes  mee,  quod 
nec  Angeli,  ntque  JanBi  èas  ’omprehendere  ppf- 
Junt,  nec  de  ipfis  plenai  te  loqui  fciunt.  Iniila 
ttiam  tante  iocunditatis  liora,  ceait  ei  Chnfius 
de  uenturo  (lata  eius  tam  excelfa  promiBere, 
uod  humilii  Margarita , de  meritis  fuis  difii- 
ens,  ait:  Domine,  cum  non  iaueniàm  in '‘me 
bonum,  eiiam  habitit  donis  primari  debeo.  Et 
Dominus  ad  eam:  Fiiia  rtea,  plora,  quia  pian- 
tus  tuus  uertetur  in  gaudium , fi' ut  dixi  Apo- 
Jlolis  meis.  Plora,  quia  ego  plorcui:  Labora, 
quia  laboraui  fatigatus  fum  : Sis  humilts , 

Ìuia  me  humiliaui:  Dilige  me,  quia  dilexite: 
'arce  omnibus  te  leienlibus,  quia  in  cruce  pe- 
perei crudfixoribus  : Sis  pauper , quia  ab  ini. 
tio  mee  natiuiiatis  de  yirgine,  ufque  ad  obi- 
tum  pauper  extiti:  Subjiine  msrmùratores,  quia 
de  me  juit  uarie  murmuratum . Ad  htc  omnia 
reuerens  Alargarita  refpondii  dicens:  Domine, 
fi  ApeJlcUs  bec  àonaffes,  ut  uiia  tua  reprefenta 
rttw  int'ts  maximum  donum  ejfel.  Et  Dominus 
ad  eam:  Filia,  tu  utnies  per  uiam  tributane- 
num  ad  me.  Et  Margarita  rejpondit:  bargia- 
tl/r  mtchi  mfericordia  tua.  Domine,  ut  te  in 
penis  promijjti  non  offeniam',  kS  gaudens 
ad  omnes  me  ofiero,  (f  ad  eas  letanter  curro. 
Cui  Dominus:  Et  ego  dico  tibi,  q'iod  nunquam 
mortaltter  me  offendes . Umuerfalis  omnium 
Dominus,  apud  quem  non  efl  accepiio  per  fona- 
rum,  iterum  dixit  ei:  Filia,  dtleài  mei  plora- 
re non  debeni  fuptr  penis  fuis;  /et  fuptr  fnpu- 
Us  meis  ad  inflar  mei.  Ip/i  etiam  amici  mei 
tres  debftn  habere  fletus.  Primum  q lippe  Pro 
fuis  offenfis:  Secundum  prò  acerbiffima  paffio- 
ne,  qiiam  prò  eis  fulìinui:  Tertium  uere  fujier 
ptccntoribus , qui  offemiendo  me  pereunt.  'Asm- 
quam  enim  pcjl  rtdesnptmem  Uummi  generis. 


1 


ita 


XI. 

E perciò  il  Paire  mio' commofTo  dall'ia* 
giuria  che  mi  (ì  Fa,  è pronto  a pronunzia* 
re  una  fcncenza  contra  il  genere  umano. 
Ma  io  manfueto  Redencor  loro,  ed  Avvo- 
cato Foilccico,  non  per  anche  Abbando- 
nandoli, prego  intimamente  il  mio  Padre 
per  loro.  Tu  poi,  o figlia,  che  folli  loli- 
ta rifpondermi  ragionevolmente,  rifpondi 
a quelle  cole.  E Margherita  irìfpofe:  Si- 
gnore, non  fo  rifpond;-re;  ma  di  una  cola 
mi  ammiro,  che  ora  elT-ndo  io  si  'piena- 
mente laziata,  mi  trovo  famelica.  E il  Si- 
gnore a lei:  Cosi  fon  fatte  le  mie  confo» 
fazioni,  che  nè  gii  Angioli,  nè  i Santi  pof- 
fon  com aren  Jerle,  nè  di  elT^  fanno  piena- 
mente parlare.  In  quell'ora  altresì  di  tan- 
ta giocnn  Jicà.  cominciò  Grillo  a promet- 
tere a M irgherita  del  venturo  di  lei  flato 
cofe  si  eccelle,  che  l’umile  Margherita 
disiando  de' Tuoi  meriti,  dilTe:  SignorCt 
non  ritrovando  in  me  bene  alcuno,  anche 
de*  doni  a me  già  conceduti  debbo  elTer 
privala.  E il  Signore  a lei:  Piangi,  o mia 
figlia,  perchè  il  tuo  pianto  cangeralfi  io 
gaudio,  come  già  difiì  a’  miei  Apolloli. 
Piangi,  perchè  io  pianfi  : Travaglia,  perchè 
io  travagliai,  e fui  defatigato:  fii  tu  umi- 
le, perchè  io  mi  umiliai:  Ama  me  perchè 

10  ho  amato  te:  Perdona  a tutti  quei  che 
ti  offendono,  perchè  io  confitto  io  Croce 
perdonai  a'  miei  crocifilTori  : (ài  povera  «per- 
chè io  fin  dal  principio  della  mia  naiciu 
da  Maria  Vergine,  fino  alla  morte  fui  po- 
vero: Sopporta  i mormoratori,  perchè  di 
me  in  varie  gu>fc  fu  mormorato.  A tutte 
quelle  cofe  rifpofe  la  rifpettofa  Mirghe- 
nia  dicendo:  Signore,  fe  avelie  concedu- 
to quelle  cofe  agli  Aoolloll , cioè  che  la- 
vollra  vita  folTe  in  cfil  rappreleotata,  fa- 
rebbe flato  quello  un  dono  mallìmo.  E 

11  Signore  »t'<ei:  Figlia,  tu  per  la  via  del- 
le tribolazioni  verrai  a me.  E Margherita 
replicò:  Conceda  a me,  o Signore,  la  vo- 
llra mifericordia,  che  nelle  proiHC.Tc  pe- 
ne io  non  vi  offendi;  ed  ecco  che  a tutte 
ini  offro  con  allegrezza,  c ad  elTe  corro 
con  gioja . Cui  il  Signore:  Cd  io  dico  a 
te,  che  noa  mai  mi  ofi-Vnderai  mortalmcu- 
te.  Dipoi  il  Signore  univerfale  di  tutti, 
prrflb  il  quale  non  è accettazion  di  per- 
fone,  a lei  difie  di  nuovo:  Figlia,  i :niei 
diletti  no.T  dtbbon  piangere  l'opra  le  loro 
pene;  ma  fopra  i miei  popoli,  a fomigiian- 
*a  di  me.  Anche  gli  ftefiì  miei  amici  aver 
debbono  tre  forte  dì  pianto:  Il  primo  pian- 
to per  le  lorooflfefe:  Il  fecondo  per  l’a- 
cerbilTìma  mia  pallìone,  che  per  ciTì  fo; 
fienni:  Il  terzo  poi  fopra  de’ peccatori , i 
quali  offendendomi  periicono  ; tneoire  do; 
po  la  redeazione  dell’umao  genere,  non  mai 

eb- 
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fta  hoc  fitta  mundus  ifidizuit,  fiait  nudo.  Su- 
ptT  i/lo  autem  fitta,  Màrgaiita  humililtr  fe 
éxeafans,  ait:  Domine,  indulge  mie  Iti,  quia 
eurn  tante  de!iierie  curro  pejl.te,  quod  pian- 
tum,  tam  prò  ireit  ofienfit , tam  prò  tuis  tor- 
mentii,  tam  tliam  prò  jUiis  perdili!,  exerrert 
iMfi  ualee,  ficai  folebam.  Set  lue  carilati  fup-i 
plico,  Jumme  Pater,  quod  peccatoribui , prò 

Suibut  pie  mori  dignatui  et,  plenum  mifericor- 
iam  largiaris,  cum  omni  culparum  rtmijfione, 
ne  pereant  in  ptccatii , 


J.  II.  h fello  beate  Prifee  airginis , Cor, 
pui  Domini  noflri  ‘Jltefa  Otrifli  famuta  Mar- 
garita  reuereneer  recepii.  In  qua  re^eptione  de- 
nota, lacutui  eli  ei  duenit  Tu  et  fitta  mea,  e- 
leda  rata,  quatti  feci  lacem,  fpecutim  Co- 
rani «uiù  tenebrqfii:  IHis,  inquan,  oculis,qui 
me  lacem  tiidere  non  poffunt , Famulo  aero  Chri- 
Jli,  qut  fe  defpiciebat  in  omnibui.  Domino  re, 
jpondent  ait:  Quomodo  poffem  lux  fieri,  qui 
fui  tenebra  omni  obfiurilaie  obfurior't  Et  Do- 
minili  ad  eam  : Filia  i egt  te  feci  lacem  in  te- 
nebrii  per  exemi^ms  te  tapforam  manam,  de- 
fperalorum  fiJuciam , dfaiantium  uiam , (f  ai- 
tam  morienliam.  Et  f-iat,  quod  fallai , lelitia , 
tnifio  terribilei , quai  hofiii  conira  te  infurgen- 
do  monjlrauit,  (17)  infinuemt,  quod  ipfe  prò. 
curai  libi  auferre  Fratte!  Minor  et,  (llì)  {# 
piare!  perjonas,  que  Ubi  feruiunt  dU^enter  a- 
more  ntei. 


5.  la.  Dominica  poli  Pafea  refurreSiomi 
Domini  noflri,  iam  Margarita  flet et  amare, 

JHtia  non  uidehatur , quod  Domino  mfìio  y/ie- 
il  C/iriflo  pqffet  ad  uotum  ftruire,  flaiim  mi- 


tigatu!  ejl  aie  dolor,  quando  quedam  de  fotia- 
bu!  eiul  de  Dto  toqui  iul'iltr  cepit.  Quibut 
infiammata  ueibit,  lum  ilio  ftrvme,  Saliiato- 


tis  repojlutauit  nemalem  aduentum.  Tane  ille 
ueriiaiit  magifler,  qui  dixii,  Querite,  in- 
uem'eti! , f amale  fue  ipfum  yeienli  refpondil , 
éiceni:  Quid  m'i  filia  meaP  iVo  limeat , quia' 
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ebbe  bifogno  il  mondo  di  qoefto  pianto» 
Co.Tie  lo  ha  prefcntfin'.vitc.  Soori  entello 
pianto  poi,  Mirgherica  aecuiindoumilmeri. 
te  fe  (ieira,  dìtTe:  Signore,  abbiate  piecb 
di  me,  perche  con  tanto  delìderio  corro 
dietro  di  voi,  che  non  polTo,  come  foie» 
va,  efercicarmi  nel  pianto,  (la  per  le  mio 
ofTefe,  (ia  pc*  voflri  tormenti,  lìi  per  li 
perdita  de’ voflri  figli.  Ma  fuppìico,  o fòm* 
ino  Padre,  la  carità  vofira,  che  a' pecca- 
tori , pe'  quali  vi  degnafte  di  piamente  ma. 
rirc, concediate  una  piena  mifericardia  col- 
la toni  remillìone  di  loro  colpe,  afiìuchb 
non  perifeano  nc’lor  peccaci. 

§.  tt.  Nella  fella  della  Vergine  S.inta 
Pnfea,  ricevette  la  ferva  di  Grillo  Mtr- 
gherita  con  fomma  riverenza  il  Corpo  del 
Signor  noftro  Gesti  Grido.  Nel  qual  divo- 
ro ricevimento,  egli  parila  a lei  dicendo: 
Tu  Tei  la  mia  figlia,  c la  m\i  eletta,  che 
io  feci  luce,  e fpecchio  davanti  agli  occhi 
tcnebrofi:  A quegli,  dico,  I quali  m;  ve- 
ra luce  veder  non  polTono,  Ma  la  iViva  di 
Grido,  che  molto  difprczzava  fe  (leda  io 
tutte  le  cofe,  rifpondendo  al  Signore  d Ile: 
Come  laoirei  effe:  fatta  Jjice  io  che  fui  te- 
nebra d'ogni  ofcuriià  pili  ofeuta?  Eli  Si- 
goore  a lei:  Figlia,  io  ti  feci  luce  nelle 
tenebre  per  I' efempio,' ti  feci  mano  fol- 
levatrice  dc'caduci,  fiducia  de' difperati, 
via  deglf  froarriti , e vita  de'inorieati . E 
Tappi,  che  i falli,  Vallegrezza,  teminac- 
cc  terribili,  che  odencò  il  nemico  inlor- 
gendo  contro  di  icfl^);  denotano,  di' ci 
procura  di  torre  a ic  i Fr.iti  Minori  (-l8), 
c pib  altre  pcrione,  die  ti  fervono  per  a. 
mor  mio. 

§.  1 0.  La  Domenica  dopo  Pafqua  di  Re. 
furrezione  del  Signor  nodro,  mentre  Mar. 
gherita  piangeva  amaramente,  perchè  pa- 
realo  di  non  poter  fervire  al  Signor  nodro 
Getb  Grido  giuda  il  Tuo  defiderio;  quel 
dolore  fu  immediatamente  mitigato;  allor- 
ché una  delle  di  lei  compagne  cominciò 
a parlare  dolcemente  di  Dio.  Dalle  quati 
parole  infiammata,  chiefe  di  nuovo  con 
quel  fervore,  la  venuta  del  Salvator  nodro. 
Allora  quel  maedro  di  verità  che  dllTe, 
Cercate , e troverete , alia  fua  ferva  che  lo 
chiedeva  rifpondendo  dilTe:  Che  vuoi,  fi- 
glia mtaH  Non  temere,  perché  io  tuo  crea- 
Qd  tor 


(17Ì  Marra  t,  ìmfurfted»  meejtrouit.  I fihi,  raltegrezzi,  t le  minicce  del  Danoaio  centra  Mar- 

fhtriia,  che  qui  n rammentano,  fon  quelle  riferite  pib  foprs  nel  i,  9.  del  C«p  VII. 

) emfirr»  tratrtr  Mimmi,  Di  qui  apparifee,  che  nel  (urcilanento  de'dii'riij,  e delle  mormo- 
raiioai  contro  Margherita,  per  farle  perdere  l'asiiitenia  de' Frati  Minori,  e di  altre  perfune  a 
lei  bcoadette  (come  fopra  ne'if  f.,  e 6.  di  quedo  Cip.  XI.,  e nehe  nate  7.  c 8.  foprt  il 
medesimo)  fbheti  gran  pane  d Demonio  colle  maligne  fae  fuggeitioni . . 


Digitized  by  Google 


3o6  • C a P 

creator  luttf  ttctm  fum.  linde  qw>d  de  Al- 
tari premetlitaia  ei,Jis  adimolere  Jaiimta, 
in  ilta  parte  Aliarti  nemo  jlet,  nifi  tu  rum  o- 
rare  uotueris;  tn  alia  uero  pane  lomeit, 
tace  (19)  • t-t  quia  timebat,  ne  ui'u  eiui  di 
/lilnerit  teriin  oculii  crealorù;  quia  ratiane 
infirmitatii , tbfequia  /alila  ptr/oluere  non  pa- 
ter af,  in  fit^num  ft>-uritatis  tnùitauU  eam  Dei 
Fili'us  de  benedtntone  paterna.  tU  curn  ipfa 
tenedidionem  pnfluiuret  a iJimino,  ail:  tit 
mquit  DonunuSt  benedico  te  in  omnibus 
af  eritui  tuis . Humiiis  autem  Margarita,  cun- 
ila  opera  fi'ttuo/a  que  feltrai , cofam  Dea  re- 
piilani  qu'ifi  nir Itili  re/pandens  Uonuno,  dixit: 
(hialia  furti X Domine,  opera  mea'i  Et  Dtmi- 
nìU  ad  eam:  Filia,  luus  cibai,  (f  potai,  fo- 
niMiui,  (S  uigilia , fitentium , 6f  loquela,  to- 
laqie  ulta  tua  nunc  {quia  continuum  dtfide- 
tium  hahes  feruiendi  multi  limorem  ne  me 
aftndat)  efi  crrnlio..  Et  idciico  te  moie  fvlna 
be-.edico',  & amore  lui,  que  lux  noua  es,cel- 
lam,  in  qua  propter  me  lates,  benediLO.  Et 
dico  libi,  quod  tu  es  rofa  pofita  tnier  Jloreii 
tu  pura,  pofita  propter  cdiiitalem  quam  diltgii, 
inter  uirgines  (ao);  pojl  cuiiu  ubtium  miili 
fereuttera  pedata  Jua  {ut). 


' §.  13.  Die  ueneris  pofi  fejlum  Apoflotenm 
Tetri  Q Fauli,  ituaiefiens  mente  in  laudibus 
Saluatorii  , fen/it  duoi  immediate  Angeloi,  qui 
in  fuo  defcenfu  fe  erum  de  telo  ad  ceilam  eiut 
nttam  purifUraam  t-iano  uuuaiio.  Dixerunt- 
que  ett.JNun!,  Margarita,  Jectmui  Jlrugem 
in  atre  de  hoflibus  tuts  ; quia  non  poluerum  no- 
firi  aiuentus  uJerate  oiioremi  quem  ex  lonjor- 
tio  Aiiiffimi  contraximui,  ii  nohijcum  Jerimusi 
Jet  terrtti  jagientei  cejfeiunt  notti.  A'vii  eti.iw 
loUraie  non  pojjumus  Jetorem  fuperbit , quem 
Jecum  lunquam  Dei  rete  Ilei  ferunt.  Statiuique 
oaram  ea  urtai  oiagnui  apporuit  lutuius , in 


tu- 
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(ore  fon  test).  Onde  (li  (blIeciM  d)  ideili, 
piere  ciò  che  hai  premeditato  circa  l'Al- 
tare; ed  in  quella  parte  dell' Altare  niuno 
vi  ftii  t fe  non  tu , allorché  vorrai  orare  : 
nell' altra  parte  poi,  mangia,  egi3ci(ip). 
E perché  temeva,  che  la  fua  vita  non  di- 
fpiaccITe  avaati  gli  occhi  del  creatore,  ac- 
tefoché  per  cagmii  dell' infcrmité  non  po. 
tea  praticare  gli  oITcquj  foliti  ; in  fcgno 
di  ficurczzi,  invitoMa  il  Kigliuol  di  Dio 
a ricever  la  piierna  benedizione:  La  qual 
benedizione  clTa  pur  dimindandn,  le  di  (Te 
il  Signore:  Ed  io  ti  benedico  in  tutte  To- 
pere  tue.  L'umile  Margherita  poi,  ripu- 
tondo  quali  nulla  davanti  a Dio  tutte  l'o- 
pire  vìrtuore  che  fatte  area,  rirpondendo 
al  ignoro  dilTer  Quali  fono,  o Sigile, 
l’opere  mie?  E il  Signore  a lei:  Figlia,  il 
tuo  cibo,  e la  tua  bevanda,  il  Tonno,  e 
la  veglia,  il  il'enzio,  e la  loquela,  e tatit 
la  tua  vita  prefentc  ( attefo  il  continuo  de- 
(idetio  che  hai  di  Tervirmi,  e il  timore  di 
non  offendermi  ) é per  te  orazione.  E per- 
ciò li  laenedico  fecondo  il  foi'ito,  e per 
amor  di  te,  che  Tei  mova  Luce,  benedi- 
co la  Cella , in  cui  per  amor  mio  vivi  iiz- 
i^fta.  E dico  a ce,  che  cu  Tei  rofa  col- 
locata tra' fiori;  tu  Tei  pura  collocata  per 
la  cailicé  che  ami  traile  Vergini  (20};  do- 
po la  cui  morte  molti  per  peotimeoto  Q 
batteranno  il  petto  (ai). 

g.  13.  Il  Venerdì  dopo  la  Fella  de’Sanri 
Apoltuii  Pietro  e Paolo,  infervorandofl  la 
mente  di  Margherita  nelle  Indi  del  Salva- 
tore, Tenti  immediatamente  due  Angioli, 
che  nel  loro  dìTcender  dal  cielo  alla  cella 
di  lei  fecero  una  purifTìmi  ed  ampia  via  . 
E dilTero  a lei:  Adeffo,o  Margherita , noi 
facemmo  (Irage  nell'aria  de' tuoi  nemici; 
perché  non  poteron  elH  tollerar  I'  odore 
della  nollra  venuta,  il  qual  odore  noi  ac- 
quillammo  e portiamo  con  noi  dal  conTor- 
zio  .dell'AltilIirno  ; ma  fuggendo  elE  fpaven- 
taci,  cedettero  a noi.  Noi  aicrei'i  tollerar  non 
polliamo  il  fetore  della  fuperbij,che  feeo 
portano  elTi  come  ribelli  di  Dio  E fubico 
in  faccia  a lei  apparve  un  gran  cerchio, 
io  mezzo  del  quale  ippaive  uuo  degli  Ad- 

gio- 


lipt  fmedt,  or  jote.  L'altare  da  coftrairji  nella  C.:ila  di  Margherita;  preaio  del  qaile,  fecondo 
r IftiuxIciDc  di  riilto,  dovea  fare  orazione,  con  fervitu  deil'  altra  pane  della  ftanzt  per  cibar- 
ai , e dormire;  è quello,  di  cui  fntiu  nome  di  Oratorio  ti  fi  menzione  ne'  ii  9 del  Cip. 
'VI  . e 18.  del  Cip  Viti.,  e nelle  noie  T fopra  il  pri.no,  e xj.  fopra  l'aluo  de' detti  Ca- 
pitoli 

(zo  imiir  mrfimr,  Dal  dirsi  qui  de  CtiDo  poftz  Margherita  traile  vergini  pel  Tuo  imoie  alla  ca- 
diti, viene  a confcrmaist  niiirb-.lmenle  qa.<mo  da  me  fu  detto  nella  noti  19  sopra  il  Cap  IV. 
(ai)  friutint  aethro  >»a  . Quei , che  dopo  la  morte  di  Marsheiiti  falcbboiaii  battuto  il  petto, 
erano  i di  lei  dileggiatori,  e motmuiaiun  contro  la  (uà  condotta. 
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rotar  medi»  aim  An^eìortm  appanit  in  croce 
con^xar,  ai  iujlar  thmim  Saluinoris.  Q:u 
€um  cerneref , '(j*  qìiid  hoc  effet  interro^tijei , 
unui  eorum  refpondìt  dUtns;  Si  tu  /uberei  u- 
num  fiitumy  tfui  effet  ita  plagatus  in  torpore, 
ficut  prò  folate  humam  eenerit,  extitit  candì- 
tor  nefler  Doninus  yhejat  Chrifias;  nonne  co- 
lidie  uuliura  eius  curarei,  fecundum  luarum 
ttirium  pofibUitateiHp  Set  tu  piagai  Domini 
noflri  Jhefu  Chrifti  nec  fcruptaris,  neque  me- 
ehlaris,  nec  lauai,  nec  angir,  ut  debei.  Tane 
Domini  famulo  petiit,  eorum  fibi  nomma  re’ 
eitari.  Cui  unus  eorum  refponéit  ditens:  Nat 
fumai  de  fupremo  feraphyto  ordine  Aimelorum, 
01  que  tocaberii  : Nec  de  nominibai  nofitii  que- 
fot,  auto  pauca  exprimuntur  in  terris  nomina 
An^elorum  (sa).  £(  Marfiarita  dixit:  Re- 
eommendetii  me  Domino  itojlro  uefìrii  preeibus, 
gloriefe  (■'‘irgùit  MatH  eiui,  ut  tn  eorum 

f ratio  perfeuerem,  Cuius  uocibus  affenfum  pre- 
entes,  dixenint,  quei  remaneret  cum  benedi- 
Qtone  eterni  Dei.  Tanta  in  ilio  hora  letitia 
funi  replete  fotie  afjifientei,  qjod  ia^  andiliUem 
mentii  nuUatenui  potuerunt  ai  inuicem  occulta- 
re. lireuique  temporti  fpatio  interieRo,  ecce 
uingeiui  Domini  ajlitit,  dicent:  Recipe  crea- 
torem  tuum  ìiodie,  quia  conferei  tibi  noiiam 
giatiam.Et  Chriftus  iduemeni  in  domum  fuam, 
quam  propter  humililatem,  purnatem  dili- 
gebat,  dixit:  Filia,  iflo  mane  pofui  te  in  una 
Jublimitate  coram  Patte  meo,  iff  anima  tuaefl 
continue  pofita  per  graliam  coram  diuina  omni- 
potentia.  Et  Margarita  refpondìt:  Damine  mi 
quemodo  fiet  hoc , cum  anima  non  qfcendat  ad 
te  in  Jeruort  amoritl  Et  Dommut  ad  eam: 
Defideria  tua  ueniunt,  (f  opera  que  continue 
ffdeliter  agii  in  fiiiii  meii,  eurialitas  tua 
largiffima,  quam  piantaui  in  corde  tuo.  Set 


{Ila  bona,  que  in  te  operar,  non  fine  agnita. 
Naia  fi  in  altit  ereaturù  nuiidi  hedie  plora 


gioii  confina  in  croce,  a goifa  del  Sijjno- 
re  e Satvr^  nodro.  La  quale  ciò  miran* 
do,  e incerrogatiJo  che  cola  fofTe,  rifpofo 
uno  di  loro  dicendo:  Se  cu  avedì  un  tiglio 
unico,  il  quale  fofTc  co*)  piagato  nel  cor- 
po, come  per  la  falute  dell'uman  cenere 
lo  fu  il  creator  noilro  Signor  Gesù  Gri- 
do, non  cureredi  ogni  giorno  le  di  lui  pia- 
ghe, per  quanto  alle  tue  forze  fofle  podi- 
bile?  Ma  tir  non  elimini,  oc  medici,  oò 
lavi , nò  ungi , come  devi , le  piaghe  del 
Signor  nodro  Gesb  Grido:  Allora  la  Ser- 
va del  Signore  chiefe  che  le  fodero  detti 
i loro  oomì.  Gui  uno  di  elfi  ilfpofe  dicen- 
do; Noi-  damo  de^  fupremo  Ordine  de’ 
Serafini,  nel  quale  tu  farai  collocata:  nò 
voler  cercare  de’nodri  nomi,  perchè  po- 
chi fono  i nomi  degli  Angioli,  che  11  efpri- 
mono  in  terra,  (ai)  E Margherita  dide: 
Raccomandatemi  colle  vodre  preghiere  al 
Signor  nodro,  ed  alla  gloriof.  Vergine  di 
lui  Madre;  affinchè  io  perfeveri  nella  lor 

frazia.  Alle  voci  della  quale  acconfenten- 
0,  dilTero,  che  rìmaneOe  colla  benedi- 
zione deir  eterno  Dio.  Di  allegrezza  si 
grande  furon  ripiene  io  quell’ora  le  Com- 
pagne adldcnti,  che  non  poterono  in  ve- 
run  modo  occultar  Luna  all’ altri  la  gio- 
coodicà  della  mente.  E dopo  breve  (pazio 
di  tempo,  ecco  che  pretcntoHJ  un  Angio. 
lo  del  Signore,  e dine  a Margherita:  Ki: 
cevi  oggi  il  tuo  creatore,  perchè  ti  eoij- 
ferirè  nuova  grazia.  E Grido  venendo  in 
dii  cafa,  che  per  rumilii  e puritè  amava, 
dllTe:  Figlia,  in  quella  mucina  ti  ho  pò- 
da  in  una  fublimiti  avanci  al  mio  Padre; 
e l'anima  tua  è poda  continuamente  per 
grazia  avanci  la  divina  onnipotenza  . E 
Margherita  rifpofe:  Mio  Signore,  come 
ciò  potrà  edere,  non  afeendendo  l'anima 
mia  a voi  in  fervor  di  amore?  E il  Signo- 
re a lei;  Vengono  a me  i cuoi  defìderj , e 
le  opere  che  efcrciii  del  continuo,  e fedel- 
mente circa  i miei  figli,  e la  tua  gencro- 
lldìma  benigniti  che  piantai  nel  tuo  cuo- 
re. Ma  quei  beni  che  in  te  opero  non  fon 
conofeiuti.  Mentre  fé  in  altre  creature  del 
mondo  non  fi  facedera  in  oggi  altre  co- 
Qq  a * fc 


(ta)  uimiut  ’jlogilermm . Come  infegni  S.  Gregorio  Hom.  34.  in  Eving.  ante  m«d. , non  vi  ha 
bifogno  nella  Citià  foperoa  per  diHingoer  la  perfona  di  un  Angiolo  da  quella  di  mi  altro,  che 
abbia  durcun  di  elfi  il  proprio  nome , come  ai  uaa  auegnario  quiggiù  tra  gli  uomini , per  di- 
fliaguer  l'uno  dall'altro:  È folaounte  bao  cmto  alcuni  pochi  Angioli  presso  di  noi  i lor  pro- 
ptj  nrpettiti  nomi  icome  di  Michele,  di  Gabrielle,  di  Kaffaelte)  da  alcuni  singolari  minille- 
rj . o da  alcune  fpecialiisiiie  Icgationi , che  dall'  Altissimo  sono  Rati  deftinatì  ad  e<ercitare  tal- 
volta presati  di  noi  mortali  La  qual  dottrina  dal  Samissimo  Pontefice  reRa  confermata  miri- 
bilinenie  dalla  rifpofta,  che  qui  dà  a Marghciita  l'Angiolo,  che  con  lei  parlava,  allorché  si 
tramò  ella  a ricercare  esso,  ed  il  compagno  de’ lor  pioprj  nomi. 
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funami,  tx  htc  exemph,  amtet  dehtrmt 
«d  rnt  ftruenur  currtre,  colorii  ad  peni- 
tentiam.  In  donis  nam^ut  Mi  eollatii  nuiht 
dtfeSus  efl  perueniendi  ad  meam  gleriam.  Kt 
qutcquid  til/i  donatum  eft,  habtt  in  fe  ardi- 
nntam  trathn'm , liumilitatem , cariititem , (S 
Japientie  clarilotem,  ad  impetrandum  cunàa, 
gi:ibus  anima  indiget-  Et  qitia  anime  tue  in- 
funaitur  gratin  m tam  magna  cepia , ideo  de- 
Jidt  Jub  tanto  tuum  corpus  pandtet  gratiarum . 
J\!ec  tanium  ago  in  anima  tua  ex  tuit  meritis. 
Jet  ex  tfimenja  caritate,  quam  ad  te  ìmbe». 


$.  14.  Cumqut  Rtx  ei  magnificus  eiut  ca- 
rstatem  propefuiffet,  Mittgarita  refpondens  aits 
J)om:ne  mi,auiUbet  fidelis  amUus  luus  hahtt 
eaniatemi  (fideo.mn  efi  n-.trum  fi  /saliere  n 
ego,  que  adeo  fum  oHigata  tue  diieilioni.  Et 
D'-minus  ad  eam:  amici  mei  qaamplurinà  /sa- 
tent  earitatem  uoluntatit,  fet  tu  tmltsniaiis, 
operiti  ff  tatù  ejl  anter  mtut.  Elisa,  te- 
eordare,  qued  tu  uocas  difirettonesss  matren 
tiirtutum,  ueruin  dicit;  Jet  tu  et  incredu- 
h , quam  incredultislem  excufat  hsemilitas  cor- 
iis  lui,  cui  uideiur  imponibile,  quod  tam  im- 
tuenfa  maiejlat  incUnetur  tam  infinu  aiiitali. 
Set  tu  dicis,  quod  ego  Chrijlus  fum  Dominut 
tuas;  (f  ego  duo  tibi,  quod  tu  et  fitta  mea, 
fssasn  bella  tangunt , ficut  fumus  in  priiKipit 
tangit  oiulum,  pau/u!um  non  fmiitur. 

Et  Margarita  refponditt  Domsne  Desti  meus, 
da  michi  Iscimiam,  ut  qisotle/cunaue  cogita- 
uero  quicasa’a  tue  «mtranum  maiejìati,  ut  or- 
repio  gìadso,  fine  peccato,  cor  tam  innuia  co- 
gstans  ua/eam  penetrale.  Et  p'ui  tsbi  dico. 
Domine  mi,  quod  potius  eligu  ustist  defecata 
uiua  od  infernjssi  nuc^i,  qssans,fi  poffibi/eef- 
fet , fine  plirsarta  pusgatscne  slefeàtiusu,  in  Ud 
fuptasi  regm  gUiria  iortnari- 


itf.  Die  ioair  infra  tplattxm  Pcsitecsfies, 
reserenter  Dei  re  epto  Eilso,  audiait  eum  di- 
tentem  fibi:  Ero  pacewotthm  sue  ropafii,  que 
fieli  (f  pofìea  faSa  eli.  dùt  iteruns  dixit  ei: 
Tu  et  rifa  alba  per  inssocersiiam,  ruiicun- 
éa  per  ansorem.  Et  qus-  qsiid  tu  Entri  mio  pe- 
tssteris  in  tsosntsie  m:j,  /iwebst:  Et  qui  utne- 
tini  ast  te  in  nomme  mets,  rtcipient  gratiam 
fp-tialtsn.  Edam  q’sondo  <nens  tua  offertisr  co- 
ran  Eeare , isstuJ  ardo  ferup/sycus  tsso  iocunda- 
tur  amore:  Mssiefias  esrssss  diisina  tane  est  rt- 
mtiat , quod  (u  poneris  in  fede  una  iltius  oc- 
4init. 


§.  Itf. 


p.  xr. 

fc  di  pib , da  qaefto  eferapio  foto  dovreb* 
bfro  le  genti  correre  ferventeraeote  a ine» 
e convercirfì  a penirenza.  Poiché  ne’dooi 
a te  conferiti  non  vi  é difetto  alcuno  per 
giugnere  alla  mia  gloria.  E tuitociò  cha 
ci  é (lato  donato  ha  in  fe  l’ ordinata  ora* 
zione>  l'umilcé,  la  caricé,  e la  chiarezza 
della  fapienza,  per  impetrar  tutte  le  cofa 
dì  cui  ha  bifogno  un  anima.  E perchè  l’a* 
taima  tua  ha  infula  lagrizia  in  tl  gran  co* 
piai  perciò  manca  il  tuo  corpo  folco  ua 
tl  gran  pelo  di  grazia.  Nè  io  nell’anima 
tua  opero  caMo'per  li  tuoi  meriti,  ma  per 
l'immcnfa  cariti  che  ho  verfo  dì  ce. 

%,  14.  Avendoli  Ke  magnìfico  prtgaolta 
a Margherita  la  di  lui  carica,  ella  rifpon* 
denJo  dlfTu:  M'O  Signore,  ogni  fedele  a* 
inico  voflro  ha  la  Caritè  , e perciò  non  fa* 
rebbe  maraviglia  fe  l'avellì  io,  che  tanto 
fon  obbligata  al  volito  amore . £ il  Signo- 
re a lei.  Moltiifimt  de’ miei  amici  hanno 
la  carici  di  volonti;  mi  cu  di  volontà,  « 
di  opera;  e tale  è l'amor  mio.  Figlia,  ri- 
cordati , che  cu  chiami  la  diferezione  ma- 
dre delle  virtù,  e dici  il  vero;  Ma  tu  fel 
incredula;  la  quale  iiicredulicè  viene  feu* 
fata  dall' umiltà  del  tuo  cuore,  cui  fembra 
impoinbile,  che  urta  «aellà  couoio  ìm* 
menfa  li  abbaITt  e pieghi  a cosi  infima  vil- 
tà. Ma  tu  dici,  che  io  Grillo  fono  il  tuo 
Signore:  ed  io  dico  a tc  che  tu  lei  la  mia 
^lia,  la  quale  toccano  le  battaglie,  come 
il  fumo  nel  princìpio  tocca  l'occhio,  « 
dopo  un  tantino  non  fi  fence.  E MarglK:- 
tjta  lifpofc:  Signore  e Dio  mio,  datemi  li- 
cenza, che  ogniqualvolta  perfetò  qualche 
cofa  che  Ita  contraria  alla  volita  Maeflà, 
poITt  fenza  peccato,  aiferraco  ua  coltello 
penetrarmi  il  caore,  che  peol'a  cofe  tl  va- 
ne. E vi  dico  dì  più,  mio  Signore,  che 
piuiiollo  eleggo  purgata  da’vizj  eller  man* 
ilaii  viva  all'inferno;  che,  fc  folle  pulii, 
bile,  fenza  una  piena  purga  de  difetti,  d. 
fcr  coronata  nella  gloria  del  voflro  fuper- 
no  regno. 

§.  15.  H Giovedì  fra  l’ottava  delta  Pen- 
tceofle,  ricevuto  con  riverenza  il  Figlio 
di  Dio,  lo  udì  dire  a fc;  Tu  mi  pregilU 
per  una  pace,  e quella  fi  farà;  e dipoi 
veramente  fu  fatta.  E di  nuovo  le  diUe: 
Tu  fei  rofa  candida  per  innocciiza,  e ru- 
biconda per  amore;  E cuctoriò  che  chie- 
derai al  Padre  mio  in  mio  nome,  tu  l’i- 
vcrai:  c quelli  che  in  mio  nome  vrrraons 
a te,  riceveranno  grazia  fpccìale.  Peroc- 
ché quando  la  tua  nic-me  fi  prelcnta_ avan- 
ti al  Padre,  rutto  l’ Ordine  dc’S'.Tafini  prr 
tuo  amor  fi  ra.lcgra:  Mentre  la  divina 
Marflà  allora  rivela  ad  db , che  tu  farai 
collocata  in  una  Sede  del  fóro  Ordine. 

s-  id. 
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. 10.  Die  /abbili  pefl  fectmdam  Domini-  $.  iti.  It  fabaeodnpoh  fecood*  Domcoica 

Mbi  Pentetojìts , recepii  Dei  FtUo, /ubilo  (f  della  Peoteeolle,  ricevuto  che  ebbe  11  Fi- 
fuora  ft  per  exce/[um  eltu/ua,  audiuit  tum  (U-  gjiuol  di  Din,  fubito  elevata  per  edafl  fo* 
tentem  fibi;  Ego  fum  panis  niuus  yui  de  celo  pra  di  fé,  lo  udì  che  le  diceva  t Io  fono 
qui  manducai  me,  utuil  propter  il  Pane  vivo  che  difeed  dal  Cielo;  e. chi 
Me  in  eitrnum.  Ego  fum  yfgnut  Dei,  qui  tot.  mangia  me,  vive  per  me  in  eterno,  lo  fon 
lo  peccata  mundi:  Et  dito  libi,  quod  pukra  I‘ Agnello  dì  Dio,  che  tolgo-  i peccati  del 
rei  eli,  ut  anima  deU&etuT  ej/e  in  deferto,  mondo:  E ti  dico,  che  t una  bella  cofa. 
Cui  uerlo  Mi.rgarita  refpondeat  ait:  Damine  che  un’anima  fi  diletti  d' efTcre  nel  defer* 
ni,  quare  nan  pomtir  liù  in  eoi  Ei  Dominus  to.  Al  che  Margherita  rifpondendo  difle: 
ad  eam:  Si  cjei  ibi,  uaìeret  unum  de  utriis  Mio  Signore,  perchè  non  mi  ponete  in 
tuli,  plufquaùt  ualeant  meio  initUa;  fa  tute-  elTo?  E il  Signore  a lei:  Se  tu  folli  ivi, 
cipiet  in  omnibus  rebus , in  auibui  aSiiciur  lui , più  varrebbe  una  fola  delle  tue  parole, 
martirium , folis  pmuffionilus , pugtjaut  ex-  dì  quel  che  vagliano  adeOb  molte;  Ma  in 
teptis.  lliis  expletù  fermenibus , cepti  tlla  pau-  tutte  quatte  cole,  nelle  quali  fui  afflitto, 
jeriferat,  lelitia  Juinrahi.  Nee 


teptis.  Ilw 
Itàim,  quam 

* AT.«- 


tu  riceverai  oc  martirio, eccettuate  le  foie 
miruni',’ Nam" adutrfartus  nofler  ueat,  (f/al‘  battiture,  e le  piaghe.  Finiti  quedi  fen» 
talli  pedibus,  (S  mamèui  plauàtns,  mote  ijli  io-  moni  appoco  appoco  cominciò  a dileguarli 
ais  toreizanfit,  rapterit  copia  preda  rum  quell'allegrezza  che  avea  fentita. Nè  è ma- 
tiicteria  redeuntis  de  belìo  (22).  i^ur  atm  fuo  raviglia.  Poiché  venne  il  noftro  avverfa- 
diceret  conjejjoti  Set  Badie:  }Iuji,ni  ni,(l-,um  rio,  faltando  co’picdì,  e facendo  plaufo 
uideo  cum  ma^  letitia  Jatumtem',  cf  iùt  re-  colle  mani,  a guifa  d'uti  iftrione  che  bol- 
Jponderet  eidem,  qood  conira  rum  Jlaret  inire-  la,  e di  imi  rapitore  che  prefa  la  nreda  ri- 
'piilii  ausa  Jicut  uicetal  ipfum  in  pttftms  bel-  torna  con  vittoda  dalla  battaglia  (rj/.  La 
tir,  aahuc  datura  trai  maius  uulnus,  quam  quale  dicendo  al  fuo  confeflbre  Ser  Badia: 
aliqua  que  in  hoc  tempore  morttur  fub  celo;.  Veggo  il  noflro  nemico,  che  con  grande 
eudiia  eft  Jlaiim  uox  de  celo  ditenr:  Surgai  allegrezza  falta;  ed  egli  rifpondendo  a lei, 
Dei  pu^  conira  hoflem  fe  paraaiem  ad  pu-  che  (Ielle  contro  di  elTo  intrepida;  perchè 
tn im.  Sintimque  apparuU  quidam  Jnzrtur  Do-  ficcome  Io  avea  vinto  ne'  pridini  conflitti. 


(23>,  La 
ìer  Badia: 


Dei  pugM  CI 

(rum. 


'tntimque  apparuU  quidam  Àngelus 


ficcome  lo-  avea  vinto  ne' pridini  conflitti. 


mini,  dicens:  Qiiid  tu  cam  anima  ifia,  quam  era  per  dargli  ancora  maggior  ferita  pi  qua- 
D/ininus  noflerjocabit  in  ordina  Seràphymì  Et  lunque  altra  animi,  che  dimoralfe  in  quel 
mendax  fpintus  refpondens  ait:  Tir  non  didt  («lopo  folto  il  cielo;  udillì  collo  una  voce 
tiiTum.'  nec  de  iflius  anima  fub  diuina  cujlt-  daJ  cielo  la  qual  diceva:  Sorga  il  Gucr- 
ita  po/ua,  ufqut  ad  etus  finem  defperare  tu-  riem  di  Dio  conira  il  nemico  che  fi  difpo- 
tealo.  Et  Ànseiut  Domini  bonus  Marqari'i  ne  alla  pugna.  E (ubilo  apparve  un  Àn- 
dixii:  Filia  yhsrufalem  noli  timere , neque  du-  »j(,|o  del  Signore,  che  diflc:  Che  hai  cu 


dixii:  Filia  yhtrufaUm  noli  limere , oeq'H  du-  gjoio  del  Signore,  che  diflc:  Che  hai  cu 
bitare‘,  num  tantum  poter it  e^ra  te,.quaalum  ghe  fare  coti  cocelt' Anima  che  il  Signor 
ale  qui  h.'ibet  uiètoris  pedem  faper  gullur  faum,  noftro  collocherà  neH’ordine  de' Serafini? 
ff  eli  in  terra  ptvfttatut;  qui  quamis  ione-  g j|  bugiardo  fpirito  rifpondendo  difle:  Tu 
tur  /e  tueri,  [urgere  amore  uinceaìi  , fub  non  dici  il  vero;  nè- dell’anima  di  coliti, 
aicìore  tamen  uiRus  iacet,  tf  captus.  Kgo  e-  benché  pofta  l'otto  la  divina  cofluJia,  in- 
«rm  anime  tue  cuftoc,  que  eft  nobile  oppidum  tendo  io  difperare  Ano  al  fuo  lioc.ErAn- 
Dci , tecum  furti.  Aniiquut  autem  hpjlit,pro.  gjoi,,  buono  del  Signore  dilTe  a Marglie- 
ptir  lite  omnia  noit  rettlens , fet  ttuduiias  bei-  Kiglii  di  Ocrufalcnime  non  temere 

nè  dubìtire;  perchè  tanto  potrà  coucro  di- 
ce, qua.ito  quello  che  ha  il  piede  del  vili- 
' citorc  fopra  il  collo,  ed  è piodcfo  per  ter- 

ra; il  quale  benché  fi  sforzi  di  difeoder/i 
e di  rizzarli  per  la  branu  di  vìncere , già  . 
ce  tuttavia  vinto  e Itiperaio  folto  deivin- 
citore-Pcrocchè  io  cuilode-Jell’aniinj  tua, 
che  è un  nobile  caflello  di  Dio,  fono  eoa 
re.  L’antico  avvetfario  poi  per  cucce  que- 
fie  cole  noe  riiitandofi ina  anzi  con  pila 
A»  di  > 


rtdemth  de  itili.  Qui  rionnovs  A Demoaio,  per  atterrir  Mirgherita  l’artifiiio  di  lalUrc, 
c biliare , come  per  allegrerai  dell»  vktorU  fopra  di  lei  riporvata  g aaifiaia  si.uJa  a quello  giè 
riferito  nel  9.  del  Cip.  Vlk 
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ìa  mouens,  cmtndere  ctpit  rtntra  fiUamfam~ 
int  Rtgis;  mnovunatai , ntujjf/e  concumtlias 
ingerivi  ille,  qui  contumelia  aimut  efl,  tioca- 
uit  Domini  Jponfam,  beftiam  jetulentamt  di- 
l‘v  ap't  hec  piarida  bejiia  (f  iol‘ 
Ha  C14;»  qat  nouain  legem  cemaiegen  mtm- 
di , quam  dtmifit  ficcatoribus  iomitmi  nteui  r%5)> 
tmirmt;  tn  qua  ratione  ac  lego  pini  Jucramur 
hodie,  quam  in  amecedentibui  gentibus?  Set 
tu  cum  Itge  tua  noua , tini  wtlnerajii  domi- 
num  tnrum  anime  tue  hojlem,  quam  aliqna 
CTiotwat  qui  hodle  uiunt  fub  celo.  Et  d^is, 
quod  liabei  Dei  fapieniiam,  quam  m habeo 
Jicut  13  tu . Allelui  auiem  Domini  t-ufloi  eius, 
rifpondit  ei  dictm:  Pfon  ejl  ita;  quia  hec  ha- 
het  Dei  fopientiam,  (3  tuferpentii  antiqui  ma- 
Htitm,  Ad  que  nerba  magis  indignatus  aiti 


XL 

di  aadacif  «vvatorJndo  la  pugni,  comin- 
ciò a contendere  contro  la  Figlia  del  Ibm» 
mo  Re;' e proferendo  contro  di  lei  inau- 
dite e nuove  contumelie,  egli  che  d'ogni 
concumetìa  è degno , chiamò  la  fpofa  de^ 
Signore  beftia  puzzolente,  dicendo:  Che 
cofa  fa  qui  queila  beftia  de  letamajo,  ed 
ìngaonatrice  (<■;),  la  quale  ha  inventata 
una  nuova  legge  coqtro  la  legge  del  mon- 
do, che  il  mio  padroiJe  (zj)  prefcrilTe  a* 
peccatori;  fecondo  la  qual  legge  e ragio- 
ne, noi  guadagniamo  pih  in  oggi , che  ne' 
tempi  delle  paflatc  generazioni?  Ma  tu  col- 
la tua  legge  nuova  plb  ferifei  il  mio  pa- 
drone nemico  dell'anima  tua,  che  qualun- 
que altra  creatura  che  oggi  viva.  £ dici 
che  hai  la  fapienza  di  Dio,  quali  che  io  non 
l'avelIì  al  par  di  te.  L'Angiolo  poi  del  Si- 
^orc  di  tei  cuftode,  gli  nrpofe  dicendo: 
Non  è cosi  ; perchè  quella  na  veramente 
la  fapienza  di  Dio  ; e tu  hai  la  malizia  dell' 
antico  Serpente'.  .Mie  quali  parole,  dilTe 

. pih 


(14)  putrii*  Itfi*,  c iillìt.  Per  Veftìa  putrii*  l'intende  propriamente  il  eadivere  dell'  aaimale  ‘ 
gii  morto,  e pottolente;  e per  una  certa  rauomigliania  appelliti  con  tal  ooioe  anche  naa 
òeltii  vira  inguidilc scita , o piena  di  piaghe  nircc:  Si  fusa,  che  l'altra  cosa  «pniiesi  da 
noi  Italiani  col  nome  di  e*rrf** , o di  hf  i*  i*  ht*m*jts  e cosi  da  me%i  è reto  sella  ira. 
duiione  qoel  f*tHd»  tifi*. 

Il  vocabolo  ititi*  poi  usato  in  latino  dagli  Scrittori  deU'età  bassa,  vaie,  secondo  Oo* Can- 
ge, riflesso,  che  in  noflra  lingna , o idtrt,  die  è l'aHratto  di  dataoia,  o irpluln  c 
aàccome  de'  vocaboli  alliatti  ce  ne  tetvitiBO  per  (tpiimere  il  grado  taptrlaiivo  de’  rctpetiivi 
.concreti  (come,  a cagion  d*  esempio,  per  dir,  che  imo  è tomaiamcnle  buono,  lo  diciamo  la 
flessa  bontà  ; e tome  più  sono  io  qurno  flcHO  S , per  dire  il  Demonio  all'  Angiolo , con  cui 
altercava,  che  ctao,  e gli  altri  Angioli  buoni  erano  snpcrbissiaii , dsce,  che  sono  la  Aeiia  su- 
perbia); cod  per  dire,  ebe  uno  è sommamente,  ed  eccessivamente  iigiuf»,  ai  direbbe,  eh’ è 
]'  iftessa  itfU*,  o,  come  noi  Italiani  tiam  solili  dire,  eh’  egli  è un  veto  («surra:  cote,  che 
non  affitto  impropiiamente  dir  si  poteino  di  Vistgbcrita,  per  le  moltipiici  infermità,  dille 

Jjuali  iggtaviio  eia,  e molcBito  il  di  lei  corpo;  e quello  forse  volle  il  Demonio  gcttiiie  ia 
accia  per  ioaulto  chiamandola  dilli*.  Consideralo  peraltro  tutto  il  conteilo  di  que&o  f.  pro- 
penderei a credere,  che  il  vocabolo  itiii*  in  quello  luogo  dovesse  iatcrpeirarti  diversaoicaie 
fla  quel  che  Do-Ónge  l'interpreta,  e che  invece  di  prenderlo  per  1'  iScsso , che  itìtrt,  q 
dtlU*,  doveise  prenderti  per  riflesso,  che  itUf* , o imi*mu*tri<t . Perocché  ti  osservi,  che  il 
Demonio  qui  introdotto  a parlare,  s'introduce  mt't  ìfirut'u  etrtit,**iii;  ed  usi  in  fatti  con- 
tro Margherita  loipropcrj  meacoliti  con  frixto  buffonesco,  e satiricos  e nelle  parole,  che  sur- 
aegoono  dopo  U quii  bic  *(it  he  putrii*  hjii*  , cr  itili*,  la  rimprovera  di  avere  inven* 
tara  una  nuova  legge,  ma  legge  filai,  benthè  da  tei  creduta  vera  • Laonde  è veriiiiuile, 
che  quella  voce  itlU*  si  fosse  usKa  per  taeciire  Margherilt  d’  inginao  , cioè  che  fosse  in- 
gannati ella  (tesar,  e che  prcteodets;  d'inginnare  anche  gli  altri:  ed  usando  il  Demoaio  quel- 
la voce,  ptobibilmeate  ebbe  in  veduta  la  voce  latina:  itlif*,  che  egli  fturpiò  a bcl'.a  poSa, 
come  fa  Arlecchino  buffoneggiisdo  io  commedia  , e intaoto  la  llorpio  pei  mettere  anche  na 
ridicolo,  nel  tempo  Setao,  che  la  tngiuriava  temeritiameote , le  flessa  Margherita.  Stando  per- 
eaoio  in  quello  suppoAo,  ho  tridoito,  ed  ho  creduto  di  tradurre  t proposito:  Ch  ttj*  t* 
q*t  qutjt*  h0i*  i*  lu*m*jt,  a ing**mtlriet  ec. 

tpf'’ Oimitm  nana#.  Quando  in  quello  luogo  il  Demonio,  che  alterca  coll'Angiolo  Cuftode  di 
Margherita,  nomina  il  auo  Padrone:  itminut  mt*i , vuote  intender  Lucifero,  o,  corne  dice 
il  Vangelo  Lue.  11  v.  if.,  Becitebub  principe  de'Demonj:  dove  scurgesi  sempre  più  «>“  a 
che  saacrtimmo  nella  nota  II.  sopra  il  Cap.  VII  , cioè,  che  anche  nel  regoo  delle  tenebre, 
e dell'orrore,  vi  ha  quaiebe  auperiutità,  e qualche  luhordinaiione  tra  queiT  spinti  tenebrosi, 

« maligni. 
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• ikr«  pultrun  uas,  in  qug  Dm  pofuit  fapien. 
Uam  fuam,  rum  qua  aominum  mtum  ftriiur 
uuiueratf  ficut  dixi.  Stt  fi  Dtmwu  tujt  me 
prrmiclem,  le  lotaliter  /ubilo  exojfarein . Et 
ttpil  ft , hiis  di^it , fabaener  cewneTidare , di- 
tti»: Ego  Jum  de  damUtUù  emi  (^0),  ^ de 
tìuuo,  tbus  curie  Jue . Et  Margartfi  jabrident 
aiti  Suntni  tam  formoli  domitelU  eominus? 
Kt  hofiti  uit;  Nmpofiis  tu  tuadert , qutn  ue- 
nias  lid  uidendum . Cuftot  autim  diiwn  lOjltl- 
li  rtfpmdil  tìtcent:  Nuoqu'im  cmlir.jftt  quod 
iffa  Jctia  tua  fu.  Et  fìojin  alt;  Adirne  de 
tp/a  non  dejptro.  Et  An^elul  Dei  dixit.  Si- 
tui tu  defptras,  quod  mtruiiuun  pofl  lapjum 
tuum,  la  ceium  potei  od  noi  ua  nun- 

quam  ta  penit  luis  amman  ijlaai  tangei  ; 
iMf  tiii  a Dto  permtfjum  fil  > quod  et  tnjerat 
multai  penai  in  uita  ifla,  ut  ut  iila  glorùfius 
toronttur,  corona  tiui  fit  fpetiofior.  Ideo 
que  tibi  pre.ipio,  quod  noti  iiMUndas  uUeiiui 
vurum,  cum  inter  uoi  ii  noi  nulla  de  lelero 
pojfit  effe  coni  or  dia.  Set  ad  infemum  redienit 
iioc  ftrculum  domino  tu»  dtferas , diceni , quod 
fi  cantra  eam  miferit  omnei  fiueilitei  in/ema- 
tei , ommpoientia  (?  fapientia  diuina  prateget 
e.vn.  Ad  que  ueiba  liofili  JtandeJ-em  in  fu- 
riam , rejpondtt  direni  t Quomodo  bafuit  lùinc 
uexilUferam  Dominus  contra  mi'i  Aagelui  fan, 
Sui  dixit;  Noi  habtmus  multoi , qui  contro 
ut»  bellum  retinent,  uiitorùm,  quam  ton- 
ila uoi  faciet  Margar’.ta,  riefcitii  adirne-  Tu 
dtxifii  te  magnum  domiiellum  'urie  m)ernalin 
Jet  igo  haheo  poiefintcm  dominandi  ab  ilio  elei  - 
HO  ueroque  Dea,  jub  cAul  imperio  cunUa  fiuit 
p-ifila.  Cui  refpmJit  Satlian,  dicem. 
rt-i  a fummit  cetidiiitui  gatdiii  paradili,  di  itti 
quaJ  Jumui  ualde  fuperb't , cf  lawu  in  Hoc  eui- 
iciiter  oflendtlur,  qttod  uoi  eHii  ipfa  fuperbia, 

Sue  fuperbia  JmI  dicere,  quod  et  oo'.em?  ht 
ngelut  ad  eiua:  Miferrinul  Non  efi  impu- 
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pili  rdegnata  chs  mai:  Ecco  il  bel  vaio» 
in  cui  ri|iaTe  Dio  la  Tua  fapienza,  con  cui 
ferifee  rortemeote  il  mio  padrone,  coma 
gì)  (iiflà:  ma  le  il  tuo  Signore  roel  permet. 
(eniV,  in  un  iftame  ti  ilmolerei  tutte  l'oì^ 
fa.  K dette  quelle  cole , cominciò  fallace, 
mente  a gloriarli  dicendo:  lo  fon  uno  de' 
primar)  ufiir.iali  del  mio  padrone  (i6),  e 
uno  de’ maggiori  della  fua  corte.  E Mar* 
gherita  forrideodo  difle;  E'  egli  co^l  bella 
il  padrone,  come  i l'uoi  ut^ali?  E il  ne. 
inico  difle:  Non  pofla  tu  fcampate  di  ve* 
nirlo  a vedere.  Il  Cultode  poi  del  divino 
Caflello  rlfpofe  dicendo:  Non  avverrò  mai 
che  quella  Ha  tua  compagna . E il  nemi* 
co  replicò:  Per  anche  non  difpero  di  lei. 
E r Angelo  di  Dio  foggiunfe  : Siccome  tu 
difperi  dopo  la  tua  caduca  di  poter  mai 
pìb  tornare  in  cicla  tra  noi;  coti  non  mai 
toccherai  quell'anima  nelle  tue  pene^quan* 
lunque  ci  u permetta  da  Dio  di  recarle  mol* 
te  pene  in  quella  vita,  affinchè  nell'altra 
pib  glork>famente  (ia  coronata, -e  la  coro* 
na  di  lei  fia  piti  fplcodence.  Perciò  ci  co- 
mando di  non  contendere  ulteriormente 
meco;  non  potendo  tra  noi,  e voi  cflcre. 
in  eterno  concordia  alcuna;  Ma  ritoroan* 
(io  cu  all'inferno,  porca  al  tuo  padrone 
quello  riofrefeo  con  dirgli,  che  fe  anche 
mandaflè  contro  di  lei  tutti  gli  fgherrt  dell* 
inferno,  r onnipotenza,  e la  fapienaa  di* 
vioa  la  prateggoTÌ.  Alle  quali  parole,  il 
nemico  fcagiMudofì  in  furia  rifpofe  dicco* 
do;  Come  collitji  il  Signore  quella  Con* 
faloniera  contro  di  noiV  E l’Angiolo  fanro 
dille:  Noi  abbiamo  molti,  che  conira  voi 
lengon  la  guerra;  e la  vittoria  che  fopra 
di  voi  riporterò  Margherita  , non  la  iàpe- 
ce  ancora.  Tu  ci'fpacciiili  per  un  grande 
della  corte  Infernale:  ma  io  ho  la  potellà 
di  dominare  da  quell’ eterno  e vero  Dio, 
forco  l’imperio  del  quale  fono  tutte  le  co- 
fe.  Cui  riipofc  SacaijalTo  diceodo:  Perché 
noi  cadi  mino  lia'fomini  gaudj  del  pMadi* 
fo,  voi  dice  che  (iamo  molto  fuperbi;  ep* 
pute  in  coiello  tuo  parlare  evidentemen* 
le  II  Icorge,  che  voi  altri  liete  la  fleilà 
fuperbia.  E che  fuperbia  non  fu  il  dir* 
che  tu  fei  potente V E l’Angiolo  a lui:  In- 
felicilllmo  che  fei  I non  mi  Ir  dee  imputa* 
re  a fuperbia,  le  lUaguiàcai  l’eterno  Dia 

S». 


(>*)  di  dtmitillii  l'mr.  La  voce  démlttlUi  fa  De’lempl  basai  preti'  talvoha  per  Aenetire  qual  , 
che  in  oggi  il  dice  ^a{(M  Ji  e talvolta  anc.iri  p.-r  tigiifòrtre  qualche  Pertoa<ggio  co- 

ipivuo,  avcBie  nella  Carle,  o Minifleto  di  un  quilctie  doviano  on  pollo  de' piò  ragga  rdcro- 
li:  ed  it  queAo  secondo  lignificalo  pare,  che  délaaa  prend  rsi  in  quel^  luogo  proteriia  dal 
Diavolo,  und'  è che  ti  è stimalo  di  dover  tradurre,  m*  dt'frimxrj  latititi  us*  dCmeriiiri 
dtlu  Certe  cc. 
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tanàun^uptrUt  tfi  Dtminaf^em  tMHium  Deum 
wtagir. fCaui.  Ow  oUm  fuijli  mecum  in  ciuù 
tote  DamàU  tUrtutum  angtius,  (f  nane  in  bt- 
Jìiam  fetiJom  et  canuerfui , die  milii  qua  diffu 
atnt  '.a  tfi  itiitr  cndtret  (f  ajctndtrt'ì  A'oj  nam- 
qae  tTtf.imus  cotidit  in  fnpttntia  gratin  Dtii 
noi  nero  in  maiitia,  lulpt,  pena;  Et  in 
hoc  in  maiilit  crt/dtis,  -quia  illi  ^lu  habtnt 
plus  inter  uos,  eomunirant  eam  minus  haben- 
tibus.  Et  ad  Margaritam  Dei  Àngelus  fa 
tonuertens . ait  : Eilia,  retepitm  moia  tuut  ad- 
utrfarius  mai.'nu'»  idumì  Ecce,  ait,  uexil- 
tum  in  tua  manu  repono , in  quo  funi  due  cria- 
tts,  quarum  una  .ejt  alba,  aisera  rubra,  qu* 
/igntficant  aquam,  (f  faneuinem  latesis  Ponti- 
ni mjhi,  ut  asm  ipfq  ddendas  te,  (f^incas 
amnia  bella  hoftit  tui.  Tunc  Dei  fnmula  con- 
fejjorem  fuum  Ser  Badiim  ifiu.-iauit,  »(  eam 
iuuaret  ai  fubtiiifiimam  cmfejjicnein  faciendami 
quia  imendebat  fubtitius,  (S  frequemius  con- 
fieri-  Ex  quo  nerba  temptalar  funbundiar  can- 
tra ipfam  eff teliti,  ait:  Maias  grates  ìmbeat 
aie,  qui  tiài  dnnauit  canfcicniiam  tam  Jstbti- 
lem.  Et  quia  Dei  famuleuifum  eft,  quod  ad- 
uerforia  non  re/ponderat  quantum  debue  rat,  ex 
aduerfa  cepit  tsmere  unide-  Cuius  timarem  Àn- 
gelus tius  fedate  uolens,  ait:  JV^ali  timere,  fi- 
Ita,  quia  Dansinus  nofter  htfiit,  ut  pra  le  h- 
qutrer  cantra  ipfum,'(i  i/fe  ceram  te  micki 
refpanfa  darei,  que  in  tuum  tanmadum  ^er- 
ftndijli- 


17,  5ail>.'ir*  pali  fejlun  beati  Ànumii, 
'Saluatare  nafiro  fujcepta,  fubin  mima  iUa  fa- 
tra  in  admirationis  exceffiite  qfeendens  gartdium, 
adorauil , referenda  humilittr  gratiam  de  tam 
infinita  mtfericordia,  dicens:  Domine,  tutfup- 
plico  maiefiati,  ut  me  digneris  iilitminart,  na 
itnquam  erremi  retinere,  ne  eorruam;  cortise. 
re,  ne  offendami  ad  te,  meus  duSar,  dn. 
cere,  ne  de/iciam.  Quo  di9o,  gaudium  de  Do- 
nino magis  creuit , cum  aitidiinse , fequenti  die 
fttum  recipiendi  gaudittm  Jhefum  Cliriftum- 
Àd  quem  digne  retipiendum , oraidt  dicenr:  Ra- 
ga  le,  AUiffime,  qui  hodte  michi  dixijli,  quad 
iB(  per  gratiam  tuam  ttiuts , ut  ita  digne- 
rii  me  ad  tuam  gratiam  preparare,  quod  ufque 
ad  meum  obitum,  de  beneplaiiio  tuo  te  reri. 
pian  anni  die  - Ita  nempe  fuauit  es  in  animi 
»ea,  & luntum  in  jae  ireuU  auidilas  da  ni- 


r/i 


Signore  e doraìnstore  dì  ratte  le  cofe.  Tu 
che  una  volta  furti  Angiolo  con  me  nella 
Città  de)  Sigaore  delle  viitb,  ed  ora  Tei 
cangiato  io  una  fetida  bertia,  dimmi,  che 
ditferensa  vi  ha  tra  il  cadere , e il  fatire  Y 
Perocch'à  noi  crefeiamo  giornalmente  nella 
Capienza  e grazia  di  Dio;  e voi  crefeete 
nella  malizia,  nella  colpa,  e nella  pena: 
Ed  in  quefto  creicete  nella  malizia,  per- 
chè quelli  tra  voi  che  pib  ne  hanno,  la 
comunicano  a quegli  che  ne  hanno  meno. 
£ rivolgendo^  I'  Angiolo  a Margherita, 
diife:  Figlia,  non  ricevette  ora  il  cno  ne* 
mico  un  gran-colpo?  Ecco,  foggiuofe,  che 
k)  ripongo  le  rtendardo  io  tua  mano;  net 
quale  fono  due  croci,  una  bianca,  e l'a). 
tra  roGTa , che  fignifican  I'  «ernia  ed  il  fan* 
gue  del  cortito  del  Signor  nortro;  affinchè 
con  eifo  tu  ti  difenda , e vinca  tutte  le 

fuerre  del  tuo  -nemico . Allora  la  ferva  di 
lio  Margherita  invitò  e pregò  ìt  Tuo  Con* 
feiforc  Ser  Badia,  che  l'ajutalTe  a fare. una 
mioutiffima  coofeffione,  perchè  intendeva 
dì  pih  minutamente  e freaueocemeote  con- 
fetTarfi . Per  la  qual  cofa  il  tentatore  fatto 
coacro  di  lei  piò  furibondo  dilTee  Vada  in 
malora  quegli , che  ci  diede  una  cofeienza 
coi!  rottile.  E perchè  parve  alla  ferva  di 
Diodi  non  aver  ribattuto  l’avvcrfatio  quan- 
do dovea,  cominciò  per  l’altra  parte  a te* 
tner  grandemente,  il  tìfnor  della  quale  fé* 
dar  volendo  H di  lei  Angiolo , le  diflè:  Noa 
temere,  o figlia,  perchè  il  Signor  nortro 
mi  comandò,  che  io  parlarti  per  te  contro 
di  lui,  cd  e(To  in  tua  prefenza  mi  derte  le 
Tifpnrte.le  quali,  come  apprenderti,  furo- 
no in  tuo  vantaggio. 

■5.  17.  Il  fabato  dopo  ta  fefta  di  S.  An- 
tonio, ricevuto  che  eobe  il  nortro  Salva- 
tore, fubiio  l’anima  dì  Margherita  afeen- 
dendo  in  gaudio  di  crtacica  ammirazione , 
adorò  ringraziando  _ umilmente  il  Signore 
dì  fua  infinita  mifericordia , e dicendo:  Si- 
nore,  fupplico  la  mieftl  vortra,  che  vi 
egniate  d' illuminarmi,  affinchè  non  ni.ii 
cada  in  errore;  di  fottcncrmi  affinchè  non 
precipiti;  di  correggermi  affinchè  non  »i 
offenda;  e di  condurmi  a voi  mia  guida, 
affinchè  ncti.i  via  non  venga  meno.  Il  che 
detto,  il  godirnento  del  'Signore  Tempre 
piò  fi  accrebbe,  coll’ avidità  di  ricevete  fl 
di  feguente  il  fuo  gaudio  Getti  Crilto . Per 
ricevere  il  quale  degnamente,  fuppiicò  di- 
cendo. Prego  voi  Altiifimo,  che  oggi  mi 
dìctrte,  che  in  me  vìvete  per  mezzo  del- 
ta vortra  grazia,  che  coti  vi  degniate  di 
difpormi  alle  grazia  vortra,  che  lino  alla 
mia  morte,  col  vollro  beneplacito  vi  il* 
ceva  ogni  giorno.  Mentre  fiete  coll  foa- 
«e  nelr anima  mia,  e tanto  crebbe  io  me 
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CAP.  XI.  3«3 

ra  tm  furjitate  rmctpta,  i/uti  ahfeut  te  utl  la  brama  concepnti  dell’ ammirabile  foavi- 
«d  ma.Tifnrani  ej[e  non  fojjum  fine  dolor is  pena,  là  volita,  che  lenza  vai  non  pofTo  efillerp 

neppure  un  raomenco  Colo,  Ce  non  coi» 
mia  dolorofìnima  pena. 

5.  i8-  Dominica  tertia  poft  Penteccjlen,  re-  §•  '8.  La  domenica  terza  dopo  la  Pen-' 
tepto  Dei  Fitto  reuerenler,  àtidiutt  eu  n dicen-  ricevuto  che  ebbe  riverentcmcii- 

Umfihi:  E%o  f'im  panii  uiiru  qui  de  tele  de-  te  ••  PìrHuoIo  di  Dio,  lo  udì  dire  a fe: 
jeendi-,  qui  uiiie  in  le,  (f  tu  uiuis  in  me-,  nee  lo  fono  il  Pane  vivo,  che  difceG  dal  cic- 
de  celerò  morieris  per  culpam  (27Ì;  quia  te  lo,  il  quale  vivo  in  te,  e tu  vivi  in  me; 
fine  culpit  moriaìibui  tnaenio,  in  oentinuo  nè  da  qui  avanci  morirai  per  colpa  (27^; 
dtfiderio  feruienii  roichi,  6f  nunquam  me  of-  perchè  ti  trovo  fenza  colpe  mortali,  e 11» 
fendendi.  Propter  quei  dico  trài,  q-md  quando-  un  continuo  deliderio  di  fervirmi , e di 
eunque  uotueris , me  recipiat  temi  die,  non  mai  ofTenJermi  . Pcrioclie  ti  dic<>. 

che  ogniqualvolta  vorrai,  mi  ricevi  og»i 
giorno. 

S.  19.  In  fefio  Purificaticnis  Vin>irtii  già-  §•  'p.  Nella  fella  della  Purificazione  del- 
riòfi,  retepM  rui»  rfuerrntia  torpore  Salualo-  la  glonofa  Vergine,  ricevuto  che  ebbe  con 
rij,  loctilus  eli  ei  Angeius  Domini,  diVeni;  riverenza  il  Corpo  del  Salvatore,  parlò  a 
Recordare,  MariiaTita,  quid  Dominut  nojìer  Margherita  l'Angiolo  del  Signore,  dicen- 
in  rubo  fedi.  Dico  enim  Ubi,  quei  tu  et  fi-  do:  Ricordati,  o Mlrgheriu,  ciò  che  il 
cut  donar,  ubi  maqrms  appnitur  igni> , (^  ap-  Signor  noftro  fece  nel  Roveto.  Perocché 
plicatur,  qui  ardet  quoufque  tota'  tonfuwU’vr . dico  a tc,  che  tu  fei  come  una  cafa,  cui 
Ita  c?  fu  ponerit  in  irihùiatienc  continua  ufque  fi  a(mone,e  fi  applicali  fuoco,  il  quale  ar- 
ad  dnem  tuum.  Nam  fi  habes  pa:em,  pre  ti-  de  finché  fia  tutta  confumaca  ; Così  ca  pu- 
rno  ( ronfiientie  uiuis  in  guerra,  de  fine-»  re  farai  polla  in  tribolazaone  continua  fi- 
effiigcrit.  Set  ficai  aurum  in  ferna-t  purgaiur,  no  al  tuo  fine.  Perocché  fe  hai  pace,  pel 
ita  ^ tu,  ilargarita,  in  tribulatione  purga-  timore  della  cqfcicnza  tu  vivi  in  guerra, 
keris.  Et  quia  Jolum  eroi  diuinii  intenta  fola-  e del  timore  ti  atRiggi.  Ma  ficcome  l'oro 
tiii , meditationibus  Jacris , ut  diumns  con-  fi  purga  nella  fornace;  cosi  pur  cu,  o Mar- 
folationei  gulìaret,  dixit  ei  Angelus;  Dominus  gherita,  farai  purgata  nella  tribolazione. 
nofler  diligenier  expeàai  cor  ufque  ad  autorit  E perchè  foln  era  intenta  a' divini  foUeva- 
pelitionem;  cum  amor  arienter  ipfumpetie-  mentì,  ed  alle  facre  meditazioni,  afiii  di 
rii,  in  animatn  uenire  non  differì.  Amor  narn-  ptifiarc  le  confolazioni  divine,  le  dilTe  l'An- 
que  inclinat  eum  ad  agcndum  in  anima  fubito , giolo:  Il  Signor  nollro  afpctta  con  attrn* 
que  oguniur  in  amawibur  tepide  per  magni  zinne  il  cuore  fino  alla  pctizion  dell'amo. 
temporum  inierudiM.  Gradut  auiem  Auiur  a-  re  ; e quando  1'  amore  ardeocemence  lo 
■orli  funi  tres,  q-jikui  ipfum  crencorem  trnhit  chiede,  egli  non  tarda  a venir  nell' ani* 
ad  fe  filelis  Jeruens  anima.  Prima»  eli  ih-  ma.  ConcioCachè  l'amore  lo  inclina  a fu- 
far  de  fui  creatoris  offenfa.  SecunJut  efl  com-  b^to  operar  nell’anima  quelle  cofe,  lequa- 
pafjm  fui:  Cum  enim  ahmia  omui  diuinn  Ma-  [j,  in  quei  che  aman  con  tiepidezza,  fi 
t:o  fe  extimat  dejjtiuiam,  nil  eam  nifi  Deut  operano  per  lunghi  intervalli  di  tempo.  I 
ocnfolari  poirfl.  Tun:  Aliiljimus  Deus  nojìer  gradi  di  queft’araore  fon  tre,  co’ quali  un 
nere  pntsrno' ad  inifeniordir.m  jUclilur-,  tf  mh  Anima  fedele  e fervente  a fe  trae  lo  (teffia 
feritordis  fuc  finum,  anime  fic  inerenti  cornili-  Creatore.  [I  primo  è il  dalor  dell’offefa 
licni,  non  poiejl  ulteriui  continere.  Set  puuf-  del  fuo  Creator  meJefimo.  Il  fecondo  è la 
quam  Pater  omnium  in  animam  uiniat  quim  compaflìnn  di  fe  llelTa;  perocché  quando 
■udmit,  amor  ijlt  purgai  oinnis  cordis  illtifio-  l'anima  fi  (lima  dellituta  d'ogni  divino  <bl- 

lìcvo,  nulla  può  coufolarla,  fe  non  Iddio. 
Allor  l'aliifiimo  Dio  nollro,  a guifa  di  un 
padre  fi  piega  alla  mifcricordìa,  u campa- 
tendo  all' anima  cosi  angufiiata,  non  può 
. ultcriormci.:c  a lei  tener  chiufo  li  feno  di 

fua  clemenza.  Ma  prima  che  il  Padre  a- 
aivrrfale  di  tutti  venga  nell'anima  da  lui 
redenta,  quell'amore  parga  tutte  le  ìllu- 
- net.  Rr  fio- 


(J7)  alt  di  Miri  miriiri,  p,r  cuìotm  Ecco  per  la  qaia»  volta  anicama  Mar(h:tili  da  Crifto , 
che  ella  non  cader»  nai  pi»  in  coipi  laotule. 
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tìtt.  Mari^ariia  atro  auiiens  mnitn  iltijivns,  fìoni  del  cuore.  Mirgherics  poi,  udend* 
^ngtl«  refimden! f flit:  Elite,  Angele  Dei,  il  nome  d'illulìoae,  fifponJendo  all’An> 
hec  tllufio,  quan  Fratres  dicunt,  per  liolìes  giolo  dilT;:  E'  forfè,  o Anzìol  di  Dio, 
nojlrai  in  fimpnis  fieri  (aS)'?  Et  Angelus  ad  quefta  illulinne,  quella  che  dicono  i Frati 
eam  dixit:  Non  jolum  tiia  iU.ifi»  eft',  fet  ani-  farli  da'nultri  nemici  io  tempo  del  fon* 
tir  in  fubhmi  ll:itu  polite  graiiarum  , onnis  no  (a8)?  E l’Ao'io'o  difle  a lei:  Noa 
eogiuttio,  que  in  Do'ninum  Deum  nofiruin  e-  folamence  quella  è ìllufione;  na  per  ua 
temum  nondirtgit,  tUuJio  dicitur.Teriiut  pa-  anima  polla  in  fublime  ll-tto  di  grazia,  o- 
diir  amoris  efl  defiderium,  quod  mentem  injìaat-  gni  pcniìero  che  elTa  non  dirige  aireieroo 
mat  ad  injlar  tgnis.  In  grada  auwia  fé  Signore  D.o  nollro,  illuGone  G appella. 
Jlabiliens,  undique  in  rebus  omnibus  inuejliga-  ll  terzo  grado  dell' amore  é un  deGderio 
re  noa  cejfat,  quomodo  fuum  ualeat  inuenire  che  infìamma  la  mence  a guila  di  fuoco. 
diiecittn  fponfun  Dominum  tiojlrum  yhefum  Nel  qual  grado  llabilendou  l'anima,  non 
Chrijlum.  Es  quia  in  horum  defcriptUme,  Mar-  ccffa  d'invclligar  da  per  tuito  cd  io  tutte 
garita  timere  ac  dolete  non  potuit  {tanta  ma-  le  cofe,  come  polTa  trovare  il  diletto  fuo 
te  ilio  et  al  duPedinis  repleto  IrJitIa)  mirabili-  ipolò  Gcsb  Grillo  nollro  Signore.  E per- 
trr  tepit  timere,  Contrei  timorem  fuius  Ange-  che  nella  defcrizione  di  quelle  cofe,  non 
hs  remedium  cfferens  ait:  ijìud  ,^audium  in  te  potè  Margherita  temere  , o dolerG  (tanto 
gieniup,  Afargaritj,  proftlei  (ajtuaiis,  rene-  tra  ripiena  in  quella  mattina  di  letizia  e 
rentie,  fj*  ueritatis  continuum  ufurn’,  nentott  dolcezza)  cominciò  ftupendamente  a te- 
ff piopter  deuotionem  quam  halet  adtjìiid  ti-  mere.  Comra  il  timor  della  quale,  l'An- 
tijfimum  Sacramentum . Et  dico  libi,  quod  in  gioì©  apprellando  l’opportuno  rimedio,  le 
tomunitme  tam  reuerenter  a Fratribus  tibi  iMi-  diGe;  Cotcfto  gaudio  in  te  G genera,  o 
noribus  data,  lumen  largioris  gratie  in  le  ere-  Margherùa,  per  l’ufo  continuo  deila  ca- 
feeret,  propter  reuerentiam  Jingulartm,  ac  de-  ilìtii,  del'a  riverenza,  e della  veric)  ^ eo- 
u«(iiincmi,  quam  habent  ad  Dommum,  qui  de-  |qc  pur  per  la  divozione  che  hai  a quell' 
hàdtut  in  vumibut  ameomm  Juotum.  altimmo  Sagraraento.  E dico  a te,  che 

nella  Comunione  a ce  aminioillraia  con 
Canta  riverenza  da’ Frati  Minori,  il  lume  di 
una  grazia  piò  abbondante  in  ce  crefeereb- 
bc  ; atteia  la  riverenza  e diyozion  Gngo- 
lare,  che  eGl  har.no  verfo  il  Signore,  il 
quale  G diletta  di  elTer  nelle  mani  de’ Tuoi 
r _ amici- 

§.  IO.  Jlfuftii  autem  pretermini! , que  colli-  §.  20.  E qui  cralafciate  molte  cofe,  che 
iiiinme  pmuerunt;  tu  a ratiòae  humiliiatir  non  poteron  raccorG  ; si  per  ragione  dell* 
Mn.gariu  Jolerter  lelantit  arcliana  Dei',  tum  umiltà  di  Margherita,  che  con  lottile  av- 
rationeConfejjorii  abjentis  per  fipumnium{a.9),  vedutezza  celava  i divini  arcani,  si  per 
fui  J'uperma  eoilegit  i ad  tUtmum,  Famule  tagsone  del  ConfeGore  per  fette  anni  (29} 

alìence,  il  quale  le  cofe  l'opra  defcriite 
raccolfe;  veiighiam  per  ultimo  al  compi- 
Dei  „ men- 


(181  i»  ftmitir  fieri r Arendo  Mirgherìti  pii  volte  udito  dire  <-«’  ’^rsti,  che  quei  fintismì,  che 
tslvo  c,  di  cose  turpi,  o pcccacDiicse  si  nsvegUsoo  nclìi^noftrs  ìomisgiiuiivj  in  leopo  del 
soooo  sono  Illusioni  UiilsoiictK : e srritenj'.isi  qui  d.re  dill* Angiolo,  che  trami  che  Dio  veii- 
ga  in  on'inìini,  cunrien  , che  1’ »<i»ore  «buia  puigiie  in  essi  tutte  le  illusioni  ael  Cjoie;  di- 
Btndò  allo  flesso  Angiolo,  se  per  illasmni  intendcrt  quelle,  che  dicevano  i Frati  i iti  che 
fe  lispote  l’Angiolo,  che  rapporto  ad  un’  Anima  pofta  iia  sublime  flato  di  gtitii,  non  soli- 
menie  sono  illiiaioni  quelle,  che  dicono  i Frati;  ma  è anche  illusione  qualunque  pensiero, 
ebe  non  la  apinga  Jircttamenre  a Die. 

(19)  oer  ftnemmum  Ecco  qui  la  teflimoniinii , che  rende  di  se  Fr.  Giunta,  d'eisir:  flato. cioè, 
issc|ite  (la  Cditona  per  serre  ami;  i quali  sede  anni  furono  appunto  gli  ultiini,  e i piò  pre- 
aiosi  della  tira  rii  M-rg'ienra;  e perciò  di  non  aver  pntuco  taccone  quel  di  più  circa  la  vi  • 
la  di  lei,  che  avrebbe  potuto  raccorre  s:  fosse  fiato  presente;  quantunque  00.1  m locasse  ia 
qucfto  tempo  di  noiar  molte  cose  il  Sacerdote  Scr  Bidia,  come  si  ha  ne'  ff.  J3.  del  Cap. 
VII.,  c ib.  del  C*p  IX.  Era  flato  per  altro  reflitoiro  a Cortona  Fr.  Giunta , prìuia  che  M.r- 
ghriita  morisse,  e potè  avere  la  consolazione  di  trovarsi  issifteoie  alla  di  lei  preziosa  moire  : 
secondo  la  promessa,  ette  a lei  ne  avea  fitta  il  Signore  nel  f.  40.  del  Cap.  V.,  con  qu.-lle  - 
parole  : tìee  Jrise,  qtetd  tmms  Ceojt^etr  tris  e»  par  imo. 
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CAP.  XI, 


Dei  rum  flelu  polhlantis  it  hoc  nmh  rtee- 
ètte,  Satuaior  mifericordie  fons  icfiieriun 
oiuf  intilere  /t/Haans;  non  falum  Ulunt  mi^ra- 
Miotis  ànnim,  ÈP  quem  lon^e  prius 

frenuniiiL'erat  tìitm  (30).  uerum  etiam  feti- 
fem  ac  leiitùi  flenam  infinuat  horam,  aurore 
uidelicet  /òJi  uicinm:  rn  j'aj  cran/ire  crm  gau- 
dio  debtbit  ad  Clmllun,  cura  animarum  non 
emidica  Iota  turma  ti  donando , de  genis  pur- 
gatarii  tiberanda . Ceoit  igitar  in  memirti  cor- 
porei! in  tantum  dejlity.i,  quod  decem  IS  Jeptem 
diebus  mi  de  cibi!  gufcauit  humanis,  radi- 
cati ptnitur  deH'ient;  humore,  /inno  Domini 
M.  tC.  LXXXXb'Il.,  in  fello  Cathedre  bea- 
ti Petri  /ipnftolt  f'IIl.  ktil.  Marta,  cum  tu- 
bilo, uulloque  angelico  migriuai  od  ceìos,  Tunc 
«mnei  ajlantet  tom  miro  funi  odore  repìe’i,  quid 
in  mentali  fiitietaie  dulzedinis  uer/uiter  cujro- 
uerunt,  Mnrgaritam  Juijfe  uai  fanàiiatii,  &P 
^gratie  celìfiium  cari/inatum  contentruum . Et 
in  eadem  nimirum  boro,  qttedam  exreUent  a- 
nima,  contemplationi  diuine  fitfpenfa  in  Cini- 
(alt  Cafìtìli,  uidit  fpiritnm  feltiijftmum  Mar- 
garite cum  Iftitia  ineffabili  in  celum  affami, 
cum  mtgna  muUitudine  anirnarum  de  purgato- 
rio educlarum:  quam  ex  illa  die  uccouit  Mag- 
daienam  Chrifti  Jtcundam  CsO*  Audiem  au- 
tem  popul-is  de  Cortona  tràn/stuin  gloriqfum, 
ad  la'idem  gloriam  fummi  Regie,  generali 
congregato  ConfiUo , ad  Ecclefiam  fanRi  Bufi- 
Ui  deuoiijjimt  concurrentei  Ì2*)>  balfamo  coo- 


3JS 

mento  del  defìderio  della  Serva  di  Dio, 
che  con  pianto  chieJirva  di  ufcire  di  que. 
Ilo  mondo:  il  qual  defìJerio  alTrettindoli 
di  adempire  il' Salvatore  fonte  d ogni  mife- 
ricordia.non  folamente  le  avea  prenunziato 
l'anno,  ed  il  mele,  e anv he  molto  prima 
il  giorno  (30)  del  Tuo  pilTaggio^  ma  in 
oltre  te  Doiifiea  I'  ora  felice  e di  alicgrcz. 
Zi  ripiena,  cioè  protlìma  all’aurora,  in 
cui  dovea  con  gaudio  pilTirc  a Grido  con 
non  pìccol  fecuito  di  Anime  da  donarli  a 
lei,  come  eftnue  pe'di  Iri  meriti  <•  fuf- 
fragj  dalle  pene  del  Purgatorio.  Cominciò 
dunque  ad  efler  tanto  deflituca  di  forze 
nelle  membra  del  corpo,  che  per  giorni 
dicialTette  nulla  gufló  di  tutte  le  cofe  u-na* 
n?i  e mancando  totalmente  il  radicale  umore, 
l'Anno  de!  Signore  M.  CC.  LXXXXVII. 
nella  Feda  della  Cattedra  di  S.  Pietro  A- 
podolo  il  di  22.  Febbrajo,  con  giubbilo, 
e con  volto  angelico  paf'ò  al  Cielo.  Al- 
lora tutti  gli  alianti  lì  fcnciron  ripieni  di 
al  maravigliolb  odore,  che  nella  mentale 
fazietè  di  dolcezza  veramente  conobbero , 
che  Margherita  era  data  un  vaio  di  laoti- 
tò,  c contenente  in  fe  deOb  cclelli  doni 
di  grazia.  Kd  in  quell'ora  medelì  na  un* 
Anima  eccellente  elevata  in  edacica  eoo- 
templazione  di  Dio  in  Cittì  di  Cadello, 
vide  lo  fpirito  felicifUmo  di  Margherita 
elTer  con  letizia  ineffabile  affunto  in  Cie- 
lo, con  una  gran  moltitudine  di  Anime 
edratte.dal  Purutorio;  e fin  da  quel  gior- 
no la  nominò  la  .feconda  Maddateni  di 
Crido  (31  ) . Udendo  poi  il  Popolo  di  Cor- 
tona il  gloriolb  Trannio;  a lode  e gloria 
del  fommo  Re,  adunato  il  General  Con- 
figlio,  divociflimamente  concorrendo  alla 
Chiela  di  S.  Bafilio  fsa),  imbalfamato  il 
K r 2 fa- 


(30)  Itoie  priuiorioHm'ttuirtt  dum,  Lt  prenoniiaxloae  dell’Anno,  Mete,  giorno,  ed  ora,  lin 
cui  dovea  Margherita  panar  da  queflo  terrcllre  esilio  alla  Gloria  beata,  che  diceti  qui  a lei 
farla  multo  avanii;  J<»|<  primi,  non  deesi  qui  iotrndere  fatta  molti  anni  prima;  avendosi  da 
molli  pasti  della  Leggenda,  che  il  Signore  piè  volte  da  lei  richiedo  ricusò  sempre  di  mauife- 
ftarle,  quando  sarebbe  il  di  lei  fine  avveouio:  e sembra,  che  tolamente  circa  due  toni  avanti 
cominci isie  ad  aver  qualche  annauzio,  che  la  sua  morte  non  era  mollo  lontana;  come  nel  fi. 
4 di  qucKo  Cap.  XI. 

(31)  Mmflmhmmm  Ckrtfii  ficmmdtm.  Il  titolo  di  seconda  Maddalena  di  Ciiflo,  dato  la  prima  vol- 
ta 1 Margherita  da  quell'  Anima  tanta,  che  nell'ora  flessa  del  passaggio  di  Margherita  alte 
gloria,  ne  ebbe  dal  Signore  la  rivelazione  in  Cini  di  Cadello  (Citta  diflaote  di  Cortona  cir- 
ce venti  miglia  dalla  parte  tra  Levante,  e Settentrione)  fu  a Margherita  confermato  solenne- 
mente dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  nella  Bulla,  con  cui  notifica  a lutto  il  Mondo 
Canolico  la  solenne  dì  lei  Canonizazione  da  lai  celebrata  il  di  Z7.  Maggia,  ticorrendo  la  so- 
lenniii  della  Pentecolle,  dell'  Anno  MOCCXXVIII. 

(3Z)  dnuiiiiimi  timtmrrettti . Dicendoti  qui,  che  il  Popolo  di  Cortona,  col  Magiltrato  , e copio- 
so numero  di  Persone  Ecclettailiche , udito  il  glorioso  iransiio  di  Margherita  , concorsero  alla 
Chiesa  di  S.  Basilio,  ed  ivi  tumularono  tolennemenle  il  di  lei  sacro  Corpo  cc.  vedesi  chiaro  , 
che  la  Santa  mori  nella  sua  tersa  Cella  torto  la  Rocca , contigua  1 detta  Chiesa  di  S,  Buillo  , 
da  Lei  fatta  sicdificare  sette  auni  prima  t e che  nella  desta  Chiicsa , t non  altrove  fu  il  di  lei 

Cor- 
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iitum  coTfm,  ff  pur/mrco  uejlimmto  inintum 
in  n*M  fepulchro,  cum  luminariiui,  13  Cle- 
ruorum,  ac  Rtlit^ioforum  cctu  fticmpniitr  tu- 
tnularunt^  Ir.  quo  fecundum  prflmijja  bei,quam 
muffii  mirn:ulis  corufcauit.  Ideo  reftat  duo- 
decimum  ('33)  firibendum  C.'ipitutum , J>tr  de. 
fem  ditiifutn  capilitla , de  fignij , que  beni  o- 
mniprtem , ad  if  iius  hemrem,  per  propinqua, 
remotaque  loca  peregit , (3  agere  non  definit , 


XT. 

facro  Corpo,  e ricoperto  eoo  vede  di  M>t> 
pori,  con  lumi,  e con  intervento  del  eie» 
ro,  e de‘  Reiigiofi,  folenoemente  lo  fcp> 
pellirono  in  un  nuovo  Tcpolcro.  Nel  nut- 
le,  fecondo  le  divine  promelTe,  rifólen» 
dette  per  molti  miracoli . Laonde  retta  da 
fetiverfi  il  duodecimo  (33)  Capitolo  didiu* 
to  io  dieci  Claffì,  de' legni  che  l Onnipo* 
teote  Iddio,  ad  onore  di  elTa,  ne*  vicini, 
e rimoli  luoghi  operò,  ne  cella  di  operare. 


CAPUT  XII. 


CAPO  XII. 


De  Miraculit  in  elus  Vita.  & pr>d 
migrationem  ipfiua  fa£lis. 


XJt  corda  ferrea  in  Deminum  noli  rum  Jìte. 
/om  Clinjlum,  noni  magneti!  uiitulibui  di. 
riganturi  Miraculoram  ordtnem  a De»  fa. 
Rerum,  faiiendorumque  mentis  beate  Alar- 
garite , hU  breuiter  wjinuare  dtjpofui  ; dam 
ntaieriam  pojleris,  ut  fingala  que  fequentur 
inferant  futs  locii  ( 1 ) . 

Primum  igicur  Capituium  ejl:  De  liberatieae 
ceceruM  per  beaiam  Margaritam  a Domino 
impetrata . 

Secueidunt  De  Uberatione  faumum,  i3  mu- 
torum. 

Terlium:  De  iiteratiore  fraRorum,  (3  lapi‘ 
do/orum, 

P’iflrfum;  De  Uberatione  eaptiiiorum. 

^uintum:  De Uberastone  tmtracìorum , (3  tlau- 
dortm. 

Sextum:  De  liberatime  a demonibus  eppref- 
ferum . 

Stpit-aum:  De  fuf.itatime  mortaorum. 

Oaauum:  De  MeratioM  naqfraganuwn,  (3 
oadentium . 


'av 


De'  Miracoli  da  Dio  opeiaii  per  li  di  Lei. 
meriti,  tanto  m vita,  che  dopo  morte. 


Affinchè  i cuori  anche  ferrei,  per  le  virtk 
di  una  nuova  calamita  Oano  diretti  e ti- 
rati al  Signor  nollro  Grsb  Crido;  di- 
fpod  di  accennare  qui  brevemente  l'or- 
dine de* Miracoli  da  Dio  operaci,  e dn 
operarli  pe' meriti  della  Beata  M.irebe- 
rica;  dando  motivo  e norma  a’ Poderi 
d'inferire  a'proprj  luoghi,  quelli  altresì 
che  frguiranno  in  apprelTo  (ij. 

La  prima  Clslfe  pertanto  di  tali  miracoli 
fari  della  rifanasione  de* Ciechi,  dal  Si- 
gnore impetrata  po' meriti  di  Margherita. 

La  feconda  della  rifanaziotie  de*  Fatui , c 
de'  Mutoli. 

La  terza  della  rifanazione  de*  Pazienti  frat* 
tura  di  vifeeri,  o male  di  pietra. 

La  quarta  della  liberazione  degl'  Incarce- 
rati . 

La  quinta  dellarifanazionede'Paz'enti  con- 
trazione di  nervi,  e degli  z^pi. 

La  feda  della  liberazione  de'velliati  da'De- 
monj. 

La  fettima  della  rifufeicazione  de'  Morti. 

La  ottava  della  liberazione  de’ Naufragio- 
ti,  e Cideuci . 

La 


Corpo  irroTto  . Le  piò  minate  circoflanze  di  qu.fla  tomulazicoe  , ci  riserbiimo  a rìfcrirle  n.-b 
h Doftr,  OisicrUriotie  III  DtiU  Cbnf»  ét'  fnn  Uim„i  cc. 

(3})  dmedttimitm.  Ne*  ire  antichi  Codici  ctiitcnvi  in  Coitoni,  dove  qui  ii  dice:  nfiu  ioidm- 
muat  re  leggean  primitivjmente  tcriitn  : itjiji  urdecimum  ec.  encndochè,  come  l'u  osservala 
■cllt  nota  (>i  iopr,  il  l’ioemio  della  Leggenda,  gli  undici  Capitoli,  precedenti  l'u'ilmo  di  a<  * 
rMili  ec  furono  da  principio  diftribu  ti  m iuet,  e non  in  ««.fici;  e per  cotis.-^ueote  q jclia 
de' Miraceli  non  esi  if  Juaditim»,  ma  l" uidtiim» . Rileggisi,  se  piace,  la  detta  Nati. 

(I)  i»f>r»»i  prifnìi  lieii.  Di  quefl'ivvettcnta  li  rileva,  Cile  il  Compilatore,  diflribuiie  in  dicci  , 
le  classi  de' Miracoli,  notò  in  ciascuna  quelli  sino  allori  operati,  lasciando  in  bianco  da  poter 
•oure  a suo  tempo  quei  ciac  larcbbooii  operali  in  appeetso. 
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Vomiti;  Di  fanitau  rediita  iejperalis  a me.  La  nona  della  fanìcà  refa  a'difperati  da ‘Me* 

' diii!  in  articuJo  mortii.  dici  in  articolo  di  morte. 

Detimum;  De  rimedio  quarumdam  infirmiti-  La  decima  del  rimedio  appvllaco  in  alco< 
tum,  trtiulationum . ne  infermità,  e cribolaziQtU  • 

I.  I. 

• ^ 

De  liberatione  cecorum  per  beatam  Dtlln  rifanazkne  de'  Ciechi  dal  Signert 
Marf.aritam  a Domino  impetrata.  impetrata  pe' meriti  di  Mcrgfiertta. 

1.  I n Cordano  igitur  Ptiufine  Dyocifis, /uit  t.  T n Corciano  pertanto  Luogo  della  Dio* 
I quidam  nomine ....  coutima  Jebi  e uexa.  J.  cefi  dì  Perugia , fuvvi  uo  ceri’ uomo 
tuli  in  quo  JU  furor  rxirraiti  quodoculumad  veflato  da  febbre  contìnua,  in  cui  talmen- 
genam  deitcìi  ujque  ad  digiti  quantitatem^  Qm  te  li  accrebbe  il  febbrii  furore,  che  gli 
perpendeni  medi  os  dt/perajje,  loqui  nonualenst  fece  calare  uno  degli  occhi  verfo  la  guan* 
uouit  corde,  rum  cereii  detem  beale  Margarito  eia  per  lo  fpaaio  di  un  dito.  Il  quale  ac> 
tumulum  uifitare , quorum  quitibet  ualrret  ui-  corgendoG  che  i medici  difpcravano  dì  fua 
ginti  foiidoi , (i)  fi  eum  fuis  prtdbus  Itberarit,  guarigione,  e non  potendo  parlare,  fece 
Emiffo  quidem  uoio,mdia  defidtnum  moraim-  voto  col  cuore  dì  vifitare  il  fepolcro  del- 
ptdtt,  jet  Jlatin  rf.ejfit  febris , abfque  ta-  u Beata  Margherita,  coll' offerta  di  dieci 
luraìibus  medicinii,  ociUut  in  JuumJubxto  de.  Ceri,  ciafeun  de’ quali  folTe  del  valore  di 
ctnttjfime  locum  teuerfus  eft.  Et  j\t  de  leBo  venti  foldifa),  fe  colle  fuc  preghiere  gli 
f'irrixit  ioi'imdui,  quid  fe  ceìenitr  induit , fcP  uttcncfTe  la  fanìci.  Fatto  il  voto.,  non  a’ in* 
Jibi  puUum  ipfe  parauit , aique  comedit,  qui  terpofe  al  Tuo  dcllderio  tempo  dì  mezzo, 
piiut  nil  gufiate  uaiebat.  Quo /«fio,  rum  fra-  nia  fubito  lafcìollo  la  febbre,  e fenza  na- 
ire  fuo  Corionam  pereeni , ad  fanàe  Marga-  turali  medicamenti  l'occhio  rcftituifiì  di 
rito  tumuJum  eereos  obiiUif,  (f  miraculum  ad  fubito  perfettamente  al  fuo  luogo,  E cosi 
honorem  Dei,  faaQe,  una  cum  germano,  allegro  alzandoG  dal  letto,  prontamente 
iw amento  firmauit-  li  vedi;  e laddove  non  poteva  per  l'avan* 

ti  cufiare  alcun  cibo,  fi  preparo  da  per  fe 
fttfio  un  pollo,  c lo  mangiò.  11  che  fatto, 
venne  a Cortona  infieme  con  fuo  fratclloj 
offerfe  al  fepolcro  della  Santa  i Ceri  pro- 
melìi;  e ad  onore  di  Dio,  c della  Santa, 
concellò  infieinr  col  fuo  fratello,  con  giu* 
tamcDCO  il  miracolo. 

1.  la  3.  Ncl- 


(x)  uiiiotì  fèUJei.Peo  venti  soldi  dì  Moneta, oon  debhvno  certimenre  intendersi  soldi  d(l!'odìern> 
valore,  rni  soldi  del  valore  che  aveano  io  quel  tempo  ( cioè  ira  il  hiie  del  XIII-,  e il  principio  net 
XIV. secolo)  quelle  mcncte  , che  soldi  si  chiamavano.  HaiUndcsi  poi  di  soldi  , o di  njonete,  che 
avean  corso  io  quel  tempo  nel  Coiionrse,  ed  anche  in  qualche  pane  almeno  del  Perugino; 
quantunque  sin  quali  il  Ane  del  secolo  XIII  avesse  Coiso  per  lo  più  m qiiede  patti  la  Mone* 
la  Pisina  (come  10  che  Krivo  ho  avuto  occiilone,  e comodo  di  r.levatc  da  molti  lAriitnenti 
di  Contraili  spettanti  al  Munaflero  di  S.  Maria  nelle  Piaqje  di  Ccrtona.  o sia  delle  Contesse, 
altimamente  soppresso);  conlutiociò,  avendo  sin  da  que)  lempu  coinio.iaro  ad  acquiftar  graiv 
eredito  la  Zecca  di  Firenic,  U Moneta  fiorenrina  fu  quella , die  ebbe  anche  in  quelle  pani 
il  mcegior  corso.  Siqiponendosi  pertamo.che  in  queito  lougo,  in  cui  si  fa  menitunc  de  srsU 
di , s' incendaa  soldi  di  Moneia  Horcnrlna  allora  corrente;  ecco  in  trcie  (secondo  la  lidualo- 
, ne,  che  fa  del  valore  delle  Monete  della  Zecca  di  Ksrenxe  in  que*  lempi  , al  valore  delle  Me* 
■eie  AoreDlìne  odierne,  il  Si*  Come  Carli* Rubhi  nella  sua  Uptta  delle  Zecche  d' Italia)  qual 
tra  il  valor  de'  foldi  qui  niei.tovaii.  Il  foldo  adunque  (preso  sciolto,  ó ipiccloto)  che  si  co* 

•iò  nella  Zecca  di  pìrenie  dai  1196.  al  I3xj.  cottirpondeva  nel  valore  a sol.  6.  8 — della 
Moneu  fiorentina  presente;  e la  Lira  compoAa  di  venti  de'fuddeut  foldi  (pte(a  in  peata) 
ccrrirpondeva  nel  valore  a Lir  6.  14.  ì della  Moneta  fioremin*  o.liema  t o,  che  è qoa* 

si  1'  iftesso,  il  soldo  di  allora  valeva  circa  un  meno  Paolo,  e la  Lira  circa  dieci  Paoli  odlir- 
nì , poco  pisi.  Sicché  (land'o  a quello  c.lcolo,  colui,  che  fece  voto  dì  olT-rlrc  al  Sepolcro 
della  B Marghetira  dieci  Ori  del  valore  di  Venti  fuldi  l'uno,  par,  che  vuisssc  ioieadcic  die- 
ci Ceri  del  valore  di  dicci  Paoli  Tuno,  e ss  pochan  psA, 
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s.  in  pnrtfhu  Jt  Pitrh  quidam  in- 
fciuuia!  natuJ  tjl  fine  uejligio  oiulorum,  (f  fic 
ncn  abfqut  fiamntum  merore,fietit  diebus  quin- 
decim , uel  iitgtnli . j1l  ubi  fidelis  mattr  od  re- 
tredium  beate  Margarite  per  uoCum  returrit, 
fiatim  fpeMfit  otulis  adarnaturi  fifui  par;n(;t 
ct'ioti  fuo  tur  amento,  Cirumam  pofteo  uenien- 
Set,  ttmjejfi  futa. 


■j.  Donna  ÀHaiuHa  uxor  «iim  Guidvelli  Fi- 
tiriti  de  Ciuitate  CafleUi,  confefa  ejl,  fuo 
iuramemo  f.rmauit , ita  fe  uilum  proprium  a- 
tnififfi,  qiiod  in  ctariffima  Iure  rem  aUquam 
nrn  uideùat.  Qu«  per  uclum  fe  beate  Marca, 
rite  rerommendans , fuit  nuritis  gtoriofis  illu- 
minala ejl. 

4.  Guido  da  Plano  Garbimi  Perufine  Dyo. 
tefii,  de  Eedefia  diSe  yV-'e,  orutime  faàa, 
tgreditni,  {ab  liojìe  antiquo,  ut  ereditur)in. 
mfibiiiter  repente  penufjui  in  fuperdtio  dextro, 
dtxtrum  Ho  perdidit  oculum  ,’quod  per  tres  men. 
fei , mi  rum  ipfo  uidere  potuU . Cui  dum  nul. 
lum  fandorum , uel  medicoium  remedium  fub- 
ueniret , fecit  uotum  beate  Margarite,  rum  cin- 
gu'o  cere  (4)  lumulum  uifilare.  Quo  emiffo, 
fiatim  ad  fanitattm  priflinam,  ip^  preiibui 
efl  redudus. 


5.  In  diftriclu  Cortone  in  Villa  de  Cerete, 
uella  nata  efl , que  in  medio  unius  oculorum 
abuil  fol.tm  carnem.  Mane  beate  Margarite 
JoTor  Creftia  rtcommendans , tpfius  nuritis  , 
pulcriorem  oculum  aitero  meruit  impetrare.  Quod 
miracuium  parente!  eiul  Accurfinus  If  Djnna 
Giliotta , fiierofanctis  Euangeliu  tadii , ture, 
turando  confejfi  funi. 

6.  Dorma  Fina  uxor  Rictucii  de  Antria  prò- 
fe  Corcianum,  iurauit  ad  fiinSa  Dei  euange. 

Ha, 


xn. 

а.  Nelle  pirli  di  Val  di  Pier1e(3),  nac- 
que un  faociullino  fenza  neppur  vefligio 
ai  occhi,  e cosi  (lene,  non  (enzi  grande 
afflizione  de’ Genitori,  per  lo  fpazio  di 
quindici  o venti  giorni.  Ma  efTeodo  la  pie- 
tpTa  Madre  rìcorfa  con  voto  al  foccorfo 
Scila  B.  Margherita,  fubito  videfi  il  fan- 
ciullino  fornito  di  bellilTimi  occhi,  ficco- 
me  i divoli  Genitori,  dipoi  venendo  a Cor- 
tona, con  giuramento  lo  coniefiarono . 

3.  Donna  AUagiulia  moglie  del  fu  Gui- 
darello  Pinetti  di  Cittì  di  Callello,  con- 
fcfsò  ed  aticllò  con  giuramento,  che  tal- 
meste  aveva  ella  perduta  la  villa,  che  an- 
che nel  p<ti  chiaro  giorno  nulla  affatto  ve- 
deva : Onde  raccomandandoli  con  voto  al- 
la B.  Margherita,  pe* meriti  g oriofi  di 
ricuperò  perfettamente  la  luce. 

4.  Guidone  di  Pian  del  Carpine  della 
Diocefi  di  Perugia , ufeendo  un  giorno,  do- 
po aver  fatto  il  fuo  bene,  dalla  Chiefa  di 
detto  Villaggio,  fu  C per  quanto  fi  crede 
dal  demonio)  percofiTo  tuit'a  un  tratto  in- 
vifibilmente  nel  ciglio  deliro,  al  che  tal- 
meute  perdette  il  deliro  occhio,  che  per 
tre  mefi  nulla  affatto  con  elTo  potè  vede- 
re.  Al  quale  non  giovando  alcun  rimedio 
de’ Santi,  o de’ Medici,  fece  voto  alla  B. 
Margherita  di  vifitare  il  fuo  fepolcro,  con 
cingerlo  di  Cera  (4),  Fatto  il  qual  voto, 
fu  ìubito  reflituito  per  le  preghiere  di  lei 
alla  prifiina  fantei. 

5.  Nel  difiretto  di  Cortona  nella  Villa 
di  Cerreto,  nacque  una  bambina,  che  nel 
mezzo  di  un  occhio  non  avea  che  fola  car- 
ne.  Raccomandandola  alla  B.  Margherita 
la  fnrella  Crrfcia,  le  ottenne  pe’  meriti  di 
lei  un  occhio  piti  bello  dell’  altro.  II  qual 
miracolo  comefiaron  con  giuramento  fq- 
pra  i fanti  Vangeli  Acctiriino,  e donna  Gi- 
liotta  di  lei  genitori. 

б.  Donna  pina  moglie  di  Riccuccio  d’Ao- 
xria  prclTo  Cordano,  giurò  fopra  i faoti 

Vao- 


fj)  Ju  poriHut  de  Pìtr'e,  Picrio,  o V.ldi  Pierle  è una  piccola  Valle  cbiufa  da’  Monti  piultoflo 
. airi,  mi  itsii  ubettoii  ira  Cotioui,  e la  Fritta  di  Perugia;  io  oggi  fpetlaote  per  meli  allo 
t Stato  Puaiificio,  e pir  l’altra  meli  al  Griaducito  di  Toicma. 

(4)  som  stafule-eert,  uccorrendo  fiequeatemeate  in  qoctlo  Cip.  XII.  qoeAa  erpresitone  di  ria- 
gara,  o di  vitiiare  con  riamala  , ora  il  taaa/rra.  ora  l’.<Jiara,  ed  ora  fa  Chiesa  di  S.  MaigSe- 
riia,  ed  ora  di  na^ara  et»  Ciré  , a et»  Ctudth  di  Cero,  ed  ora  anche  di  ciaf  ire  enn  !>'■»  di 
orftMit  alcuna  di  tili  cene;  non  siri  fuor  di  propusilo  il  Dotar  qui,  ore  prerentasi  per  la 
prima  volta  una  di  tali  cfpre,s:oni , che  coaa  per  ei6  a' intenda.  E pare,  che  altro  non  possa 
tnitr.d.rsi,  fe  non  che  per  niollnre  animo  grato  aerfo  del  Santo  loro  Dencfatlore,  avemo  io 
ufo  in  que* tempi  i Fedeli,  che  ricereano  dal  Signore  alcune  grane  per  la  intercessione  di  un 
qualche  Santo,  di  porrate  al  Santnirio.  ove  ripufarano  le  reliquie  di  esso  Santo,  tanta  Car* 
lavorata  in  Candele,  che  badasse  a cingere  tulio  all’iniurno,  o il  Sepolcro  del  Sant»,  o PAI- 
lare  della  sua  Cbieia  , o anche  la  Cbie/a  flessa:  e talvolta  invece  di  Cera  di  portare,  pel  me- 
d-aiino  efleiio,  del  filo  d’ Argento:  la  qual  Cera,  o il  qual  Argento  laaciaraoo  dipo:  in  obla- 
zione al  Saoluario  medesimo. 
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torp<ira!iler  toSa  fcrip^ra,  qtud  dm  tf 
fei  in  parta,  ita  cructatiais  futi  appreffa  do 
hribui,  qtod  uno  anno  JUtit  uiaUttr  lu-nine 
t'ulorum  privata,  rtatrenter,  per  uotun 
mlitandi  fepulcrum,  difiaUeatù  pedirif,  beate 
Marcante  de  Cartaria  ; recar  rem  ad  ein,  ut 
futi  preubus,  eius  oculas  reao  arei  ad  lumen, 
ftaiim  fibi  futi  hmea  clarifimum  refttiutun. 
Jit  hoc  iurauit  Riccuciut  uir  ipfijs,  una  cum 
Danna  jtmata  oitina  ipjorum,  prefentibus  Fra- 
tre  yun^a  Beuegnaiii  de  Coi  tona,  (j),  Ser 
Felice(6),  Johtnne  FiJvitie , Ceppa  Rell  j- 
ri,  Tedefc»  domini  Cononen/i> , i$  phribus  a- 
Jm  tejlibm  ; Éf  AFif  ucio  P/otario  olim  Hanoi- 
di,  qui  raguuit  injlrumentum . Et  faSa  funt 
htc  iuramenta^in  Clauftro  loci  /aneli  Franci- 
fri  flv  Cortona , anno  Domini  M.  CCC,  X.  In- 

dia.  yui.  die  xxm.  Moti. 


• II. 

De  liberttione  FacoriJtn,&  Mutorura. 

7.  Qitedam  iiiuenis  muHer  de  VHlit  AJftjii, 
tara  euutentia  figna  fatuilatii  gerebnt , quod  o- 
ionia  indumento,  que  dnbantur  tidem , ^upriis 
irinnibus  tacer  ubai.  Cerneiitei  auiem  confangui- 
nei,  quod  nullo  remedio  medu orum  poterai  ad- 
iuuiri,  duxerunt  eam  curo  magno  luboie  Cor- 

ta- 


. xir.  3'» 

Vangeli . toccata  corporairnente  la  Icrittu* 
ra,  che  trov'injofl  elD  nel  parto,  fu  op- 
preift  da  dolori  co<l  atroci , che  (lette  per 
un  anno  intiero  priva  totalmente  del  lume 
dejtU  occhi.  La  quale  ricorrendo  riveren» 
tenente  alia  B.  Mirsherita,  con  voto  di 
vilìcire  a piedi  (calzi  il  di  lei  lepolcro» 
afH.ichfr  coite  fue  preghiere  richìamalTe  a* 
Puoi  occhi  la  Iure,  le  fu  fubito  reBituita 
una  luce  chìarimoia.  E ciò  giurò  ancora 
Rircuccio  di  lei  marito,  ìnlàemc  con  don* 
na  Amila  loro  vicina;  elT.-odo  prefenti  Fra 
Giunta  Bevegnati  di  Cortona  (jt).  Set  Fe- 
lice (lU,  Giovanni  Fidanza,  Giufeppe  Ri. 
Bori,  Tedcico  Cortooefì,  e molti  altri  te- 
(limoni;  e Mufcuccio  del  fu  Ranaldo  No- 
lajo,  che  rogò  lo  Strumento.  E queBi  giu- 
rainenti  furon  fatti  net  ChioBro  del  Con- 
vento di  S.  Francefeo  di  Cortona,  f An- 
no del  Signore  M.  CCC.  X.  Indizione  VllJ. 
il  di  X?^1L  di  Maggio. 

IL 

Della  rifanaxione  de' Fatui , e de'  Mutoli, 

7.  Olia  certa  Giovane  de’ contorni  d’Af- 
lìsi  dava  fegni  cosi  evidenti  di  fatuità, 
che  lacerava  colle  proprie  mini  tutte  le 
vcBi  che  le  fi  davano.  Vedendo  i piren* 
ti,  che  per  quanti  rime^  applicatTero  i 
Medici  non  potea  rifanaru,  la  conduITera 
Con  gran  fatica  a Cortona;  c collocoodot 

U 


« 

(;)  Orotri  Junito  de  Certeno.  Da  quello  pafso,  net  quale  il  P.  Fr.  Giunta  compila- 

tore di  questi  Leggenda , e qui  tcfttmopio  al  depalio  giu'idico  di  un  Miracolo  di  S.  Marghe- 
rita, viene  appejUlo;  Fe.  'timmiM  di  Btv-gotie  d*  Ceriemai  iella  rmcotiCa  una  falft  idea,  che 
ha  moflrtio  di  avere  qudehe  Scriitore  de  li  Vita  di  S.  Mirghetica;  cioi  che  es5o  Fr.  Giunta 
fesse  dcito  otvtt>*if,  perchè  nativo  di  fi, vigna  nell'  Umbria.  Conciasia<.bè  , oltre  il  non  a- 
vere,  chi  cosi  ha  fcritio.  f>tu  riflessione,  che  Bevagna  in  latino  non  si  d:ce  Svwgae  , ma 
Afwaaia;  il  diisi  qui,  che  Fr  Giunta  era  noo  (<vi(«a/«.  o gvvajr«r/>,  ina  di  Beveiatte.  cioè 
6(lio  di  un  cello  per  nome  SivtjBoie  , e qicflì  di  Cortona;  fa  veder  chiaro,  ebe  il  P.  Fr. 
Giunta  era  iiaiivo  Carronefe.  Il  che  tefleià  anche  meglio  dilucidato  nella  noftia  Dissertaaio* 
ne  IV.  De'  Ceeftueri  ec. 

(d)  Ser  Felice.  Il  acr  Felice,  che  qui  si  nomina  seoz'  alito  aggiorno  è quciriflesso , che  piò  rot- 
to a’num.  jj-  37  , t jj  e nominato  come  Rettore  della  Chiesa  di  i.  Bisdio,  fjiia  già  rie- 
dificare da  b.  Margherita,  e duve  fu  tiiinulato  il  di  tei  Corpo,  come  altrove  si  è detto.  l>  pri- 
n.o  Kctiore  di  detta  Chiesa  , carne  pure  è flato  accennato  altrove , fu  il  più  volte  mentovato 
&cr  Badia  liliiuiione  Rettore  nel  Mese  di  Settembie  dell’anno  tipo  , il  qude,  come  colla 
di  quanto  più  (olio  al  niim.  37.,  ne  era  ancor  Rettore  nel  1)04  del  Mefe  di  Aprile.  Mi  o 
prima  die  urminasse  quctl'inr.o,  o nell'anno  feguente  13-jp  ebbe  per  Sutctsssre  nel  Retto, 
tato  di  S.  Basilio  il  ptenominato  Ser  Felice;  il  quale  nel  Mese  di  .Aprile  dell’Anno  i)oS. 
(Carne  colla  da  un  llirumcnto,  che  conrervavasi  nell’ Archivio  ddrUnioue  da'  Lu.ighi  pii  li 
toriona , e che  od  1781.  fu  traiferito  con  altri  lllrumenii  simili  ned' A'chivio  generale  di  Pi- 
ttnae)  ptrienta  in  qualità  di  Keilore  di  S.  Bisiiio  un  Memoriale  di  SuiplKa  jl  .M.gifltito  dà 
Cbttuna,  per  ui>  fus.idio  necessario  al  tifarciir.calo  de'Tcìti  di  detta  Cmd'a  , e sua  Stgtcllia  ; 
ed  il  quale,  come  da  ariti  fei  illrumenti  del  pretiio  Archivio  appicifce,  fcguiiò  a regger  la 
Chiefi  di  S.  Basilio  almeno  sino  all' Mino  i}}6.  Tuttociò  rdleià  anche  meguo  «n.ocidato  ncl- 
ia  nostra  Dissenaaione  HI.  Oeilu  Cbiej'u  dt  troii  Mioeri  ec. 
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tenam:  q-jam  fui  beate  Margarite  tumulo  (7)  la  folto  il  fepolcro  (7')  della  B.  Marghe- 
colloiawes,  pc]l  tteitexi  noiulam  rei-epeiunt  rita,  dopo  brevifTimo  fpaelo  di  tempo»  la 
tam  rum  gratiarum  adtombui  ptcmjjime  lite-  _ricpvt-rono  con  rendimenti  di  grazie  pie- 
rotnm.  niflimamentc  libera  dalla  fua  inirrmiti. 

8.  In  Cafro  Citeme  ColìeUvse  Dyo'ejit,  %.  Nel  Caflello  di  Citerna  Diocefi  diCic* 

quidam  pner  quinquennit,  nomine,.,,  anali-  tì  di  CallellOt  un  fanciullo  di  cinque  an> 
tinaie  mulus  ealileral  ac  furiw.,  qui  a paren-  ni,  che  fin  dalla  nafcita  era  fiato  mutolo 
tibus  per  uolnm  beate  Atargorile  Jeaute  reconi-  e fordo,  raccomandato  da*  Genitori  eoa 
mendatu! , fubito  w-calii  effeAur,  proprio  no-  voto  alla  B.  Margherita,  fubito  acquiflò 
mine  prius  fuun  uocauit  pniren;  propier  quod  la  favella,  e prima  di  tutto  chiamò  fuo 
fuum  uotum,  rum  magna  reuereniia  perject-  padre  col  proprio  nome  : per  lo  che  adem- 
funt.  pierono  con  gran  riverenza  il  loro  voto. 

9.  In  hfuta  marni  Perufini  l.a’ui,  nepos  9.  NeH’lfoìa  maggiore  del  Lago  di  Pe- 

JaiopeiH  («)  de  Ordine  penitentium,  »raw  ^igi» , un  Nipote  di  Jacopello(8)del  Ter*’ 
moil/o  laborani  ade»  babebat  i«/iarum  guttur.  Ordine  de’ Penitenti,  oppreflo  da  una  gra- 
quei  pre  rfo'arrr  anguftia,  extra  or  linpuam  te-  ve  infermitH , avea  talmente  enfiata  le  go- 
nfiar «Ite, Cam , fep  comedfrf,  biiere,  uel  àor-  che  per  l'anguftia  del  dolore,  tene* 
mire  nulla  rntwef  ua'ebai.  Ibidem  aiiiem  di-  |j  lingua  ftefa  fuor  della  bocca,  nè  potè* 
fliit  nuui  pufrum  t'n  fau'.ibus  mortit  pofnum.  In  verun  modo  mangiare,  bere,  e dormi- 
deiuiit  eum  Cortonam  , ut  hlagijUr  Galiemis  jc.  Vedendo  il  di  lui  Nonno  fopra  citato 
twarfl  fumdem.  ■Qui  de  Urhria  C 9)  uidens  pofio  il  fanciullo  traile  zanne  della  morte, 
per  duo  millinria  t-cdejiam  fanfli  tiajilii,  in  fo  conduffe  a Cortona,  perivi  farlo  cura- 
qua  eft  beate  Margarite  corpus  baljam  condì-  fc  da  Macftro  Galieno . Giunto  che  fd  all’ 
lum,  rum  maii'ia  fide  comierfus  ad  puerum  di-  Ofiaiafp),  vedendo  di  II  in  difianza  di  due 
kU  fK  Premuto,  Jili,  fonile  Margarite  fé-  miglia  la  Chìefa  di  S.  Baifilio,  dove  imbil- 
pulcrum  cmgere  (io),  fi  te  futi  meritis  libe-  fatato  ripofa  il  Corpo  della.  B.  Marghe- 
rabitt  Et  fa&o  noto  cum  inuocaiicme  decida  , rùa,  rivolto  al  fanciullo  con  gran  fede 
flaiim  puerum  in  hnfpitio pomens , potum  «tri-  gli  diffe:  Figlio,  fe  fanta  Margherita  per 
buit,  (3  in  nomine  Sanile  oua  Jorbila  degluti-  f]  fuoi  meriti  ti  rifanerà,  prometto  di  cin- 
vt , lingua  lune  in  fuum  io'um  regrejj'a  ejl.  g^^e  (io)  il  fuo  fepolcro:  E fatto  il  voto 
Oiud  plura?  Magiflro  Galieno  tumidum  gut-  con  divot*  invocazione,  ponendo  fubito  il 
tur  Corrane  ofienditur,  qui  fequenti  die  dixit,  fanciullo  Dcll'Ollecia  gli  diede  da  bere,  e 
Je  remedium  apponne  puero  opportunum-  Sero-  pel  nome  della  Santa  potè  inghiottire  le 
que,  fa&o  tempore  quiefcendi,  puerum  auus  tn  pv*  «battute  in  bevanda,  c allora  ritornò 
le&o  locauit  ai  dormienJum.  Excitalus  itaque  ,]  fpp  luogo  la  lingua.  Che  P'ù?  Si  fa  ve- 
di&us  Jacopellus,  credens  puerum  fuffoaaum,  ,-p  Cortona  a Maeftro  Galieno  la  gol* 

prò  nimietau  dolor»  aìtiffima  uoce  defubat  «nfiaca  del  fanciullo,  il  quale  dilTe,  che 

nel  giorno  fegueme  avrebbegli  apprefiato 
il  rimedio  opportuno.  La  fera,  venuta  l'ora 
del  ripofo,  il  Nonno  pofe  a dormire  in 
letto  il  fanciullo.  Svegliatoli  poi  Jacopcl- 
lo  fuddetto,  credeudo  che  il  fanciullo  fof- 
ed-  <c 


M fmb  ho»  Utr[*'ìlo  tomuU.  17)1  dir,!  il  qarSo  luogo,  che  eollneirono  qiella  Giovile  fi- 
dili (òtto  il  tuiDuIu  dflli  beiti  Mirglieriti, /It  ho»  Utr^tri»  immuli  fotUttmtii,  «enti  mi- 
aifeAamcnie.  che  il  Coifio  delli  Siiiti  oon  fu  tumulito  lo  uoa  Tomhi  rotlerriDca,  mi  in  ui 
Sepolcro  follento  da  terra,  fono  del  qoile  poteaii  comodamente  collocare  una  perfona  altvc- 
no  1 giacere.  Quefto  pure  farà  aoelie  meglio  diliddato  iella  prcfila  noflra  Uisiermione  111. 
Dillo  Cbuj'o  ec. 

(Sj  Hip»  Jociptlli-  Oiccndrii.  che  Jacopctlo  abitante  dell*  Ifola  del  Lago  di  Perugia  eraddrOr- 
dine  de'  Penitenti;  app,rifce  di  qui,  che  eoo  folamerite  ia  Cortona;  ma  aicor  ielle  vicinii* 
le.  Il  Ten’Urdinc  di  S.  Pr  inccieo  in  quel  tempo  Suriva . < 

di  Urforu,  Come  corrouimeate  dieesi  in  oggi  Or/ojt  invece  di  Ofijot  co,)  bifogna  die, 
che  anche  in  que’ tempi  cortottanicnic  ii  diceise,  e acrivene  Urj'trU  in  vece  di  «font,  p<r- 
landoii  di  quel  Lirgo  diftinie  di  Coriun  poco  più  di  due  miglia  dalla  parte  di  lO'^xtadli 
al 'quia  dagli  Aotulii  fu  duo  il  nome  di  Orarie  perla  celebre  feoefitta  de*  Romani  quivi  fir- 
li  da  Annibale:  nieoirc  avendo  i Komtni  lalciate  io  qneRo  luogo  le  loro  oda.  diedcio  coal 
oceiainne,  che  il  luogo  oiedesimo  il  denominale  Ofijo, 

(IO)  ti/miikmm  limtiri,  vedaai  più  (opra  la  nota  (4). 
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CAP 

iiiuufli  quem  pemtus  putabat  defunElun.  Ad 
fuius  fletum  puer  txpergefaSus  aito  letanter 
rifpondU,  dicem:  Ego  fum/anut  (f  liber,  quia 
me  apparendo  hai  in  nocli  f ancia  Marg  irita 
fetnauii.  Intutns  auiem  eum  abfque  prilìtni  fi- 

SIO  tumoris,  cundiis  allantibufy  tn  Laude!  fan- 
e proTUtnpeniy  ojlendìt’,  £5*  ad  tunuJum  eins 
ieuote  produuns,  uotum  fuuin  abfqtu  diiationt 
ftr/etii. 


IO.  Qumiam  lingue  tumor  Cf  ìanger  muti- 
tati  fe^  uiciniueft  i idcirc^eaueni  miraculum 
mnéàendum  fuperiorikus  efie  aecreui;  quod  ta- 
le ejl-  Benceutnne  Jacebi  domini  Ììi folci  de 
Cortona,  qui  dicitur  liefardtnus,  natte  tnor- 
hum  in  lingua  ferens,  tantum  creuit,  quod  fe- 
quenti  mane  per  medie um  oporlebat  abfcindi.  Set 
prefatus  languens  dedfitnem  fragili!  cf  fenfibi- 
iii  carni!  ab/iorreni,  beate  Margarite  tanquam 
pie  matri,  cui  uiuenti  liugu'.ariler  deuolus  ex- 
titerat,  humiliter  cum  larrimi!  pojlulauit,  qua- 
renar  eum  abfque  doloribu!,  fua  prece  arare 
mifericorditer  dignaretur  . Nec  mora;  [ubilo 
expergeja^u!  a fompno  fe  plenarie  liberatum. 
inuenif,  £#  mane,  medico  cubi  diuinis  laudi, 
bui  fine  lefione  monjlrauit:  Qui  una  ferum  le- 
tabunde  Deum  in  fua  Sanila  deuotijjtmc  bene- 
dixU, 


III. 
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fe  rimarto  foiToglto,  per  Vcccc/Tìvo  dolo- 
re piangeva  ad  alca  voce  come  a(P)luca- 
mente  morto,  qael  die  era  ancor  vivo. 
Al  pianto  del  qutle  rifcolTo  dal  Tonno  il 
fanciullo,  con  allegrezza  rifpofe  al  nonno 
dicendo:  Io  fon  fano  e libero,  perchè  ap- 
parendomi in  qucHa  notte  Santa  Marghe- 
rita mi  ha  fanaco.  Scorgendolo  fenza  al- 
cun fegno  del  priflioo  tumore.  Io  mo(lr6 
a tutti  gli  alianti , prorompendo  in  lodi 
della  Santa;  e conuucendolo  divocamen- 
te  al  Sepolcro  di  lei,  adempiè  il  Tuo  voto 
fenza  dilazione. 

IO.  Perchè  il  tumore  e malor  della  lin- 
gua è fovente  vicino  alla  mucolezza;  per- 
ciò penfai  di  connettere  a'riferiti  qui  f«- 
pra  il  feguente  miracolo;  cioè.'Benciven- 
ne  di  Jacopo  Bifolchi  di  Cortona  fopraiv- 
nomato  Befardino,  avendo  una  natta  nel- 
la lingua,  quella  crebbe  canto,  che  la  mat- 
tina leguente  bifognava  per  mano  del  Chi- 
rurgo farla  tagliare.  Ma  provando  orror» 
il  prefato  infermo  di  farli  tagliare  una  par- 
te di  carne  si  delicata  e feniìbile,  chiefo 
umilmente  e con  lacrime  alla  beata  Mar- 
gherita, come  a piecofa  madre,  alU  qua- 
le vivente  era  llato  fingo. armcnte  div.oco, 
che  fi  dsgnafie  colle  Tue  preghiere  di  libe- 
rarlo mifcricordiofamente  fenza  dolori.  Nè 
vi  corfe  tempo  di  mezzo:  mentre  in  «a 
illante  fvegliacof!  dal  Tonno,  trovnllì  pie- 
namente riiànato;  e lodando  il  Signore, 
mollrofB  la  mattina  al  Chirurgo  fenza  le- 
fionc  alcuna;  il  quale  infieme  con  lui  be- 
nedilTc  con  allegrezza  e divozione  fomina 
Iddio  nella  fua  Santa. 

III. 


De  liberatiooe  Fradlorum,  & Lipidoforum. 


ir.  Hugo  de  Pialle  Dame  difiriclui  Corto, 
ne,  filiutn  habem  nomine  Silmrinum,  qui  per 
àuodecim  fere  annoi  enormiler  fraSlu!  fuit , no 
tilt  infimut  cum  utore , ducere  pueram  ad  fé- 
pulcrum  fan&e  Margarite , £?  ipfum  cinge- 
re (li)  cum  filo  argenti,  fi  fuit  eum  preti, 
but  liberaret.  Quorum  uotum  Chriflut  tn  ho. 
norem  fue  Sancte  recipiem,  ita  die  illa  fole- 
mpni  AJfumpiiontr  beate  Virginù , puer  fona- 
tus  eli , quod  nullum  franare  /tgnum  in  to  re . 
manfii. 


it.  Qtd- 


Della  rifanazione  de’  Pazienti  frattura  di 
vi  fieri,  e mali  di  pietra, 

II.  Ugone  di  vai  di  Dima  nel  diflretto 
di  Cortona,  avendo  un  figlio  nomato  Sii- 
varino,  il  quale  per  ben  dodici  anni  avea 
folFcrta  una  enorme  Frattura  divifeeri;  fe- 
ce  voto  inlieine  colla  moglie  di  condurre 
il  figlio  al  Sepolcro  di  Santa  Margherita, 
e quello  cingere  (it)  con  filo  d’argento, 
fe  colle  fue  preci  lo  liberalTe.  Il  voto  de’ 
quali  in  onor  della  fua  Santa  accettando 
Criilo,  in  quel  giorno  medefimo  Iblenne 
per  rAflunzione  di  Maria  Vergine,  tal- 
mente il  giovanetto  rimafe  fauo,  che  in  lui 
non  rcllò  fegno  alcuno  della  precedente 
frattura . 

S » XI.  Ua 


(li)  •>  ipfnm  emgtri,  Ve4ait  la  Nota  qc 


sa»  CAP. 

13.  Qu'dam  Bucius  nomine  de  Cortona,  u- 
lui  ium  jua  maire  iurouit  cum  alrit  ttflibus  fide 
dinnii,  qui  ex  farle  dexiera  ertnrmiier  uide~ 
iflnt  eum  /rcflnm  {?  difififatam',  quad  fati» 
unto  de  SanEte  tumulo  ruin  oin^ulo  (12)  uifi^ 
tondo,  uidtriine  /ir</a(um  hagutdum  eiui  uìt- 
tute  plenarie  liberalum. 


. 13.  Mapim  de  lutila  Antrie  Perupnt  Dyo~ 
eejit , quia  propter  lapidei  aquam  fuuJere  rum 
ualebnt,  ui.'tum  tnonem  iti  elmi  dolonl/us  fibi 
emnim  piefloiabatur . yidenfque  nuilo  medico- 
rum  Jìbi  remedto  fubuemri,  mute  beate  Mar- 
garite de  Cortorta,  Eidejiam  tingere  cum  can- 
dela («3)1  ciuf  tutnulum  per/onaliter  wfi. 
tare,  fi  eum  a lantis  crucialiirut  liberarct-  O 
laude  rfignuiH  , predicandtimque  mnaculwnl 
itaiimqtie  emiffo  ueto,  trei  grl,i,ot  lapider  eum 
equa  effufa  largiteT  emifit.  Qj»  ft  referient 
per  Sancìe  menta  liberum,  uaum  cum  laudi- 
bui  (f  deuote  compleuit. 


14.  Puer  de  Cortona  Itarcueiut  mmine,  e- 
tutù  annerun  quinque  menfium  trium , are- 
nale uitium  inloierabilutT  pattern , a maire,  ter 
tia  die  Decembrii  in  Itera  uefperlina,  beate 
Margarite  recommendotus  ,ftatrtn  Judit  farigui 
nem  uiuum,  &?  remarflit  pertechjùne  Itbetatus. 
Mater  aero  cifra  Itbetantem  gratifitma,  pue- 
TUm  duXit  ad  tumulum,  candelam  oJfcrens,Jie- 
Minibm  ler^tiudtnen  putrì  liberati . 

I j.  Sacerdos  quidam  in  Inaiano  Clufine  Djo- 
eeHi,  dolore  laptdii  quali  delùiens  quam  cito, 
beate  Margarite  palrocinium  iniwc.uii  ; lapi- 
dtm  gibjjum  tmifit,  (si  abjque  omni  pena  rt- 
mar\jti, 

16.  Prior  ttàujdam  Ecclefie,  cum  effetemrr- 
miter  djfiipatuJ,  etnij/a  uoio,/lrtim  ab/que  mor- 
bt  fui  (tgno  fe  reperii  ; iJJ  cotifelfus  tfi , /e  bea- 
te Margarite  mentii  plenijjime  Uberatum  - 

17.  Doma  Soperchia  de  Ciuitate  Cajlelii, 
fu»  iiiTarnento  firnutiiil , quod  ftlias  eius  Bai- 
dwiui  eroi  tam  mijcrabrliter  frnctui,  ut  gra- 
nulata penderei  ujqut  ad  genu-  montinrn- 
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13.  uà  certo  di  Cortona  per  nomeBac- 
cio,  infieme  con  Tua  Madre,  cd  alui  moU 
ti  (cltimonj  degni  di  fede,  che  dalla  par* 
te  deftta  lo  aveaa  veduto  enormemeoce 
fratto  e dilFipato  di  vifeeri;  contellò  eoa 
giuriinenco,  che  fatto  voto  di  vifìtare,  e 
cingere  (12)  il  Sepolcro  di  S.  Margherita 
era  egli  rimaflo  per  virtù  di  lei  perfetta* 
mente  fatiato. 

13.  Magio  del  Villaggio  d'Antria  della 
Diocefi  di  Perugia,  non  potendo  per  ca- 
gione di  pietre  nella  vcfcica  fgravarlì  del. 
le  orine,  lì  afpcctava  di  dover  quanto  pri* 
ma  morir  tragli  rpalimi.  E vedendo  che 
al  fuo  male  l'occorrer  non  (ì  potea  con  al, 
cun  rimedio  da'Medici,  fece  voto  alla  bear 
ta  Margherita  di  Cortona,  di  cingere  eoa 
candela  (13)  la  di  lei  Chiela,  e viGiare 
perlunalmcnte  il  fuo  Sepolcro,  fe  da  (i 
grandi  l'palìmi  lo  libenfTe.  O miracolo  de-, 
gno  di  lode,  e di  elPere  promulgato!  Su- 
bito fatto  il  voto,  gettò  fuora  con  graa 
copia  di  orine  tre  groffe  pietre.  E tro- 
vandoli libero  pc’ meriti  della  Santa,  eoa 
lodi  c divotamencc  adempiò  al  fuo  voto. 

14.  Un  fanciullo  di  Cortona  per  nome 
Marcuccio  dell’ età  di  anni  cinque  e meS 
tre,  che  pativa  ìntollerabil  male  di  renel- 
la; raccomandato  dalla  Madre  il  di  tre  Di- 
cambre  a ora  di  Vefpro  alla  beata  Mar- 
gherita, fubito  gettò  funra  fangue  vivo, 

e rimafe  fanaco  perfettlirimamente.  La  Ma-  ' 
dre  poi  gratilìima  vcrio  la  Liberatrice, 
conduirc  il  fanciullo  al  di  lei  Sepolcro  . 
oficrendo  una  candela  della  lunghezza  del 
corpo  del  fanciullo  rifinaio. 

Un  Sacerdote  ir.  Vajano  Diocefi  di 
Chiufi,  per  dolore  dì  pietra  quali  mancan- 
do a momenti,  invoco  il  Patrocinio  della 
beata  Margherita:  il  che  fatto,  gettò  fuo- 
ra  una  groll'a  pietra,  e reltò  fenza  pena  al- 
cuna . 

16.  Il  Priore  d'una  certa  Chiefa,  efTcn- 
do  enormemente  dilTìpato  e fratto  di  vi- 
feeri;  fatto  voto,  fi  trovò  lubito  fenza  al- 
cun fogno  del  Tuo  male;  c confcfsò  d'ef. 
fere  flato  liberato  perfcttifilmamentc  pe’ 
meriti  della  beau  Margherita. 

17.  Donna  Soperchia  di  Cittì  di  CalleL 
lo  affermò  con  fuo  giuramento,  che  il  di 
lei  figlio  BaIJuccio  era  fratto  di  vifeen  si 
mirerabi’inente,  che  calavano  i vifeeri  ni- 
fciolti  fino  al  ginocchio:  La  quale  racco, 
.luaodandolo  alla  beata  Margherita  di  Cor- 


fi»)  <■«  «ajW#.  Vedisi  U Nor»  4. 

|i])  Betltfem  cec.  Vedisi  li  Nota  4. 


Digitized  by  CLo<?le 


> -CAP, 

J0u  tum  beate  Mar^trite  de  Cortona,  Jlr.tim 
inuenit  eum  plenarie , fuis  preribus  liberatum. 

l8-  Infantuìus  quidam  quinque  annorum  «• 
emmiter  'difjipatus  in  pepalo  Jancti  Johannii  do 
Cortona  t bis  ejì  SanÙe  meutis  iiberatus. 


ir. 

De  liberatiooe  Capciuorum. 

19.  Quidam  captiuas  erat  Perufie  condempna^ 
|et;  (UdecoUandum  ; qui  faào  uoto,  libere  fu- 
gU,  perfequentes  tum  capi  nequiuerunt. 

70.  Triginta  captiui  crani  in  Ciuitate  Ca. 
ftelli,  qui  fufptndio,  uei  lapius  oblrurualione 
penitus  perire  timebant . Qui  fe  reuerenter  bea- 
fè  Margarite  de  Cortona^  ter  uotum  recom- 
mendanies,  a compedibus  (7  carcere  liberati , 
per  fugam  mortts  ptriculum  euaferunt , 


2 tv  Q’iidam  fotius  Nerii  Berardini  in  Mon- 
te  ppUcidno  captus , compeditus , ^ carceraius , 
Jequenti  mane  credtns  omnino  fujpendi,  uel  de. 
collari,  Omni  ìvtmano  diffi'us  auxilio,  beate 
Margarite  illa  noàe  recommendatut  per  uotum , 
mentii  eius  liber  euajii  ; d*  ad  fepulcrum  re- 
uerenter aaedens,  in  tejlimonium  miracoH  com- 
pedes  obtulit. 


*2.  Quidam  miraculofe,  /anele  Margarite 
patrociim,  de  carcere  liberatui , ad  tunulum 
uenif,  uf  Ecclefiam  totam  cum  candela  cerea 
tinxit  (14^. 


V. 

De  libera tione  Contra£lorun)  j &Ctaudoruin. 

23.  In  Montanit  de  Cortona,  nulier  que- 
dam  annis  feptem  cotttraRa  Jìeterat,  è?  nudo 
remedio  medie  cium  potuit  liberari.  Que  fallo 
ucto  de  fiinSte  Margarite  tumulo  uifiltaido , Jla- 
tim  ad  fuorum  iifuin  fenfuum  rtparata,  dtuo- 
tijfime  anxit  fepulcrum  (15)  eius,  perce. 
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tona,  fubito  per  le  preci  di  lei  lo  trovb 
pienamente  rifanato. 

18,  Nel  Popolo  dì  S.  Giovanni  di  Cor- 
tona, un  fanciullino  di  cinque  anni  enor- 
memente fratto  c fcìolto  di  vifccri , fu  per 
«lue  volte  liberato  pe'  meriti  della  Saaca. 

IV. 

Velia  liberazione  degl' Incarcerati . 

xp.  Un  certo  Incarcerato  era  (lato  con» 
dannato  in  Perugia  ad  HTer  decapitato:  it 
quale  fatto  voto  a S.  Mirgherita,  fcappò 
liberaroente;  0 quei  che  lo  infeguivano  noB 
poteron  prenderlo. 

20.  Erano  in  Città  di  Caftello  trenta  In. 
carcerati,  che  fi  afpettavaiio  a(To>utamea- 
te  di  dover  perire,  o con  effere  impicca- 
ti,  o con  efrer  loro  tagliato  il  capo:  I 
quali  raccomandandoli  riverentemente  eoa 
voto  alla  beata  Margherita  di  Cottona,  fu- 
tono  liberati  da’ ceppi,  e fcanfaroiTo  colla 
fuga  il  pericolo  della  morte. 

tt.  Un  Compagno  di  Nerio  Berardini 
in  Montepulciano,  catturato,  imprigiona- 
to, e melTo  in  ceppi;  credendo  onnina- 
mente di  dover  la  feguente  mattina  edere 
impiccato  o decapitato , e diffidando  di 
qualunque  foccorfo  umano,  raccomandofiì 
alla  beata  Margherita;  e pe’ meriti  dì  lei 
ne  ufcl  libero:  c portandofi  riverentemen- 
te al  di  lei  iepolcro,  in  teftimonio  del  mi- 
racolo ofFerfe  i legami,  co’ quali  era  (lato 
inceppato. 

22.  Un  cert’uomo  miracolofamcnte  li- 
berato dalla  carcere  pel  patrocinio  dì  San- 
ta Margherita;  venne' al  di  lei  fepolcro» 
e cinfe  con  candela  di  cera  tutta  la  Chic- 
fa.  (14) 

V. 

Della  rijanazione  de' pazienti  contrazione  di 
nervi,  e zoppi. 

73.  Nelle  montagne  di  Cortona  , una' 
donna  era  (lata  per  fette  anni  attratta  di  ‘ 
nervi,  e con  niun  rimedio  de’ Medici  po- 
tè mai  liberarli  da  quella  infermità . La 
uale  fatto  voto  dì  vi(ìtare  il  Sepolcro  di 
anta  Margherita,  fubito  fu  a lei  rdlitui- 
to  l’ufo  fpedito  delle  membra.  Onde  gra- 
ta alla  fila  liberatrice,  cinfe  (15)  divotif- 
lìmamente  il.  di  lei  fepolcro:  É avendo 
Sta,  eoa- 


(14I  *om  teudtio  tÌBxh . Vedasi  la  Nota  4. 
UX)  dtMuijpmi  tmxii  ert.  Vedasi  la  Nota  4. 
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ttom  gratiam  e»rtm  muhis  etn/tjfa,  miracu- 
lum  Jaclum  tur  amento  firmauit . 

94.  Mulitr  quedam  Letitia  nomine , de  yiU 
la  fatile  Agate  Perufine  Dyoctfit  annit  qua- 
tuor  ctauda  remanfii.  Oue  Je  uidens  omnibus 
humaitis  remeAiis  dejìit^m,  beate  Margarite 
de  Cortona,  fi  liberar  et  enm,  promifit  feruc- 
tum  uifitare  feput:rum.  failaque  promijfiorse, 
ter  pus  tolum  ai  ornai  langore  piene  reperit  li- 
betatum . 

25.  Dorma  Benaffai  de  P'ilta  Puzuli  Clufii 
Perufittt , mamtm  dexUam  fiabens  retortam , fcf 
finuiiter  latus  fie  oiliquntum  , quod 
tu, Ilo  modo  poterai  Je  moutre  , dum  uouit , 
Jeniiate  pertepia,  beate  Margarite  de  Couona 
uijitare  jepulrrum;  Tubilo  duplex  illa  obiiqui- 
tas  penitui  ejl  ablaia,  flP  fenfu  im  omnium  ab- 
lenii  doloribut,  incotumis,  cum  laude  tonfeJBo 
m'i  itcunde , prediàe  Sanàe  tumuluut  uifitauit. 


16.  Ghibertut  Venati  de  Cignasu , per  quin- 
que  atnfes  dolortm  yliacum  /epe  tulit , cum  lan- 
|*r(  toni  intolerabili  tibie , quod  tonfraéìa  eft . 
Et  quia  nil  Janitctis  eidem  aliquid  tribuebat 
impenfum  temeiium,  uotum  Jaciens  fanSe  Mar- 
gai  ite,  de  ipfius  denota  uijitatiorre  Jepulcri, 
jlatimje  Uberaiun  inuenit.  Qui  Deo,  i3  im- 
petranti gratiam  non  ingraiuì',  hec  omnia  co- 
ram  pluriuu , fic  ejje  Juo  iur amento  firmauit. 
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confeiTau  in  prerca*»  di  mole!  la  graiia  ti. 
cevuca,  coofermò  eoa  giurameoto  il  mi- 
racolo . 

24.  Uaa  Donna  per  nome  Letizia  dei 
Villaggio  di  S.  Agata  nella  Diocefi  di  Pe. 
ragia  per  quattro  anni  continui  rimafe  zop. 

f>a.  La  quale  vedendoli  deliituta  di  qua- 
unque  rimedio  umano . promife  con  voto 
alla  beata  Margherita  di  Cortona,  fé  li 
riranalTe,  di  vifìtare  il  di  lei  fepolcro:  B 
fatta  la  promelTa , trovò  tutto  il  Tuo  cor- 
po perfettamente  fanato  da  ogni  infermità. 

25.  Donna  B-*aafTai  della  Villa  di  Poz- 
7.UOIO  nel  Chiufo  Perugino , avendo  ftorta 
|j  delira  mano,  e llorto  fimitmente  il  de- 
(Irò  fìanco,  di  guifa  che  non  potea  mo- 
verfi  in  verun  modo;  facendo  voto,  fe  a- 
velfc  ricevuta  la  fanitè,  di  viRtare  il  fe- 
{'■alerò  della  beata  Ma^heriia  di  Cortona, 
fubito  quella  doppia  llortura  totalmente 
fparl , e dileguato  ogni  dolore  in  tutte  le 
membra.  Tana  c falva  con  lodi  di  ringra- 
ziamento, e con  gioji  vilitò  il  Sepolcro 
della  predetta  Santa.  • 

2(5  _ Giliberto  Venuti  di  Cignano,  foffri 
per  cinque  me(i  un  dolore  quali  continuo 
nelle  gambe,  con  pena  si  intollerabile  nel- 
lo (lineo,  che  perfìno  fi  fgrctolò.  E per- 
rhà  qualunque  rimedio  applicatogli  da'Me- 
dici  niente  conferiag’i  per  rifaoare,  facen- 
do voto  a S.  Margherita  di  viQtare  divo- 
caroenie  il  fuo  Sepolcro,  rollo  (»  trovò 
rifanaco.  Il  quale  non  logrico  a Dio,  e a 
quella  che  la  grazia  impetrata  gli  avea , 
confermò  con  giurameoto  in  prefeoza  di 
molti,  che  cosi  era  avveauco. 


VI. 


VI. 


De  Tiberatione  Demoniacorum. 


Della  liberasime  àe'rejjati  da’Demnj, 


27.  in  Barge  S.  Seputcìi,  quedam  iiKienis 
domi’ia,  iam  fu»  tradita  uiro,  a dc.acne  fic 
obftjfa  futi  uioUnter,  quod  nane  fremebal  ut 
tijxot,  nun;  m'igicbat  ut  bos , nane  rugiebat 
ut  Ito,  nane  /fridebat  ut  porius , nane  etiam 
latrabat  ut  cernii.  Hrme  alligatom  alt  hofie, 
eàx  fex  uiri  fortiffini  ducenut  Cartonam , potue- 
runiiuOriUerium  mroducert  ad  Soiorem.  Jt6) 


Et 


97.  In  Borgo  S.  Sepolcro  una  giovane 
Signora  già  rnariiaia,  fu  ofTelTi  dal  demo- 
nio con  tal  violenza,  che  or  fremeva  co- 
me un  cavallo,  or  mugghiava  come  ua 
bue,  or  ruggiva  come  un  Icone,  ora  (Iri- 
deva  come  un  porco:  ed  or  anche  abba- 
cava come  UB  cane.  AllaccLita  colici  dal 
nemico,  appena  Tei  uomini  robudiilimi, 
condnceodola  a Cortona,  poterono  intro- 
durla nell’Oratorio,  ov'cra  Suor  Marghe- 
rita. (16)  Ed  era  cosi  enormemcucu  vtf. 

fa- 


^10)  >•  (irttirimm  itirtdattei  ed  Stttrtm.  Queto  ì OBo  de'  Miracoli  operili  da  Dio  pe' meriti 
di  Maithcriia  ancor  >ivcnie.  Per  t'Unuxio,  In  cui  iilroilalTero  l' indemoaiata , pare,  che  ncit 
poin  iniendciii  ailio  cbt  l'Uratotio,  o C.hicia  di  S.  fiaiiiio.  dopo  eh:  Maigbcrtta  l'arra 
falli  l'flanrirc  nrl  ttvo-  V-  ftt  la  Celia,  in  cui  li  poie  la  Santa  a far  otitlone  per  coler, 
dopo  che  l'ibbc  f.na  collocare  au'la  pintella  dell' Altare,  pare  che  alito  ooa  ddaba  ioienietii , 
ehc  la  ma  ictu  Cella  ccLilgoi  a dilla  Cbàtia . 
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Èt  ila  utxabalur  tmrmiitr,  qwd  ts  tbiiquan- 
it  in  emnem  partim , (f  ufque  ptft  collum , (f 
Jurfum  Uuaia  reproiciebat  in  peBus,  cum  m- 
puìfu  uvlenin  (am  fortittr , <fuod  fic  ctnfralìa 
moriua  crtdebatur.  Juftu  Imiiembtatt  Sororis 
tam  in  fcabtUt  pofuerunt  AUarit , c(tam  oron* 
U in  cella  Stnàa  Margarita  pr»  ta , ftatim 
deuiSus  demon,  ipjan  uexondo  riceffil.  Que 
libera  de  tabula  tUa,  cum  gréliarum  aÙioni- 
bus  furgeast  iocunda  laudms,  per/ tele  Za- 
nata, cum  illit  de  dome  fua,  qui  adeuxeratu 
fan,  ad  fuan  paiiiam  rtmeauii. 

s8.  Nicola  Martin^  (f  Donna  Jmsmella 
nxor  eiut  de  yalle  Zoclie  («mifarui  Peiufii, 
iuramento  firmarunt,  quod  fiUa  ipforum  C/a- 
runa  r!a(>'(  annorum  trium  & dimidii  uexa- 
baiar  a de'ttone  tam  crudeliter,  quod  ondorum 
binine  priuata  elfi  (Z  tteque/ic  peimidcbat  fi- 
bi  fieri  fignum  Cructt . FaB»  auiem  nolo  a pa- 
rentibus,  quod  eam  deferreat  ad  Jan&t  Mar- 
garite tumsilum  de  Coi  tona,  ftatim  rerelfit  de- 
mna  , (f  puella  illuminata  remanfit . Honc  pa- 
Ttntet  denoti,  ad  fepttlcrum  etus  cum  omni  Te- 
ner entia  deferenies,  fturaculum  cura  iuramento 
unanimiter  funi  tcmfejji . 


29.  Vatmes  Petti  Xlagohtti  de  Penna , So- 
rorem  liabtns  Gualdradam  nomine , p«e  quafi 
ad  moftem  per  demenem  uexabatur , ihuit  lunr 
cilicio  beate  Margarite  tumulum  ui/itare  i fi 
fi'tn  fuis  prteibus  liberaret.  Que  ftatim  expref- 
fv  uoto , ab  opprimente  demone  futi  plenijjime 
'liberata  - 

30.  (^dam  nomine  Druda  de  l'illa  Afcia- 
ni  diflnnus  Monti/policiani,  Iter  quataorde  im- 
men’et  (f  ultra,  immijericorditer  a cmdtli/}i- 
mo  demone  uexabatur-  Han-  uir  eius  nomine 
ilortius,  ad  beate  Margarite  Jepukrum  duxit 
ubi  loram  muiiit,  a uexante  demone  diinifta 
efi , a cum  potiarum  aàionibus  liberata  re- 
tejfit. 

31.  J\f  >acu/nm  Piteri  de  Biirgo  require  m 
l.igenda  Csp.  IV.  §.  6.  (17) 

32.  ^uici'am  de  Corciano  Perujine  Dprefit,, 
duxit  uxorem  fuam  demniatam  ad  SepuUrum 
S.  Margarite  de  Cortona  ; quam  poft  paulubm 
fecum  reduxit  a uexatione  uexantis  deaunis  H- 
btratam- 

33.  In 


1*7)  fi  6,  QaeSa  i «n  aìoo  Uiiicolo 
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fa» , che  (tarcendo  )a  bncca  e il  capo  per 
ogni  parte,  e perfin  diecro  al  collo,  quan- 
do erale  rialzato  lo  ripiegava  fui  petto  con 
impeto  violento  e tanto  forte,  che  coal 
abactuta  credealì  morta . Per  ordine  final- 
mente della  beata  Suora,  la  pofero  fulla 
predella  dell’Altare,  .orando  frattanto  io 
cella  Margherita  per  lei,  e fubito  vinto  il 
demonio’,  (Irapazzandola  la  lafciò.  La 
quale  refa  libera,  alzandoli  con  rendimen- 
to di  grazie  da  quella  tavola,  allegra,  e 
lodante  Iddio,  con  quei  di  fua  cala  che 
l’avean  condotta,  tornofleoe  alla  fua  Pa- 
tria perfettamente  fanata - 

t8.  Niccolao  Martini,  e Donna  Giovan- 
nella  fua  moglie  di  Val  di  Zoche  del  Con- 
tado di  Perugia  , affermaron  con  mura- 
mcnio,  che  una  lor  figlia  per  nome  Cbia- 
ruccia  deir  età  di  anni  (re  e mezzo,  era 
vetrata  dal  demonio  si  crudelmente,  che 
rimafe  privata  del  lume  degli  occhi  ; e nep- 
pur  le  permcccea  cosi  ridotta  di  farfi  il  fe- 
gno  della  Croce.  Fatto  poi  voto-  da’ geni- 
tori di  portarla  al  Sepolcro  di  S.  Marghe- 
rita, fubito  partiin  il  demonio,  e la  Tan- 
riullioa  rimale  illuminata . Portandola  di- 
poi gli  ftefil  genitori  divoti  con  gran  rive- 
renza  al  fepoTero  della  Santa,  confedaron 
concordemente, e eoo  giuramento  il  mira- 
co’o. 

29.  Vanne  Pccci  Magafotti  di  PennT, 
avendo  una  Sorella  per  nome  Gualdrada, 
la  quale  dal  demonio  era  veffaca  quafi  3 
morte . Fece  voto  di  vilitare  col  cilicio  if 
Sepolcro  del'a  beata  Margherita,  fe  colle  fue 
preci  la  liberaiPe.  La  quale  fubito  efpreflo 
tì  voto,  refiò  liberata  perfettiflìmameote 
dal  demonio  oppreiTore.. 

30.  Una  donna  per  nome  Druda  della 
Villa  d'Afciaoo  nel  dillretto  di  Montepul- 
ciano, per  quattordici  meli  e pib  fu  fpìetata- 
mence  vefliica  dal  crudelifiìmo  demonio.  11 
di  lei  marito  noin.ito  Marzo  la  condulTe 
a)  Sepolcro  della  II.  Margherita;  dove  ia 
prefenza  di  molti  fu  dal  demonio  venatu- 
re lafciata;  e con  rendimento  di  grazie ^ 
liberata  cornofTenc  al  l'uo  paefe . 

31.  Il  Miracolo  del  giovanetto  indemo- 
niato del  Borgo  S,  Sepolcro  veggafi  nella 
Leggeo-ia  Cap.  Ib'.  §.  d.  ( 17) 

Un  ceti"  uomo  di  Co  ciano  della  Di<s 
cefi  di  Perugia,  condulTe  la  fna  moglie  in- 
demoniata al  Sepolcro  di  S,  Margherita  di 
Corion.! j la  quale  dopo  fpazio  brevillìmo 
ricontiufie  fero,  dalla  vclTazion  dei  demo- 
uio  peifciiaiDcnie  libera - 

3>  Nel 


fatto  dalla  Sanu  multe  aocoi  vivea  io  iena- 
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33.  In  Chrijfi  timìni  jlmtn.  Anm>  Domi- 
tù  a NaliuUtUe  em/.àem  AJ.  CCC.  X.  Indsclio- 
ne  odaoa  temtore  Omini  Clemenus  Pape  l'. 
die  19.  Menfii  Maii.  Aflum  in  Uaujlro  Kc- 
■tiefie  Sancii  Francijci  de  Corlvra.  Prefentibus 
fratre  JunSa  Ueuegnalit  de  Oydine  Mino- 
rum,  (18^  Preibtlero  Felice  ReSore  Eccìeiit 
Sanài  Bofilii,  (19)  Dtir.ino  Tuldo  domini 
Caccia,  i!  Domino  Mino  Canonici  Plrbii  de 
Cortma,  tS  pluribus  aìiis  Ttjlibm.  In  Villa 
Cnfalis  dillrtSìu!  Cortoncnfu,  quidam  putr  no- 
mane Naidus  filiui  olim  Monarmi , dum  effet  in 
pafcuis,  funientibu!  fibi  froiaf,  iracondia  con- 
eiiatus,  hsftem  antiquam  in  fuum  adiutorium 
inuocauil.  Ad  quod  uetinm  Jìàlim  arripuit  enm 
mduerfariut , £y  abduxit,  Cum  «ttletn  bones- dò- 
muta  redijent,  non  mote  foltto  cum  pallore, 
Ifutius  forum  dominui  mirai us  ejì;  fjf  Jj/'um- 
ptis  ftium  quihufdam  fnliis /'iis , perfcruptaias 
fuit  Jiluas  fequenù  noRe,  n:c  inutnit  tum  . 
Fojlea  redieni  feqasnti  die  Dommrca,  quafi 
circa  horam  nonam,  tnuera't  <uni  in  fiiua  ia- 
centem;  fcf  eri^ens  fuw  oc  reducens , reperii  tn 
mia  Joueam  aque,  in  quam  lioftis  ipfum  preci- 
pitauit  Pialdum,  capile  dtorfum  uerfo  , ut  fuf- 
focaret,  Quo  exirallo  per  ipjim  Kuiium,  di- 
Qus  A'utiui  inierrogauii  deniontin , quando  re- 
cederei. Qui  re/pondii:  Hodie  in  Ècciefici  San- 
Be  Mar^rite . £t  dum  A^ulius  ueilel  fignum 
pTomtJjìomt , dedit  ei .finijlram  K aldi.  Et  Nu- 
Siu!  alili  fi;  Cur  mUlii  mentirii?  Et  demm 
refpondit:  Quando  uerum  ioctdus  fum?  Et  de- 
dit ei  mvmm  dexlram  diceni:  Quando  exiero 
ad  fepulcrum  eius,  Naldut  ijle  eaibonem  fpuet. 
Et  cum  du\i(ftl  eum  Cortonam,  ludo  tumulo, 
forai»  A'uiio  fupradicio,  & domina  Meiiore, 
matte  tpjius  Maentihui  tS  prHerdibtu , periti 
emifit  laiJronem , mtrilis  Sanile  fuit  a Deq 
plenarie  liberatus.  Et  iuroniei  AuttuJ,  (f  di- 
6a  Mater  «ut,  predica  nera  effe , rogauartnt 
JFredericum  A'otarwi»,  ut  de_  prediRn  ad  pe^ 
retinen  menerian  conjkeret  énflrimentum- 


33,  Nel  Nome  dì  CrìIto.Amen.  L’Aa. 
00  dallo  Nacivici  del  Signore  M.CCC.  X. 
Indizione  Vili,  a cempo  di  nollro  Signo. 
re  Clemente  Papa  V.  il  di  XI.  di  Maggio, 
fatto  il  prefcnte  Ateo  nel  Chioftro  della 
Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Cortona:  prefen- 
ti  Fra  Giunta  Bevegnaiì  dell’ Ordine  de’ 
Minori  C18),  il  Sacerdote  Felice  Rettore 
della  Chiefa  dì  S.  Balìlio  (i9)>  il  Signor 
"TuMo  del  Signor  Caccia,*  il  Signor  Mi- 
no Canonici  delia  Pietre  di  Cortona, e mol- 
ti altri  Tcllimoni.  Nella  Villa  di  Cafale 
del  dìftrctto  di  Cortona , un  certo  giova, 
netto  per  nome  Naido  del  fu  Bonanni,  ef- 
fendo  a pafcolare  i buoi , e quelli  feappan- 
dogli,  concitato  dall' iracondia,  invocò  in 
fuo  ajuto  l’antico  avverfario.  Alla  quale 
invocazione,  fubito  l' avverfario  lo  prefe, 
e portolio  via.  EfTendo  poi  li  buoi  torna- 
ti a cafa , tna  contra  il  (olito  fenza  il  pa- 
ftore,  Nuzio  padron  di  cifi  fe  oc  ammirò, 
e prefi  feco  alcuni  fuoi  compagni,  cercò 
per  le  felve  la  frguente  notte  il  paflore, 
nè  lo  trovò.  Ritornando  a cercarlo  la  mat- 
tina feguente,  che  era  la  Domenica,  circa 
l’ora  di  nona  lo  trovò  nella  felva  a gi.ice- 
re  : e rizzandolo  e riconducendolo  a cafa, 
trovò  per  illrada  una  folTa  d’acaua,  nella 
quale  il  nemico  precipitò  riilelfo  Naido 
col  capo  aU’ingiti,  per  foffog.irlo.  Il  qua- 
le cavatone  fuora  dall'illeiro  Nuz’o,  oue- 
fli  interrogò  il  demonio,  quando  farebbeli 
ritirato?  Il  quale  rifpofe;  Oggi  nella  Chi:- 
fa  di  Santa  Margherita.  E volendo  Nuzio 
\m  fegno  della  prom-ili,  ali  diede  la  fi- 
niftra  mano  di  Naido.  E Nuzio  gli  difle: 
Perchè  mi  mentifti  tu?  E il  demonio  ri- 
fposc:  Quando  mai  ho  detto  il  vero?  E 
,eli  diede  la  mano  delira  dicendo;  Qaau- 
do  al  ffpolctodi  Margherita  farò  ulcìio,  co- 
•tello  Naido  fputerè  un  carbone . Avendolo 
indi  condotto  a Cortona,  toccato  ch’ebbe 
il  fppoìcro  in  prclcnza  di  Nuzio  fuddccco, 
e di  donna  Meiiore  madre  di  lui , veden- 
do fin  co’proprj  occhi,  mandò  fuora  per 
bocca  un  carbone;  c per  li  meriti  della 
Santa  fu  da  Dio  pienamente  liberato.  E 
giurando  Nuzio,  c la  detta  di  lei  madre, 
cfler  vere  le  predette  cofe , pregarono  Fe- 
derigo Norajo,  che  formalTc  di  cITc  a per- 
petua memoria  auteatico  lltrumenco. 


yii. 


VII. 


\lt)  de  Oriime  Umoretm.  Ecco  uo  altra  volt*  nominato  n T.  Fr.  Oiunta,  non  tevituote,  o le- 
foiietj'e,  iM  di  feejiftttte,  cioè  fiiUe  di  do  Cerieiet,  come  aopra  nella  Noia  5. 

(19  yeliee  Ktfìere  htcìtfi*  !.  loftiie . tcco  qui  nominato  Set  Felice  ;di  cui  lopra  nella  Nota  <.) 
ctprenaiccnic  come  Rettore  di  S.  Biiilio. 
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De  furcicatione  Morcuorum. 

34.  yfwM  Domini  Al.  CCC.  IL  In  ytgilin 
itati  Johcomit  Baptifle , Rodulfucius  Arttinut 
Jic  eft  infirmatus  ad  uiortem,  quoi  oiuli  eiut 
tanquam  dtfunùo  (laudtbantur . Uxor  auiem 
tiu)  domina  Margania  de  Ciiatatt  CqlUtli , ft- 
iudam  habens  iii  Uirijii  famula  Alargatita  de 
Cortona,  in  fiunc  tno^m  orauil,  éi-tmi  O 
beata  Margarita,  roga  te,  ut  plutei  uirunt 
meum  a Domino,  quatenus  tuia  tuis  prtcibus 
veiihi  reddat,  Rcut  ipfun  Lazarun  quatridaa- 
num  rtddidit  AlagdaJenei  nam  morttuu  tjì,  iS 
tanquam  mortuun  ip/um  reputo  , df  ripeto. 
Quod  fi  fectris , uoueo  libi  hoc  iurare  mrrora 
ium>  utnire  ad  monumeruun  tuum,  If'  indue- 
re  unam  de  habitamibut  prope  Oratortum  tuum 
magi!  egtntem:  Et  damarti  rum  finmlajlan. 
libus,  exanime  cor^t  Itaiim  aperlU  oculù  di- 
xit  uxori  JUntit  lìoli  fiere,  nec  aliquam  foUi- 
fitudinem  de  me  habeas,  quia  mie  hi  duo  San. 
ili  modo  apparuerunt,  dtceruei , quod  eros  ma- 
ne debt»  termiiuin;  iS  ftatim  tefiauit  loqui. 
Alane  utro  fequenti,  iuxta  promtfium  Judare 
lepit,  (^Juit  pltnifjìme  liberatut.  Qm  decol- 
lato benefitio  non  ingratut,  una  cum  uxore, 
Bande  utfittmt  nionumentum,  promijfa  deuote 

tOìBpltUlt 


Armo  Domini  AI-  CCC".  Hit.  Domina 
Al'w-ia  fUia  domini  Suppolini  de  Alomt  Sanile 
Jiarie  Calìellane  DyMefis,  iuramento  firma- 
uit,quod  fiUus  tius  quinquenni!  nomine  Srp- 
polinus  de  alta  cadent  fenefira  domus  m fili- 
cem,  ita  ronfregit  et  capitù  quod  cerebrun  e- 
grelfum  eft,  (jf  irei  digiti  mieli  poterant  in 
J'cifiuia.  Itaque  uiia  priuatui  puer , ab  ho;  a 
nona  ufque  ad  mediam  nolìen  coinpofitus ftetit. 
Tane  deuftifima  eius  Mater , fpe  roborata  di- 
urna orauit,  dicen.’;  O beata  Mar  gai  ita  de 
Cortona , li  fufctìautris  fiiium  meum , quem  li- 
bi cum  fiducia  recommerjo,  uoueo,  & libi  pro- 
' micio,  ip/um  ad  tuum  deferre  tuinulum, 
ùngere  Aitare  tuum  (ao^.  Mira  rei,  iS  ue- 
rt  miracuiuml  Subito  namque  re/pirat  puer  ocu- 


bt 


VII. 

Della  rifufeitazione  de’  Morti.. 

34.  L’Anno  del  Signore  M.CCC  H-neL 
la  vigilia  di  S.  Gio.  BaitUta  RodulfucciO' 
d' Arezzo  infermofli  calinence  a morte,  che 
gì^  come  a defonco  le  gli  chiudevano  gli 
occhi.  La  moglie  di  lui.  Donna  Marghe- 
rita di  Cittì  di  Cartello,  avendo  gran  fi- 
ducia nella  Serva  di  Crilto  Margherita  di 
Cortona,  pregò  in  quello  modo  dicendo: 
O beata  Margherita,  vi  prego  di  doman- 
dare al  Signore  il  mio  marito , affinchè  per 
le  vollre  preci  ei  me  lo  renda,  come  già 
refe  a Maddalena  Lazzaro  quatriduano;, 
poiché  egli  è morto,  e come  morto  lo  re- 
puto, e lo  ridomando.  Il  che  fé  farete, 
vi  prometto  eoo  voto,  di  atceflar  con  giu- 
ramento quello  miracolo,  di  venire  al  vo- 
ilro  fepolcro,  e di  tiveftire  una  delle  piò 
bifognofe,  che  abitano  apprelTo  il  voflro 
Oratorio:  E mentre  ìnfieme  cogli  alianti 
piangeva,  l'efanime  corpo  aperti  torto  gli 
occhi,  dirte  alla  moglie  piangente:  Noa 
piangete,  nè  vi  prendete  di  me  alcuna  fol- 
iccitudine.  perchè  adelTo  mi  fono  apparii 
due  Santi  con  dirmi,  che  domani  debbo 
terminare;  e fubito  cefsò  di  parlare  Lo 
mattina  fegutnte  poi,  fecondo  la  promef- 
fa, cominciò  a fudare,c  reftò  pienifiìma- 
mence  rìfanato.  Il  quale  non  ingrato  del 
conferitogli  benefizio, infieme  colla  moglie 
vificando  il  fepolcro.  della  Santa,  adempiè 
divotamence  le  promefTe  fatte. 

3jr.  L‘  Anno  dtl  Signore  M.  CCC.  IIIL. 
La  Signora  Mucefa  figlia  del  Signor  Sup- 
poiino  del  Monte  S,  Maria  della  Diocelì 
di  Citello,  affermò  con  giuramento,  che 
un  di  lei  figlio  di  cinque  anni  per  nome 
Suppolino,  cadendo  da  un  alca  fincrtra  del- 
la cafa  foprs  una  pietra , talmente  s’  in- 
frante  il  cranio,  che  ne  ufcl  II  cervello,, 
e pote.<no  mccurfi  tre  dica  nella  feiffurt. 
Privato  pertanto  il  Lnciullo  di  vita,  lice- 
te  daH'ora  di  Nona  fino  alla  mezza  not- 
te difpotlo  il  Tuo  cadavere  per  la  fepoitu- 
ra.  Allora  la  divotillìina  di  lui  madre, .con- 
fortata da  fiducia  in  Dio,. pregò  dicendo: 
O beata  Margiierita  di  Cortona,  Ce  voi  ren- 
dcrece  la  vita  al  mio  figlio,  che  con  fidu- 
cia vi  raccomando,  fo  voto, e vi  promet- 
to di.  portarlo  al  vollro  fcMlcro,  e cinge- 
re il  vortro  Altare (ao>.  C^fa  mirabile,  e 

-ve. 


^o)  or  tiiitr*  ert.  Vedati  lopra  la  No»  4. 
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tfurit,  (f  integri  «b  imni  fraHura  fona- 
tus,  murulus  mattrmi  Hcurrit  ampUxibm.  O 
jelix  rfwrem  tààua,  que  tam  rnfperatum 
Jblatùim  mermjli  ! Idtoq'ie  puerui»  ad  Jtbul- 
crum  Sanfìc,  cum  grattarum  adionibus  Jtft- 
rem , caput  cimRii  ajlantibas,  fiat  ci:atria  -ali- 
aua%  deuclijlime  cont'umdo  mtraculum,  ofltn- 
Mbat . Hoc  ttutem  fuit  examinatum  coram  do- 
mino NeapoUone  (tlj  Àpojiolict  Stdu  Lego- 
U$  in  diBi  CqlÌTO. 


■36.  Pii  Mater  finum  aptrient  eariUttit  fem- 
^ tr  afiiàis , quamdam  de  Cortona  iominarrt  in 
/ua  celta  witens  rtcepa  (at)  que  in  teàuìo  ad 
’injiar  Sunanitit,  infamulum  m'-rltnim  nulla 
rtliquerat . Fociaque  oraiimt  , pojìquam  diu 
(um  ftente  fteuerac,  dixit:  H'ade  /ecttra,  quia 
Dominus  iti  hoc  bora  laum  filium  Jufcitatdt-. 
Ham  Dominus  nojler  modo  coaceffit , ut  uiuum 
fuerulam  debeai  reperì.  Confortata  Mater  exor- 
tatiombui  impetrantis , que  propter  uiri  metum 
etimis  amantis  filium,  ad  renotam  pairiam  fu- 
gore  dijponthat,  domum  rediit,  cf  tnfaiUalum, 
quem  frigidum  abfque  alita  in  leclo  locaue- 
rat,  inaenit  calidum  pine  aJicuius  iangoris  fi 
«a,  «flternif  letitiit  coUetantem,  Qua  ex  re 
jfaBa  efl  ex  denota  deuotior,  iaudauit  Detti» 
da  Soma  fua. 


JJ7.  Ann»  Domini  M.  CCC.  IIII.  uìgtjima 
friiai  dii  Apritù.  Domina  A'uta  uxir  Accur- 

>• 


, m 

veramente  miracolo  1 Sabito  rerpln  II  fan- 
ciullo* apre  gli  occhi*  e finaco  loterameo* 
ce  da  ogni  frattura,  corre  giulivo  ad  ab- 
bracciar la  madre.  O felice  e riverente  ve- 
dova che  rocritatH  ricevere  coofolazione 
al  inafpeccaca  > Perciò  portando  ella  con  ren- 
dimento dì  grazie  il  fanciullo  al  fepolcro 
-della  Sama,  molfrava  a cucci  gli  aftaoci  il 
-capo  di  eflb  lenza  cicatrice  veruna , divo- 
tìuimamence  cor.fcffando  il  miracolo . Que- 
flo  poi  fu  efammato  nel  prefaco  Caftcllo 
del  Monte  S.  Maria,  avanci  il  Signor  Car- 
dinale Napoleone  (zc)  Legato  della  Sede 
Apolfolica. 

36.  La  piecofa  madre  Margherita  ancor 
vìvente  in  terra,  aprendo  fempre  i^li  af- 
flitti il  feno  dì  fua  carici , ricevè  in  fua 
Cella  (12)  «ma  certa  Signora  di  Cortona , 
che  a guifa  della  Sunamite  avea  meda  la- 
fciaco  in  letto  nn  fuo  fìglìuolino  morto. 
E fatta  r orazione,  dopo  aver  piamente 
pianto  colla  piangènte  genitrice,  le  difle: 
Andate  ficura,  pmebè  fi  Signore  in  queft’ 
ora  hi  rirufcitaco  il  vodro  Aglio:  Avendo 
ora  il  Signor  nodro  conceduto,  che  dob- 
biate ritrovare  il  bambine  vivo.  La  madre, 
che  per  timor  del  marito,  che  amava  ec- 
ceilivanieoce  il  figlio*  avea  di-dinatodi  fug- 
girfene  alla  remota  fua  Patria,  conforcau 
dair  cfortazioni  di  chi  aveale  impetrata  la 
grazia*  rirarnoflene  a cafa;  ed  il  bambino 
che  avea  lafciato  in  letto , freddo  e fenza 
rerpiro,  lo  ritrovò  caldo*  e fenza  alcun 
fegno  di  male,  ed  ìnfiem?  colla  madre  bril- 
lante di  allegrezza.  Per  la  quii  cofa  di  de- 
vota che  era  lì  fece  ancor  piò  divora , c 
refe  lodi  a Dio  nella  Tua  Santa. 

37.  L'Anno  del  Signore  M.  CCC. IllL 
il  di  XXL  d’ Aprile,  La  Signora  Nuu  ma- 
glie 


(u)  torom  Domino  ITiopolioni,  Il  Cndinile  Neapoleone,  di  Cai  qal,  e piò  lotto  il  diti.  38  di 
qeeflo  ftcìso  Cip.  XII.  fi  fa  mcoiione*  fu  figlio  di  Riaaldo  della  aabih»:’ni  Famiglia  Otii- 
•i,  e roaiegaeotenKnte  deli* Agnazione  di  Niccolò  III.,  che  fa  figlio  di  Mm:o  Kcsto  Ora.- 
oi . Oa  quello  Papa  fa  decor.to  Napo'eone  di  molti  prìeilrfu,  e di  *aij  beocfiij  eccieiiaHici. 
Fece  i noi  ftudj  ocirUnitcriiù  di  Parigi  ; e da  Papa  Niccolo  IV  fu  crealo  Diacono  Cardi- 
•ale  della  Oiaconia  di  S Adriano.  Siccome  era  Uomo  di  chiariisiini  ìndole,  e ptadenta  (co- 
me lo  dice  II  ferretti  Sctitior  Vicentiuo,  Script-  Rer.  lui.  T.  9 |i^.  lims  ),  fa  sempre,  do- 
po la  loa  promotione  al  Cardinalato,  impiegato  io  graaiisinii  affari,  e importami  cuce  della 
Sede  Apoftolict.  Tra  quede  ebbe  priaripalmente  due  Apofl-aliche  Cegaiioni  ia  llaha.  La 
prioti  da  Bonifacio  Vili,  (opra  la  Marca  Aoconitana,  e il  Ducato  di  Spoleto,  e nel  Contado 
retugioo;  eòe  durò  dal  aS  .Maggio  1300  siao  al  iS.  Miggio  130A.;  o piuttollo  1301.,  co- 
me ttotati  regìftrato  (per  tclliuiuaio  À Monsignore,  d'poi  Csrdioil  Garampi,  D ssert-  Kit, 
uopia  la  B.  Cbian  di  Kimini)  ae*  Libri  delle  Obbligaxiooi  CaaicraH , esifleiuì  nell' Atchieio  le- 
fteto  Apofiolico  Vaticano.  La  seconda  di  Clemente  V.  senta  limiuaione,  che  durò  dal  di  8. 
Mario  ijoò  , sino  a circa  l'Ottobre  del  1308.  Nel  tempo  di  quefia  tecosda  Legaiione  tra- 
volti in  Cortona  speciiltDcaite  nel  mese  di  Settembre  1306.,  e nel  mese  di  Giugno  1308.,  ed 
io  quelle  occasiooi  asiifld  ai  Processi  di  S.  Margherita , e coucedeiie  varie  indulgcnxe  lUa 
Chissà  di  S-  Basilio,  eie  riposava  il  di  Lei  lacro  Corpo. 

(aaj  viavar  rotepu,  QueRo  è il  terzo  de' Miracoli  fatti  da  Margherita  aacot  vlveatu. 
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CAP. 

/ttcii  dt  Lueignano  utnlt  eum  m^nì  éeuui:one 
Cortonam,  dtferem  fuum  filium  trium  menjium 
tiìmine  Àngelum  ai  tumulum  betut  Margari- 
te i 6?  i'arauit  una  c:jm  Jobanne  genitano  jho, 
quod  aìter  germantts  in  domu  it  rediitt  ignnms 
tnjanluium  tacere  in  leào  fw\t  ^ui  accipient 
arma  fua  celeriter,  que  repnf'terni  inter  calci- 
tram  (5*  fifconem  (23)»  eueritt  fuper  01  ptieri 
cttlcitramt  & puìuinar , cum  aliis  tegumentis, 
fuum  nefciens  nepotulum  Juffocauit  - Et  quia 
fugendi  hofut  uaeitum  infanits  laàe  indigenlis 
mater  non  audiebat,  ad  la'àandum  furrexit, 
infantulum  fub  pannorum  ^nderibui  defun- 
Sum  inuenit.  Nec  mora:  dijjolitit  fafiiam , ts* 
eum  fine  fenfu  reperitns,  omnia  figna  in  eo 
nenie  agnefiens,  faciem  lacerai , tundit  peco- 
ra , clamai  ad  Sanctam  inconfolahiìiter  ploram; 
tì*  in  /lune  moJum  orauit,  dicens:  lancia  Mar- 
garita de  Cortona,  uoueo  ad  ftpukrum  tuum 
filium  meam  deferre,  fuper  Altare  pontre 
tuum,  fi  tua  interuenlime  refurget.  f^ix  fide- 
lù  domina  uerba  compleuerai,  f abito  pi.er 

eculos  aperti,  efiteitur  calidus,  tolorem  mxta- 
uit,  6?  auiae  cepit  fugere  mnmmae:  Grataque 
de  ftbi  lon  -effo  munere  Muter,  Lu.ignanum  de 
ytiia  f aneli  t'elicis  non  rediens,  Cortonam  emn 
prefuo  yohanne  perrexit,  iS  uotutn  fuum  de- 
twie  perficUns,  coram  Ser  Badia  («aj»  fi?  Ber 
Cùiillantio,  Sororibus Amata,  Mfirgarita,  Me- 
liore,  fy  domina  Rofana  Gliiherti,  miraculum 
ijlum  confejfa  efl , fi?  una  cum  fruire  fuo  pre- 
iiHo,  iuramenio  firmauit. 

* 


38.  Puer  quidam  nomine  Bartolacius  de  Cor, 
tona,  cum  effet  annortm  qui'ique,  iuxta  ina- 
lenJinum,  dimijfut  in  domo  folui  a maire  puei  i 
liter  rote  adhefit.  Hic  a moìente  muto  imer  ro- 
te dentes,  (f  roteeinum  uiolenter  tnferlus , in 
omnibus  membris  confraflui  ejl  taliter,  qtod 
oculos  extra  caput  exire  compulit  dolor,  i^ui 
tum  magno  labore  a pluribus  euulfus  homtni- 


bus, 
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glie  (li  Acorfuccto  cJi  Lucignano  Tenne  con 
gran  divoxione  a Cartola,  foco  portando 
un  Tuo  iigHuolino  di  ere  meli  nomato  An> 
giolo  al  Sepolcro  deila  beata  Margherita  ; 
e giurò  iniieme  con  Giovanni  Tuo  ÌTratello» 
clic  un  altro  Tuo  fratello,  elTenJo  ritorna- 
to di  fuora,  s non  fapen-Jo  c.ie  il  bambi- 
no giacelFe  nel  Tuo  letto,  andò  frettolo- 
fanacnte  a prender  le  lue  anni , clic  avea 
lipofte  traila  coltrice  cd  il  Taccone  (23)» 
e per  prenderle  rovefeiò  la  coltrice  c il 
capezzale  colle  altre  coperte  foora  la  boc- 
ca del  bambino,  e così  foffjgò  il  (;»o  ni- 
potino fenza  f.ipcrio.  R percliè  venata  l'c.-a  . 
nella  quae  il  bambino  foicva  prendere  il 
latte,  la  madre  non  lo  Pentiva  piangere, 
fi  alzò  per  andare  ad  allattirlo,  e trovò  il 
figiioiino  morto  lotto  il  pelo  de’  panni. 
Mon  perdette' tempo.  Scioglie  la  fafeia; 
e trovandolo  fenza  fenfo,  cd  in  lui  ravvi- 
fando  tutti  i ligai  di  morte,  fi  lacera  il 
volto,  fi  percuote  il  petto,  piangendo  in- 
confolabilmeme  invoca  la  Santa  , eo  in  tal 
guifii  orò  dicendo  : Santa  Marg.'icrin  di 
Cortona,  fo  voto  di  portare  il  mio  ligio 
al  vofiro  fenolcro,  e porlo  fopra  l' A. tare, 
fe.per  la  voftra  intcrcefiìone  rilorgerA.  Ap- 
pena la  fedcl  Signora  avea  terminate  que-, 
(le  parole,  che  (ubico  il  fanciullo  apre  giti 
occhi,  divien  caldo,  muta  colore,  e co- 
mincia a fuccliiare  con  avidità  le  mammel- 
le: E grata  la  madre  del  bentfizio  a lei 
conceduto,  fenza  neppur  ritornare  dalla 
Villa  di  S.  Felice  a Lucignano,  col  prefa., 
to  Giovanni  fi  portò  a Cortona;  c adem. 
piendo  divotamentc  il  fuo  voto,  in  prefen- 
za  di  Set  Badia  (24),  e di  Ser  Colianzo. 
delle  Suore  Amaca,  Margherita,  e Melto- 
re,  e della  Signora  Rofana  Ghibercì,  in- 
ficme  col  predetto  fuo  fratello,  confefi.0, 
e firmò  con  giuramento  il  riferito  mira-  - 
colo . 

38.  Un  fanciullo  di  Cortona  per  nome 
Barcoluccio,  eiTendo  di  anni  cinque,  la- 
feiato  Colo  (lillà  madre  in  cafi  vicino  ad 
un  Molino,  puerilmente  accollofil  alla  ruo- 
ta. Ciucili  dal  mulo  macioame  violente- 
mente rinfemeo  tra’ denti  dalla  ruota  cd 
il  ritrecine, refiò  talmente  fracafiito  in  tut- 
te le  membra,  che  il  dolore  cofiriofe  gli 
occhi  ad  ufeir  fuori  del  capo.  [I  quale  eoo 
gran  Fatica  da  pih  uomini  cltracco,  così 
T t fmem- 


(tj)  intir  tnliii'ém,  cr  fifiintoi.  Qal  è msnifeftoi  che  per  fiftinim  s’ intende  il  Saccone  del  Let- 
to; onde  reità  sempre  più  coroprorata  l’ interpretazione,  die  di  tal  vocabolo  fu  data  nella  Nota 
II.  del  Gap.  II. 

(I4^  tirnm  Sir  Bndin , Quella  i 1‘ ultima  volta,  che  si  nomina  nella  Leggenda  il  Sacerdote  Ser 
Badia. 

. r ■ 
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, fic  Jmmìratui  nortuus  ad  omnium 
l]itéacutum  ponitur  ; (f  itUtrim  folua  de  fepul- 
'tura  defunàs  coipufculi  troclabalur.  Set  ,Vla< 
ter  fide  Piena  in  <hmum  reuertem  keatam  in- 
ntcat  MoT^arUam,  eique  dettole  promifit , cum 
argenti  ]m  fepultrum  cingere  (25)  , fi  fuis 
frecikut  filium  tediuit  ad  tàtant.  Oìitiat  fia- 
tili fidri  pietas  caritas  pie  MaSris , que  fi- 
ne mora  /lenii  Jaiueniens,  ita  coram  omnilrus 
incolume  m filium  reddidit , oc  fi  nallam  ftn- 
Juum  lefionem  unquam  fuijfet  perpejfus-  Hoc 
eutem  miraculum  fuit  diiigenter  exansinatum  a 
Damino  Neapoleme  {ì6)  Legata , & oppra- 
tatum- 


39.  Quidam  puerulus  de  Cvtona  nomine  Cor- 
mnefius , de  alta  folarie  in  fimem  , premi jjo  ca- 
pite ruens , ai  capieis  fuit  ita  lanfctjfum , quad 
eculi  uiolenter  defcenderunt  ad  genas.  Qfti  cum 
a cun&ii  eum  tangentihus  uere  defuiàus  iodi- 
earetur,  cmnts  fui  de  fola  fepultura  curabant. 
Àlater  aero  de  fartele  Margarite  uirtute  confi- 
der,s:  ait:  Credo  irtfaUibtlitèr  ,quoJ fancla  Mar- 
garita reddet  nichi  filium  meum . faàoque  uo- 
t»,  ftatim  furrexit  puer,  cum  niembris  crani - 
tus  folidatis , (f  ocuiù  in  pnftinum  fiatim  re- 
iufiii,  oc  fi  nimquam  ex  alta  ruiffet. 


40.  In  Tsrwric  (27)  fanHi  Marchi  de  Car- 
tona t quidam  puer  eialis  annarum  duorum , de 
tumore  gutluris  defuncìus  efi\  cuius  mater  a- 
hum  filium  genuit t qui  in  etate  PrerliAa,  fi- 
vtili  morbi  gratiatus , a Magijlra  Benenca- 
fa , (f  aliis  Medie»  retiUus  eft  prò  mortua . 
Tutti  Mater  recurrens  ad  fonde  Margarite 
fubfidiwn,  fialirh,  fada  ucto  de  ipfutt  cingen- 
do fepulcra  (alìj,  fubilo  pulredo  de  infantuli 
gutture  Jluxit,  tì*  ita  liberatus  redditur  ma- 
tti, ab  Sonda  nuritaxoc  fi  nunquam  fuifjet 
paffus. 


gl-.  Anno  Domini  M,  CCC.  UH.  Dcrar’na 
Margarita  Chnjlophori  Priorit,  uicer  nobilis 
Viri.  Nini  domini  Acerbi  de  Perufia  > una  cum 

ut- 


XII. 

fmembraco  e morto  fu  efpofto  allo  (petti, 
colo  di  mai;  e frattanto  unicamente  (j  trat> 
tava  di  dar  fepoirura  a quel  lacero  corpic- 
ciuolo.  Ma  la  madre  piena  di  fede  ritor- 
nando a cafa  invoca  Margherita)  e divoca. 
mente  le  promette  di  ciagere  (2;)  il  fuo 
Sepolcro  con  filo  d* argento)  fé  colle  fue 
preci  richiamava  alta  vita  il  figlio.  Accor- 
re tolto  alla  fede  la  pieU  e carità  della, 
pietofa  madre,  la  quale  fenza  indugio  fov- 
venendo  all' afflitta  piangente  ierelticulia 
prefenza  dì  tutti  il  figlio  coti  fano,  come 
fe  mai  non  aveJc  fefi't.rta  Icfioae  alcuna 
ne'fenfi.  Quello  miracolo  fu- poi  efamina- 
to  diligentemente)  ed  approvato  dal  Sig. 
Cardinale  Napoleone  Qa6)  Legato.  Apollo- 
licer. 

39.  Un  faaciunino  di  Cortona  per  nome 
Cortonefc).  cadendo  da  un  alto-  terrazza 
col  caper  mnaiizì  io  una  piecra.  l' infra  ofe 
talmente  il  cranio,  che  gli  occhi  violen- 
temente  calarono  fino  alle  guance.  II  qua- 
le cireodo  da  tutti  quei  che  Io  toccavano 
giudicato  veramente  morto,  tutti  i ruoidh 
cafa  peufavano  unicamente  a feppellirlo. 
Ma  la  Madie  confidando  nella  virctl  di  S. 
Margherita,  dilTc;  Credo-  infallibilmente 
che  Santa  Margherita  mi  renderà  il  mio  fi- 
glio. E facto,  voto,  fubito  rirufcicò-it  faa> 
ciullO)  colle  membra  cucce  rallàdate,  e 
gli  occhi  rimcflì  nello  (lato  pridìno,  co. 
me  fc  mai  non  folle  da  alto  caduco. 

40.  Nel  Terziere  (27)  di  S.  Marco  di 
Corcona,  un  certo  fancioJ lo  dell’ ecidi  an- 
ni due  mori  per  un  tumore  di  gola:  la 
cui  madre  generò-  un  altro  figlio,  il  quale 
nella  (telTa  età  fu  aggravato  da  limile  ma. 
laccia , e da  Maedro  Éenincani  ed  altri  Me* 
dici  fu  lafciaco  per  morto.  Allora  la  ma- 
dre ricorrendo  aH'ajuco  di  Santa  Marghe- 
rita , fubito  che  fatto  ebbe  il  voto  di  cin- 
gere il  di  lei  fepolcro  (28),  fcacurl  dalia 
gola  del  fanciullo  della  marcia;  e cosi  ri- 
l'anato  pe’ meriti  della  Santa,  fu  redituito 
alla  madre,  come  fe  non  avclTe  mai  l'of- 
ferto alcun  male. 

41.  L’anno  del  Signore  M.CCC.IIII.  La 
Signora  Margherita  di  Cridofano  Priore 
moglie  del  uobil  uomo  Nino  del  Sig.  Acer- 
be 


écf)  [taulcritm  tmirri . Vederi  «opra  U N.  ta  4. 

I»r)  a Dtmimt  Nititltim.  Circe  il  C»r«lipile  Neapoleone,  ritìggiii  la  Nota  xt. 

(17)  la  Ttitjtrie.  Oivldeaii  allora  (come  aacura  in  qualche  tondo  ditidesi  / la  Città  di  Cortona 
in  Ire  Tcmeii,  o teixe  poixionì  di  Citta,  ciaicuna  delle  quali  area  aoiiuat  la  sua  poninu* 
di  Subuibio  fiuti  delle  Mura,  e denomioavau  cittcuo  Terciere  dalla  Piirroc.'hia  principale, 
*>e  in  cjso  li  conteneva;  ciod  il  Tertitre  di  S.  Maria;  il  reixicie  di  S Vincenio;  e il  Tct- 
t ere  di  S.  Marco.  Nel  diftrcito  di  quell' uliimo  Teraiere  abitavi  la  Madre  col  F.inciallo,  che, 
•onte  qui  ai  racconta,  fu  naanaio  pe' nienti  di  Matgluriu  da  «n  trmoi  nella  gola. 

♦18)  di  ifptu.  litgitdi  tn.  Vedali  la.  Noia  4. 
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CAP, 

Vtr*  Jm  iumttit»  finuuitt  qiud  JanSe  Mar. 
^ariu  de  Cortona  meriti!  inuocate  per  uottm-, 
Jpferumfilium  moriuum  Domimi  Jufiitauit, 

43.  ^tiam  Domina  nurus  domini  Guido, 
nis  de  Cornili,  fuo  deuoie  iur amento  firmauit<, 
fuoii  duo!  temporibus  ordinatis  filios  Reperii, 
querum  quilibet  pojl  ortum  fuum  breul  temoo. 
re  iduens,  JlriBis  labiii  mortuus  eli.  Tanaem 
peptrit  tertium,  qui  fimili  modo  defunSus  ijl, 
jtd  cuhu  rxitum  nobilis  Mater  uulntrata  men. 
taiiter  beaiam  Margaritam  inuocat  de  Cortona, 
at  infttntem  mortuum  fuis  precibus  uiuum  rei. 
dere  dignaretur,  Que  fi  hoc  a Domino  impe. 
Iroret,  eiui  cinm  (xy)  uouit  tumuium,  fé- 
«ani  fuerum  deferendo.  Nec  mora.  Subito  «• 
Bini  deJun^M  infarUulus  os  cum  oculis  aperit, 
rdrera  lambii,  iiberaliter  fuxit,  (f  abfqtie  re. 
oidiuo  dncolumil  deuote  eiui  matri  redduut  eft . 
Oue  de  tanto  timnere  ip'ata , fUium  de  Perizia 
detuliì,  & reuerenter  beau  Margante  tumulo 
fre/entamt. 


Jn  Menttnis  de  Certena,  quidam  iuue. 
nis  irifirmitate  •grauatus,  tandem  ontnibui  de 
Villa  credeniSbuSt  certifimis  Hqnis  defunHus 
tfi . QiKn  dum  mater  fleret  luper  ledo  rompo, 
jitum,  (f  parareiar  interim  /epidlura,  per  uo. 
tum  beate  Margarite  fuffragium  po{lulam,  fi. 
Ho  ulta  reddituri  {j*  rum  gratiarum  aàioni. 
bui,  ad  ipRus  Sasi&e  tuntulam  perrexerunt. 


44.  ReligMa  3 nolilis  Domina,  domina 
Deuicia  de  Ctuiiate  Cajlelli , filium  plm-ani  in 
letto  iacentem  mortuum , recurrit  ad  beate  Mar- 
garite de  Cortona  fuffragiiim,  ut  pia  Mater 
eonjolaretur  qffliHam  ; uoufik  Ji  illum  ad  tpfius 
tumulum  cum  oblalione,fi  re/ilrgeret ,pTodufla. 
ram.  Et  ilio  ótius  Jufcitato,  uolum  fuum  ila. 
riur  compieuit, 

45.  ^òfiaminus  de  Megima  probe  Corcia- 
Bum  Perufint  Djotefu,  mfantulùm  fuum  , 
quem  uxor  in  domo  reliq  ierat , propter  malam 
uiri  uilam  rtieundo  at  fuoi , iralas  uioteruer 
de  brachiit  fue  matrit  accepit',  iS  guttur  in. 
fantis  trium  annoram  tam  crudeliter  Jlrinxìt, 
oU  per  «aret,  «ulti,  3 os  eiui  fanguis  efflue. 


W. 
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bo  di  Peragia*  ialTrme  col  foo marito  tN 
fermò  con  giuramento,  che  pe‘ meriti  di 
Saota  Margherita  iovocata  per  voto,  il  Si- 
gnore rifuicitò  uo  lor  figliuolo  morto. 

4a.  Usa  Signora,  nuora  del  Signor  Gui- 
done delia  Ceraia,  divotaraente  affermò 
eoo  Tuo  giuramento  , che  in  dee  diverfi 
tempi  partorì  due  figli,  ciafeao  de’ quali 
poco  dopo  il  fuo  naidraeoto,  mori  colte 
labbra  Erettamente  'ferrate.  Partorì  il  tel- 
ato, e queEo  pnr  mori  nell'ifiefTo  modo- 
Allo  fplrar -del  quale,  la  nobii  genitrice 
ferita  nelVanimo,  invoca  la  beata  Marghe- 
rita di  Cortona,  perchè  6 degni  colle  fue 
preghiere  di  reEitoitle  vivo  il  pargoletto 
defoQto:  facendo  voto,  fe  le  impetralTe 
dal  Signore  tal  grazia,  di  cingere  (ap^  i( 
di  lei  fepolcTo,  foco  portando  il  noemU 
ho.  Non  corfe  tempo  di  mezzo.  Perocché 
il  defonto  fanciullo  fubìto  apre  cogli  oc- 
chi la  bocca,  fucchia  dalla  mimmclli  libe- 
ramente il  latte,  e feoza  piti  ricadere  ia 
infermità  fu  fano  e falvo  teErcuito  alla  di- 
voca  madre.  La  quale  grata  per  al  gran 
benefizio,  portò  da  Perugia  il  figlio,  e ri- 
verentemente prefentollo  al  fepoicro  della 
beau  Margherita. 

4^.  Nelle  Montagne  di  Cortona  no  cer- 
to  Giovane  aggravato  da  infermità,  final- 
mente, con  fegni  ceniEìmi  a giudizio  di 
tutti  quelli  del  Villaggio,  mori.  La  madre 
del  quale  piangeodolo  accomodato  fopra 
del  letto,  meotre  frattanto  fi  prep.iriva  la 
fepoUura,  domandò  con  voto  foccorfo  al- 
la  beala  Margherita;  ed  in  quel  tempo  fu 
rcEituita  la  vita  al  figlio;  e fi  portarono 
con  tendimento  di  grazie  al  fepolcto  di  ef- 
fa  Sanu. 

44.  La  Teligiofa  e nobìl  donna  Signora 
Devitta  di  Città  di  CaEello,  piangendo 
un  fuo  figlio  che  giaceva  in  letto  già  mor- 
to, ricorre  al  foccorfo  della  beata  Mar- 

herita  di  Cortona , affinchè  la  pietofa  ma- 
re confolaffe  l’afflitta;  facendo  voto,  fe 
TÌfufcitaEe,  di  condorlo  con  offerta  al  di 
lei  repnlcro.  E quello  toEo  rirufeiuto  , 
adempiè  eoo  allepezza  il  fuo  voto. 

45.  Giovannìeo  di  Migiaoa  vicino  a Cor- 
dano nella  Dioerfi  di  Perugia,  arrabbia- 
to, e con  violenza  Erappò  dalle  braccia 
di  fui  madre  un  figliuolino,  che  la  di  lui 
moglie  avea  lafciato  In  cafa,  ritornaodo- 
Tene  effa  a Tuoi  parenti,  per  la  mala  vita 
del  marito;  e Erinfe  si  crudelmente  h go- 
la del  fanciulliuo  di  tre  anni , che  pel  ita- 

Eh  occhi,  e per  la  bocca  fecegli 
Tt  a ifci- 


(ap)  eiaitrt.  Veiliii  II  Noti  4. 
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rrt.  tJte  ferus  pottr  tatti  impia  miàtUtoU  con- 
tentui  ifttjtt  filiuM  praeiit  in  tirram,  (f 
ium  gmbus  («rM/iu/um  tiut  epprimcm,  prò 
vutrtuo  penitus  itretiquit,  ex  metu  Per  ufi- 
ne  ‘Urie  inde  Je  abfeniauit . Mattr  autem  ini- 
qitijiiiii  hemitiis  piéiiiali,  mfrlem  /iiii  fi  fuif- 
Jet  capUi],  ac  nefelis  depiarimii  nij'antulum  in 
ibfiure  loco  domili,  tribus  diebus,  fine  aiitu, 
metu,  unni  cibo  lelauif,  (S  nefiiretur  ab 
éìiquo  uicinorum,  de  fepuUura  putrì  nìì  tra- 
ftaiaì.  Set  ne  immorer  muitit,  terno  die  u«- 
nit  ad  cor  iMiRe  memoria  uirtutum  beate  Mar- 
garite de  Cortona  ; cui  peUicetur  per  uotum  ui- 
fitandi  fepulcntmi  & illue  aeutle  pedibus  di- 
fi nUeatil,  (3  fum  cilicio  puerum  odducendi  ; 
fiaiim  puer  ocutei  aperit  , uitam  , matumqut 
ueefit,  ciiuM  oc  potum  fumpfit. 


< 

i 

Vili. 

De  libtracionc  Niufragaacium, 

& Cadentium . 

46.  Naute,  ctm  quibus  croni  phres  Corto- 
tienfei , m tempeflate  marii  naufrceari  timen- 
tei,  imiocata  beata  Margarita  de  Cortona, Ju- 
Uto  mare  ftdatum  ejl,  & liberati  n:l  de  fuit 
Mercibui  aroittentei , Deuiu  in  Jua  Sanfta  una- 
nimtter  Jaudauerunt. 

47.  In  ptru^no  Ijuu  , uento  ualidiflimo  flou- 
te,  dum  onmet  de  Infoia  fuos  cemerent  Jubutr- 
fieni  proximoi  pifeatoret,  inuocouerunl  cum  la- 
trimii  beatane  Slargoruam  de  Cortona,  ut  eot 
a ncrtis  pericuto  fuu  pttribui  tibeiarel.  Tane 
fubiu  uer, ti  milefiunf,  13  data  contro  multo- 
ramjpem  tranquitluate , in  ftii(luan:il>ui  un 
dii  Deum  mirabiiem  m fua  Santìa  cunjeiji  funt. 


48.  Fliimen  qutddom  in  maritina,  hrurrtali- 
bus  finitir  frigoTibki , rapiebat  ouei  mercoltrum 
Cortonenfium,  ex  rlpulia  in  Tufeiam  reueiten- 
tei,  tanto  impela  quod  nulla  boterai  pertranfire, 
Pafiotes  aero  de  miniane  fubfidio  defperantei, 
emnei  cttnordiler  p,tnujuxertmt , ac  uouerunt 
Beate  uifitaie  fieputerum',  (3  /ubilo  tam  lenium 
effidtur  flutnen,  quoi  omnes  fonti  ad  aridam 
Oranfierunt . 


49.  In  mari  -dneenitano,  cum  miiltitudo  Pe- 
tepinerum  ( de  uiàoria  fperanlium  Tnilaro- 

rum 


XII. 

ufeire  il  rangoe.  Nfc  contento  il  fiero  pi. 
dre  di  si  empia  crudeltà,  geitò  il  figlio  i« 
tetra , e colle  ginocchia  opprimendo  il  di 
lui  corpicciolo,  lafciollo  alFatco  per  mor> 
to:  e per  timore  della  Curia  di  Perugia, 
fi  aflentò  dal  paefe.  La  madre  poi  del  pre> 
detto  fcelcraiiHìmo  uomo,  deplorando  col- 
la morte  del  nipotino,  anche  Quella  del 
figlio,  fe  fofTe  prefo  dalla  Giulciua,  oi- 
feofe  per  (re  giorni  in  un  luogo  ofeuto 
della  caU  il  fandullino,  ferz' alito,  fenza 
moro,  e lenza  alcun  cibo;  e affinchè  non 
fi  rifapefTe  da  alcuno  de’ vicini,  nulla  trat- 
tava circa  la  fepolcura  del  fanciullo.  Ma  per 
non  trattenermi  in  altri  racconti,  il  terzo 

flìomo  venne  in  mente  all'  afflitta  donna 
a memoria  dello  vircb  della  beata  Mar- 
gherita di  Cortona;  cui  promette  per  vota 
di  vifitare  il  di  lei  fepolcro,  e lì  .devota, 
mente  a piedi  fcalzi  e col  cilizio  condur- 
re il  fanciullo;  e lubiio  il  fanciullo  apte 
gli  occhi,  riceve  vita  e moto,  e prende 
cibo  e bevanda. 

Vili. 

Della  liberazieiu  de' Naufraganti  t Cadenti 4 


4O.  I Nocchieri,  co’ quali  erano  molti 
Cortonefi  , temendo  di  annegarli  In  una 
gran  temprila  di  mare,  invocata  la  beau 
Margherita  di  Cortona,  fubita  il  mare  re- 
llò  redato;  e liberati  i Naviganti,  feoza 
veruna  perdita  delle  lor  merci,  lodarono 
concordemente  Iddio  nella  lira  Santa. 

47.  Nel  Lago  di  Perugia,  fpirando  ga- 
gliardilfimo  vento,  mentre  tutti  gli  abitan- 
ti dcll’Ifola  vedeano  i lor  pefeatori  prof- 
fimi  ad  annegarli,  invocaron  con  lacrima 
la  beata  Margherita  di  Cortona,  perchè 
colle  fue  preci  li  libcralTe  da  quel  perico- 
lo di  morte.  Allora  i venti  comincila  fu* 
bieo  a divenir  più  miti,  e tranquillate  le 
fluttuanti  onde,  confeibrono  Iddio  ammi- 
rabile nella  fua  .Santa. 

48.  Un  certo  fiume  nelle  Maremme,  di- 
leguando al  fin  dell’inverno  i ghiacci  e le 
nevi,  portava  via  le  pecore  de* Mercanti 
Cortonefi,  che  dalla  Puglia  tornavano  in 
Tofeana,  con  al  grand' impeto,  clic  niuni 
polca  p.nlTare.  1 Pallori  poi  difperaodo  del 
ibccotiò  umano,  tutti  concordemente  s'in- 
ginocchiarono , e freer  voto  di  vifitare  il 
lepolcro  della  Beat»;  E fubito  il  fiume 
divenne  sì  lento,  che  tutti  quanti  poterò- 
no  comlurfi  a terra. 

49.  Nel  Mare  di  Ancona  navigando  gran 
moliltudine  di  Pellegrini  (che  fpcravanu 
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.rt*  (30)  ) utrlju  JenfoUmam  nauigarm , tu- 
me/cit  mare,  0 tot  diebus  ter  tempejtuofis  flu- 
Bibu-  impediuit,  qued  pmit  aqaa  m taruum 
dtjt  erat,  ut  limtrtnl  Heti  felum  naufragi»,  ut- 
'rum  fame  (f  fili  peiirlitari.  Et  quia  omnium 
trdìmin  SanQorum  oaxilium  Juppbciter  imto- 
taraist  fine  fabfidi»  rtmanentis,  dixil  eit  Bar- 
tholus  Man'.ellatus  de  Lauiano  (30>  qued  in- 
uoiarent  beatam  Margartlam  de  Cortona,  feien- 
tei  q'.eJ  de  fuis  rtliquits  /team  ernnl , Àfiriem 
uake  quod  fequitur.  l^ix  nerba  compleuerat, 
& te  e qUeJiuni  uenti.  mare  deiumuit,  lam 
profpere  ptruenerunt  ad  quem  uotebant  lodum, 
qu»d  enne!  naute  affii  inabant  ,fe  a uiginti  quin- 
tile annis  (f  ultra,  non  fuUaJJe  tantum  marit 
Jpatium  tam  uelociter , tue  rum  tanta  Iranquii- 
iitaie.  Tane  in  SrmBa  Chrijlum.  laudauerunt 
farUer,  cuius  6»(  donum  prteibm  aeruerunt- 


50.  {hidam  Vir  de  Jretìe  Aretimu  nomi- 
ue,  aajptmdam  cuiufdam  putti,  in  quo  aqua 
tjl  atta , incaute  ft  affodiam  cecidit . ^u<  dum 
eaderet.  inuocons  fanaam  Margnritam  de  Cor- 
laaa,  Jubmerfus  rum  tjl.  t'uniiut  autem  per 
tatteet  fur/um  eutàas,  cum  ej]et  t'uxia  01  pu- 
tti,. 
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tirila  vifiofis  de’TartSfi^'jo))  aerfo  G«. 
rufalfminc,  li  gon6a  il  mare,  e Ji  cratteo* 
ne  traile  onde  tempeAcfe  umrgioroi,  ciie 
gii  era  caimeote  mancato  loro  il  pane  e 
l'acqua,  che  temevano  di  perire,  nn.n  fo- 
laroente  di  naurragio , ma  anche  di  fame 
e rete.  Avendo  eflì  implorato  fuppltchevot- 
mence  il  patrocinio  di  tutti  gli  Ordini  de* 
Santi,  fenza  ottener  foccorio;  diffe  loro 
Bartolo  Mantellaro  di  Laviano  (31),  che 
invocaHero  la  beata  Margherita  di  Corco> 
na,  rapendo  che  avea  feco  delle  reliquie 
di  lei . E'  raaraviglioGQlma  ciò  che  fegue. 
Appena  ebbe  egli  terminate  quelle  parole, 
che  fubico  lì  acquietano  i venti,  fl  Tgoa* 
fia  il  mare;  e pervennero  tanto  feliceroea* 
te  al  luogo  ove  approdar  voleano,cbe  tutti 
i marinari  alTernavano,  che  da  ptbdi  vea> 
ticinque  anni  a quella  parte  non  mai  avean 
folcato  tanto  fpazia  di  mare  canto  veloce* 
mente  , ne  con  canta  cranquillith . Allora 
tutti  d’accordo  lodaron  Crìito  nella  San* 
ta , pe'  meriti  della  quale  confeguiron  ul 
beneGzio . 

jo.  Un  cert’uomo  d*  Arezzo  per  nome 
Aretino,  appoggi  indolì  incautamente  alla 
fponda  di  un  pozzo,  nel  quale  età  l'acqua 
alTai  a>ca,  vi  cadde  dentro.  Il  quale  mentre 
cadeva  invocando  S-  Margheriu  di  Corco* 
na,  non  rcitò  l'ommcrlò.  rìrato  poi  fu  di* 
gli  amici  con  delle  funi;  quando  fu  vicino' 

al. 


(}o1  di  uidna- fpirtniìnm  Tarttnrmm,  Arredo  Ambagi  gran  Cam  de’Taiiati  niindtto  6n  dall. 
Anno  lira,  al  Concilio  II-  di  Liont  i tuoi  Ambalciatoii  con  l.eiicic  dirette  al  Papa  Giego* 
110  X I per  rate  un  Alleinta  co'Crilliani  contri  i Sanccni:  e di  nuovo  mandati  altri  Amba* 
icialoii  ncii’  1176  al  Papa  Giovanni  XXt  , i quali  passali  io  Fiaaaa  promisero  al  Re  Filippo 
(hoceaigoato  il  soccorso  di  lor  Nii'onc,  se  avesse  voluto  passare  in  Soria  centra  i Saraceni 
mcdesinii:  Dopo  la  presa  di  Acri,  e sconfitta  ^ tutti  i Ciilliani  Latini,  che  diiDoraraoo  in 
Sona,  falla  dal  So'dano  di  Eititio  nel  tavi.  (come  fu  rifetito  nelle  Note  iS  , e 44.  sopra  il 
Cip.  IX.),  il  Papa  Niccolò  IV  , semita  queSa  perdila,  e meditanio  di  ordinare  una  nuova 
Crociata,  per  nuavameoie  ticuperaie  Terra  Santa;  non  solamente  ne  scrisse  a' Principi  Cri- 
aii.-ii  come  nella  Noia  59.  sopra  lo  flesso  Cip.  IX  ).  ma  penso  altrcst  di  profittare  deUa 
buona  disposiiione  de' Tartari;  onde  scrivendo  ad  Argon  Cam  de  Tartari  Successor  di  Ana- 
baga,  ed  Inviandogli  due  Frati  Minori oltre  l'esairulu  per  esser  ftvoTevok  a’Criftiaai,  esor* 
tolto  con  efiScacii  a marciar  prontamente  contri  i Saiaceni , per  facilitare  a' Criduni  il  riacqniAo 
di  Terra  Santa.  Mi  reiló  incaglialo  l'affare  per  la  motte  di  esso  Niccaió  IV.  avvenuta  il  di  4, 
di  Apii’c  dell'Anno  1x91  Onntuiiuciò  continuando  femprc  I Tenaii  a moftinr  auavcani.mu  al 
Cnitiancsimo,  e propensione  a f:roiire  i CriAiJOi  col  loccoifo  di  loro  arni  coutta  i Saraceni  ; 
t promciiendo  motti  Piincipi  Ciitliini  Europei  di  fate  il  viiggiu  di  Otienie  pet  ricuperar  Ccr* 
tubanti:  Nel  Concilo  di  Vienna  tei.-aioiio  il  di  6,  di  Maggia  deli' Anno  i;ia.  fu  ordinata 
una  Crociala,  e pissiggio  geneiile  veilo  GcruCiIemme , al  quale  s'impegnarono  con  giuraicen- 
10  i Ke  di  Kraocia.  d' Isgh  iierra  , e di  Naviiri;  come  riporta  FIcury  Lio.  91.  num.  9.  aT 
anno  i}ii  Ed  a quello  p. ssaggio  s' iodiiiiuTino  i Crocrsigoati  Curiooesi , de’ quali  m que- 
llo luogo  SI  patii  fpcr..ndo,  come  qui  ti  dice,,  della  vìitotia  de’ Tarcaii  concia  I SaiaccM  : 
d<  uittério  f irémltl  iarlarrrllM  . 

(31)  Uenhi'.Ht  ntnttxléiu,  de  Leuiane.  Quello  Btitolo  Mintcllato  di  Uaviaoo  , che  area  feco 
delle  reliquie  dtita  B Vlarghetita,  è quell' iflesso,  che  pm  folto  al  num  <4,  ditesi  fratello  ger- 
mano di  CSM  Beata.  Oiccsì  poi  nell’ uno,  c nell'altro  luogo  Msatr.'iaca,  vale  a due  del  Tc>«' 
Ciiuipe  de' PcBilcnii  di  g.  Ftancefcoi.  daadosi  in  que' tempi  a'XciuaiL  il  nome  da  Manioiari, 


i 


Digitized  by  Goog[e 


334-  CAP. 

Ui,  jrùtto  fmi,  ìttTum  reciittì'Stt  ad  imo- 
eotionim  San&t  htl  mali  faj[um,  ipjtm  cura 
hudùbus  biiT€  SaaQt  mmtis  txuavrvttt 


TX. 


Dt  Sartitau  uidito  defptraiù  a Medicis  in 
articul»  mtriù, 

Hujut  Carni  Miracula,  cum  aliqoa-prxcc- 
demi!  Clami.  & primum  Clami  feqgfntìi 
iiic  exPcribi  non  pocaefunc;  dcficlentibui 
io  Codice  authc^npho  duabui  inieprii  pa- 
gmii  (abfcilTis  jam  acque  deperdtcti,  quo 
modo  ignoratur  );  in  quibos  ea  niiracula 
continebancur.  Qua  dccaufa  ncque  defcri* 
bi  potuerunc  ejufmodi  Miracula  in  Procef- 
fu  Canonizationii  B.  Margarits  confrdo 
fub  Urbano  Vili.;  uti  apparet  in  duobui 
auchenticis  Exemplaribui  cjurdem  ProcefTus, 

Suz  Coitonx  adlervancur  ; unum  nempe  in 
pìfcopali  Caocelbria,  alterum  apud  cobi, 
.lem  Equitcm  J’etcum  TommaH. 

X- 

De  remedio  qoaramdam  iofirinitatam, 

& tribuUtiooum. 

51.  Filiu!  damne  Margaritt  Saai  de  Bui- 
garellit  in  domo  domird . Sàutrii  Judicii,  aro- 
maiUum  Dulueretn  credanr  capere , cirurgicum 
Itenenum  prò  «nurifrui  orciiendis  paretum  futa- 
tfiti  ,quod  Jic  uitalia  6f  cerebrum  fua  frigidi- 
JtUe  rnutamt,  quod  Medici  adiudicabant  èum , 
nei  mori  celeritert  aut  in  perpeittum  fieri  de- 
raerucdum.  $et  pia  mater  ad  renedium  diui- 
luiiu  recurrMSi  auia  rron  fappeteha:  htimmumi 
fide  piena,  beate  Margarite  uràcum  filittm  re- 
commendat.  Nec  enora.  Statini  quiefcit  porr 
plenarie  liberatut,  qui  priui  larerabat  pamos 
tn  dorfo-,  (f  nunc  efl  in  Ordine  Eeatrum  Pre- 
dtcatoTum  , Jì  evit  omiuoi /eaiiorum  JenUtio  de- 
futatuf. 


•51.  Quedain  Domina  de  O'iiicite  CaJlelU, 
iu  prolixit  doloribut  fui  panut  deficùns,  dum 
ab  ^naibus.caris  tanquam  mortua  plarveretur, 
numrnendata  beate  Margarite  cum  fiducia  re. 
uerenti,  fiatm  peperit,  cf  finilit  doìoribus  U- 
berata,  toudauit  Deum  in  Sonda  fua- 

Tj.  Doriànus  Ugucio  Plebomu  Ecclefie  fan. 
(ttSauiai  Caftellane  Dytcefit,  in  verbo  veri- 
tatù  firmami , quod  Fannes  domine  Benvenute 
fut  parochie,  tantoM  guiturit  injìaamtiticaem 


m. 

alla  bocca  de!  pono.  ffrappatafi  la  fune, 
cadde  di  nuovo;  ma  invocando  II  Santa, 
fenza'che  avéire  fofferto  male  alcuno,  pe’ 
meriti  di  tfla  Sanca  felhtemeate  lo  cAraf. 
i fero,  lodando  ' Iddio. 

TX. 

Cella  fanitè  refa  a'  difperati  da’  Medici 
in  arcicolo  di  morte . 

I Miratoli  di  quejla  Claffe , con  qrialcmo  detlg 
Ciajfe  pre  fiifntf , e il  primo  dellaClaffefegrten. 
te,  non  fi  fono  potuti  traf  rivere  ; mancando  nel 
Codice  originile  due  Carte  intiere  ( Jlaer aie  e 
fmarrite  non  fi  fa  come)  che  ti  centenevano. 
■ Per  la  qual  cagione  neppur  poteron  trMcriverfi 
tali  miracoli  in  o 'rafim  del  Proclo  di  Con*. 
rUzazUme  formato  fotta  il  Pontefice  Urbano  FI  li,, 
come  Mparifce  in  due  Copie  nuienttJie  di  efjo 
Proiefjo,  cM  fi  cnnfervano  in  Cortona  , unt 
nella  Cancelleria  Fefcoiute,’e  I altia  pttffe  M 
nobile  Sig.  Cavalku  -Piero  Toauiiq/i. 


'Del  rimedio  apprefiato  in  alcune  Infermiti^ 
e fribolaxioni. 

Il  figlio  della  "Signora  Mirgberita  di 
'SalTo  de  Bulgarelli,  trowandnli  in  cafa  del 
Signor  Saveno  Giudice,  credendo  di  pren- 
dere della  polvere  aromatica , prefe  del  ve* 
leno  preparato  per  ammazzarci  coni;  il 
quale  colla  Tua  frigidezza  gli  fconvolfe  tal* 
mence  gli  amori  vitali  ed  11  cervello,  che 
i Medici  giudicavano  che  o preflo  fareb- 
be morto , o farebbefi  refo  demente  per- 
petuo. Ma  la  pietofa  madre  avendo  ricor- 
ro al  rimedio  alvino,  giacche  rumauo  non 
bafiava,  piena  di  fede  raccomandi  l'uni- 
-co  figlio  alla  beata  Margherita.  Nevi  fu 
tempo  di  mezzo.  Subito  fi  acquieta  il  fi- 
elio  perfettamente  fifanaco , il  quale  per 
r avanti  laceravafi  per  la  fmania  i panni 
indoITo:  e prefentemantc  C nell' Ordine  de' 
Frati  Predicatori  dedicato  al  fervizio  del 
Re  di  toni  i fccoli. 

ja.  Una  certa  Signora  di  Città  di  Ca- 
flcllo,  ne' prolilE  dolori  del  fuo  parto  ve- 
nendo a mancare,  mentre  da  cucci  t cari 
piangeafi  come  morta,  raccomandata  eoa 
riverente  fiducia  alla  beata  Margherita,  fu- 
bito  partorì,  e finiti  i dolori,  e liberala, 
lodò  Iddio  nella  fua  Santa. 

J1.  Il  Signor U^ccio Piovano  della  Ghie- 
■fa  di  'S  Savino  nella  Diocefi  di  Callello, 
aflPermò  in  parola  di  verità,  che  Vanne 
della  Signora  Benvenuta  di  fua  Parrocchia 
fu  aggravato  da  al  graode  jnfiammaziona 
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' meurrit,  qitoJ  ab  amnibxt  tanquam  mortuum  di  g')U,ch«  dii  tutcl  fi  ripQtsys'Come  mor. 
futabatur.  f^oto  auttm  foQ»  per  matrem,  de  co.  Mi  factofi  voto  dalla  imdrc'  di  villca. 
JtpakTù  beate  Margarite  cum  reueremia  uifi  re  con  riverenza  il  Tepolcro  della  beata 
tondi),  ftatimfuit  pieniffime  liberatus.  M irgherica»  reflò  fubico  rifaoato perfeccif' 

* Ilarmente. 

54..  In  Fronincia  &ÌMonte,  Ciuitate  Roga-  54.  Nella  Cictil.di  Rigufa  Provincia  di 
Jia,  tanta  peJUlentia  in/aneium  erat,  quod  tre-  Scliiavonia,  fu  una  fpecie  di  pellìlenza  oe* 
more  corporis,  ac  nature  defedu,  omnes  uicif  ragazzi  tl  lìrepiioi'ai-che  per  cremore  di 
firn  fere  moriebantur.  Tutu  quidam  precipuut  corpo  e debolezza  dL  natura,  quali  tutti 
pauperunt  benefaSor,  uir  nobilts  nomine  Mi-  nn  dopo  l'altro  morivano.  Allora  un  cer« 
ehael,  in  platea  reperii  Barihoiu<u  MuntelUt-  to  nobii  uomo  per  Domo  Michele,  ìofigne 
lam  de  Lauiana  fanSte  Margarite  germa-  benefattore  de' poveri  , trovò  in  Piazz* 
mini  (aa),  cum  folio,  reiniget  pojlulantem,  Bartolo  Mantellaco ■ di  Laviano  fratello 

qui  transjerrent  eot  cum aliis  Crueejignatis  (23)  arrenano  (33.)  di  Santa  Margherita  , che  ' 

ad  Terrai»  SanRam-  Hic  uelut  hofpitalis  ig  iofieme  con  un  compagno  cercava  un  Na* 
pius  redarguii  ambos,  quoJ  elemqfinam  non  pt-  vigilo,. che  li  crafporcaire  con  altri  Croce* 
Jlulabant  ofr  ipfo,  adUtent , quod  in  liebdoma-  fignati  (33)  in  Terra  Santa . Quello  Sigoo- 
da  folte»  diebus  tribut,  prò  amore  Chrifti  in.  re  corno  urpitale  e pio,  riconvenne  amen* 
fua  domo  cibaria  fumerent,  quoufque  mare  in-  due,,  perche  a lui  non  chiedevao  limolina 
gredeientur-  Ad  injlantiamigitur  inuitaniii  in  aggiugnendo  , che  «Imeno  tre  giorni  la 
menfa  eiut  fedtntes , diclui  Bartholus  magnalia.  l'ectimana,.  fintanio  che  non  »' imbarcar* 
Dei  cepit  dicere,  que  fiebara  in  SaaAa.  (^i  fero,.  prendelTero  per  amor  di  Grillo  il 
ad  deuotimem  eiur  a cenfui,  imerrogut  eumfii.  vitto  in  cafa  rua.Adinllanza  pertanto  dell' 
fiabeat  fecum  de  rebus  ipfiut^' Et  audito,  quod  invitante,  fedendo  alla  di  lui  menfa,  co. 
fic,  ipfum  comeflione  fumpta,  ad  Monaftenum,  minciò.  il  prelàco  Bartolo  a raccontare  le- 
in  quo  filius  eius  duorum  annorum  uii wui  mor-  maraviglie>  che  Dio  operava  nella  Santa. 
ti  iacebat,  duxit.  Qui  taitus  cum  SanRe  ca-  Accefo  il  Gentiloomo  alla  divozione  verfo 
pulii,  [ubilo  liberatus  e/l;  (f  cum  magna  pa-  di  lei.  interroga  Bartolo,  fe  aveffe  feco 
rentum  letitia  reportatus  ad  domira,.  in-  San-  alcuna  cofa  dì  efla.  E udito  che  tl,  dopo 
(ta  fua  Margarita  Deum  reuertruer  laudando.,  la  commelUone  In  condulTeal  Monallero,ia  . 

cui  giaceva  un  fuo  figlio  di  due  anni  vi* 
cino  a morte.  Il  quale  toccato  co'  capelli 
della  Sama,  infiantaneamente  reflò  fanato^e  - 
con  gran  letizia  de'genttori  riporcato-a  ca* 
fa , lodarono  riverentemente  Iddio  nell» 
fua  Santa  Margherita. 

• 55.  Quidam  de  Cimlaie  Aretina,.  Satelliti-  jj.  Un  cere' uomo  della  Citti  d’Arczzo, . 
bus  preparatis,  ad  inter ficiendum  quemdam.  ini-  avendo  preparati  gli  fgherri  per  far  am- 
mhum  Juum,  cum  iam  effet  armiitus,  pifeem  mazzere  un  fuo  nemico,. ed  elTendo  anch' 
iomedens,  fpina  retarla  fic  in  eiut  inuoluia  ejl  effo  armato  per  Io  flefib  efibeto,  nel  man*- 
gutture,  quod  ab  omnibus  ntedicis  uifieantibus  giare  un  pefee,  fe  gli  atlravertò  nella  go- 
eum  fusi  tnnqunmmortuus  dereli&us.  Receden-  Il  una  fpina  di-  effo,.  di  guifa  che  da' Me* 
lijaJ  autenti/lir,  nort  uu/entibut  ei  remedium  dici  che  lo  vifìtarono,  fu  fpedito -come, 
aiiquod  impartiti,  languidus  ho’oo  fe  conueriit  morto.  Partìtifi  quelli  fenza  potergli  appli* 
ad  fenclam.  Margaritdm  de  Cortona,  promi-  carcaIcUDrimedio,qucll'uomo-co$l.laD- 
éens , fi  eiut  pretibus  a Domino-  liberaretur , guente  fi  rivolfe  a Santa  Margherita  di  Cor- 
fnimico  ueraciter  indulgere,  (g  ipfiui  tumulum  tona;  promettendo,  le  per  le  preci  dì  lei 
tuia  cingalo  cereo  (31)  uifitare.  Mira  res,  il  Signore  lo  liberafTe , di  perdonare  fince- 

nunquam  oblimotn.  tradendal  Subito  nam-  ramcnie  al  fuo  nemico,  e di  vìlìtarc  il  di 

lei  fepolcro,  con  cingolo  di  cera(3u).  C3»* 

* fii  maravìglìofa,  e da.  non  mandatfi  in  di* 

que  meu*. 


Ijal  Setffi  Uér ferite- irrménMm , Creo  qui , come  li  dine  nella  Nota  precedente,  asinità  Bit*- 
tolo  dì  LatUno  fiaicllo  ranno  di  Margherita. 

(}))  rum  etili  Cr».-f[aetit . 1 Croccsigoali,  che  con  Battolo  di  LaTiano- cetcìrano  in  Rigasa- 
. r imbarco  per  Tcna  fama,  san  quegli  Acasi,  che  come  fu  riferita  fopra  a]  nnai.  49,.,  aveaa . 

«orfo  pericolo  di  Daufr.gare  nel  Mare  di  Ancona.. 

(Ih)  (aia  liagaia-  cc  Vedasi  la  Nota  4. 
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ipmam  titcH,  (f  illefas  penitus  remarem, 
uotuni , init;^raliter  iniuigsndo , (f  cingeiUo  tu- 
ttu’um  adimpieuit . 

j6.  Quiiiam  Licleratus  in  rff/p.'rcfiffne  pofi- 
tei.  Junent  pofunat  fuptr  lignum,  (S  fiamnum 
fuppojuerat  prò fcabelìa:  Bl  ipfa  ( Mirg^rita) 
trans  uiJit  hoc  in  fpiritu,  (f  fe  ti  ft  dtuote 
fotiari , i3  currens  in  pun^o  mortis  inutnit, 
y libernuil  eum.  Et  hoc  h/ibui  ego  Scrip'or 
ab  filo  homintt  jetiabut  Sanèit,  quas  fe- 
tum  drixit;  (f  meriti!  tius  rteeju  temptatio, 
ig  rtnanfn  tilt  in  /rratiofo  ftatu,  (g  fmiuit 
pojl  aniM  .multo!  in  grolla  (3^). 


57.  Alvo  Domini  M.  CCC.  X.  de  mtnfe 
Jlfjti,  Biuditm  iiir  nomine  SymontUui  Antgela- 
tii  de  terufio,  de  Farochia  Jar.èli  Hituini  de 
Porta  buorgna,  lonfhtutM  onte  prefer.tutm  Fra- 
tris  Jwiùe  quondm»  Beuegnatis  (36)  de  Or- 
dine Fratrutn  Minorum,  (g  Ser  Felicis  (37) 
Rectorii  Ecclefie  fancìi  tì^H  de  Cortona,  (g 
Domini  Oikloris  l.tgum  Docìoris,  (porne  (g 
cirporeiiter  lodo  Libro , iurniiit  ad  /ancia  Dei 
Euangeltaigued  dnm  de  menfe  Maii  Si.  CCC.  X. 
in  ci-'iitate  Ftrujii  pateretur  graui/imam  infir- 
tnitatem  fublin  menium,  ubi  antraits  ap- 
parueruBt,  (g  inji'itui  ej/et  poflea  rrudo  mira- 
tili, ntc  pojjet  cu. atri  per  muiln  Medico!,  (g 
maxime  per  famo/um  uirum  Slagiftriun  Tt- 
laldum  nieJirum  de  .iretio,  (g  defperanlem  de 
Itberaiione  ipfiui,  q‘ti  reliquerat  eum  prò  nur. 
tuo;  di  endo  quod  adhibeiet  fibi  aliui  reme- 
iium  q'iodcunq'se  ueUtt,  cum  eorum  mìgtlle- 
rium  defirent  tri  ee.  Tunc  ipfe  Syrvmeilus, 
humiiter  (g  detiote  iuncUi  m'snibm,  rogauM 
beatam  Margarii.va  de  Corion  1,  quod  interce- 
derei ad  Deminum  nofirum  Jìtifum  Chnjlum 
prò  eo,  ut  iibcraret  eum  de  preJicla  infirmi- 
late  tam  turia.i  cg  pteiiculofa;  (g  proittifit,fi 
dibtraretuT,  omni  amo,  uel  io  JeJìo  eius,  utl 
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mrocìcanra  giammai  ! Poiché  Tubito  eett  ft 
fuora  11  fpioa>  e rimanendo  aiTauo  iflefo, 
adempiò  intieramente  il  voto,  perdoniodo 
al  nem’coi  e cingendo  il  fepolcro. 

$6.  Un  certo  Letterato  pollo  in  difpe- 
raziotie,  aveva  attaccata  la  fune  a un  tra- 
ve, c raelTo  Porro  uno  fgabcllo  per  impic- 
carli. Orando  Margherita  sneor  vivente, 
vide  ciò  in  ifpinto,  e fi  fece  divoiamcu- 
tc  acct>rapagnarc;  e correndta  lo  trovò  la 
^unto  di  morte , e lo  liberò . E ciò  ho  ri- 
faputo  io  che  ferivo  quelle  cofe,  da  quell' 
illelTo  uomo, e dalle  compagne  che  la  San- 
ta conduire  reco:  e pe'  meriti  di  lei  par- 
tini  da  queU'uomo  la  tentazione;  e rima- 
fe  egli  allora,  e terminò  la  vita  dopo  mohi 
anni,  in  illaio  di  grazia  (35). 

57.  L'Antro  del  Signore  M.CCC. X.  dei 
mèle  di  Maggio,  un  cert'uoino  per  nome 
Simonello  Aìigiolucci  da  Perugia  della  Par- 
rocchia di  S Savino  in  Porta  B'inrgna, 
coftituito  alla  prefenza  di  Fra  Giunta  del 
fu  Bevcgnate(3i5)deirOrdine  de'  Frati  Mi- 
nori, e di  Ser  Felice  (37)  Rettore  della 
Chiefa  di  S.  Bifilio  di  Cortona,  e del  Si- 
gnor OdJotK  Dottor  di  Legge,  fpotanea- 
mente  e corporalmente  toccato  il  Libro, 
giurò  fopra  1 fanti  Vange’i;  che  mentre 
uel  mefe  di  Maggio  M.  CCC.  X.  nella  Cit- 
tà di  Perugia,  folfriva  egli  un  gravifiìmo 
malore  Porto  il  mento,  dove  apparvero 
delle  cavernette  (3ID , e dipoi  a*  infiammò 
in  modo  maravigliolo;  nò  potè  efler  cura- 
to da  luolti  Medici,  e jòecialmence  dal 
celebre  uomo  Miellro  Tebaldo  Medico 
Aretino,  che  difperando  di  fua  Ubcrardo- 
ne,  lo  avea  lafciaio  per  mono,  dicei  do 
che  ufalTc  qual  rimedio  volevi,  giacché 
la  perizia  medica  non  arrivava  a guarirlo. 
Elio  ,.Sirnoncllo  allora,  umilmente,  e di- 
votamcntc  con  mani  giunte  pregò  la  bea- 
ta Margherita  di  Cortona,  che  intercedef- 
fe  per  lui  prefiTo  nollro  Signor  Gisb  Cri- 
Ito,  alliociié  lo  rifanafie  dall»  predcitaitt- 
fcrmita  >l  mortale,  c pericolola:  e prò- 
mifr,  fc  nc  reHalTe  liberato,  di  vifiiire 
Ogni  anno,  o odia  fella  di  lei,  o in  altro 


D5'  fd  antri  mnUn  i»  froiit,  Qiitdo  è 11  quitto  de' M ricolt  fatti  da  Miisberita  ancor  ri- 
acute . 

JitKtIt  ijttih'ìdm  Ituig90tii.  Ecco  qui  crprcu^  dnche  più  chur^mentct  che  tipg'i 
tri  luoghi  di  iopr«.  che  il  P«  Fr.  Ciania  età  doo  d#wx*4/«»  o ma  d^lKi  d,:ì  f#* 

dd  (cctwai^ 

(37)  cr  5ef  Ptiuit  ■ f tfca  Ser  Felice  vedisi  fopri  U Noti  6, 

I38  Mnfiéitt  Quello  soCibt»lo  snfTéitSt  che  nclU  t^dutione  ti  i reib  €Svr9tt$$^  credo»  che 
1 «’j'r.ificvre  una  Ji  quelle  pti^he»  che  per  più  hoiche  gettino  iiDraai;  )e  q-i*)!  perchè 
rusco  ig'  ,iro  » uno  loiue  di  vc^e;  afeote  diretti  buchi»  o piccale  ctverue  , 44' Fruteucri. 
di  Cbuurg’i  ifpehftjiM 
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/nwi , (fut  Ecckfiam  uilitare  Cartone . Et  hiìs 
diBii,  diBus  Symonetlus  immediate  refumpfit 
uirei , (f  tumar  receffit , oc  dolor.,  (f  liberatut 
*fi:  Et  prediBa  iurauit,  ut  /apra, 

58.  Neptis  mtt^iftri  Galieni  Cirurgici , imi- 
lariter  eurrens  per  domum,  inpegit,  in/ufim 
tam  fortiter,  quo.i  cufpis  eius  remanfit  in  pe- 
do . Que  ab  auo  diuturne  curata , cicatrix  ob- 
duci  non  poterat,  quia  tignum  latebat  in  uul- 
nere . Q’u>d  cemeni  uxor  prefati  medici  r^a- 
uit  beatàm  Margaritam  de  Cortona,  ut  ti  fa- 
iutarem  fenderei  medicinam.  Cui  max  in/pi- 
ratum  e/i,  ut  apponeret  morbo  puelle  fimum 
boms.  Òaa  appo/ìiq,  fufi  iignum  per  partem 
tntegrampedi!  projilimt , (f  non  per  ot  ptage; 
{5*  SonBt  Margarite  meritii  fuit  a Domino  li- 
berata. 


yp.  Queiam  Domina  de  Cortona,  quam  no- 
Bit  Serf'elix  (39)  ReBor  Eccltfie  SnnBt  Ba- 
filii,  non  folum  ei,  fet  £f  Frnlri  ^unfle  (40) 
cum  magna  deuolione  narrauit,  quod  unibili- 
cum  eitù  tam  ualidui  morbus  penetrauit,  ut 
cotidie , imo  continue  fcaturiret  tanquam  de  fnn- 
tii  uena  corruptus  fiumor.  Cui  cum  Medico- 
rum  remedia  non  ualerent,  ad  suffragium  beate 
Margarite  recurrens,  eidem  fe  deuotiffsme  com- 
mendauit.  Quo  JaBo,  inox  humoris  corrupti 
- fluxus  cepit  defi  fiere , forum  flans  fuit  per 

eius  merita  per/eiìe  cicatrtx  obduBa,  tmni  pe- 
nitut  dolore  /ubiate. 


60,  Quedam  mulier  nomine  Donna  Bruna 
fitium  habem  nomine  Cenno,  crura  euius  fi- 
Jlulis  erant  piena , 0*  nullo  remedio  Poterat  li- 
berari.  Recommendaùt  ewn  beate  Margarite, 
dicens,  qund  eius  tumulum  uifitaret,  fi  iibera- 
ret  eum‘,  breui fiima  interpofita  mora,  inue- 

nit  filium  plenarie  liberatum  : Et  foBa  negti- 
gens  circa  implendum  ueium , reinaenit  puerum 

mor- 
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giorno  ta  Tua  Ghiera  in  Cortona.  K detta 
^uede  cofe,  il  prefato  Simonel|o  riprcfe 
immediatamente  le  forze,  fparl  il  tumore 
infìeme  ed  il  dolore,  e redo  fano  c libe- 
ro: e giurò  le  predette  cofe  cow  fopra  . 

58.  La  nipote  di  Maedro  Galieno  Cem- 
fico,  correndo  puerilmente  per  U capa, 
inciampo  al  fortemente  in  un  fufo,  che 
la  punta  di  edb  le  rimafe  nel  piede.  La 
quale  curata  per  lungo  tempo  dal  Nonno, 
non  potea  riferrarll  la  cicatrice,  perche  il 
legno  era  naicodo  dentro  la  piaga.  Il 
che  vedendo  la  moglie  del  prefaio  Me- 
dico, pregò  la  beata  Margherita  di  Cor- 
tona, che  le  infegnade  qualche  medicina 
faluiare.  Cui  fu  codo  infpiraco,  che  mcc- 
telTc  Alila  piaga  della  fanciulla  dello  der- 
co  di  bove.  Il  che  efeguito,  ìMcgnodel 
fufo  ufcl  per  la  parte  fana  del  piede,  e 
non  per  l'apertura  della  piaga;  e dal  Si- 
gnore fu  liberata  pe’  meriti  di  Santa  Mar- 
gherita. 

J9.  Una  certa  Signora  di  Cortona  co- 

?;niia  a Ser  Felice  (39)  Rettore  della  Chic- 
a di  S.  Bali  io,  raccontò  non  folamcnte 
a lui,  ma  anche  a Fra  Giunta  (40),  che 
un  malore  coal  gagliardo  penetrò  il  di  lei 
ombilico,  che  Quotidianamente,  anzi  con- 
tinuamente ne  featuriva  come  da  una  fon- 
tana un  umor  corrotto.  Alla  quale  nulla 
giovando  i rimedj  de' Medici,  ricorrendo 
al  foccorfo  della  beata  Margherita,  a lei 
raccomandofli  divotamente.  Il  che  fatto, 
il  flulTo  del  corrotto  umore  cominciò  fu- 
bip  a cedare;  e poco  dopo  pe'  meriti  di 
lei,  redò  la  cicatrice  perfettamente  rifer- 
rata,  e toltone  affatto  ogni  dolore. 

60.  Una  donna  per  nome  Bruna,  aven- 
do un  figlio  nomato  Canne,  te  cui  gam- 
be era»  piene  dì  fidale,  e che  con  niun 
rimedio  potea  rifauarfi,  lo  raccomandò  al- 
la beata  Margherita,  dicendo,  che  vidte- 
rebbe  il  di  lei  lepolcro,  fe  lo  rifanalTo;  e 
dopo  brevidimo  fpazio  trovò  il  tìglio  per- 
fettamente rifanato:  Ma  fatta  negligente 
circa  l'adempimeato  del  voto,  ritrovò  il 
V V ra. 


(39)  qnem  meuit  Ser  Felix.  Circa  Ser  Felice  d rìpertiinio  alla  Nota  6. 

(40'  er  frjerl  Jmuett  Quella  è rulrima  volta,  che  odia  Leggenda  si  nomina  Fr.  Giunta  Com- 
pilitore  di  etti  Siccome  tra  i Miracoli  regiftnti  In  quello  Capitolo  , pare  che  non  ve  oe  sia 
alcuno  avvenuto  pi6  tardi  del  1311.;  quindi  han  cougctturito  alcuni;  che  in  qued'  vnno».roo- 
rìsae  Fr.  Giunta.  Ma  forte  ti  fono  ingannati  ; apparendo  da  un  Contratto,  che  Ili  io  un  Pro- 
tocolla originale  di  Ser  Krancefeo  di  Tomaacioo  Nob.  Corion,  a cart.  108  ; tl  qud  Protocol- 
lo etifle  in  Crrrtona  presto  il  S-g.  Avvocalo  Lodovico’ Coltelltoi  ) che  folto  di  ao.  Aprile  1318. 
in  cui  fu  rogato  deno  Contrario,  il  P.  Fr.  Ginnta  esser  potesse  ancor  vivente,  ctseodo  co- 
me vivente  nominato  in  un  Teftamenio,  che  al  enuneia  nel  cootTauo  'medesimo  . Ciò  ottet- 
veraaai  anche  meglio  nella  noflra  U.sseruaione  IV.  De’ Cenfauri  cc. 


I 


I 


I 


Digitized  by  Google 


33®  CAP. 

vioi  bo  prillim  hltarantem . Oiif  nnouato  mìo 
iterun  Uvtratum  iauenil,  iloc  auleiH  adhuc 
tu/'lexit  plunbus  tumis  tmpiert  uotum , C pua 
erma  quolfbtt  recidtuum  paiiebatur.  Su  Ama 
JMnini  M.  CCC.  XL  ad  cor  fideliter  rtdiens 
reiierauit  uoijn,  (um  firn»  propafùa  puerum 
adduunUi:  Qui  Jì.utm  fuU  a pnjlir»  n»r^ 
perjcée  curatus:  tt  ufnerunt  CarMfiafl».  £? 
niracaium  funi  rum  tttagna  tUuoiidnt  confejji 
uram  Ser  Felice  ffc.  (40 


tfi.  Quèdant  Baldaclùrtus-  namìnt  de  CorlbM 
ium  tlju  Fifis  tum  nobili  P'iio  Domino  U~ 
ludo  de  Cefali  (JJ)  Capilaneo  Pifan»rum% 
fic  intìtmutt  ttus  eiuiy  Èf  tibia  , quod  afflr- 
muhant  medid,  cum  tumor  uerfut  lorpus  ex- 
trtfcerU,  ipfum  penrtus  morilurum,  mìxime 
fi  ipje  diQum  crai  £f  tibiam  fricare  auaeret , 
tic»  it'e  trmrbus  per  nil  aliud  ad  tum  lem  deJu> 
ttru  ìlaldathinum  piediìlui»,  quam  fi  fiicA’ 
Sione  aliqua  tanp/retur.  Imtalejcetue  autem  e- 
g'itudine,  prefiuut  iuuenis  mori  tintem,  acuii 
ymapinen  cereant  ad  J'anfke  Mariarite  tumtt» 
bum  defimare , fi  eum  fws  onUanibus  liberaret 
Jiioque  fero  foUum  fuuai  Ranaldum  Chrijlopin- 
tif  ut  eum  cuftodiret,  fecum  in  camera  (muit. 
Qui  Dominus  Baldachinus  in  fommo  accipient 
iióteamen,  frirare  cepii  crai»  tibiam  foT'^ 
«ter  piena  manu . Set  expergifiens  a jom- 
fno,  inuenit  nere  fe  pemtas  fikaiujfe . Q^ii  non 
immemor  prohibite  friiationis xfotiumfuum  rum 
timore  tepit  uocate  uiriiiter,  ut  lumen  penitut 
epportanao,  et  fuuurrere  non  difierret;  rum 
per  ikaao  fricatitne*  crederei  itlum  morbum  ni- 


All» 

ragazzo  ricaduto  neili  priftlna  malattia  ; I.a 
quale  rinnovaoJo  il  voto»  Dooeaoienie  lo 
ritrovò  libero  : ma  negligeiKsndo  ancor 
per  più  anni  di  adt^pieae  quefto  voto , il 
ragazza  ricadeva  ogni  anno  nel  Tuo  male. 
Finalmente  l*"  Annodel  Signore  MCCC*  XI. 
fedelmente  rientrando'  in  fe  llrlTa , reice. 
rò  il  voto , con  fermo  propoCto  dr  fèto 
condurre  ai  Sepolcro  anche  il  fii'lu);  il 
quale  Tubilo  fu.  liberato  perfettamente  dal- 
la preicrit'.a  ini'ermicà:  e venuii  a Cortona 
tonfellaroiio'  con  gran  divozione  il  mira, 
colo  in  prefeoza  di  Ser  Felice  &c.  f4i)._ 
6i.  Un  certo  per  nome  Bildaccbioo  di 
Cortona,  etl'endo  in  Fifa  col  nobi!  uomo 
Signor  Uguccio  de’  Cafalr  (4a)  Capitano 
de  l'iiani,  fe  gir  enfiò  tutta  una  gamba 
collo  rth’.co;  e crelcendo  il  tumore  verfo 
i’,  corpo,  aderivano  i Medici,  che  efTo  fa- 
rebbe allolutamcote  morto,  mailìmaraent© 
fe  egli  avelie  ofato  di  grattare  la  detta  gam- 
ba e llinco;  mentre  quel  male  noo  avreb, 
be  data  la  morte  al  predetto  Baldacchino 
tv  non  foiTt  ituzzicaio  Con  qualche  grat- 
tatura • Crefeendo  poi  la  malattia;  il  pre- 
fato Giovane  temerlo  di  morire,  fece  vo- 
to di  mandare  al  fcpolcra  di  Santa  Mar- 
gherita un  Immagine  di  Cera,  fe  colle  fue 
orazioni  lo  liberalfe:  e in  quella,  fera  ten- 
ne feco  in  camera  il  fuo  compagno  Ran*|- 
do  di  Crtllofano,  perché  lo.  cuuodille.  U 
qual  Signor  Baldacchino,  prendendo  men- 
tre dormiva  il  lenzuolo,  cominciò  a grat- 
tar fottemente  e con  piena  mano  la  gam- 
ba, e lo  llinco.  Ma  Ivegliandofi.  dal  fon- 
no,  trovò  che  veramente  erafi  malamente 
grattato  : e ricordandoli  del  divieto  di  grat- 
orfi  fattogli  da’ Medici,  cominciò  con  ti- 
more a chiamar  torte  il  compagno,  per- 
chè portando  p.-ontamente  il  lume,  non  dif- 
ferille  a recargli  foccorfo;  credendo  che  per 
quella  grauatura  fi  folle  il  male  moltimm* 


(4»)  etrem  Ur  riB»  ec.  Citc»  Ser  Felice  rimenlamo  <n  nuovo  alla  Noti  6,  ... 

(41,  (mm  „b,U  Yir»  Vinto  dt  Cefelt  tl  nobii  Uomo  * Ce/eii , che  qrf  « 

en  oiftMrmm,  cioè.  Che  efetcitiva  attualmeote  piesao  1 hfjiii  * U6«o  da  Cspuem  iti  H 
tgiofta  la  forma  <H  Governo,  che  aveano  io  que’  «empi  le  UalU.  come  nella  noflra  un 

fcnniooc  VU  ec.)  era  Uilito  ImotrmU  figlio  di  Guglielmmo  del  q.  “ 

Grande,  che  nel  itdi-  avea  liberato  Cottoiai  dall iovaiione  Aretina,  ed  era  fiato  eftremamen- 
re  beo  aff.-uo  a S.  Mirgberìta.  BelJoitkioo  poi.  che  qui  dicefi  trovarli  in  Pifa  con  detto 
Ugueejo  Cafalr,  era  delU  Nobii  Famigii»  de'  BéUdnbiv  originarj  di  Perogiii  i quali  «>®«  ** 
BKciuimi  dcRa  ftmiRUa  Cefeli,  furono  di  qoefii  invitati  a itasfctlrai  a C«r»»4;  e nel  lJ7o* 
•no  di  eti- , cioè  a fremili,  fild,ttèim  fu  data  In  Ifpofa  OóveaiM  figlia  di  BartolomiDeo  Catail  ii- 
Signore  di  Cunona  ; ed  inoltre  ebbcFO  i Baldacchini  da'  Signori  Cifali  ti  intetlaUiri 
inorie  di  epUi  OirMldi,  tétdtns,  e Na«.>/i,  gii  rpetianti  con  altre  ad  essi  Signori  Calali  Qoa* 


pattala  l' eredità  con  titolo,  e diritto  di  Mtjotafcato  nel  nobile  Sig.  Canonico  Laparelli  Bali 
dacchini  idlpau  t»  nutrì  dello  fieno  Signore  Anton  - Filippo  Baldacchini  oc  atCBiarat». 


Digitized  by  C 


C A 1 

tua  augmentaJJ'e.  Ai  nuu;  uocfa  fubiuidim 
aaaUiif  exm'ent  t accenfit  luminibust  adipfum 
ùcctitTt  ntiì  tariauit  : ftt  intaens  me  ti- 
biam  fidelUtr  ipfias , tmjMit  ipfum , tam  a tu- 
moribus,  quam  a dobribut  pleniffimeiibtTiUum, 
Mant  auleta  faBty  de  leào  cimfurgms  Jt  Ube- 
re induU.  Qut^nvpter  de  percepto  tauaert  pa- 
tte, ad  fepuUrum  Saa^  premiffata  yotagtnem 
4ejlinmt. 


Xir.  S3!> 

aarnencaco.  Alla  voce  dd  anale  rabico  *1- 
zaadofi  RanaldtH  ad  accHÌ  I lami,  ooa 
tardò  di  andare  a lui;  ma  mirando  acca* 
raumence  la  gamba  e lo  (lineo  di  eflb,  lo 
trovò  li  da’cumori  • che  da'dolori  perfeuif* 
fimaraence  liberaco.  Pactofì  poi  giorno . aU 
zandoli  dal  lecco  liberamente  u vedi:  S 
graco  del  ricevuto  benefizio,  mandò  al  Se> 
polso  della  Saau  la  piaaelTa  Lnmagiae* 
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TcIUmoniutn  autheoticicacis  Codicis, 
ex  quo  premifla  Legenda  ad  liiceram 
exfcripta  cft;  a Fr.  Junfta  de  Be- 
' vcgnacis  ejufdem  Legendx  Compila* 
, torc  propria  manu,  uc  videcur,  & 
càraéierc  exaratum,  eidemque  Le- 
gendxin  eodcin  Codice  praffixam  (i). 

H/lne  I.tRenàam  rmpihuit  Fr.  JunFla, 
eie  mar.dito  Fr-  Jitlumnis  de  CàjlUuone 
Jnqutfilorti  lieretiee  ptauitaeii,  qui  erat  con. 
Jejjor  hroie  Marcante  éf  (^J  - L'J  liemc 

udit  Fr.  Tarlatusi  Fr.  Paulis  de  Soci,  Fr. 
^oh.innei  dtàu< , Fr.  ^PJiilippus  C'ifloi , &‘Fr. 
Jianaldus  aretìnui  ' Cujlos  de  CaJitUione,  Fr. 
UbaUus  de  Colle  (3)  confeffnr  etur . l:em  ijli 
Flinilìri,  Fr.  Rnnerm  Seitenftì,  £?  rem:Jit 
tnmjibiì  Fr.  Boil/ioleimeus  eam  reddidtl;  Fr. 
Th'w.m  eam  reddidit;  Fr.  /Inionius,  eam 
reMdit  Sei  Badie',  Fr.  Ubertinus  de  Janua, 
fcf  eam  Di  edicauit  (a).  Item  Fenerabitis  Do- 
tniitus  Neapoleo  apoftolice  Sedii  LtRatut 
Cardinalii  retinuit  eam  ptunbu!  menfibus  in 
Curia  apojlolictt,  iS  in  recejju  pieeepit  cuia  rei- 
iidit  eam,  quod  tujhdiretur  femper  ile/a,  (f 
eccomodaretur  omnibus  uolentibm  eam  firtbere 
eiut  Jacere  firibi  ; £3*  non  ohflante  aliquo  pre- 
tepio  preterito  uet  futuro  de  ipfa  predicare- 
tur  (j).  Itcn  aiderunt  eam  Abbates,  Epi* 
icopi,  & cle£li  Priore*  & Judicct  de  Cor- 
tona (6). 


Et  fiee  ernnia  per  obeJientiam  preeepit  michi 
Fr.  Junlìe  pre  lièìus  Leqatus  in  Clauftro  pa- 
iarii  Domini  JIuj>utii  de  Cafalis,  eoia'ii  Fr. 
Ubertino  de  Jania,  Fr.  Rane  rio  de  l'ulieris 
C'.fl'de  arenilo,  Fr.  Manjueto  de  Co'tona, 
(“f  />.  Uer.uen-Uo  de  Pratepio.  Anno  Dommi 
M.  CCC.  FJll.  India.  VI.  die  Xy.  Fe. 
iiutrii  (7). 

Patte!  ff  confiUarii  fuerimt  Fr.  Johannes 
de  Caflillione  prediètus,  Fr.  Ranaldus,  (f 
Fr.  Pbilippus  Cujlodis,  Fr.  Ubaldtis  de  Colle 
Guaidianus,  Fr.  lidebrandinus  de  Podio  B., 

fcf  Fr.  Johannes  ; Dcm.  Ildeb-anJsis  de  yitìe , 
fr.  Tailatus  Leètor,  Fr.  Andreas  de  Cafiia, 
Fr,  Ranriim  de  yuUeris  Ledlor,  Fr.  Fitus , 
Fr.  Benignus , Fi.  Pecrus  de  Pr.ito; 
nuUi  ahi  magni  fancU  Fratret , quibus  cum 
lacrimis  tremore  fuam  uUam,  ut  eam  itt- 
Jlruerent,  txponebat  (U)  . _ 


Aitcjlat»  dell’  autenticità  del  Codice,  dal 
quale  fu  copiata  alla  lettera  la  pre- 
meffd  Leggenda',  ferino,  per  quanto 
fembra  di  propria  mano  e carattere  da 
* Fr.  Giunta  Bevegnati  compilatore  della 
Leggenda  medejiiiia , e ad  effa  prefijjo 
in  principio  dello  JleJfo  Codice  (i). 

QUcfla  Leggenda  la  compilò  Fr  Giun- 
ta, per  cómandiraento  di  Fr.  Gio- 
vanni di  CiBiglioue  Inquifìcore  con- 
tro r eretica  pravità,  il  quale  era  coDfef- 
fnre  e padre  (a)  delia  beata  Margherita . 
Fi  quella  ( Leggenda  ) la  vide  Fra  Tarlato, 
Fr.  Paolo  di  Soci,  Fr.  Giovanni  fuddetto, 
l'r.  Filippo  Cudode,  e Fr.  Ranaldo  di  Ca- 
Itiglione  CuItuJu  aretino,  Fr.  Ubaldo  di 
Colle  f3)  di  lei  confeffore.  Parimente  gli 
apprelib  Minidri  provinciali,  cioè  Fr.  Ra. 
nieri  di  Siena,  e la  rimife  ad  cITo  Fr. Giun- 
ta, Fr.  Bartolomeo , e la  rt  llitui  ; Fr.  Tom- 
ma  lo , c la  rellicul;  Fr.  Antonio,  e redi- 
tuilla  » Set  Badi.!,'  Fr.  Ubertino  da  Geno- 
va, e U predicò  (4).  Parimente  il  vene* 
rabile  Monlìgnor  Napoleone  Legato  della 
Sede  Apodoìica  e Cardinale  la  ritenne  per 
piò  mefi  nella  Curia  Apodolica;  e nell’at- 
to di  fua  partenza,  allorché  la  rellitul) 
comandò  che  Tempre  lì  cudodilTe  illela,  e 
fi  comodade  a tutti  quei  che  avclTero  vo^ 
luto  fcrivcrl.1 , o farla  fcrivere;  e che  dì 
cita  li  predicane,  non  odantc  qualunque  pre- 
certo  paflTato  o futuro  in  contr.irio  (5). 
Parimente  la  videro  varj  Abati,  l'efrovi,  ti 
eletti  Priori,  e Giudici  di  Corina  (H). 

E tutte  le  predette  cofe  cornandone  per 
ubbidienza  a me  Fr.  Giunta  il  predetto  Le- 
gato, nel  Cortile  del  Palazzo  del  Signor  U- 
guccio  de'  Cafali,  in  prelVnza  di  Fr.  Uber- 
tino da  Genova,  dì  Fr.  Rinieri  di  Volter. 
ra  Cudode  aretino,  dì  Fr.  Manfueto  di 
Cortona,  e di  Fr.  Benvenuto  di  Pratiego. 
L’Anno  M. CCC.  Vili.  lodiz.VT.il  di  XV. 
p'cbbrajo  (7). 

Padri , c Con  llglieri  Cdella  beata  Margheri- 
ta^ furono F'r.  Giovioni  di  Cadiglione  fjd. 
dcfto,  Fr.  Ranaido,  e Fr.  Filippo  Cudo- 
dì;  Fr.  Ubaldo  di  Coile  Guardiano,  Fr. 
.Ildebrandino  di  Poggibonzì,  e Fr.  Giovan- 
ni, Uoo  Ildebrando  di  Volterra,  Fr.  Tar- 
lato  Lettore,  Fr.  Andrea  di  Cifria,  Fr. 
Ranieri  di  Volterra  Lettore,  Fr.  Vito,  e 
Fr.  Benigno,  Fr.  Pietro  di  Prato,  e imiti 
altri  grandi  e fanti  Frati;  a' quali  ella  con 
lacrime  c con  tremore  elpoacva  la  fua  vita, 
affinchè  la  ìllruilTcìo  (S). 

^ ^ « VX 
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annotazioni  sopra  la  premessa  autentica. 


(1)  frifixiim  . Li  Scrìltun.chc  noi  qot  tipoitiame  in  fine  delli  Leggenda,  troftii  nel  Codir* 
oiiginale,  da  cui  la  Leggenda  ò fiala  IctteralincKtc  ncopiila,  e tia.ltiKa,  prefissa  alla  Leggen* 
da  medcsrir.i  quasi  in  piincipio  del  Codice,  in  una  cnìonna  di  p gina,  ch'era  rinufta  in  bian- 
co, doi-o  o d ipeue  d'indice  delle  cofe  più  rimarcakili , che  nella  Leggenda  contengonii,  ferii* 
lo  dallo  flesso  Àmanuenfe,  da  cui  la  Leggenda  fu  ferina;  ed  il  quii  Indice,  come  meho  ac- 
. curalo,  ci  siimo  difpenrati  dal  riportare. 

Quella  Scrittura  , cui  noi  diamo  il  nome  di  ^a/aeiire , o di  Tr/fiiM*r4«ae  dtlC  xmttniitìii 
iti  Ctdnt  u.  non  ha  tcramente  i caraiteri  di  una  formale  aderaeiùe;  ma  piunofto  di  lan'afii- 
«ateuaaa,  o PtftilU  ivi  collocata  per  supplire  alcune  noiiaie,  che  nella  Leggenda  mancano  , e 
per  n.eiiere  in  veduta  culla  maggior  semp'-icilù  gli  esimi,  e giuliaj,  che  sopra  la  Leggenda 
erano  flati  fatti,  e pronunziati  a mito  il  di  if.  Febbiaja  dell'anno  1308.  Contultociò  ctedia- 
mo,  che  queflo  scritto  possa  tneiiiaiDcntc  cbiamani  Ammuc»  dtl  CtdKn  e che  la  aemplicità, 
con  cui  fu  esarato,  anziché  diminuitne,  ne  acctcsci  il  pregio  ; non  lasciando  luogo  a dubita- 
re della  s.iicerili  dell' Autore  di  esso.  Dove  anche  è da  nomai,  che  esarati  cunenti  calamo 
qucftt  PffiiìU , vi  furono  in  appresso  aggiunte  alcune,  come  [tprMpffiUit,  che  noi  abbiamo  di- 
flinte  con  carattere  diverso;  e quelle  ftprtptftillt  ci  vedono  aggiunte  dalla  flessa  mano,  e «olio 
flesso  carattere,  da  cui,  c con  cui  fa  esarati  la  Pt/lilU  rai«i« 

L'iurore , e insieme  lo  Scriverne  di  quella  specie  di  Auiemica , sembra  non  potersi  dubiu- 
re,  che  non  tosse  lo  flesso  Fr  Giunta  Compilatore  della  Leggenda,  dopo  che  il  Codice  pas- 
sato lotto  varj,  e Imoliiplici  esami  , fu  a lui  sulrnncmente  refiitinio  dal  Cardinale  Napoleone 
Legato  Apoftolico,  come  qui  vedesi  espressamente,  e diflintamente  notato:  v ia  riuffa  frttt- 
fu  t»m  4xm  ttddidii  era. O"  ktt  •maié  pir  titditniitm  fritifit  mil'i  f rètri  Jtt»Ch  era 
Potrebbe  forse  sospettare  alcuno,  che  Pr  Giunta  avease  preso  una  specie  di  ricordo  di  quan- 
to Qui  si  rifemee,  m carta  volante  a pane,  la  qu,le  poi  da  altra  mano  sii  flati  trasciitia  nel 
Codice-,  ma  raggiunta  rii  quelle  Srfrtffiitir  scn.bia , che  persuada  il  conirarìo;  rocnire  un  al- 
tro Amanuense,  o Copiuore  della  catta  volante,  volendola  ripimar  nel  Codice  l' avrebbe  ri- 
portata con  più  pu'.itezta,  senza  far  vedere  quelle,  per  coll  dite,  appiccicature  di  aggiunta, 
onde  chi  Ktissc  nel  Codice,  pare,  che  esser  dovesse  non  un  Copiatore  di  una  PrftuU,  o ri- 
cordo laictato  in  Carla  volante  da  Fr.  Giunta,  ma  l' illcsvo  Fr.  Giunta  Autore  di  essa  , Il  qua- 
le, come  la  scriisc  cu.-rentt  calamo,  lasciò  indietro  alcune  poche  cose,  che  poi  colle  itprèft- 
Jlidi  pensò  di  supplire  .Snodo  in  quella  supposizione,  e pcrsoisionc,  dove  nelle  Note  sopra 
varj  passi  della  Leggenda  é occorso  far  mcnaione  di  quella  p^diliè,  che  noi  cbiaoiamo  afa- 
iranca,  non  abbiamo  esitato  pomo  dì  dirla  assolulamente  scritta  di  propiia  mano  dal  P.  Ft, 
Giunta,  e riflesso  citdiamo  di  poter  qui  nuovameoie  ratificare. 

(z)  (7-  Pmttr.  Ecco  qui  aiieflato  in  primo  luogo,  non  solamente  chi  fu  il  Compilatore  della  Ltg- 
geuda,  cioè  Fr.  Giunta,  ma  inolire  di  chi  egli  ne  ebbe  la  commissione,  ed  il  comat<do,  cioè 
da  Fr.  Giovanni  da  Cafliglionc  Inquisitore  conira  l'eretica  pravità,  e insieme  Confessore,  e 
Padre  spirituale  della  B Margherita.  In  vane  Note  sopra  la  premessa  Leggenda  si  i osservalo, 
che  Fr.  Giunta  fu  di  Mngheriii  il  Confessore  ordinario;  beuebé  egli  qui  per  u-ouà  non  ai 
nomini  punto  tra  I Confessoii  di  lei,  mcmic  come  tali  ne  nomina  altri,  e principalmente  no- 
mina io  queflo  rango  Fr  Giovanni  da  Cafliglione;  spp.-llindolo  di  Margherita  Ca.f./rra,*  Pj. 
drt,  perché  ne  eia  il  piincipile  Uirciiote,  e dai  cons  gli  di  lui  nel  dirigerla  fu  sempre  dipea- 
deme , finché  quegli  visse,  e dò  per  ordine  di  Gesù  Lnflo  cncdesnno,  riflesso  Fc.  Giuaii  ; 
come  pure  é flato  csservato  m p ù d una  delle  pief.te  Noie  iopra  la  Leggenda. 

(3Ì  fr.  uiè'.dèi  dt  Cr'.lr  c»5/fjf<r  rial.  No-m-nandusi  qui  tra  i Revisori  della  Leggenda  sei  Reli- 
giosi del  Convento  di  Conona,  dee  nuiatsi,  che  isun  tutti  quelli  potetono  tfamioarla  già  com- 
pleta dopo  la  motte  dsf.a  B.  Maigbcrit,;  ns  convien  due,  cbt  l' crimin-ssctu  di  mano  in  ma- 
»o,  menile  Fi  Giunta  la  pteparava,  tegfliando  le  g.fta  della  Santa:  essendoché  almeoo  tre 
di  essi,  cioè  Fr.  Ranaldo  Lullode,  Fr  G ov.nni  InquiSitote,  e Fr.  Ubaldo  Guirdiano,  mori- 
rono, il  primo  nove,  t il  sccourio  c leizo,  circa  otto  anni  àvàoti  la  moite  di  lei;  come  à 
(lupri  luoghi  della  Leggenda  é fl.lo  noi -lo. 

cv  tèm  prtduèHU , Uitre  i lei  Kelqi.si  luddctti  del  Convento  di  Cortona,  che  videro,  ed 
clamivarono  la  Leggenda,  qui  si  aggiungono  altri  cinque  Religiosi  col  titolo  di  Miniflri  Pro- 
vinciali. Di  quelli  t primi  quattro  . fecondo  il  P Antonio  da  ferrizea  nel  fuo  Limo  imito- 
feto:  lèt*ii»m  birpfn-MiPfriiiiPm  ) furono  Muuflri  fucccssiTamcnie  sa  dupo  l'àlito  delia 
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^lokiBCii  di  Tofaais  cioi  fr,  Jlalémi$  d«  Lacci  tMtgnc  PndlcttoM.  « ScrìitoM  4!  aoW 
Strinoti. qaireiiniali,  e de  Tempore,  che  dopo  elitre  Rato  Pravlteiale  della  Marta, *fu  ProTÌn< 

.cUle  di  TOKUia,-aon  fi  aa  ptcciiimente  la  qual  tenpo,  ma  fioriva  circa  il  1300-  fr  Tnm-  I 

,mtfr  da  S.' Omero,  Uomo  grave,  c dotto,  cfae  tucceduto  oel  fioviacìalito  di  Toicaai  1 Fr. 

Antonio  da  Locca,  oiotì  Ptovinciale  nel  1199  fr.  Banritmtt,  che  tucceduto  nel  Provinciala* 
to  a Fr.  Tommaio,  fu  nel  1301.  da  Bonifacio  VII)  deftioato  al  Vefeovado  4i  Fintole,  ma  1 

vi  rinuntiòr  tr.  téuirrì  da  biena,  il  quale  fu  Provinciale  di  Totctaa,ma  non  cofta , feavan»  j 

li,  o doM  I predetti  tre.  Si  aggiugne  tr  Vhriimi  da  Genova,  il  quale  nou  fu  mai  Provio- 
.ciate  di  Tofeant;  rea  noniinandon  qui  tra  I MinIRri,  ciò  forfè  fati,  perchi  fu  in_  qualche  ' 

tempo  Minifiro  della  Provincia  di  Genova,  di  cui  era  alunno.  , 

it  ipf*  prtditsrunr , Circi  il  Cardinale  Napoleone  Legato  Apcflolico,  che  qui  tl  nomina  eo^  1 

me  approvatore,  e.coremcndaiore  della  .1. eggeada , nreetiiamo  alla  noSra  Aunotai.  al.  foptt  | 

il  Cap  XII,  f 

(6)  dt  Ctritma.  I diveisi  Abbati,  e Vereovi.-ebe  videro,  ed  efaretnarano  la  l.efgenda  furo*  ' 

probabilmente  a dò  deputati  dal  prefato  Cardinal  Legno  Napoleone:  e gli  eletti  Priori,  a 
Ciudid  di  Cortona,  d veriaimile,  che  vi  fossero  deputati  dal  Cunune  della  Città  coll'  ippro^ 
vaaione  del  fuddetto  Legato. 

,(7)  dir  xr.  fiinérii.  Osserviti  qui  con  quanta  Tolennit)  fu  dal  Cardinal  Legato  Napoleone  doJ 
po  approvata,  e commeudata  la  Leggenda,  seftiruitone  il  r^odice  a Pr  C'ania  Compilatore  di 
està:  Notandoti,  che  gli  fu  da  etto  Cardinale  riconfegnata  nel  Cortile  dei  l'iltato  tei  N.abile 
Signore  Uguccio  Cafah  in  prefeoaa  di  .quattro  Religiosi  -teftiTianj  dell' atto  li  tal  conregos  . 

Tra' quili  Teftimonj  nominandosi  per  primo  Fr  Ubertino  da  Genova  foprareemottroj  si  ve» 

.de,  che  quello  Religiofo  iiovivaii  nel  1314.  dimorante  io  Cortona.  Nonamaitdosi  noi  per  fe> 
coodo  Pr.  Ranieri  di  Vokerrt  CuRodc  Aretioo,  tpparilce,  che  quelli  era  10  quel  tempo,  cioè 
nel  !)•<  Cuftode  atinsle  dellt -CuRodia  d'Aretzo. 

(t)  vzptaiiut:  Tra  I molti  qui  mentovati  come  Padri, >e  Consiglieri  della  F Margherita,  i prf«  I 

mi  quattro,  cioè  Fr  iRaoaldo,  Fr.  Giovanni , c >Fr  Filippo  .fuccestivimente  un  dopo  l'auro 
.Cufiodi  Aretini,  e Fr  Ubaldo  Guardiano  furono  fenas  dubbio  1 principali,  come  può  iUrv.rtl 
ngevnimeote  dai  refpcttivi  luoghi  della  Leggenda,  la  crii  fon  nominati,  e dalle  noUic  Annot»; 

-.ninoi  fcpra  I medesimi  Looghi. 
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INTRODUZIONE 

ALLA  SECONDA  PARTE  DELLA  LEGGENDA. 


DOpo  elTerfi  data  nella  prima  Parte  dì  <juefl‘ Opera  T antica  Leggetula  dì  S.  Mar- 
gherita, riportandola  per  jdiftefo,  ed  alla  lettera,  quale  fi  ha  nel  Codice  ori- 
ginale fatto  già  fcrivere  <lal  P.  Fr.  Giunta  Bevegnaii  Compilatore  di  ella  Leg- 
gcndai  Ed  cITerfi  dieomro  all’antico  Tello  latino  appella  la  recente  Tradu- 
zione letterale  io  Italiano  dello  fiefib  Tede:  E dì  pili  collocate  in  fondo  di 
.pagina  le  opportune  Annotazioni  per  dilucidazione  di  moliifiinii  Paflì  meno  chiari, che 
nel  Tello  medelìma  a' incontrano;  fi  d giudicato  a propofito  dì  aggiugnere  alla  prima 
luddetta,  tjuella  feconda  Parte,  la  quale  in  altre  tre  parti  refierà  fuddivil'a. 

La  prima  dì  quelle  conterrà  il  Sommario,  ti  Conipcndio  della  Leggenda  riporta- 
ta per  ditlcfo,  come  (opra  nella  prima  l’arte  dell'  Upcra. 

La  feconda  conterrà  dodici  Uiire-rtazinni,  fopra  certi  Punti  pib  rimarcabili,  che 
nella  Leggeuoa  fi  toccano,  e che  fi  giud  rò  di  non  potere  a fLfficlenza  dilucidare  col- 
le Annotazioni  polle  a ptoprj  Luoghi;  afirncliè  tali  Annotazioni  non  riufoilTiTo  falli- 
diofe  per  la  cccellìva  proliflltà;  e alfine  di  non  dare  fparlàmeniej  e in  divelli  Luo- 
ghi quelle  potizie,  che  fpcITo  concernono  il  medefimo  Oggetto;  ma  piuuollo  darle 
unite  come  lotto  un  ibi  punto  dì  villi,  con  più  fodisfazione  de’Leggitori. 

La  terzi  finalmente  conterrà  il  Rc-gillro  de’Documenii,  che  la  Leggenda,  le  An- 
notazioni, e le  DilTertaziuni  concernono,  e che  in  efie  trovanti  citati:  Onde  polfa 
cial’cuno  meglio  fodUfarfi,  ed  Acccrtarfi  della  nollra  ingenuità  nelle  citazioni,  che  fe 
ne  fon  fatte. 

E perciò,  che  riguarda  primieramente  il  Sommarlo  dell*  I.eggendar  Al  raargiae 
di  cialcun  § fi  6 pollo  il  AfiÙr/ìna,  come  che  voglia  indigitarfi  , elTere  avvenuto  in 
quell'anno  ciò  che  nel  §.  fi  racconta.  Ma,  a riferva  di  alcuni  Oati  certi,  dedotti  par- 
te dalla  combinazioue  delle  cofe  , che  nella  Leggenda  conceugonfi;  e parte  dilla  Sto- 
ria edera,  con  cui  la  Leggenda  ha  relazione,  fi  è pìuttofln  andato  congetturando,  che 
altro.  Dove  fi  avverte,  che  quando  il  Millefimo  fi  pone  airnlucamence,  vuol  dinotarli. 
Che  quanto  li  fi  raccouta,  fuccedeue  certamente,  o affai  verìfìmilmente  in  quell'anno; 
quando  poi  fi  aggiugne  al  MiileJiiHO,  la  cifra  dell'ercetcra,  fi  vuol  dinotare,  che  il  fac- 
to ivi  raccontato,  pare,  che  fuccedefie  circa  quell'anno,  poco  prima,  o poco  dopo  ; 
o non  prima  di  quell'anno,  e ne'fulTegueuti- 

Pcr  chi  poi  volefiè  far  ufo  di  quella  nodra  appnfizione  di  iltlUfirat  per  didrìbui- 
re  la  doria  della  Vita  di  S.  Margherita , più  che  pofiìhii  fia , fecondo  l'ordine  crono- 
logico; gioverà  qui  notare  inoltre,  che  in  quattro  Stati  divertì,  pare  che  poQa  dìdri- 
buirfi  la  Vita  di  detta  Santa. 

1.  Nello  Stato  di  Peccatrice  nel  Secolo,  che  fu  di  anni  p.,  cioà,  dall'anno  I6.  di  Tua 
— età  fino  all'anno  75. 

a.  Nello  Stato  di  ravveduta,  ed  heipimte,  fino  alla  recezione  di  Lei  all' Abito  del 
Tcrz'Ordine  di  S.  Francefeo,  che  fu  di  anni  3.;  cioè  dalla  Cu.i  età  di  anni  23.  fino 
atl'anoo  di  fua  età  28. 

3.  Nello  Stato  di  Terziaria,  c Proficùrite  nell’ efercizio  delle  virtù  rpeeialmcntc  ede- 
riori,  che  fu  dì  circa  anni  13.,  cioè  dall'anno  di  tua  età  28.  fino  all'anno  41. 

4.  Nello  Stato  di  Reclufa,  e di  Ptrfeua,  che  fu  di  circa  anni  9.;  cioè  dall' Anno  di 
tua  età  41.  fino  all'anno  jo.,  in  cui  mori. 

Del  primo  Stato  fe  ne  parla  aliai  fucciutanieate  ael  ••  del  Gap.  I.,  e nel  17. 
del  Gap.  IL 
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Del  fecondo  Ststo  fé  ne  p»rl*  ne'§§.  i.  i.  3.  dd  C«p.  I. 

Nc’§§.  I.  a.  3-  4.  5-  U»  15*  «lei  Cap.  11.;  e 
Nc'5§-  1.  a.  del  Cap.  IV. 

Del  terzo  Stato  fe  ne  parla  ne’§§.  6.  7.  8.  16.  17.  18.  del  Cap.  II. 


1.  2.  3.  4.  5 6.  7.  8.  del  Cap.  Ili 

2.  3.  4.  del  Cap.  IV. 

t.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  y.  IO.  II.  12.  13.  14.  del  Cap.  V. 

I.  a.  3.  . j.  6.  7.  12.  13.  14.  15.  16.  17.  18.  del  Cap.  VI. 

1.  2.  3.. 4.  f.  6.  del  Cap.  VII. 

I.  2.  3-'  16.  17.  to.  21.  22.  25.  26.  del  Cap.  Vili,,  e 
J.  5 27  del  Cap.  IX. 

Del  quarto  finalmente  fe  ne  parla 
Ne’§§.  y.  IO.  II.  la.  13.  del  Cap.  II. 

Ne’§5.  a.  j.  6.  7.  8.  9-  to-  M.  12.  13.  14.  15.  16.  17.  18.  19-  20.  ai.  del  Cip.IV. 
Ne'§§.  ìs  16.  17.  18.  19.  20.  21,  22'.  23.  24.  25.  26.  27.  28.  29.  30.  31.  32.  33. 

34-  35-  3<5"  37-  ,lS.  39.  40-  4'-  42-  43-  44-  41.  46.  del  Cap.  V. 

Nc'§§.  8.  9.  IO.  II.  19.  20.  ai.  22,  23.  '>4.  25.  26.  27.  28.  29.  del  Cap.  VI. 

7‘  9-  IO.  II.  12  13.  II.  15.  16.  17.  18.  19.  20.  21.  22.  23.  24.  ty.  26. 

27.  28.  29.  30  31.  32.  33.  34.  31  36.  37.  del  Cap,  VII. 

4-  5'  fi.  ?•  8.  9.  IO.  II.  la'.  i'3.  14,  ly.  16.  17.  18.  19.  23.  24.  del  Cap. 


V 
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1.  2.  3.  4*  fi.  7.  8.  9-  IO.  II.  12.  13.  14’  15.16.  17.  18.  19.  20.21.22. 


23.  24-  2y.  26.  29-  30.  31.  3*.  33.  34-  35*  3fi-  37-  3^.  39.  40.  4’.  4».  43-  44. 
4y.  46.  47.  48  49.  50.  «I.  ya.  del  C<p.  IX. 

Ne  §§.  I.  a.  3.  4.  y.  fi.  7^  8 9-  io.  li.  la.  13.  14.  15.  ifi.  17.  18.  19.  20.  ai.  del 
Cap.  X-,  e 

Ke'§$.  I.  a.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  li.  It.  13.  14.  ly.  16.  17.  18.  19.  20.  del 
Cap.  XI. 
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SOMMARIO 

DELLA  LEGGENDA 

DI  S.  MARGHERITA  DI  CORTONA. 


CAPO  I. 

" Dilla  cm'trfazme  di  Margherita  nelC Abiti  di  Secolare. 

§.  I.  Margherita  dopo  rrplic;te  iftarze  cttiepc  da'Frati  Minori  l’Abito  del  Terz’Or-  117$. 
dine;  e proirna  davanti  a Gtrh  CiocifilTo  di  non  volere  altro  che  Lui. 

%.  a.  Ge»b  Grido  in  una  al'ocuzione  Ir  riduce  a memoria  le  grazie  (ingoiar!  a lei  di-  tiTa. 
fpenlKc  dal  principio  dì  Tua  eonvrtlìonr;  le  ìlpìraaioni . e gl'inipuKìt  che  avea  da-  116). 

CI  alla  fiKi  mente  pel  rorfo  dì  nove  Anni»  ne'qoali  vifTe  in  peccato;  e roTpitalitì 
fattale  trovare  in  Cortona  prrlTo  le  due  nobili  > e pie  Signore  Marinaria  • e Raneria. 

Ragioni  avuteli  da'Frati  Minori  di  differire  a Margherita  la  conccfliooc  dell' A-  117;. 
Sito  di  Penitenza;  e motivi,  per  cui  d'poi  a'induITcro  ad  accordatleìo. 

' CAPO  IL 

Della  perfetta  fuà  Cor.mfione  a Dio. 

5.  I.  Margherita  ricevuto  TAbito  del  Terz' Ordine,  fi  elegge  una  cella  folitaria,*  fi  ri7y.' 
dì  al  lÀrvizio  delle  nobili  pariuricnti,  e quivi  dà  grandi  el'empj  di  edificazione. 

5.  z.  Lafcia  il  feryizio  delle  parturirnti;  e fi  appiglia  alla  fondazione  dello  Spedale  itTS* 
della  Mifericordia  in  Oirtona,  nella  crfi  di  una  ilnri  per  m-or  l>iibella. 

§.  Si  el'crcita  affiJuamente,  e eoo  fervore  nelle  Opere  di  Pietà,  maflìmamente  dk  '‘TS* 
orazione,  e di  penitenza;  di  omiliazionc  in  quefluar  la  lìmofìna > e di  carità  ver-  **-* 
fo  i poveri,  che  preftrifce  al  proprio  figlio, 

$.  4.  Aumenta  i rigoti  dcH’interna,  cd  cfletna  fua  penitenza;  e Tempre  pili  fi  dilfac-  ti7y. 
ca  dalle  creatore  per  unirli  a Dio.  cc. 

§.5.  Intentifiima  Margherita  all»  divina  parola,  ed  alla  penitenza , riceve  ordine  da  iw;- 
Criflo  dì  non  andar  pib  a qui  flutir  per  Cortona;  c di  cotalmente  foctoporfl alia  di- 
rezione, e cuflodia  de' Frati  Minori. 

{.  6.  bramando  Margherita  dr  efll-r  chiamata  da  Criflo  col  nome  di  Figlia,  vi  fi  di-  u;d. 

n'*  ne  per  ordine  di  Lui,  con  nuova  confeUione  generale,  e dopo  la  comunione 
rnae  da  Lui  chiaraAia,  come  poi  Tempre  in  appreffo  con  quel  dolce  nome:  A 
tal  nuova  appellazione,  per  ecccITo  di  gaudio,  retta  per  pili  ore  in  pretenza  di 
molti,  alienata  da'fenG,  e rapita  in  Dio.  L'Angiolo  fuo  cuflndc  , che  da  parte  di 
Dio  le  fa  molte  ptomclle,  la  invita  a crefeer  tempre  nel  divino  amore;  e per  dL 
fporla  ad  eflef  degna  abiuzion  del  Signore,  cominciando  dal  fondamento  dell'umil- 
tà, adorna  la  rende  di  tutte  le  virtù. 

. $.  7.  Criflo  ingìugnc  a Margherita  di  difporC  col  filrnzio  efaccilTimo  di  due  giorni  al-  »a7^" 

la  comunionet  ofierva  ella  collantemente  il  pKcetto,  eoo  non  rifpondere  al  Mae- 
tiro  di  fuo  figliolo,  che  le  reca  nuova  di  efio,  e le  dimanda  la  niererde . Suo  di- 
fiacco  nel  fentire  la  voce  fparfa  dal  demonio , che  il  Tuo  figlio  fi  fofle  affiagato 
in  Arezzo. 

S-  8.  Mirgherita  chiede  a Criflo,  che  le  conceda  di  rinchiuder  fi;  ma  per  allora  non  ix7<*  ' 
le  viene  accordato:  le  prelcrive  il  Signore  il  tenore  di  vita,  che  dee  oQcrvare  per 

Giacergli,  coniUlente  inaffimameote  noia  lontananza  dal  commercio  co' fecolaii,. e le 
a grandi  proroclTe.  li  demonio  comincia,  come  poi  Tempre  feguiiò,  a tentarla  In 
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varie  Rtjife,  e il  Signore  la  conforta,  proto .'ttcndole  affidenza;  s dandole  Xalutar! 
avvilì. 

5-  v<  (Jcsti  .Grillo,  ordina  a Margherita  di  .abbandonare  la  .cella  fino  alloia  tenuta,  « iaSt. 
.andare  a prenderne  un’.altra  folto  la.fommità  della  Rocca:  dice,  che  i Frati  perciò 
■non  dubitino. di  perdere  il  di  lei  corpo  dopo  la  .morte;  mentre  dovuu^uc  muoja, 
farà  infallibilmente  trasferita  prefl'o  di  loro,  come  da  lui  cofiicuitì  fuoi  rufiodi  $1 
<in  vita,  che  dopo  morte:  le  ordina  di  dire  a' Frati,  che  la  vilìtino  per  amor  Tuo; 
e non  penfino  ad  impedire  la  Tua  dimora  in  dued'ultima  celta  da  lui  dcilinatale. 

§.  IO.  Il  Signore  eforta  Margherita  a .di fiaccare  .totalmente  il  penfiero  dalle  cofe  ter-  jxgg, 
rene,  e. (olamcntc, occuparlo  nelle  celcfti;  dicendole  .effer  piìi  -fìcura  la  via  delle  ien- 
>tazioni  in  folitndirìc,  che  non  è il  converfarc  ;C0‘ -fecolari:  il  demonio  l’alTale  con 
.c.ipliarda  teotazicne  di  diffidenza;  ella  jicorrc  al  Signore,  il  quale  la  conforta;  e 
l’afficura,  ch'ei  non  permetterà,  ch'ella  redi  ingannata.  ^ 

§.  II.  In  ricompenfa  degli  oflequj  prefiati  da  Mirgiierita  a* Santi,  le  promette  il  Si-  j^gg, 
gnnrc  la  comunicazione  delle  loro  virtù,  e doti:  approva  l’ordine  da  lei  tenuto  in 
itali  oflequj;  efqrtandola  a cosi  profeguire:  e le  promette  affifieoza, .e  lume  j>er  fem- 
pre  meglio  fervire  a lui. 

§.  II.  Eforta  il  Signore  Margherita  a non  celare,  ma  anzi  a comunicare  al  fuo  con-  iiW. 
fcfibrt,  £ a’Frati  Minori  direttori  del  fuo  fpirito  le  cofe,  che  a lei  farà  per  rive- 
lare, e ad  aftenerfi  all'oppofio  dal  ..colloquio  .colie  .altre  perfone^  eccettuata  la  fua 
compagna  atliftcnte  nell'infermità. 

§.  13.  L'Angiolo  del  Signore  promette  a Margherita,. che  riceverà  dal  Signore  mede-  1188. 
' fimo  Tempre  maepiori  lumi.  Innocenza  di  vita,  cui  Margherita  era  giunta,  e fua  u- 
miltà  fiogolare.  ìì’  tentata  dal  Demonio  dì  vanagloria;  c ne  elude  l’iofidie  con  prò- 
palare  ad  alca  voce  la  fiia  mala  vita  pafiaca. 

§.  14.  Medita  Margherita  di  andare  a Montepulciano  per  fare  ivi  umile,  e.confufibi-  i»74- 
' Je  comparfa;  e co.sl  riparare  ai  peccati  già  commeffi,  ed  agli  .fcandali  già  da  Jci  dati 
in  quella  città;  ma  ne  viene  dal  confeltme  difiolca,  ed  impedita. 

§.  15.  Per  convertire  jn  deformità  ia  venufià  del  fuo  volto,  fiata  già  occafionc  di  tan- 
• te  ofTefe  di  Dio,  e fcaudali  del  proffimo, .penfa  Margherita  di  tagliarfi  con  un  fer-  "* 
ro  il  nafo,  ed  il  labbro  di.fopra;  e Io  avrebbe  efegu ilo,  fe  jiou  le  folTc  Jlato  alTo*- 
lutamencc,  e mìnacciofamence  inibito  dal  confeflbre. 
i§.  1(5.  L'Angiolo  cufiodc  di  M.irghcrita  le  riduce  a memoria  i principali  benefizi  dal  »7l. 
' Signore  contribuitile:  la  eforta  .ad  unirfi  Tempre  più  a Dio,  e a difporfi  .con  fortez 
za  alle  tribolazioni. 

§.  17.  Peol'a  Margherita  di  aficnerfi  in  apprefib  dall'andar  più  ad  alfillere  al  liactcfi-  ^^78 
mo  de' fanciulli..  Il  Signore  la  conferma  in  tal  propofito,  ingiugnendole  .dì  non  u- 
feire  dalla  fua  celia  clic  per  .andare  alla  Chiefa  de’ Frati  Mmori,  dove  .le  aflegna  ii 
luogo  preflb  del  Pulpito.  .Dopo  d*  .che  Je  fa  il  Signore  .notare  tre  fegni  di  grazia  da 
lei  avuti  nel  fecole , 

5.  18.  Margherita  prega  il  P,  S.  Francefeo  di  ottenerle  dal  Signore  la  plenaria  remif.  j»78. 
■ fionc  de' Tuoi  peccati;  ed  il  Signore  pc' meriti  del  Santo,  con  oracolo  di  viva  voce 
.ioceroamentc  parlandole,  pieuanamentc  J'.aQ'olvs  da  tutri  li  fuoi  difetti. 

CAPO  IIJ. 

Della  fua  aufleriià  di  vita , e del  fuo  amore  per  la  povertà . 

5.  I.  Il  Signore  propone  a M.irgbcrita  di  macerare  aframente  il  fuocorpo,  fc  brama 
^ rcnderfi  fiinilc  a Maddalena.  Elia  lo  fa  nella  più  elatta  maniera;  c gioifce  nel  far. 
lo:  confidcrando  il  fuo  jcorpo  come.il  maggiore,  e peggiore  tra  i nemici  del  luo 
fpirito, 

5.  2.  Condefccnde  alle  jfianze  di  alcun?  pie  Signore.,  mangiando  in  tenuiffima  porzio-  tni- 
ne  di  alcuni  fichi  cotti  da  efie  apprcfiitile:  piinge  avanti  al  Signore  per  tema  di  a- 
vere  in  ciò  m^ncaro:  è coniòlata,  e confortata  da  lui,  il  quale  inoltre  le  preferive 
Je  regole,  thè  tener  dee  rf"  vivere  feparata  dal  mondo;  e le  promette  in  folitudi- 
ne  confolazioni.,  e vWìte  foayifiime. 

$.  3-  Margherita  per  amor  della  povertà  difprezza  tutte  le  cofe  terrene;  e (i  priva  per  is"8» 
/ullicvo  dei  miicrabili  delie  cofe  ancora  Je  più  aecefiarie  al  manceoimcnio  della  prò» 
pria  vita. 
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CAP.  in.  7 

J.  4.  Aborrifee)  e ricur»  tutte  le  viv^adc,  che  piCk  te- enoo  piaciate  nel  fecolo;  anzt  117S. 
fi  coodanoa  a non  gufiate  altro  cibo>  che  (òlo<  pane,  ed  erbe  eroder  o-  al  piti  poche  ec. 
mandorle,  o nocciuole. 

5.  Il  demonio  fiiggerifce  a Marghecica- di  rallentare  le  fiie-aufiericì,.  come  eccefiì.  it78* 
ve,  ed  a lei  fvaniaggiore . Ella  ribatte  vigorofameote  la.  tentazione,  e fi  fortifica  nel 
propofito  dì  vita  aufiera  iofegnatale  da  Crifio.. 

$.  6,  Gufia  Margherita,  ad  ìfianza  di:  una  Signora^  un-  po'  di  cavolo  cotror.  e fenien*  1178. 
doli  aggravato  il  debole  fiomaca,  teme  di  avere  io.  ciò>  offefo' il  Signore,  e ìncon-  ec. 
folabilmente  ne  piange::  il  Signore  la  confola,  e l’^eforta  ad  ofiervare  il  terrore  intra- 
prefo  per  amor  fuo  di  rigorola  aflinenza:  il  ^uale  ella  oflerv 6 Tempre  in-  apprefib,  i 

anche  ne' Tuoi  piti  eftremi  laoguorii  non  mai  fazia  di  affliggere  il  Tuo-  corpo,  che 
chiamava  traditore  occulto.. 

}.  7.  Coofigliata  dal  Conrefibre  a.  dare  al  fno  corpo- defiicuto  di  forze  qualche  rifioro  1178. 
di  cibi,  ricufa  di  farlo;,  procefiando  di  non  voler  mai  aver  pace  col  luo  corpo,  nè  ce. 
mai  Tgravarlo  dalla  Torna  addofiàtagli  io  pena  delle  pafTate  fregolacezze-.  Ofierifee  tl 
Signore  la  fua  brama  di  Tempre  piti  patirò  per  lui r ed  il  Signore-  le  intima  di  dire 
al  Tuo  Confciibre,  che  fenza  mortificare  la  gola,  non-pofibao  i Crifiiani  giugnere 
■Ila  perfezione;;  anzi  neppur  fu perarc  la  ribellione  della- carne.- 

}.  8-  Per  amor,  della,  povertà,  rigetta  da  fé  qualunque  Torta-  di  utrnfili  anche  pitr  necef-  1^^t, 
fan;:  e va  di  giorno-  in  giorno  Tempre  pib  aumentando  il  rigore  della,  fua  afiineoza,,  ec. 
fiiufnfi- tiducefl  al' quotidiano, digiuno  in  pane,  ed.  acqua.. 

CAPO'  IV.- 

DilU  a Iti  prof$nd<i  tmiltà.  t difprnzo>ii  fi  Jitffa^ 

5,1.  Margherita,  fini  dai’ principio-  dì  fua  con verfion e , pubblica  per  umiltà' ad  aita  vo,  H7a-. 
ce  i fuoT  peccati;,  fi  reputa  indegna  di  oitenete- da  Dio  mifencordia  ^ fi  avvilifce  al 
di  folto  di  rutti,  anche  de'pitnviziofi  mondani,  fi  rade  i'capelli,e  fafcìa  il  fuo  ca- 
po con.  viliflìrai  cencr.. 

S.  2.  Si  porta  Nfarghcrita- a Laviano-rua  Pàtria,  e in  tempo  della  MélTa  parrocchiale,.  1172. 
genuflefiave  con  fune  al  collo-chìedc  pubblicamente  perdono  de' fu oi  pafiatì  fcan- 
dali.  Ad  una  donna,. che  non  celTiva  di  mormorare  della  di  lei  umilià-,e  carità  veri  >*77, 
fo  i poveri corrifpoode  con  benefìzj;  c induce  cosi  colei  all' amor. della  carità.  Ri-  et- 
corrono  a lei  perfone  dm  lontani:  paefii  per  efièr-  rifanati  da-  i lor  languori;,  del  ebo  >>88, 
ella  fi  affligge,  e maggiormente  fi' umilia-  ec. 

U-.  Degnata.  Margherita  da  Crifio  de' Tuoi  familiari  colloqui  , teme  per  umiltà',  che  1x77: 
uano  illufiooi  diaboliche:,  rafiìcura  ii  Signore  efier  defib,.  che  a lei  parlarle  prò-  ec. 
mette  Tempre  maggiore- abbondanza  di-grazia;. l'efotta. ad  amarlo,  e- lodarlo e Vaf- 
ficura  in  ciò-- di- corrifpondenza - 

$.  4.. Orando- Margherita^e' Cortooefi',  le  rivela  il  Signore  la  pace,- che  preftb  fi  fa.  ti77.. 
rebbe  fatta-  tra  efi},.  e Gùglielmino  Vefeovo’  di  Arezzo. -Le  rivela  altresì'  I difetti  di- 
varie- petfonefue  divote,,  perchè  le- riprenda , c l'eforti  a confeOarfene.  Non  r^n- 

do-ella-per  umiltà  di  farlo,- viene  obbligata  dal  Cònfclfore  a manifeitare  a lui  cièr,-  ^ 

che  dal  Signore- per  la.  falure  dell' anime  era:  a lei  rivelato onde- potefie  ^ fenza  no- 
minati» , intenogare  in  confcfilone  i-penitenii  fopra  quelle  fpecie  di  colpe;,  ed  ella: 
a condizione  di- non- clTcr  nominata,  s' induce  a farlo. 

5.  Non  potendo  foffrire  il-dèmonio  unta.,  umiltà. in  Màrgherlta;  la- tenta  di  vana,  ixS8;- 
gloria;  ed  ella  con  recitare  ad  alca  voce-,-e  pìangeDdo  le  pafiate  Tue  colpe,,  vince,- 
ed  abbatte  la  tentazione,  ed. il  ccncacote  inficme- 

S,  Condotto  da  S.  Sepolcro  a. Cortona- no  indemoniato  per  efier  liberato  pe’roeriti  >>88. 
dì  Màrgherìca-,.  il  demonio  nel- viaggio  lo ' lalcia. libero.  E'  prefemaco  a Margherita  tc. 
con.  ringraziamento  il  già' liberato -Ella  fi  turba,  e piange  amaramente  perchè  a' me- 
liti fuoi  fi- aenribuifee  quella- liberazione ;.:proccfiaodoli  la  pifii  vile,- la- pib' nefanda,, 
e la' pitti aboroìgevole  creacora;. che  viva- (opra  la- terra. . 

S- 7.  L'umile  Margherita,  è- degnata-  dal  Signore  de* piti- dolci  colloqui:  le  mofira- la' 1x88. 
fua  beatiflìma  Madre ;;raflìcura  dell' amore  del  Padre  fuo,. dcila<  itefia  Madre  San-  ^ 
tifflraa,.e  dii  tutta- la  Corte  cetefie;-  e le  fa  ptomcfia-di<  Tempre  nuovi,,  e maggiori' 
doni.. 

S.-s;. 
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§.  8.  Gesti  Crlfto  onora  Margherita  co’ titoli  di  liia  figlia,  di  fua  fpofa,  e di  fua  ma- 
dre; c le  dice  non  efiervi  aitra  femina  folto  il  -cielo  da  lui  pih  amata  di  lei.  Le 
predice  atrocifiìini  patimenti;  i quali  diffidando  ella  per  la  fni  umiltà  di  poter  fof- 
frire,  fopra  ciò  « da  lui  confortata.  Raccomanda  ella  al  Signore  l’Ordine  di  S.  Frac- 
■ccfco;  il  quale  dal  Signore  inedcfimo  i denominato  Giardino  del  fuo  amore;  e di 
tale  appellazione  ne  allcgna  a lei  la  ragione:  e le  promette  gran  ricompcnfa  per  quel 
che  avranno  faticato  per  lei, 

S-  -0.  Margherita  fi  appella  tenebra,  e il  Signore  le  rifpondc,  che  farà  luce  del  mon- 
do. Lo  prega  di  benedire  tutti  quelli,  che  vivono  nel  Giardino  dcH’amore;  e fpe- 
•cialmente  que’ Padri,  -che  faticarono  per  la  fua  falute;  nella  qual  (’upplica  refta  gra- 
jjiofamcnte  efaudita.  Chiede  di  clTere  alFatio  fepolta  al  mondo,  e difpenfata  dal  pa- 
Icfarc  i fcgrai  a lei  rivelati;  ma  in  ciò  non  piace  al  Signore  di  cfaudirla. 

5.  lo.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  che  moltiffimi  peccatori  per  mezzo  di  lei  tor- 
neranno a lui,  lo  conofceratino,  lo  ameranno,  e lo  fcrviranno  fedelmente.  Marghe- 
rita in  ciò  udire  maggiormente  fi  umilia,  chiamandofi  fozzura  la  più  laida,  e tene- 
bra la  più  ofcura  ; Kd  il  S'gnorc  le  dice,  che  farà  luce  in  molte  Provincie  del  mon- 
do. 'l  err.e  ella  di  oifenderc  il  Signore  per  la  fete  ardente  di  comunicarfi;  ed 

Kgli  l’allìcura,  che  molto  in  tal  frequenza  a lui  piace;  e fi  efibifee  di  esaudirla  nel- 
le luppliche  che  da  lei  larnnno  a luì  prefentate- 

§.  It.  Margherita  prega  il  Signore  pc’Cortonefi,  ed  è da  lui  efaudita  per  l’afFetto, 
ch’cflì  avean  per  Iti,  Le  prometee  di  far  grazie  fpeciali  anche  a tutti  gli  altri  che  fa- 
ranno a lei  benalfctci;  ed  aH’oppoflo  di  atfliggcr  gravemente  quelli,  che  ofafler  di 
affliggerla.  Si  turba  qui  Margherita,  e fupplka  il  Signore  a fcaricar  fopra  di  lei  la 
vendetta  a’fuoi  pcrfccutori  dovuta,  purchii  ad  clìi  pecioni  ed  ufi  mifcricordia  , 

§.  12  Margherita  quanto  più  favorita  dal  Signore;  tanto  più  fi  umilia.  Egli  per  fein- 
pre  più  profondarla  nell’ umiltà,  le  mette  in  vifta  i Tuoi  palfaii  difetti;  ma  veden- 
dola a tal  rapprefemanza  ecceffivamente  abbattuta,  dolcemente  la  conforta.  Fa  il 
Signore  fublimi  elogj  al  P.  ^ Francefeo,  dichiarando  di  averlo  fatto  in  alcuni  pri- 
vilegi fimile  a fe;  e lo  moitra  con  molti  Santi  a Mirgherita.  Le  predice  nuove, 
e maggiori  grazie,  quali  chiede  cfl'a,  che  fianle  dirpenfate  in  luogo  11  più  oafcoilo, 
onde  ii  mondo  non  (e  ne  accorga,  c concepil'ca  Ihma  di  lei. 

5*  tn-  Signore  mollra  a Margherita  una  Sede  deflinats  per  lei  nel  Coro  de’ Sera- 
fini: le  dà  il  titolo  di  fna  eletta,  e l’afficura  di  averla  confermata  in  grazia,  c fat- 
ta rete  de’ peccatori  per  condurli  a penitenza:  cll-i  fi  nrofonda  vicmiggiormente 
nell’umiltà,  e «ttrilxiifce  a fe  ciò,  che  in  tutti  i generi  vi  ha  di  più  abietto,  e 
fpeciaimcnt*-  tutti  i vizj,  eccettuata  l'Erefi-a. 

§.  14.  Richiedi  Margherita  con  fede  da  pia  Vedova  di  un  poco  di  pane  da  lei  tocca- 
calo,  per  darlo  a m-mgiare  al  proprio  figlio,  -affin  di  liberarlo  dal  peccato  di  adul- 
terio, Incili  fcandalofair.crite  vivrà;  rkufa  tiTi  per  umiltà  di  concedere  di  quel  pa- 
ne, ma  vinta  dall’ importunità  della  vedova;  fìnatmeute  le  lo  accorda;  e dato  a man- 
giare al  giovane  diflbiuto,  fubito  opera  la  di  lui  converfionc , inducendoio,  mercè 
la  divina  grazia,  e per  i merici  di  Margherita,  ad  una  pronta;  (lacera,  -e  dolorofa 
penitenza  . 

5.  ts  Grido  promette  n Margherita  di  collocarla  tra  i Serafini  infieme  colle  Vergini 
ardenti  di  carità.  Il  che  non  potendo  ella  creder  pollìbile,  attefo  l'cfler  macchia, 
ta  di  tanti  peccati;  il  Signore  le  dice,  die  le  pene,  die  foffrirà  unite  alla  contri- 
zione, la  purgheranno  oerfctiamente  da  ogni  macchia;  e conforme  la  renderaono 
alla  purità  verginale.  F.'.la  interroga  il  Signore,  le  traile  vergini  abbia  collocata 
Maddalena.  £ il  Signore  le  rifponae,  che  dopo  la  Vergine  Madre,  c la  Martire  Ca- 
terina, Maddalena  tien  traile  vergini  il  primo  luogo. 

5.  t6-  Comanda  Grido  a Margherita  di  ubbidir  prontamente  al  dio  Coureiroro,  fpe- 
cìalmentc  nell’andare  alla  (anta  Comunione;  promettendole  di  dare  ad  elfo  lumi 
fpeciali  rapporto  alla  condotta,  c direzione  di  tri.  Le  rinnova  l’ordine  di  ricorrere 
a Lui  nelle  afflizioni,  e tentazioni,  che  dovranno  dorarle  fino  alla  morte;  aificu- 
randóla  di  fua  prottzione  per  noa  cedere  in  elle.  Ed'i  lo  interroga  quando  farà  il 
fuo  fine,  ma  non  ouicnc  adeguala  rifpoda. 

5."- 17.  Gareggiando  Margherita  nell’ abbalTirc  fedcHa,  eil  Signore  nell’efaltarla , le 
dicuqpre  i fegrcti  de’ cuori  di  moVte  perl’one;  ontl'efl'i  fvclando  loro  l' interno  di  lor 
cofcicQza,  gl’ induce  alla  peniteuza , ed  all’ emenda  di  loro  vita. 
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f.  18.  n signore  sdlcura  1*  amilillìroa  Margherita  di  averla  dalla  pianta  de' piedi  tipo 
alla  cima  del  capo  riveftiu  di  grazia,  e adornata  di  virtù:  le  predice  nuovi,  e più 
fieri  aflalti  de’ Tuoi  nemici,  e raflìcura  di  Tua  protezione  per  poter  loro^refifiere.. 

19.  Mentre  Margherita  chiede  al  Signore,  che  la  difcacci  da  fé,  e da  lei  fi  ritiri  laSp- 
come  troppo  vile,  ed  indegna,  il  Signore  le  fa  no  fermone  fopra  la  purità,  per  beo 
cufiodir  la  quale  contra  il  nemico,  la  cforta  a preialerfi  delle  cinque  iqifiirhc  pietre 
delle  fuc  piaghe:  Le  dice,  che  per  ben  confeguire  la  notizia,  e amor  d>  lui,  com’ 
ella  defiJcrava,  li  lludidi  confervar  1* umiltà,  attribuendo  a fé  (tetTi  le  fole  opere  prò» 
prie,  e a Dio  folo  le  opere  di  lui:  e le  raccomanda  la  catìcà  verfo  il  prolfimo»  fetu 
za  eccezione  di  alcuno. 

€.  so.  Comanda  il  Signore  a Margherita  di  riferire  a lui  i beni  tutti  da  efib  in  lei  o-  aaSp. 
pereti:  le  dice,  che  non  manca  di  dare  a lei  la  grazia,  e mofirarle  la  via  del  bene 
operare,  e che  a lei  tocca  a porre  le  opere,  corrifpoadendo  alla  grazia:  e le  fa  co- 
nofeere,  eflcr  maggior  fegno  di  umiltà  portarli  colla  mence  a lui  meditando  le  co- 
fé  celefii,  che  nou  è il  chiedere,  ch’ei  mifericordiofameate  condefeenda  a far  all' 
anima  Tua  compagnia  io  terra.  , 

$.  SI.  Il  Signore  ioenraggifee  Marghcrira  a lodarlo,  amarlo,  e fervirlo,  afiìcurandola 
io  cuteociò  di  corrilpoodcnza . Kirpondendo  efia,  che  non  era  degna  la  Tua  purità  di 
unta  mìfericordia;  il  Sìgiore  le  replica,  che  a' ci  non  fi  piegafie  ufando  condifeen- 
denza.  In  purità  di  tutti  gli  Aiig^ioli,  e Santi  inficme  farebbe  un  nulla  al  confronto 
della  chiarillima  purità  di  lui.  Efempio  rimarcabile,  che  adduce  il  Signore  di  fui 
.condefeendenza , neireflerli  làfciato  toccare  da’neccatori , e nel  trauenerfi  a man- 
giare fecoloro.  La  rifpolla  che  dà  Margherita  ad  un  Frate  è una  nuova  conviacente 
riprova  di  fua  profonda  umiltà. 


CAPO  V. 

Velia  MediUai$ne  fopra  la  Croce  di  Crijlot  e fua  perfetta  pazitma  tulle  tribidazioni . 

$.  I.  Meditando  Margherita  Gesù  paziente,  elTo  la  invita  a patir  molte  force  di  gra-  1^78. 
vi  penalità,  che  dice  averle  preparate  per  purgarla,  promettendole  peraltro  il  con- 
fono  di  fua  prefeoza.*  ella  a tutto  fi  olFerilce  pronta:  e le  tono  dal  Signmre  Tveiati 
molti  fegreti;  uno  tra  Quali  molto  confolaote  per  l'Ordine  de’ Minori. 

5.  a.  A proporzioQ  de’ dolori,  che  Margherita  foffre,  abbondano  in  lei  le  confolazio-  1178- 
ui  divine.  Le  predice  il  Signore  gravi  ceotazioni  del  nemico  infidiofo;  efonaodota  ec. 
a non  temerlo,  perchè  da  lui  farà  alTìfiica.  Il  demonio  le  prefenta  una  forte  tenta- 
zioiie  di  gola,  che  a lei  fa  Tuperare  la  dolcezza  ineffabile,  di  cui  l’avea  ricolmata 
il  Signore. 

f.  3.  Chiedendo  Margherita  al  Signore,  che  le  faceflc  provare  parte  de’dolori  folFerti  117!. 
dalla  Vergine  Madre  prelfo  la  Croce;  il  Signore  la  degna  di  tal  grazia  nella  Chiefa  ec. 
de’Frati  Minori:  dove  Margherita  alforu  in  Dio,  vede  meotahneote  tutta  la  ferie 
della  Paffiooe  del  Redentore,  che  efia  efprime  colla  voce  ordinatamente,  e con  in- 
dicibile  fpafimo,  che  raofira  anche  airederoo  in  prefeirza  di  una  gran  moltitudine  di 
perlone  concorfe,  dando  di  fc,  fènz’ accorgerfeoe,  un  pietofiffimo  fpettacolo  dall’ora 
di  Terza- all’ ora  di  Vefpro. 

f.  4.  All’ora  di  Vefpro  Margherita  refiituita  ai  fenfi  comincia  a ringraziare  il  Signore  1178- 
deiriofigne  benefizio  a le  dirpenfaco  in  farla  partecipe  de'lùoi  dolori:  Mi  accorgeo.  cc. 
doli  del  popolo  fi  turba:  Nella  qual  turbazione  è coafolata  dal  Signore,  che  le  dice 
averla  fatta  fpccchio  de’ peccato.  ì , perchè  per  mezzo  di  lei  conofeano  quanto  da  Egli 
inclinato  ad  ufar  mìfericordia,  e fi  fai  vino. 

$.  5.' Tornandofeor  la  fera  del  venerdì  alla  fua  cella,  a guifa  di  Maddalena  chiede  1178. 
anziofameote  da  tutti  quelli,  che  incontra,  fé  avelTero  notìzia  del  Tuo  Signore,che  ec. 
avea  laencalmente  veduto  in  Croce,  e che  credeva  a fe  rapito-  E nella  fete  fma- 
alante  di  ritrovarlo  perfevera  feoza  prcuder  cibo,  nè  fonno  fino  alla  mattina  della 
feguentc  Domenica . 

j.  ti.  Mentre  la  Domenica  feguente  il  P.  Fr.  Giunta  fao  confefTore  predicava  in  pul.  117$. 
pito  al  popolo.  Margherita  , come  fùora  di  fe  lo  interroga  ad  alta  voce,  fe  fa,  do-  ec. 
ve  ritrovili  il  luo  Macllrof  Mnvefi  a tal  fervida  dimanda  tutta  l’adunanza  al  pian- 
to: e rifpofio  a lei  dal  Confellbre,  che  il  Signore  predo  faiebbeii  a lei  moftrato» 
timaocudo  cHa  mezza  morta,  fi  acquieta. 
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j.  7.  La  ftelTa  Domenica  terminate  le  MeflTe,  e Margherita  ritornandorene  alla  celta,  *^71. 
feguita  a far  ricerca,  e domandare  del  fuo  Signore  crocifiiru;  continuando  in  ciò 
(enza  c:bo<t  e fenza  ripofo,  (ino  alla  mattina  del  lunedi:  in  cui  il  Signore  compa- 
rendo a lei  gloriola  la  cnolbla,  e la  ricolma  di  gioia. 

§.  8.  In  una  conferenza  col  P.  Giunta  efprirac  Matglierita  mirabilmente  la  Tua  difpo-  >^78. 
llrione  a tollerale  tutti  i toimcnti  in  villa  della  glotia  del  paradilo.  Non  fa  finir  di 
piagnere  la  negligenza,  che  in  fe  ravvifa  nell'amare,e  lodare  l'Altiflimo.  II  Signo- 
re la  conforta  nelle  infermiti,  e le  illullra  la  mente  contro  le  tentazioni:  facendole 
in  un  provare  dolcezza  «I  grande,  che  confortata  da  elTa  fi  dice  prontilfima  ad  in- 
contrare tutti  i fupplizj  piò  atroci . 

S-  9-  Margherita  ennofee  per  rivelazione,  e notifica  al  P.  Giunta  Tuo  confelTofe,  ugj, 
qualmente  t Frati  adunati  a Siena  in  Capitolo  Provinciale,  dubitando  d'illufiooe  in 
lei,  determioan  di  limitare  ad  elfo  fuo  confcITore  le  vilUe  da  farfele:  il  che  confer- 
ma dipoi  il  nuovo  Cullode  venuto  a Cortona,  intimando  al  P.  Giunta,  a nome  del 
Capitolo  , lo  ftelTo  ordine.  Il  demonio  prende  quindi  motivo  di  gravemente  tentar- 
la di  diifiilcnza;  ma  ricorrendo  ella  umilmente  al  Signore,  vien  da  Lui  mirabilmen- 
te conlortato,  e raddolcito  l'abbattuto,  ed  amareggiato  fuo  fpirito.  E'  atrocemente  iit8. 
ingiuriata  con  contumelie  da  certa  femina  garrula , e rabbiofa , che  Margherita  col-  ec. 
le  maniere  più  dolci,  e piti  obbligami  fi  fiudia  di  addolcire;  godendo  nel  tempo 
ftcITo  di  cITcr  maltrattata  per  amore  del  Tuo  Signor  Gesù  Crilto. 

IO.  Olire  il  contemplar  Marghcriia  quotidianamente,  e fpecialmente  ne’ giorni  di  rijt. 
vinerdl  la  palTion  del  Signore;  una  volta  il  Venerdì  fanto  fpinra  da  violenta  dolore  ec. 
fortifee  dalla  cella,  e feorrendo,  c mettendo  ftrida  per  le  ftrade  della  città,  come  . 
fuori  di  fe,  piange  amaramente  il  fuo  Signore  paziente. 

$.  II.  Margherita  lì  lagna  amorofamente  coi  Signore,  pcrchò  tra*  fuoi  patimenti  non  ir't 
la  confola  colle  Tue  dolci  vifite;  ed  il  Signore  la  conforta,  e racquieta,  rendendole  te- 
di ciò  la  ragione.  Al  fentir  nominare  dal  confefibie  la  città  fuperna,  Margherita  è 
rapita  in  efiafi;  nella  quale  fe  le  mollra  la  Madre  di  Dio  rupplicanie  per  lei  il  divi- 
co  fuo  Figlia,  e fi  dileguano  t fuoi  antecedenti  timori. 

$.  13.  Gesù  Crifio  ordina  a Margherita  di  tpplìcarfi  Tempre  più  alla  medicazione  delta  ut*. 
Croce;  alla  confefllone  efaiiiflima  dc’fuoi  diletti  al  ConfelTbre;  ed  a pattare  pubbli-  et. 
camente,  e fenza  umani  rifpetti  della  ferie  tutta  di  Tua  facra  Pallìnne;  prometten- 
dole Tempre  nuove,  e maggiori  grazie,  si  per  la  propria,  che  per  l'altrui  falute. 

J.  13.  Margherita  fi  applica  fecondo  l' ordine  ricevuto  da  Crilio  alla  meditazione  fem-  iti*, 
pre  più  fervida  della  PalHonc  di  lui;  e da  elTo  le  vìcn  prcfcriito  in  dettaglio  come  ec. 
dee  predicare  pubblicamente,  e per  ordine  tutti  i millerj  di  Tua  incarnazione,  vita, 
pafiìooe,  e morte  fopra  la  Croce. 

5.  14,  Il  Signore  fi  lamenta  con  Marglicrìti  d'elTer  pntinuamence  rierocifilTo  dagli  uo-  i»»- 
mini;  e le  cfpone  in  dettaglio  quali  fiano  i nuovi  Tuoi  crocifilTori;  come  pure  i be- 
neiizj  da  lui  fatti,  e che  va  facendo  al  genere  umano;  e la  in^^ratitudinc,  che  ne 
lipoiia.  La  invita  di  ritotnarc  alla  Croce,  fu  cui  nella  palTata  vita  lo  avea  tante 
volte  confitto:  e le  alTegna  le  cautele,  che  aver  debbono  i Frati  Minori  neU'am- 
mettere  le  perfooe  all'Abito  del  Terz’Ordinc. 

€,  15.  Il  Signore  dice  a Margherita  di  averla  chiamata  a penitenza,  come  Matteo,  c t»S»- 
Maddalena:  le  predice,  che  per  Icguitar  lui  farà  erpofla  a vilipeodj,  e mormorazio-  «• 
ni;  ma  che  non  cc  faccia  conto,  uliìcurandola,  che  da  lui  i amaca  fopra  ogni  alerà 
femina,  che  fia  net  mondo:  le  dice,  che  gii  Itefiì  fuoi  Direttori  dubiteranno  di  lei; 
c ne  li  previene;  e che  cali  dubbiezze  faranno  nella  mente  di  molti  fino  alla  fui 
morte:  che  l’fia  polla  qual  luce  traile  tenebre;  e vuol  che  fia  confermatrice  della 
fede,  come  il  B.  Fraocefeo.  E'  maltrattata  dalla  compagna,  per  averla  dolcemente 
rìprefa  fopra  difetti  rivelatile  da  Grillo.  L'allìcura  il  Signore,  eh'  ella  gli  piace  in 
tutto;  e la  denomina  fuo  tabernacolo,  e cella  della  fua  Madre  fancìffinia. 

J 16.  Gesù  Grillo  interroga  Margherita  fopra  la  fede  nel  millero  della  SS.  Trinili»  rif3. 
e le  foggiugne  per  trarla  di  timore , che  incanto  la  interroga  fiapra  di  ciò  pel  di-  cc. 
letto,  che  prova  nc!  trattare  amichevolmente  con  Quei,  che  ama:  le  dice,  che  fi 
diletta  degli  amori  puri;  e le  nota  i cnncral'egni  del  puro  amore,  che  fono  In  lei. 

5.  t7*  Godendo  Mirgherita  dolcezza  di  Paradilo  per  la  Caroiliaricà  accordatale  dal  fuo 
Signore;  è da  elfo  di  nuovo  interrogata  fopra  fa  fede  nel  millero  della  SS.  Trini-  «■ 
tà:  e rifpondcndo  effa,  che  fiecoinc  ella  crede  qudi’augullo  millero;  cosi  piaceffe 
9 luì  di  darle  piena  ficurezlu  delle  ptoatelTe  fattele;  il  Signore  le  replica,  che  tal 

pie- 
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ptent  (ìctirfKZi  non  l'avri  mal  in  quella  vita,  ma  folatnente  in  Patria,  come  non 
mai  io  x)ue(la  vita,  ma  folamcnte  in  Patria  l’ ebbero  gli  altri  Santi. 

(.  i8.  Dice  il  Signore  a Marghc-rita,  che  ella  vorrebbe  efler  figlia  di  latte  per  le  con  iiSf. 
, (blazioni;  ma  che  fari  figlia  di  fiele  nelle  pene,  traile  quali  la  vuol  purgare  per  reo-  ' «c. 
derla  limile  a fé.  Ella  di  buon  grado  accetta  il  fiale  prima  guflaco  per  lei  dal  Signo- 
re io  Croce.  Egli  le  raanìfclla  Podio  grande  di  Lucifero  contro  di  lei;  e le  promet- 
te, che  fari  ben  dìfera  dalle  ìnfidte  di  quello.  ' 

'$•  ip.  Maruherìca  per  molti  giorni  precedenti  la  Quarefima  i lafciata  dal  Signore  in  i>8a,' 
.grande  afflizione,  la  qoale  poi  vien  compenfata  da  una  fomma  confolazione,  e dot-  ce. 
cczza  non  mai  per  l'avanti  fperimeotau. 

§.  io.  Il  Signore  fi  lamenta  con  Margherita  de’ peccatori,  e della  laro  ingratitadine;  tiSf. 
e pronunzia  ad  efaì  l'eterna  dannazione,  che  coi  loro  peccati  vanno  prcparandofi , k. 
e aella  quale  andranno  finalmente  a precipitare. 

$.  il.  Margherita  compafflonando  la  difgrazia  de' peccatori , chiede  al  Signore  mife-  itly. 

• ricordìa  per  effi.  Ei  le  riJponde,  che  dal  canto  Tuo  non  manca.,  e per  fe  (leflb,  e per  cc. 
il  miniflcro  degli  Angioli  di  chiamarli  a penitenza,  pronto  a lor  refticuìré  la  grazia 
fua:  e le  intima  di. dire  a'Erati  Minori, che  per  la  converfiooe  de’  peccatori  predichio 
*.  con  fervore'  la  fua  parola . 

$.  21.  Margherita  è introdotta  dal  Signore  avanti  al  foglio  della  divina  fua  Madre,  per-  itSf. 
che  con  piti  confidenza  a lei  6 raccomandi,  e agli  altri  Santi,  convella  realmente  cc. 

, fa,  ed  è ricevuta  da  Maria  fantifflma  lotto  la  fua  protezione,  inficrae  col  fuo  figlio.  > 
Crìfto  le  rammenu  le  pene,  che  ancor  dovrà  folFrire,  e le  quali  le  ferviranno  per 
aumento  di  grazia,  c di  vireb:  Le  rivela,  che  la  fua  madre  drfonta,  per  cui  avei 
pregato,  è fiata  liberata  dal  purgatorio,  e introdotta  alla  gloria  del  paradifo. 

5-  13.  L’ Angiolo  cufiodc  di  Margherita  U vifiu  per  confortarla,  e richieftonc  da  lei,  «i8f. 
le  dà  i contrafTegni  per  ravvifare,  e dii'cernerc  quali  flano  ì veri  eletti  di  Dio,  e le  cc. 
fpscifica  le  virtù,  di  cui  principalmente  debbono  dTi  andare  adorni. 

5.  24.  Il  Signore  parlando  familiarmente  con  Margherita  de’fuoi  dolori,  le  reca  fom 
ma  cnnfolazione;  ma  le  oredice  nel  tempo  flefTo,  che  com'egli  lo  fu,  coai  ella  farà 
(oggeua  a'difprezzi,  ed  alle  mormorazioni  del  mondo. 

§.  25.  Il  Signore  afflcura  Margherita  efTere  flato  di  fuo  piacimento, -ch'ella  fi  fofTe  iiSI. 
cra»ferita  alla  cella  prelTo  la  Rocca:  le  predice  nuove,  e gravi  tribolazioni  fino  alla 
morte;  piomet teodote  nel  tempo  fleffo  la  fua  allìflenza,  onde  non  mai  permetterà, 
che  l’offenda:  e le  rivela  lo  flato  di  una  perfona  confciTa»,  ma  non  finceramentc 
convertita. 

26.  Ricevuta  Margherita  divntifiimimente  la  Tanta  comunione,  fu  con  dolcezza  ine-  tilt, 
fplicabile  rapita  in  cllafi;  in  cni_  chiedendo  al  Signore  di  fervire  a lui  perfectilTìma- 
mcntc,  e in  un  di  effere  di  edificazione  a’  fedeli,  le  rifponde,  che  quantunque  do- 
po il  palTiggio  alla  cella  preffo  la  Rocca,  abbia  provata  tranquillità  di  enrpo,  e di  1 
mente,  fi  prepari  inapprclTo  a grandi  triboiazìooi  d’infermità,  e di  tentazioni  dia- 
boliche. 

S-  27.  Il  Signore  conforta  Margherita  nelle  Tue  pene  : fi  lamenta  con  effo  lei  de*  pec-  1 i8l. 
calori,  che  tutto  di  gli  rinnovano  per  pane  loro  la  morte:  le  dice,  che  fe  a lei  ere.  cc. 
l'cono  le  pene,  fi  abbrevia  anche  il  tempo  del  fuo  fine;  e che  i Santi  ateendoo  con 
ginjj  il  Tuo  felice  palTaggio.  Le  ordini  di  avvifare  un  Sacerdote,  che  facciala  con-  * 
fefllon  generale,  e ritorni  alla  fua  grazia,  la  quale  è pronto  dal  canto  fuo  di  con- 
cedergli. 

{.  28.  Predice  Grillo  a Margherita,  che  a fomiglianza  di  lui,  non  farà  effi  conofeiu-  rtSS, 
ta  in  quella  vita  dal  mondo,  che  la  fprezzerà  qual  tenebra,  e mormorerà  di  lei;  ec. 
ma  farà  conofeiuta  dopo  la  fua  morte:  le  fnggìugne,  che  per  mezzo  di  varie  pe- 
ne dovea  effer  purgata,  in  foffrir  le  quali  n purga  da’ difetti,  e merita  doni  di 
grazia . 

S-  29  Gesù  Grillo  Inculca  a Margherita  la  fcparazione  dalle  perfone  del  fecola;  le  a»®*- 
dice,  che  gl’interni  combactimcnci  le  faranno  in  luogo  di  martirio;  che  molto  fof- 
frirà , ma  ebe  farà  da  lui  difefa,  perchù  non  mai  morcairaeote  l'uffeuda;  foggiu- 
gocndo  per  altro,  che  di  tal  difefa  non  avrà  mai  ficurezza  piena,  fe<non  io  patria; 
c ciò  per  maggior  fuo  fpiritale  vantaggia.  L’afllcura,  che  i Santi  tutti  pregan  per 
lei:  e l'eforta  a non  lafcìare  di  pregar  per  fe  ileiìa,  e a ritornare  alla  croce,  .àveo» 
do  ella  chiedo  di  predo  morire,  le  rifponde  il  Signore,  che  dovrà  vìvere  quanto  a 
lui  piaceià. 

B a i.  30. 
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5.  30.  Preg»ndo  Margheriti  con  lagrime  per  un  fuo  Padre  fplrìtuale  afflitto;  Il  Signo-  rag), 
re  fa  dire  per  lei  ad  e(To,  che  lì  coofoli  confidando  in  tui«  afflcuiandolo»  che  ìlfo-  ec 
flerrg  perchè  non  cada. 

31.  Gesù  intima  a Margherita  di  andare  alla  croce  e di  meditare  attentamente  le 
fue  piaghe;  promettendole,  che  prima  di  morire  entrerà  In  efle:  ella  da  11  avanti  te.' 
meditando  la  croce  prova  dolori  indicibili. 

39-  Il  Signore'  a petizione  di  Margherita  benedice  i Frati  Minori,  e quelli  fpeciah 
mente,  che  hanno  cura  di  lei;  facendoli  per  e(Ta  efortare,  che  lì  preparino  alle  tri. 
bolaxioni,  come  veri  imitatori  di  lui.  Chiedendo  ella  di  nuovo  una  piena  fiducia, 
e di  predo  morire;  le  replica  il  Signore,  che  la  piena  fiducia  nou  l'avrà  finché  vi- 
ve, e che  morrà  quando  farà  in  di  lui  piacere.  L'alitcura  beasi,  che  non  rederi 
delufa  quanto  alle  promclTe  fattele;  e le  prometee,  che  farà  corrirpolb  io  tutto  quel- 
lo, che  fa  per  lui. 

33.  Gesh  riprende  Margherita  di  profuncuora,  perchè  defiderante  di  podeder  la  glo-  11II9.. 
ria  in  queda  vita;  e reibrca  a prepararfi  a nuove  tribolazioni;  dicendole,  che  farà  «e. 
con  lei  fenza  lafciarll  da  lei  conofccre,  per  cosi  tenerla  io  timore,  ed  aumenurte 
la  grazia;  e benedice  grar.iofamente  il  di  lei  confefibre . 

y 34.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  che  gran  moltitudine  di  perfone  fi  danna,  per-  isy*. 
cnè  abufa  di  Tue  chiamate,  e mifericordie  : le  replica  di  prepararfi  a patire,  e cosi  tc. 
reuderfi  Tempre  pih  fimìlc  a lui. 

35.  £'  invitata  Margherita  per  parte  di  Grido  dall'  Angelo  S.  Michele  per  darle  ttif. 
fortezza  nelle  iribolaziooi , e jume  nelle  rivelazioni . Temendo  ella  di  offender  Dio  èc 
nel  comunicarli  alle  creatore;  il  Signore  le  dice,  effer  di  fuo  piacimento,  che  eoa- 
foli  gli  afflitti,  purché  per  altro  fi  regoli  colla  difererioue. 

J.  36.  il  Signore  predice  a Margherita  nuove  tribolazioni,  le  quali  a lei  meriteranno  isj*. 
grazia,  e gloria:  dice,  che  qualche  volta  l'offenderà  veoialmente;  ma  che  aon  te-  ce. 
ma,  percb'^egli  è Tuo  protettore  nelle  tribolazioni:  le  notifica,  che  farà  afflitta  fpe- 
cialmence  dal  demonio  per  avergli  tolto  dalle  mani  il  facerdoce  fopra  memorato,  in- 
docendolo  a pcoiceoza;  ma  che  però  non  lo  abbandoni,  anzi  feguiti  ad  aiutarlo. 

$.  37.  L'Angiolo  eforta  Margherita,  che  fi  prepari  a gravifiìme  tribolazioni.  £Ha  ri.  1190, 
corre  al  Signore  perchè  la  fortifichi^  onde  non  l’abbia  da  offendere:  ed  ei  le  fpie-  te. 
ga  come  debbano  i Tuoi  amici  aver  10  aborrimento  ogni  peccato,  che  alla  lor  men- 
te fi  prefenti. 

$.  38.  Geih  Grido  prenoozia  a Margherita,  che  la  di  lei  caritè  farà  impugnata  da' 
mormoratori,  ma  poi  coronata  in  cielo:  e dice,  di  volerla  Gmile  a fé  r.e'patimenii  k. 
per  poi  fero  coronarla  nella  gloria;  e che  avendo  ella  oltrepeiTati  i primi  gradi, 

ter  cui  fi  viene  alla  grazia,  vuole  elevarla  a pih  alto  dato  della  cognizione  di  lui. 
ellifiìroa  fpiegazibne,  ebe  il  Signore  a lei  fa  del  Gloria  io  txceifis  (fe. 

S-  39-  Il  Signore  promette  a Margherita  di  collocarla  in  Patria  prello  le  Vergini.  »9*- 
Le  predice,  ebe  le  fue  tribolazioni  faranno  coti  dubbiofe,  che  crederà  di  elTer  ca- 
duca  dal  primiero  dato,  anziché  falita  a grado  pih  alto.  La  chiama  figlia  di  per- 
fetta fede,  afiìcurandola  di  aver  ricevuta  grazia  maflìma  nel  di  della  Pentecode, 
fenza  efferrene  accorta;  e che  il  tuo  confefibre  fi  dudierè  di  aiutarla  nelle  Tue  tribo- 
lazioni, e non  potrà. 

{.  40.  Gesh  Grido  appella  Margherita  luce  nata  traile  tenebre.  Le  predice  che  il  fuo  >*9*' 
coofellbre  fi  troverà  alla  Aia  mone:  che  il  fuo  figlio,  il  quale  peraltro  fi  faivcrà , 
farà  per  lei  un-a  de' Tuoi  martìrj:  che  farà  febernica;  e che  riceverà  pene  corrifpoB- 
denti  alle  paiface  Aie  colpe. 

5-  41.  Il  Signore  afiìcura  Margherita,  che  circa  le  cofe  prennoziatele,  non  rederà  is9i> 
ingannata,  perchè  ferina  nel  libro  deH'eterna  vita:  le  promette  nuovi  lumi  per  van-  cc. 
i.iggk>  de’profiìmi;  e le  dice  che  da  forte  nelle  tribolazioni,  nelle  quali  dovrà  fe- 
guirlo  fino  alla  morte. 

J.  42.  Gesh  Grido  interroga  Margherita  Aipra  la  fede  verfo  dì  hii , che  fi  compiace 
frocìt  da  lei  comprovato  col  dcfìJerio  di  efTer  eiTr  partecipe  de’ dolori  del  A^  Si-  tc. 
gnore,  fino  a morir  ira  gli  fpafimi  per  di  lui  amore;  fopra  di  che  palTa  tra  Gesh, 
e Margherita  un  prolifib  iofieme,  e teaeriififno  colloquio. 

5-  43  Margherita  chiede  con  gran  fervore  ai  .‘Signore  di  fctinre  fervirlo.e  non  mir  «i9«- 
offenderlo;  e ferina  Dente  proteda  eoa  S.  Paolo,  che  Diana  cofa  farà  valevole  a fé- 
pacarla  da  Gesh  Grido. 

à.  44, 
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).  44>  Gciii  Criflo  ippelTt  Margherita  figlia  benethcta;  e benedice  ratte  le  pene  per  laft' 
efla  da  fe  foSertet  fi  lana  di  aver  ne)  mondo  pochi  figlioli  buoni  in  confronto  de* 
molti  cattivi:  protefta  di  aver  fatta  grazia  fpeciale  a un  Ecclefiaflico  da  lei  racco- 

- mandato,  amnchi  pib  fi  accenda  nel  divino  amore;  e lo  fa  avvifare,  che  compenfi 
coll'efatiezza  nel  bene  operare,  la.  malizia  che  ebbe  nel  peccM-e  vivendo  nel  fé- 
colo . 

S-  45.  Gesfa  con  dolci  lamenti  eccita  Mai^herici  ad  unirli  coll*  amore  viemaggìormen*  lapt. 
te  a lui:  le  rinnova  le  promelTe  di  aflulerla,  e proteggerla,  nelle  tribolazioni:  la  *c- 
chiama  luce  di  nuova  convcrfazione data  al  moodo  perche  la  immiti,  e fi  ulvi. 

$.  4<$.  Grido  faceodofi  vedere  da  Margherita  elevato  in  Croce,  fi  lagna  fortemeiKe 
de'peccatori;  ed  anche  de' Tuoi  fervi,  che  non  predicano- a*  popoli  n fuo  Vanzelty  **• 
e de* Prelati,  che  non  procurio  la  pacet-  Fa  a lei  diverfe  aamoaizioaii.e  la  elona 
di  ritornaae  alla  Croce,,  dove  da  lei  fi.  lafcerà  uovare. 

CAPO  VI, 

Della  pnlijia  fua  eraxittu,  e eonief^latùmr  eetatica , 

}.  T.  Margherita  fi.  offerifce  con  gran  fervore  a fervire  al  Signore,  e a (lare  unita  a 1177. 
lui  Iblo,  chiedendogli,  che  in  eOia  ordini' il  fuo  anrore.  Il  Signore  le  replica,  che  cc. 
fe  ciò  brama  oucnere  ollervì  i divini  comandamenti,  rineghi  fe  dellt,  e porti. la 
Tua  croce  dietro  di-lui. 

a>  Gesti  predice  a Margherita  pene  graviflìme,  c fenza  interne  confolazìotti:- alfi.  it77> 
curandola  peralcro-che  urh  con  lei:  e le  foggiugne,  che  fi  conforti,  e rallegri,  ««• 
perchè  l'angudia  non  fari  continua:  e che  le  concederà  grazie  ai- grandi,  ch'ella 
non  faprà  riferirle  al  fuo  Confedòre.- 

J.  3.  Piangendo  Margherita  l'afienza  dei  divino  fuo  Spofo,  ei  la  confola-con  dirle,. 1177, 
che  fe  offerveri  il  Tuo  Vangelo,  rinunziando  a tuctociò,  ch«  è fotco  il  cielo,  ed  ec, 
anche  al  proprio  fiijlio,  ed  a fe  fiefi^rnon  mai  la  lafcerà,  e- la  chiamerà  fua  forel. 
la.  Margherita  a si  dolce  colloquio  cfptimc  ad  alta  voce,  ch«  nè  Maria,  nè  glì> 
Angioli,  nè  i Beati,  quantunque  fazj  di  Dio,  pollbno  mai  rimanerne  fenu  fete,  k* 
illruita  dal  Signore  d’invocare  in  fuo  foccorfo  i fuperni  fpiriti,  e pr^arli  a- render 
grazie  al  comuu  Creatore.  Recita  MargheHia  con  gran  divozione  le  Ore  canoniche, 
aggiungendo  a etafeuna  di  efle  40.  Pater,  Afe,  e Gloria,  che  aiicendono  io  tutti  al  ' 
numero  di  380.  il  giorno. 

5 4.  Avendo. un  giorno  efprefib  Margherita,  fenza»  poterlo  occultare,  in  prefenza  di 
molci  l'ardente  fuo  amor  verfo  Dio,  per  timor  di  non  offenderlo  in  ciò-,  chiefe  con  _ 
lagrime  a Crifio,  che  prefio  la  IcvalTe  dal  mondo:  U quale  le  rlfpofe,  che  fi' efpo— * 
nefCe  eoa  pazienza  a.molti  patimenti:  i quali  replicò -elTa  di  ben  volentieri  accetta- 
te  per  la  gloria  di  lui.  G.’  interrogata  dal  Signore,  fe  credeva  poter  erprimere  in 
qualche  modo  la  dolcezza,  che  fentiva  di  lui;  rifpofe  di  efler  perruara,.che  neppur 
tutti  i Beati,  che  fon  nel  Cielo  avrebbero  faputo  efprinaerla- 

J.  j.  Crdlo  avverte  Margherita,  che  non  potrà  godere  di  fue-  dolcezze  fenza  inten  1177. 
milTione  io  quella  vita:  La  eforia  a mediure  ordinatamente  i mifieri  di  Tua  Incar-  ec. 
nazione,  Viu,.e  Pafiione;. d'onde  ne  proverrà  la  congiunzione  infèparabìie  tra  elTa 
e lui  fuo  Creatore  io  cielo,  ed  in  terrai 

f.  <S.  Il  defiderio  continuo  di  Margherita  era  di  udir  là- parola  dèllà  divina  Scrittura -,x77, 
di  proporle  la  quale  pregava.ifiantemtnie  il  Tuo  ConfelTore.  La  fua  idìvozione  poi  cc. 
pib  tenera,  ed  iotenfà  era  pel  Nome  fantifiìiuo  di  Gesti,  loterrogsta  dal  Goatef- 
foK  l'opra  la  fua  orazione,  gli  racconta  il  modo,  con  cui  fi.  preparava  ad  orare,. 
e l'ordine,  che  teneva  nel  meditare  i mìflerj  delia  Incarnazione,  Vita,  Palfiooe,  e 
morte  del  Redentore:. nel  che  pofibno  fpecchìatfi  mafiimameote,  e prender  norma 
le  anime  divote.. 

f 7.  Cesti-  Crifio  mofira  a Margherita  io  efiaS  una  fplendidiffima,  ed'sropii  fède  nel  tin. 
Cielo;  nel  pedo  pib.  cmineme  della  quale,  onde  fu  efpulfo  Lucifero,  vede  fedente  cc. 
il  P.  S.  Rranrefcoj  prefl'o  uel  quale  dovean  federe  I dì  lui  Frati , che  con  pura  fe- 
de lo  imitavano.  Le  mofira  altresì  prelTo  il  dìvio  Trono  la  Sede  della  Madre  fan- 
tiflima..  lo  fplcndoi  della  quale  bob  vale  Mug^riti  a comprendere  perchè  ancor 
viatrice_ 

4.  ff. 
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$•  8.  Gctb  Crifto  intimi  a Marghrrici,  che  <ì  applichi  a lodare  > ed  onorare  • e fac.  n88. 
eia  ’odare,  ed  onorare  dagli  altri  la  Tua  fancidìma  Madre,  come  Cjuella  che  i de- 
cninima  di  ogni  lode.  La  cforca  inoltre  a lodare,  onorare,  amare,  e fervir  luì  fo- 
ia i promettendole  -corrifpondenza  : e le  ingiugne  di  dire  al  fuo  confenore,  che  fi  ap. 
plichi  volentieri  ad  afcoltare  le  coofefiionì  de' penitenti,  perchè  coti  prepara  una 
fede  a lui  nelle  anime  loro. 

j.  y.  L'Angiolo  ifiruifee  Margherita  del  come  dee  contenerli  nell’oratorio  per  lei  pre-  ia88. 

, parato;  si  nel  farvi  orazione,  che  Bell'afiìfiervi  alla  MefTar  permettendole  da  parte 

I dì  Dio  di  comunicarfi  ogni  mattina;  cd  ilficurandola,  che  ticevcrò  dai  Signore  fem- 
pie  nuove,  e maggiori  grazie. 

§■  IO.  Elevata  Margherita  in  diali  nella  notte  precedente  la  fella  di  S.  Maria  Mad-  t»8J, 
datcna,  vede  quella  .Santa  fplcndìdamente  vellita  e coionaia  di  preziorillime  gem- 
me,  c gli  Angioli  beati  che  la  circondano;  e nel  tempo  medefiinoadc  dirli  da  Gri- 
llo, che  Maddalena  è la  fua  figlia  diletta,  c che  meriteffi  quella  si  fplendida  velie 
colla  penitenza,  e quella  si  preziofa  corona  colle  vittorie  riportate  nelle  Tue  ten- 
•tazioni. 

f.  II.  Margherita  vede  in  diali  le  fchiere  de’beati,  e Grillo  fedente  in  trono.  Anela  utg 
i di  lui  amplefli;  ma  le  viene  rifpollo,  che  prima  dee  ricevere  molte  avverfità.  Ghie-  ec.  ' 
de  ella  al  Signore  la  pronta  coni'unzione  del  Tuo  corpo;  fopra  di  ohe  riceve  in  ri/ 
fpofla  per  mezzo  dell’Angiolo,  che  l'aflìlleva,  che  cih  otterrà  prima  di  piiflare  al- 
la  gloria.  Gesti  fé  le  molila  qual  vtzzofifiimo  Pargoletto  nel  prefepio,  ed  allattato 
ai  fen  della  madre,  e cosi  cangia  in  giubililo  la  crilUzza  di  Marglieraa. 

5.  la.  Le  particelle  di  tempo,  che  a Margherita  fopravanzavatio  alla  recita  divotilli.  H77. 
ma  delle  Ore  canoniche,  c che  non  rellavano  occupate  diH’dlali  quali  continua,  cc. 
le  impiegava  dia  in  recitare  dieci  Paterm’Jltr  a ciafeuno  de’ principali  milleri  della  njj. 
paflinn  del  Signore,  che  facevano  il  numero  non  minore  di  Faterttojltr  160.  re. 

i^.  Si  prefific  anche  una  volta  di  recitare  più  centinaia  di  Paternofler  per  li  bene-  U77. 
fizj  a lei  dilpenfati  dal  Signore,  pe’divcrfi  Ordini  della  S.  Chiefa,  pe' fuoi  henefat-  <c 
tori  ec.,  in  numero  tra  tutti  oon  minore  di  ijoo. 

f.  14.  Prefe  inoltre  il  coflurae  di  recitare  tante  ceminaja  di  J’aleino/Jer,  per  cìafeuno 
de’millerj,  e per  etafeuno  de’ principali  benefizi  <1*  difpenlati  alle  fuc  creatore;  ”■ 
i quali  abbiamo  rivelati,  e regiUraii  nelle  divine  fcrittnrer  il  numero  ^e’quaJi  Fa-  ~ 
UmofitT  non  afccndeva  a meno  di  IZ400. 

%.  1;.  Margherita  ricercata  dal  Coufellbre  intorno  alla  continua  dillribuz.ione  di  fue  ii77> 
preghiere,  gliela  cfpooe:  nel  che  hanno  un  bel  modello  le  anime  di  pirtì;  è a lei  «c. 
rivelato  dal  Signore,  che  il  dì  lei  figlio  fecondo  h carne  fari  Frate  minore,  e io 
un  facerdote,  e predicatore  della  divina  parola. 

S-  ad.  Temendo  Alargheriia.  che  la  fua  miferia,  e tepidrzzi  non  muova  a fdegno  il  “U* 
.Signore,  e Io  induca  a fottrarle  i proraeflì  doni;  Gesù  Grillo  l'afiìcura  in  nome  **’ 
della  SS.  Triniti,  e di  Maria  Vergine,  che  i promefli  dooi  .non  le  faranno  fotirat- 
ti , ma  le  faranno  attenuti . 

S-  17.  Avendo  Margherita  per  eccefib  di  amore  verfo  Gesù  Grocififib,  proferita  in  t»77» 
prefenza  di  Fr.  Ubaldo  Guardiano  una  propofizione , che  il  Padre  difapprovò,  te- 
mendo io  efia  d'inganno;  il  Signore  la  conforta,  e giutlifica  il  di  tei  parlaret  la 
chiama  fua  figlia,  lua  fiirella,  e fua  compagna;  aflicurandola,  averle  retemn  Padre 
conceduta  grazia  tale,  che  ella  mai  non  perderà:  e mollrandnfi  a lei  crocifinTo,  le 
fa  vedere  dentro  l'aperto  collato  il  divino  fuo  cuore.  Le  ordina  di  dire  a’ Frati  mi- 
nori, che  non  rigettino  quelli,  che  cbiedooo  d’entrar  Bell’Ordine:  e le  predice  la 
pace  da  fati!  tra  il  Vefeovo  d’Arezzo,  e i Cortonrii. 

18.  Margherita  polla  in  ertali  di  mente,  lava  i piedi  di  Grillo,  « gli  afeinga;  e 
prega  J'Altiflimo  J mollrarle  la  beata  fua  faccia,  ma  riceve  per  rifporta,  che  non 
potrà  vederla,  fe  non  dopo  ch«  fari  porta  nella  gloria  de’bcacì.  Le  dice  il  Signore 
elTcr  di  fuo  piacere,  che  parlando  in  ertali,  palrfi  agl!  allaBCi  i di  lui  dooi,  che  fon 
doni  di  mifericordia.  Margherita  -appella  il  Signore  fuo  Padre,  fuo  'Spofo,  e fua  le- 
tizia; ed  egli  appella  lei  fua  figlia.,  fua -compagna,  e fua  eletta.  Vede  Margheritt 
coll'occhio  della  mente  Gesù  Crirto  in  trono,  e alla  delira  di  lui  la  fua  Madre  fan- 
tìflima;  e in  un  le  fi  moftrano  tutte  le  fchiere  de’ beati.  Chiede  nuovamente,  coll' 
interpolìziooe  di  Maria,  di  -vedere  fvelato  il  diwin  volto;  ma  Gesù  lietamente  li- 
cenziandola, le  dice,  che  ritorni  «1  deferto. 


i,  iy> 
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J.  !».  Mofirandofi  a Mirgherita  il  Sinnrre  coile  Scimate  cJi  fui  palTìone,  elli  lo  ineer- 
rogi  li-  nel  fine  del  moiiJo  lo  avrebbero  veduto  con  quelle  piaghe  tutte  le  dalli 
degli  uomini;  c ne  ha  in  rifpnfta,  che  eoa!  lo  avrebber  veduto,  i beati  per  mag- 
• gior  godimento,  i reprobi  per  eterna  lor  confiifione.  Prega  Margherita  per  quelle 
creature,  contro  le  quali  vede  il  Signore  (degnato,  perche  non  confenta  egli,  che 
vadano  al  fempiterno  incendio.  Chiedendo  ella,  che  le  Ga  dato  un  fegno  di  amore,  . 
e di  confidenza , per  tal  fegno  le  11  di  da  Grillo  il  comando  di  non  parlare  fe  non 
di  lui.  Raccomanda  al  Signore  i'Ordiue  de' Frati  Minori;  e ottiene  per  tutti  elfi  dai 
Sacerdote  eterno  la  benedizione  . 

20.  Margherita  in  una  notte  è pib  voice  vlfitaca  da  un  Serafino,  che  la  riempie  di  ttSS. 
ferafico  arUore,  e di  foinma  allegrezza.  ec. 

§.  21.  Margherita  fupplica  umilmente  il  Signore,  che  non  permetta,  ch'ella  redi  in-  n83. 
gannata  dall'antico  ferpente,  c chiede  mifericordia . e pietì.  petfuaft  di  non  fervj. 
re,  ma  oiFender  continuamente  la  Maellà  divina.  II  Signore  la  conforta  ne' Tuoi  ti- 
mori; benedice  il  l^angue,  che  fparte  nel  redimerla:  e le  protefta,  ch'elTa  è da  lui 
piti  amata  di  qualunque  altra  donna  vivente  fotto  il  cielo. 

§,  22.  Nell'imminenza  delle  felle  natalizie,  l'Angiolo  del  Signore,  benedice  la  cella  ia88. 
di  Margherita;  e le  fa  da  p^itedi  Dio  Cali,  e tante  ptomefle,  ch'ella  non  fa  poi  *c- 
riferire  al  Tuo  confelTorc.  Temendo  ella,  che  il  Signore  non  volefle  parlar  più  feco, 
l'Angiolo  la  confola  con  dirle,  che  il  Signore  patlcrì  con  eOTo  lei  in  un  modo  più 
atto,  di  quel  che  abbia  mai  fatto  per  l' addietro.  L'Angiolo  dà  s Margherita  un' 
ammirabile  illruzione  del  come  debba  celebrarli  la  folcnnicà  del  Natale  da' veti 
amanti  di  Dio . 

§.  2>  Avendo  detto  Gesù  Grillo  a Ma^herita,  che  fi  farebbe  (bttratto  a lei.  ella  lo  t»8». 
fupplica  umilmente  a non  farlo:  ma  il  Sigivoee  allegandole  l'efempio  della  fua  Ma- 
dre  fantifiìma,  che  per  tanti  anni  rimafe  nel  mondo  fctiza  vederlo  perfonalmente  . 
corna  a dirle,  che  a lei  fi  Ibctrarrà  a tempo,  e che  li  aumenteranno  le  fue  tribola, 
zioni.  Margherita  fi  fouomette  con  umil  ralTegnazione}  e Gesù  t'afilcura  di  cipofa. 
re  in  lei,  e che  nelle  fue-  pene  ella  lo  ferve,  e lo  loderà. 

§.  24.  Gesù  Grillo  dice  a Margherita,  di' ci  prova  confolazione  delle  pene  di  lei,  «a*9- 
perchè  quelle  la  congiungono  a lui,  e la  fon  crefcere  in  grazia;  aggiugnendo,  che  *'• 
ancor  egli  nella  fua  umanità  fu  in  grandi  tribolazioni.  L'eforca  ad  appigliarli  alla 
fag»  del  mondo,  che  tanto  avea  defidrtata:  e le  ordina  di  dire  al  Tuo  GoofelTore,  ' 
che  con  autorità,  c ardo?  di  cuore  predichi  il  Vangelo,  e corregga  i vìz;,  che  ab- 
bondali nel  mondo;  e inoltre  addici  a lei  lo  fiato  dì  grazia,  in  cui  l'avea  polla 
il  Signore. 

§.  25»  DcCderando  Margherita,  che  in  lei  più  che  negli  altri  comparilTero  i fegnrdel  itSp. 
divino  amore,  quantunque  tutti  bramaflV  fanti;  il  Signoic  la  riprende  come  man-  ee. 
carne  dì  carità  perfetta;  e la  iflruifce  circa  il  modo,  che  dee  tenere  nel  dimandar 
a lui  grazie;  fopratuteo  ìnculcamlolc  di  anteporre  a le  con  umiltà  tutti  gli  altri. 

. 26.  Avendo  Margherita  fptflb  cercato  quanto  il  Signore  l'amalTe;  il  Signore  la  con-  i»8p. 
foia,  dicendole,  ch'elTa  è la.  figlia  di  Dio.  l'eletta  di  Dio,  la  richiamata  di  Dio,  ec. 
che  egli  cuftodifee  eoo  ìfpccial  diligenza.  Le  ordina  di  dire  ad  un  certo  Maizio. 
che  lì  guardi  dal  mormorare  degli  amici  di  Dio,  e fchivi  le  occafioni  di  mormo. 
razioni;  e inoltre  fi  difponga  a ricevere  le  tribolazioni,  nelle  quali  darà  a lui  co.  , 
pioli  doni . 

$.  27.  Sentendoli  Margherita  ripiena  di  fervore,  e-  (bavità  inefplìcabile.  perii  molti' itpo. 
premj  a lei  promtfir,  e mofirati;  il  Signore  le  dice,  che  tal  grazia  non  folamente  ec. 
le  fi  concede  per  lei,  ma  anche  per  alui,  che  per  ora  non  ne  Ioa  degni.  Le  ad- 
dica i caratteri  della  retta  orazione,  che  tòno  un  cuore  putg-ato  da  ogni  macchia 
di  difetti,  un  cuore  umile,  c un  cuor  leparaco  da  ogni  affetto  tenero. 

§.  28;  Il  S gr.ore  promette  a Miighccìta  nuove,  c maggiori  cognizioni  dr  lui,  ed  an-  tipo, 
cor  delle  rotiigliczze  del  nemico  infernale.  La  interroga  fopra  l'amore,  che  ha  ver-  ce- 
fo di  lui,  c le  re  niollr.'i  pieinmentc  appagato.  Le  coromeite  di  dite  al  fuoCon- 
fefibre,  che  mcita  og/>i  ftudio  neiradempicre  i proprj  doveri,  onde  fi  meriti  il  bel-- 
nome  di  figlio  di  Dio;  e le  infrena,  che  nelle  fue  orazioni  non  dimandi  al  Signo. 
te,  che  venga  a lei;  ma  bensì  che  a lei  conceda  dì  andare  a lui. 

§.  29.  Sol'evata  Mar{;hcrita  in  tHulì  dì  mente,  vede  l'umanità  di  Crifio,  e la  Vergi.  1190, 
ne  Mad  c con  fplendidiflìmo  ammanto,  e ad  elG  afiìllente  un  bellilìimo  Angiolo,  ec, 
ebe  le  fu  rive.aco  ellet  i'Accaogiolo  S.  Michele.  Inundc  dal  Si;;aote.  che  quao- 
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toncfue  dtbotifCim  di  forze • non  morri  coti  predo;  dorendo  elTer  U di  lei  «Sudi 
caou  anni,  quanti  ne  ha  ordinaci  la  divina  Sapienza,  e volontà.  Dubitando  ella  di 
IpeiTo  comunicarli,  le  concede  il  Signore,  che  poQa  comnnicarlì  ogni  giorno. 

CAPO  VII. 

T)tUa  fua  poriU  di  ro/rimu,.#  dalla  fuquentt  C<mftJ^me,  e Cmuniont . 

I.  Margherita  ne'primi  tempi  di  fna  cooverfione,  oltre  il  coofclTaill  fagramencal. 
mence  ogni  giorno,  Scopriva  alle  compagne  i repentini  penlìcri  da' quali  età  ioful. 
tata.  Avanti  la  fella  di  Natale  poi  fa  una  volta  per  otto  giorni  continui  la  reite- 
rata confeflìon  generale,  e G difpone  con  gran  fervore  a ricevere  nel  giorno  di  S, 
Giovanni  la  comunione  del  corpo  del  Signore;  dimo  la  quale  cade  iu  cAatico  de* 
liquio;  e le  fono  comunicate  dal  Signore  GngoUrimine  gr:izie. 

9.  9.  SeotendoG  Margherita  tirata  dalla  brama  di  fpeilo  comuoicarG , e io  un  ritintane 
dal  riflelTo  di  fua  viltà;  il  Signore  le  dice,  .che  non  tema,  nC  G ammiri  di  quell’ in- 
terno concraGo;  mentre  ogni  anima  bramofa  di  accollarG  a si  gran  Sagramenco  do- 
vrebb'eOer  cosi  pura,  che  foGe  Gmile  alla  mondezza  del  So'e. 

’S*  3-  Il  Signore  rivela  a Margherita  di  averla  atricchua  di'viuh  non  per  lei  folaraente, 
ma  perchi  col  Tuo  efempio  rlcoroalltro  i peccatori  al  feno  della  divina  la  fericor. 
dia;  e le. predice  la  gran  divozione,  che  avrebbero  avuta  i popoli  verfn  di  lei. 

|.  4.  Ingiugne  il  Signore  a Margherita  di  confeGarG  ogni  giorno  dal  P.  Fr.  Giunta; 
al  quale  per  l’alMcnzi  a lei  preftaca  dice  aver  preparate  grazie  rpecìali.  AlU'oen- 
doG  ella  ber  umiltà  dalla  comunione  frequente,  le  cotnanik  U. Signore  di  riceverlo 
fpclTo;  elTendo  il  di  lei  cuore  già  purgato  da  viaj;  e reforu  a mamfeGare  a'Frati 
Minori  la  fua  vita,  per  evitare  griogannì  delle  tentazioni, 
j.  5.  Avendo  Margherita  interrogato  il  Signore,  fé  l’anima  fua  era  purgata  da’vizj, 
le  rifpoode,  che  niente  in  lei  rimaneva  di  grave,  onde  poteGero  offtndcrG  gli  oc- 
chi della  fua  MaeGà.  Prova  nella . comunione  dolcezza  ineffabile;  ma  temendo  in- 
fieme  di  aver  ricevuto  il  corpo  di  OiGo  con  qualche  difetto,  il  Signore  l'aGìcuia 
con  dirle,  che  le  baGa  come  a S.  Paolo  la  grazia  fua,  e le  predice,  che  doveatra 
i timori  condurre,  e Gnir  la  viu. 

6-  Temendo  il  CoofeGore  di  Margherita  di  qualche  inganno  circa  il  modo  da  lei  te- 
nuto nell' invocare  il  Signore,  ne  T'avvcrce.  Ella  fpiega  la  fua  intenzione,  e il  Si- 
gnore la  conforta  dicendole,  che  il  modo  da  lei  tenuto  a lui  piace, 
f.  J.  Margherita  chiede  al  Signore  di  poter  in  tutto  e col  corpo,  e coll'anima  fer- 
-Tire,  e piacere  a lui,  pronta  a foffrire  tutte  le  pene  anche  infamali,  piuuoGo  che 
offenderlo.  Il  Signore  la  eforca  a riceverlo  pih  rpeOb  del  folito:  e le  dice,  che  fé 
dopo  le  conlblazioni,  e qualche  ripofo,  è talvolta  pih  afflitta,  e tentata:  ciò  le  per- 
inette  per  far  prova  della  fua  fede.  Le  ordina  di  ritornare  alla  cella  alTcgnatale  da 
Fr.  Giovanni,  fenza  far  conto  degli  umani  rifpetti,  e delle  mormorazioni. 

8.  Bramando  Margherita  di  non  euGare  nel  giorno  di  venerdì,  che  trillezza  io  me- 
moria  della  paGìooe,  e rrorte  del  Signore,  non  valeva  in  quel  giorno  comuoicarG: 
e il  Signore  le  dice,  che  anzi  in  quel  giorno  dee  correre  a lui  pih  velocemente; 
eGendo  il  venerdì  quel  giorno,  in  cui  egli  pih  6 coogiuofe  per  amore  al  genere 
umano. 

X p-  £'  affaliu  Margherita  io  cella  dal  tentatore  infernale  con  invitarla  a cantar  feco 
^canzone  ofeeniGime;  al  che  non  potendo  indurla  la  ticuopre  di  nefandi  improperi; 
ed  ella  colf  orazione,  e col  pianto  da  fé  refpinge,-e  difcaccia  generofametite  il 
nemico. 

■§.  IO.  Il  Signore  G lamenta  grandemente  con  Margherita  della  irriverenza  di  molti  fa- 
cerdoii,  che  indegnamente  lo  trattano  nel  fagrìGcurlo.  Del  che  Nlargherita  fpjvea- 
tau  rapporto  a fe  nel  riceverlo  fagrameatato , il  Signore  la  conforta  eoa  dirle,  che 
l’avea  già  purgata  da' Tuoi  difetti. 

II.  Scupefaiu  Margherita,  come  fi  Signore  nella  cena  fi  umilialTe  a lavare  i piedi 
a Giuda,  ed  ora  tanto  G umilj  nel  donare  le  GeHb;  le  rifponde  il  Signore,  thè  tra 
quei,  che  lo  ricevono  nel  Sagramento  molti  fono  Gmili  a Giada;  madie  In  quanto 
a lei,  che  G era  fptmliata  per  amor  fno  di  tutto,  l’avrebbe  riveGita  di  doni  di  gra- 
«ia:  le  promette  «ole  etaodillùne,  che  ella  per  umiltà  fvelai  non  volle  neppur  al 
Ao  coofeiTorc. 
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{ n.  Margherita  ricolma  di  dolcezza,  e di  fervore  nella  oonaaoione,  invita  fe  fttiri  iitf. 
a corounicariì  anche  nel  di  rcguen(c;%  il  Signore  accetomio  i di  lei  voti,  le  dico  te. 
«ifer  contento,  che  fi  comunichi  ogni  giorno,  e che  maggior  dono  le  avca  fatto 
morendo  per  lei  in  croce,  che  non  le  fa  nel  darti  a lej  nel  Sagrameoto:  al  che 
Margherita  mollrandofi  gratifiima,  merita,  che  il  Signore  Tappelii  co’nomipih  dol> 
ci,  e di  divina  affabilità,  e degnazione  ripieni. 

S*  13.  Sembra  a Margherita  dopo  la  comunione  di  provar  le  dolcezze  ftciTe  del  Para.  itSy, 
diio;  e interrogata  da  Critlo,  fe  fentivafi  iàzia,  rifporc,  che  credeva  di  non  poter 
cfler  fazii  anche  godendo  di  lui  nel  Cielo,  mercè  l'accrefcimeoto  femprc  nuovo  del 
defiderio.  Quindi  Grillo  nuovamente  la  ftimola  a riceverlo  ogni  giorno,  giacché  tro- 
vava in  lei  luogo  di  odore,  e di  quiete.  DilpiaceDdo  poi  a lei,  che  i doni  difpen- 
fatilc  fi  palefaffcro  agli  afiaoci;  il  Signore  le  dice,  che  cosi  vuole,  avendola  fatta 
fpecchio  de’ peccatori. 

$.  (4.  Godendo  Margherita  dopo  la  comunione  di  una  fomma  allegrezza;  le  dice  Cri-  ii8y. 
ilo  dopo  averla  benedetta,  che  fottraendofi  a lei  ta  puniva  inficme,  e purgava  del* 
le  fue  offefe;  e che  dovendoti  a lei  comunicate  maggiori  fegrcti,  dovea  prima  di* 
fporvifi  con  afflizioni  non  piccole.  La  eforta  di  tiare  a’ conUglj  del  fuo  confeltore, 
al  quale  la  riccomanda,  come  prima  l’avei  raccomandata  a Fr.  Giovanni  defonto. 

S'  15.  Il  Signore  rivela  a Margherita,  che  pochi  fono  nei  mondo,  ne’ quali  egli  viva  iigf. 
per  grazia,  e molti  quelli,  che  ricevendolo  indegnamente,  di  nuovo  lo  crocifiggo. 

DO.  Le  ingiugne  dì  avvifare  il  fuo  confclfore,  che  non  dlfpon.l  il  divino  fuo  cor- 
po, che  a perfoire  religiofe,  o che  elTcndo  fecolari  non  deprezzino  le  VMicè,  o al- 
meno lìmo  difpotle  a lafciarle,  e ad  olTervare  i divini  precetti.  Le  dice,  che  fi 
prepari  alle  trioolazionì , ed  agli  avvilimenti,  che  di  lei  fuan  fatti,  i quali  le  fatati 
no  in  luogo  di  martìrio.  Inoltre,  che  dica  a Fr.  Giunta,  che  ufi  compoilezza  nella 
Meffa,  lì  conforti  nelle  avverfitè,  e procuri  di  vincer  fe  tlcflo. 

^ Iti.  Il  Salvatore  bambino  dice  a Margiicrita,  che  chieda  ciò  che  vuole;  ed  ella  laSp. 
chiede  unicamente  di  non  mai  offenderlo.  La  Qual  rifpotla  tanto  piacque  al  Signo. 
re,  che  ne  la  ricompensò  co’pih  dolci,  e coofolanti  dogi. 

17.  Margherita  replica  con  gran  contrizione,  e fervore  la  (iu  confefilon  generale  1189 
per  otto  giorni;  dopo  la  quale,  ricevuta  la  comunione  ò rapita  iti  eitdfì,  e'rìcot. 
mata  d’ineffabile  giocondità,  e inoltre  aflìcurau  dal  Signore,  che  la  di  lei  folleci- 
tudine  in  purgarli  dalle  colpe,  la  fa  degna  di  nuove  grazie.  Vede  in  dpirko  .Gesti 
bambino  belliuimo  nelle  mani  lordifiime  di  un  faccrdoce  celebrante:  e chiedendo  per 
eflt>  raifericordia , il  Signore  le  rifpqndc,  che  fi  difponga  quel  facerdote  con  dolo. 
rofa  penitenza  ad  nteeoer  mifericordìa , che  cori  l'otterràc  foggi ugnendole  di  dire 
al  fuo  confelTore,  die  molti  fono  i facerdoti,  che  con  mani  si  lorde  lo  trattano. 

$.  18.  Aflerendo  Margherita  al  Signore,  ebe  fatta  un  di  la  comunione  irovavafi  ve-  Jx8f. 
ramente  contenta,  e co|^o1ata  ; il  Signore  le  replicò,  che  dunque  vi  fi  accoilaffe 
piti  fpeiro,^  mentre  egli  trovava  io  lei  il  luogo  odia  quiete,  e del  dolce  amore.  i£ 
le  foggiunfe,  che  per  ben  difporfi  alla  comunione,  fiudiafie  di  tener  t’anima  pura, 
e dolce;  e che  avverfiire  il  fuo  direttore  a far  riileffo. 

§.  19.  Avendo  M-irgherita  interrogato  il  Signore,  come  avrebbe  potuta  rpeilo  ricever-  tija. 
lo  allorCbc  fi  iarebbe  trovata  immerfa  io  un  mar  di  pene;  le  comanda  il  Siguore, 
che  allora  lo  riceva  anche  pih  rpeffo  del  folìto,  confidando  nella  fua  inifericordi-t . 

..  Interrogata  dell’  Angiolo,  fc  volea  domaudar  qualche  cola,  lo' prega  ad  impetrarle  dal 
Signore  di  non  mai  offenderlo  , 

$.  ao.  Margherita  confortata  dal  CoafdTjre  ncTuoi  timor!,  riceve  il  Corpo  di  Cri-  ts;*. 
fio;  il  quale  dopo  la  comunione  I*  appella  col  nome  di  fua  madre,  perché  fatta  da 
lui  fpecchio,  e madre  de’ peccatori;  la  dice  fatta  bellilfima  nel  cielo,  e Tanta  in 
terra;  ornata  di  virtù;  ed  arricchita  di  lui  teforo  infiDÌto:  la  nomina  giglio  del  cam* 
po,  perché  farà  di  tanto  odore,  che  lo  fentiraono  quelli  che  or  non  lentonolui;e 
perchè  egli  porterà,  e farà  fpargerc  l’odor  di  lei  per  ogni  dove.  Finalmente  laefor- 
ta  a pregare  pel  fuo  ConfeiTore,  chi  è molto  tenuta. 

$.  ZI.  Dicendo  Margherita  a Criilo,  che  grandi  craa  le  cofe  a lei  mofirate,  e prò-  ii9«. 
mefie,  ma  che  non  le  ne  dava  la  Ccurczza;  Criilo  le  rjfpoode,  che  la  bramata  fi. 
curnza  né  ella,  né  i Tuoi  direttori  l’avrebbero  avuta  giammai  finché  ella  vivea. 
Chiedendo  poi  almeno  la  ficurczza  di  non  offenderla;  il  Signore  l’alficura  che  fin- 
ché  vivcrà  non  l’offenderà  mortalmente;  e Cccome  temeva  di  offenderlo  nelle  Tue 
àfQizioQÌ,  e tentazioni,  le  rirponde,  clic  ella  fi  purgava  nelle  pene  de’ fuoi  timori. 
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S-  24.  Il  Signore  ìntimi  a Margherita,  che  per  ottenere  la  pariti,  che  bramava  (1  lajft 
confedalTe  mioucaraente  de' Tuoi  difetti,  oe'^li  alla  giornata  cadeva,  e de* quali  pò- 
tea  ricordare  ; e la  riprende  perche  non  ubbidiva  al  tuo  confeiTore  circa  il  frequen- 
tare la  comunione;  diceodede , che  il  Tuo  timore  in  quella  parte  non  era  foiKiato 
nella  cariti. 

J.  aj.  Sentendoli  Margherita  in  irpinto  chiamare  col  nome  di  tlelta,  in  cui  vote»  dt.  »9e< 
feendere  il  Sol  di  giuitiaia  a coftìtuir  la  fua  fede;  procella  per  umiltà  di  non  voler  ma. 
nifellare  tal  cofa  a' Frati,  e^ neppure  al  Ilio  Confeliore.  Sopra  di  che  il  Signore  la 
riprende,  come  mancante  di  carità  verfo  i dì  luì  figliuolit  E.  le  ordina  di  dire  a'Fra. 
ti  Minori , che  nel  predicare  non  facciano  fermonl  aerei,  ma  benal  prcll  dal  Vtn. 
gelo,  e dairEpiflole  di  S.  Paolo;  e che  fopra  tutto  porciuo  nel  cuore,  e prediebioo 
la  (ua  morte,  per  compunger  coti,  ed  allcttare  alla  penicenaa  i peccatori. 

44.  Avendo  Margherita  per  ordine  del  Signore  fatta  avanti  di  tur  la  coitfèlllooe  dì  ug|, 
tutte  le  fuc  offefe  dall'ora  del  Bauelimo  lino  a quel  momento.  Grillo  te  concede  di 
tutte  la  plenaria  adóluzione;  c fupplicaco  da  lei,  le  toaferroa  la  ptomcITa,  che  ella 
non  mai  l'olTenderà  morcalmeoce.  L'aflìcura,  che  nelle  Tue  necelliià  farà,  che  000 
le  manchi  copia  di  confedòre;  e le  ordina,  che  a qualunque  confeObre  le  farà  af. 
regnato,  apra  ella  totalmente  la  vita  Tua. 

5.  45.  Margherita  per  confervare  la  purità  di  cofeienza,  fchivava  fecondo  l’ordine  ri-  '***• 
cevuco  da  Grillo  i nnillri  giudìz}  contro  del  proflimo.  Bramando  poi,  affin  di  me*  ^ 
glio  fchivarli,  di  fuggir  dalle  creature,  e lagnandoli  dolcemente  col  Signore,  per- 
chè i Frati  non  la  confolavaoo  con  metierla  in  folitodine , il  Signore  le  dice,  che 
ella  era  Hata  data  al  mondo  quale  Bella  per  illuminare  ì ciechi , e qual  nuovo  Ben* 
d^do,  folto  cui  tornir  doveauo  a lui  penitenti:  e l'allìcuta,  che  fino  al  fine  di  Tua 
vita  crefeerà  nel  divino  amore. 

4d.  La  mattina  immediatamente  feguente  all*  ingrelfo  di  Margherita  nella  Gella  tkl  '!*)*■ 
monte,  ricevendo  la  comunione  dal  Paroco  dì  S.  Giorgio,  le  fu  data  da  quello  per  . 
iabaglio  no  olKa  non  confecrata.  Non  fentendo  ella  dopo  I»  Gomunione  le  lolite  dol- 
cezze, e perciò  piangendo,  e temendo  di  fua  indifpotizione,  il  Signore  le  rivelò  lo 
sbaglio  accaduto;  ed  il  Paroco  con  rolTore  lo  conteflò,  aOevoandone  la  cagione.  A- 
vendo  poi  Margherita  per  queBo  sbaglio  concepnto  grande  Tpavento,  e avendo  per. 
ciò  ribrezzo  a comunicarli,  il  Signore  nella  Icguente  Gomonione  la  ralllcura,  prò. 
teHandole  di  averlo  elTa  in  realtà  ricevuto. 

j.  47.  Avendo  Margherita  interrogato  il  Signore,  fe  la  fua  vita  a Ini  piaceva;  le  ri- 
fponde,  ch'ella  l' offende  venialmente , perche  nelle  «ofe  udite,  e vedute  rofriva 

ger  timore  delle  diltrazidni;  mi  che  nel  reBo  gli  piaceva  in  turco.  Procella  ella  al 
ieonre  il  Tuo  diBacco  dalle  coTc  terrene;  ed  e>  ve  la  confermi,  eforcandola,  che 
lalciato  ogni  a>cro  penlìero,  medili  unicamente  i miBer],  e le  virth  della  Tua  oafei- 
ca,  vita,  paflìonc  e mone.  « 

f.  a8.  Dubitando  Mirgherits  di  ricever  la  comunione  dal  Parroco  di  S.  Giorgio,  per-  iiB. 
che  da  lui  ammioìBraca  con  minor  riverenza,  il  Signore  la  couforca  dicendole,  che 
accetta  la  riverenza  dei  dt  lei  cuore;  e che  febben  non  gli  piace  la  minor  rive- 
renza di  quel  Sacerdote,  gli  piice  tuttavia  l'orazione  ordinata  per  quel  grin  Sa* 
grameato;  foggiugm-ndo,  cb’el  lì  concede  piò  volentieri,  econferifee  maggiori  gra- 
zie amminlllrato  da'  facerdoci  Ininni,  che  da’malvagj. 
f.  ap.  Margherita  riceve  dal  Signore  dolci  riprenfioni,  nelle  quali  prova  ella  foavità  ttSI. 
inefiàbile.  Traile  altre  cofe  led-cedi  rimarcabile  il  Signore,che  è piò  Itcura  la  via  del-  *t 
le  cencazioal,  che  non  è il  convcrlare  co’fecolari,  c le  adduce  la  ragione.  Ella  rac- 
manda  due  fuoi  Padri  rprricualt;  c il  Signore  le  ingii^ne  di  dire  a laro,  che  fi» 
mondi  di  cuore,  e lo  vedranno  faccia  a fàccia  odia  Gloria.  „ 

5.  30.  Il  Signore  comanda  a Margherita  di  cuBodir  fe  ftelTa  con  tutta  la  purità,  co- 
me  coBicuica  da  lui  fuo  tabermcolo , e Aio  iBroin-ntor  la  beoedice,  c le  promct-  *'• 
te  di  elTVr  aero  colla  fot  grazia  (ino  alla  morte :,e  le  ingiugne  di  dir  al  fuo  Confcf- 
fore  le  alte  cofe  a lei  rivelate,  in  quel  modo  che  faprà  riferirle;  promettendole 
ch'egli  ftcllb  lo  iftruirà,  perchè  le  capifea. 

f.  31.  Trovandoli  M'rgheriia  io  grati  tribolazione,  e perciò  dubitando'  di  ricevere  il  "f* 
Corpo  di  CriBo;  dopo  averlo  ciò  uoii  oBa.nte  ricevuto,  fpmca  dal  gran  fervore, 

Crirto  le  dice , che  non  temelfc  di  riceverlo  fpelfo , perchè  colla  fua  grazia  fareb- 
be Baco  con  lei.  Dopo  di  che  le  foggiugoe,  che  l'offeadea  veaialtneute  nel  troppo 

la- 
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*■  lagnarli,  e pian^ger  fe  Reffa  nelle  tribolazioni,  ma  che  contottOciò,  prenelTa  la  fo-' 
lira  confeirìone,  lo  riceveiTe  fpcflb, 

J.  32,  Crifto  rivela  a Margherita,  che  in  molti,  che  lo  ricevono  egli  muore,  perchè 
non  pone  io  cffì  la  l'ua  gr^ìa.  J^uindi  Margherita  interroga  il  Signore,  com'egli 
conceda  i Tuoi  doni  a chi  non  vive  in  continua  purità;  ed  ei  le  rifponde,  che  nep. 
pur  Maddalena  vifTe  io  purità  tale,  che  fenza  celTire  un  momento  penfaiTe  cooti- 
nuatnente  a lui,  benché  vivelTe  continuamente  in  deiìderio  di  piacergli, 
f.  33.  Temendo  Margherita  di  prefunzione  di  fé,  perchè  in  ferver  di  fpirito  avea  be-  **9** 
nedetto  il  Tuo  cappellano  Badia;  il  Signore  le  dice,  che  cosi  le  avea  egli  (leiTo  ifpi. 
rato,  e con  ciò  avea  conceduto  a lui  grazia  speciale.  Lo  fa  per  efTa  avvifare,  che 
non  Ga  tanto  facile  a promettere;  e cne  pe’I^Boi  pafTatì  trafeorfi  chieda  mifericor- 
dia.  Le  dice,  che  detto  facerdote  farà  in  gran  diffidenza  di  lei,  Gcché  neppur  cre- 
derà le  cofe,  che  di  lei  fcriverà  in  aS'eoza  del  fuo  confclTore;  contutujciò  che  naa 
• diffidi  perchè  farà  con  lui.  Finalmente  le'ingiugne  di  rinchiuderfi  in  cella;  Gcchè 
' non  poGa  eRer  veduta  che  da'fuoi  coafeiTori,  e da  chi  raffiile  nelle  Tue  infermità. 

5.  34.  Si  lamenta  Crifto  con  Margherita,  dicendo,  che  non  trova  corrifpondenza  alla  ixpt, 
fua  mifericordia,  cui  fu  Tempre  pieghevole;  e che  la  moltkudioe  de' peccati  iaipe- 
difee  l'annunziamento  della  divina  parola. 

§.  35.  M irglierita  fence  dopo  la  comunione  una  ineffabile  giocondità,  n Crifto  che  a lei  lapi. 

, parla,  dicendo,  effer  effo  il  Creatore,  il  himc,  la  forterza,  la  gloria  dell'anima 
-fua.  Élla  G umilia,  e chiede  al  Signore,  che  G degni  di  renderla  candida  per  puri, 
tà,  e rubiconda  per  amore. 

§.,36  Ammirandou  Margherita  dopo.Ia  comunione,  come  nn  Signore  di  ntandezza  **?*• 
immenfa,  e di  purità  ammirabile  G abbafTalTc  alla  fua  miferia;  il  Signore  la  ripreii- 
de  come  incredula,  dopo  che  le  avea  data  la  caparra  più  bella,  che  dar  G polla  a 
una  penitente,  e la  perfezione,  onde  piacerea  lui  In  tutto;  e le  dice,  che  la  ri* 
mira  per  grazia  in  modo  più  fpeciale  di  quel  che  rimiri  l' altre  creatore.  ^ 

S.  37.  Il  Signore  dice  a MarghcTìta,  che  il  di  lei  Angiolo  avea  ricevuta  grande  alle-  npt. 
grezza  nella  confeffione  efatciiTima  de’fuoi  difeni  da  lei  fatta  in  quella  matdna'; 
che  il  lume  a lei  per  grazia  conceduto  per  acquiftar  la  notizia -della  verità,  più  gli 
piace  , che  lo  tludio  di  molti  letterati  afTaefatci  a raziocioare. 

IC'apo  Vili. 

DtUa  materna  f t dolce  fua  jiitià  verfi  di  tutti ^ e del  fuo  injlancalile  xelo  per  f acquiftt  - 

della  faiUte  deWAninu. 

5-  I.  Margherita  fi  priva  per  amor  di  Crifto,  e de’fooi  poveri  diana  tonaca  ftatale  ul-  1178. 
timamente  alTegnata'per  fuo  ufo,  e la  trafmctie  in  limofina  ad  no  pover  uomo  ca-  ec. 
rico  dà  famiglia  Infieme,  e di  miferie;  rimanendo  intanto  ella  poco  meno  che  nuda  in  > 
tem()o  di  rigidiffiino  inverno. 

4.  8-  Pregando  Marglierita  il  Signore,  affinchè  non  andalTe  avanti  con  ìfpargìmento  H’jt, 
di  molto  fanguc  la  guerra  già  intimata  tra  i Érancefi,  e iFoTlivcfì;  il  Signore  cfau. 
difee  le  di  lei  preghiere';  onde  concorilate  le  parti,  quella  guerra  refiò  (edata. 

§•  3*  J^rgheiita  penetrando  ner  fuperno  Rime  i fcgrcti  de’  cuori  altrui,  Tedarguifee  1*78, 
di  menzogna  una  donna,  che  feco  mendacemente  parlava,  e la  induce  a confeG'ar  «c. 
con  erubefeenza  la  fua  fallacia.  Scopre  iiroltre  al  l^uo  tonfeffore  i peccati  occulti  di 
molte  perfope,  che  per  ignoranza,  o vei^ogna  non  gli  aveano  confcGatì  ; onde  pò- 
tefs’cgli  con  caute  inti-Trògazìoni  indurle  a confetTaTfenc,  come  realmente  riufcigli 
di  far  pili  volte  con  profitto  fpirituale  di  quei  penkentU 

4.  Dubitando  Margherita  di  aver  fatto  mate,  per  aver  variato  il  modo  di  pregare  >'89. 
pel  proffimo  Infegnatole  da  fua  madre  nel  fecolo;  il  Signore  le  dice,  che  anzi  il  «c. 
modo  da  Tua  madre  infegnatoK-  era  il  men  buono,  e che  variandolo  avea  fatto  bc> 

ae.  Le  rivela,  che  l'anima  di  fuo  padre,  per  cui  avea  iftantemeoie  pregato,  era 
«feita  dal  Purgatorio.  £ le  ingiagiie  di  dare  alcuni  avvertimenti  al  fuo  confeflbrc. 

5.  Le  anime  di  due,  ch’eranu  (tati  ucciG,  e trovavanG  in  Purgatorio  comparifeo- 

no  a Margherita,  e la  pregano  di  fuÉTragio.  Pregando  ella  per  loro,  e per  altre  a.  11*9. 
nime,  il  Signore  le  commette  di  dire  a Frati  Minori,  che  abbiano  memoria  delle  «c. 
anime  purganti,  il  numero  delle  quali  6 indicibile,  e poco  fono  dai  loro  cori  ajutate. 
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J.  6.  Pregtod»  Marghnira  per  un  religioro  pofto  in  tngvflii  d'animo;  il  Signore  le  iil9. 
ordina  di  dir  per  metto  del  Tuo  confelTore  al  Prelato  di  quello,  che  gli  ufi  mife-  («• 
ricofdU,  che  coti  li  ravvedrà  de' Tuoi  falli,  e ce  farà  penitenta.  Avendo  poi  pren. 
to  per  una  compagna  per  nome  Gilia,  il  Signore  le  rivela,  che  la  porrà  nella  ^o- 
ria  nell'ordine  de'  Cherubini. 

S-  7.  Il  Signore  eforca  Margherita  ad  eftirparc  dalle' perfooe  viziofe  i vizj,  ed  a fe-  ttS^ 
minare,  e piantare  nelle  lor  menti  le  virih;  promettendole  d'infonder  la  grazia  nel-  cc. 
le  parole  di  fua  bocca,  e di  compartirle  i lumi,  onde  polla  predicar  cole  vere. 

$.  8.  Mentre  il  CoofciTore  di  Margherita  dimorava  in  Siena,  il  Signore  ingiunge  a •, 
tei  di  fcriverglì  in  nome  fuo,  dettandole  egli  (leiTo  li  lettera,  che  à piena  d di'-  k. 
vina  unzione,  e in  cui  lo  conforta  a faticare  allegramente  per  lui,  e per  la  faluce 
delle  anime;  iltmendolo  anche  del  modo,  che  dee  tenere. 

5'  9-  Gctb  Crilto  flimola  fortemente  Margherita  1 procurare  la  converCone  delle  ant  ii9«« 
me:  e le  ordina  di  dire  a' Frati  Minori,  che  facciano  lo  rtetTo;  e che  in  ciò  fare  cer- 
chino, e lenivano  collancemente,  e ad  ogni  collo  la  verità;  e lo  ftelfo  pur  faccia  il 
Tuo  ConfelTore  io  Siena,  dove  la  divina  Parola  veniva  malameute  trattata  da' Pre- 
dicatori di  quella  città. 

5.  IO  II  Signore  ordina  a Mrrgherita  di  fare  fcrrvere  dal  fuo  Confelibre,  fecoode  n*». 
ch'er  diflistamente  le  fuggrrirà , I peccali  di  una  dama  molto  a lei  beoalTetu,  e tc. 
riputata  di  gran  virth;  afiinchà  elTi  polli  confeirarfene  ; non  elTendofene  mai  eoa- 
felTata  bene;  e Tempre  elTendo  (lata  iu  diigrazia  di  Dio  Gn  dalla  ftefea  fua  gie- 
ventb . 

$.  II.  ProGegue  il  Signore  a fvelarc  a Margherita  in  minuto'  dettaglio  altri  difetti  ri3^ 
della  prefata  dama  atlìncbi  pur  di  quelli  li  conlèlli.  Coochiudeodo,  che  non  indù.  et. 
ui  ad  efamìoar  la  Tua  vita,  e ad  accularla  con  detellazione  a piedi  dello  ftelTo  con. 
felTore,  e promettendo  d'infonder  lume  dì  grazia  alla  mente  di  lei.  li  tut- 
tociò  a riguardo  di  Margherita,  che  per  quella  fua  di  vota  ave»  ferventemente  pre- 
Rato. 

la.  Pregando  Margherita  per  la  pace  de'CorconeO  , le  ordina  il  Signore  di  Gimolir  nfoi 
forcemcoie  il  &o  ConfelTore  a procurare  tali  paci.  Procurandole  egli,  il  demonio  ec. 

10  velTa  io  vane  gnifc:  ma  Margherita  per  lui  pregando,  il  Signore  per  di  lei-  mez. 
zo  gli  manda  la  benedizione,  e l'aflìcura,  che  farà  con  luì. 

5.  13.  Ordina  il  Signore  a Margherita  di  predicar  !•  pace  a'CortoneG;  e di  dire  al 
fuo  ConfelTore,  che  pubblicamente  la  predichi;  volendo  egli,  che  i CortoneG  on-  *'• 
amameme  la  facciano,  e che  ilepodi  gli  odj,  facciano  pace  ad  imitazione  di  lui.Scu. 
fandoG  Margherita  per  umiiià  e per  timore,  di  tale  incombenza,  il  Signore  le  di- 
ce, che  lì  contenti  cosi,  avendola  egli  fatta  voce  del. deferto,  e trombi  fonori  di 
fui  pietà,  per  fare  acqoifto  delle  anime,  che  redente  col  fi^o  fatigue  non  volea 
perdere . 

J.  11.  Predice  il  SlCTore  a Margherita,  che  il  fuo  ConfelTore  nel  tal  determinato gior-  i»9*. 
no  coochiufa  avrebbe  una  pace:  e le  dice  inoltre,  che  lo  ha  dellioato  per  conchiu- 
derne  un’altra,  per  la  quale  le  avrebbe  GgniGcaio,  come,  e quando  dovea  ella  man-'  ' 
dirlo  a chiamar  da  Sien-i;  come  in  fitti  (egul. 

J.  ij.  H Signore  fa  dire  da  Margherita  al  fuo  ConfelTore,  che  il  demonio  è irritato  “9®' 

I contro  di  lui,  ed  impegnato  ad  impedire,  perche  non  gli  riefea  di  fir  la  pacy  ma 
che  non  cerna,  perche  "otterrà  ajuto  cale,  che  la  conchiuderà:  oche  per  anche  non 
fì  allontani  da  Cortona,  finche  non  abbia  procurata  la  pace  di  una  tal  famiglia; 
foggiiingnendo  ben^l,  che  lo  IleUb  fuo  CbnfeGbre  nel  cractar  le  paci  riceverà  della 
tribol..ziooi  dagl' ingrati . 

§.  16.  Un  certo  Fra  Filippo  avendo  del  dubbio  fopra-  l'interrogare,  o nò,  i Peoiten.  ntf- 

11  in  confelHone,  pregò  Margherita,  per  mezzo  del  di  lei  Confeflbre,  d'impetrar-  ««• 
gli  dal  Signore  la-  foluzione  dì  tal  dubbio.  Fd  il  Signore  per  lei  gli  fa  rifpondere, 
che  quando  crede  veriGmìImrme,  che  i penitenti  ne  abbilo  bìfogoo,  gl’incerroghi 
francamente;  elTendovene  neccflìtà.  E foggiugne,  ohe  molto  a lui  piacciono  i Frati 
Minori  per  quello  zelo  caritativo,  che  efèrcitavano  co’ penitenti. 

5.  i7-  Margherita  fapendo  quante  inlldie  tende  il  demonio  a’fervi  di  Dio,  procura  di  iil|. 
premunire  contro  di  quelle  il  fuo  figlio  uterino  fatto  già  religiofo:  fcrivcndogli  una  «c. 
lettera  piena  di  unzione,- e di  lauti  avvìfi-;  che  vcrameute  può  dirG  in  quello  gè* 

■ore  un  capo- d'optra. 


à.  18. 
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].  iS.  Oesh  Crifto  dichiara  a Margben'ca,  ch«  atte  anime  dilette  Tue,  rlferba  i fami>  nS^. 
liari  Tuoi  collt^uj  altrove  ; e che  in  quefta  vita  debbono  i fuoi  amici  elTere  afflitti  a cc. 
fomiglianza  di  lui;  fé  non  altro',  per  le  molte  ofTefe,  che  a lui  fi  fanno-.'  Dice,  che 
molto  e crcfciuto,  e Va  fempre  aumeeiandofi  tra  i criftiani  il  vizio  della  fimonia; 

V dal  che  ne  avverri,  che  la  ma  Cbiefa  fera  percofla  da  gran  tribolazioni,  e molto 
perciò  faranno  afflitti  i Frati  Minori.  Soggiugne,  che  ha  pochi  foldati,  che  com. 
batcan  per  lui;  e che  avendo  a ciò  eletto  il  di  lei  Confelfore,  dee  que(H  procura- 
re di  condurre  a buon  termine  le  cofe,  che  coaofce  di  Tuo  piacere.  B-  finalmente  le 
da  alcuni  avvilì  per  regolamento  fpirituale  di  altro  Religiofo. 

$.  19.  Il  Signore  dire  a Margherita  ili  averla  polla  nel  deferto  di  quello  mondo,  co- '1x89, 
me  rofa  traile  fpjne;  affinchè  quelle  col  fuo  efempio  fi-  convertano  in  piante  frutti-  e«, 
fere;  e che  metterà  in  lei  rimedj  rifauacivì  delle  anime,  che  languìfcono  in  pib  par- 
ti del  rootido.  Raccomandando  poi  ella  i Corioaefi  fuoi  beneffittori;  il  Signore  raf- 
ficura,  che  tlarè  loro  ampliflima  ricompenfa  per  raSeciOrCbe  hanno  avuto  verfo 
di  lei  -,  e palla  a fare  fubiimi  elogj  del  di-  lei  amore . 

zo.  t'ronófto  da  Fra  Ranaldo  a Marghrriu  uno  Icabrofo  problema,  che  la  metteva  1x75, 
lo  anguflie  di  fpirico  per  una,  e per  l'altra  parte  prudenicmeoie  Ih  afhene  dai  dc- 
terminarfi,'  e lafcia  inibluta  la  queffione  propofla. 

J.  ZI.  Interroga  Margherìu  con  lagrime  il  Signore  fopra  le  remifiione  de' fuoi  pecca-  *»7Ò* 
ti:  ed  il  Signore  ne  l'afiìcura,  e nuovamente  !' alibi  ve  io  nome  della  Saniiflhna 
Trinità;  imponendole  nel  tempo  ftelTo  d>  fcrutinare  la  tua  cofeieoza , e confeiPirll  di 
tutti  i deliderj , con  cui  già  rofièfe;  i quali,  Mfchiarata  la  tua  mente  da  luce  itiper- 
oa,  tatti  in  un  iflante  le  fi  rendoo  palrlì. 

za-  Il  Signore  loda  la  prudenza  di  Margherita  nel  ricufare  di  riffiondere  alla  que-  ixiSr. 
Alone  propellale T come  l'opra,  da  Fra  Ranaldo.  Quindi  (Tafia  a fare  eccellenti  elo. 
gj  airOrdine  de’ Prati  Minori;  mafflmameoce  pel  zelo,  che  hanno  della  falme  dell' 
anime;  e pel  fervente  loro  amor  verfo  Dio;  c di  per  mezzo  di  Margherita  a'  Su- 
periori di  detto  Ordine  fjlucari  avvili,  per  confervarne  la  purità. 

5.  23.  EfTemfò  comparfe  a Margherita  per  divina  difpcnfazione  le  anime  ditte  dèfon--  tx8p. 
ti,  e prcgamla  de' fuoi  fuffragj;  fupplica  ella  fcrventcmenie  il  Signore  per  la  loro  ev 
liberazione  dal  purgacorio-,  o-  peicliè  a'meno-  fiaoo  in  qualche  grado  diminuite  le  ta- 
ro pene. 

$.  Z4-  Pregando  Margherita  per  due  Tuoi  Padri  rpirituall,  uno  ancor  vivo,  e l'adtro  laSp, 
defonte;  il  Signore  te  rivela-,  che  il  fuo  fervo  defonto  è nella- gloria  ; e le  ordinai 
di  dare  alcuni  avviA  al  fuo  fervo  ancer  vivente;  e fpecialmente,  che  nel  predica- 
re abbia  in  mira  maflimamente  rcAirpazioue  de' viz].,  cd  abbia  fempre  nella- Aia  boo- 
ca,  e ne'fuoi  difcorlr  la  verità. 

}.  tj.  Geth  Crilto  aflrcura  Margherita,  che  niite  le  cofe,  che  eli»  in  nome,  e per 
la  gloria  di  lui  prometterà,  faranno  adempiutele  che  ella  rifanerà  le  anime  de'fuoi  «•. 
divoti.  Onde  prometta  egualmente  a' perfetti , e agl' imperfetti,  purché  vogliano  fer- 
vlre  alla  Tua  MaeAà,  amarlo,  c lodarlo;- e in  ciò  faranno  perfeteranti;  il  che  per 
altro  non  in  lutei  l'uccederé  . 

$.  2(5.  Il  Signore  per  eccitar  Margherita  a maggiormente  amarlo,  le  fa  ona  dolce  ri-  1178» 
prenlìone  d’elli-rfi  lei  rallentare  nel  prillino  Icrvoie  de'fuoi  defiuetj.' Per  la  qual  ri-  l**- 
prenfione  entrata  eflTa  in  timore  di  aver  in  fe  qualche  cola,  che  offlmdefTe  gli  oc- 
ehj  della  divina  Maelli;  il  Signore  la  confola,  dicendole,  che  non  ha  is  fe  alcun 
peccato-  mortale;  ma  che  le  cofe  mondane  a lei-  riportate  dalie  perfone,  chea  lei 
• ricorrevano,  impedivano  t'inicroa  fua  quiete,  e difiraevan  la  fua  mente  dalla  con- 
templazione . Pregando  ella  per  uno  pollo  in  grandi  afflizioni,  il  Signore  rifponde, 
che  lo  riterrà  milericordiofamenie  perche  non  pecchi ma  che  la  durezze  dui  di  lub 
cuore  impediva- le  divine  coulbiaziooi - 

CAPO  IX. 

DelU  Rivilazioni  Jtpra  h Stato  fuB^e-dtgti  altri  r tinto  vM,  quant  i àefontii 

r.  Pregando  Margherita  per  un  fanciullo  ooAiiuito-in  irtìcolo-di  morte;- il  Signo-  <188. 
re  le  rivela,  che  lo  chiama  a fe  in  quella  età  innocente  perche  fi  lalvi.  ve. 

§.  z.  Orando  Matehetita  per  impeir-iic  ad  un  bnon  leltgiofo  il  dono  di  comonicarfi- 1x88, 
ogni  giorno  • il  MlvuMrc  gli  la  due  per  lei , che  procuri  di  teucru  pih  in  freno  la  ec. 
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fai  liom  anche  nel  parlare  per  zeto«  e poi  fi  comuoicbi  anche  >ogni  giorno  » fh 
co«t  gli  piace. 

).  .3.: Raccamandaodo 'Margherita  al  Signore  ona  Tua  allieva,  il  Signore  T accetta  ; av-  ugg, 
«verientioU  per  aliroiche'firputghi  meglio  con  una  confcfllorf  pih  perfetta, -e  le  pre- 
feriva, varie  praticbe>virtuole,  che  dee  efercittre '.per  giugnere  alla  perfexiooe.  Im- 
pone inoltre  a Margherita  di  dire  ad, un  pio'Re|iglora,xbe  Maria  rancifiìma  gli  ha 
preparata  nel  Cielo  una  fede  gloriofa. 

5-  4.ill‘Signore  rivela  aiMrrgherica  lo  fiato  attuale  di  mólte  !peffone;  il  quale  per  ciSg, 
rsitponevoli,  e ginfti.rifleflì  non.voHe  ella  palefare  neppure  al  filo  confelTore. 

.5'  Signore  fa  dare  per  mczto^di 'Margherita  de’faUitari  awenirnenci  .ad  luoqgio-  iigj. 
vvaneito,  che  era.per  pafiarc  al  fervizio  di  Dio  in  religione:  il  qual  giovanettodom-  cc, 
'bra,  che  foflc  verifimilmente  il  figlio  uterino  di  efl»  Margherita. 

6.  Il  Signore  per-mezzo  di  Margherita -ò  dice  a Fra  Benigno,  il  quale  dubitava  ngg, 
di  celebrare  freouentemcntc,  che  celebri -pure;  ma  che  priiiia  di  celebrare,  cm.  ec" 
feflando  i fiioi  oifecti , metta  in^quiete  il  fuo  fpirito.  Commenda  la  di  'lui  'Cariti 
iverfo  i poveri.  e gli  fa.dare  altri. avvili. circa  i.peoitcnti,  che  ifl  confiiiraiia.>obbli. 
gatì  alla  refiiiuzioae. 

>J.  7.  EflVndofi  i Frati  Minori  della  cufiodia  d' Arezzo  molto attriftati  per  la  tnonC'S 
Fra  Kanaldo  Joro  cilfiode,  il  Signore  dice  a Margherita  orante  per  lui,  che  aven- 
,dolo  egli  chiamato  al  regno  non  debbono  i Frati  attriftarfi  perché  l'abbia  tolto  dal 
, mondo.  Margherita  pT'^a  il  Signore  a rivelarle  il  giorno -dèlia  ifin  morie,  ma  slè 
vien  negata  la  grazia. 'Sì  lagna,  che  il  Signore  abbia ^pertndfo , che  i Frati  dubiti- 
no di  lei,  e perciò  fi  afiengano  dal  vMiiarlz;  ed  ei  le  dke.,  :che  .faci.,  xbo’ì  IFrati 
fiano  in  ciò  pib  follccìii , e la  trattino  piò  doktmetrte . 

{.  B.  Prega  Margherita  pér  un  uomo  eccéflìvamente  difordinato;  ed  il  . Signore, -per  aaSt. 
amor  di  lei,  da  efla  gii  fa  dire,  che  fi  confefli,  e deponga  l'orgoglio;  altrimenti  ec. 
.caderi  in  dimenticanza  di. fila. falute:  il  che  valfe  a coovcrticlo  in  altro  uomo  da 
quel  che  era . 

;J.  9.  Scuopre  Margherita  al  fuo  confélTofe,  che  un  -giovane  da  lui  confitS'xófi  avea  iiW. 
taciuto  ..per  vvergogna  alcuni  peccati,  e -fi  era  comunicato  indrenamence;  della -q«dl  cc.  ' 
cola  ptudentemente  dal  conrclTore  aavifato  il  giovane,  'cnofelli  ciò  elTer  vero;  -e 
fatta  una.confcfiione  ,pib  .fioccra,’fi  difiriga  pe'meriti  -di  Margherita  da'iacci  del 
demonio . 

■j.  IO.  Margherita  per  divina  rivelazione  feoopre  ad  -una  dornia  due  pelati  •mortali,  ngg 
di  cui  non  fi  era  confefiata,  né'volea  confeflaKIi'e -colle  Tue  -orazioni  la  induce  a «c.  ' 
confeOarlcne . 

5-  II-  Pregando  Margherita  per  un  Frate,  che  bramava  di  efiere  Tgrtvato  dall'-ulfizf»  12SI. 
di  fuperiore;  il  Signore  le  rifponde,  che  gli  piace  perciò  queUFette;  ma  che-fi  rain  ec. 
menti,  che  il  -religtoro  dee  ubbidire  a'fiioi  Prelati;  a guifa  edi  'éfiò  Crtfio,  chetper 
l'ubbidienza  volle  morire. 

5 H.  Ad  un  altro  Frate,  per  coi  Margherita  pregava,  .fi  per  mezzo  di  Tei  dare-il  Si-  hM. 
gnore  diverfi  avvilì^  mafllmarocnte  circa  la  celebrazione  della  Mcfla, -e  la  ipredi- 
caz  ont. 

{ 13.  Pregando*  Margherita  -^ser  Fra  Giovanni  da  Caftiglione  già  inqnifitore  contra  ii8». 
r eretica  pravità , le'inanifefia  minutamente  il  di  lui  fiato;  e per  lei  gli  fa  datagli 
opportuni  avvifi,  perché -fi  renda  frmpre  piò  grato  a fua  divina  Maefii.  Parimente 
orando  ella  pel  firn  cnnfefTore,  il  Signore  chiamando  kii  col  dolce  nome  di  -figlio, 
per  lei  lo  ifiruifee  del  medo,  che  tener  dee -nel  -predicare,  'fpecialmeote  nella  cit-  • 
là,  in  cui. allora  trnvavafi, 'bifognofa  piò  d'ogni  akra  d'efiere  feofia,  e-riprcTa. 

14  Margherita  prega  pòr  le  perfone  mondane.,  delle  qutli  il  Signore  erafi  lagnato  con  itp«. 
lei;  ed  io  ,rirpofia  a tal  preghiera , il  -Signore  dice,  che  ftiaaoli  -i  fuoi  dhroii  al  pian- 
to, alla  .pcniceiiza,  e all'criizione;  afilourandcia,  che  tutiociò,  che  in  di  hii  nome 
dimanderli  per  quelli,  che  han  fede  in  Hei,  farà  lor  coaceduto:  e le  dà  alcuni  avvili 
pel  laccidnte  Badia  fuo  cappellano. 

f.  i;.  Pregando  MarfAcrita -per  l'anima  di  un  pifiore  defento,  le  Tifponde  il  Signo-  1189. 
re,  che -per  amor  lei,  prcfto  lo  libererà  dalle  pene.  Le  dice  -poi,  che  per  alcu- 
ne altre  anime  ancor  -non  preghi,  -perché  vuole  U fua  gruftizia,  che  ancor  vi  firn 
ritenute. 

5.  Jtf.  il  Signore  affi-rifee  a M-rglieriu,  che  «ntttrt  ciò,  che  ^acetato  avea  un  reli-  >»*?• 
giofo  impoiiote.  avrebbe  «Ha  finha  la  fua  viu  in  Cortona.  É le  dice,  che  il  paro- 
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CAP.  IX.  »3. 

co  di  S.  Mirco  per  rafllftenti  a lei  predata  avea  ricevati  ìt^premio^  eoo  oon  arer 
pertnefìfo  la  divioa  bontà,  cb’ei  cadefTe  odi' obbrobrio,  di.  cui  era  degno.. 

$.  17.  A un  dotto  veiTato  da  tentazioni,  e caduto  io  puGllafiiniità,.  il  quale  a Kfiir*  1189. 
giierita  ricorre,  il  Signore  fa  fapere  per  mezzo  di  IcÌk  la-,  cagione  di  fac  miferie,  ec. 

' affinché  fi  ravveda,  e fi  renda  cauto. 

$.  iS  11  Signore  per  mezzo  dì  Margherita  fa  avvìfaro  il  facerdote  Ser  Bidia>.che  ri-  rapa, 
fletta  allo  flato,  cui  l’avea  chiamato  la  divina  miferìcordia  ; fi  confonda.,,  e fi  dol* 
ga  della  vita  paCTaia;  dilati  il  fuo  cuore  net  meditare  la  paifiooe;  e mediti  con  at> 
tenzinne  i divini  fegrcii,  che  fciiverà,  regiflrando.  le  ge ila  di:  Margherita . 

19.  Il  Signore  rivela  a Margherita  una  gran  tiàbolaztone,  che  farà.neUa  Cbiefa  fu.  ta88. 
feitata  dal  fecondo  demonio  dopo  Lucifero:  nella  qual  triboltziooe  ftran  comprefe, 
anche  in  modo  fpeciale  le  pcribne  teligipfè , e nomioauroente  i;  Frati  Minori.  Ri- 
velazione, che  include  circollanze  rimaacabìli. 

$.  so.  Seguita  II  flciTa  rivelazione,  efprimente  altre,  citcofhnze  di  tribolazioni  noa  nis. 
meno  rimarcabili  delle  prime, 

y st.  Il  Signore  ordina  dì  dire  M'trgherita- al  fuo  confefibre  ciò,  che  le  avea'  rive.  ia88. 
lato  rapporto  alle  virtb,  che  aver,  dee  un  vero  Frate  Minore;  Il  che  non  avea  ella  ec. 
per  umiltà  voluto  riferire. 

sa.  Pregando  Marghetiia.  pe' Frati  Minori;;U  Signore- li  fa  per  lei  avvifare,  che  ia88. 
enirino  io  Ini  per  amorcKcbe  egli, entrerà  in  e (Il -per  grazia;  preferivendo  il  om-  <c. 
do,  che  tener  debbono  per  ciò>.efeguire,  e coai. rendeiu  forti  nella  trìbolaziooe,  e 
in  tutto  conformi  a luì,  ^ 

{.  33.  Rivela  il  Signore  a Margherita,  che  quello  fpirito  maligno,  di  coi  . fopra  le  ii83. 
avea  parlato,  e già.  ufeito  dairinferno  con  grofib  eferciio  dì  demon;;  e che  colla 
Tua  (ingoiare  fcaltrezza  fa,  e farà  fempre  piti  di  gran  mali  tra  gli  uomini ,. fuperan- 
do  in  cib  lo  ilefib  Aoticrillo..  Fa  avvertire  1 Frati  Minori,  che  Itìano preparati  con- 
tro di  eflb,  perchè  contro  di  loro  mcticrà  in  ordine  molte  afflizioni;  e che  procu- 
rino colle  lor  prediche,  e confcfiìoni  di  purgare  le  anime  de’ (^ccatori i 

3.  24  11  Signore  dà  a Margherita  delle  iflruziooi  per  un  buon  religiofo  per  nome  1188. 
Corrado,  che  a lei  erafi  raccomandato,  rpecialnaence  circa  il  modo- da  tenerfi  da  tc. 
lui  nel  celebrar  la  Mefia.  Oraudo' pei  detta  religiol'o  per*  Margherita,  la  vede  in 
irpitito  tutta  arderne  aet  divino  amore . ' 

$.  25,  Moftra  U Signnre  a Marghirita  molti  combattenti-  contri  l'Ordine  de' Frati  u88.' 
Minori;  predicendole,  che  fi  nlerttava  detti  Frati  per  poi  collocarli  ioaltìiiìmo  Ila- 
io;  e che  ì loro  peri'ecutori , mediami  le  ammonizioni,  gli  elempj,  e i documenti' 
degli  llellì  Frati,  alla  6nr  fi  larebbero  convertili. 

3.  26.  Il  Signore  condilceBUendo  alle  brame  di  Maigherita,  ha  con  e(Ta  lungo^.  e nSS.' 
cooloiaoce  colloquìu..  Le  ingiugne  di  avvifare  i Frati  Miootì,  che  fi.  approffima  il 
tempo  di  loro- tribolazione,  nella,  quale  per  altro  far.l  con  elfi,  c li  follerrà . Come 
pure  le  ordina  di  dare  io  tuo  nome  alcuni  avvilì  a Fra  Giunta,  con  promettere  'al 
roedefimo  per  le  lue  lànic  opere  amplifiìmo  guiderdone  nel  ciclo, 

3.  27.  Non  edèndofi  una  notte  i)  figlio  di  Margherita,  perche  opprefib  dal  fohno,!!-  laSy. 
zaio  al  Mattutino,  e percolTo  dal  Guardiano  con  una  pìccola  bacchetta  per  iive-  ec. 
gliarlo,  avendo  melTo  uno  (Irido,,  e laceratali  per  dolor  del  fallo  la  faccia:  Margbe. 
r.ti  illruitane  per  divina  rivelazione,  lo  fa. dal  Superiore  mandate  a fe,  e fauagli: 
con  lacrime  una  maietn»  correzione,,  lo  rimanda  al  convento. 

3.  38.  Orando  Margherita  peti  un  buon  Religiol'o,  che  ardenteuieote  bramava  difocf.  it8p. 
fo  comuoicaili;  ma  per  la  Tua  umiltà  non  ardiva  di  farlo,  fe  prima  d.i  tuiargherìca  ec. 
non  foffene  alfìcurito;  il  Signore  commenda  la  condotta  di  lui;  e dai^ogli  per  mez- 
zo di  Maigherita  alcuni  avvìi),  gli  predice,  che  verrà  tempo,  io  cui  potrà  comuni, 
carfi  ogni  giorno. 

3.  *9-  il  Signore  unpone  a Mirgherita  di  dare  alcuni  awifi  al  fuo  CónfelTore , per  cui  rapo, 
pregava.  L’afilcura  di  elTcr  lei  totalmente  fantificata.  Le^rivela  la  liberazione  di 
due  anime  dal  Purgatorio;  e per  lei  fa  dire  ad  alcuni  aliiij.cbe  bao  la. caparra  dcl>. 
la  gloria  fuperna,  purché  non  la  perdano  per  loro- colpa. 

3.  30.  Preg.indo  M-rgherita  per  Ghia  fin  compagna,  già  defoota;  l'Angiolo,  le  rive*  uyj. 
la,  che  darà  in  Purgatorio  per  ui  mefe,  faSlendovì  per  altro  leggieri  pene:  e fon- 
gì'igne,  che  meriterebbe  di  lofirtrae  II  dì  lei  confcITore  Fra  Giunta,  per  non  averla 
riptefa  della  iadiicretezza,  con  cui  natura  il  fuo  corpo. 
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S>  3>.  Grido  rivela  a Marshetita,  che  in  quel  giorno  della  Purificazione  di  Maria,  ii9(. 
avea  liberaci  l'anima  «li  Gilia  dal  Purgatorio,  e collocatala,  fecondo  la  Aia  proraef* 
fa,  nell' Ordine  de' Cherubini.  Accerta  Margherita,  efler  delTo  che  |MrU  oeli’ anima 
' , Tua.  . Le  dice,  che  G cor^ratuli  con  fra  «Giuata  .della  Aia  divoia  Gilia.  £ Gaalmen- 

te  le  dice,  che  rAnticriito  non  è ancor  nato. 

5-  31.  Avendo  Margherita  orecato  per  tre  «lefooti,  Crifto  le  rifponde,  «:be  non  eran  iigf. 
dannaci,  come  da  molti  fi  giudicava;  ma  eran  per  altro  io  Purgatorio  in  atrociflìme 
I .pene,  da  dover  rimanervi  -fino  al  cH  del  giuJitio,  fe  per  le  preci  di  lei  la  durazio- 

I oe  noe  foITe  fiata  ridotta  a Ibli  venticinque  anni.  Dee,  che  i loro  eredi  dovrebbero  in 

'I  Jor  fuiFragio,  e per  rifarcire  i lor  falfi  acquifti  contribuire  a~una  nuova  fabbrica  nel." 

I la  Chiefa  «li  8.  Francefeo;  fopra  lo  qual  fabbrica  fa  dare  per  Margherita  alcuni  av. 

■vifi  a'Fraii . iDice  per  fine,  che  i|. mondo  pe' gran  peccati,  che  commetteva,  era 
per  cITcre  afflitto  in  breve  da  gran  tribolazione;  come  in  fatti  awerofiì.  «c. 

S-  33-  Prafeguendo  il  Signore  a parlare  del  J>urgacoria,  fpiega  a Margherita  la  difiin-  -laps- 
zione,  e diverfitì  delle  pene,  che  laggiù  fi  foSVoiio;  c per  qiual  fotta  di  peccatori  fpe-  «c. 
ciaimcncc  fiano  dcllìnate  le  più  atroci. 

.S-  34-  Il  .Signore  rivela  a Margherita  la  liberazione  dal  Purgatorio  deirauima  del  cor-  *ap{* 
torce  di  donna  Marioaria:  e promette  di  ufar  mifcricordia  al  Conte  di  lei  figlio,  fe 
fari  la  confellìon  generale.  Fa  dare  per  Margherit.a  alcuni  avvili  faUicari  a quella 
. .pia  Signora,  che  ella  fino  alla  morte  fedelmente  olTervb.  Fa  inoltre  delle  dolci  e> 

1 fonazioni  a Margherita  medefima.-E  dichiara  punibile,  ed  infufliifiente  tiaa  fcoiau* 
nica  pronunziata  in  quel  tempo  conira  l'indulgenza  di  S.  Maria  degli  Angioli. 

'S-  35-  Un  Angiolo  in  forma  di  Serafino  compurifce  fopra  U cella  di  Mirgnerica,  ed  rtp», 
ciubeme  con  eifa  la  benedice.  Margherita  iivvica  le  compagne  a lodare  il  Signore;  * 
e refia  traile  lor  braccia  per  lungo  tempo,  come  difanimata,  e per  amore  afforca 
in  Dio.  In  quell'  eftafi  di  mente  il  Signore  le  dichiara  quali  eff«r  debbano  i .faoi  veti 
fervi;  e fortemente  fi  lagna  feco  de' peccatori . 

J.  n6.  Rivela  il  Salvatore  a Margherita  la  tn<»rte  di  Fra  Uhaldo  da  Colle,  e l' ingref*  ,2,8g. 
fo  dì  lui  ne' gaudi  oel  Paradifor'Un  defonto  dimanda  a Margherita  i di  lei  fufi'ragj, 

. fpiegaodole  la  cagione  delle  pene,  che  fofire  in  Purgatorio.  Il  Signore  promette  a 

* .Margherita  confolazioni,  e tribolazioni  iolleme;  efortandolt  a tolerare  pazientcoeii. 
te  i funi  mormoratori;  e proponendole  fe  fielTo  per  efempio  di  pazienza. 

'$•  37*  Margherita  ouiene  colle-fue  orazioni  «d  un  giovane  moribondo,  e indurato  di  raUI. 
cuore  la  grazia  di  confeffarfi,  e di  chiedere  umilmente  il  faocilli'na  Viatico.  cc 

!•  38.  Gesù  Crifio  ha  con  Margherita  un  proliffo,  e dolce  colloquio,  in  cui  l'eforca  laSI. 
traile  altre  cofe  a rendere  omaggi  di  lode  a S.  Giufeppe,  e alla  Aia  Madre  puriiG-  ve- 
rna: e la  riempie  di  lumi  infienie,  e di  celefti  confolazioni. 

§.  3p.  Il  Signore  predice  a Margherita,  che  le  fatiebe  di  lei,  benché  grandi,  non  fa-  n4l. 

■ ran  annofeiuce  fe  non  dopo  li  fui  morte;  ma  clie  ollora  faran  gran  frutto,  ed  ella 
rlpocteraune  gloria  ìodicibile:  r le  dii  alcuni  tvvifi  pel  fuo  coofeuore,  parte  in  riguar- 
do a lei  , e parte  io  riguardo  agli  obbligati  a rcfticuzìone. 

40.  .Cr'fio  fi  l»na -fortemente .con  Margherita  de' peccatori , e fpccialmente  di  al-  nSt- 
I ' cune  claflì  di  elsi;  cfponendo  a lei  in  minuto,  e pratico  dettaglio  le  loro  eoormi- 

j , tì.  Fa  dare  per  Margherita  falutari  avvili  ad  un  nobile,  e dotto  Fioreucino,  che  a 

lei  avea  efpofie  le  proprie  inquietudini . . 

{ 41.  Continua  Crifto  a far  vedere  a Mar;^erka  lo  fiato  infelice  dei  peccatori,  ed  uSt- 

I , In  modo  fpeciale  degli  avari:  e le  iogiugne  di  dar  per  parte  Tua  un  avvifo  Aiccio- 

I to,  ma  fugofo  a' Sacerdoti. 

^ 4t.  Il  Signore  appella  Margherita  figlia  di  Geruftlemme,  e la  rallegra  eoa  dirle,  iiSt. 
che  i Fiali  del  filo  Ordine,  che  fono  ia  cielo,  gioìfeooo  del  di  lei  vicino  arrivo  laf- 
ab.  Le  dice,  che  fari  nella  vita  eterna  fpecebio  a tutti  li  peccatori:  e che  nel  gior. 

DO  del  giudiitio  gioiranno  delle  di  lei  faticiie,  c pene  tutti  quelli,  che  fiiaolati  dal 
fuo  efempio  avran  fatto, penitenza, 

if.  43.  CeaO  .Crifto  intima  a Margherita  di  dare  de' ferj  avvifi  al  Vefeovo  d' Arezzo,  itgy. 
perche  fi  ravveda  de'Aioi  graviiuroi  eccelli;  che  qui  efpone  io  dettaglio. 

^ 44.  Profiegue  il-Sigoore  a far  dare  per  mezzo  di  Margherita  degli  avvili  al  Veaco-  ii8y. 
vo  di  Arezzo,  dicendogli,  che  non  dlfferifca  a correggere  la  Aia  vita , cd  a far  pi. 
ce  coeli  uomini,  e con  Dio. 

^ 4jr.  Dopo  gli'  avvitì  intima  Geiii  Crifio  per  mezzo  di  Margherita  al  Vefeovo  di  A,  nSf. 
lezzo  terribili  miuaccie,  fe  prefto  con  fi  ravvede.  « ooo  procura  d'impetrare  il  per* 

' ■ do. 

I 
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4o!»*  de’fuoi  nìaratti;  per  impetrare  il  quale fa  dire,  che  ppp  diffeHfea  di  con- 
fermare, per  amore  di  e(To  Grillo,  il  Titolo  deila  Cliiefa  di  S.  Uilrlio  di  Cortona. 

$.  4tf.  Gesit  Grillo  invita  Margherita  a piangere  le  inolce  ofTeie,  clic  a lui  li  fanno 
da’ percatorl , e le  ìugiug;ne  di  dire  a Fra  Giunca  fuo  confelTore,  che  in  tutte  quel- 
le miterie,  ch'ei  fente  io  confelllone,  e legge  ne'  libri,  il  mondo  oniverfalmeote 
l' offende.  Le  dice  inoltre  di  avvìfare  il  Sacerdote  Badia,  die  non  mai  li  fottraggt 
dal  forvir.io  di  lei;  e dopo  dolci,  « faluievoli  avvio,  fa  ad  elfo,  per  m«EO  di  Mar- 
gherita annunziare  una  moltiplice  benedizione,  che  promette  di  adempiere  io  cIT» 
lui,  se  fari  ftudiofo. 

|.  47.  Non  potendo  Margherita  trovar^  in  Chicfa  ad  afcoltarvi  la  MeiTa . e bramando 
•rdentilfìmamente  di  potervi  alTiflere,  è trasferita  l'anima  Tua  in  un  belHIlìnio  tempio, 
deve  vede  celebranti  la  MelTa  i due  grandi  Apolloli  S.  Pietro,  e S.  Giovanni  Evan- 
gelifta:  dal  primo  de’quali  è a lei  raoftrato  nell'elevazione  dell'Ollia  il  divin  Sal- 
vatore in  forma  gloriofa.  Le  tòno  in  tal  congiuntura  rivelati  fublimi  arcani;  e con 
ciò  dilucidati  molti  funi  dubbj . 

I 48-  Raccomandando  Margherita  al  Signore  l'Ordine  de'Mioori;  Il  Signore  le  rive- 
la,  che  in  quell'Ordine  non  erano  flati  mai  tanti  fanti,  quanti  ve  n'erano  allora; 
ma  neppur  per  1* altra  parte  tanti  deboli,  cd  imperfètti;  la  dcbeleeza  de' quali  per 
altro  venia  follentata  dalle  virtb  de’ perfetti,  e de'giufli.  Le  intima  di  dire  a’Fra- 
ci,  che  non  ceflino  di  predicar  con  fervore  la  divina  parola  al  mondo;  e che  inol- 
tre gradirebbe,  che  prrticaffero  la  Grociata  pel  rifeateo  di  Terra  faota.  Predice  lo- 
ro tribolazioni  non  ordinarie,  con  alcune  circollaoze  rimarcabili;  lor  promettendo 
Del  tempo  (leflb  la  divina  fua  protezione,  e ordinando,  che  ricevano  pìb  che  pof. 
fano  degli  alunni  all'Ordine, 

49.  Gondanna  il  Signore  la  fentenza  di  fcomunica  pronunziata  da  un  prelato  in  oc- 
calione  dell' Indulgenza  di  S.  Maria  dogli  AngioK,  ed  indirettamente  contro  la  det- 
ta Indulgenza. 

(.  50  Rivelali  Signore  a Margherita,  che  Panima  di  Suor  Adriana  morta  poco  dopo 
il  fuo  ritorno  da  S.  Maria  degli  Angioli,  fn  virtii  dell'indulgenza  ivi  cenfeguita, 
era  pafTata,  fenea  toccar  purgatorio  alla  gloria  del  paradifo. 

§.  51,  Hregmdo  Margh::eiti  per  uo  fuo  d'voto;  il  Signore  Io  fa  per  mezzo  fuo  avvi- 
fare,  che  non  fi  era  ioteraraenie  cor.fiBato  de'fuoi  peccati;  e nominando  le  fpecie 
de* peccati  da  cflb  non  accufati,  lo  fa  efortare  a coafcirarfene,  e ad  emendarli, 
preminziandogli,  che  jaoco  prh  gli  rellava  di  -vita:  e gli  fa  dire,  ohe  procuri  di 
tncKere  uno  de'fuoi  figlioli  nell’Ordine  de' Minori. 

{.  j2.  Recita  il  Signore  a Margherita  diverfe  Tpecìe  -di  misfaKi , di  cui  un  altro  era 
reo,  quantunque  circofpetto  per  Pooore  del  itnoodo;  c gli  prcnunzia  feveto  gafligo 
fpimuale,  e temporale  ancora. 

C A P O X. 

Dei  trmere  imh'cibile  circa  tutte  le  fue  eptràziarù,  e della  trama  del  fuo  fine. 

0 

$ I.  AfTaefatta  Margherita  a meritarli  le  confolazioni  a forza  di  pene,  e non  aven. 
dooe  provate  nella  vigilia  di  S.  Giovanni,  teme  perciò  di  accoftarlì  alla  comunione 
cella  fella  di  lui.  Ma  il  Sigsorc  le  ordina  di  accoflarvtfi,  avendole  per  quel  di  pre- 
parate dolcezze  flraordintrie  mericaiele  dalle  pene  dcTuoi  llel&  timori. 

§.  a.  Provando  Margherita  in  un  tempo  (lelTo  lòmma  dolcezza  di  Dio,  e nn  eccelS. 
vo  timore-;  viene  perciò  quaG  a maocarc  traile  braccia  di  Aie  compagne.  Chiede 
lume  al  Signore  per  non  (fiere  ingannata  dal  tentatore  infernale.  L’aQale  quelli  con 
doppia  tentazione,  che  ella  virilmente  ribatte;  ed  ò confolaca  da  Grido,  che  l'efor- 
ta  a non  dar  fede  al  tentatore  bugiardo. 

%.  3.  Il  Signore  afllcura  Margherita,  che  i fuo!  timori  le  fono  utiliUìmì,  fpecialtneflte 
per  vincere  le  tentazioni:  le  ordina  di  mandar  a chiamare  Fra  Giunta,  percht  da 
Siena  venga  a Cortona  a compor  le  paci:  e di  dire  a’Frati  Minori,  che  coraggioTa- 
mente  predichino  le  paci,  conira  il  nemico  ferainatere  di  difeordie. 

$.  4-  Il  tentatore  fuggerifee  a Margherita  di’ rinunztire  alla  grazia  divhu,  coroetrop- 

fio  difficile  a otcencTlì,  e confervarfi:  Ella  refillc  virilmente  alle  fuggediooi  di  quel- 
0;  e lo  codrigne  tutto  arrabbiato  alla  fuga.  Leggendole  il  fuo  coofelTorc  per  coa- 
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Colarla  akone  parole  della  divina  Scriccura^  ella  per  la  dolcetza  è alTorca  la  Dio»  t 
pcrfevefa  in  ellafl  per  più  ore, 

5.  Ritornata  dall’eRafì  a'feofi  vieo  forprefa  da  timore»  che  neila'  0>erimentata  doI>  1x94. 
cezza  non  vi  fofTe  inferito  qualche-  inganno;  ma  Gesù  CriRo  t'aincura  non  efTere 
Rato  in  eOa  inganno’  alcuno;  e reforta  a cooforcirfì  iiducialmeote  io  lui  fuo  Spofo. 

Prega  ella  il  Tuo  confclTore,  a leggerle  di  nuova  qualche  cofa  del  fuo  Signore;  ma 
appena  cominciata  la  lettura  è nuovamente  aflbrta  io  Dio»  continuando  nejredali  da 
dopo  vefpro  (ino  a tutta  la  notte 

$■  6.  La  feguente  mattina  racconta  Margherita  al  Tuo  confelTore  la  dolce  quiete  prò-  1294, 
vaia  in  quella  notte,  e le  foavilTime  allocuzioni  avutc-ii  con  lei  da  Grido;  ehiaman* 
dola  in  efle  Tua  forclla  diletta»  l'uà  fpofa,  e fuo  tabernacolo;  ed  efortaodol» alla  il' 
defeiTa  follecitudinc  del  fuo  amore. 

5*  7.  Efofta  inoltre  il  Signore  Margherita  a vivere  in  un  timore  continuo , perchi  (T  1194. 
trova  peranche  in  guerra  io  mezzo  a’ nemici;  ed  a morire  totalmente  al  mondo»  le 

^ grazie  riconofeendo  a lei  conferire. 

5.  8'  Racconta  parimente  Margherita  al  fuo  ConfelTore  fdiverff  gradi»  ne*  quali  fi  tra-  U94» 
vava  ella  io  atto  di  godere  della  divina  loavici;e  come  aveale  protedato  il  Signo- 
re, adai  piti’  piacere  a lui  l' innocente  di  lei  fempliaità».  che  tutta  la  fapieoza  del 
fecotov 

§.  9"  Il  demonio  affale  Margherita  con  triplicato  affalto;  ma  ella  corag:dofàmenre  il’  1x91 
ribatte.  Il  Salvatore  la  conforta;  predicendole»  che  nelle  tentazioni' fpeuo  farè  fpìn- 
ta  (ino  all'orlo  del  precipizio;  ina  che  non  tema  » pcrcliò  egli  non  permetterà  »- che 
vi  cada.  Le  proceda  di  non  mai  negare  la  fu  a mifericordia  a*  peccatori,  clic  voglio- 
no profittarne:  e le  ordina  dì  rammentare  a'Fraiì  Minori,  che  predichiti  codance- 
mente  la  verità;  nè  defidano  dal-  predicarla»  perchè  non  ne  vedano  il  frutto;  o per- 
chè le  lor  prediche  liaoo  fprezzate;  o perchè  fia  mormorato  di  eiTi , dovendo  tal 
mormorazione  effer  loro  in  luogo  di  martirio.- 

S-  IO.  Apparifee  il  demonio  a Margherita  io  forma-  di  ferpente  cerribiliflìmo,  come 
già  ne  ravea  miaacciaca»  per  avvelenarla.  Ella  coll* orazione ».e  ricorfo  a Dio  1* ob- 
bliga alla  fuga:  ritornando  per  altro  effo  più  volte  ad  ìnfed-arJa  di  nuovo  fotto  quell* 
orrenda  figura;  e per  recarle  fpavento  anche  maggiore  rie  fa  vedere  le  pene  dell* 
inferno:  dalla  qual  veduta  concepifee  ella  fpavento  fommo»  inu  inlicme  maggior 
motivo  di  profitto.  » 

$.  it.  Temendo  Margherita»  che  fotio  il  prctefh)  delle  rivelazioni,  che  ricevea-  da  1x89. 
Dio,  G nttfeondeffe  qualche  inganno  del  tentatore»  interroga  Grido,  fe  veramente 
egli  folle,,  che  le  parlava.  Grido  ne  radicura  con  ficurezza  la  più  accertata;  con- 
fortandola a non  temere;  e pi  omettendole»  che  non  mai  permetterà»  che  ceda  alle 
. tentazioni»  o decada  dalla  fua  grazia:  ed  in  queda  occafionc  le  moftra-  diftintameo- 
tc  le  offclV,  che  a Dio  faccanlì  da  molti  peccatori  affenti- 

f.  12.  11  Signore  chiamando- Margherita  col  nome  di  fua  figlia  eletta»  le  proteda  di  1x89 
compatire  nel  modo  a lui  poilìbile  le  di  i^i  afilizìoni.  Le  dice»  che  i Cortonefi,  at- 
tefi  i lor  peccati,  provocau  la  divina  vendetta;  ma  che  per  amor  di  iei  avrclabe- 
con  edì  ufata  mifericordia . 

5.  13.  Il  demonio  qual  rozzo»  e nefando  fpirito  prelJjntandoG  a Margherita»  mettclc  1189. 
in  veduta  i p:ù  (porcili»  e nefandi  vizj;  e nel  tempo  mededmo  fe  le  fchierano  da- 
vanti le  paffiic  fuc  colpe;  d'onde  concepifee  ella  orror  si  grande,  clic  per  ecceffo 
di  tridezza  cade  tramortita ..  Accorre  il  benigno  Signore  a conl'olarla  : c ordinando- 
le dì  nuovamente  coulcffare  a lui  i paffati  iuoi  falli  (ì  quali  didintamenre  a lei  d 
moltrano  ) ne  dice  eoo  indicibile  amarezza  fua  colpa , e ne  è dal  Signore  plenaria- 
mente a doluta.  . _ ' 

J.  I |.  II  Signore  predice  a Margherita»  che  i fuoi  timori  anderanno  crefeendo»  cd  1x89- 
i-ffa  non  avrà  che  di  rado  le  conluctc  confolazioni , e dolcezze:  come  pure  che  le 
farebbe  durata  fino  alla  morte  una  pcoofn  infermità'»  die  foffria  nella  bocca-,  e fein- 
pre  pili  le  farebbe  data  afflittiva,  l.e  ordina  di  aire  a'  Frati  come  debbano  conte- 
nerd  nel  farla  provvedere  ne’ temporali  btlogni;.  cd  at  fuo  CoofclVore;  come  debba 
tegolarfi  neil.i  Oirez.ione  del  fuo  Ipiriio. 

5-  15.  l’osta  Marghcritai  in  dolce  cllasi  avanti  Maria  Santidìma»  le  fi  presentano  tute’  tx9*’ 
a un  tratto  i funi  palVati  difetti;  la  qual  r-apprefentanata  prega  ella.il  S'gnorc»- che 
le  riferbi  nel  deferto  del  mondo.  Il  S'gnore  le  intima»  che  ritorni  dunque  al  defer- 
to:- alla  quali  iuiiinaziouc  piange  ella- amaramente;  c prega  tutti  i Beati  ad  implora- 
re 
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re  dal  fao  fpofo,  che  non  la  licenzi  a(  predo.  Il  Si^ore  a lei  ritolto  con  giocon- 
da faccia,  le  promette  grandiili'ni,  ed  inauditi  doni. 

16.  Il  Signore  appella  Margherita  fui  martire:  del  che  ammiranJofi  ella,  come  <a9*- 
quella,  che  nulla  avea  patito,  nè  operato  per  lui;  le  rifponde  il  Signore,  che  il 
martirio  di  lei  coniìdeta  nel  timore,  che  ella  avea  di  non  ofenderlo,  e perderlo. 

$.  17.  Il  Signore  per  confotar  Margherita  ne* Tuoi  timori,  le  rivela  alcuni  fegmti;  e tifi, 
le  ordina,  che  quando  il  fA>  ConteiTore  la  interroga  l'opra  lo  dato  del  Tuo  Tpirtto, 
ella  non  ita  ritrofa  a rifpondergli  fecondo  la  verità  : e per  maggior  conforto  le  dice, 
che  quantunque  fode  vero,  che  elTa  non  avea  pianto  come  dovea  i Tuoi  peccati  quan- 

* to  al  paflTato;  era  per  altro  una  Tua  appreofione  il  credere  di  eOTer  piena  di  difetti 
quanto  al  prérente. 

5.  it.  Avendo  il  Signore  rivelati  a Margherita  i difetti  di  un  certo  Sacerdote  perchè  lo  lapd. 
correggelTc;  ed  ella  avendolo  corretto,  cominciò  a temere  di  avere  oSefo  il  Signore 
per  aver  ufata  troppa  imperiolìià  nel  correggerlo,  il  Signore  l' ailicara  di  non  aver- 
lo in  ciò  odefo,  dappoiché  l’avea  fatta  Tua  pugnatrice:  ma  che  bensì  l’avea  offcTo 
per  nn  certo  fumo  di  vanagloria  nel  raccontare  alle  compagne  la  correzione  fatta . 
ip.  Un  Frate  non  informato  de’ gradi  della  vita  pridina,  e' delle  penitenze  di  Mir-  iip(. 
gherita,  entra  in  rofpctto  de* nuovi  di  lei  favori,  e ne  lafcia  in  fofpetto  Margherita 
medefima:  ma  il  Signore  non  odance  che  feuiì  il  Frate  dice  a Margherita , che  non 
fi  curi  di  cercare  raaeltri  nuovi,  non  aventi  notizia  di  quanto  ha  egli  operato  in 
lei . 

5.  io.- Margherita  chiede  con  grande  idanza  al  Signore  di  potere  a lui  fervire  fenzi  tipc. 
dìtecio,  e che  venga  abbreviato  il  fiue  de’  funi  giorni.  Il  Signore  le  commette  di 
dare  alcuni  filutevoli  avvilì  a Fra  Corrado,  e di  procurare,  che  chiunqac  S accoda 
alla  fua  cella  macchiato  di  grave  coloa,  fnbito  da  lei  conofeiuto  fia  anche  iilruito, 
come  debba  fenza  indugio  convertidi  al  Signore. 

5 »i.  Chiede  il  Signore  a Margherita,  che  gli  confegni  il  Tuo  cuore,  e s’impieghi  npj. 
nel  meditare  i raideri  della  fua  vita,  e converfazione  tra  gli  uomini:  e benedicen- 
dola l'adicura,  che  Maria  Vergine  con  tutti  i Beati  pregano,  che  d abbrevino  i di 
lei  gionii;  onde  goda  con  elli  nella  gloria,  alla  quale  l’ attendono. 

C A P O XI. 


DtT ammirahiU  fua  famUiariti  evo  Die,  e Anutéli;  delle  provuJJ'e  a lei  fatte t 
e del  felice  di  lei  f affatto  da  quijla  vita . 

I.  Erafi  refo  Gesh  Grido  ri  familiare  alla  fua  Margherita,  che  tuttociò,  che 'sv-  ,»p4. 

- venir  le  dovea  di  profpero,  o di  penol'o,  a lei  preventivamente  lo  rivelava.  Dalle  cc. 
familiari  allocuzioni  del  quale,  renando  ella  Tempre  piò  accefa  dalla  fiamma  del  fu- 
perno  amore,  ad  alta  voce^  e con  lacrime  era  folita  efprìinetie  la  ioeiFabile  dol- 
cezza . 

$.  4.  Sentendo  Margherita  foccratta  a fc  la  dolcezza  della  prefenza  del  fuo  Signrare,  1194. 
ricorre  a Marì-i  lantilTima,  la  quale  le  concede  benignamente  il  fuo  earidimo  fìg'io, 
che  ha  con  Margherita  un  Cbavillinio  colloquio;  e le  dice,  che  anche  quando  raodrt 
foitrarli  a lei,  timan  Tempre  feco;  e ciò  con  maggior  Tuo  merito,  e acquifto  di  mag- 
gior grazia.  Ripiena  della  divina  foaviià,  un  tizzone  infuocato  le  brucia  un  piede 
lenza  che  ella  fé  ne  accorga. 

§.  ,q.  Il  Signore  interroga  Margherita  fé  lo  ama;  c rifpondendo  ella,  come  S.  Pietro,  1x94- 
che  si,  la  benedice;  dicendole,  che  iìccoroe  ei  cercò  lei  con  varie  pene,  cosi  ella 
cercherà  lui  con  varie  tribolazioni,  e lo  troverà;  e che  intanto  badar  le  dee,  come 
a S.  Paola  la  grazia  Tua. 

5-  4-  Il  Signore  rendendo  ragione  a Margherita,  p^chè  nella  di  lui  natività  non  le  1x95- 
concedeva  follievi  d’ interna  gioja,  le  dice,  che  ciò  fà  per  renderla  conforme  a lui, 
il  cui  oafeimento  traile  anguftìe  era  dato  per  rITo  un  principio  di  morte  L'Angio-  . 
lo  fbpravvenendo  le  fa  noto,  non  dover  rifa  rimanere  nrll'elllio  di  quedo  mondo 
per  luogo  tempo;  e le  fa  da  parte  dì  Dio  urandi  promefl'e,  le  quali  in  apprefTo  le 
conferma  il  Signore  medefìmo:  e perche  Margherita  fé  ne  reputa  indegna,  le  fog- 
giugne  il  Signore,  che  I!  adempieranno  tali  promeflTc  non  folo  per  lei,  ma  anche 
per  molti  peccatorl,  che  dovran  tornare  al  fenò  di  fua  mifericordia.  L’  affìcura  del 
favore  de* Tuoi  Santi:  e Id  rende  ragion*  perchè  nella  comunione  della  Domenicale 
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corcede  ffcno  macgiofe  di  Iccizia.  L'Aqgiolo  ritormaJo  a parlare,  benedice  la  ftil- 
tecicodine  da  fé  avuca  nel  cuflodirla;  eflcodo  ella  fcritia  nel  libro  della  viu. 

S»  5.  Meditando  Margherita  co»  gran  fervore  la  Croce,  il  Signore  le  rivela,  che  dal  taea. 
Tuo  eterRO  Padre,  che  l' amava,  era  (lata  poda  in  lei  la  rapprefenuziooe  della  vita 
di  luì;  onde  firebbc  (lata  per  fofTrirc  taolte  veflaaioni  ederiori;  di  guìfa  che  i feofi 
tetti  di  lei  farebbero  Itati  crociGd:  al  di  fuori  eoo  efleroa  tribolazione. 

$.  6.  Margherita  per  applicarfi  pili  liberamente  alla  divina  contemplazione,  li  ritira  io  i>8t. 
una  cella  pili  fegreta;  ma  di  ci6  fdegnata  una  divoia  dama  fui  benefattrice,  ella 
per  raddolcirne  r animo,  li  fottomettu  all' ubbidienza  di  elTi.  Della  quale  umiltà  di 
Margherita  fl  compiace  grandemente  il  Signore,  il  ruale  le  rivela,  che  non  rsai  fa* 
rà  permelTo  al  demonio  di  poterla  ingannare,  con  dire,  io  fon  Grido;  benebà  for> 
fe  potrà  tentare  d' Ingannarla,  con  dire,  io  fono  il  tuo  angiolo. 

J,  7.  Avendo  Margherita  pregato  il  fuo  Angiolo  di  modrane  con  qualche  fegno,  fe  laSp. 
ella  era  in  grazia  di  Dio,  lo  dedb  Signore  deOToHì  parlare  a lei;  chiamandola  fua 
forelta,  fua  figlia,  luce  traile  tenebre,  c candela  de' peccatori . Si  lagna  con  elfo  lei 
de'peccaii  canto  rooldplicati  nel  moudo:  G le  commette  di  dire  a Fra  Giovauni , 
che  non  ceda  di  predicare;  elTcndovene  nel  mondo  troppo  grande  il  bifogno;  e di* 
accertar  il  medefino  da  parte  sua,  che  lo  vedrà  faccia  a faccia  nella  corte  de' Bea* 
ti.  Rforta  lei  dclTa  .ad  amar  lui  con  atnor  perfetto;  e quando  re(ti  fenza  confola- 
zioni,  a ratnmentard,  che  a lei,  come  a S.  Paolo,  deve  badar  la  fua  grazia. 

J.  8.  Il  Signore  io  un  colloquio  dolcifsimo  tra  cITo,  e Margherita,  traile  altre  cqfe  le 
dice,  elvella  d fua  pianticella,  la  quale  ei  vuole,  che  fpanda  tra'  fuoi  fedeli,  i fuoi 
rami,  da'quali  fcaturifcano  acque  di  mìfcricordia,  per  rinfrefeare  le  fecche  piante 
del  mondo.  La  chiama  fua  eletta,  figlia  fpofa,  e mirgherìta  rubiconda  , e candi- 
da ìu  lui,  fama,  ed  alta  per  lui,  la  quale  oiuo  può  penfare  quanto  Ila  grande  in 
lui:  e ficcome  non  può  ella  faziarit  dell' amor  di  lui;  cosi  egli  non  porrà  mai  alcun 
termine  all' amor  fuo  verfo  di  lei:  l'afsicura,  che  l'amor  di  lei  à retto  tra  tutti  gli 
amori;  che  fon  fouo  il  ciclo  vetfo  di  lui.  Le  ordina  di  dire  al  fuo  coofelTore,  che 
raccolga  diligentemente  quelle  cofe,  perchd  verrà  tempo,  in  cui  faranno  lette,  ed 
afcoltate  con  giubilo  di  mente.  E per  ultimo  le  rivela,  che  la  di  lei  allieva  Mir* 
gheriu  da  Siena  è la  pib  amata  da  lui  di  qualunque  altra  donna,  che  dimori  in  Cor- 
tona; cui  egli  concederà  copioft  doni  di  grazia. 

9.  Il  Signore  rive<a  a Margherita,  elTcr Tei  quella,  che  farà  guerra  contro  il  neini- 
co  ai  lui.  Si  lagna  feeo  de' peccatori,  e predice,  che  riceveranno  in  gadigo  gran- 
di adi  zioni  prima  che  palli  il  fecnio.  La  eforta  all'umiltà,  aflìcurandola,  che  il  dì 
lei  abbadamento  la  (folte rà  traile  Beate  nel  cielo.  La  dice  terza  luce  nell' Ordine 
di  S.  Franerfeo;  mentre  rdb  Santo  t la  prima  luce  nell'Ordine  de'Frati  Minori» 
la  Beata  Chiara  la  feconda  luce  DeH'Ordine  delle  Monache,  ed  eHi  Margherita  U 
tei  za  luce  nell'Ordine  de’ Penitenti. 

5,  IO.  Il  Signore  dopo  avere  appellata  Margherita  figli»  eletta,  compagna,  e forella  rapo, 
fua,  le  dice,  che  chieda  ciò,  che  vuole:  e non  altro  chiedendo  ella,  che  di  amarlo 
fempre,  e feivirlo-  fenza  colpa;  il  Signore  protella  di  concederle  una  tal  grazia.  Si 
lagna  nuovamente  con  tfio  lei  de' peccatori  ; e le  fa  vedere  quanto  grande  Ha  la  fua 
mifericotdia  verfo  di  loro.  Le  fpù^  tre  fotte  di  pianto,  che  aver  debbono  ì funi 
amici;  il  primo  per  le  ofièfe  da  e 111  a lui  farce;  il  fecondo  per  l’acerbifiSma  fua  paf- 
lìoDr;  il  terzo  pe’ peccatori,  che  off'endendolo  perifeono. 

5-  11-  Il  Signore  dice  a Margherita  di  averta  fatta  luce,  e fpecchia  agli  occhi  cene-  lapa. 
broli:  Del  che  ammiundofi  ella,  tefoggiugne,  che  la  fece  luce  per  l'efempio  , • 
mano  folicvatrice  lie'cadiui,  fiducia  de’dl^rati,  via  degli  amarrici,  evita  de'mo- 
rienii. 

5.  n.  Il  Signore  elbrta  Margherita  a procurar  Ibllecitaraente  ciò  che  avea  premeditato  rapo, 
circa  l’erezione  di  uo  altare  nella  fua  celta.  Benedice  cucce  le  opere  di  lei;  aiCcuran- 
dola,  che  fono  opere  virtuole  avanci  di  lai  il  di  lei  cibo,  e bevanda,  il  fonno,  e 
la  veglia,  il  Glenzio,  e la  loquela,  e tutta  in  fomme  la  fua  vita  presente.  Soguu- 
gne,  ch'eireiiao  alla  nuova  luce,  benedice  per  amor  di  lei  la  fua  cella,  e ebe  ellen- 
do  ro(a  cra*^ fiori,  e pura  per  la  caAità  da  lei  amata;  da  lui  perciò  è collocau  traile 
Vergini, 

].  13.  Due  Angioli,  ebe  dichiarano  a Marghrriu  elTcr  efit  dell'Ordine  de' Serafini,  tra  iipci 
Quali  dovrà  ella  elTer  collocata , difeendeodo  velocemente  dal  cielo,  purgano  I aere 
«U'ueoiici  di  Margheriu,  de' quali  fatuo  sconfitta.  La  esouano  a ricevere  In  quel 

gìot- 
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riorno  il  Cmtorci  d(  cui  recata  le  farebbe  nuova  crnzfa.  Venendo  il  Signore  io  lei 
le  rivela',  che  l’anima  foa  fta  continuamente  tvsntM'onnipotenza  di^rS'O  che -fé 
in  altre  creature  del  mondo  non  fl  dalTe  altro  efempio  fìniile  a quel  di  lei,  dovtcb* 
ber  correr  tutte  le  genti  feiventemente  a Dio,  c convertirfl  a penitenu. 

$.  14.  Il  Signore  dichiara  a Mirgherita,  che  molti  hanno  la  cariti  della'  volontà , ma  upo. 
ch'ella  ha  la  cariti  della  volontà,  e delle  opere.  Amile  a quella  carità,  che  ha  egli 
AeflTo.  Ella  elegge,  fé  folTe  poAìbile  di  andar  piuttono  fenza  difetti  vira  aH’ioferno 
che  cou  qualche  difetto  eflTer  coronata  nel'  Ciclo . 

§.  ijr.  Il  Signore  proteAa  a Margherita,  che  in  tuttociò  che  ella  chiederà  in  fuo  no*  tiyd. 
me  al  Padre  farà  efaudita;  e tutti  quelli,  che  a lei  rìconeranno,  avranno  grazia 
fpeciale:  mentre  quando  la  di  lei  diente  preléntall  avanci  al  Padre  per  amor  (uo,.A 
rallegrano  i SeraSni,  cn'quili  dovrà  ella  elTer  collocata.  * 

}.  16.  Si  agita  in  prelenza  di  Margherita  un  AetiAìnio  contrago  tra  l’Angiolo  cuAode 
dì  lei,  e r angiolo  delle  tenebre;  onde  reda  ella  alQcuraca,  che  tutto  l'inferoo  oon 
farà  mai  capace  di  riportar  vittoria  contro  di  lei,  '•  ' 

§.  17.  Ricevuto  Margherita  divoiamente  il  Sa^aforc,  dopo  avertei  rìa^ziaca,  lo  fup-  n^, 
plica  d' illuminarla,  Ji  aAìAerla,  e correggerla , afEnchò  non  l'oSien»,  e Atmpre  lo 
legua,  fenza  mai  venir  meno;  ricevendolo  in  fe  ogni  giorno  Ano  alla  morte. 

$.  18.  Il  Signore  altura  Margherita,  ch’fgli  vive  in  lei,  ed  ella  vive  in  lui^  e che  >^9^ 

da  indi  innanzi  ella  non  morrà  per  colpa;  trovandola  fenza  colpe  mortali,  ed  in  un 

continuo  dcAdvrio  di  amarlo^  e fccvirlo;  e che  perciò  Ano  alla  morte  lo  riceva  pu- 
re ogni  giorno.  ' ‘ Il  ' ' 1 j . . ' ' 

$.  19  L'Angiolo  annunua  a Margherita,  che  viverà  in  tribolazióne  Ano  al  fuo  Sue;  U97. 

e le  fpiega  tre  gradi  di  amore  , eoo  cui  un  anima  fedele , e fervente  trae  a fe  del* 

fa  il  Creatore  mede  Amo. 

$.  20.  Margherita  acH'annb,  mefe,  giocnoj  ed. ora  gii  prenunziaiile  dal  Signore  con  1197* 

3 tubilo,  e volto  angelico  paflfa  dalla  terra’ al  Cielo,  accompagnata  da  gran  quantità 
I anime  liberate  pe'fuoi  menti,,  e fuffragj  dalle  pene  del  Purgatorio:  e il  di  lei  Ih- 
ero  Corpo  imbalfamato,  e copeito  di  porpora  t fcppellito  con  foIcnnìAìina  pompa 
io  uo  ouovo  fepolcro  Bella  Cbiefa  di  S.  BaAlio  prcITo  U Roeft  di  Cotcooa.  , 

U Copitt!»  XII.,  td  tiltime,  thf  Jtgut  nati  ha  bijogm  di  Siiimati$,,. 
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DISSERTAZIONI 

.50PRA;LA  Z.ÈGGENDA 

Di  S,  MARGHERITA  DI  CORTONA 

‘ r ' ' 

;Per  una  pUt  ampia  Mucidaàone-.di  alcune  cofe  piU  rimarcabili f 
che-in  ejfa  Leggenda  si  contengono ^ ,o  ji  accennano.' 


A V V E R T I M E N TP. 
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r . 1 ■ i l • l.w  . 1 

Dlverfi  titoli  dar  fuole  alle  fue  DilTertazioni  ^ chi  le.difoone,  e prodoce  ai  poi», 
blico /relativamente  al  fo^getkó,  che  nrefc  egli  a trattare,  osilo  ircopo».ch*ei 
ti  préfiffe;  ora,, cioè,  intitolandole  or ^CnttVAe,  or  Eniaitt  k.  Io  non 

darò  alle  mie  vejuno  di. cali,  o.romig'ìanti  titoli^  ma  per. riguardo  al  foggct- 
to,  o alla  ^teria,  le  chiamerò  mifctllante\  e per  riguardo  .aUoXcopo,  o.fioe, 
che  mi  propiofi,  le.^èljerò  fempl.iremente  diluri datirie , come  unicamente  :iftito;te  a 
dilucidar  la -Leggenda .di -S.  Margherita,  che  prcG  ad^il'udrare.  Lioade  non  fìa  chi 
fi  ammiri,  o G (degni, Te  in  cGe  non  troverà  quella  raffinatezsa  di  critiea,  .nè  quella 
waGitA  di  erudizione,  che  .tanto  ama,  ed  anabilce,  e.di  cui  .tanto . fi  pregia,  e fa  pom* 
pa  il  ooGro  brillante,  fecolo. 

SERIE  DELLE  DISSERTAZIONI. 

. I.  Della  Patria,  de' Genitori,  e di  altri  .Congiunti  fecondo  la  carne  di 
S.  Margherita. 

IL  Delle  dlyerfe  Abitazioni  cenutcG  in  Cortona  da  S.  Margherita , dalla 
Tua  converfioDC  fino  alla  morte:  e delia  .forma,  e qualità  de'  Tuoi 
’Veftimenti  in.q^uefto  tempo. 

III.  Della  Chiefa  dc’prati  Minori  in  Cortona.,  in  cui  S.  Margherita  ri* 
cevette  !’  Abito  del  Terz’  Ordine,  e che  da  lei  piò  d'ogni  altra  fu 
frequenta».  E della  Chiefa  di  S.  JBafilio,  preGb  la  quale  ella  moti, 
e dove  fu  fepp^fita. 

IV.  De’ConfeflTori,  e^^irettori  fpirituali  d:  S.  Margherita;  e di  altre 
Perfone  familiari  della  Santa. 

V.'Dello  fiato  dell’ Ordine  de'Frati  Minori,  vìvente  S.  Margherita. 

VI.  Dello  fiato  del  Terz' Ordine  di  S,  Prancefeo,  fpecìalmence  io  Cor- 
tona , a’  tempi  di  S.  Margherita , 

VII.  Dello  fiato  dei  Cortonefi;  e delle  vertenze  tra  efil,  ed  I Vefeovi 
Aretini,  a tempo  di  S.  Margherita, 

DISSERT.  Vili.  De’  luoghi  .di  Terra  -Santa,  di  cui  fi  fa  menzione  In  più  luoghi  del- 
la  Leggenda;  della  Crociata  ifikuita  per  la  ricuperazione  di  edì 
fanti  luoghi  : e .della  concefiìone  de'medefitoi  a' Frati  Minori. 
DISSERT.  IX.  Della  medicazione  ordinata,  che  S.  Margherita  faceva  fopra  i Mi- 
fieri della  Pafilone  del  Redentore;  ove  deila  Ifiituzione  del  pio 
efarcizio  delia  P'ia  Crucis. 


DISSERT. 

DISSERT, 

DISSERT. 

DISSERT, 

DISSERT. 

DISSERT. 

DISSERT. 


DIS- 
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DISSERT.T  X.  D«lla  foo^aziooe  dello  Spedale  di  S.  Mina  della  Mifericordia  io  Cor..' 

tona;  ii)  cui  ebbe  prinei|M'lt»ente  parte  S.  Margherita.  » 
DISSERT.  XI«  Delle  tribolazioni  della Chicray  e fpecialmeDte  de'Frati  Minori}  pre> 
dette  da  S«  Margherita. 

'DISSERT.  XII.  Dei  culto  refo  da’  Fedeli}  e dalla  Chiefa  a S.  Margherita  dopo  Ir 
Tua  morte;  o dar  continuazione  della  Leggenda  di  lei}  dalla  fus 
morte  'fìoo  t dopo  la  Tua  Caoonizaziooe } ed  af  tempi  prefenti  • 


DISSERTAZIONE  I. 

DtUa  Patria  f de'  Genitori  » -e  di  altri  Congiunti  fecondò-  la  carne  di  S~  Margherita  v 


Circa  la  Patria }’e  Parentela  di  S>  Margherita  fono  si  fcarC  i Tnonumeoti»  che  ne 
abbiamo,  che  pochiffimo  ci  foniminill!rano  da  dire  io  quella  DilTertazione .*  di 
guil'a  ralc}  che  (e  non  folTe-  per  non  lafciare  totalmente  in  tutto  ciò,  che  premer* 
ter  (I  luole  come  per  prima  bafe  de'  Tuoi  racconti  da  chiunque  imprende  a dar 
al  Pubblico  la  virar  e le  gefta»  di>  qualche  Santo,  o-  alirO'  ragguardevole  Perfonaggio 
ci  faremmo  quafìi  poniti' dirpenfare  dairiRituirue  parola.  Onde  faram  contenti-  i leggi* 
tori  di  quel  poco,  che-  in'queda  parte  ci  ò Rato  lecito-  di  ritrovare,  e produrre*' 

Ciò=,  che  corta  primieramente  per  rapporto  alla  Patria  di  S.  Margherita,  sì  è,  che- 
querta  fu  Loviano:  del  che  damo  accertati  da  due  palTi-  della-  Leggenday  Cap.-  L 2. 
ove  fl  ha:  Recordare r Ouod  ad- patrem  tuum\  L^l^lA'NUM  urdde-  corrfufa  redm\\  e Cap. 

I V.  §,  7.C  LAl^lÀNuM , ubi  otta  fuerat,  nutrita  fe  tranjlulif.  Il  qual  Paele  trovali 
fìruHto  in  Toll-ana  circa  dieci  miglia  dirtancc  da  Cortona,  quali  al'  mezzo  giorno  di 
querta- Città,  fopra  un  piccolo  colle  prelTo  la  Laguna  detta  volgarmente  la  Cliùma.- 
Nella  fommit-à'  di  quello  colle  fembra-,  che  in  antico  forte  collrutto  un  caftellctro  , o 
piccola  Rocca;,  e prefentemente  evvi  la  Chiefa  parocchiate  ( annclVata  in  oggi  ajla  Pie*^ 
ve  di  Pozzuolo ).  focto  l’invocazione,  o titolo- de' SS.  Vito,,  e Modello  Martiri:- ed’ 
in  pochirti'ma  dillanza  da  quella  Chiefa  fulllìle  anche  al  prefente  un'  antica  Cafetta,' 
che  dicclì  per  tradizione  erterc  Hata- già  I abitazione  de’ Parenti  di  S;  Margherita-.- £c* 
co  ciò,  che  a’  tempi  nortri  è t.avianoi  quantunque  fotto  il  nome  di  Laviano  compren* 
d-.fi  altresì  la  contigua,  campagna , coalìrtence  in  un  diilrctto  dì  non  molta  ertenlione  r 
e lòrfe  l’illcffo,  o poco  pih  era  Laviano  a' tempi  di  S;  Margherita.  . , 

Era  in  que’ tempi  Laviano- foggetto  nello  fpiricuale  al  Vefeovo  dì  Chìurt  antichif* 
fiina  città  vefcorilc  , dinante  da  Laviano  circa. fette  migliar  e vi-rimafe  foggetto  fino' 
alla  erezione  del  Vefeovado  in  Città-  della  Pieve,- fatta  dal  Papa  Clemente-  Vili’.  ne.H’ 
A-i.-no  itìoi.;  quando  per  formare  quella  nuova  Diocefi,  fu  fmembrato  Laviano  con- 
inolci  altri  luoghi  dalla  Diocefi  di  Chiufi,  e foctopollo  a Citt-ì  della  Pieve;-  come  lo- 
è pure  prt-fentemenre . Ed  io  fatti  come  diòcefana  fu  con  il'pecial  modo  confiderata- 
la  Dollr.i  Santa  dal  Vefeovo  di  Chiufi  Pietro;  il  quale  nell’anno  ftclTo,  che  M-irghcrii 
. ta  pafsò  da  ouerta  vita  alla  gloria  ( elTendofi  cominciata  in  CorcoDa-  la  collruzìooe- 
della  nuova  Chiefa  in  di  lei  onore)  cm-inò  una  Bolla  ( riportata  da  noi  piti  (otto  oeP 
regillro  de’  Documenti  n*>.VI.)y  in  cui  dando  a Margherita  il  titolo  di  beati^oia,  cfor*- 
ta"i  fuoi  Diocefani  a concorrere  co- lor  fullìdj  alla-  fabbrica  di  detta  Chiefa,  conce* 
dendo  loro  delle  Indulgenze,  per  maggiormente  eccitarli  a porgervi  la  lor  mano  adjii«- 
trice . 

In  quanto- poi' al  governo- temporale,,  apparteneva  Laviano  in' quel  tempo  ni  Cò» 
mone  della  Città  dì  Perugia,  da  cui  Laviano  è dillante  circa  treiu.i  miglia;  il  qual 
Comune  avea  fopra  Laviano  pìcnìfllmo-dominio  ,- ed  erane  alFoluto- padrone  : come  co* 
Ita- evidentemente  idai  monumenti ,- che  fi  confervann  nella  Cancelleria  Deccmvir.ilc- 
di  Perugia;  dove  neh  libro  legnato  Dì  riportili-,  quj'mentc  ranno  1252-  focto  i dì  Si- 
Marzo-,  e 7.  Giugno,  Tancredi  di  Omodeo-di  Rofciaoo  Sindico  e Procuratore  del  Co* 
niune  di  Pv.rugia  locò-,  e diede  a coltivare  moltifiìme  Bubiitcarie,  o pezzi  di  Terra* 
tieu  nelle  peitmenze  di  Laviano,  a dlverfi*  Coloni  del  paefe  meJefi.no;  e tutto  ciò  a- 
nome  del  ptefaiu  Comune  di- Perugia';.  ptoauiieDdo- al  conduuori  con  aucoric.VIbvra* 
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•na  la  manotenzìone > e difera  contra  qaalunque  p«rona,  che  avelTe  orala  di  moleftar.' 
li  cc-t  come  pib  difteraraeate  potrà  le^(»crfi  nel  Documento  pili  fotto  riportato  al  n*.  1. 
Circa  poi  il  i4CO._f  come  riferiree  il  Cnfpolci  nella  Tua  Storia  di  Perugia  lib.  3.  pag. 
307  ) fu  dalla  (leOa  Città  di  Perugia  dato  Liviano  in  feudo  a Birtolomeo  degii  Oddi 
fupremo  Capitano  delle  Perugine  Milizie:  e folto  il  dominio  de'  Signori  Conti  degli 
Oddi  fu  fempre  di  poi,  ed  è anche  al  (irefente  Liviano.  E qui  non  dee  tacerli  la 
ringoiar  divozione  de' prefati  1'iccelleatiMimi  Signori  Coati,  e in  un  del  popolo  di  La- 
viano,  verfo  di  S.  Margherita:  intervenendo  da  tempo  iinmemorabile  Gno  al  prefen- 
ce  ogni  anno  quel  popolo  in  una  felli  della  Santa  proceflìonilmente,  e con  grande  e- 
dìRctzione  a Cortona,  a vifìtarne  il  facro  D:poGcot  e con  taie  occalione  mandano  i 
Signori  Conti  degli  Oddi  un  grolTo  cero  di  libbre  la,  circa,  io  regalo,  cd  olTeria  all' 
Altare,  dove  lo  (telTo  facro  DepoGco  G conferva,  e G venera.  QueGo  6 quanto  G è 
;potuto  rinvenire  circa  la  l*airia  di  S.  M<«Tgherita. 

V'enendo  ora  alla  di  lei  parentela.  Dalla  Leggenda  altro  non  fappiamo  del  geni> 
tore  di 'Margherita , fe  non  che  dopo  la  in&ufla  morte  del  giovane,  che  l'avca  ca- 
pita, c tenuta  prelTo  di  fe  per  nove  anni  continui,  ritornò  ella  ad  effo  fuo  genitore 
piena  di  ronfufione:  e che  quefti,  ad  iftigazione  della  feconda  fua  moglie,  matrigna 
(li  Margherita,  la  difcacclò  inumanamente  dalla  cafa  paterna:  Ad  patrem  tuum  Lima- 
rum  iialdt  cmfufa -redifii  ; E;  tua  fuggernte  rwierca,  de  paterna  te  pater  expuiit  domo:  Cap. 
1.  §.  0.;  ed  inoltre,  che  pregando  Margherita  pel  fuo  Genitore  defonto,  le  rivelò  il 
Signore,  che  era  egli  già  Gato  Kberato  dal  purgatorio:  De  patre  tuo,  prò  q’t»  aie  tane 
tnjlanter  rogafli,  dito  Itài,  quoi  de  purgatorio  eiuBus  ejl:  Cap.  Vili.  §.  4.  Ma  come  fi 
chìamalTe  per  nome -qucG' uomo  padre  di  Margherita,  non  vi  ha  roonomento  certo, 
che  ce  lo  additi.  Solamente  congetturando,  crederei,  che  pottffe  dirG  con  qualche 
probabilità  cifere  Itato  un  certo  Tancredi  di  Bartolommeo  già  di  Acquaviva,  e allo* 
-ra  di  Laviano:  Taairedut  Bartho'omei  de  Arquirriva,  nuac  de  Lavùma;  d quale  ptr  due 
volte  à memorato  tra  i coloni  di  Laviano,  ai  Quali  furori  locate  come  fopra  0 dif- 
fe,  dal  sindìco  del  comune  di  Perugia  diverfe  Buimlearie,  o pezei  di  Trrratko  nelle 
pertinenze  di  Laviano  nell’ tare.  ConeioGachò  abbiamo  nella  Leggenda  Cap.  Xil.  n. 
49.,  •,54.,  che  Margherita  ebbe  un  fratello  germano  nominato 'Bartolo,  o Birtoiom- 
anco  dì  Laviano:  Dixit  eis  Satthoiui  Mardeìlatus  de 'l.amarto , quod  inuo  arent  beaiam  Mar- 
gharitam  de  Cortona:  cosi  al  n.  49.  fuddetto:  l'ir  mbUit  nomine  M.chael  l'u  piatta  rept- 
rit  Bartholum  Mmteiìsium  de  Lauìtno  fanàe  Margarite  germanum:  cosi  «I  n 54.  Or  cf. 
fendo  Gato  fempre  lolito  prefTo  tutte  le  nazioni,  e in  tutte  le  famiglie,  sà  nobili,  che 
plebee,  di  rifare,  come  Tuoi  dìrfi,  il  nome  degli  ameoati*  o degli  avi,  -vi  ha  qualche 
probabilità,  che  favo  dì  qucGo  Bartolo,  o Birtolommeo  di  Laviina  fratello  di  Mar- 
gherita, G chiamalTe  ancor  egli  Battolo,  o Bario!ornni?o,  c foff?  il  padre  di  Tancre- 
di, da  cui  nacque  queG'altro  Birtolo  fratello  di  Mirgherici,  e M irgiicrita  medeG  na. 
Dove  è da  DocirG,  che  in -tutto  il  proliSd  catalogo  de' Coloni,  che  prel'cro  in  affitto 
dal  comune  di  Perugia  nel  fuJdetie  anno  1151-  diverfe  Bubulcarie  nel  dìGretto  di  La- 
viauo,  non  vi  ha  verun  altro  fuordii  Tancredi,  che  dicaC  Gglio  di  on  qualche  Bar- 
tolommeo;  il  che  pare  , che  avvalori  ancor  più  la  noGra  congettura:  la  quale  per  al- 
tro fe  a taluno  non  GniOTe  di  fodisfare,  non  intendiamo  di  obb'igarlo  a foferiverC. 

Rapporto  alla  madre  di  Margherita  rilevaG  dal  Cip.  Vili,  della  Leggenda  §.  4., 
che  fu  una  donna  di  pietà,  e premurofa  di  ben  educare,  in  ciò,  che  Ipccìalmenu 
riguarda  il  divin  culto,  c la  maniera  di  far  orazione,  la  tenera -Agita  Margherita,  di- 
cendoG  nel  teGà  citato  luogo,  che  elfa  Margherita  re.M't  timere,  anta  morem  (uè  mauit 
fregerat  m orando  de.  e prooihilmcnte  la  perdita  da  lei  fatiafi  nella  fua  fiefca  età  dì 
«1  ouona  geniit'ce  fu  per  tffolci,  almeno  in  gran  parte,  la  canone  de'fuoi  giovanili 
crafeorG.  nel  Cap.  V.  poi  J.  as.  leggiamo,  che  avendo  M nghcrita  pregato  per  l’t- 
sìma  di  fua  madre,  ebbe  rivelazione  da  CriGo,  che  dopo  dieci  anni  di  purgatorio  era 
ella  paiTata  alla  gloria  de'bcati:  ietare  de  mafie  tua,  oro  eiui  roeajli  me,  quia  iicet 

in  purgatorio  per  decem  ansa;  taoram  cont'axerit , nuv  -e/t  in  ^oria  faradifi,  QacGo  t 
quanto  dir  poflìamu  de* genitori  di  Margherita. 

Or  venendo  al  di  dei  fratello  Bartolo  fopra  memnrato,  nuIU  di  pih  può  aggiu- 
merfì,  fe  non  che  fu  ancor  egli,  come  la  fanti  fui  forella  Margherita,  profeGTore  del 
Terz’Ordinc  di  S.  Francefeo:  tanto  volendo  Ggnilìcare  quel  titolo  di  ManfeUato,  che 
rie’ due  luoghi  fopracitati  della  Leggenda  a lui  G dà^  mentre  in  que'tempi,  fpecialmeQ- 
ce  in  Cortona,  Mantellati  fi  appellarono  i Terziaria  come  coGa  da  molti  ìGromenti 
jluKoticì  coofervati  selF  Axchivio  della  Ven.  Uaiene  de' luoghi  di  Cortoua,  c come 
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pUi  dlffnfatnciue  ci  riferbiamo  a <1ire  nella  OillVrtazione  VI.,  che  fjri  dello  Stata  ifsi 
Terz’ O.dme  et.  Vivca  poi  quello  Bartolo  circa  il  i3«2  , e farà  prob*bilo)enie  l'opra' 
vilFuco  degli  anni  anche  dopo;  comparendo  egli  ne'  Jue  citaci  luoghi  della  Leggenda 
per  uno  de' Crotefignati  Cortonefi , che  lì  portavano  in  Oriente  per  la  rieujrerazioiis 
ai  Terra  Santa,  io  occafion  della  Tpedizione  a tal  ilFccto  ordinatali  nel  Concilio  gè* 
cerale  di  Vienna  Cotto  Clemente  V.;  come  irella  nollra  Annotaz.  30.  Copra  il  Cap. 
Xil,  della  Leggenda  lu  da  noi  olTervato. 

Tra  i conlanguinei  di  Mirglicrita  han  creduto  alcuni,  che  debbi  computarli  Suor 
Adriana;  della  cui  preziol'a  morte  li  fa  menzione  nella  Leggenda,  Cap.  /X.  jo., 
dove  11  riferiCce,  cne  pregando  Mirgberica  per  1‘ anima  di  Tei  eoo  grande  amuenza 
di  lagrime,  le  fu  dal  Signore  rivelato,  che  pel  merito  dell' Indulgenza  da  elTi  guida* 
guata  iu  S.  Maria  degli  Angioli  preflb  AlTìli,  era  palTata  da  quella  vita  alla  gloria, 
lenza  toccar  Purgatorio.  Hanno,  dico,  creduta  alcuni,  che  quell' Adriana  Colle  non 
folain-nt;  compagna,  c lorella  fpiritualc  di  Margherita,  come  ancor  ella  Terziari.!  di 
S.  Francefeo;  ma  loITe  altreri  dì  Margherita  lorella  germana:  ma  dal  luogo  citato 
delia  Leggenda  ciò  non  rilevali;  nò  avvi  a mia  notizia  altro  mooutncnco,  che  di  ciò 
faccia  fede. 

Si  la  inoltre,  che  della  parentela  di  Margherita  vi  fu  la  di  tei  matrigna,  a illi- 
gazioiie  de  la  quale  fu  ella  diCcacciata  dal  padre  dalla  caCa  paterna , come  Copra  fu  ac. 
ceuuato:  ma  dt  quella  donna  nulla  di  piti  lappiamo. 

Potrebbe  anche  compuiarlì  tra  i congiunti  di  M irghcrka  per  fanguc  quell' infelice 
giovane,  che  dono  averla  le.locta,  ed  ell.r  con  lei  vilTuto  per  nove  anni  in  peccito, 
fu  alia  fine,  per  divino  giudizio,  imCer^mente  uccifo.  Mi  nulla  di  lui  dir  poilìaBo  di 
più  di  quel,  che  dicemnj  nell'Annotazione  «.  foora  ii  Cap.  1.  della  Leggenda:  non 
altro  lapeadoli.  Ce  non  cne  era  ui  M intepulciano , c di  una  cafa  facoltoCa,  e rrgiuar- 
devoìc  di  quella  cittì;  Cenzi  che  fiali  potuto  rinvenire  Ji  qual  famiglia,  o agnazione 
egli  loll'c;  ,oer  non  Dkercen?  crimmdaci  gli  antichi  la  menoma  memoria. 

Solo  Iella  da  dirli  del  i’ig'ìo  di  M»rghrrita  uterino;  che  ella  ebbe,  ooà,  pfl  con* 
forzio  illegittimo  di  quel  milero  giovane  tellò  memorato.  1>  quii  figlio,  come  fi  oficr* 
vò  ueil'Aunotaz.  9.  Copre  il  Cap.  1.  della  Leggenda  era  probibilm'nce  in  etH  di  cir- 
ca fette  anni  qaando  Margherua  fi  converti,  e Ceco  lo  conJulT;  a C irtona  ; dove  preC- 
fo  di  le  lo  tenue  per  lo  fpazìo  di  circa  anni  quattro,  finche  manlolrt  a'Ie  Ccuole  ìa 
Anzzo  io  età  di  circa  anni  undici.  Caminciafi  a far  m-'nzione  dì  qj ’Ao  figlio  di  Mir- 
gnvrita  nel  Cap.  IL  delia  Leggenda,  dove  dieelt  al  §.  I.  che  ella  procurava  di  ali* 
tneiiiare  fe  ItelTa,  eJ  il  li'tio  col  lavoro  deilc  fue  mani:  tU  fuarwn  labo'e  manum  fe, 
& juiuta  deututrat  altre:  Net  §.  3.,  che  per  amore  del  tuo  diletto  fpoCo  Ceth,  efclu* 
le  eda  Uu  Tuoi  atfeiti  l'unico  Tuo  fi:>iia,  a lui  preferendo  Tetcrno  amorr;  e quanto 
era  intenta  al  foUevan>cnlu  de' povtre'li  di  Grillo,  altrettanto  mollravalì  iral'curata  per 
CIÒ,  che  riguardivi  ii  trutameiuo  di  le  II  iTj,  c del  figlia:  Pro  amore  dileFìi  fui  fingili 
JcJu,  tioicum  filìunt  exii’tlU...  etemwH  aJet  fij»  «tera»  pruonebu  auoreni:  ut  nii  tiróq.ie-. 
re  uelUt,  ne  tènrout  irnfeJiretur  erandi  ..  fcf  rum  in  Sanftoruni  folempniit  paupeiet  lauilmet . 
ttJ  epuUi,  nee  fibi,  ne-:  litio  aliquid  rtferuabat  Nel  §.  4.  che  ordinò  al  tuo /jfii»  di  non 
mai  nominare  in  preCenza  fua  alcun  conCanguioeo  del  fuo  genitore»  ftto  mfit’damt  filiti, 
ut  riiinquam  uel  mtinmum  cenfanguineum  fui  patris  corant  ea  prefumnet  vomimie . li  finalin  n. 
te  uel  j.  7.  che  tinto  era  ella  Cpogliata  di  materne  alTezioui,  come  Ce  rati  non  avelTe 
partorito  alcun  fielio;  onde  non  punto  rullò  commolTa  alTinfaall.>  rum  >re  fittoli  Cpir- 
gere  U)  Cortona  dal  demonio,  che  il  di  lei  fi  (àjlTe  annegato  in  Arezzo.  Sic  erat 
txuta  muieiiiit  aj'càihut,,,.  nflut  fi  nunquam  fiitum  peperifi't:  quoJ  fati!  emdemer  ojleiiJit.tr 
ai'it  ab  halli  vtjidtaa'.e  mrrituK  ejl , q tod  jUius  eius  ab  ea  in  extreuta  paiipertatt  reiiìtut... 
Je  in  qjein.ivn  pute:i<H  arettn:ttn,  ore  m nietatt  ttiliititfufi’o'-arat.  Di  quello  ftelTq  Tig/!»  ri- 
velò uni  volta  a Mirgiienta  il  S'gnorc-,  che  farebbe  cITo  ilaio  uno  de:  dì  lei  tnartirj; 
non  perchè  fòlle  cg  i di  cattiva  indole,  o perchè  da  lei  meii  bene  educato;  ma  come 
pare  che  debba  intenderli,  per  la  continua  Collecitudine , che  avrebbe  ella  avuta  del* 
Il  dì  luì  Calme,  c tnlieme  pel  timore,  eie  non  cadclTc  in  peccato,  e fi  pcrdelL-:  on- 
de per  mitigarle  la  pena  le  foggiugne  il  Signore,  che  lo  lUir.»  Cuo  figlio  (i  farebbe  Cai. 
vaco:  b»uat  de  mvliriit  tuU  erit  'filvJi  tuoi,  qui  faiuabititri  cosi  nel  Càp.  V.  della  Leg- 
genda §.  40.  E nel  Cap.  VI.  ^ 15.  abbiamo,  che  Grillo  rivelò  inoltre  a lei,  che  il 
Cuo  jàglui  farebbe  duo  Frate  minore,  e di  piò  Sacerdote,  e Predicatore  delU  divana 
piroia,  come  ella  io  raccontò  al  fuo  Ciiifeltore,  dicendo:  t'ilii  -a-i  mi  ppjjum /erre 
fiejentiam,  nifi  in  quantuia  Jcio,  q.nd  inpifUruia  OrJinta  uijlrum  in^reJietur , jiaut  miihi 
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Doininus  prtmijit,  (f  reiitl/iuit,  fuod  non  folum  odfiuc  Fi  nter  jiet,  uerum  etiam  SacerJos, 
ff  fui  uwfri  predicator.  Qaeftì  piomelTa  di  Grillo,  relativamente  airiugrelTo  àel  figlia 
di  Margherita  nell'Ordine  de' Minori,  leggati  infatti  avverata  nel  Gap.  IX-  al  $.  5.; 
dovrndoQ  intendere  pel  figli»  di  Margherita  ( come  olTervoin  nell'  Annot.  6.  (opta  lo 
ileiTo  Capo)  quegli,  che  ivi  dal  Signore  appellaG  figli»  /un,  come  quegli,  che  con  tan- 
to fervore  di  deGderio  andava  al  Tuo  Creatore,  e cui  perciò  dellinava  egli,  e conce- 
duta avrebbe  grazia  fpcciale-  Loqueie  tuam  huic  fiiio  meo  qu»d  in  hoc  midntiime,  qua»» 
f altre  uuU,  non  timeat  pmptrtatem,  trmptotianem , mttrmuraiionm,  thbulanonem , quia 
/retti»  ero...  Ouem  fUium  uolo  propter  dcfidtnum,  afftàwn  ueniendi  ad  me...  Et  te  reaar. 
gito,  quia  fu^i  nimis  wredula  de  tam  exeelitnti  dono  illi  (oiltU.  Si  ego  recipio  ptccaloits  , (f 
expecu  peccaioret  homines  feiulcu  ti  ad  tmftTvotdtam,  reuerientibus  pur»  coriu  gratias  lar- 
giot  topiofas;  quanto  magis  credere  debei,  qund  h'tic  fiiin  eum  tanto  femore  defiderii  ad  fuum 
ciealorem  ueniemi  graiium  faciam  Jpetialem?  Coil  ivi  il  Signore  a Margherita-  Molto 
ancor  pih  chiaramente  troviamo  ciò  efpreflb  nel  Gap.  Vili.  §.  17,,  ove  riportafi  una 
Lettera  efortatoria  piena  di  (anta  unzione,  fcriita  da  Margherita  allo  llelTo  Tuo  figlio 
giù  Religiofo.  C nel  Gap.  IX.  $ 17.,  ove  raccontali,  che  per  una  debolezza  da  lui 
coromelTa  puerilmente  contro  del  Superiore,  mentre  era  una  notte  opprelTo  dal  fonno, 
fu  da  lei,  che  in  ifpirìto  lo  avea  veduto,  fi  mattina  aliai  per  tempo  mandato  a chia- 
mare, per  fargli,  come  gli  fece,  una  feria  iniieme,  e materna  correzione,  riman- 
dandolo coi.1  corretto  al  Convento.  Del  di  lui  Sicerdozio,  ed  uflizin  di  Predicatore; 
come  pure  del  fine  di  Tua  vita  in  iflito  di  grazia,  e di  falute,  nulla  abbiamo  nella 
Leggenda;  ma  non  vi  ha  luogo  da  dubitare,  che  non  Timancife  efattamente  adempiu- 
ta, anche  rapporto  a tutto  quello,  la  divina  pramella.  Inforgerebbe  qui  la  curiolLcà  di 
fapere  del  fir/i»  di  Margherita  il  nome.  Qualche  Scrittore  della  vita  di  lei  (ì  è avvi- 
fato,  che  èlio  fi  chiamalTc  Radiai  fcrobrindngli  per  avventura,  che  ciò  rilevili  dal 
§.  44.  de)  Gap.  V.  della  Leggenda,  ove  Grillo  parlando  a Margherita,  coti  ti  efpri- 
toc:  6f  dico  iiM,  quod  aliqiiando  in  confpe&u  iflius  filii  fui  lladie  l^c.  Ma  come  fi  avver; 
tl  nell'Annotaz.  5(.  fopra  lo  ItelTo  Capo,  ivi  vico  denotato,  non  il  figlio  uterino  di 
Margherita;  ma  ^nsi  il  facerdote  Ser  Badia  di  lei  cappellaiio,  e confelTorc  fuppli- 
locDtario,  di  cui  dìrallì  nella  DilTertazioae  iV.  Sicché  il  nome  proprio  del  figlio  ute- 
rino di  Margherita  ci  reità  Tempre  ignoto;  non  venendoci  da  quello,  né  da  altro 
luogo  della  Leggenda , e nemmeno  da  vetua  altro  documento  additato. 

Ecco  quanto  ci  fu  permeilo  di  ritrovare,  e di  riferire  intorno  alla  patria,  e geni- 
tori, ed  agli  altri  congiunti,  fecondo  la  carne,  dì  S.  Margherita.  Ove  coofola  il  ri- 
flettere, che  tanto  il  genitore,  c la  gcoittice  dì  Margherita,  quanto  il  di  lei  fratello 
B rtolo,  e la  forella  Adriana  ( feppur  ancor  quella  fu  Ibrella  germana  dì  lei),  e final- 
mente il  di  lei  figlio,  febben  di  ofeuro  lignaggio,  furon  cucci  peraltro,  chi  per  in- 
nocenza,  e chi  per  penitenza,  anime  elette:  nel  che  confillc  la  vera  nobiltà  de' fan- 
ti, e de'figtiuoli  di  Dio:  giulla  il  detto  di  S.  Ambrogio  ( lib.  de  Noe,  & Arca  cap. 
4.  circa  med.  ) Familia  hmbwn  Jptendore  generis  nobilitantur  ; aiuui'jrum  vero  clarificattir 
gratta  fplendort  virtutum . 


DISSERTAZIONE  II. 

Delle  diverfe  /lutazioni  tenuttfi  in  Cortona  da  S.  Margherita,  dalla  fua  comerfiont 
fino  alla  mone:  e iella  forma,»  qualità  de' fasi  Vefiimenti. 


Cominciando  dalla  prima  parte,  che  ci  efibifee  il  titolo  della  prelente  DifTertazio- 
ne,  che  e,  vale  a dire  delle  abitazioni  tenucefi  in  Cortona  da  S.  Margherita;  é da 
noiaifi  in  primo  lungo  ciò,  che  anche  accennollt  nell'Annotaz.  1.  fopra  il  Gap.  11. 
della  Leggenda;  cioè  , che  ovunque  parlali  in  ella  Leggenda  delle  abitazioni  dì  S.  Mir- 
eheiita  in  Cortona,  fempre  trovanli  efprellè  quelle  col  nome  di  cella.  Queflo  voca- 
boio  lì  ulava,  e fi  ufa  ancora,  tanto  in  latino,  che  io  italiano;  e pcrcìJi  fempre  lo 
abbiam  ritenuto  nella  traduzione  della  Leggenda  meJelìma  in  tutti  quei  luoghi,  ne’ 
quali  lì  é incontrato  nel  cello:  c di  elio  qui  conviene  fpìegarc  il  lignificato  alquanto 
pih  diffufameDic  di  quel  che  fu  fpìegato  netla  prefata  Aunotazioac . 

La- 
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Lardate  «la  parte  le  varie  accezioni  del  vocabolo  cella  prelTo  1 Latini,  che  poiro- 
no  vederli  nel  Calepino  di  Tette  lìngue  del  Pacciolati;  perciò  che  ha  rapporto  alla  no- 
Ara  Leggenda,  Tocco  il  nome  di  cella,  ne' tempi  Tpecialmeoce,  io  cui  la  Leggernia  fu 
fcritta,  intendevafì  una  piccola,  ed  umile  caTetea,  llcuaca  pib  che  folTe  potubile  in 
luogo  Tolitario,  e rimnto  dai  tumulti  TccolareTchi;  in  coi  li  ritirava  a J abitare  una  Toli 
perTona  dell'uno,  o dell'altro  felTo,  o anche  ritirate  dal  mondo  abitavano  ioGeme  del 
niedelimo  Tello  pih  perTone,  addette  ad  una  vita  religiosa,  e peniteoce,  »l  iieirabto, 
che  nel  vitto,  alle  pratiche  di  pietà,  c carità  crilliaoa,'  alla  frequenza  delle  ChieTe, 
de'  Tagramenti  ec.  Ónde  alla  era  l'iHelTo  che  Tacro  ritira,  o romitario:  ed  io  quei  tem- 
pi trovavanG  anche  talvolta  appellate  fomiglianti  cflla  col  nome  di  carceri:  e le  per- 
Tone,  che  iu  ctTe  dimoravano,  dicevaoG  per  lo  pih  celiarti,  o celiane,  e talvolta  ancori 
tnearteraei,  o, incarcerate.  Di  tali  celle,  o fatrr  carceri,  si  per  una  fola  pcrTuna,  si  per 
pili  perfon*  inliemc,  cliftenci  nel  XIII.,  e XIV.  Tecolo,  tanto  «ella  Città,  e dillreuo 
di  Rìmilii,  che  altrove,  ne  Tomminillra  un  ampia,  ed  erudita  notizia  MonOgnore,  indi 
Cardinale  Gararapi,  nella  DilTcrtaziont*  I.  annelTa  alla  Vita  della  U.  Chiara  di  Rrnii- 
jii,  nella  nota  al  num.  IX.  di  detta  dill'ertazione:  ed  in  oggi  tuttavia  fe  ne  vedono 
dcAinace,  non  per  donne,  ma  per  uomini,  che  menan  vita  eremitica,  e Tolitan'a,  io 
di«crTe  parti,  e Tpecialmintc  nel  Monte- Luto  preflb  la  Città  di  Spoleto;  e fopra  il 
monte  di  S.  Orelle,  detto  anticamente  Soratìe.  Dalla  predetta  nota  di  M.mfig.  Ga- 
ram.»  alla  Tua  prelodaca  dilTercazione,  rilevaG  altresì,  che  dei  cellani,  o cciVaiia  di  quei 
tempi  non  era  m tutti,  e da  per  tutto,  e Tempre  uguale  il  rigore;  ma  giulla  il  mag- 
giore,-o  mmor  fervore,  olTervava  ciafeuno,  o ciaTcuna  in  dette  celle  quella  ftrettez- 
za,  e rigore,  che  pih  credeva  convenirG  al  proprio  Tpirito,  o che  dalla  divina  ifpira- 
zione  eragli  fuggerito.  Quelli,  o quelle,  che  ofTervavano  il  maggior  rigore,  circa  il 
non  fortire  dalle  lor  celle,  o il  non  ammettere  in  effe  ellrance  perTone,  dicevanìi  tm- 
propriamvnte  in'arcerati,  o iifari erate , ovvero  rerlufi,  o reclufe;  come  tra  gli  altri  fu 
d'-cta  per  tal  ragione  la  B.  Verdiana  da  Caffel  Goreuiino.  Quelli  poi,  o quelle,  che 
Canta  ffreitezza  non  offervavano,  col  Tcmplicc,  e puro  nome  di  celioni,  o celiane  erano 
denominati. 

Or  venendo  allo  abitazioni,  o celle  di  S.  Margherita  in  Cortona,  tre  diverfe  ne 
vengono  accennate  nel  §.  p.  del  Cap.  Il  dc'la  Leggenda,  ove  Crillo  a Margherita  cosi 
parla:  Fitia  mea  lam  diu  te  in  hoc  'ella  cotntnrrari  penn’Ji,  qaoùfq'ce  mee  camplaciut  uoluntatì: 
quare  nolo,  q'ud  liU  ulieri'ts  mancai;  nec  in  relln,  qae  fai  In  o utteti  pra  te  faàa  eli:  fet 
aa  eeilam  perge,  qae  ejl  fub  uertire  acii  N I q ni  'tcfto  TcorgeG  chiaramente  elbrcira 
io  primo  luogo  una  iella,  nella  quale  av^a  Nfirgherica  dimorato  per  un  tempo  affai  no- 
tabile; allorché  il  Signore,  come  qui,  le  parlò,  ordinandole  di  abbandonarla;  in  fe- 
condo luogo  un  altra  cella  pih  antica  per  lei  deftinita.c  da  lei  abitata  in  armi  pih  ad- 
dietro, ed  alla  quale  il  Signore  le  vieti  di  ritornare:  e in  terzo  luogo  Giialmente  una 
cella  folto  la  Tommità  della  Rricca  della  Città , dove  or  le  comanda  il  Signore  di  por- 
tarff  ad  abitare,  e trattenerli  in  appr-ffo. 

La  prima,  e pih  antica  cella  di  Mirgherici  non  eletta  da  lei,  ma  da  altrui  delti- 
natale  (il  che  Tembra,  che  importino  quelle  piro'e:  que  pra  te  faàa  ejl)  null'altrodi- 
cendofene  nella  Leggenda,  par  veriGmile,  che  foffe  qualche  llanza,  o ricettacolo  a lei 
affegnato  dentro  la  loro  caTa  dalle  due  nobili  matrone  Marinarla,  e Raneria,  che  dopo 
la  di  lei  conversione,  ed  elpuiGorie  dalla  cafa  paterna,  venuta  ella  col  Tuo  piccolo  G- 
glio  da  Laviano  a Cortona,  ed  entrata  in  Ctià  per  la  Porta  detta  Berarda,  io  oggi 
chiuTa,  furono  le  prime  ad  incontrarla,  ed  accoglierla,  come  quelle,  che  abitavano 
probabilmente  non  m-olto  in  din inza  dalla  prefat'a  Porta  Berarda;  come  lo  abbiamo 
nel  §.  a.  del  Cip  I.  ove  Cnllo  ram  nenta  a Mirgherica  quella  miferteordia,  per  im- 
pullo  di  lui  con  effolci  praticata  dalle  due  prefate  Signore:  Recordare,  quod  de  fiata 
priftina  te  diuellens  fub  nnb’lium  domini'-a’n  folietate,  fciltcet  Matinorie , & Ranerie  fpe- 
tialiter  in  principio  co'lo'aui:'  lo  quella  Tua  prima  cella  pare  , che  dimoraffe  Marghe- 
rita p -r  lo  fpazio  di  circa  tre  anni , sino  a tanto  ciac  , che  non  ebbe  impetra- 
to da  Frati  Minori  l'abito  del  Terz'Ordine,  quivi  applicandoG  affiduimence,  e con 
gran  fervore  allo  ftudio  dell'orazione,  agli  efercizj  di  penitenza,  ed  a purgare  l'anima 
Tua  dalle  macchie  contratte  nella  Tua  prillina  vita:  di  guìfa  che  confortata  Tempre  pih 
daffa  grazia  divina,  degna  G refe  J'effere  Gnalmente  ariuo’aia  tral.e  GgMe  del  fi-ranco 
Patriarca;  come  con  umiliiTiroe,  ed  illantiflime  Tupplichc  pih  volte  uvea  dimandato;  e 
G tiferirce  nel  $.  3.  Cap.  1.  della  Leggenda.  Onde  può  ditG  in  certo  modo,  che  lolle 

E z que- 
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quella  Tua  prima  etlla,  il  luogo  del  Tuo  Noviziato,  compiuto  che  ebbe  il  quale,  pafsb 
alla  feconda  celia,  come  or  dirallì. 

‘ Ottenuto  che  ebbe  Margherita  da’ Frati  Minori  l'abito  del  terz*  Ordine,  e mutata 
come  lì  ha  nel  principio  del  Cap.  il-  della  Leggenda;  per  ia  infufìone  dello  Spirito 
Santo  in  un  altra  femina;  allora  fu,  che  per  viepib  allontanarli  dal  conlorzio  delle  per* 
fonc  del  fecolo,  ed  onirfi  al  fuo  Dio,  e per  aver  liberta  maggiore  di  affiggere  il  foo 
corpo,  e di  attendere  all' orazione,  ed  aH'acquitlo  delle  virtù;  lafciata  la  prima  celta, 
ff  n'elclTe  un'altra  alTai  angulla,  e povera,  feoarata,  e rimota  dal  popolare  tumulto, 
contigua  per  altro  ancor  quella,  o poco  difcolla  dall'Abitazione  delle  due  nobili  Da- 
me fue  benefattrici;  affin  di  potere  ivi  più  fegreta mente  e infiem  più  (ìcuramente  far 
fui  dimora:  A lurb.vum  ftrepita  ftmetam  elt"H  ,.tllulnm.,.  p'ope  tamen  ncbitium  thminarum 
hof pitia  , ut  fecretiui  a(  Jecutiut  rnararetUT.  Cap.  II.  §.  i.  Quella  feconda  abitazione,  o 
Cììia  di  S Margherita  in  Cortona,  era  fftuata  in  Taccia  a porta  Berarda,  bel  luogo, 
ov'e  prefentemente  il  Manallcro  di  S.  Girolamo,  detto  delle  Poverelle,  cosi  appunto 
denominato  dal  t'tolo  di  povtrelli,  che  dir  Ibleva  il  S'giore  alla  diletta  fui  ferva  Marghe- 
rita. Il  che  conferma  cib,  che  fopra  dicemmo  probabile,  cioè,  che  anche  I' Abitazio- 
ne dì  Marinarla,  e Rancria  folle  non  molto  Jillante  da  porta  Berarda.  Tal  Cella  df 
Margherita  in  oggi  più  non  fi  vede;  ma  fappiamo  per  tradizione  .antica,  che  era  ia 
una  parte  del  prefentc  Cortile  de!  prelato  Mopaflero,  nello  fpazio  o fito,  che  refla  tra 
due  pozzi,  dove  fovente  andar  foicvano  le  Nfonnclie  ad  orare  per  divozione,  e per  la 
fragranza  ftraordinaria  , che  ivi  fentivano:  come  fi  ha  dalle  depofizionì  giuridiche  di 
quattro  Religiofc  di  dato  Monaftero,  cioè  di  Suor  Dionifia  Guidi  di  anni  T7.,  di  Suor 
Smeralda  Frcolani  di  anui  70.,  di  Suor  Gabriella  Salti  di  anni  69.,  e di  Suor  Euge- 
nia Ercolanì  di  anni  80  , fatte  dalle  mcdtfiiiie  in  congiuntura  del  giuridico  Proceffo 
rllituiio  per  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita  l'anno  1637.,  e regiftrato  neHa  copia 
autentica,  che  di  detto  procefib  efifte  preffo  il  nobile  Sig.  Cavaliere  Piero  TommaS 
di  Cortona  alle  pag.  414  417.  421.  423 

In  diflanza  poi  dal  fito,  ov'era  la  predetta  cella,  circa  braccia  39.  ebbe  Marghe- 
rita anch'un  altra  fianza,  dov’cin  riceveva  i poveri  e lor  fommiiiillrava , per  quanto 
potevi,  col  lavoro  delle  fue  mani,  e coH'afirilenza , ed  ajuto  de'fuoi  benefattori,  il 
BccelF.irio  alle  loro  indigenze,  privando  fovente  fe  (IclTa  del  proprio  fbflentamento, 
ed  anche  fearfamente  foraminilltaiidone  al  figlio,  per  difnenfario  a' poverelli  di  Grillo: 
come  narrafi  nella  I.eggenda  Cap.  II.  §.  3.,  ove  dictli,  che:  a.'eo  pvupeTti , (S  rgwM 
oflrnxit....  ut  ai  fue  cellule  hoflium.,.  turmatiai  fflmjrfgaiuntwr.*  Clic  ad  Itonerein  Bupti- 
fie,  qitm  /ibi  in  aiuocatum  r/cqfraf,  feflum  po'iperibus  facieni  annuatim,  de  fuarnm  labori- 
bus  ìsianu'i'n,  pauperei  {te,  a'  /ilium  priunndo)  quos  patauerat,  cibis  folli 'ite  fatiabat:  Che; 
cum  in  Sandorum  foiemptiiis  pauotres  inuitarel  ad  epulat,  nec  fibi,  nec  /ilio  aiiquid  referua- 
bai.  {jueilo  Ilanza  tuttavia  fuflìile;  e refla  tra  l'atrio  della  porta  d’iirgreiri,  cd  il 
parlatorio  del  furriferico  monaftero  delle  poverelle.  Ha  la  porta  eUcriore  al  di  fopra 
loionda , che  in  o::gi  è murata  fino  al  principio  della  rotonditi-,  che  ancor  rimane- 
aperta  a gurfa  dì  fincllra  corrìlpondente  nella  pubblica  ftrada.  Al  di  dentro  è detra 

ftatza  lunga  br.  13.,  larga  br.  7^,  c alca  br.  5.,  col  medellmo  antico  foffitto  fatto 

di  travi  rozzamente  lavorate,  che  vi  era  a tempo  della  .Santa;  come  vedcQ  comodif- 
fntamrnte  per  mrzzo  dr  due  grate,  che  dal  parlatorio  coirifponJooo  in  detta  lliiza  . 

Mentre  dimorò  Margherita  io  r,iicfta  feconda  cella,  potè  benal,  fecondo  l'ufo  di 
que' tempi,  appellatfi  cfiitina,  ma  non  per  a'tro  reclufa,  non  olTcrvando  ella  quivi  quel 
maggior  rigore,  circa  lo  ft»r  ritirata,  e folitaria  in  cella,  che  ( come  fopra  fu  notato) 
ofll-rvavano  i re'lufi,  e le  resluft.  Dt-I  che  fiamo  accertati  nella  Leggenda  Cap.  II. 
§.  3.,  ove  dkefi  efprefTamerre , che  non  effendo  ella  per  anche  totalmente  reclufa, 
pofi.-jvafi  ogni  mattina  aftai  dr  buon  ora  alla  chiefa  de’ Frati  Minori,  dove  tnitene- 
v-jIì  in  orazione  almrn  fino  a terza  ec.  Needuin  RUCLUSA  penttus,  aè  locum  Fratium 
Mioorum,  de  mnm,  folito  more  perbene,  ulque  ad  teriiam,  quando  non  jejunnbai  pooulus  in 
tratioiie  manebat  ffc.  Anzi,  come  fi  ha  nel  t).  8.  del  medellmo  Cap.  11.,  avendo  dii 
chielVo  una  volta  al  Signore  dr  non  più  in  avvenire  ufeir  dalia  cella  come  vera  re- 
tlu/a,  non  le  fu  accordato;  e pìuttollo  le  fu  ingiunco  di  fegu-rare  a portarli  alla  cliie- 
fa  de’Krafr  ec.  Duri  fola  in  celln  o<aret,.,.  petiit /ibi  rmcedl  et  Domino,  ne  ulteiius  eie-iel- 
la exi’el  (j'c. . . eiernà  uno  prouidentia , . , , tale  dedit  Merrt’arite  re/pon/am-. Cur  pollu- 
hr , ut  te  in  CELLA  HECLUDAM?  Ib'ade,  unde  ad  locum-  Frairùm  hlinorum,  6?  B’* 
ftntraìie  «oram  (sfe.  Nè  folamcnce  in  tempo  di  fua  dimou  in  t^udla  feconda  cella  for- 

tiva 
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' tiva  ella  da  elTa  per  portarli  alla<  chiefa  di'  S.  Francefco;  ma  anclie  per  andare  a pre- 
{lare  adìdenza  alle  nobili  figoore  di  Cortona  dopo  il  loro  parco,  e durante  il  lor  puer-  • 

peno;  come  pur  per  portarfi  alla  Pieve  ad  adìftere  in  qualità  di  macrina  al  bacci-riino 
de* fanciulli;  fintantoché  per  divina  ifpirazionc  (come  fi  ha  ne’§€,  a.,-  e 17.  dello 
' fi  e Ilo  Capo)  non  fi  dimefle,  prima  dall'una,  e poi  ancltc  dalPaltra  di  tali  iocom.  ' 

benze:  applrcandofi  per  altro  Tempre,  e con  fomma  follecitudine  alla  terza  fneombeo- 
za,  che  con  gran  fervore  intraprefe,  di  fondare,  e ftabilire  in  Cortona  lo  fpeda- 

Ic  di  8.  Maria  della  MiTerìcordia;  come  nel  tede  citato  a.  del  Cap.  II.  fi  riferifee.  ! 

Il  tempo  poi>  o la  durazione  della  dimora  di  S.  Margherita  in  queda  feconda  ' 

cella;  la  quale  ella  fi  elcflc,  come  fopra,  fubito,  o poco  dopo  che  ebbe  iodofiato 
l’abito  de!  Terz'Ordine,  e vt  rimale  finché  il  Signore  non  le  ordinò  di  lafciarla,  e 
di  portarli  alla  terza  ttiìa- \0xxt3  la  Rocca:  fopponendofi , fecondo  il  nodro  calcolo 
filTato  ncITAnnotaz.  i.  fopra  il  Cap.  I.  della-  Leggenda,  che  ella  fi  vcdidc  Terziaria 
nell’anno  1275.;  e per  le  congetture,  e combinazioni  dr  cofe  annotate  nella  Leggen- 
da a’refpcctivi  luoghi^ che  ella  palTade  alla  cella  fotto  la  Rocca-  il  di'  primo  maggio  j 

dell’anno  1288.,  ne  l’cguc,  che  il  tempo,  o la  datazione  di  fua  dimora,  e permaoen-  j 

za  nella  feconda  cella,  folle  di  circa  anni  treiid.  La  qual  dimora  di  un  tempo  afl[\i 
notabile,  qual' e quello  di  anni  13.,  pare  anche,  che  venga  accennata  da  Grillo  nel 
pall'o  fopra  riportato  dal  §.  j;.  del  Cap.  II.  della  Leggenda ,.  con  quelle  parole:  Tam- 
diu  le  in  hac  cella  commnia>:  permìfi  i^c. 

La  terza  cella  di  Mirgherita,  di  cui  ora  palliamo  a parlare,  qoelln  si,  che  fu  cef-  ' 

Is  per  lei  di  vera  reclulione,-.  ed  ella  vilTe  in  cita  nove  anni»  cioè  dal  t288.  fino  al  ^ 

1297  , Ì8  cui  mori,  da  vera  re^lufa.  Ciò,  che  fi  ha  efprell'o  io  varj  luoghi  della  Leg-  . ' 

fenda,  c particolarmente  nel  § 12:  del  Cap.  IL,  ove  Crifto  parlando  a Margherita  i 

opo  averle  intimato  di  nllTire  a guelfa  cella  fotto  la  Rocca,  cosi  le  dice:  Ne  aerea-  i 

ris  dicere  caufam  Fralri  J>hmni,  (f  Confefforì  luo,  (piare  te  RECLUSI , ut  H ipfi  non 
dubiterà,  uel  neRli'iant  le  RECLU'ìERÈ  : dum  in  CELLA  RECLUSA  fueris,  noti  - 

Icjuaris  nifi  Cjnfeffori  tuo,  Fratribus  meis  Minoribus  6?r. 

In  Quella  terzi  celta  di  Mirgherha  fituara  in  cima  a Cortona  prefro,  c' foKo  la 
Rocca;  benché  fui  principio  folTe  a lei  portata  la  facrolanta  Isucarillia  per  comuni- 
carfi,  or  dalla  Chiela  di  S.  Giorgio,  nel  coi  difhctto  era  ella  cella  fitmra  (come  fi  ha 
nel  §.  26.  del  Cap.  VII.  dcMa  Leggerrlà),  ed  or  dalla'  Chiefa  di  S Marco,  nel  cui 
dillrctto  avea  li  Santa  dimorato,  dando  nella  cella  feconda  ( come  nel  16,  del  Caps 
IX.)»  fembranJo  tuttavia,  che  ciò  folle  coia  troppo  incomoda,  e inlieine  poco  de-- 
ccntc,  attefa  la  diftanza  da  dette  Chiefe  alla  cella,  fu  determinato  di  erigere,  e ftt 
eretto  in  fatti  un  Oruorio,  o fia  Altare  dentro  la  cella  medefima,  ove  fi  potelTe  ce- 
lebrar li  MelTa,  ed  ivi  amminidrare  alla  Serva  di  Db  la  com'jnione  del  facraiifiìme 
di  lui  Còrpo.  Della  qual  cofa  liimo  accertiti  nel  §.  9.  del  Cap.  VL,  ove  l’Angiolo* 
del  Signore  dà  a Mirghcii  a le  opportuie  illro'zioni  del  come  iratrenerfi  ad  orare  in 
detto  Oratorio  per  di  lei  com'i-Jo  collrutto,  nelTafcoitarvi  la  Mefia,  e comunicatfi  : 
l’^enit  Angelus  eiui  ad  eam,  dixrt  et:  can  poteris  (lire  in  Ocaorto  libi  faclo  gtnufie- 
jcn..*  £3*  iis  ibi  mente  urna,  firma,  6f  follicita  circa  hei  Verbuni',  dum  Mijja  dteetur  Ubi.... 

^ fi  uis  tunc  Dei  FtUum  Dominum  mflrum  tf  creatorrm  recipe- c o-nni  die,  habes  a Det  > 
nojlro  ptenim  recioienìt  li  entiam,  K-l  in  fatti  nel  §.*  i8.  del  Cip.  Vili.'  attella  il  di  lei- 
Confelibre  Fr.  Guata  di  aver  egli  una  mirtina  ivi  celebrato,  ed  a lei  ammiiiifirato  il 
divin  Sagramento  del  corpo  di  Grillo:  vr/ìt«m  Chrijli  famuium-  Mirgiritam,  celebraui  in* 

Oratorio,  dedi  ei  Chrifit  corporis  Jacramentum  : lid  iiiolsre,  che  l’Oratorio,  o Altare.: 
eretto  per  Margneriti  fofl'e  dentro  la  ftell’a  cella,  h cui  elTa  mangiava,  e dormiva, 
fi  ha  cfprcfiò  cbianiìimamente  nel  §.  12.  del  Cip.  XI.,  ove  parhndo  di  oucllo  Alta- 
re da  erigerli  cosi  la  illruifce  Grillo:  ^tod  de  Altari  premediUv.a-et  ,fii  adimplere  foitiàin; 
t?  in  aia  pam  Altari:  rumo  fitti  nifi^tu-cum-  orcr-t  uoiueris  in  atia  aero  parte  comedi,- 
iace. 

Ma  in  qual  fitcr  precifamentc  (farà  qul  rìccrcato  ) era  prcITo,  e fotto  la  Rócca  la* 
terza  cella  di  S'  Margherita?  Ninno  ha  mai  dubitato,  che  non  foll’c  fiiuata  tal  cclìà 
in  qualche  parte  del  luogo,  ove  l’obito -dopo  la  di  lei  morte  fu  ■ cdiSoita;  e fuflìlle 
fino  al  prafente  in  Cortona  la  Chiefa  dedicata  fotto  il  di  lei  nome,-c  in  di  lei  onore) 
e in  cui  ripofi  il  fin  l'acro  corpo.  Ma  del  fito  precifo,  in  cui  era  detta  cella  (attefe 
le  mo'ie,  e varie  mutazioni  di  edifìzj,  c fabbriche  fatteli  in  diverfi  tempi  in  quel 
luogo)  trafvnc  da  gran  tempo  obliato  ogni  vefligio,  e perdutane  ogni  memoria;  di 
guifa  che  aociic  i pili,  crudi»  circa  - le  antichità  cottoneilcourellavaDO- ingenuamen:» 
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di  eflerne  affatto  al  bajo:  quando  oel  ricercai (ì,  e fard  raccolta  da  ine,  che  ferivo, 
nell'anno  17B1.,  delle  antiche  memorie  di  quel  Santuario,  credetti  aver  ritivenuto  per 
1V14  di  lun  iUrumento  dell’anno  133*.  ( riportato  nel  .Rrgiftro  de*  documenti  al  n**.  Xvl.) 
che  la  prefata  cella  fhtTc  fiata  in  quel  (ito,  ov‘6  prefencemeate  l’atrio  della  ligrellia 
della  Cliiel'a  di  S.  Margherita.  Conciofìache  nel  iodato  ilfumc-nto  le<gefì  cosi:  Cum 
ho<  Jitf  quod  in  Srttefia  S.  Bafiiit  (&  S.  Marearite)  pefita  in  f’immrtau  C‘>rtvne,  13  iw- 
Umtn.  Ditttfis  QUED3M  CAPPELLA.  QUASI  IN  MKIUO  UlCTE  ECCLESIE 
EX  PARTE  aONriS,  .IN  LOCO  UBI  OLISI  B.  MARGARITA  COXTRaXiT 
RESWENTIaM,  (3  plurimum  ItìuiabiliUr  icnjliliita,  (3  ordinala  futi  jam  etiam  dia,  in 
qua  quidtm  'appilla  Saluotirii  noflrt  Jefu  Cbtifii  figura  lignta  o.iere  relewito  xonjijht , prò- 
pur  qticd.  (3  B,  Saluatmrit  capi.tlla  nominari  aifnntur;  quod  duo  fini  cappellam  , qui  quotidit 
diuinit  Offi'-it  (tìtbtnri  Untanlur  in  taétm  cappella  prò  S'\nRuC‘io,  c3  etui  anima,  rum  ctr- 
US  redditibus  tifdim  afjì^nnits,  13  datis , ut  in  tcllamettto  tpfius  .S'onluai,  per  me  Rtccar- 
diim  IVotariun  infrqf  ri/ifim  fcriato  plenrcs  continttur,  idem  Sanile  ius  uo'.eni  adimittre  {ife. 

Or  che  la  cella  di  S.  Marglurita  forte  net  fito,  in  cui  è pnlcntenu-nte  il  diviliio  a. 
trio  della  fagreflia,  dalle  pirole  ora  riportate  del  prelato  iJlrum  -nto  fenhra,  che  rt  ri. 
levi  ad  evidenza:  mentre  detto  atrio  r'-lla  veramente  quali  in_  m zzo  alia  Chiefa  dalla 
parte  del  monte,  fu  cui  è piantata  la  Rocca:  quafi  in  medio  Eui’fic  ex  parte  moncii;  c 
li  vedono  ancora  in  due  angoli  di  deuo  air'o  dalla  parte  della  l.igrellia  (' cne  era  l'an- 
tica Chiefa  di  S.  Bafiiro)  due  antichi  capitelli,  fu  cui  pofava  la  crociera  dell:  volta 
della  cappella  detta  del  Salvatore:  B.  Sniuatoris  (appella;  come  pure  la  porta  (Ulta 
eli  rimurata,  ed  or  nuovamente  aperta.)  per  cui  dalla  Chiefa  rt  entra  io  detta  capneU 
la;  la  qual  porta  pur  corrifponde,  come  la  cappella  medelima,  qm/i  in  medio  ecilefie. 
Onde  fe  quell'  antica  cappella  (divenuta  dipoi  atrio  della  fagreftia  ) era  nel  luogo  llcf- 
fo,  in  cui  la  B.  Margherita  avea  gii  abitato:  in  lo'o,  ubi  a.iin  B.  Margarita  contiaxit- 
refidentiam;  non  rt  può  dubitare,  che  tal  cappella,  o atrio  non  Ha  il  precifo  luogo,  ia 
cui  fu  già  rttuata  la  cella  di  S.  Margherita,  ridotta  dopo  U di  lei  morte,  per  divozio- 
ne, e in  venerazione  di  tei,  a Oratorio,  o Cappella  ; c ame  pur  in  quache  modo  lo 
.era  (lata  (e  fopra  olTervortl)  anche  nel  temrio,  che  vi  abitava  ella  rtclTi. 

Quella  fcoperca  dica  il  fito  precifo  della  cella  di  S-  Mirgheriia,  fi  .-come  pirve 
bafliiKemcnce  .chiara  a me;  coti  comparve  anche  agli  altri,  cui  la  comunicai.:  Onde 
per  nuovamente  rellUuir  la  memoria,  che  fe  n’eia  perduta,  colfannaenza  del  Mj- 
gillraco  della  Cittì  di  Cortona,  e coM'apprnv >zione  altresì  del  Vefeovo,  ì Fr.ai  Mi- 
nori OITcrvanii  cutlodi  del  Santuario  di  S.  Margherita,  prendendo  la  metà  de'  farri- 
ferito  atrio  ( giacchi  tutto  riprender  non  fi  potea,  per  non  torre  il  palFo  alla  Sagre- 
Ria)  e riapertane  dalla  parte  della  Chiefa  l'antica  porta,  vi  riflabilirooo  col  fuo  Al-  - 
tare  un  piccolo  oratorio  con  .fopra  la  porca  la  feguence  iferiziooe. 

ine  EST  IPSI.SSIMVS  Loevs 
IN  QVO  PER  Pl.VRES  ANNOS 
B.  MARGARITA  VIKIT  KT  HABI TAVIT 
AC  TANDEM  SANCTISSIME  OBIIT 
ANNO  MCCXCVII. 

PRIMITVS  HEIC  IN  HONOREM  SS.  SALVATORIS 
OICATVM  SACELLVM 
NOVARVM  MOLITIONVM  OCCASION’E 
POSl'FA  DEFORMATVM 
PRI.STINO  DECORI 
PUS  OPEM  FERENTIBVS 
FRATRES  MINORES  INCOLAE  RESTITVERVNT 
ANNO  DOMINI  MDCCLXXXI. 

Dettoli  quanto  fembra  abballanza  delle  Abitazioni,  o celle  di  S.  Margherita  in 
Cortona;  e pafTando  a parlare  delle  di  lei  Vertimema,  da  eflà  ufate  dopo  la  fua  con- 
verlione,  e nuOimament  dopo  di  eiTere  Hata  ammelTa  al  terz’ Ordine  di  Peoitenza 
(che  t l'altra  parte  della  prefente  DiflTertJzi.ane)  conviene,  per  parlarne  con  fonda- 
nemn,  aver  rìcorfo  alla  Leggenda,  e parte  alle  antiche  pitture  clae  fi  Iranno  d>  lei. 
Nella  leggenda  trovarli  memorat»*  le  leguenti  f.  il  Cilino  interiore  Gap.  Vili.  §•  <• 
induitt  tunieula  fupet  CILICIO.  11.  la  Tortora  tfieriore,  Cap.  IV.  j-  »•  fieom  mtfii  TU- 
KlCAtii  e quella  di  Cap.  Vili.  5.  i.  D*  TACULINO  ioduia  tuni'ula. 
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ITI.  Il  Ctn^tb,  o Ctràa,  C»p.  IV.  §.  a.  /Id  coUun  coripn  popuh  CINGULO  prò  tornite 
Kgato'.  e Ciip.  li.  5-  <S.  Àcctfsit  fint  uth,  rum.  COHiyA  circa  colium:  IV.  Il  f'tio  del 
Lapo,  Cap.  ili.  §.  ».  CAPITIS  TUl  V k-LU St  de  pnalit  faCtum,  omni  priuttur  albedine, 
V.  L'erto  panno  per  coprire  il  capo,  deuo:  Peplum  Capiiii,  Cap.  IV.  §.  a.  nefit  Vamcam,  (S 
'PEPLUM  CapitU . VI.  Nelle  lotiche  pitture  poi  .vede lì  inoltre  aa».  ftpravejle,  o- Man- 
tello dalle  Tpalle  fioo  alle  piante.  Di  tutte  quelle  forte,  o parti  di  veflìmenio.dee  dìrQ 
dillintamente. 

E primieramente  perciò,  che  rigaarda  il  Cilicio:  quefio-  propriamente  patlaodo  è- 
una  velie  fatta  di  panno  telTuto  dì  peli  di  animali,  e fpecialmente  di  quelli,  che  fo> 
DO  di  pelame  pifa  fungo,  ed  irfuto,  quali  i capri,  e le  capre  di  Ciiicia,  dove  tal 
Torta  di  panno  fu  da  principio  inventata,  e di  dove  prcfc  il  nome  dì  Ciòcia,  o di 
panno  dì  Ciiicia.  t^uedo  pnrt.ito  Culla  carne ^ attefa- la  fua  ifpìdezza.  è aiTii  tormeoto» 
fo  al  corpo,  ufato  perciò  da' Santi  Penitenti  anzioft  di  tormentarlo.  E'  beo  vero  per 
altro,  che  col  nome  di  cilicio  fuole  anche  iotenderfi  qualunque  panno  afpro,  e erolTo. 
lano,  telTuto  di  lana  ordinaria  piò  rozza,  e piò  groflàmente  filata,,  per  la  fomigrianza, 
che  ha  co’ veri  cilicj  or  defcritti.  Se  per  vede  interiore  dì  cilicio  ufata  da  S.  Marghe. 
rita  debbili  intendere,  che  folle  ella  di  cilicio  propriamente  detto,  oppur  di  cilicio  li* 
militudinario,  io  non  faprei  accertatamentc  deciderlo-  Se  lì  confi  Jerì  il  fervore  di  lei, 
c la  brama  incelfante,  che  avea  dì  tormentare  non  Colo,  ma  di  disfare  totalmente  il 
Tuo.  corpo,  ciò  potrebbe  agevolmente  farci  determinare  pel  cilicio-  della  prima  Torta;, 
mx  non  vedendoli  traile  relìquie,  che  delle  vedi  ufate  dalla  Santa,  Tono  dacedifpea* 
fate,  e d dirpeofano,che  alcuna  ve  ne  Ha  dì  panno  al  afpro,  qual  ò il  vero-  cilicio;  in- 
clinerei perciò  a credere,  che  il  cilicio  da  lei  portato,  almeno  ordinariamente,  folle 
della- feconda  fpecie:  del  quale  come  piò-  ufualc  in  que’teropi,  notano  i commentatori 
di  Dante,  che  iniendelTc  parlare  quedò  poeta ,. allorché  nel  cauto  13,  del  Tuo- Purga- 
torio verf.  j8.  dilTe 
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Ed  infatti  fé  vero,  c propriamente  detto  cilicio  folTe  dato  PuTato  da  S.  Margherita,, 
fembra  incredibile,  che  qualche  reliquia  non  dovelTe  confervarfene;.  come  di  vero  ci- 
licio fe  ne  confervano  da  me  vedute  io. Cortona,  della,  venerabile  Suor  Veronica  La- 
parelti.. 

In  quanto  alla  Tonaca  r/Irrtare  ufata  da  S.  Margherita,  e- che  dopo  il  cilicio  inte- 
riore vien  da  confiderarlì , non  vi  ha  dubbio,  che  non  dovede  effer  queda-  di  panno 
grpITulano,e  vile;  si  per  l'avvilimento  dì  fc  delTa,  che  tanto  ambiva  la  Santa  ; si  per 
eiVer  lei  arruolata  al  Terz' Ordine  di  S.  Francefeo,  .1' ProfclTori  del  quale;,  si  uomini, 
che  donne,  prelcri ve  la  lor  Regola  (riportata  tra  i Documenti  nella  Ilolla  di  Niccolò 
IV.  folto  il  n*.  111.),  che  si  vedano  de  humili  panno  m pretto,  colere;  cosi  nel 
Cap.  HI.  di  ella  Regola,  de  qu, ditate  Indumentotum:  E che  infatti  di  panno-  vile,  e 

Srofiblano  infieme  andafle  elTa  vedila,  ne  fanno  tedimonianza  le  reliquie,  che  fi  ve- 
ono  da  pertuito.  sparfe  e.x  Tariica  S.  Margarite  de  Coriima.  Per  quello,  poi,  che  ri- 
guarda il  colore  di  elTi  tonaca;  p-r  quinto  rilevasi  da  una  pittura  in  tavola  fatta  fu- 
Dìio,o  poco  d-apo-la  mone  della  Sinta,  e che  confervalì  nel  Mimadero  di  S.  Giro-- 
■amo  di  Cotton.i  detto  delle  Poverelle;  e da  un'  altra  pittura  parimente  in  tavola,, 
cioè  io  una  tavola,  che  forvia  di  chiudenda  all'  antico  depufìio,  o urna  della  Sinca  ,. 
dipinta,  per  quanto  credefi  circa  l'anno  1.330-»  e che  ancora  conlervtfi  nel  Conven- 
to di  S.  Margherita  in  Cortona;  come  pure  da  mode  altre  antiche  pitture  , che  fino-, 
a'  tempi  dì  Urbano  VII!'. , quando  fu  fatto  il  primo  Procelfj  per  la  Canonizazione  dù 
S.  Margherita ,.  vedevanfi.  nelle  muraglie  al  di  dentro  della  Chiela  di  effa  Santa  in: 
Cortona,  e che  delineate  in  carta  fuiono  annefie  in  fine  dello  llcfib  ProcelTo,.  di  cui. 
efille  un  efemplare  autentico  nella  Cancelleria  Vefcovilc  di  Cortona,  ed  un  alito  lU- 
mite  prtfib  il  Cavaliere  Piero  Tommafi.  di  Cortona  ; per  quanto,  dico,  rilevali  da  tut*- 
te  quelle  pitture  antiche,  il  color  della  tona'a  di  S.  Margherita  era  in  fondo  ceneri- 
no, o grìgio,,  ma  tutto  grateliato- con  lille  di  colore  alquanto  piò  feuro,  altre  delle 
quali  più  llrettB  tirate  per  lo  lungo,  ed  a'tre  piò  larghe  tirate  per  traverfo,  intrec- 
ciandoli infieme  Tuoe  colle  altre  a giiifa  di  graie.  E quello  è ciò,  che  vuol  lignifi- 
carli nella  Leggenda  C.vp.  Vili.  §.  1.,  ove  diedi  , che  Margherita  era  vellita.  df  unai 
tonaca- di  tscio/ine,.  de  taculine  indura  turacula  efiendoche  f come  notammo  cogli  Ac- 
cademici dellx  crulca.  nella  ooltra  Aunot;  1,  fopra  ilTuddeito  Cap,  Vili.)  tnccolueo  nom 

vuol. 
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vuo,  dir  propriimente  nn*  ceru  qualità  di  panno;  ma  il  colore  fcrezìatOt  o mìfto  di 
piti  colori,  i Quali  interfccandod  inficine,  rendono  U pezza  del  panno  gratellaca,  o 
come  fatta  a fcacchi , o lactite  quadrangolari:  onde  potrebbe  convenire  il  nome  di 
taccolino  egualmente  ad  un  drappo  di  fcu,  c ad  un  panno  dì  Una  il  più  grolTolaDo, 
com'era  quello,  di  cui  veltivafi  Mugbcrita,  e che  ordiiurianacnte  chiamavafi  tarcoUno 
lin  quei  tempi;  e le  accennano  ancora  i lodati  Accademici  della  crufca.  Potrebbe  una 
tal  foggia  di  veftimento  fembrar  bizzarra,  e curiofa,  le  non  fi  (apelTe,  che  tale  era 
-univetlalmente  l'ufo,  ed  il  gufio,  e per  to>l  dire,  la  moda  de' tempi,  in  cui  la  nuftra 
Santa  vivea;  come  lo  nota  molto  a propofito  Monfig.  Garampi  nella  Uilfcrtazionc  11. 
«nnelTa  alla  vita  della  Beata  Chiara  di  Rimini,  dove  fotto  il  oum.  Vili,  riferifee  le 
pittare,  che  rapprefentan  la  Tua  Beata  velina  di  panno  nel  fondo  bianco,  ma  tutto  in  fi. 
Olii  :.uifa  gratellaco  con  linee  intricciate  infil  ine,  e quelle  in  qualche  pittura  di  color 
giallo,  c in  qualche  altra  di  co.or  cenerino  più  ofeuro. 

l'ral'e  velli  di  Margherita  dee  computate  in  terzo  luogo  il  Cingolo,  o la  crntora, 
■di  cui,  come  fopra  fu  accennato,  fi  la  menzione  nei  Cip.  IV.  §.  2.  della  Leggenda: 
y/d  coUum  loram  populo  cisguio  pio  torque  ùg.itó.  Siccome  poi  li  nome  di  tingoìo  e no. 
me  generico , contenente  lotto  di  le  divcrie  Ipccic  di  cingoli,  o cinture,  altri  de' 
.quali  cioè,  fon  di  corame;  altri  di  l'eia,  o di  lana,  telTutt  a foggia  dì  nalkrì,  o dì  fa- 
lce; ed  atri  fina’meme  di  corda,  o lune,  fatta  oi  canape,  o iii  altra  materia  torta: 
di  quale  di  quelle  fpecie  lofi'e  il  angelo  ulatn  da  Ma< giunta,  lo  dichiara,  c decide 
apertamente  ciò,  che  B ha  nel  Cap.  11.  ^ 6.,  e fi  ripete  nei  Gap.  VII.  §.  t.  della 
Leggenda,  ove  oictli:  ylictffil  fine  ue.o,  Is  tasi  tarda  ttna  coUum;  vale  a aire,  che  il 
«ingoio  da  lei  uUio  era  di  corda,  o fune,  c fune  lenza  duhb.o  lana  di  canapa,  co- 
me  la  più  vile,  e rozza,  e che  ftmpre  fi  C ufata,  e fi  ula  , in  ftgno  dì  maggiore 
aimilcà,  c penitenza,  da 'Prati  Mmoti,  dalle  Moiwxhe  clarilTc,  e da'  profelTrri  dei 
Tcrz'Ordnc  di  .S.  Francelco;  tu  guda  che  tal  lotta  dì  cingolo  fa  in  certo  modo  il 
caratteri  11  ico  de'l'eguaci  del  lerafieo  Patriarca,  chiamati  perciò  Corittglieri  {come  dice 
Benvenuto  ne'conunii  fopra  Dante  prefToàl  Munitoti  Aiulq.  med.  *vi  lom.  I.  prs. 
1109  ) a chorda,  quan  einctam  portimi.  O.ire  di  che,  che  di  corda,  o fune  canapir.a 
/olTe  il  cingolo  di  S Margiierita,  fi  rileva  dall'ilTtrlene  ella  potuta  fcrvire  come  ai 
capellro  al  collo;  iti  atto  oi  fupplicate,  e dì  chieder  perdono;  al  qual  ufo  non  fareb. 
fce  fiata  a propofito  a^tra  lotta  di  cingolo.  E veramente  come  cima  dì  corda,  c fu. 
ce  di  canape  ce  la  fan.ravvifare  tutte  quante  le  pitture,  ebedi  lei  fi  hanno,  cosi  an- 
ziché, come'inodcToe. 

Ne  viene  inoltre  da  computarli  in  quarto  luogo  traile  vedi  di  S.  Margherita  il 
>yelo  del  capo.  Quello  velo,  fecondo  la  indmazione  fattale  da  Grillo  nel  Gap.  111.  j.  a. 
fopra  citato,  effer  dovette  apcù'elTo  vile,  ed  abietto,  compollo,  cioC,  dì  piu  pezzi 
di  panno  lineo  cuciti  ìnfieme,  e lehhcne  di  coior  bianco,  peraltro  frnza  biancliezza 
fiudiolàmcnie  cercata,  la  queir  anzi  dnvea  elTer  otgletca;  di  guiia  che  avell'e  piuito- 
fio  del  ributt.inte  che  altro  pere.*-.»  lo  mirava;  tanto  fembrando,  che  vog'ia  elprimctli 
con  quelle  parole:  Cepitis  U:i  UELVM  de  petiolis  Jaàum  omni  priuetur  albedirj.:  aggiun- 
CO  mafl'imamente  quel  che  iiiuiieJutamcntc  fegne:  Et  fi  times , ne  pturu  n nceui*  tra- 
trum  iJiwrwn  acedentium  ad  te  Jlomaci,  panni  Jo  Jein  obhoytiaat  tj'e.  Il  che  aiitiic  .av- 
vertimmo neli'Annotsz.  4.  (òpra  lo  tlelTa  Gap.  iJl.  della  L"ggenda . Cica  poi  la  gran- 
dezza, c forma  di  quello  velai  nella  pittura  in  tavoa  elidente  in  C irtoiia  ori  mona, 
fiero  delle  Poverelle  fopra  riferita;  il  velo  del  cano  della  l'anta  c lìmp'e  in  tulio  al 
velo  bianco,  che  ulano  univcrfa'mcnte  le  monaci'^,  die  cop.re,  cioè,  il  capo,  c li 
(tende  come  a l^volazeo  fio  fopra  le  fpalle,  rtllaiido  roprrco  il  collo  dalla  parte  da- 
vanti, col  foggolo  liinilc  pure  a quc'lo  delle  M madie . fiJel'a  pittura  poi  fatti  neila 
chiudenda  di  legno  dell'antico  drpofiio,  o una  delia  S-uiia  lòprainciporata,  U forma 
del  velo  ò aiquanto  diverfa,  oppure  veddì  lo  A<  ITo  veio  alquanto  divtrJawencc  dìfpo- 
flo:  comparifce,  cioC,  un  tazzoletto  grande,  c quad  o piegato,  e racdoppiato  per 
mezzo,  colla  piegatura  nel  dumvtro,  che  lo  rende  cosi  raddoppiato  Orila  H.gura  di  mi 
triangolo,  e pollo  cosi  fui  capo  tutto  lo  cuopre  col<a  parte  ancora  pofteriore  del  col- 
lo, e cade  per  davanti  colle  pome  laterali,  che  fon  r.ef'a  piegatura  l’opra  del  petto; 
fenza  però  elTete  quelle  due  punte  anuodue,  c unite  infietne  l’otto  il  mento,  ma  la- 
feiate  fciolte,  c cafrsnti.  l'iualnientc  nelle  pitture,  che  tCftcvino  nelle  muraglie  in- 
tcriori della  chiel'a  di  S.  Ma^heriia  , e che  lotto  Urbano  Vili,  furano  delineate  in 
carta,  c riportate  rei  proceflo  di  canon  zuzionc  , come  pur  l'opra  lu  detto;  vedcfl 
il  velo  dilpollo  dove  in  uu  modo,  e dove  in  un  altro;  dot  in  alcune  pitture  come 
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*el  quadro  delle  Poverelle,  e in  alcune  altre  come  nella  chrudeodi,  m»  colle  punte- 
aoceriori,  o annodate  inficme,  o fopiapofle  una  all' altra;  come  di  ordinario  fì  ofler» 
va  nelle  pitture  moderne  di  S.  Margherita.  Trovandomi  io  nel  fcitembre  dui 
io  qualità  di  confeirore  llraordinario  al  monaflcro  detto  delle  CooteQc  prelTo,  e nior 
di  Cortona  (ulcimameotu  fopprellb)  mi  fu  fatta  vedere  dalla  madre  Donna  Amora 
Orfelli  un'altra  fotta  di  velamcnio  da  capo,  afTeriio  pure  di  S.  Margherita,  a lei  la- 
fciato  come  reliquia  da  altra  rcligiofa  di  l'uà  agnazione  gii  defonta,  e la  quale  da  al' 
tra  religiol'a  pib  antica  |o  avea  paiimente  come  reliquia  ereditato  ec.  E'  queflo  pari- 
mente di  panno  lineo  bianco,  fatto  a forma  di  cuffi-a,  con  due  cordicelle  lottili  da 
poterli  legare,  e fermare  con  elTe  l'otto  il  mento.  Quando  quella  cuffia  lia  veramente 
di  S.  Margherita,  come  la  prefata  religiofa  mi  alTerl  tenerQ  per  tradizione;  io  cndo* 
che  di  ella  Te  ne  fcrvilTe  la  Santa  folaroente  in  cafa,  tnillimamence  quando  era  inferma, 
ma  non  l'abbia  mai  ufata  da  Pana,  raaffiraameote  quando  ufeiva,  o andava  fuori  di 
cafa.  Nell' ufo  di  qualunque  Torta  dei  fin  qui  riferiti  velamenti  di  capo , olTcrvò  Mar- 
gherita efattameote  ciò,  che  nella  Regola  del  Terz' Ordine  di  S.  Francefeo  (confer- 
mata da  Niccolò  IV.  c^a  fua  Bolla  riportata,  come  fopra  tra  i Documenti  al  n.  III.) 
viene  alle  Suore  di  elTo  Terz' Ordine preferitto:  Dicendoli  oel  Cap.  III.  di  rifa  Rega- 
la, che:  Sirerts  ktbtcnt  guértuìlum,  jiu  ptacmiinum  coleris  albi,  ve/  nigri,  aut  paludellam 
mmplum  de  cannato five  Imo  abfyue  ulia  crifpatura  confutimi.  Conciolìacbà  per  guarneilum 
propriamente  t'intende,  fecondo  il  Vocatolarìo  della  Crufea,  un  panno  tclfuto  di  a. eia, 
c bambege  di  qualunque  Cali  colore  (il  quale  per  altro  dovea  elTere  per  le  terziarie, 
facondo  la  tegola,  nero,  o bianco:  co/trit  aiti,  rei  Rtgri).'  detto  anche  tal  panno.  Pia- 
centino, percnò  forfè  C lavorava  in  Piacenza.  E benché  polTa  ufatC  tal  (otta  di  panno 
anche  per  tonaca,  o altra  parte  dì  velie  donnefea,-  per  le  Terziarie  oondimeon  era  de- 
Rmaio,  e preferitto  dalla  regola  pev  coprire  il  capo,  ponendofì  io  eO'a  le  altre  vedi 
loro  come  affatto  dillinte  dal  guarnello:  dorare/  ciamyi*  induantnr,  (f  Umica  de  Immili 
panno  faclti;  e dipoi,  come  fopra,  hakeam  guarnetium  tfc.  Per  paludeUum  poi,  che  fì- 
gnifìca:  porvuia  palUum:  viene  iatefo  un  velo  grande,  che  oltre  il  capo  C (tende  a co- 
prire le  (palle  ancora,  come  il  velo  delle  Monache,  o anche  come  audio,  che  piegata 
con  certa  aggiullatezza  fopra  del  capo,  fi  (Icode  poi  cafeante  fin  dietro  alle  Tpallc, 
che  ulano  anche  io  oggi  te  donne  del  contado  di  Perugia , e di  Affili . Tanto  il  gunr- 
metlo,  che  il  paluieti»  pare,  che  nella  Regola  l'intcndano  quali  per  la  (IrlTa  cofa,  chia- 
mata con  diverfi  nomi;  fé  non  che  forfè  il  guatnelh  era  un  panno  piò  picco  o,  o me- 
co ampio,  ed  rflier  porca  di  co'or  bianco,  o nero;  c il  paludelio  un  panno  pih  grande, 
o pih  ampio,  e quello  Tempre  di  culor  bianco.  Or  quando  S.  Margherita  ulava  una 
fpecie  di  cuffia,  o con  velo  piegato  a doppio  copriva  il  folo  capo;  piò  dirli,  che 
UfalTe  il  guamelio ì ouondo  poi  ulava  il  velo  grande  tutto  didefo  fic  l'opra  le  (pale,  li 
può  dire,  che  ulade  il  poludeli»;c  nell'uno,  e nell'altro  callo  li  uniformalTe  al  prclcrit, 
to  della  Regola  del  Terz’ Ordine  da  lei  profdTaia. 

Si  fa  menzione  in  quinto  luogo  nella  Leggenua  al  Cap.  IV.  2.,  come  fopra  no- 
toffi,  traile  vedi  di  S.  Margherita,  anche  di  un  certo  panno  chiamato  peplum  capiiit. 
Secondo  gli  fcrittori  latini  (Come  può  vederli  nel  Calepino  del  Facciolan)  la  voce  pe. 
pium,  o peplus  lignifica  una  l'pccie  di  fopra vvelle  dunnefea,  ulata  nc’ tempi  antichi, 
non  dalle  donne  di  qualunque  condizione,  o rango,  ma  lo'ianto  dalle  matrone  nobili; 
ed  era  limile  a quella,  che  ufano  anche  in  oggi  le  donne  di  civil  condizione,  fpccial- 
mcnte  nell' inverno,  e chiamati  in  Italia  eoo  moderno  vocabolo  il  Mamig/ienr.  Non  é 
credibile,  che  tale  folTe  il  peplum  ufato  da  S.  Margherita,  poiché  ptimìeramerte,  fup- 
pofto,  che  anche  a' Tuoi  tempi  fi  ufall'e  tal  Ibrta  dì  Ibpravclte  dalle  matrone  nobili,  é 
aS'atto  incredibile,  che  l'umilti  di  Margherita  volefie  metterli  nel  loro  rango:  £d  inol- 
tre i' ufato  della  Santa  non  li  dice  ail'olutamente  peplum,  ma  peplum  capitit,  fatto  cioè, 
per  coprire  principalmente  il  cairn;  laddove  il  peplum  delle  matrone  antiche,  lìccome 
>1  manUglione  ojierno  fcrvia,  e ferve,  non  per  coptire  ii  capo,  ma  le  (palle,  ed  il  dor- 
fo  fino  alle  ginocchia,  o circa.  Onde  crederci  piuuuiio,  che  il  peplum  capitù  folTe  una 
pezza  di  panno  hi  ineo  da  copr-re  il  capo,  e le  (palle  fino  alla  rocié  della  Ichictia,  ri. 
voltata  nelle  fue  cflremitl,  e toftenuta  colle  braccia  avanti  al  petto:  qual' 6 appunto 
quella  pezota,  che  ufano  arche  in  oggi  le  donne  di  contado,  e rpecialme-nte  di  nion- 
tigna  nelle  parti  delia  Tofeana  , e deli’l'inbria,-  c chiamano  gcoeralmente  (come  noi 
abbiam  refo  nella  traduzione  quel  palTo  della  Leggenda)  la  mantelhnai  e ne’ contorni 
di  Perugia,  di  Coi  tona,  di  Orvieto  cc.  il  taccoimo,  perché  quantunque  m oggi  non 
Sano  tali  pezze  giaiellaie,  e icrcziatc  di  più  colori,  com'era  l'antico  toccefin»  fopra 
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mrmorato,  ma  fiano  per  Io  piti  di  color  tutto  roITo»  ritengono  tactavia  l’antico  no. 
me,  di  quando  eran  cioè,  e fi  ufavano  di  panno  Mc<cfin«.  Alla  qual  pezza  di  panno 
nel  taglio,  e nel  modo  di  ufarla,  è anche  fimile  quella  pezza  di  raPo  nero,  che  ufa. 
no  te  donne  artifte  in  Firenze,  e chiamano  II  drappo:  come  pur  quella  pezza  di  ca. 
mncè,  che  ufano  comunemente  le  donne  in  Genova,  e altrove,  e chiamano,  non  fa. 
prei  per  qual  cagione,  il  tntftro. 

. P'ìoalmente  traile  redi  ulate  da  S.  Margherita  vi  è il’  mantello,  o ( rhinnde  )- pre. 

fcritto  dalla  Regola  alle  luore  del  Terz'Ordiner  Sorortr  tlamjde  induantur , (f  lunicadt 
j humili  panna  (non  pnrfut  alba  vtl  nipro)  Jactit.  (^edo  mantella  di  S.  Margherita , come 

. vedefi  nelle  antiche  pitture  fopra  memorate,  dmerifee  dalla  tonaca  in  quedo,  che  la 

j tonaca,  come  fu  detto,  è di  panno  taccolina  fcreziaio,  o gratcllato, col  fondo  cioè  di 

color  cenerino  chiaro,  e colle  lifle  di  colore  alquanto  pih  (curo;,  il  mantello  poi  è tut- 
to di  color  bigio  feuro  fimi'e  a quel  delle  lifie  della  tonaca,  e fenza  gratellaroenco  di 
alcuna  Torta.  Si  fiende  poi  quefio  dalle  Tpallc  fino  alle  piante t ne  può  citarfi,  credo 
i io,  alcuna  pittura  antka  della  Santa,  in  cui  verga  ella  rappiefentata  con  wuRtel/a  piti 

I corto.  Onde  non  fo  fu  qual  fondamento,  abbiano,  il  celebre  Pietro  da  Cortona  pri- 

I ma  di  tutti,  e dopo  di  tflo  i pittori,  e fculioti  moderni  , vo’uto  rapprefentarci  S. 

I Margherita  col  nimiròe,  che  in  lunghezza  non  oltrepafla  legioocchia,  o poco  più  giti 

; delle  ginocchia  difccnde. 

» 


, . . DISSERTAZIONE  III. 

Della  Chieta  de' Frati, Minori  in  Cartona,  in  cui  S.  MareKtrila  ricevette  P Abita 
del  Ten' Ordine,  e thè  da  lei  pili  d' ogni  altra  fu  frequentata,  li  delia 
Chieja  di  S.  Bofilio,  prejfo  la  quale  ella  mori,  e dare  fu  feppellita. 


JL  primo  ilabilimento  de' Frati  Minor!  a Cortona  non  fu  dentro  Ta  Città  , ma  due  { 

miglia  fuori  di  efia  in  un  luogo  aliai  folitario,  detto  S.  Angiolo  alle  Celle  in  villa 
Gugliermifca:  dove  II  Serafico  Patriarca  Fraocefeo,  venuto  a Ccrtona  neiranno  laai.,  i 

ed  offertogli  quel  luogo,  vi  fabbricò,  lavorandovi  ancor  colle  fue  mani,  un  piccolo, 
c povero  conv>-tuo  per  li  Tuoi  Frati , con  un»  Chiefa  dedicata  a D o in  onore  deir  ' 

Arcangiolo  S.  Michele:  dove  iDapprefib  ricevette  alla  Tua  Religione  divrrfi  giovani 
Coriontfi,  tra'quali  il  B.  Guido,  ed  il  fi.  Vito,  che  Ivi  fartaminte  viiTcro,  e mori.  , 
ton  da  fanti;  il  primo  fingolarmente  onorato  in  tutto  l'Ordior  Francefeano,  e in  tut- 
ta la  diocefi  di  Cortona  qual  fanco,  col  culto  pubblico  della  Melfi,  ed  ufizirr  divino 
in  Tuo  onore  il  iz.  Giugno:  E dove  dimorarono  t Frati  Minori,  finché  colirutto  per 
loro  altro  convento  dentro  Cortona,  con  Chiefa  a Dio  confecratJ  fotio  il  titolo  di  S. 

Franceico,  quivi  fi  tiaaferirono  circa  30.  anni  dopo  che  erano  flati  flabilici  alle  Celle: 
lateiando  allora  quello  luogo,  che  in  progrefib  di  tempo  piiffato  folto  la  giurifdizionc 
del  Vcl'covo  Diocefano,  fu  nell'anno  1537.  dal  Vefeovo  di  Cortona  Leonardo  Boo. 

Bafede  rcflituito  alla  Religione  di  S.  Fraiicefco,  con  collocarvi  I PP.  Cappuccini,  che 
ivi  fino  al  prefente  fervono  al  Signore. 

La  Chiefa  di  S.  Franceffo  eretta  pc’ Frati  Minori  in  Cortona,  e alla  quale,  co- 
me ttflè  fu  acci-nnato,  essi  Frati  pafTirono,  lafciando  il  luogo  delle  Celle  , circa  la 
metà  del  .Secolo  XIII.;  è quella,  di  cui  ora  iioprendiaino  a parlare:  iocomiociando 
dall’ origine,  che  fu  come  l'eguc. 

Il  rinomato  Fra  Elia,  detto  volgarmente  da  Cortona  fu)  uno  de’  primi  difcepoli 
di  S.  Fraocefeo,  e di  lui  Vicario  Generalè,  e dopo  la  morte  del  Santo  Patriarca  di 

lui 


(«ì  Che  Ff.  Elia  Grnmte  dell’  Ordine  de’  Minori  ria  stiro  volgirmente  appellato  da  Cenna 
non  Soiifucme  per  aver  esso  dimorato  lungo  tempo  io  quella  Città  .e  qu  vi  teriDinati  i suol 
givroi,  ma  inclie  per  afcr  quindi  tratta  la  lua  origine,  iiio^ti  Scultori  de' tempi  p ù rcccoii. 
e oieoo  antichi , tanto  dcirOrdiac  Francescano,  che  di  fuurl  di  esso,  lo  hrnno  tr.ncameni* 
asserito,  e spacciato  come  cosa  iocontratlahile . Ma  la  Vita  di  csio  Fr  bill  dna  ultimamente 
. in  luce  dal  i*.  lunco  Affo  Minor  Oiservaote,  e Vice* Bibliotecario  del  Screniisiaio  Duca  di  , 

.Far. 
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lot  focccffbre  tiell’offr.fi'  di  Minift'ro  GinteraTe  dell’  Ordine  de’M'nort;  dopa  varie  vi.' 
cende  privato  ddi'ufizio  di  Generale,  difubbidiente  si  Papa,  ed  alla  Regola,  andò  in 
corte  di  Fedenéo'II.  Imperatore,  che  di  lai,  come  di  uomo  lublime  di  taleoto,  fi. 
fervi  in  -varie  occafiohi..  In  quefto  mentre  venne  egli  a Cortona;  ove  effendo,  e vU> 
vendo  in  abito  fecolarefcoj  e in  una  cafa  di  fiia  pertinenza  (li  quale  di  lui  ftefro',* 
come  credefi,  fatta  per  fe  coflruTe,  ancor  fuilifte,  appartenente  in  oggi  alla  nobil . 
famigiii  Vagnucci,  e conferva  in  foflanza  l’antica  ftruttura)  fu  ad  e(lb  dalla  comuni- 
aa  di'  Cortona  lidi  n.  Gennajo  dell’Anno  MCCXLV.  conceduto  il  luogo  denomina-’  , 
to:  Balneum  Rigins  cum  terreno,  qui  efi  circa  ipfum  Baìntum,  fitum  intra  water  Cnr(on*i 
in  porta  £.  Chrijtopbori  (fc.  Qui  diede  principio  Fr.  Klia  al  nuovo  convento,  con  Chic-- 
fa  dedicata  in  onore  di  S.  Francefeo,  la  quale  in  breve  rondulTc  felicemente  a termi-) 
ne;  c potcron  venire  ad  abitarvi,  come  vi  vennero,  i Frati  Minori,  lafciato,  corno 
fopra  il  luogo  delle  Celle.  : 

E qui  giova  riferire,  qualmente  portatoli  Fra  Elia  per  ordine  dell'Imperator  Fede--, 
rigo  in  qualità  di  fuo  Legato  ali’lraperatorc  de’Greci  'Giovanni  Vatatr.en,  o,  come  aJ- 
fri  fcrrvono  , Ducas  , refidente  in  Nicea  nella  Bitinit , -ottenne  in  tale  occalìone  da 
qiielto  Imperatore  una  reliquia  infigne  della  SS.  Croce  di  N.  S.  G.  C.  co  un  bell’, 
ornato  in  filagrana  d’oto,  e con  .autentica  greca  fcolpiia  nello  Ueffo  Keliquiario  dilla 

F a par- 

Pirmi,  ft«mp»ra  io  Parma  <Ji1  Carmignanì  V anno  17?J  , amentiice  ad  evidenza  qucRa,  qoul 
può  dirsi  comuaemenie  invalsa  persuasione;  moAraniio  l'Autore  coi  nvonu-nemi  più  ceni,  ed 
inconcussi,  che  si  hanno  d-l  i)  Secolo,  in  cui  visse  Fi.  liti  a , ac  riiti  da  persone  a lui  con- 
temporanee, e per  esaitcn,,  e fede  imegiori  d'ogni  ecceaiune,  che  Pr  iiia  fu  ori(. natio  / 
no-i  di  (ionon,,  oia  <||  Assiti;  aggiagnrndo  anche  in  conFer-na  ciò.  che  scrissero,  pirlandv 
di  Fr.  bill  |i’ Idonei  Franeescni  del  Secolo  susi-gaente  S4  , tra'qaah  Fr.  flartolo'nco  da  Fi- 
la nella  aua  opcr.  delie  Senna  circa  l’anno  ftvo.  Ciotte  si  Viene  a rilevare,  che 

se’ primi  due  Secoli  sirh’O  dine  Frmccsc.nn  fia  sempre  nnutaio,  e tenuto  Fr.  Eli<  dì  origine 
non  Cortoncie . ma  Assis'no  PotteSbe  corroborarsi  inoltre,  quando  me  a»esie  bisogno,  I’  as- 
terio  del  F.  Affò  colla  aeftimoniauaa  di  altro  ócrmor  Prancescauo  accreditatissimo  del  Secolo 
15  , qnil  fu  il  F.  Fr  Giacomo  Oddi  Peiug-no  morrò  ne'l' Anao  148;.,  «ella  sua  egregia  O- 
pera,  che  porta  per  titolo:  u vru*riyc4iia« . v iv  iptectio  dt’Uiotrt,  e di  coi  cnnsetv-si  l’Au- 
tografo in  peigameoa  seri  lo  a penna,  e di  me  veduto  nella  t^ibreria  de’ Minori  Osservanti 
del  Monte  di  Ferugia  ; nella  qual  Opera  pag.  apf  i"  leggesi  di  Fr  Elia  comesegac:  El  sen 

condu  gusle  dopo  scò’ frane  ° f>  frT  heijra  d’Asscse  et  podemo  dite  terzo  giààle  nell  ord?e. 

BI  quale  tenne  l'aiffiiio  del  gnaiato  piu  tpi.  Qieflo  fee  hcifa  fo  de  ti  siogalare  sciedi  J cb'  ^ 

Ttalya  rade  sene  trou  umo  eh—  g'<a  pangussc.  QsTo  fece  li  UisiiaiorJ  de  FOrdene.  li  qua* 
li  uisitauaoo  le  piouiiie  co  tnulii  diiiitura,  lati,  h capi  quato  li  inéb;i.  Ad  qsTó frThe'ga  ui, 
ucudo  <nch~  sco  .frai.c  V i carne  fò  reuclato  sparendoli  uno  ueSito^de  bracò.  da~ scià  fTauq,V 
denea  per  tmeoe  de  dcy  anj  inoiire.  et  cosi  fu  Quisto  gnale  era  dalto  core,  et  uotea  gouni- 
te  tordene  più  per  mundana  sapicntia  eh  pei  spo,  de  la  quale  cosa  fo  piu  volte  tc^o  da 
SCO  frane.*  la  qsto  tpo  fre  Guglielmo  d'anghiia  layco  essendo  sepolto  «ella' cbiesia  de  sco 
itane.*  d' Asieic  facea  multi  sniracolj  . Qsio  uledeudo  fie  belfa , et  mosso  dal  zelo  dp 
ito  frase.*  andò  al  tuo  tcpolcio,  doe  da  fre  Guglielmo.  £1  q grade  cunfidetiu  et  fede  già 
comado . che  no  velcsie  colj  suoy  niiracolj  ofuteare  la  gloria  de  sco  frane.*  Et  quale  com« 

vero  ohidicte  da  quella  bora  T poy  no  fece  più  miracoli  Io  quella  teftiitionio  di  Fr  Giaco» 
aio  Oddi  vedrsi  confermato  mirabiliDcnte  quinto  di  Fr  Elia  asserisce  il  F.  Affò,  non  Solo  per  ^ 

riguardn  alla  dì  lui  origine,  come  anche  per  riguardo  a’ di  lui  coltami,  vivente  massimamente 
il  beralico  Patriarca  Francesco  ; a tempo  del  quale  Tappresentasi  ti  governo  di  Fr.  Elia  in  qua- 
liti  di  Vicario  Geaetalc  assai  Itdevole,  quantunque  non  coti  inappuntabile,  che  non  meriiis- 
. se  d'ctscie  dal  S Padre  più  volte  ripreso,  b culi  sembra  , che  non  tolaineotc  ne’ primi  due, 

’ mi  anche  nel  Uno  secolo  Minoritico,  si  tenesse  di  Fr.  £iia,  quanta  il  F.  Affi»  ntiiinaQieace 
ne  ha  scntto. 
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parte  poflerìore:  e di  queda  Reliquia  arricchì  Fra  Elia  la  ChieCi  di  S Francefco,  cke 
ai  nuovo  avea  fatta  ediécare  in  Cortona;  nella  qual  Chtefa  fìno  a' di  noRri  fi  coo(er« 
va',  e (1  venera.  Morto  poi  l’Imperatore  Federigo  il.  e ritiratoli  Fra  Elia  in  Cortool 
I quivi  eflTcndo  vicino  a morte  Tanno  1253.)  volle  prima  di  morire  rìconciliarfi  colla 

! Chiefa  Romana;  e dando  fe^w  non  equivoci  di  vera  penitenza  C come  colla  dal  Pro* 

! ceffo  fabbricato  dal  ConimilTario  Apoftolico  ( de  mandau  domini  Pape  ) fu  alToluto  dal- 

le cenfure  ecclefiafliche  iocorfe  per  la  Tua  contumacia  contro  dei  Papa,  da  MefTeC 
I Bencio  Arciprete  di  Cortona*  Dimandò  egli  altresì  in  quelli  eflremi  di  Tua  vita  di  cf* 

fer  fepolto  nel  Coro  della  prefata  Chiefa  di  S.  Franctfeo  da  lui  fatta  edificare;  e qui- 
; vi  fecondo  il  fuo  deliderio,  fu  in  realtà  fcppellito,  e fino  al  di  d’oggi  le  fucolTa,pet 

, quanto  dicefi,  ripofano. 

I Ecco  qual  fu  l’origine,  e fondazione  del  Convento,  e della  Chiefa  de’ Frati  Mi- 

nori in  Cortona . La  qual  Chiefa  non  fu  per  allora  solennemente  confecrata , ma  lo  fu 
^ anni  lap-  dopo  la  fua  fondazione;  eflTcndo  fiata  confecrata  nell'anno  MCCCLXXIV. 

' da  tre  Vefeovi,  come  leggtfi  in  una  lapide  di  marmo  polla  nella  parete  elleriore  ac- 

canto alla  Porta  principale  della  Chiefa  medefima  in  lingua  italiana,  cofa  (Iraordioaru 
fpecialmente  in  quel  tempo. 

■ MCCLXXIllI  . A . D . mi  . Aprili  . Ad  . iflancia  . de  . Prìncipe  . e . 

Signore  , Franccfcho  . Vicario  . de  . lo  . Iroperadore  . e . Cortona  . el  . 

Reverendo  . Padre  , e . Sigoiore  . Mei’  . Lodovlcho  . Vefchovo  . D . 

' . 

• I Bozzolo  . Cofacro  . quella  . Chiefa  . col  . cimiterio  , i . honore  . d , 

S . Francefeo  . Antonio  . et  . Lodovico  . Afiifleti  . col  . det  . Padre  . e . 

’ 1 . Padri  . e , Signori  % Mei’  . Boccio  . Vefeovo  . de  Caflelo  . et . Mes’  . 

Tebaldo  , Vefeovo  . de  . Comacchio  . 

Ora  venendo  a deferì  vere  la  flruttora  di  quella  Chiefa,  e ciò  particolarmente,  che 
io  efla  ha  relazione  a S.  Margherita,  e ala  noflra  Leggenda:  olTervasi  primieramente 
in  cffa  un  Tempio  notabilmente  vallo  e magnifico  : la  cui  lunghezza  dalla  porta  prin- 
cipale fino  al  còro  è di  br.  74.,  c la  larghezza  di  br.  zd.  a mifuta  fiorentina;  o fia  la 
lunghezza  di  palm.  185.,  e la  larghezza  di  paim.  65.  a mifura  romana.  L'altezza  poi 
del  Tempio  (cb’i  di  una  foia  navata)  0 proporzionata  alla  vallìtà  del  medefimo; 
coperto  a tetto  con  grolTe,  e belle  travi,  e cavalloni,  a proporzion  della  mole,  che 
debbono  foflcoere.  Il  Coro,  che  ne  fegue  dòpo  io  sfondato  della  Chiefa,  è (compre* 

, fo  il  pilallro  deJTarco)  di  lunghezza  br.  12,  e di  larghezza  br.  10  ^ ° *“■* 

ghezza  pai,  30,  e di  larghezza  pai.  36. -y.  Due  cappelle  poi,  che  fono  collaterali 
allo  flclTo  coro,  fono  ciafcuoa  di  lunghezza  ('comprefo  il  pìlaflro  dell’arco)  br.  8., 
» pai.  20.,  e di  largirezza  br.  6.  o pai.  16.  -p.  E tanto  il  coro,  che  le  due  cap- 
pelle, ti  acITarco,  che  nella  volta,  fono  di  flruttura  lombardica,  o come  alui  dicone 
Cotica . 

Avanci  a)  coro  evvi  TAltar  maggiore,  con  ampio,  e decorofo  presbiterio:  e a ter- 
go dell'altare  un  foncuofo  profpctto  da  opii  parte  ifolato,  con  colonne  rilevate,  e col 
rimanente  delia  macchina  ai  marmi  di  pio  colori;  in  mezzo  al  qual  profpetto  cfifle  un 
dcceotifiìmo  Tabernacolo,  in  cui  confervafi  ferrata  con  chiavi  T infigne  Reliquia  l'opra 
fsemorata  della^S.  Croce. 

Il  primo  Altare  laterale  dello  sfondato  della  Chiefa,  ficuato  a parte  delira  delTal- 
tar  maggiore,  e del  presbiterio,  c in  diltanza  dalla  cappella  collaterale  al  coro  da  det- 
ta parte  br.  24,  o pai.  60.  è TAitare,  in  cui  era  l’immagine  del  SS,  CrocifilTo;  avanti 
alla  q.ualc  orando  S.  Margherita,  più  volte  degnofiì  parlarle  il  Signore:  come  fi  qt 
fpecialmente,  ed  efprefTamcate  nel  Gap.  1.  della  Leggcn<la,  ove  al  $.  1.  fi  legge,  che 
dam  fernet  dtutta  in  eralions  ctram  Xmagine  ChrijUt  ^ altari  diàorum  pratrum 
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(Mioorom)  diteretur  fihi:  quid  uis  fauptrcuta?  (fr.  ed  al  $.  3.  che  lìfM  aHa  tace,  dum 
mane,  audtuit  Domnuin  recitaniem,  [f  ad  eius  piitam  memariam  reuocaiUem/ue  eradiem  ua- 
eationis  (fc.  E'  ben  vero  che  rimni'i^ine  del  SS.  CrocifilTat  che  in  oggi  fi  venera  a 

3uefio  aitare,  noe  i pih  quella,avanti  a cui  orava  S.  Margherita;  efleiido  quella  fiata 
ipoi  trafportata  alla  Chicta  di  efla  Santa , in  coi  ripofa  il  fiicro  di  lei  Corpo;  e collo» 
caia  in  un  altare  fatto  cofiruire  di  pietra  ferma  dal  nnhii  Uomo  Piero  di  Matteo 
Stronzi  Commifiario  in  Cortona  per  l'Altezza  Reale  del  Serenillìino  Gran>Duca  diTo> 
Scagt  l’anno  i6oa.  colla  feguente  iferizioae  iacifa  fotto  la  roenfa  del  oaedclìmo  altare. 

Pctrua  Strozza  Matihzi  ;Filiua  Anno  Domini  MDCII.  Corion*  Prastnram 
cerena  hanc  Aram  Salvatori  Crucifizo  dicavit,  de  Imaginem  iftatii  que  piu» 
riea  B.  Margheritx  Incuta  fuit  blc  tuo,  & communi  zelo  tranfiulit. 

Al  qual  Altare,  che  era  in  fondo  alla  Chiefa  di  S.  Margherita,  a (inifira  di  chi  eo> 
tra  dalla  porta  principale,  fiette  detta  fagra  Immagine  fino  a dopo  l'anno  i^o.; 
quando  datati  alla  fielTa  Chiefa  in  parte  una  nuova  forma  con  erigervi  due  gran  Cap- 
pelle a' due  lati  del  presbiterio,  le  quali  formano  la  crociata  di  efia  Chiefa,  fu  tra- 
tferita  la  facra  immagine  fuddetta  all’altare  della  nuova  cappella,  che  refia  per  ri- 
rpeito  all* aitar  maggiore,  alla  finifira,  o alla  parte  deirepìllolai  ove  fino  al  prefen* 
te  fi  venera,  decentemente  coofervata. 

Difianie  dall’Altare  del  SS.  CrocifitTo  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  che  or  deferì. 
viamo,  andando  verfo  la  porta  hr.  6.  o pai.  15.  evvi  un  Pulpito,  non  quell’ ifiefTo, 
che  vi  era  a tempo  di  S.  Margherita,  ma  nell'^ifirffifilmo  luogo,  come  è chiaro  dal- 
la fcala  per  ftlirvi  feavata  ' dentro  la  fielTa  parete  della  Chiefa  fin  dalla  (uafondazio- 
ne.  Preuo  a quefio  pulpito,  o fia  tra  efTo,  e l'altare  del  SS.  CrocifiiTo,  fu  alTegnaco 
da  Gesii  Crifto  a Margherita  il  flto,  dove  dovea  ella  trateenerfi  io  orazione,  come 
quello,  da  cui  non  potea  vedere  in  faccia  gli  atlanti,  e tutti  vedendo  etTa  non  potea- 
rio  vederla  in  volto.  Cubi  iueris  ad  locum  prediSam  ( Fratrum  Minorum  ) iocum  iuxta 
putpitun  non  dimittas.  Eroi  enim  hcut  ille  fic  htneflui,  qttod  nuiliui  afiantium  uidtre  pale- 
rat  feteUm  perfinarutn-,  cum  omnti  wderent  eitn,  eius  Jacien  rum  polerant  intueri,  Co»4 
nella  leggenda  Cap.  II.  $.  17. 

Nello  fielTo  sfondato  di  quella  Chiefa  di  S.  Francefeo,  comprefo  l’altare  tbpra 
memorato  del  SS.  CrocifitTo,  fono  prefentemente  nove  belli,  e macttutl  Altari  di  pie» 
tra  fereoa,  con  quadri  io  parte  almeno  di  eccellente  pennello:  de’ quali  altari  quat. 
tro  fon  da  una  parte,  e cincnie  dall' altra,  corrifpondrndo  al  quinta  dalla  parte  oppo» 
fia  l’orchetlra  dell’organo.  Ma  ticcome  quelli  non  vi  elitlcvano,  o non  erano  quali 
fono  al  prefeote  a tempo  di  S.  Margherita,  né  hanno  alcuna  parctcolar  relazione  col- 
la nollra  Leggenda;  perciò  t,  che  ci  dirpentiamo  dal  farne  una  piti  difiinta  deferi- 
zione. 

Defcritta  cosi  fuccintamente  la  firuttura  della  Chiefa  di  S.  Francelco  in  Cortona, 
viene  da  dirti  deirannelTo  Oratorio,  o fia  fcuola  de’Religiofi,  in  cui  fi  adunavano  a ca- 
pitolo per  le  religiofe  conferenze:  del  qual  oratorio  più  volte  nella  nofira  Leggenda 
trovati  fatta  menzione.  Prcflb  la  cappella  collaterale  al  coro  dalla  parte  detlra  vtdefi 
ana  porta,  per  la  quale  fi  entra  in  una  tlanza  unita  immcUiiiamcntc  alla  Chiefa;  e 
da  quella  tlanza  entrati  per  altr-a  porta  iri  altra  tlanza  contigua  ; la  qual  feconda  tlan- 
za,  ha  per  una  terza  poru  la  riufeica  nel  claufiro  del  Convento.  Amendue  quefle 
tlanzc  tono  io  volta  reale  di  firuttura  Lombardica  limile  a quelli  del  Coro,  e delle 

due  furriferke  Cappelle  al  Coro  collaterali . La  prinaa  ha  di  lunghezza  br.  ij.  o 
pai  39-  '6  ; c di  larghezza  br.  p.  o pai.  23.  La  feconda  poi  ba  di  lunghezza  pur 

br.  15.  —,  o pai.  3p.  ^ . e di  larghezza  br.  la.,  o pai.  30. 

Servono  in  n.;gi  amendue  quelle  flanze  per  fagrefiia.  Ma  a temM  di  S.  Marghe* 
rita  fcrvia  per  fagretlia  folamente  la  prima  : e la  feconda  era  Oratorio  con  altare  de. 
dicalo  in  onore  della  B.  Vergine  : nel  qual  oratorio  S Margherita  era  folita  trattenérli, 
per  «ITer  p;b  raccohn , e meno  efpofia  alla  villa  del  popolo;  e quivi  ricevette  dal  Si. 
goere  l'ublitn  fiime  comunicazioni,  e fegnalatifiìme  grazie. 

Di  quello  Oratoi io,  o fiuola  de’ Frati;  e del  trattenimento  intìeme,  che  in  elio 
far  tolca  la  nofira  Santa,  li  fa  menzione  in  più  luoghi  della  Leggenda,  ne’  quali  In 
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•«ofe  fiifranfl,  che  quivi  !e  avvennero.  Goal  abbiamo  nel  Gap.  tl.  7.»  che  (landa 
ella  orante  nell' oratorio  de' Frati  Minori  ec.  quivi  venne  a trovarla  il  l’recettore  del 
fuo  figliolo  ec.  f'ix  manilntum  in  Omimie  Frmri,m  Mttmum  oranti  ('Chriftu»)  txpitutrat, 
f?  Ectitjiam  Afa^/lrr  fui  nati,  (f  Oratorium  iniirtjjut ,ntua  </»  filio  fuo  rttuHt  (fc.  Nello 
(IcITo  Gap.  II.  §.  n.,  che  mentre  (lava  nell' oratorio  de'Frati,  l'intcriore  Maeftro  'Ij  ic- 
ftful  circa  ii  modo  di  vivere,  che  tener  dovrà:  tn  Oratorio  namque  Fralruni , Afagijltr  ' 
interior  fiore  normam  uiuentì  dtderat  direnr:  «o’o  dira  0*c. 

Nel  Gap.  V.  §.  4.,  che  avendo  ella  una  volta  conterapl.'ita  in  cftafi,  ed  erurelTa- 
vivamente  anche  neireilcrno  la  ferie  tutta  della  paffione  dì  •Criilo;  riivegliatau  poi 
daU'eflafi,  e vedute  11011' oratorio , in  cui  irovavafi  moltitudine  di  perfone,  grandemen* 
te  fi  affllITe  di  tale  puhblieitd;  Sei  quia  uerfa  retror/'im,  tn  Orato  io  titdit  nultitudinem 
perfonatum....  rr^t  uehemen’er  ajfìi^i,  quia  f)eui  puf^onit  dolorem  in  (onffieà't  (oncejferat 
toSK&rurn , W nm  in  reità.  Nel  Cip.  VII.  §.  1.,  che  ufeito  il  popolo  itvi’ oratorio  de’ 
Frati,  ivi  ron  capo  nudito,  e fune  al  collo  ec.  pttiftefa  avanti  Taftare  della  B.-yergi- 
tir,  accoftofit  con  Tivercnzi  a ricevere  il  corpo  del  Signore  : Va  Oratorio  predillvum 
f ratrum , popolo  reredente,  aprvnfa  ro>ilula  prò  torqite  ai  rollum,  madtdata  f'a'ie,  xapitequ* 
ytudato,  ror/m  altari  H.  P'Ir^rnit  fe  profferneni,  ad  Dominiri  corporii  fa  ramentum,  tremeni, 
ec  totaliter  efecia  fuHto  pallida,  rruerenter  arreffli.  E finalmente  nel  Gap.  Vili.  10., 
che  il  di  lei  ConfelTorr  con  F.  Rannido,  e K 'Ubaldo,  afiìftendo  a lei  dopo  la  corna, 
rione,  nella  feuola  de'  prati,  le  fu  propofto  di  F.  Ranaldo  uno  fcabrnfo  problema  ec. 

/n  fdiolit  Frati um  cum  Fr.  Ranaldo,  (3  Fr.  Ubaldo  ego  fcriptor  Aonim,  Margarite  pofl 
eomunionem  affilìent  tfc. 

Ghe  poi  l'oratorio,  del  tjuale  TI  paria  ne’ qui  riportati  luoghi  della  'Leggenda  « folTe 
■veTamente  la  feconda  danza  dell' odierna  fagr^ftia,  pare,  che  noo  polla  dubitarfene; 
•vendo  elTa  tutta  la  forma  di  oratorio,  ed  effendovi  ancora,  come  in  antico  una  fpe* 
eie  di  altare,  che  ferve  come  per  banco  da  paramenti;  e di  pih  elTendovi  fiate  fino 
■ quefii  ultimi  tempi,  varie  fepolinre;  fegno  che  quella  Tlanza  era  Una  per  l'avanci 
un  oratorio,  o fpecie  di  -Chiefa;  come  fu  nffervato  nell’  annot.  ao.  fopra  il  Gap.  IL 
Nd  potendofi  finalmente  affegnare  altro  luogo  contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Francefeo» 
io  cui  pib  veiìfimilmente  polTa  fupporfi  elTere  (lato  quell'antico  «roforto,  o feuola  de’ 
Frati. 

All’oratorio  teRè  deferitto  dee  aggiugnerfene  un  altro  coTlrutto  a tempo  di  S. 
Margherita;  e della rnl  collruzione  fi  parla  nrl  Gap.  IX.  della  Leggenda  §.  31.,  ove  il 
Signore  configga  Margherita  di  efortare  gli  Eredi  di  alcuni  di  frefeo  defonti,  «(finche 
ellì  faceirero  in  fulFragio  di  qseili  un  grande  anniverfarn;  contrihuendo  a tal  «VT.tta 
alla  fabbrica  di  un  nuovo  oratorio,  che  artualmente  facevafi  a S.  Frantefeo:  Magnum 
enniuerfarium  ad  conllruéiionem  lo'i  beati  Franrifii.  ut  la-rime,  que  f lodiotur  in  rltcfì  loco 
penai  mitigarent  forum,  fieredet  ipfnrum  deherent  f acero  (fc.  Come  g a fu  nlTcrvata  nell’ 
annotaz.  40.  fopra  il  nredetto  Cip.  IX.  Per  quanto  dal  contefio  rilevali , quefloora. 
eorio,  che  codruivafi  allora,  era  fotto  h Chiefi  di  -S.  Francefeo,  in  fito  iafciato  va. 
cuo,  ma  Informe  da  Fra  Elia;  allorché  fece  edificare  la  Chiefa.  V.-defene  ancori  la 
porta  d’ingrcffo  rimurata , dada  -patte  di  fuori  della  ficciita  anteriore  di  e(Ti  Chiefa 
di  S.  Fr.TDceij^  4 deflra  della  porta  principale,  ei  a finillra  di  chi  entra.  Quivi  fu 
eretta  in -appreiTo  ama  pia  Conft-.arerntta  dotta  de' /.audefi  an  S.  Krtncefco;  topprelTa 
dopo  l’anno  1J37.,  allorché  infiituita  in  quell’anno  l'Unione  de’  lunghi  pii  di  Corto, 
na,  furono  ad  clli  incorporati  i beni  tutti  de* luoghi  pii  particolari  di  detta  Citte,  am- 
niiiiillrati  da'  Laici.  Uopo  la  qual  foppredìonr , iu  l’oratorio,  muratane  fa  porta,  di. 
flribuito  io  più  fepolcri.  colle  lapide,  ed  aperture  fopolcraU  nella  fuoerior  Chiefa  ( che 
ultimamente  pur  fono  -fiate  ferrite):  -ne'quali  fi-polcri  chi_e  difcefo,  avanti  che  S 
ferraircro,  attella  avervi  vedute  varie  nicchiette  con  immigini,  e baflì.  rilevi  di  San. 
ti;  fegno,  che  comprova  viemaggiormente  efiTi-rvi  fi  ito  per  l'avanti  un  oratorio.  Ri. 
J*ggifi,  fe  piace,  per  maggior  fnddisf izione  I' .innociz'one  predetta. 

^ Fer  poi  porre  meglio  fitt' occhio  quanto  fin  qui  abbimi  deferitto,  e co>l  dare 
ain*  idea  ancor  più  chiara  del'a  Chiefa  di  S.  Francefeo  in  Cortona,  c fuoi  anoefiì;  in 
fine  di  quefi'Opera  daremo  delineato  un  abnrzo  della  Piinta  di  elTa  Chiefa  ec.  lutao. 
to  rìchuraindo  aMa  rifleTIione,  fpecii'm~nte  de'Cortoncfi,  quanto  fia  quello  luogo  ri. 
fpetc.bile,  e debba  averli  in  venerarione,  come  il  più  frequentato  dalia  gran  Santa 
loro  concicudina , e fuuIficRto  dai  colloquj , e dalle  divine  comunicazioni  di  Gesù  Cri. 
fio  Redentor  notlro  colhn  detta  gran  Sama.  Il  qual  -iaoi'O,  dalla  fua  fondazione  fiio 
ad  prelentc  è fempr»  flato  fouo  la  direzione  « -e  cuUodia  do'  Frati  Minori , cui 
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-Ge*tr  Crifto  commendats  ivra  la  diletta  Tua  ferva  Margherita;  timaoeado  fino  al  dV 
d'ogg)  al  fcrvir.io  di  quello  Santuario  i Minori  Conventuali. 

Pafiando  or»- dalla.  Chiefa  di  S.  Francerco  a quella  di  S.  Bafilio  fiiuata  in  cima  ■ 
Cortona  vicino  alla  Rocca  nel  luogo  detto  Màrzano,  e come  fu  toccalo  nella  Oillcr- 
lazionc  precedente,  immediatamente  contigua,  alla  terza  cella  di  S.  Margherita;  van- 
ta quefia  la'prim.t  Tua  fondazione  piti,  antica,. non  folamente  di  quella • della  Chiefa 
di  S.  Francelco,  ma  anche  di  quella  della  Chiefa  di  S.  Angii^o  alle  Celle  Oinciofìa- 
chò  (come  fi  ha  nell’Appendice  al  Tomo  IV.  degli  Annali  Camaidnlefi  dell’anno 
iato..)  fi>  quella  Chirta  di  S.  Balìlio  di  Cortona  fatta  edificare  da  Pietro  Priore  del 
^iunaKero  de' Fieri  , o fìa  di  Sf  Egidio  nelle  Montagne  di  Cortona,  in  uno  fpazio 
ai  terreno,  che  eiTo  Pietro  Priore  avea  comprato  dentro  Cortona  dal  Vefeovo  dì 
Arezzo  Girolamo;, dal  qual  Vclcovo  Girolamo  la  detta  Chiefa  di  S.'  Bilìlio-  fu  anche 
poi  conf'  crata:  Sttphanui  yibiai  S.  Ji'Jli  de  ytUttrris  (cosl’nel  citato  luogo  degli  An- 
nali Camaidnlefi  Wui  epurando  indie  KaìtntUs  StpUmbris  aueftatut  tjl ....  Domnim  Orlane 
dum  Cujledtm  Juifft  ILtiitfir  S;  Bufila  de  Cerlonat  qui  Itcus  S.  Bafilii  fubejl  AUnafleric  de 
fieie....  Pi  ter  Petrus  de  fiere  emetai  eb  Epijcapo  Hteronymu  decen  libiis  ttrram  intra  cer- 
tos  fines  , ufti  tonthutur  locus , tiiii  ejl  modo  di&n  Ecclefia.  S.-  Bafilii  ; quod  Injlrumentum^  di- 
xit  fitiffe firipium  per  Bovenum-JudUem....  liieronyiMS  confeirant  li'CUfia'n  S,  Bafilii- 
Ot^ avendo  il  Vefeovo  Girolamo,  che  vendd  al  I^iore  del  Monaftero  de' Fieri  il  fito 
per  collruirc  I»  Chiefa  di  S.  Bafilio,  e che  coflrutea  la  confecrò,  retta  la  Cnicfa  Are- 
tina deir  anno.  1 144. , fino  all' anno  1169. , fuccedendogli  in  quell'anno  Eliotto  feo- 
me  fi  ha  nella,  ferie  de' Vefeovi  Aretini,  riportata  in  fine  del  libro-  intitolato r Mona- 
' menti , e netizie  iflorithe  rijguatianti  la-  Chiefa'  primitiva  f'efcovile  di  Arezzo  in  Tofeana , 
Rampato  in  Lucca.  1755. , ne.  fegue  manifeflamente,.  che  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  di 
Cortona  fu  fondata,  e confrerata.  indublianteinente  prima  dell’anno  iidp.  ; che  vale 
a dire  53.  anni  almeno  avanci  quella  di  AngiolaalleCelle;  e anni  almeno  77.  avan- 
ti quella  di  S.  Francefeo  di  Cortona.. 

Nella  invafione  fattafi  futtivamente  dagli' Aretini  inr-Cortona  l'Anno  rife- 

rita dal  Villani  Lib.  VI.  Cap.  I. XVIII.,  e da  altri  Storici, .al  a lui  contemporanei, 
che  poflrriori,  tra  i molti  edifizj  i'agri,  e profani,,  che  rimafero  io  tal  ferprefadeva- 
fiati  in  Cortora,  uncr  dcTotiepofli  a tale  infortunio  fu  l.r  Chiefa  di  S.  ikfifio:  on- 
de  dovetie  S.  Margherita  procurarne  circa  il  1290.  la  riedificazione.  Conciofiachè  paA 
faiala  Santa,  per  ordine  del  Signore  nell'Anno  1288.  a dimorare  nella  terza  Cella  l'ot- 
to la  Rocca,  contigua,  come  fi  è dettai  immedtatamvote  alla  detta  devaflaca  Chiefa 
di  S.  Bafilio;  e la  qual  cella  par  verifimile,  che  conceduta  le  fofie  da'Monaci  del  mo- 
safiero  de’ Fieri , odi  .S.  Egidio, -che  come  della  Chiefa,  coti  dciraoneffa  cafccta 
erano  i padroni,  cominciò  ella  quafi  fubito  a~  meditare  di  far  riedificar  quella  Chiefa: 
onde,,  come  fi  ha  nel  Cap.  IX.  delia.  Leggenda  4;.,  fece  ella  per  ottenerne  la  fq. 
coitè  , ed  approvazione,  replicate,  e premutole  iflanze  al  Vefeovo  di  Arezzo  Guglicl. 
mino;  c ciò  per  ordine  ancora  di  Gerii  Grillo  medefimo,  che  nel  di  i.  Giugno  dell’ 
anno- 1 289. , co.<-l  a lei  intimò:  /7ie  uerum ,-Jilia,  ■ Epifiepo  Alitino;.,,  quod-  ad  fuotum 
impetrandam  ueniam  detiSoram,  Ectlefie  S.  Bafilii  tucahulum  coafirmart,  nei  amore  non  dtf- 
ferat,  qui  fune  Chnfius  filmi  Dei  uiui:  E pià  fotio  nello  llefio  §.  f)ie  riiam  Preibiteto  G. 
quod  tpfe  confullius  ageret  fi  dtjeieret  tulpoi  fuos , quam-  huius  J-mài  uocabuium  impedirei 

3uod  iuxta  manilatum  meum,  itola  quod  impetret , (s'  ab  illo  -^ocurei , qui  multum  me  offtnr 
i(  £fe.  Ma  efiendo  il  Velcovo  Guglielmino  pochi  giorni  dopo,  cioè;,  nel  dì  11.  dì 
Giugno  dello  fieflò  Anno  itSp.,  morto  in  battaglia  nella  rotta  recatagli  da' Fiorenti- 
ni a Campaldino  prelfo  Poppi  in  Tofeana,. raccontata  dal  Muratori  negli  Annali  d'I- 
talia all’Anno  1289,:  non  potè  M.irgherita  ottener  da  elTo  la  facolta  bramata:  perle- 
chò  fu  collrctta  porgerne  nuove  ifianze  al  di  lui  fuccefibre  nel  Vefeovado  di  Arezzo 
lldebrandmo;  dal  quale  ottenne  tal  facoltà  in  forma  amplidima,  per  mezzo  di  una 
Bolla  da  lui  fpediia  in  Civitella  lòtto  di  27.  .‘Igollo  1290.,  riportata  nel  Regiftro  do* 
Documemi  fono  il  nuun.,lV.  accordando  a lei,  oltre  la  riedificazione  della  Ciiiefa,  che 
principalmente  chiedeva,  che  ai  tìtolo  di  S.  Ball  io  foflè  unito  anche  quello  di  S.' Egi- 
dio confelTore,  dimandato  probabilmente  dalla  Sante  per  gratificazione  a' Mònaci  del 
inonaflcro  di  S.  Egidio,  che  aveano  a lei  conceduto  quel  luogo;  come  pure  il  titolo 
di  S.  Caterina  V.,e  M.,  dì  cui  la  Santa,  come  colla  da  piti  luoghi  della  Legenda, 
era  cllremamcnte  divoia:  e di  piò  di  poter  fare  inlliiuirc  in  detta  Chiefa  un  Reitorè 
perpetuo,  il  quale  vi  cclebtafie  i divini  ufizj  ec. 
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Ottenuta  che  ebbe  Margherita  dal  Vefeovo  Ildebrandino  la  facoItS  d!  riedificate 
la  Chiefa  di  S.  Bafilio,  noa  nicflc  tenuto  <li  irezzo,  ma  rubitamence  pofe  reaoo  all* 
opera,  o piuttoflo  procurò,  che  fi  deUe  T ultimo  compimento  (come  pib  fono  fari 
notato)  all'opera  gii  cominciata,  e condotta  a buon  porto:  e dentro  il  mele  di  Set» 
tembre  dell’ Anno  flcflb  1290.  procurò,  che  ne  foflc  infiituito  primo  Rettore  il  facer» 
dote  Ser  Badia,  (di  cui  tornerà  in  campo  l'occafìone  di  par'ar  pih  lòtto,  e di  nuovo 
nella  feguente  Diflertazionc  ),  Ed  in  quella  ftefla  Chiefa , paflnta  effa  Sinta  dopo  let- 
te acni  alla  gloria,  fu  tumulato  il  di  lei  facro  corpo;  come  6 ha  nel  Cap.  Xi  della 
Leggenda  5-  ao. . ed  ult. , dove  fi  riferifee,  che  il  popolo  di  Cortona,  udita  la  pre- 
eioft  morte  di  Margherita  : Generali  congregata  ton^/ic,  ad  Ealrfiam  S.  Bnjitu  (preffo 
la  quale,  nella  lua  terza  cella  era  morta)  deuotif^me  connirrtnies , balj'am*  imdttum  ctr- 

ÌuJ,  (f  purpurea  uejlmento  tndutum  tn  fiotto  fepuUhro.  cum  luminaribus,  ilerUorum,  ac  ri- 
giofirum  cetu , hitmpmter  tunularunt. 

Nel  medefimo  anno  poi,  io  cui  mori  S.  Margherita,  diede  principio  la  città  di 
Cortona  alla  cofimzione  nell'iAefib  luogo  di  una  nuova,  e piò  ampia  Chiefa  contU 

5ua  non  folo,  ma  connrlTa  colla  prima  pih  antka,  fatta  già,  come  fopra,  riedificar 
alla  Sama;  dedicata  ancor  quella,  come  collituente  colla  prima  una  fola  Chiefa  fot- 
te il  titolo  di  S.  Bafilio;  benché  dipoi  fiali  denominata,  e fi  denomini  la  Chiefa  di  & 
Margherita.  Del  che  rende  tellimonianza  l’antica  lapide  di  marmo  affiOTa  oaiU  aura- 
filia  anteriore  al  di  fuora  di  quella  Icconda  Chiefa,  nella  quale  lì  legge: 

ANO.  DNI.  M.  Ca  LXXXXVII.  “EM- 

PORE.  DNI.  FRANCISCI.  PRIORIS. 

CONSVLVM,  COMVNIS.  CORTONK. 

INCERTA . FVIT.  FEC.  ECCLESIA - 

Sebbene  a quelle  due  Chiefe  (o  diciam  piuttollo  a quella  duplice  Chiefa  di  S. 
Cafilio  dì  Cortona,  detta  pih  comunemente  dii  S.  Margherita)  fiano  fiate  fatte  in  di- 
gerii tempi  varie  accelTìonì  dì  fabbriche,  e variatane  io  parte  la  priltina  ftruttura;  io 
«ni  contenterò  di  dcfcriverle  quali  furono  nella  lor  prima  fondazione;  credendo  di  pift 
foditfare  a mìei  leggitori,  con  metter  loro  in  veduta  ciò,  che  fu,  e più  non  fi  vede, 
che  quel  che  è prclencemente,  e può  vederli  da  cucci.  Amendue  quelle  Chiefe  furo- 
no, e in  parte  ancor  fono  di  fiructura  Lotnbardica;  con  due  archi  diviforj  per  ciafeu- 
•a,  che  le  fpartifeono  io  tre  parti  uguali,  c con  volta  reale  difiinca  in  tre  crociere. 
La  prima  piti  antica  ha  di  lunghezza  br-  2Ò.  o pai.  ($5.,  e di  larghezza  br.  S.  o pai. 
•o.  La  fecondi  poi  ha  di  lunghezza  br.  50.,  o pai.  125.,  e di  largezza  br.  16,,  o 
pai.  40.  Sicché  riquadrando  le  mifure,  la  prima  ha  di  area,  o ambito  br.  O • 
pai.  Q 1200-  La  feconda  poi  ha  di  area,  o ambito  br.  I j €00.,  o pai.  Q 4900.  B 
perciò  l’arca,  e ambito  della  feconda  è circa  quattro  volte  ma^ìore  dell  aiea,  o am- 
bito della  prima.  Alla  feconda  dee  aggìugnerfi  inoltre  il  Coro  ^nch’efToal  principio 
<]■  firuttura  Lombardica)  avente  di  lunghezza  (comprefo  il  pitallro)  br.  13.,  o paU 

e di  larghezza  br  it.,  o pai.  27 j : £ riquadrando,  bi  di  area,  o ambito  br.. 

Q 143.,  o pai.  O *63.-^ , 

Quella  Chiefa  non  fo  fo’cnnemente  eonfecrata,  fe  non  che  anni  339.  dopo  la  fui 
fondazione,  dal  Vefeovo  di  Cortona  Lodovico  Serrifiori;  che,  come  apparìfee  dalla 
lapide  dì  marmo,  che  (la  fopra  la  porta  laterale  odierna  al  di  dentro  di  ella  Chiefa, 
la  confacrò  il  di  13.  di  Luglio  dell’ Anno  tò3d.;  leggeadoé  io  deua  lapida  la  fegiaei- 
te  llcfizioae: 
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LVDOVICVS  SERISTORIVS  EPS  . CORTONBN.- 
HANC  ECCLESIAM  S.  MARGARlTiB 
IN  HONOREM  DEI  EIVSDEMQ.  S * 
TERTIO  IDVS  qVINTILIS  M.  IDCXXXVI. 
CONSECRAVIT 
IN  CVIVS  ANNIVERS .® 

FfelS  CRECORII  DE  CORT.  PRECIBVS 
P/  DOMINICA  SEPTEMBRIS  CELEBRANDO 
XL.  DIES  DE  VERA  INDVL^ENTIA 
EAM  VISITANTIBVS  CONCESSIT. 
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Rifetica  eoa!  la  fondazione,  e deferitta  la  (Irottura  delle  Chiefe  di  S.  BaGlìo,  e 
di  S.  Mirgherita,  lì  darà,  per  meglio  rapprefentarle,  io  Gne  di  quella  feconda  parte, 
come  di  quella  di  S.  Fiaocefco,  coti  pur  di  quelle,  delineata  la  pianta.  Aggiugnendo 
qui  folamente,  circa  il  nuovo  fepolcro,  in  cui  fu  cumulato  nella  Chiefa  di  S.  Balilio, 
il  corpo  di  S.  Margherita;  che  quello  fepolcro  non  fìi  una  tomba  focceiranea,  ma  uno 
fcavo  (che  anche  può  vederfi  ! nella  parete  laterale,  quali  alla  metà  della  Chicla,  al- 
to da  terra  circa  un  braccio;  limile  a quelli  Tea  vi,  che  vedonll  a Roma  nelle  cata- 
combe, dove  collocavano  i corpi  de‘5S.  Martiri.  Il  che  anche  comprovafl  ad  eviden- 
za da  CIÒ,  che  abbiamo  nel  Cap.  XII.,  ed  ultimo  della  Leggenda,  dove  al  num.  7. 

(i  riferifce,  che  condoua  a Cortona  un  inferma,  perché  pe'meriti  di  S.  Margherita 
fnlTe  liberata  dalla  fua  infermità,  la  collocarono  /otto  il  tumulo  della  Santa:  /uà  bmt' 
Mareai Ite  (umida  (ol/ocanus  ffc.  la  qual  cofa  farebbe  fiata  impoflibìle,  fe  il  fepolcro  di 
S.  Margherita  foffe  Italo  una  tomba;  folto  la  quale  non  fi  avrebbe  potuto  collocar  l'in* 
ferma,  ma  folamente  fopra.  Ma  paflumo  incanto  a ciò,  che  refla  ancor  da  dirà  per 
compimento  della  DilTercazione;  cioè  del  governo,  e cuflodia  di  quefio  Santuario, 
dall’  Anno  >390.  in  cui  S.  Margherita  riedificò  l’antica  Chiefà  di  S.  Baiìlio  fino  al 
prefente. 

Appena  octennufi,  come  fopra  fu  detto,  da  S.  Margherita  la  facoltà  del  Vefeovo 
lldebrandioo,  per  far  riedificare  la  Chiefa  di  S Baiìlio,  e infieine  la  faco'tà  per  farvi 
ioflituire  un  Rettore  perpetuo  che  la  ufiziaife;  ficcome  era  ella  Hata  folleciu,  che  dal 
Comune  di  Cortona  li  facelfe  la  fpefa  della  riedificazione  di  detta  Chiefa,  e ^indi  il 
Comune  luddeten  ne  afiumelTc  il  Giufpadrooico;  cosi  non  trafeutò,  che  dal  Comune 
medefimo,  ne  fofle  eletto,  e dall* Arciprete  della  Pieve  di  Cortona,  come  a nome  del' 
Vefeovo,  canonicamente  confermato  il  primo  Rettore,  che  fu  il  Sacerdote  Ser  Badia, 
familiarillima  della  Smta,  Cappellano,  e ConfelTore  di  lei;,  e iiifieme  regillrstore  del- 
le di  lei  gella  nell’alTenzi  del  P.  Fr.  Giunta,  il  che  cucco  coda  dall  lllrumcnco  auien- ! 
tico  dell  ateo  dell’etrzioue,  e conferma  del  prefaco  Rettore  celebrato  l'otto  di  6.  Set- 
Miubre  tipo.,  confervaco  in  otigioalc  nell’Archivio  dell’ Unione  de’ Luoghi  pii  di  Cor- 
tona, e da  noi  riportato  tra  i Documenti  al  0.  V. 

Dove  e da  notarli,  che  tra  la  conceilione,  e facolt-à  accordata  dal  Vefeovo  Ilde- 
bcandiQO  a S.  Margherita  di  far  riedificate  la  Chiefa  di  S.  Bafilio,  e la  elezione  fatta 
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di  sier  Badi*  in  Rettore  della  mcdeiima,  non  eflendo  cord  di  mezzo  che  foli  9.  giorni 
quanti  ne  corrono  tra  il  37.  di  Àgoltoi  ed  il  6~  di  Seccembre;  ed  eiTeadone  Itaco  Ai* 
biro  il  Sacerdote  Ser  Badia  (come  colla  dall’ lilrumenco  foórallodato)  invellico,  e 
melTo  nel  corporal  polleiro,  colla  confegna  delle  porte  della  Chiefa,  e panni  dell' Al» 
tare  di  elTa  ec.  tradendo  fibi  hoHia  diHt  Eciitfit  t^nnos  aUaris  eiufdem;  rilevali  chia- 
ramente, che  la  materiale  riedificazione  di  detti  Cniefa  era_  gii  Itaca  procurata,  ed 
efeguita  avanti , e probabilmente  a tempo  del  Vefeovo  GuglieTmino  l’anno  antecedeo» 
te,  dal  quale  (come  fopra  fu  riferito J ne  chiefe  Margherita  per  ordine  di  CriRo  la 
conferma  del  Titolo:  e che  per  confeguente  la  conccllione  del  Vefeovo  lldebraodino 
non  fu,  che  la  conferma  del  fatto,  o ratiabizione , in  quanto  *1  materiale,  e vera  con- 
celTìone  fol tanto  rapporto  a ciò,  che  rimanea  da  farli  m quanto  al  formale , ^cioi  io 

3uanto  al  ribenedire,  c djchiarar  facro  il  luogo,  approvarne  il  titolo,  e la  iltuuzione 
el  Rettore  ec.  Nò  altro’ forfè  che  quello  avea  Margherita  intefo  di  dimandare  anche 
l’anno  antecedente  al  Vefeovo  Guglielmino;  come  pare,  che  lignifichi  il  paiTo  della 
Leggenda  fopra  riportato:  Die  ti,  quod  S.  Bafiìii  uocabulum  tonfirtnart  non  differì,  co- 
me pure  i da  notarfi,  che  dicendoli  neirenunziito  lllrumrnto  di  elezione,  e conferma 
del  primo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Biftlio,  che  la  detta  Chiefa  : tfft  dignefeitut 

ixpenfis  Comunli  Cortoitt,  6?  in  terreno  ìjifiits  C'i'nanrr;  pare,  che  fi  rilevi  da  ciò  e non  cJcic- 
tameote,  che  i Monaci  del  Monallcró  de’ fieri , che,  coirne  fopra  fu  riferito,  arcano 
gii  edificata  la  detta  Chiefa  di  S.  IìhIìMo  in  quel  fìto,  o terreno,  che  a tal  effetto  avean 
comprato  dal  Vefeovo  di  Arezzo  Girolamo,'  traitaiidofì  ora  di  rieditìcare,  ad  ioiinua- 
zìone  di  Margherita,  quella  dipoi  devallata  Chiefa;  nò  trovandoli  ellì  Monaci  io  gra- 
do di  fabirne  la  fpefa,  eedeticr*  di  buon  grado  al  Comune  di  Cortona,  che  fi  trova- 
va difpollo  a fomminiflrarla,  il  padronato  della  Chiefa  infìcme  e del  terreno,  in  cui 
elTa  Chiefa  era  (ìtuata.  Onde  potè  dirli,  come  lì  dice  infatti,  nello  (lelTo  Jilrumenco, 
il  Comune  di  Cortona  relativamente  a quella  Chiefa,  rtrus  patrorm. 

Il  Saceidote  Ser  Badia  yeniuri  eletto,  comeòopra,  in  primo  Rettore  della  Chiefa 
di  S.  Bafìlio  il  di  6.  Setternbre  dell’anno  1390.,  reffe  nuefla  Chiefa  Gno  all'anno  130^. 
almeno;  comparendo  elfo  io  qualità  di  Rettore  di  S.  BiGlio,  teflimonio  con  altri  alla 
depoGzione  giuridica  di  ao  miracolo  di  S.  Margherita,  fatta  fotto  il  di  31.  Aprile  dell’ 
anno  1304  i come  G ha  nella  leggenda  Gap.  XII.  n.  37. 

Ad  eflo  Ser  Badia  poi  fuccedette  immediatamente  Fra  Felice  Aglio  Benvenuti  de  Cor- 
tona, il  quale  comparifee  la  prima  volta  come  Rettore  della  Chiefa  di  $.  BaGlio  in  una 
fupplica  prefenraia  al  Magillrato  di  Cortona,  fotto  il  di  t^’.  Aprile  dell’anno  1306, 
per  ottenere  un  fuflidio  cnrieatlvo,  necelfario  al  rillauramento  de’ tetti  della  Cappella 
di  S.  Margherita,  t della  SagreGla.  Era  quelli  flato  promofTo  al  Sacerdozio  dal  Ve- 
feovo lldebraodino  io  Bibieoa  il  di  i.  Marzo  139S , e ncH’Atco  che  G ha  della  fui 
ordinazione  in  Sacerdote,  è denominato  dell’Ordine  de’ Continenti:  Fraitr  ftlix  d* 
Ctrtona  Ordinit  cmtinentium  (che  vale  a dire  dell’ Ordine  de’ Terziari,  o Mantellati  del- 
ia terzi  Regola  di  S.  Francefeo  detta  di  penitenza , come  meglio  farò  fpiegato  nella 
ijiGert.  VI.)  Reifc  poi  U fuddecca  Chiefa  almeno  Gno  all’anno  1336.;  nel  qual  anno 
lòtto  il  di  13.  Luglio,  compirilee  in  quaiitò  di  Rettore  di  S.  Baliho  lafciato  efecuio- 
fc  leftamentario  da  Naldo  qu.  Braci}  Bargagnt  de  Cortona.  Tutti  e tre  i qui  memorati 
Documenti  rifgoardanti  Fr.  Felice  conl'crvanG  nell'Archivio  dell’Unione  cc. 

A Fra  Felice  trovafi  fucceduto  nel  1343.  in  qualìti  di  Rettore  di  S.  BaGlio  il  Sa- 
cerdote Ser  Enfilice,  Elfendoche  da  altro  Uocumcnto  confervato  nel  prefaro  Archivio, 
abbiamo,  che  fotto  di  17.  Gennajo  1343.  Donna  PUcolutcia  tu.  Riducj  Roffi  de  Cortona, 
lafciò  certe  fue  polfeGìoni  a Ser  Énfitu e' Rettore  di  S.  BdJiit»  per  fc,  e fuoi  Succelfori, 
aflinchè  elfo  Prete  EnGlice  Rettore,  e Tuoi  fucccGòri  clc^eifcro  un  Sacerdote  per  Cap- 
pellano dcirAlcare  eSGente  ir»  S.  BaGlio,  nel  quale  tra  cutocato  il  Corpo  della  B.  Marghe- 
rita nella  fieffa  Chiefa  er.  ( vale  a dire  per  cappellano  dell’ Altare  coftrutto  nella  maggior 
Chicla  eOìGcata  dopo  la  morte  della  Santa,  nella  parte  laterale  del  prerbirerio  a delira 
dell’ Aitar  maggiore,  dove  dalla  minore,  c piò  amica  Chiefa  di  S.  BaGlio,  io  cui  era 
Rato  tumulato  al  princìpio,  fu  poi  iravAiriio,  veriGmilmente  circa  il  1330.,  il  corpo 
di  drua  Santa.) 

A Scr  Enft.ice,  per  altro  Documento  pur  confervato  nel  fuddetto  Archivio  dell* 
anno  1349.,  comparifee  fucceduto  net  Rettorato  di  S.  BaGlio  un  certo  Brett  Jacopo t 
ivendoG  in  tal  documento  o contratto  (lipulaio  fotto  di  8.  Gennajo  del  fuddetto  an- 
no 1349.,  qualmente  tetta  Dotma  Rapa  olm  Ctari  Magifiri  dt  Coruna  fece  donazione 
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Jifrr  v«e<  al  Prets  Jacopo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  BaClio  accettocte  pei  detta  Ctiie- 
fa  di  un  Interim,  o Ga  uliveto  cc. 


, -Al  Sacerdote  Ser  Jacopo  fì  ha  da  un  Protocollo  autografo  di  Ser  Rjinaldo  Toii 
Not.  Coitoti.  cGRcnte  prclTo  il  Sjg.  Avvocato  Lodovico  Coltellini,  elTcr  fuccedun 
xel  Rettorato  di  S.  Bafìlio  Ser  Nùcola  Quidufcii,  il  quale  neU’anno  I3<S3-  rinuoxii 
detto  Rettorato,  per  eflere  flato  eletto  Propoflo  della  Cattedrale  di  Cortona. 


detto  Kettorato.  per  ellere  Itato  eletto  l'ropoito  delia  cattedrale  di  Cortona. 

' A quello  Ser  Nicola  poi,  come  G ha  dallo  flelTo  Protocollo,  per  un  Atto  de'  7. 
Marzo  I303..  fu  foflituito  nel  Rettorato  di  S.  BaGlio  Ser  Giulian»  GiUi  de  Cortona, 
11  quale  anche  comparifee  come  Rettore  dì  detta  Chiefa  in  un  lllrumcnco  confervato 
Del  piti  volte  detto  Archìvio  dell’ Unione  ec.  contenente  un  Atto  de'  io  A.;o(ta  13<S3.. 
per  cui  Frater  Orfinus  filius  Oditis  de  Franali  Manteilatui  ttrtii  Ordinis  Re;rult  S.  tran- 
€ifci,  chiede,  ed  ottiene  la;  petmiUioDe  di  fondare  un  Altare  odia  Chiefa  di  $.  BjGIì* 
• & Margherita  ec. 

Suefli  fon*  i Tei  Rettori,  de' quali  fì  ha  notizia,  che  hao  retta,  e governata  la 
dì  S.  Bafìlio,  dall'anno  listo,,  in  cui  fu  riediocata,  lino  all'anno  1335.,  in  cui 


Francefeo:  e parlandoli  del  primo,  cioè  di  Scr  Badia,  fembra  ciò  verinmililTiino,  at- 
tefe  le  molte  relaziODi,  che  (come  fì  ha  dalla  [.egi^oda ^ ebbe  egli  con  S.  Marghe- 
rita vìvente,  appellata  da  Gesb  Grillo  dello  IlelTo  Terz’Ordine  prima  luce.  Il  fecon- 
do Rettore  poi,  cioè,  Ser  Felice,  non  folamente  ò verifìmile,  ma  è certifllmo,  che 
fi]  'J'erziario,  come  fopra  notofll.  A anelli  Rettori,  e con  dipendenza  da  eflì,  fi  uni- 
fono  ad  ufiziare,  e fervire  la  Chiefa  di  S.  Bafìlio  varj  altri  Terziari , il  Sacerdoti,  che 
Laici.  Tra  i Laici  è uominato  fpecìalmente  Manto  olim  Brunucci  arameiro  al  fervizio 
di  detta  Chiefa  in  qualità  di  Convergè  dal  Rettore  Ser  Badìa  il  di  18.  Marzo  dell'anno 
1198-;  come  fì  ha  neH'iRrumento  di  donazione,  eh* ei  fece  io  tal  conginotura  de' funi 
beni  alla  Chiefa  medefìma,  confervato  come  il  di  fopra  ,_^aochc  quello  iflrumento  nell' 
archivio  deH'Unione  ec.  Tra  i Sacerdoti  poi  vi  fu  nomfnataroente  il  fopra  memorato 
Fra  Orfint  d'Oiilt  de  f Ancette  Mantellato  Francefe;  il  quale  acauifìò  varj  beni  alla 
Chiefa  di  S.  Bifilio,  e la  provvide  di  molti  fieri  arredi,  tra  i quali  di  un  Calice  d'ar 
genio  indorato  lavorato  fui  cullo  di  qu-ì  tempi,  e di  un  MelTale  fcritto  elegantemen- 
te in  membrana;  che  fino  al  prefepte  rfìflrno  nella  fagrellia,  e libreria  rifpetiìvamcn- 
te  del  Convento  di  S.  Margherita  io  Cortona.  E di  tutti  tali  acquiilì,  e benefìcamen- 
tì  da  quello  Sacerdote  'Terziario  fatti  alla  Ch'efa  di  S.  Bafìlio,  confervanfì  pure  nel 
prefato  Archivio  dell’Unione  ec.  le  autentiche  memorie.  Quelli  Terziari  poi  addetti 
al  fervizio  della  prefata  Chiefa  fé  non  tatti,  in  parte  almeno,  pare,  che  coabitalTeraa 
e convivelTero  infieme  col  R<‘tcore  prelTa  la  Chiefa  medefìma;  rilevandoli  ciò  da/  la 
Bolla  di  Guido  Vefeovo  d' Arezzo  de' io  Nfaggto  1320.  (riportata  tra  i Dncomeuci 
al  n°.  Xlll.)  nella  quale  concede  quello  Prelato  delle  Indulgenze  a chi  in  nuamoque 
modo  orellato  avelTe  ruflìdìo  per  la  coflruzion  delle  abitazioni  neceflTarie  agl*  inrerviea- 
ci  la  Chiefa  di  S.  Bifìlio,  in  cui  rìpnfava  il  Corpo  della  B.  Margherita.  > 

Dopo  che  per  lo  fpazio,  e corfo  di  anni  9J,  era  fl.ta  governata,  ed  ufìziata  la 
Chiefa.dì  S.  Bafìlio,  e .S.  Margherita  dai  Rettori,  e Terziari  fecolari  di  S.  Francefeo  ; il 
Vicario  imperiale,  e Signore  dì  Cortona  Uguccìo  Urbano  Cafali,  e con  elTo  il  Vefeo- 
vo,  e generai  Confìglio  della  Città,  penfarono  di  alBJarne  la  cura  ad  un  Ordine  Clau* 
flrile,  e orefcclfero 'quello  de'  Monaci  Ulìvecani.  Quelli  per  via  di  folenue  Illrumento 
rogato  nel  Monallero  di  S.  Maria  in  Acona  prefTo  Chìufure  nel  Contado  Senefe  detto 
in  oggi  Monte  Uliveto  Maggiore)  fotto  di  4.  Maggio  13BT.  accetrarono  l'offerta:  eti 
in  feguels  mandarono  quattro  Monaci  deputati  a prendere  il  pofTeGroi  di  detta  Cbiefa 
in  Cortona,  e infieme  a Rabilìrvì,  fecondo  il  loro  Iflituto  il  Priore, il  quale  (come  fi 
ha  da  due  ìllrumenti  dì  donazione  dì  beni  fatta  alla  Chiefa  di  S Bafìlio  ec.  uno  de’  9. 
Marzo,  l’altro  de’ 1 7.  Aprile  13B7.)  fu  il  Padre  Fra  Bartolomeo  atim  Ceethi  de  Senti. 
Ma  cinque  anni  dopo,  nel  di  cioè,  zi.  Miggio  1390.,  tre  Monaci  autorizzaci  dal 
loro  Abate  Generale,  e con  carta  di  procura  dal  medefìmo  rogata  nel  prefato  Mona- 
fiero  lotto  di  <5.  Maggio  dell’anno  fuddetto,  comparii  avanti  del  Vicario  Imperiale, 
c Signore  dì  Cortona,  del  Vefeovo,  e di  Tei  Canonici  della  Cattedrale,  fecero  della 
Cbielà  di  S.  B.1GIÌ0,  e S.  Margherita  la  foVnne  rinunzia.  Onde  peafar  cooveunr  ad 
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altro  compeofo  p«l  fenrhlo  della  tnedefìma  Chier*.  Di  tutti  i qui  lópea  allegati  iftnN 
meoti  confervaG  efemplare  autentico  nel  più  volte  citato  Archivio  dell’  Unione  ec. 

Il  compenfo  pertanto,  che  qui  fu  giudicato  opportuno,  e da  prendcrfl,  fii  quello^ 
di  deGinare  al  fervisio  della  Ghiera  di  S.  Bafilio,  e S.  Margherita  j Frati  Mioori;  ciò, 
che  Tembrò  dover  eiTcre  anche  grato,  ed  accetto  alla  (leiTa  Santa,  che  come  in  viu 
era  ftata  aggregata  al  conTorzIo 'di  efll  Frati  Minori,  ed  alla  lor  direzione  raccomau* 
data  da  CrRlo,  coti  folle  per  piacere  alla  roedeGma,  che  folTe  da  loro  cuftodito  il  Tuo 
Corpo  dopo  la  morte;  tanto  più  che  vi  era  tradizione  aver  elTa  profetizzato,  che  do* 
pouf)  lungo  tempo  cosi  farebbe  avvenuto  ec.,*  come  G ha  per  cttenfo  nell’ IGrumcnto 
di  cooceflione  ec.  rogato  folto  di  25.  Novemb.  1392.,  e riportato  tra  i Documenti  al  n^. 
XXI.  Ne  fecero  perciò  ToGerta  (come  G ha  nello  IleGb  iftrumento)  i Generali  Signori 
di  Cortona  Uguecio,  Francefco,  ed  Aloigio  Cafali,col  voto  favorevole  del  generai  con* 
Gglio  della  Cittì,  al  P.  MaeGro  Herigo  (o  Amerigo)  Mirtini  di  M^a,  MiniGro  Pro* 
vinciale  de'Minorì  in  Tofcana,  il  quale  arcettolla  pc' Frati  Minori  deirOflTervanza, 
che  poco  tempo  avanti,  aveano  cominciato  a diGingueiG  da' Minori  Conventuali.  La 
qual  conceGìoDe  della  Chiefa,  e luogo  di  S.  BaGlio,  c S.  Mt^berita,  fatta  a' Prati 
Minori,  e da  eGì  accettata  fu  approvata  dal  Papa  Bonifacio  IX  con  fua  Bolla  data 
in  Perugia  9.  Dicembre  1392.  cima  tra  i Documenti  al  n*.  XXII-,  e dì  poi  nuova- 
mente confermata  da  Eugenio  IV.  con  altra  Bolla  de’ 16.  Aprile  1433.  riportata  purtf 
tra’ Documenti  al  n*«  XXlII.  Da  tal  tempo  a qucAa  parte,  cioè  dal  1392.  Gno  al  pre* 
feoie  fempre  fono  Gati,  e Ganno  alia  cuGodia  del  Santuario  predetto  di  S.  Margheri- 
ta, e del  foo  facro  Corpo  i Minori  oGervanii, 


DISSERTAZIONE  IV. 

D*' Cmftffari , t Diraieti  Jpirituali  dì  S.  A/nrgAerùa,  * di  altre  Ptrjcm 
jamUiari  dilla  Santa. 

T Ralle  perfone,  di  cui  qui  a' intraprende  a far  parola,  roerirt  fenza  coarraGo  il  pri- 
mo luogo  Fra  Giunta  ConfelVore  ordinario  di  S.  Margherita,  c Compilatore  dei- 
la  ptefente  di  lei  Leggenda,  che  intendiamo  illuGrare:  onde  da  lui  incominciar  dccG 
la  prefenic  noGra  Dillertazione. 

Il  P.  Francefco  Marrhefe  della  Congregazione  dell’Oratofio  di  Roma  nell' Intro- 
duzione alla  /'ila  di  S,  Slarnhirita  da  lui  compoGa,  e Gampaca  io  Roinn  nel  1674.,  af- 
ferifce  con  tutta  franchezza,  e come  cofa  indubitata,  che  il  noGro  Fra  Giunta  fu  d* 
Mtvagna,  Terra  cofpicua  dell’ Umbria  nella  Valle  Spoletana;  a ciò  indotto  (fuppon- 

50  io)  dal  di  lui  Cognome  di  Berrgnate.  Ma  lo  sbaglio  di  queGo  Autore  fu  di  ciò  (Gl 
etto  con  di  luì  buona  psce,  e col  dovuto  rìfpetto)  fenibra  covi  grolTolano,  che  ap- 
pena meriti  d'eGcr  compatito.  Mentre  fé  aveG’e  egli  foltanco  riGeteuto,  che  Btvngna 
•on  diccG  in  latino  Bivigna,  mi  .Uti’am'a,  qncGo  folo  baGar  potei  a trarlo  di  erro- 
re; aozi  neppute  vi  farebbe  caduto,  fe  avendo  egli  traile  mani  la  noGra  Legenda 
(come  moOraDO  io  fatti,  che  l’avea  i molti  paGì  da  cifi  cGratti,  cd  inferiti  nella  vita 
da  lui  compoGa)  aveffe  altresì  olfervato,  come  agevoimente  poteva,  che  nel  Cap. 
•II.  di  Miraculit  folto  ì nn.  tì.  33.,  t 57.  per  ben  tre  volte  Fra  Giunta  t detto  non 
Bevegnatc;  ma  bensì  Bevegnatii,  qum.la>u  Bevignaiiit  BtvegnaUs  de  C»i  twa;  le  quali 
cfpreGioni  denotano  apertamente,  che  era  Fr.  Giunta  non  Bevagnth,  ina  Gglio  di  uno 
chiamato  Bevtgnate,  e qucGì  non  dì  Bevogna,  ma  di  CerioM.  ( Si  condoni  per  altro 
quello  sbaglio  come  dì  una  cosa  detta  non  di  propoGco,  ma  per  incidenza  foltanio  dal 
P.  Marchefe.)E  per  viepiù  confermare,  elTere  Gaio  Fr.  Gwiia  veramente  oriundo 
di  Caittna,  torna  qui  io  acconcio  ofl'ervare,  che  in  un  IGrumcmo  rogato  il  dì  lif* 
A;;oGo  dell’anno  1258.,  tra  i CononcG  da  una  parte,  e il  Sìndico,  n Procuratore 
del  Comune  dì  Perugia  dall’altra  (il  quaj  iGrumeoto  confervaG  originale  nella  Can- 
aellerU  Dccemviralc  della  CitU  di  Perugia,  e leggeG  Gampaio  nella  rifpoGa  Apolo- 
getica per  Cortona  si  libro  dell’antico  Uominio  cc.  pag.  272.,  e fcg. ) tra  i molti  C«r- 
unt/i  foiiorcritli  a detto  IGrutnemo,  vi  G trova:  Junàa  Bevegnate,  il  quale  non  vi  è 
ripugnanza  veruna,  anzi  vi  è tutta  la  veriGmìgtiarza , che  folTe  il  noGro  Fr.  G'unia 

firima  clic  foGe  entrato  neirOrdloe  de’ Minori.  Dì  più  in  un  altro  IGrumeoto  dì  al- 
caoza  era  i CotioocG,  e i Perugini,  togato  sei  1230.  (c  che  cGratto  dal  RegiGro  vec- 
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cMo  ilei  Cornane  di  Cortooj,  leggeQ  pure  llampaco  nella  fu-JJe::!  Rifpode  apoioge* 

‘ (ka  ec.  pag.  987.  e feg.  ) tra  i ceftimonj  per  la  parte  di  Cortena  vi  è:  firv^o;;  Jean- 
w Pi/aM,  il  qual  Btvt^cUe  pare,  che  altri  dTer  non  poCTi,  che  il  Padre  di  Giutiia  no. 
\flro.  Dicendoli  poi  detto  Btv^naxt  figlio  Jo/mm  Pi/ani,  può  elTere,  che  quel  epiteto 
Pifini  voglia  denotare,  che  Gki'anni  padre  di  Bevtgnau  folTe  Pifano,  o oriundo  da  Pifa» 
venuto  a ilabilirfi  in  Cortona:  il  che  non  ripugna,  ma  ncppur  fa  per  altra  parte,  che 
Fr.  Giunta  non  folTr,  come  pure  il  di  lui  padre,  veramente  Gtrtoae/à.  E quando  fi  vo< 
lelTe  andare  indietro  ad  indagare  l'origine  piò  rinioia  di  l'uà  famiglia,  potrebbe  forfè 
dirli  famiglia  oriunda  da  Pi/a,  non  mai  però  da  /levagna.  A tutto  ciò,  in  comprova» 
che  Kr.  Giunca  folte  veramente  originario  Cortonele,  può  aggiugnerfi  un  altro  Ulrumen* 
lo  rogato  in  di  iS.  Cennajo  1318-  da  Ser  Franerfeo  di  Tomafcino  Nat.  Corion,  fregi, 
flraco  iu  un  Protocollo  originale  di  tifo  Ser  Francefeo,  elilleote  preflb  il  Sic.  Avvo. 
cato  Ludovico  Coltcllioi  Kjpel  qual  Illrutncnto  lì  deputa  un  Sinaaco  dalle  Monachq 
di  Tarcie  nelle  pendici  di  Cortona:  e rifervndofi  i notai  delle  Monache,  che  intet* 
vennero  al  contratto  di  depucasione,  vi  li  legge:  Sararr  Angtla  Bevtgnatii  it  Ctrttna: 
e:  Strofi  ('ama  Bevegnatù;  le  quali  due  Monache  figlie  amendue  di  Bevegnatt  di  CarlaM, 
pare  per  giulia  illazione,  che  elter  doveitero  forelle  del  noliro  Fr.  Giunta,  che  com’ 
elTe,  egli  pur  lì  cognominava,  e perciò  egli,  com'cITe,  e,  in  npa  parola  tutta  la  di 
lui  agnazione  folte  propriamente,  c debba  riputarfi,  fenza  contrailo,  Ctrttnife,  £d  io 
fatti  nella  foprallodata  Ril'poHa  apologetica  ec.  dandoli  alla  pag.  133.  il  Catalwo  delle 
famiglie  nobili  originane  di  Cortona,  fecondo  le  notizie,  che  fi  hanno  dagl' ilcrumen» 
ci  antichi  prima  dei  fecolo  Xlll.,  fi  numera  tra  elte  anche  quella  de' Btvtgnati . 

La  Patria  peraltro  e la  nafeica  del  nollro  Fr.  Giunta^  di  cui  fin  qui  fi  è parla, 
co,  fon  cote  alfatco  indifferenti  per  rilevare  il  merito  di  lui  perfonale,  e le  di  lui  pre> 
rogaiive;  e quelle  roeritan  principalmente  di  ellere  avute  in  coofiderazione,  e da  noi 
qui  efpolle.  Chiunque  feorrerh  la  nollra  Leggenda,  non  dovrà  penar  molto  a ravvi* 
larle  eccelleuii,  e tanto  pih  eccellenti,  quanto  egli,  nel  regillrarle,  procurò  Tempre 
per  umiltà,  di  nafeonderìe  al  pofiìhìle,  non  erprtmendo  per  lo  piti  il  proprio  nome» 
allorché  riferir  dovette  alcuni  cofa,  che  ridondar  poteffe  in  Tua  gloria,  e conciliargli 
qualche  (lima;  ma  con  efprefiiani  vaghe,  e genecìch.:  procurando  Tempre  occultaru: 
Icbbene  non  potè  occultarfi  talmente,  che  d.ille  eofe  anocQ'e,  e connefie  con  fi  rile- 
vi effer  lui  delTo,  che  folto  quelle  appctiazbni  generiche  vìcn  (ìgnilic-ito.  Fu  egli  pri* 
mierameoce  un  Raliginfo,  quanto  umile,  alcrettinco  dotto  nella  fcicnza  Cj^cialinente 
de'^ncì;  licchò  da  Gesh  Grillo  medefi  no  meritò  d' effer  prcfcelto,  e deffioaco  per 
Confefiore,  e guida  fp  rituale  della  diletti  Tua  Serva  .Margherita;  a lei  ordinando,  cho 
piti,  che  ad  altri  a lui  .ipriffe  frequentemente  la  Tua  coTcienza;  mentre  a lui  aveata 
ibeciaimcnte  raccomandata;  clic  li  rainmencaiTe  di  fpcffi  pregar  per  lui,  effendogU 
grandemente  tenuta;  che  lo  pregafTe,  m Tuo  nome  di  vilìtarla  e confolarla  nelle  luu 
rpirituali  anitoftiei  e di  raccorre,  e rc'ifirire  co.o  diligenza  le  grazie  a 1«  concedu* 
le,  per  edificazione  di  chi  poi  le  avrebbe  lette;  aliìcuran loia  io  fine,  per  Tuo  confor- 
to, che  farebbefi  egli  trovato  al  di  lei  palTaggio  da  quella  viti  mortale,  come  avve* 
rofià.  Fu  egli  altresì  dotato  di  un  fervido,  ed  ini'acigabile  zelo  per  la  gloria  divina, 
e perda  fahite  de'proiriinu  alTiJuo  maifempre  in  afcoltare  le  Si:r.unentali  Confofnont 
e nel  predicare  la  divina  parola,  cooformemcnce  alle  pure  mudi'nc  del  Vangelo;  nel 
riprendete  i vizi  fenza  umani  riguardi , e in  un  con  fottaracccerfi  pazieiicemeiite  alle 
veffazioni,  e a’difprezzi  delle  perfone  di  mondo,  c dc’peccarori  ollinati;  e fopra  rat. 
co  apolicaco  nel  compor  Iu  difeordie,  e procurar  le  paci,  niallì.airnentc  tra  i Corto- 
ncG)  fecondo  la  intimazione  ftitagliene  fare  per  mezzo  di  Mirgherica  da  Crifto;  con 
fargli  intendete,  che  a cil  oggetto  aveagli  conceduta  grazia  fpeciale;  che  la  vita  di  lui 
effer  dovea  vita  di  Apollolo  per  la  cofianza  e vita  di  Profeta  per  la  verità;  e che  di 
nulla  temeffe,  perchè  farebbe  (lato  Tempre  con  lui.  Fu  eg  i in  fo.mma  in  tutta  la  fui 
condotta  un  vero  Servo,  e un  vero  Amico  di  Dio;  Sicché  replicacameoce  di  lui  alVet* 
TDÒ  il  Signore  alla  diletta  Tua  Ma^hcrica,  aver  effo  la  capai  ta  dell* eterna  gloria  , che 
fatto  Io  avrebbe  grande  nella  celefKGerufalemme,  e gran  Sacerdote  nella  gloria  de!  Re- 
gno Tuo.  Da  tutto  ciò  comparifee  quanto  foffe  quelto  ntimma  ReligioliO  accetto,  e< 
caro  al  fon  Dio:  Ma  tra  tutti  ^i  altri  luoghi  della  Leggenda,  quello  che  ce  ne  dà  piò 
larnpance  riprtrva,  è quell' ammirabile,  e dolcillima  lettera,  che  il  Signore  io  Tuo  prò- 
P'.in  nome  a lui  fece  l'crivcre,  mentre  trnvavsfi  in  Siena,  per  mezzo  di  Margherita, 
e che  fi  ha  regiilrata  nel  j.  8-  del  Cap.  Vili.  Quivi  nel  l'aiuto  preliminare  alla  lette- 
ra iQComincia  il  Sigooce  a guifa  di  uo  padre  che  fcrive  al  prediletto  fuo  figlio , bene- 
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dicendolo t Paf«r  Deus  filie  Jue  benediBimem;  e infìeme  raccomandandogli  gli  altri  ftoi 
figli  col  fuo  Sangue  redenti,  e quelli  fpecialmente,  che  traviando  dai  buon  fentierc', 
cranfi  allontanati  da  lui:  recommendationem  intemam  fuomm  filiorum,  quos  tante  redmit 

■pretto y IS  iUortm  precipue  qui  recefserunt  de  uia  mea.  Quindi  principiando  la  lettera,  efor- 
ta  lui  ftelTo  a erefeer  femprc  nella  fua  grazia;  allìcurandolo  di  volerlo  onorare  non 
meno  in  terra  che  in  ciclo  tra  i funi  amici:  onde  non  gli  rincrefea  (foggiugne)  di 
faticare  qual  figlio  per  lui  fuo  padre;  ricordevole  dei  travagli  da  lui  fuo  padre  /offerti, 
e del  premio  infinito,  che  gli  tcnca  preparato,  fe  aveffe  con  allegrezza  faticato  per 
lui.  PaiTa  a commendare  il  divoto  di  lui  fervore,  onde  predicava  il  fuo  nome  in  fac- 
cia ad  un  popolo  duro:  lo  invita  a fpeflb  meditar  la  fua  croce  e la  fna  paifioiie:  e lo- 
da la  illibata  fua  caffit) , il  cui  odore  fi  propagava  agli  amici . Torna  a protefiar  di 
nuovo,  che  a lui  parla  come  un  padre  al  fuo  figlio;  fuggerendoglì  le  regole,  che  of- 
(ervar  dovea  di  affabilità,  di  dolcezza,  e di  ca-atà  verso  coloro  , a’  quali  era  per  pre- 
’dicarc;  con  animarli  a confidare  il  perdono  dalla  divina  clemenza.  Finalmente,  ap- 
■penandolo  ancor  per  la  terza  volta  col  dolce  nome  di  fi.’lio,  lo  eforta  ad  eiTcr  grave 
ne’  fnoi  coftumi,  e in  tutta  la  fua  condotta;  afftcurandólo  che  fempre  farà  con  lui. 
Chiude  per  fine  la  Lettera  lafciandolo  bened'-tto  in  nome  ‘della  SS.  Trinità  c dell* 
B.  Vergine  Madre  fua  =:  . Lafeio  io  qui  a’riflessi  de’ Leggitori  il  rilevare  da  quanto 
fin  qui  fi  è detto,  di  qual  carattere,  e di  qual  perfeziene  avanti  a Dio  foffe  il  Re- 
Jigiofo  Fr.  Giunta:  e per  meglio  rilevarlo,  e meglio  infame  acccrtarfl  di  quanto  in 
compendio  (1  è riferito  di  lui,  rimetto  principalmente  a’fcguenti  lunghi  delia  Leggen- 
da; cioè  al  Cap.  V.  §.  40.,  al  Cap.  VI  §.  ip.  24,  al  Cap.  VII.  § 4.  14.  15.  20., 
•t  Cap  Vili.  §.  4 8.  0.  12.  13.  14.  24.,  al  Cap  IX.  5 3.  8.  ‘ 

Ma  ir.  una  vita  cosi  lodevole  e fanta  quanto  fnpnvifl'e  a S Margherita  Fr.  Giun- 
ta? e quanto  fu  l’intiero  corfo  di  fua  vita  mortale?  Alcuni  fcritiori  probahiimcnte  dal 
credere,  che  il  regiffro  de*  miracoli  di  S.  Margherita  contenuti  nel  Cap. -XIL  ed  ult. 
della  Leggenda  non  oltrepaffa  l’anno  1312.,  fi  fono  nvvifati,  che  circa  quell  anaocef- 
faflc  pur  di  vivere  elTo  Fr.  Giunta  compilatore  della  Leggenda  medefima,  e che  per 
ciò  non  fopraviveffe  alla  S^ntt  ihe  anni  ij.  o circa.  .Sembra  che  tal  cot^ettura  reftì  ro- 
verfeiata,  e fmeniìia  ne!  protocollo  foprallodito  di  Scr  Francefeo  di  Tomjfcino  Not. 
Cortofl.,  nei  quale  a carte  108.  trovali  un  Contratto  rogato  in  di  20.  Aprile  1318. 
tn  Capiiulo  loci  Fralrum  Mimtum  de  Coi  tona  y in  cui  fi  enuncia  il  'l'eflamento  già  f*.itto 
da  Talamuccio  qm  domini  M'ffej  de  Corl.y  e che  egli  aveva  ord  nato  venderli  un  certo 
'lencno  fuo,  e difiribuirne  il  pnzzo  in  caufe  pie  ec.  rum  confilio  tamen  religiofi  viri  fra- 
tris  yunte  quondam  Bevegnatis  de  Cortona  ordinis  fratrum  Minorum  fi  lune  lemuri j adejfet  in 
terra  Cartone  perfonaliter , alias  cum  corfUie  Guardiani  diRi  lo  i de  Cortona  (fr.  Dal  qual  cou- 
tratto  pare  che  fi  rilevi,  che  in  detto  anno  1318  Fr.  Giunta  foffe  ancor  vivente,  e 
forfè  fopravviveffe  anche  qualche  anno  di  piò  Ma  ficcome  fi  enunzia  in  detto 'Con- 
tracco  un  Tcftamcnio  già  fatto  avanti , potrebbe  anch’  effcrc,  che  foffe  (lato  facto  quel 
Teftamento  prima  del  1312.;  e che  co^l  fufllila  e regga  la  congettura,  che  nell'anno 
1312.  paffaffe  Fr.  Giunta  da  quello  terrellre  cfilio  nlìa  patria  beata.  Comunque  fiali; 
fupponendofi,  come  fopra  fu  notato,  che  egli  fottoferiveffe  nel  I2f8. , effendo  ancor 
fecolarc,  all’illrumento  rogato  tra  i Cortotiefi  efuli  prt-ff-i  Cailtglton  del  Lago,  ed  il 
Sindico  del  comune  di  Perugia  ec.  e che  foffe  effo  allora  in  età  dì  circa  anni  18.,  ne 
Tegue  che  fe  mori  nel  1312.,  il  corfo  di  fua  vita  foffe  almeno  di  anni  72.,  e fc  morì 
dopo  l’anno  1318.»  che  arrivaffe  all’età  di  circa  anni  80. 

Dopo  Fra  Giunta  Confeffore  ordinario  dì  S.  Mirghcrita,  dee  annoverarli  tra  i Pa- 
dri fpìrituali  di  lei  Fr.  Giovanni  da  C.illiglione;  il  q'jile  come  fi  ha  nel  Cap.  IX.  del- 
la Leggenda  §.  13.,  efercitò  per  più  anni  1 uffizio  d’ fnquilìtorc  contro  l’eretica  pra- 
vità , nel  che  è ivi  iodato  dal  Signore  per  aver  fervito  in  quell'  uffìzio  fedelmente  a 
lui:  e indi,  come  Icggefi  nel  Cap.  X.  § il.  fu  Cuffod:  de’ Frati  Mi  iori  nella  C.illo- 
dia  Aretina , fucceduto  in  quello  impiego  a Fr.  Ranaldo  pur  di  Calliglionc  l'anno  1288., 
come  offervoffì  nella  noilra  Annotaz.  7.  fopra  il  Cap.  V, 

E qui  prima  di  paffar  più  oltre  convien  notare,  che  dicendosi  tanto  Fr.  G'ovan- 
• ni,  che  Fr.  Ranaldo  de  Cafiiliione,  ed  effendovi  vicino  a Cortona  due  Terre,  che  por- 
tano quello  nome,  cioè  Cajliglion  Fiorentino  (detto  anche  ne’ tempi  antichi  Caflinlioa 
pretino)  e Cafliglten  del  Lneo,  cioè  del  Lago  Trafim-no  (detto  anche  in  antico  Cafìi- 

Slien  Chiufine ) potrebbe  dubitirfi  di  qoal  di  quelli  Cilliglioni  foffero  i due  mentovati 
Icligioff.  Quantunque  non  ai  abbiano  monumenti  chiari  per  decider  quello  quelito; 
crederei  di  ooa  iaganoaitnì,  fe  dicelQ  che  ambì  furono  di  Cajliglion  Fitrentinoi  mentre 
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Cafliglion  del  o Chiufioo,  ooa  G fa  che  fli  mai  appartenuto  alla  Provincia 

Miaoricica  di  Totcaoit  e molto  meao  alla  Cultodia  Aretina  ; eJ  alTuppoIto  CaGiglioa 

Fiorentino»  o Aretino  è cettiinmo,  che  feinpre  è appartenuto,  come  anche  oggi  ap.  , 

parciene,  all' una  ed  all'altra.  Or  edrendo  dati  i due  KcligioG  fuddetti  amendue  Cu- 
'llodi  della  Cullodia  Aretina  par  che  prubibilmcote  dal  diltretco  di  quella  dovclFero 
efl'ere  lUti  alTunti  a governarla;  e per  ciò  non  nativi  di  Caltigiion  del  Lago,  ma  benal 
di  Cadiglion  Fiorentino:  dilli  frrobabtlmerue , e non  certamente,  perché  (econdo  l'ufo 
di  que'  tempi , anche  da  aliena  Provincia  e Cudodia  G alTumevano  talvolta  i Minidrii 
e i Cudodi,  che  governarle  doveano.  La  probabilicà  por  altro,  che  i due  prefati  Re* 

iigioG  fodero  di  Cadiglion  Fiorentino,  6 a parer  mio  badanteroeme  fondata.  ' 

Fatta  queda  breve  digrcilioiie  ; per  quello  che  fpecialmente  concerne  Fr.  Giovao* 

■i,  rilevaG  da  pib  luoghi  delia  Leggenda,  che  febbene  Fra  Giunta  fu  il  Confedore 
ordinario  di  S,  Mirgheriia,  Fr.  Giovanni  per  altro  ne  fu  il  principal  Direttore,  da  cui 
nel  diriger  la  Santa,  dipendeva  per  ordine  di  Gcah  Grido  medefiroo,  anche  lo  dedo 
Fr.  Giunta.  Onde  allorché  pad^r  dovette  Margherita  per  comandamento  di  Grido 

alla  terza  Gella,  volle  Grido  Uedo,  che  ella  io  ciò  dipendede  da  Fr.  Giovanni  non  , 

meno  che  da  Fr.  Giunta:  Ideo  diau  Fratri  ^ohamu,  CoMt^ori  tue;  fuod  non  iinct*  i 

diant  meram  luim  in  ea  (celia)  (fc.  Gap,  IL  9.  Reuertere  fine  étlaiiene  ad  tilam  eeilam, 
ad  quam  te  Frater  Johannes  redtre  iujhrat  (^r.  Gap.  VII.  $.  7.  C che  generalmente  nel- 
la direzion  di  Margberiu  dovede  Fra  Giunta  andar  fempre  di  concerto  con  Fr.  Gio- 
vanni, e confulcarlo  oe'  dubbj  che  occorrevano,  lo  atteda  eOb  Fr.  Giunta  efpreda- 

mente  nel  Gap.  X.  §.  11.  Fropter  quod  (dice  egli)  me  rogavit  ( Margherita  ) ut  dito»-  , 

forum  notitia  fibi  data  cubi  Fratre  Johanne  tunc  Cujlode  con/etrtm;  ausa  hoc  habeeat  in  man- 

datis  a Domine,  ut  nunauam  a conjilm  ejut  recedeteti  E nel  Gap.  V.  15.  G ha,  che  Gti*  1 

Ilo  avea  ordinato  a Margherita,  di  dire  a Fr.  Giunta,  che  dgnincairc  a Fr.  Giovan*  | 

ni,  che  amendue  nel  guidare  il  di  lei  fpirito,  giunti  farebbero  al  tal  fegno  di  fpedo  | 

dubiure  di  lei:  Et  dicas  bajuìo  tuo  iS  Ctnfepjmi,  quod  ftgt.ificet  Fratri  Joiiasm,  ut  oret  ■ 1 

fro  te  inflanter,  quia  tot  erunt  pene  tue,  ua  fufptiione  piene,  quod  ambo  dabitabunt  fept  ^ j 

de  te.  Ed  in  tal  guifa  fempre  andar  dovette  di  concerto  Fr.  Giunta  con  Fr.  Giovao-  : 

ni- come  Tuo  principale  nella  guida  di  Margherita,  Gmanio  che  quelli  vide;  e fola- 

mence  dopo  la  morte  di  Fr.  Giovanni  diventò  Fr.  Giunta  diretcor  principale  della  j 

Santa;  come  a lei  cfprede  Grido  nel  Cip.  VII.  §.  14.,  ove  le  dice,  che  la  raccoman- 
da al  fuo  ConfelTore,  cqme  in  avanti  raccomandata  l'avea  a Fr.  Giovanni  defooto:  j 

i'.t  te  rettmmendo  etdem,  ( CoafeKon  tuo) Jicut  ohm  re-ommendaueram  te  Fratri  Johami  de- 
functo. PottoiD  poi  Fr.  Giovanni  nella  direzione  della  Santa  da  direttore  veramente  , 

illuminato;  dcebé  dopo  la  di  lui  morte,  a lei  di  eiVo  diife  il  Signore,  Gap.  X.  §. 20., 
che  per  lei, come  per  gli  altri,  era  egli  dato  colla  parola, e coireiempìo  vcriti,  e vita: 

Filia...  cui  abjluli  Fratrem  Johvmem,  qui  aerbe,  (fi  exemp'o  erat  ueritas  (fi  usta.  RilevaQ 
inoltre  da  altri  luoghi  della  Leggenda,  che  Fr. Giovanni  fu  un  Keligiofo  veramente 
Santo;  come  dal  Gap.  VI.  §.  19.,  ove  G riferifee,  che  pregando  Margherita  per  eQ'o, 
c per  Fr  Giunca,  che  canto  avean  faticato  per  la  di  lei  fàlute,  le  rifpande  il  Signo- 
re, che  aveano  amendue  la  caparra  dell'eterna  gloria;  ftudeant  J'enper  efici  meliores , 
cum  habeant  arram  eterne  glorie.  E nel  Gap.  XI.  §.  7.  ordint  il  Signore  alla  Santa  di 
afTicuTar  Fr.  Giovanni,  ch'ei  lo  avrebbe  veduto  faccia  a faccia  nella  faperna  curia  de 
beaci:  Dicas  Fratti  Johaani  quod  ^edicet...  efi  certui  Jit  quod  ipfe  mdeirìt  me  facie  ad  fa- 
eiem  in  fuperiori  Curia  beaiorum,  E tanto  in  verità  aver  ed'o'cimfeguico  dopo  la  fua 
mone,  rivelOllo  il  Signore  a Margherita  con  diie.  Gap.  Vili.  §.  24  Seruus  meus(fa. 
hannea  ) defunàus,  eli  in  optata  gloria  : unde  die  edam  feruo  meo  uiuenti  ( l'racri  Juntte  ) &c.. 

Finalmente  quello  Fr.  Giovanni  fu  quegli,  che  elVendo  InquiGcore,  comandò  a F'ra 
Giunta  di  regillrar  le  gella,  e compilar  la  Leggenda  di  S.  Mirgherita:  come  Fr.  Giun- 
ca GefTo  lo  aitclla  nelf  Autentica  del  Godice  originale,  da  noi  riportata  in  Gnc  delta 
Leggenda  roedeGma:  dove  ripete,  che  efTt  Fr.  Giovannì'cra  dato  delia  Beata  Mar- 
gherita ConfelTofe,  e Padre:  qui  erat  (2onfeffor  beate  Margarite  (fi  Pa'er.  Come  poi  fia. 
oITervato  nell' Annotaz.  14.  fopra  il  Gap,  VII.  mori  egli  circi  l'anno  1289. , che  vale 
a dire  circa  anni  otto  avanti  la  Santa . 

Ora  pafTando  a Fr.  Ranaldo  anch'  elTo  di  Caftiglione  ( cioè,  come  fopra  di  Ga- 
ftìglion  Fiorentino)  c Guftode  de’  Frati  Minori  della  GuiloJia  Aretina;  deGb  fu  (co- 
me 1!  ha  nel  §.  i.  del  Gap.  1.,  e nel  S.  9.  del  Cip.  II.  della  Leggenda)  avanci  a cui 
come  attuai  Cufto.le  vedi  S.  Margherita  l’Abito  del  Terz’ Ordine  di  Penitenza,  e fe-  - 

ce  olFetta  di  tutta  f:  ftclTi  in  viu  e dopo  la  morte  all'  Ordiag  de’  Minori  del  P,.  S. 
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Francrfco.  QueQi  pure  fu  oro  de’ Padri  rpiricuali  della  Saott.  cm  efplorare  lo  rpirito 
della  quale,  le  propose  uu  giorno  nell'  Oratorio,  o Scuola  del  Capitolo  de’  Frati  Mi* 
noti  uu  arduo  problema;  come  vìen  riterito  nel  Cap.  Vili.  $.  io.  Mori  egli  da  San*- 
to  come  da  Santo  era  vilTuto,  circa  il  principio  dell’anno  1188.,  giuda  ciò  che  fu 
notato  nell' Annotai.  8. } l'opra  il  Cap.  IX.;  fuccedcndogli  ael  Cudodiato  Aretino, 
come  l'opra,  Fr  Giovanni.  Che  poi  fode  Fc.  Ranaldo  un  uomo  Tanto,  in  attedi  i! 
gran  rammarico,  che  provarono  i Frati  della  Tua  perdita  , per  edere  dato  Tempre  uo. 
mo  di  gran  pietì  verTo  Dio,  e molto  profittevole  aU'Ordiae,  ed  al  Popolo;  e dall* 
eder  padato,  come  a Margherita  rivelollo  il  Signore,  dall'  eulio  di  gurda  terra  al  re> 
gnn  de’ Cieli-:  Fratres  M:noret  de  Areima  Cufitiia  ( cosi  nel  Cap.  IX.  $.  7.  ) fropter 
; \ aFitum  Fratris  Ranaldi  Cufiadis  eorum  nimii  djiueranti  tum  quia  konu  eroi  Dee  deuetur; 

lum  quia  popuio,  (jf  Ordini  muUum  jtrtjicuui,  E poco  dopo:  Et  fi  animam  etuì , inquit  Do‘ 
tninus  (Margharile)  inwtaur  ad  Regnum,  mn  dtbent  ( Fratres  j iefiderart,  quod  uUerius 
detineretur  in  mun,iù. 

Fra  i Padri  Tpirituali  di  .S.  Margherita  ne  viene  in  quarto  luogo  Fr.  Ubaldo  dt 
C^lle;  di  Colle  cioè,  com’io  credo,  di  Val  d'EITa  in  ToTe.ina,  in  oggi  Città  VeTco- 
vile  con  VeTcovo  Tuffraganeo  del  Metropolitano  fiorentino.  Quelli  Tu  Guarliano  a tem- 
: i po  di  S.  M.irgherica  del  Convento  de' Frati  Mmori  di  Cortona  ; r come  fi  hi  nell' Au- 

tentica del  Codice  originale  l'opra  cititi,  cont'clibre  altresì  di  tdiSinta:  Fmeer  Uial- 
; ' de  Colle  Confefìor  eiui:  E dalle  mani  di  lui  come  Guardiano  ricevette  Margherita, 

i in  preTenza  di  Fr.  Kanaldo  Cudodc,  l’abito  del  terz' Ordine.  E’ degna  d’cITrr  nota- 

ta  la  di  lui  delicatezza  di  Tpirito,  c il  luo  prudenziale  cimar':,  encomiato  -anche  da 
Grillo,  circa  lo  Tpirito  di  Margherita,  per  una  riTpolla  da  eflTi  data  in  fcrvor  di  men. 
te,  allorché  con  vtemente  ardore  a lui  parlava  della  palfion  del  Redentor  nnftro;  co. 
me  nccoatjfi  nel  $.  17.  del  Cao.  VI.,  clic  menta  d'ed'er  riletto  e ponderato.  Fu 
divotifllmo  della  beatixllma  Vergine,  e inillancabile  nel  promoverne  le  glorie:  onde 
fi  meritò,  che  dalla  llelTi  gran  Regina  del  Cielo  TolTegli  lafsò  preparata  una  Tede  glo* 
rioTa;  ad  occupar  la  quale  paTiò  immediacamente  dopo  la  Tua  nrezioTi  morte  nera. 

! , duu,  come  quella  di  Fr.  Giovanni,  circa  Tanno  ii8p.  Fratri  Ukaldo  dicai  (cosi  Cri* 

fio  a Margherita  nel  fi.  3.  del  Cap.  IX.  ) quod  Mater  mea  Regina  Celi  parauit  ri,  prt* 

r’  reuerentiam,  (f  lavortt  cum  m^na-letitia,  gUrioJam  fedem  in  gloria  Regni  mei.  E nel 
jd.  dello  ficITo  Cap.  Margartie  oranti  llenti  SaluMor  locutui  ejl  dicens:  Fraur  Ubai- 
dui  de  Colle  defunàus  efi,  (3  ialrauit  gaudia  Faradifi.  , 

I Ai  quattro  Tuddetti  deefi  aggiungere  in  quinto  luogo  tra  I Padri  Spiritnali  di  S. 

Margherita,  Fr.  Filippo,  ancb  clTo  (come  u ha  nella  piò  volte  allegati  Autentica) 

; Cullode  della  Cuilodia  Aretina  dopo  la  morte  di  Fr.  Giovanni  di  Cafiiglione.  Di  que- 

llo RelìgioTo  parlali  nel  Cap.  Vili.  ^ id.,  e ael  Cap.  IX.  fi.  3.  della  l.egeenda.  Nel 
primo  di  detti  luoghi  fi  rileriTce  di  lui,  che  (laudo  perpleflo.  Te  in  Confelfione  in- 
' / cerri^ar  dovelTe  i penitenti  , oppure  aUeoerlì  dall'  interrogarli , Tembrindot;li  aver  ra> 

: I gioni  per  una  parte,  e per  l'altra,  Tece  per  mezzo  di  Fr.  Giunta  pregar  Mirgherita, 

I che  dal  Signore  sTimpetralle  la  Toluziooe  di  un  tal  dubbio:  il  che  Tatcofi  dalla  San- 

ta, a lei  riipoTe  il  Signore,  che  dicelTc  a Fr.  Filippo  da  parte  Tua,  che  aTcoltafle  (i- 
caramente  le  conTeflìoni,  e interrogalTe  liberamente  quei  che  fi  conTelTavano;  mentre 
j traile  grazie  gratia  date,  che  agli  uomini  Tuoi  Mmillti  dillribuìTconG , a lui  avea  Tpe- 

' cialmenie  conceduta  quella  di  aTcoltar  le  confellioni,  e d’interrogare  i Penitenti;  atte. 

{ fa  la  purità,  e mondezza  del  di  lui  cuore  ioficme,  e del  di  lui  corpo.  Nel  fecondo 

luogo  poi  fi  narra,  che  avendoli  Margherita  fatta  una  nuova  dil'cepola,  per  nome  an- 
Ch’cITa  Margherita,  oriunda  da  Siena,  il  Signore  le  intimò  di  procurare  che  quella 
pianta  novella,  fi  confefTaire  dal  CanfelTore  ordinario  della  Santa,  ed  in  certe  altre 
coTe  ellerne  dipendefl'e  dal  configlio  di  Fr.  F’ilippo;  probabilmente  perchè  cITendo  egli 
allora  Cullode  attuale,  duvea  elTerc  confiderato  Tuperiore  e direttore  non  meno  delle 
Terziarie,  che  de' Frati.  Di  quello  Fr.  Filippo  non  Tappiamo  la  patria,  nò  il  tempo 
della  Tua  morte. 

Ne  viene  in  Ttllo  luogo  tra  i Padri  Spirituali  di  S.  Margherita  Fr.  Benigno,  Sa- 
cerdote dotato  di  una  Tvilceratillìina  carità  vcrTo  i poverelli  di  Grillo:  raccontandoC 
di  luì  net  $.  <5.  del  Cap.  IX.  della  Leggenda,  che  era  cosi  intento  nel  provvedere  al- 
le nrcelTìta  de' poveri  , che  non  foto  lor  procurava  il  Tovvenimento  che  poteva  dalle 
•erfone  faeolioTe;  ma  Toctraeva  anche  a Tc  llelTa  il  necelVario  per  darlo  loro;  e colla 
< ikenza  del  Superiore  contraev.a  per  eflì  ancor  de'deaici:  eJ  oltre  il  provvedere  a' lor 
kifogoi  temporali  dei  corpo,  molto  più  fi  occupava  nel  provvedere  alle  loro  Tpirituali 
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•ceeflhi  detl'animi,  e andando  « cercar  per  le  cafe  i power!  debolf  ed  infermi  t • 
piti  voleniieri  che  a'  ricchi  del  fecolo  amminitlrawa  il  Sacramento  della  penitet* 
Ba  : Onde  lì  meritò  che  la  Tua  mirericordia  folle  alcanente  commendata  dolio  ftelTo 
Cfifto,  che  per  mma  di  Margherìu  fecelo  ivvifare«  che  in  elTa  perfcwcrafle  fino  al- 
la morte;  molto  efrendoi{li  piaciuto  il  modo  da  lui  io  ciò  lino  allora  tenuto:  In  mife- 
rtVurdia  auieat,  qunm  habtt  tam  uigilonter  ad  fauperti,  ujqiu  ad  fincn  mando  qutJ  ùer/eueTet 
futa  muUum  michi  placuit  nodus  tiuì,  quem  ttnuit  ufqtu  nane.  Beochò  non  abbiali  eli>ref- 
lamente  di  qual  patria  folle  quello  Pr.  lieuigno.  lembra  per  altro  da  quanto  abbiamo 
nel  $.  29.  del  Gap.  IX.  ch’et  folTe  di  Cortona;  dicendoti  in  quello  tuo^o  da  Grillo  a 
Margherita,  che  come  l'anima  della  madre  di  certi  altri  innominati  di  Cortona  era  Ha- 
ta liberata  dal  purgatorio  ed  introdotta  nella  gloria;  coti  pure  in  questa  avea  colloca- 
ta mìfericoruioramente  raninia  della  madre  di  Fr.  Benigno  r DUas  talibui  de  maire  ip/à- 
rum , qitod...,  durai  in  purgatoria  penai  fenfii;  fed  nane  eli  in  g^^ia  Paini  mri;  ubi  etiam 
Frairii  Benigni  matrem  collocaui,  (^ando  poi  morilTe  Pr.  Benigno  nulla  abbiamo  che 
■eppur  per  congettura  ce  lo  lìgniBchi. 

Finalmente  nell' Autentica  del  Codice  originale  ec.  fopra  replicatamente  citata,  fi 
fa  menzione  nominatamente  di  altri  Tei  ReligioH  che  furouo  in  divertì  temsi  padri  e 
confiilìeri  di  S.  Margherita;  cioè  fr.  Ttirialo  ( prot>abi|mente  de'Tarlati  Signori  di 
Pivtramala)  e fr.  Ranieri  di  Volterra,  araendue  Lettori  di  Teologia;  fr,  lldebrandina 
di  Poggiboniì,  fr,  Andrea  di  Cafeia,  fr.  l'ito,  e fr.  Pietro  di  Prato:  dc’quali  nulla 
abbiamo  nella  Leggenda  di  particolare;  ma  nella  prefata  Autentica  diconiì  tutti  migat 
SanSi  fratrei,  a’quali  Margherita  con  lacrime  c tremore  dichiurava  la  Tua  vita  paf- 
fata,  alfi'ichè  la  intlruilTero. 

Oltre  i fin  qui  memorati  Religiolì,  che  tutti  furon  dell'Ordine  de' Minori,  m-ri> 
tamente  lì  annovera  tra  i confelTori.  e padri  fpirituili  di  S.  Margherita  il  Sacerdote 
fecolare  Ser  Badia  l'enturi,  t di  Centura  da  Cortona,  che  fu  il  primo  Rettore  della 
Chiefa  di  S.  Balilio,  come  fu  detto  nella  Diflertazion  precedente. 

Per  quanto  rilevali  dal  §.  ,^3.  del  Cap  VII.  e dai  §§.  18,  46.  del  Cap.  IX.  della 
Leggenda,  era  Hata  la  vita  di 'quello  Sacerdote  negli  anni  tuoi  pib  giovanili  alquanto 
ni'.-n  regolata;  ma  ridottoli  poi,  tocco  dalla  grazia  divina,  imploratagli  fpecìalmente 
dalle  orazioni  di  M.irgherita,  ad  una  vita  pih  regolata  e facerdoiaie;  il  S'giiore  lo  fa 
avvertire  per  mezzo  della  Santa,  che  memore  oe'palTati  fuoi  trafcorlì,  ne  chieda  gc- 
Bufielfo  avanci  a'piedi  di  lui  raifericordia , e fchivi  in  apprelTo  te  occalìoni  induceiui 
alla  colpa:  che  reciti  rrequcnteraence  fOrizianc  Domenicale,  e rìfietta  pofatamrecea 
quale  Rato  richiamoilo  la  mifericordia  del  Redentore:  che  li  confonda  e fi  dolga,  e 
fludj  di  dilatare  il  Aio  cuore  nella  rimembranza  della  di  lui  pallione:  che  fia  Tempre 
piò  diligente  nel  rendere  al  fu»  Dio  i fuoi  fervigj;  e lì  applichi  pih  del  folico  a cono- 
fcerlo:  c finilm'nte  gli  fa  annunziare  in  Aio  nome  la  benedizione  della  purità,  dell’ 
umilia,  della  mioAietudine,  della  liberalità,  e della  carità;  alficurandolo,  che  tal  be- 
nedizione in  'ui  fard  adempiuti,  fe  RudieralQ  per  parte  Tua  di  confeguirla.  Nel  §.  33. 
del  Cip.  VII.  6 appellato  Ser  Badia  Cappellano  di  Margherita,  perchè  Rettore  dci'i* 
Chiefa  di  S.  BafiMo  di  lei  fatta  riedificare.  Nel  fi.  30.  dello  AeRo  Cap.,  CriRo  parlan- 
do alla  S<nca,  lo  chiama  Figlia  mio,  e tuoi  c ucT  §.  14.  del  Cap.  IX.  Sacerdote  tuo . Fu 
egli  dal  S'gnore  medelìmo  dellinaco  aH'inligne  onore  di  fervire  alla  diletta  Aia  Serva' 
Margherita  di  confelTore,  e padre  fplrituale,  ed  iolìeme  di  regi  Arare  le  di  lei  ammi- 
rabili geAi,  e le  grazie  fegnalacifiìme  di  cui  fu  favorita,  negli  ultimi  fette  anni  di  fui 
vita  oreziou;  ne'  quali  llecce  adente  da  Cartona  il  di  lei  ordinario  Confedore  F.  Giun- 
ta: Nell’cfercizio  del  qual  ininiAero  corroborollo  il  Signore  cogli  opportuni  lumi, 
ed  avvilì,  in  parte  romminiltracigli,  e in  parte  fattone  allicurare , per  mezzo  della  Aef-, 
fa  Sinta:  F.t  dio  libi  (cosi  CriAo  a Margherita  relativamente  a Ser  Bioia  nel  §.  33.^ 
del  Cap.  Vii.  I Qjtod  fepiffime  in  tantam  debilitaiem  difidentie  circa  te  deuemet,  ut  non  cre- 
do: ea  que  firibet  de  te;  nei  alia  que  per  confejjbrem  tuum  /cripta  funi  ipjum  poterunt  roba- 
rare;  quia  timebit  fe  derelidum:  fet  non  diffidat,  quia  fecum  ero.  E nel  §.  4<S.  del  Cap.  IX. 
Dicat  Sacerdoti  Bad  e qrud  nec  propter  timor em , feu  uerecundiam,  aut  trtbulationem  eùtquam 
feparetur  a miniUerio  tuo:  ego  infundem  ei  lumen  ct^utier.!,.  Ed  infomina  nel  §.  14. 

del  Cap.  IX.  Die  etiam  ifli  Sacerdoti  tuo  Badie , quod  fi  documenta  precepta  mta  fe  utut 
fuerit,  munui  grotte  largiturui  fum  ei.  Alle  grazie  del  Signore,  il  per  rapporto  alla  pro- 
pria faniìficazione,  che  per  rapporto  alla  direzione  ed  alHAcnza  di  Margherita,  corri- 
ipofe  efatcamence  il  Sacerdote  Badia:  e vide  dopo  la  Tua  converfiqoe,  e terminò  la 
carriera  mortale  da  piillìmo  c i'nito  Sacerdote- 
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''  Dit  ConfeRcxì  t direttori  fpiricuali  di  S.  Margherita  pafTandO  ora  alte  perfone  del 
fecolo,  che  a lei  furono  piti  faraìgliari,  ottengono  tra  quelle  il  primo  luogo  le  due 
nobili  Matrone  Marinaria.  e iìatneria.  Trovanli  quefle  due  Signore  nominate  inCeroe 
nel  Gap.  I.  $.  3^  delta  Leggenda,  ove  Grido  cosi  parla  a Margherita  Recotdare  qtudé* 
fttuu  pnyitn*  te  Jiutlltns , fui  nobiiium  domùuuum  fotiiuue . fcUictt  Martnttrit  (f  Ranerie, Jpetiali- 
ter  in  pritutpit  ret/o<aui.  E di  nuovo,  benché  non  erprefli  i loro  nomi,  vedonfi  memorate 
nel  Gap.  II.  ^ I.,  ove  raccontali  di  Margherita  , che  Rectpta  a Fratribtu  Minoribue 
PenitentU  habttu  ffc,...  a lurbarum  Jlrepiti»  remttam  elegit  •:eUuiam  hont/latif  amoXnx.  Pro* 
pe  tamen  NOBILIUM  DOMINARuM  hefpiiia  ut  fecretitu  ftctaius  nataTeturi  voleo» 
doli  qui  incontraltabilmenie  intendere  per  nobili  Signore  quelle  delle,  ebe  nel  primo 
arrivo  di  Margherita  a Cortona  dopo  la  fua  converlìoHC  furono  le  prime  ad  accoglier- 
la, e come  oircrvoni  nella  Uidèrtarione  II.  ) a lei  diedero  ofpizio  per  tre  anni  nella 
propria  lor  cafa:  il  quale  Ofpizio  volle  Maigherita  mutare  in  altra  pitt  quieta  cella, 
af&n  di  vìvervi  pih  riiìtaia  dal  mondo,  dopo  che  fu  fatta  Terziaria,  ma  infieoie  per 
pib  fìeurrzza  ed  onedà  volle  non  molto  alloctanarli  (come  pur  fu  detto  nella  prela- 
la  Oiflertaz.  II.)  dall'abitazione  delle  Tue  prime  nobili  olpìti  e benefattrici.  Di  Mo- 
rinoria  poi  reparacameoce  da  Rcineria,  fe  nc  fa  menzione  nel  5*  34,  del  Gap.  IX.  » 
ve  Ctido  intima  a Margherita  di  dire  a H/arinaria.  che  il  di  lei  conforte  dclonto  era 
dato  pe' meriti  di  S.  Bartolomeo,  e di  S.  Francefeo  liberato  dal  purgatorio^  ed  inoN 
tre  che  il  Signore  era  difpollo  di  concedere  al  Conte  di  lei  Figlio  mifeiicordìa  e con- 
folazione.  purcht  faceffe  un»  confeUìonc  generale  ec.  Di:  MARINARIE^  auod  /Mini 
titts  per  Api/To/um  meum  Rauholmtumy  beatun  Franctftum  de  Putgattrio  eiuQm  ejll 
Et  die  et.  fuod  mijericw diane  (f  conjoiaiionevi  Jaftre  Comiii  fitte  eitu  paratus  fum,  fi  cenfir 
tebitur  generaltier  (Se. 

Giova  qui  indagare,  di  qual  nobile  Famiglia  Cdrionefe  folTero  le  due  mencovate 
Signore;  e le  la  lor  difeendenza  .vocor  confrivifì  ìrr  Cortona?  Dal  Protocollo  di  Ser 
Franeefeo  di  l'omafcìno  ( allegato  anche  pili  fopra  dove  pariolTì  di  Fr.  Giunca,  e 
che  efìflo  in  originnle 'pteflo  il  Sig.  Avvocato  Coltellini)  non  olcurarocnte  rilevali. 
1.  che  folTero  dette  Signore  della  nobile  fiimiglia  Atofeariy  o della  Alefeaja  antico  Ca- 
dello  dittante  da  Cortona  poco  pib  di  un  miglio,  Ut  cui  i Mofcaii  erano  padroni,  o 
Conti:  a.  che  Maimaiia  fotte  fuocera  di  Rmnniat  e 3.  che  la  lor  difeendenaa,  cef- 
fata,  ed  ettinta  la  linea  mafcuiina,  ttifi  propagata  fino  a' tempi  noftrì  per  linea  femi- 
«ina,  e futtitta  ancb'oggiio  Cortona  nella  nobile  famiglia  Boni.  Per  ben  apprendere  e 
perfuader  la  qual  colà,  ponefi  qui  roic" occhio  l' Albero  ettrauo  dal  tettò  lodato  Pro- 
tocollo; che  é come  segue  t 


De  Mufeariù 
o della  Mofeaja 

^ Mafeeo 

V 

I 1 

Franeefeo  Talamuccio 

I (f)  Raincria  fua  moglie 

Bcrtaldo  | I 1 

Pievano  di  Cigni.  (3)  Cecco  (3)  Mofea  (4)  Andreocci» 

no  vive  nel  ij'7.  Si’ofò  Agita  del  Moglie  ^ Marcino  figlio 

Proc.  di  Set  Fran-  Ma»  Ubertiao  di  etto  q*n  Mfó  Ubcriiuo 

cefeo  di  Tonrafei- 
»o  a cari.  88.  t.  t 


Nora. 

Quella  Raineria  moglie  di  TaTamocelff. 
* probabile,  anzi  molto  verifimile , che 
folle  la  Nebilis  Domina  Rinerùì  di  cui  fi 
parla  (come  fopra  fu  riportilo  ) nel  Cip.  I. 
J|.  a.  della  Le^eoda  di  S.  Margherita  < 


(■r)Continma  a eivere nell' antro  1318  Proe. 

iftefio  a care.  1 io,  t.  e ni. 

(z. 3. 4.)  Vivono  tutti  in  detioanno  1313. 

Proi.  loedeltmo  a cart.  ibid.  & I07. 

(y)  Fu  figlio  JeinV  Bone  Prot.  foJ.  acati. 

4-  da  efib  la  aoOilc  Famiglia  Boni  dì  Cor- 
I tona. 
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Il  qual  Alb€f®pofto  fon:* occhio,  fcnibra  che  pofla  difcorrerf  cosi  : Suppofto,  com’è 
pollìbile,  anzi  molto  verifìniile,  che  Rainena  moKiiedi  TMamuccio  di  Maffeo  della  Mo- 
Jcaja,  Ga  ta  nobilis  domina  Raneria , di  cui  fì  pana  nella  Leggenda  di  S.  Margheriia; 
pare  che  polla  ragionevolmente  congetturarit-,  che  l’altra  Signora  nominata  nella  Leg* 
genda  infieme  con  Raineria,  cioè  Afarinnria,  folTe  moglie  di  Maffeo  de  Mufeariif,  e 
perciò  Madre  di  Taiamucciot  e fuocera  di  Raineria\  e che  quel  Gglio  di  Marinaria, 
appellato  nel  Cip.  IX.  §.  ^4.  della  Leggenda  col  nome  di  Caere:  Èt  die  et  ( Mnina- 
riae)  qttod  miferkordiam,  (ff  coafolaliontin  facere  CO  MI  TI  fiiio  eius  paratus  fum  fffe.  Ga 
rifldT)  Tahmuecit  marito  di  Raineria,  appellato  col  tìtolo  di  Conte,  perchè  de' Conli 
'della  Mof.aia.  Non  eilendo  poi  pervenuta  fino  a' noGri  tempi  la  defeendenza  di  Ta% 
lamuetio  e Raineria  per  la  lìnea  marculina  di  Mofea  loro  Gglio;  ma  folamcnie  per  la  li» 
oca  femminina  di  ^emlrruccia  pur  loro  GgMa,  maritata  a Martino  del  qw  M^'  Ubertino 
yohit  Bpnei  cioè  nella  famiglia  ancor  fulfiftente  de' Signori  Boni  di  Cortona;  pare  che 
polTa  dirli  con  ragione  che  Te  due  nobili  Matrone  Marinaria  e Raneria,  foffero  della 
caòi  Moftori,  o de  Conti  della  Mofeaja’,  la  difeeodenza  delle  quali  uoicaniente  G con» 
fervi  in  oggi  nella  Cafa  Boni. 

Cne  le  due  or  mentovate  nobili  Matrone  folTero  amendue  adorne  di  crilliane  vtr- 
th,  la  pietà  Gngolare  con  cui  accolfero,  benché  non  conofeiuta,  e trattenero  preffo  di 
fe  p'T  lungo  tempo  la  penitente  Margherita , pare  che  ne  convinca  a baGanza  , Ma  di  Afa* 
rin.tria  fpectalmente  abbiamo  anche  di  pih  nei  fopri  allegato  p.  34.  del  Cap.  IX.  del» 
la  Leggenda,  che  afflitta  ella  dal  Signore' con  varie  tribolazioni,  le  tollerò  con  foni» 
ma  ralTcgnaziune,  e lodandone  Iddio  fino  alta  morte;  come  per  m"zzo  di  Margheri- 
ta ne  fu  dai  Signore  fteflTo  fitta  efortarc:  fit  ipfa  Marinaria  ( cosi  CriGo  a Margheri- 
ta ) r<grat«etur  litichi,  (f  lauda  me,  necnon  fff  confortetur  in  me,  quia  mat^num  grane  do- 
num  fuit,  quod  permifi  eam  tribulari  temporaìiter  : Undt  nolo  quod  frangatur  aliqua  Iribula- 
ttone'yfet  cor  fuwn  del  mi'hi  totani,  in  cani  anguflia  me  laudare  non  ceffet.  omnia 
( conchiude  il  Compilatore  ) fideiiter  benedtcta  Domina  obferuauit  u'qiie  ai txitwn  wte  fue. 

Uopo  Mirìnaria  e Kainaria,  ne  viene  tra  le  perfone  famigliar!  e banaifette  a S. 
Mi  rghcrita  la  terzi  nobi<  Matrona  Dmbella\  la  quale,  avendo  intraprefo  la  Santa  4 
fondar  le  Spedale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  Cortona,  le  cedette  per  tal  effet- 
to la  propria  Abitazione;  come  G ha  regiGraro  nel  Cap.  II.  §.  2.  della  Leggenda, 
QucG'atto  di  cosi  generofa  carità,  verfo  i prolTìmi  o'ii  miferabiii,  moGra  a fumeienza 
il  cuor  magnanimo  e veramente  cr'GLno  di  queGa  pia  l)ama;  e ben  volentieri  mi  trac-' 
terrei  a dar  qualche  contezza , a'meno  congetturando  { come  ho  fatto  delle  altre  due) 
della  di  lei  prpfapia;  ma  non  mi  è Rato  pofflbile  trovare  alcuu  mouumcnto,  onde  po- 
terlo efeguire; 

PrefentaG  in  oltre  tra  i famigiiari  e djvoti  di  S.  Mirgherita,  quel  pio  e liberale 
Signore,  al  quale  (come  abbiam.»'  nel  teGè  cinto  luogo  della  Leggenda)  ebbe  la  San- 
ta fpecialmeiite  ricorfo,  affl  »e  di  ottener  fnlGJIo  per  la  fuJdetta  fondazione  dello  Spe- 
dale in  Cortona;  dicenJoG  ivi,  che  ad  defiierata  citius  targienda  (cioè  per  venire  a 
capo  pih  prontamente  del  fuo  finto  progetto  ) largum  Dominum  cepit  precibus  inuitare, 
QueGo  Signore  (giuGi  ciò  che  da  noi  fu  notato  nell’ Annotiz.  3.  fopra  ii  fudJeito 
Op.  II.)  fe.nbra  vcrìGmile  che  foffe  il  nobile  e gèncrolb  Cavaliere  Uguccio  Cafalii 
il  quale  fu  amicifflm  di  S.  Mirgherica,  e da  lei  appellato  ordinariamente  il  Cavalie- 
re Santo., Delle  CUI  preroguivc  perfonali,  e della  cui  nobilifflina  agnazione  non  pof- 
uam  difpcnfarcì  dal  toccar  qualche  cofa  almen  di  paffaggio. 

Ebbe  Uguccio  per  Padre  Rinaldo,  e per  Avo  Udebrnmino  Cafali,  o da  Cafale  luo- 
go nelle  montagne  di  Cortona,  d'onde  difeendeva  la  lor  famiglia  e del  qual  luogo, 
o CaGello  effl  cran  Signori,  Nel  1258.  allorché  gli  Aretini  invafero  proditoriamente 
Cortona,  e nc  difcacciarono  gli  Abitami,  conGringedoIì  ad  andar  .'aminghi  e rifugiarG 
in  campagna  preffo  Caftiglien  Chiufino  (oggi  detto  del  Lago)  in  quel  tempo  di  atte- 
nenza del  Comune  dì  Perugia;  ail' IGrumento,  che  l'otto  di  8.  AgoGo  di  detto  an- 
no fu  fatto  tra  i CortoneG  e i Perugini,  per  ivi  poterG  i CortoncG  fermare,  c goder- 
vi le  terre  adjacenti  ec.  dopo  la  fofcriziooe  di  tutti  i Capi  di  famiglia  CortoncG  in 
num.  424.»  vedeG  tra  i teGimoni  al  rogito  dell'Atto  Damino  Uguccio  Caoiianto,  che  è 
appunto  il  noGro  Uguccio  Cafali  allora  Capitano  de!  Popolo  nella  fua  I^atria  di  Cor- 
tona. In  quello  Gaio  poi  di  opprefflone  dc’fuoi  Patriocti,  andò  egli  alla  Circe  di  Man- 
fredi Re  di  Napoli;  dal  quale  avendo  dimandato  ajuto  i SeneG,  per  foGcncre  la  guer- 
ra che  aveano  co' Fiorentini  ; il  Re  mandò  loro  Alefjfer  Uguccio  Cafali,  con  altri  Citta- 
dini CortoncG,  che  crovavanG  alla  fua  Coree:  ed. C/guca«  alla  ceGa  di  feiteceeto  fanti 
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Cortoaelt  rifngiatil  i Siena  io  tempo  della  lor  direnzia.  Tenuto  tR'attieeo  co'  Fio* 
rentinit  diede  loro  una  totale  fconfitta  nel  luo|;o  detto  o come  diceC  toI* 

garmr-nte  Montefptrtch . Dopo  la  quii  vittoria  riportata  pe'  Senefi  fopra  i Fiorentini! 
ed  eller  perciò  entrati  i Cortoneli  grandemente  in  grazia  de'Senefì,  fi  rivolfe  Mtf.U- 
^cie  ad  apportar  riparo  alle  difavventere  della  Tua  Patria:  Laonde  eoo  prudente  • 
raggia  politica  procurò  prima  di  riunire  le  difeordi  interne  fazioni  de' Tuoi  Patriottit 


raggia  politica  procurò  prima  di  riunire  le  ancorai  interne  razioni  de  luoi  fatriottlt 
eh' erano  fiate  appunto  la  cagione  fatale  di  lor  rovina;  e quelle  riunite,  procurò  iu 
feguico  l'ajuto  de'Senefi  e de'Perugini,  ed  ottenutolo  dall’ uno,  e dall'altro  Comv> 
ne,  fi  accinfe  a rivendicare  e rifiiurare  la  defolata  Aia  Patria,  come  felicemente  gli 
rtufei,  difcacciatane  dalla'Rocca  la  guarnigione  Aretina,  e rifabòricate  le  mura  della 
Cittì  da_  quella  pirce,  ove  I nemici  le  aveaoo  atterrate.  Onde  fu  egli  meritamente 
riconofeiuto  per  vero  riparatore  e liberatore  della  tua  Patria.  Sopra  di  che  leggaC 
)a  Riff(^a  apòlo^etUa.pe' Cortantfi  al  hbr$  deW  Antm  DomiiM  re.  alle  pag.  ode-,  e f6p. 
c fegi  della  1.  Pari.  Poco  ora  vi  vuole , per  rilevare  dal  Aiccinta  racconto  che  qui 
fi  t fatto  delle  gefta  di  Mef.  Uweio  Cafali,  che  era  egli  un  valente  Capitano  di  quei 
tempi j un  faggio  e prudente  poiiiirn;  e un  vero  amante  della  Patria;  alle  quali  do* 
li  aggiugnendofi  , come  fopra,  la  fui  religione  e pieil,  maoifeftamenie  apparifcct 
cITere  fiato  egli  un  ottimo  Cittadino,  e iniicme  un  eccellente  Criftìano. 

Quanto  poi  alla  di  lui  agnazione . Difeefo  (/rurti#  ( come  Ibpra  ) da  Rinaldt  di 
iibrandim  Cajaiit  ebbe  egli  un  Figlio  per  nome  GugUtlmin»,  il  ^ale  fu  creato  Vica» 
rio  e configliere  Imperiale  dall' Imperatore  Arrigo  VII.  venuto  perfonalmence  in  Cor* 
1311  tona  nel  mefe  di  Settembre  dell'anno  1319. 

I3i{.  Da  Gu^ltelmino  figlio  di  Uguccio  nacque  Ranieri;  eletto  dai  generai  Coofiglio  della 
cittì  di  Cortona  con  Solenne  e pubblico  Atto  de'zd.  Novembre  13*1-,  in  generai  Si. 

§nore  della  cittì  di  Cortona  e Tuo  difiretto;  cd  eletto  io  guifa  ebe  palTar  d^eilé  n«' 
i lui  difccndenCi  la  fielTa  Signoria  e dignità. 

i.ji.  Da  Rameri  oaovje  Barulomto,  fuocedoto  al  padre  nella  tignoria  di  Cortona  l’ai. 

DO  I3ti.»  nella  qual  Signoria  fu  confermato  dali’lmperator  Carlo  IV.  irovandofi  >k 
t3$5  Siena  l'anno  135^.  coH'aggiuntt  del  titolo  e prerogativa  di  Vicario  Imperi. le,  lant* 
per  lui  che  pe'luoi  difeendenti. 

t]64-  Da  Borieleme»  nacque  Ftanrefca  Prifea,  che  fuccedetie  al  padre  nella  Signoria  di  Cor. 
aooa,  e nel  V'cariato  Imperiale  l'anno  1304. 

fl7{>  Frawe/co  Pnfeo  nacque  Nitctti  Giavtmm,  fncceduto  al  padre  nelle  meàiBme  di. 

’ goità  l'anno  137T. 

1384.  Da  Nitcoii  ■ Gwami  nacque  Aloi^  Battifia,  il  quale  lafciato  dal  padre  in  eri  pa. 
pillare  nel  1384  , gli  fuccedettc  nelle  prefate  digniiì,  fotte  la  lucela  del  fuo  prò  zio 
Ugueeia-  Urbane  altro  figlio  del  fu  Borleltmie,  ed  io  locietì  del  fuo  zio  Fratrifce  altro 
figlio  nato  peftumt  del  fu  Fraactf  e Prifea.  .Sotto  la  tutela  del  primo  flette  Aieigp  Bar. 
jM,  ti^  fino  all’anno  i4oa,  in  cui  U^cn  Urbana  mori:  e in  focietì  del  iécoododomi* 
J40j!  od  fino  all'anno  1407,  in  cui  Fromtjeo  fu  uccifo:  cominciando  altera  Altifji 

«494.  Battlfta  a dominar  da  fc  foto;  • dominò  fino  all'anno  1409.,  io  cui  fotcomeffa  Cor- 
tona da  Ladiilao  Ke  di  Napoli  al  fuo  dominio  fu  mandato  prigiooiefe  AMgi  Battijlé 
Cafali  colla  moglie  e famiglia  nel  cafici  nuovo  di  Napoli;  termìBaade  cosila  Signoria 
(le  Ca fati  in  Cotiona. 

Qui  poi  ptr  maggiore  e pifc  difiinia  chiarezza  ponghiame  folto  gli  occhi  dclÌMfr' 
lo  J’Xlbero  delia  Scila  nobil  famiglia  Cefali,  che  ^ come  feguc: 
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DISSER  T.  !IV. 
NOTE. 


(l)  Ildebiia^ho  4*  Cèfali  i ricordila  )■  Citta  del  1117.  nel  Re(.  Tecebio  del  ConniDi  di  Cor>’ 
ioni  a Carle  l6|.  come  pore  in  ilira  Carta  del  iai{  Bel  ined  Rcg.  a citte  117. 

(а)  Ufocdo  CèfèU  Libcraior  di  ConoM  i quello  di  cai  ipecialincate  ti  parla  la  qoela  Dìffet* 
tatìoDC . 

(j)  Di  CDglielmino  Csfèti  trofiii  il  ligiDo  m Conea'à  pieno  il  Sig-  Ateonio  Uodotlco  CoH 

tcnioi.  io  Cai  ti  legge;  + S.  GVILIELMINI.  DNI.  VGVCil.  I>.  CsUT,  ciod  de  Cafèlii 

im$,  coll'Arme  di  lai  Fioiiglìa.  E od  ProtocoDo  di  Praaecico  qin.  Thomaicioi  a cart.  14.- 

jrdiiir  •'ir  dun  <3milli»m  fm  D»i  Vfètii  di  Cirln*  fa  on  Alto  ia  di  11.  Aprile  l)l5. 

(4,  Di  Ugnccio  Ce/e/i  aulite  Impeiiale  cti&e  in  Cartoaa  no  tal  ligìiir  d'argeoio  dorato  colte 

klterei  S.  VGVCil . DM.  GVl'CUNI  MILITIS  IPÉR  CORTONEa».  Qaefto  dgitio  ai 
dcKiifc  Bel  Fiorileg  NoA-om  Corfihto.  a cari  190. 

(f)  Raateti  Cèfali  1 Signore  di  Cortona  morì  nel  i){t-  a di  la-  dì  Gennajo. 

(б)  Agneie  moglie  di  jicofo  Cèfali  compimceTeflatrice  nel  i){t  nel  Protoc.  di  Rinatilo  di  TeNa.* 
In  quello  Teflamento  11  eannxia,  che  la  oobii  Donna  d{M/>  mo^o  del  nohil  Uomo  Jaeipa 
C<e;«<i  aicgge  dì  ettrr  aepolta  preiso  la  nabli  Donna  Otare,  o Dànèra  ndia  Chicaa  di  S.  Mar» 
gbciha:  CM  bacia  eredi  nniacrsali  I due  sooi  figli  Lodavi»,  e Ga^iitlnaioa:  che  liecn  on  Le- 
gato ad  dlliirtiAè  ina  figlia:  che  bacia  pirimcnie  no  LciiId  t’  Mariktrita  figlia  naturale  di 
tuo  manto:  che  liacia  Eiccntore  tefi.memario  Ufpt  Cèfali  priore  del  Conrento  de' Setti  di 
Maria;  e fiml'iiente,  che  rilaicla  ad  un  certo  eorcia  Cèfali  an  debito  dì  tre  fiorisi  d'orO'. 

(7)  Birtoiommco  Cèfali  II  Signore  di  Cortont  morì  nel  b A Utglio.  Kipoitaal  il  di 
lui  Tcflamcrto  tra  i Documenti  N XX 

(*.'  F'-  RiDieri  Calali  Cavalier  di  Rodi  figlio  di  Birtolommto  diali  II.  Signore  di  Cortona, 
fece  tare  nel  iti^o.  00  Aquedoito  per  condurre  Mia  montagnt  di  S Egidio  le  acque  io  Cor- 
tona, e quiti  fece  cofituire  nel  luogo  detto  la  'e/ra^,  e.  dot’ è al  prcaenic  il-  Mosaftcìo  di 
S.  China,  DO  mulino,  una  guiltìcri,  e on  gnnd'ortDt  tanta  era  l'abbondanta  delle  icqoe 
' fatteti  troir  per  canale:  i qoili  edifiaj  poi  rimisero  ìontili  per  U perdita  della  acque  detnteti 
per  nna  Irma  dì  momi 

(9)  Lndotico  fi.'to  di  Jfora  Cèfali  Veaeoro’  di  Poitnolo,  imreme  con  altri  doe  Vetcoti, 
contagrb  ■>  Chteia  di  S Fianectco  dì  Corrnna,  il  dì  4 Aprile  delTAono  1374- , come  li  ho 
da  una  Lapide  chr  è nella  ficciata  di-  deli»  Cbbia:  npoilati  da  noi  odia  Diiaciiim  IH.,  oro 
della  Chitfè  it  aciuri  i*  Cèriima 

(lOj  Frinctm  Priaco  Calali  III.  Signore  di  Coitoot  mori  nel  iTjt.  1 df  l).  Agofto.  Pretto-  B 
Sit  Attocato  Ludotico  CoItclKm  ri  rontcrta  in  bitsorilieto  di  marmo  loprappofto  ad  nno 
fletti  Atdcab  t (uimi  di  Cammèo  il  bufto  di  no  UòiBO  barbato,  con  una  berretu  Ducale  io 
rapo,  ed  encndori  dal  stiddctio  Pouetiore  collocato  in  onr quadretto  di-  legno  ti  è per  aggiun- 
ti a tirgili  Kgoente  \tiimria=  In  qoefi'Aono  1789.  nd  drooliiri  on  antico  Altare  io  C» la- 
ne, ti  ai  irotò  ineaftrato  (in  iiia»  evèmiilii)  il  pieeoi  bullo  tirile,  che  or»  tedeii  orìgieal- 
mente,  qui  iddictro.  fatomo  il  aedeumo  in  caiattcre  detto  alla  gttiitn  ere  mena  k leguea- 

te  iteritiooe.  PRANCISCVS  DE  CASALIBVS.  VIC.  IMTuS.  ET  DNVS-CORTONAE. 
Q.  H.  O P F.  AN.  MCCCLXXVII  Quelle  toiiiali  poasono  apegarsi:  (ni  W apM  ^ri  />- 
èii:  Dall’Anno  prci'to  1377  è facile  t nletare.  che  quel  Francesco  fia  il  primo  fra  i Calali 
di  tal  nome;  atendo  signoreggiato  in  Camaa  dall' Aon  1373.  amo  alF  An.  1378  Detto  Bufio 
poi  rappresenta  senta  dshno  f efiigie  delVillisso  Dìnafta,  ehe  tenne,  secondo  le  Croniche- pa- 
trie, un  buono  e lodetolc  gosrrno.  Egli  diede- tneora  sag^  di  Religione;  rlprota  emend-ine 
l'Altare  suddetto,  che  fece  cdificirc.  bolla  iflem  mensa  erari  un  Ciborio, con  altro  pkcol  Bu- 
fo rappreieounte  M-idoima  CkiiMina  mogjie  di  quefio  Signor  Iramtaft»}  cooac  nella  Nota  se- 
gueme  ec 

(il)  Chiodcriina  moglie  di  Francesco  Prìteo  CafaR  MT.  Signorr  di  Corroai-.  Ih  altro-  qoadrett» 
pretto  il  sopraddetto  Sig  Arrocaio  Coltellini,  ciifie  l'altro  piccol  Buflo  muliebre,  che  sopra 
nella  preCcdcDrc  Note,  parìn-eaie  di  marmo,  e loprappolm  • pietra  Arrleri»-  aarg*  dfel 
qnilc  etti  la  tcgucntt  Mmari»  er  Quell' Arno  1789  fa  demolito  un  filtire  in  Carrata,  ed  u» 
antico  Cibcrio  soprippoto.  (Sena  parte  pofieriore  ditil  Ciborio  li  irotò  il  piccolo  B'jfto  mn- 
fiebre , che  on  è pofto  otigiaalmeme  qui  addieuo.  fiotto  esao  BaRo  fato  Hciaa ,.  od  Cibo- 
Ito  ptedeno  h tsacioiOBC  icentotet. 

. ..  CQRr- 
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CORPV5-  XPTI  DEI 
SIS  CVSTOS  MM 
CHIODULtN*  D-  CASALIB. 

CVM  FI  LIO 
AN.  MCCCLXXIX. 

Dal  pefato  Botto ‘•UlaiDO  p«rdò  il  Hitntto  4etriSetti  CUtMìmé.  Qacftì  Signora  (ddU lo- 
dile raniiflia  rtrdm  di  C«wiWm)  fa  moglie  di  Fraoccico  !•  dei  C*/«Ù.  Ella  luperSite  al  Ma* 
rito  che  cenò  di  eiecre  nell'an  i]7tt-  rimale  àncoata  di  luì  Imitando  la  pierò  del  coBiaitt« 
aggiunie  divotamenle,  ^ucl  Ciborio;  « «i  potè  colla  di  lei  effigie,  raco  qiella  Inictiiioae, 
Lo  Atro  di  grafidaDii , in  cui  fu  laKiata  dal  Milito,  importa  che  CUtdtlims,  o in  «Kiell'an- 
eo  O 'OfI  tocceffiao  rgrq. 'Tcnitte  a partorire.  Nell’ Epigrafe  perciò  ai  legge:  CVM  PILIO; 
taccomandando  in  lomna,  la  Madre  al  terre  Carpe  da  c'n/fe  OÌ4  i«  <ajltìim  di  />  {hft  a dalie 
/ naaieere  Prela  Riconoiccti  In  ouella  un  altro  detto  il  o il  Juni4*  che  f* 

ancor  erto  triocipe  e Vicario  Imperiale  di  Cae'taee, 

(lai  Oi  Cioeinna  figlia  di  Bittokxixneo , e lorclli  di  Franceaco  Friico,  maritala  nel  lt7d.  a 
f'ranceico  Baldacchini  re  oe  fa  aenaione  dal  Camurr  Tona.  il.  e nel  Quidrioegio  del  Fretti 
Tom.  il.  pag  184. 

(13)  ’NIccolò-Gioraoni  IV,  Sigoere  di  Cortona  mori  nei  1)84.  a d|  17,  Giugno.  E latciando  in 
eri  pupillare  il  suo  figlio  Aloigio-Datiifta,  lo  raccomandò  e potè  rotto  ia  tutela  di  un  aohile 
Ufitiale  rii  una  {'a«a  di  Reggio,  detto  diario  Grifoni 

(14’  Lgoceio.Urbano  Ce/eii,  iccoaidogeoito  di  Bartolomeo.  Fratello  di  Francesco  Friieo,  Zio  di 
Niccolò  Gioeanni,  e Protio  di  Aloigi  BatriAa,  recandoli  a onta  che  Niccolò-Gioeasni  aeelfe  la- 
Kiato  latore  di  tuo  figlio , lUrìe  Gri/iiai , in  prefeceota  di  lui,  fece  uccidere  lo  Actio  flario  ; ed 
afiunac  egli  fieflo  la  mula  del  Piooipore  Aloigi  BattiAt.  e fint*nro  che  citte  ooo  «olaiaeote  fe» 
ce  da  Tutore  del  Pronipote , ma  governò  dispoticamente  la  Signoria  di  Cortona,  Jaenebè  oc' 
Bandì,  Urdini,  e Diipotitioni , notninafle  tempre  Franceaco  nipote , e Aloigi-Baitifta  pronipo* 
te,  come  Consignon,  qaintanque  tali  folTaro  in  apparenta  loitanio.  Mori  Uguccio-Uthano  V 
Signore  di  Corrona  l'Anno  1400  in  Fircnae. 

(t|)  Allegretta  dglia  dì  Jacopo  Casili,  e cugina  di  Franceaco  Psiaeo  III.  Signore,  e di  Ugnedo- 
Llrbano  V.  Signore  di  Cortona,  ettendo  nmada  vedova  del  Cavaliere  Giovinni  Uberto  dc'.No* 
Itili  della  Koi£i  di  Pina,  nel  J387.  n di  si.  di  Oiccrehre,  per  rogito  di  Set  Uguccio  di  Lao> 
do  di  Pipo,  fa  U tuo  Telameoio,  io  cni  dispone  divelli  L'gati  pii  e lascia  crede  univerri- 
k U Magnifico  Sìg  Ugaedo  iCitali  figlio  del  già  Sig.  Bartolommeo  Casali  Cenerai  Signore  di 
'Conaoi,  cioò  g/{W(»..C/rà«n*  Casali  ano  cugino,  che  attualmente  era  egli.  Come  sopra,  Ge- 
neral Signore  V.  dì  Cortona.  Quatta  mtHlii  Dimimt  fecrii  in  ipptcìto  teligiuii  , 

sotto  il  nome  di  Snar  èttrtt,  e fu  fondatrice  del  Bunadcio  delle  Biigidiaue  detto  dal  Peradi- 
/*  presso  Fi  reme, 

(iS)  Morta  nell' Ad.  t400.  Uguccio. Urbano,  cominciò  a far  fignra  ocHt  Signoria  di  Cortona, 
^mn  Vi,  Signore  di  essa,  figlio  Fajfvaiia  di  Francesco  Prisco,  iniieme  con  Akaìgl- 

BaniAa  tuo  oipute,  e figlio  di  Niccolò  Giovanni  Ma  nell'  Ao  1407  a di  «e.  Geonaio  a ore 
19  fn  dallo  detto  ano  nipote  Aloigi- Biuitta  ammalialo  io  pillilo.  * gettatone  41  c.divcre 
■“  P**“a  S Andrea  dalle  fincttre.  OucAo  fatto  lo  rtccoiKa  anche  S.  Anioaiau  «ella  Soinna 
Htttor.  part.  JII,  pag  444  t ^ 

I*H  Antonia  Salimlwni  sposata  a Francesco  FoAomo  • ^1  *d  Loglio  sjpfi  , uccitn 

rae  so  il  marito,  come  sopra,  si  rimarito  a Sfoixa  Atteodolo  da  CulignoU.  Ciò  tifetiice  an- 
Glorio  in  riié  S/frtit  ararvi  Cap.  , ... 


(18,  11  figlio  poi  di  Frtnccicò'PofiùmoT  idritUmmH,  dopo  la  morte  del  padresi  ritirò  a Imo- 
linea  di  Ini  discende  la  nr.bil  Famigli»  de'C»s-li  di  Bologna . La  qual  nobile  Fa- 


t/fiit  ararvi 

--  — p-"'  ■rw.  01  -KP«f» 

la;  e dalla  line . _ . . .. 

Bigiù  giuAifica  indubitatamente  li  sua  proventcota  dalla  Famiglia  aigoorile  de'  Cvrti/i  di  Carr#- 
■vs  e tal  giullificaiiane  , in  forma  legimfli'a  puiSiicH.  colie  Aimpe.  Della  Famiglia 

Cv/vVi  Bolognese,  la  quale  tiooitee  ancora  I Cognomi  di  «rvtivagiia  Pv(«rri , vive  in  quett' 
anno  179J.,  fra  gii  titii  sua  Eccdlenit il  Signor  >eaatofe,e  Marchese  GragvW,  Pd,»>,  utns, 
chiariffimo  Prnontggin.x  benemerito  della  Repabbiica  Letteraria,  per  la  tua  egregia  dottri- 
na, e scelta  crudiiione  FgH  Aravo  fu  Lncumone  o Principe  dell' Accademia  Etnisca  negli  Aa- 
>)(;.  e 4781..  esundo  A-to  acclamato  .1  Tir»  voce,  uno  per  ua  Anno  solo,  come  ò sa- 


lito 


li  i ’**"  "lenoio  i 

'•p.  Aloigi. Biit, Sa , ammanato  che  ebhe  il  suo  tio  Francesco,  fu  «etto  e confermato  in  csio 
giorno  II.  Genn^o  1407  dal  Ceoeral  Coniiglio,  in  VII  Gencnl  Signore  di  Cortona,  e si- 
goor^id  sino  vi  di  4.  Cuigno  1409  , in  coi  presa  (dnona  da  tvdi<Iv«  Re  di  Stféii,  fa  det- 
? tt»t*itta  fatto  atrcArre,  e condotto  a Napob;  dove  Rette  in  pngiooe  finchò  viiae  il 

Re.  Dieeai,  che  dopo  ia  moicc  di  Ladislao  futse  scarcerato,  c che  aadatae  a rrnrgiv,  dorè 
«Bri  di  sao  male.  (ao) 
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D*r  S S E R T/  IV»  tfs 

(to^  Ua  llg)ie  die  rìmife  di  Aloigi  • iUtiilU  ti  (libili  i uJimt  nel  Priall.  B noti  trtuttfc  rti 
(•Mii,  Cile  nell' anno  ({79..  in  cui  icrìve*  varfè  oiemorie  dt  C*ru»t,  che  tlTcri  lo  efli 
dÌM  un  Ctftit  difeeodente  dal  detto  Aloigi- Biiiifta , e che  aveva  figli* 

(11)  Nuccio  di  Gerì  di  Guidoccio  di  Nuccio  di  Uguceio  Citili  luilne  rnpetUle  ti  trova  in  Cor-  ^ 

tona  fono  di  i;.  Maggio  141}  . e vende  un  petto  di  Terra  polla  in  Villa  di  TeroocoU;  Per 
rogito  di  Set  Ugnccio  di  Uando  di  l'epo»  nel  Aio  Protocollo  a cart.  ito  e. 

tim  gai  dilla  FémiflU  esitili . 

Alte  perfnne  che  eolia  loro  ciriiativa  muaificenta  alEllerono  t.  S.  Margherita , e nelTe  di  lei 
perfnnali  indigenze,  e nel  condurre  a buon  lermioe  L laoi  caritativi  progriii  a bcncfiiio  de 
pr(>llirni,  debbino  ora  aggiungerir  le  più  fide  di  lei  Cooip-gne,  e vere  imitatrici'  delle  di  lei 
viriù.  bpirea  ira  «quelle  in  tnedo  pariicelare  OveM  Gali*  o Sgr^a;  la  quale  dal  primi  anni  della 
venuta  di  Margherita  a Coituoa  fu  fua  compagna  individua,,  ed  a lei  fommainence  affeziona- 
ta fino  alla  mone»  che  precedette  di  circa  due  anni  quella  della  Santa  r ond'  ebbe- la  coafola- 
xione  di  trovarti  prefente,  e di  affiAerla  nelle  di  lei  tmmìtibili  efiati,  di.  cui  tanto  in  Cbìefa 
che  io  cella  fu  ella  degnila  dal  celcAe  divino  Spoto  Geiùi Crtflo-,  come  ti  ha  fpecialmente  nel 
( 6.  del  Cap  tt  , e nel  1.  4.  del  Cap.  X della  l-rggeada  • Dandoli  a queffa  Gilia  dal  Con* 
pilaiorr  nc' cimi  due  luoghi  il  titolo  di  Signora,  Dimtma  GUU-x  rilevali  di' ciò*,  che  foffe  vii* 
di  profapia  illufire  ( non  gect^ndoiì  aHou  I tilnii  con*  tanta  pinfotione  e prodigalità , con  quin- 
ta gerì  mai  a'tempi  noSn  i ; (ebbene  non  abbiam  monnmenu  ebe  ci  additino,  di  qual,  famiglie 
ella  folte  Dilla  vita  poi  che  menò  lenipre  tbiiazsita  dalle  cure  fflondaoe,.  e tiacu  incainiilla 
cultura  delto  fpirilo,  ^re  che  rilevili  in.  oltre,  che  eli»  viveffe  tempre  celibe»  ed  in  illalo.d'il- 
libat»  verginità  Che  fofie  ella  ptrietti  imiiaitice  di  Margherita  nelle  virtù,  e imgolaimente. 
neiriuftcntà  della  penitenza  . lo  atteffò.  Gesù:  Grillo  ieffo*  a Margherita,  dicendole  al  t*  14. 
del  Cap.  X.:  Scine  gaed  Oiita  ms  fms,  ix  sffiriisix  gcaircjaiic»  gnaa»  sd  isfsr  laù  /stiri  nh- 
Imii  lu.’i  din  sitrimsmi , lui  aut  arc/tigin  immitsm. 

Quanto  finalmente  fublime  lode  la  lanuta,  di  quella  piiflìma  fe0cnioa,lo  manifbftan  quei  Ino-' 
ehi  » ne'quali' livelò  il  biiinote  alla  fua  (riva  Margherita  orante  per  effa,  che  attefe  le  opere 
lue  virioofe  , 1' avrebbe  pofla  in  Patadifo.  nell' ordine  de' Cberubioi  : IsiiUm  riisfii  fri  GHis,- 

Jnnaa.  inptir  smirim  laa»,.  cr  ifirs  iiai  xirimfs,  piasm-  is  g/ar/n  Psrsdili-  i»  «rdiac  Cktrx- 
9<a;  C>p*  Vili  1 6 : bd  m oltre  di  aveivcla  lealmente  collocata  dopo  il  dì  lei  paflaggio 
da  quella  vita;.  /•  ftfls  "xri/uattsmi  Firiixii- ilsriitt , fxit  ttsrjsriii  4 Oisiiiii  rixilsixm.  fxid 
_ Uh  mimi  niicra»  d':friii  g*<  Jiln  siimi-  Sidiismrsi , cr  isié  /iimt  fr^dixirsr,  istillimi  im  ir~ 

' diir  '.'birniyaa;  Cap  iX  {*  à'  ^ P'fi  Astio  fogginnsr  Ciillo  a Maf]^eriia  r Ltu/Us  ktdh  frs- 
trim  3l«nr7ana  dt  jni  diicis  tìiUs^  Imiti,  juxiSxxi  frsmi£xm  miift  imtii  C4vr«à]a*  ut» 

hiimt  ' _ 

Traile  divotr  Contp  gne  ed  imitatrici  di  Si  Margherita  può*  annoverarat  io  fecoudo  luogo 
Msrihritr  di  Sins  ; a qa*le-  acceiran  dall*  Sanu  tra  le  lue  compagne,  e difcepole,  e racco-_ 

■I  odandol-i  al  S gnure;  quell'  acceitaada  la  raccu-iMndazione  (come  leggali  nel  i-,  },  del  Cap.' 
tX  cosi  ti  cfpteffe’-  dilli,  léX'fini»  {Ssmifir)  imm  fi-  mii-  mi»»-»,  1»  ync  frinì  dimi-xt!f 
ritimdirt-,.  fuimitir  mt- dtlifit  rara  ardi,  vindnav*  rnaacn- nar  ttifkfijiim  ptifillsm-  firfits  i0 , 
Cufnunr  ere  Quella  Vi*  rghenta  pul  che  fin  dal  pnocipio  Iella,  fu  1 convera.Ofie  naaavn  ài /«a 
D’i  ttx  latti  il  cura,  fnto  crenne  e profittò*  neUa  grizia  folto  la  dilhiplini  di  aoilra-  nauta» 
che  al  i 8 dal  Cap  XI.  proteilò  li  jignure,  che  amava  più  lei,  che  qualunque  altra,  donoa' 
dimuranie  allop»  in  Curluoa;  e che  aitefi  la  fua  (edcilZ,  avereOas  a lei  'à.fpenlaa  copiofi  gra-- 
‘ tìi  de’  fooì  doni:  O*  Mirfinn  Stmift-  uh  diti,  imd  lisi  tim  ditifi , ynni»  aiiyvam  ■nià.ia- 
nm  Ccrtiai- msmtniimi. ‘1  niiim- iiim- mitU  flitati  iiimriii,miniirfiuii-imi  ,ifiidfi(iiin. 
li  iritiim  tilnjim  diiirxm  aaaarni» 

In  terzo  Inogu  nacmeoicnte  11  annovera  traile  Compagne  più:  fide  di  n*i(lca  Santa  ifuella  Sunl-^ 
Adriana  credula  da  alaiol  folcila,  germana  dtlU*  baita.  medctinaa»dt  cui  fu*  ptrlaio  Della  Oif- 
letiat.  J.  - 

binalmente  tra  i famigliarì  e-divoti  di  nofita*  Santa  der  compot :tsi  quel  srirciv,  di  cui  ti 
, fa  menzione  nel  J.  6*  del  Cip*  Il  , dove  ti  dice  effere  data  prelente  om  donna  Gi'ii  ec,  all' 

(flati  (minirabUCr  allt  qptle  fu,  elevata  Margheetz.  neh' OtiloriO' li  Frincefoo  ; e ( ari  del 
Ctp  Vi.»  ove  II  fi  menzione  del  fatuievoie  awifo  fattogli  dar  dai  Signore-  per  mebeo-^dt 
Marghenia  medeiima,  di  fchirar  le  moi  ourazioni,  e le  occasionr  di  inormorare  e di  prcp'a- 
ra Iti*  alle  tribolazioBi , nelle  quali  avrebbe  a lui  dilpenfatr  copiosi  doni  di  giaaia  1 Dttii  Msi* 
in  fimi  nmifxim-  di  mtu  aav'r.'t  marmarli . or  fifi'ti  fi  ad'  aerai  vrrafianr  naaraarn  ; Imm-, 
ri  mit  aarMM  /ir  si  iriiaim  iati  /vj’cigstadar  » ia  fa-lai  diaJta'ar  fam-  fili  ragia. 4 maatra  » 
Quelli  è-  pivMMbilmente'  quel  Mirvi-  «bea*  trevvcrià  aiUiDcflo  io  qualiti  di  C-m«ctfo  da  Sei  Bà  . 
dia  al  fervizny  della  Chiefa  di  S*  Bati.io»  e che  dono  iiv  tal  congtuanira  ii  fuoi  beni  a deiin 
Cbicfa,  fotto  il  dt  18.  Marzo*  delti  anno  la^S,,  coute  f*  rifciiloBelW  Oiffertaztoue  ptecr'  me. 
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DISSERTAZIONE  V. 

2)*Ih  Stau  dtWOrdint  it’  Frati  Mmrit  vivtnU  £.  Maxgbtrita. 


INcontrindofi  nrtia  noftri  Leggenda  moltiflìmi  paffl,  ae* quali  è magaificato  con  foni* 
ree  lodi  l'Ordine  de' Minori;  e ciò  anche  in  preferenza  dì  qualunque  altro  Stato» 
Collegio,  o Ordine  relìgiol'o  che  folle  allora  nel  moo'la,'  potrebbe  forfè  a chi  legge 
fembrar  ciò,  anziché  verità,  una  vana  oAcutazione,  ed  infienie  impoflura  del  Com. 
pilator  Franccfcaoo,e  nel  tempo  medelireo  crear  dell'invidia  e della  gelofia  in  tatui  altri 
religioG  Inllituci,  che  in  quel  tempo  borivano  nella  Chiefa^  Per  lo  che  ho  creduto  di 
non  potermi  difpenfare  dal  dilucidare,  e io  uo  giuHifi.'U'e  refprelEoni  di  lode  io  cali 
pain  ufate,  ed  applicate  aU'Urdine  Serafico:  tanto  piò,  che  quelle  lodi  rnedefime  fi 
riferifcono  ferapre  come  provenienti  dalla  bocca  di  Grillo  eterna  verità.  Ma  prima  di 
tutto  giudico  di  doverle  qui  riportare  una  dopo  l'altra  fecondo  l'ordine  che  tengono 
Della  Leggenda;  onde  rìeTca  poi  piti  facile  il  dare  ad  elTe  quel  giudo  fenfo,  che  va- 
«*'•  a dileguare  ogni  iòipetto  d'ìmpoAura,  ed  a fcanfare  ogni  raocivo  d'invidia.  Eie- 
cone  adunque  il  Caulogo,  efibcoze  io  ftta$  dell’ Ordine  de  Mineri  ia  quel  Ceopo,  in 
cui  furono  proferite. 

a*.  Sciar  < tic  Margherita  fratri  junfte  ) a CAri/I#  me  feirt  indahHanter,  tue  hefies , 

tuod  Spiritus  Sanàus  magli  in  Fratrihu  (ut  Ordini!  haiitai-,  quam  inter  aitquoi  qui  fui  Ce- 
» «Mrentur.  Cap.  V.  §.  i. 

8°.  Fratres  Mmarei  (ait  Chridua}pr(  teterùt  qui  funi  fui  ceh  nu  imitantur.  Cap.  V. 
§.3*. 

3*.  Cuius  (nempe  S.  Franeifeì)  Reiigl»  magna  ejl;  (f  pnpttr  maximum  Ordmis  «tur  cir, 
membra  eiut  faruula  , que  funi  in  «,  iauaimntur.  Cap.  Vi.  S 17, 

4”.  Filia  mea  (inquit  Cnridna  Margharitx^  maiarii  fum  apuì  mt  (Fratret  Mioorea} 
magifque  dileSi,  quam  aliqui  de  mundo . Cap.  VI.  S.  19. 
j*.  Dtc  iurum  dtSu  Fratriiui  Mincribus,  quod  i,‘n  habent  a me  retta  fanRi  Euangelii  m 
maiori  aii&mtate  quam  «rntus  qui  predicaat  in  juult , (S  fanàa  Eceufia  utrbum  meum , 
Cap  VII.  g.  »3." 

<5®.  Ex  hoc  emm  tam  pio  ftudh,  tamque  firuenti  ammarurn  zab,  ptiu  Ulig»  Fraira  Mina- 
rli, quam  ahquim  Órdtnem  huiui  mundi,  Cap.  Vili.  itS. 

7*.  Cur,  Domine,  Fratrum  Minorum  Crdintm  uocas  amoris  uiViVfariuin?  Nunqmi  w»  aiiud 
tji  tam  Jinguiaie  uiridarium  caritatiif  Et  ref^dit  Chriftui  diceni:  Ifon  ejl  tanti  amorii 
akquad  in  Orbe  CoiUgiam,  quam  Ordo  prefiaui,  Cap.  Vili.  $.  az 
99.  Et  fciani  ( Fratret  Mìnores  } quod  ampliortm  gratiam  tù  dedi,  quam  aliquibus  Rtligia, 
fii,  qui  fini  in  mun^.  Cap.  JX.  $.  19. 

fi'’.  Die  ettam  Fratribus  Minoribui...q-iud  parentfe  ad  tribulatienei...  Jet  ego  funi  eii  ero:  nec  ri- 
monebit  m munii  Èeligio tam dileSa, me  aliquii  Ordo  taitun  feniiet  aaicM.  Cip.  IX.  $.  ad. 
IO*.  In  Ordine  beati  Framifei...  nunquam  fuerunt  tot  linài  hominet,  qual  hooie,  nefue 
tot  debileit  Jet  forili,  (f  tu/ii,  qui  funi  in  eo,  fait  aràiiontbus  éf  exempiu  /ubflenlant  (f 
fouent  debilet  (f  tnfirmoi.  Cap.  IX.  48. 

11®.  Et  feiant  Fratret  Minores,  quod  nmpliorei  grattai  deii  tir,  fi  daba,  quam  aUquibui 
Religiojii,  qui /ini  io  Orbe.  Cap.  IX.  §.  48. 
ta®.  HU  tjl  me  Ordo,  Filia,  qui  mi’M  pre  omnibui  pii'it,  quia  Fratret  Minare!  funi  ha, 
mine!  iarrùuarum,  ablìinettliei  & matur  lucrum  referuat  animarum,  quam  aliqua  Rt. 
Uno  huiui  mundi.  Cap.  JX.  € 48. 

13  . in  Ordine  beati  Framifei  ditecti  mri,  qtem  mecum  habeo,  plus  amor,  quam  ab  aS- 
quo  Jlaiu,  qui  fu  in  munite;  £f  ipji  Fratrei  a me  arti'ut  dilipmtuT.  Cap.  XI.  $.  8. 

Or  qui  epilogando  quanto  G é riportato  dalla  Leggenda  ad  IJttcram:  Efprimcfi  Cri* 
fto  io  Ibreina  negli  addotti  psAì:  Ciré  lo  Spirito  Santo  piti  abita  ne' Frati  Mreofi,  che 
in  altre  perfone  del  mondo  (il.  Che  piò  dell'altre  perlonc  del  mondo,  fono,  e fa. 
raaoo  e(H  di  lui  amati  (4.  9.)  Che  ad  eilì  ha  conceduto  piò  grazie,  che  agli  altri  rc> 
Ugioo  ebe  fono  hi  terra  (8.  il.):  Che  ad  eS  ha  partecipata  maggior  virtù  ed  effica. 
«Il  nel  predicare  la  fua  parola,  che  a tutti  gli  altri  che  predicano  nella  Cbiefa  (j); 
1 Frati  Mioari  le  imitaaa  piè  di  (qui  gli  altri  che  croranfi  fotto  il  cielo  (s)« 
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Che  neH’ordine  loro  pib  che  in  q^aalunqoe  altro  regna  H dftinO  «wore  (j.  ijO^Cho 
cffi  Copra  gli  altri  fono  amaci  da  lui,  pei  fervente  zelo  che  hanno  della  faluce  delle 
anime  C6):  Che  pili  di  tutti  gli  altri  gli  piace  l'Ordine  dc'Prati  Minori,  perchè  pik. 
di  qualunque  altra  religione  fanno  acquUlo  di  anime  (la):  Dalle  quali  erprefliìooi  ri* 
levafi  agevolmente  che  l’Ordine  de’ Minori  fofTe  allora  eccellente  per  fantitàt  inji^  pet 
dottrina:  rifplendente  per  zelo  della  falute  de'proJHmi:  e che  in  tuctociò  ftir  potrffe  gii- 
ftamente  a competenza , paragonaso  con  qualunque  altro  facro  Ceto , che  foffe  allora 
cella  Chiefa  di  Dio.  Come  ciò  fìa  vero,  e come  fenza  offefa  di  alcuno  fi  giuftif* 
chi,  quedo  è che  a me  incombe  qol  dichiarare.  . 

Primieramente  è da  oflTervare,  che  quando,  parlandofi  di  una  perfona,  o di  mal 
ceto  di  perfone,  o di  altra  cofa,  che  fi  vuol  encomiare,  fi  adopera  il  comparativ» 
del  pià,  non  Tempre  fi  pretende  con  ciò  di  efcludere  o deprimere  altre  perfone,  • 
ceti,  o cofe  di  quel  medefimo  genere;  ma  fi  vnole  fpelTe  volte  intendere , che  il  coni* 
parati vo  abbia  il  lignificato  di  Superlativo  aflbluto,  fenza  pregiudizio  dì  altre  perfone, 
o cofe  fornite  di  ugual  merito,  o di  uguali  prerogative.  Cosi  la  Tanta  Chiefa  mìì' 
uffizio  de’Confefibri  Pontefici,  attribuendo  a cialcun  di  elfi  ciò  che  nell* Ecclefiafiic* 
Cap.  44.  V.  20.  (la  pronunziato  di  Abramo:  Non  efi  inventus  Jimilit  iUi,  qui  eonfervavit 
legem  excel/i:  Non  ha  quelli  avu  o alcun  fimìlc  che  lo  abbia  uguagliato  neiroUervaa. 
za  della  divina  legge:  non  vuoi  ella  certamente  lignificare  quando  ciò  canta  p.  e.  dì 
S.  Àqojìinot  che  egli  foto  piti  di  qualunque  altro  de' fanti  Pontefici,  ha  cuflodita  la 
legge  dell' Altìfiimo,  e che  gli  altri  per  confeguente  l’han  cuflodita  meno  di  lui,  mcB* 
tre  cantando  un'  altra  volta  riflciro  di  un  a;iio  Pontefice  p.  e.  di  S,  Gio.  Grifo- 
ftomof  verrebbe  a contradirfi,  aflcreodo  che  vi  6 (lato  quelli,  che  ha  cuflodita  la  di- 
vina legge  anche  pih  di  S.  Agoflino:  Ma  con  quella  efprelTione  o appropriazione  noa 
altro  intende  fé  non  Che  lignificare  affolutamente,  e non  comparativamente,  che  eia* 
feuno  de’ fanti  Pontefici  fu  efattiflìmo  e vigi'aDtiflìmo  nell'olT-rvare  e cufiodir  la  di* 
vma  legge,  ed  afi^atco  inappuntabile  nella  cullodia  ed  ofTcrvanza  di  elTi  Onde  quan* 
do  nella  noflra  Leggenda  introducefi  Grillo  a dir  dcU'Ordine  de’Prat*  M'nori:  Plus 
diligo  Fratres  Mtnores,  quam  aliquem  Ordinem  huius  mundi:  Sciani  Fratret  Aiino -e!  quei 
tmpUorem  gratiam  eù  dedi,  quam  aliquibus  Religùfis,  qui  fini  in  mando:  Fratrei  M:nores 
pre  ceteris  qui  funi  fub  celo  me  initantur  : In  Ordine  beati  Francifei  plus  amor , q:,am 
aliquo  fiata  qui  fit  in  mando  (fe.  t può  intendere  come  fe  dir  voleflTe:  FraVes  Mincres 
yehewunter  diligo:  Fratres  Minnres  feiant  quod  ex  ellentiljf me  gratie  dona  eis  eontuli:  Fiotres 
Jdinores  accuratiffime  me  imitanttir:  Fratrei  Ordinis  S.  Frtmcifci  mtenfifiime  me  etmani:  Ed 
in  fatti  nella  llcflt  Leggenda  ne  abbiamo  anche  qualche  comprova.  EITendochè  piU 
volte  il  Signore  fi  efpreflTe  con  S.  Margherita  di  amar  lei  pih  dì  qualunque  altra  don* 
na,  che  allora  lì  trovaffe  in  terra,  o fotto  del  cielo,  e per  confeguente  anche  in  Car- 
lona : Tu  es  filia  ma , diletta  nea , foror  mea , quam  pre  omnibus  Uminis  que  hodie  futa 
in  terra  diligo:  Cosi  nel  Cap.  V.  5.  ij.  E nel  Gap.  Vi.  §.  21.  Tu  es  tlla  Creatura, 
quam  hodie  plus  diligo,  quam  diligatur  aliq'ia  muHer , que  inueniatur  fub  celo:  Eppure  par* 

. landò  colla  IlelTa  Santa  nel  Cap.  KI.  8.  a lei  dice  rìficITo,  rapporto  alla  di  lei 
compagna  e difcepola  Mughcrita  da  Siena;  cfprimendofi , che  piti  amava  quella  fe- 
conda Margherita  che  qualunque  altra  donni,  che  in  Cortona  dimoralTe  in  quel  tem- 
po: De  Margarita  Sentnfe  tibi  dico,  quoi  plus  eam  diligo,  quam  aliquam  mulierem  Cor- 
torte  maneniem:  Or  fe  quelli  comparativi  non  l’Intcnlono  in  fenfo  di  fupcriativi  a(To*' 
luti,  ognun  vede,  che  qui  tra  i due  primi  pad],  ed  il  terzo  vi  farebbe  cootradizione 
inanifella.  Non  altrimenti  adunque  che  come  fuperlativi  afibluti  debbono  elfi  clfcre 
iotefi.  E ciò  par  che  b Ili  a tor  di  mezzo  ogni  motivo  d'invidia  0 di  gelofia,  che 
nafeer  potefie  contro  l'Ordine  de' Minori,  per  le  di  fopra  riportate  erpreluoni  ad  efli» 
grandemente  onorevoli. 

Vendicate  l'elpreflioni  che  »’ incontrano  nella  Leggenda  ufate  da  Grillo  in  com- 
mendazione dell’ Ordine  de’ Minori,  da  quella  taccia  che  taluno  potrebbe  dar  loro  di 
fufeìcare  invidia  0 gelofia  negli  ellranei  contro  lo  (leflfo  Ordine;  rella  ora  da  giiillifi. 
care  il  Compilatore  dì  efia  Leggenda  da  qualunque  taccia  di  vana  ollentazìone  u d'ìm. 
pollura  nel  riferire  gli  clogj  fatti  da  Criflo  parlante  con  Mirgherita  alio  fteffo  Sera-' 
fico  Illituto.  Dove  è da  notarli  che  nel  Cap.  VI.  §.  17.  della  Leggenda,  o fia  nel 

fiafib  riportato  nel  q^ui  fopra  addotto  catalogo  al  nuin.  3. , Crilln  protella  che  la  Re* 
igiene  di  S.  Francefeo  è una  gran  Religione  (quando  non  Io  fofle  peraltro)  propter  ma- 
ximum tius  cor,  per  ragiono  del  cuor  di  lei,  ^e  è maffimo;  vale  a dire  per  ragione  del 
fuo  Foadacore  il  Serafico  Patriarca  Francefeo,  il  quale  fu  veranentc  maffimo  ed  eccel- 

I • leu* 
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lente  ntllf  Inltszioiie  ét  Ge»li  Crifto;  avendo  egli  egregiamente  Imitato,  ed  iodot^ 
i*fuoi  Figliuoli  ad  imitare  quello  divino  efemplare  e Mzeilro,  principalmente  nellff 
doe  pib  cofpicue  virtb  da  lui  cfercitace  tra  gli  Bomìoi;  quali  fWono  una  profonds 
uìÉiJti  gingnente  quali  all’ annichilazione  di  fé  IteflTo,  giuda  il  detto  di  S'-  Paolo  Philip, 
s.  V.  "f.  Sttnebpfun  txmoMivit  forman  fervi  accipittu;  ed  una  povertà  altiflìma,  portata 

?>erfìno  al  grado  Tuo  fopremo,  qual  è quello  celta  mendicttè,  come  lo  efprclTe  lo  ltef> 
ò Grido  dicendo:  feveas  habentt  votutres  cali  mdosi  ftltus  auttm  homtitU  no» 

Jbhet  ubi  càPtit  reclina.  Come  poi  S.  Francefeo  folTe  maJji>no  ed  eccellente  nell'imiu» 
re,' e fate  imitar  da’ Tuoi  Figliuoli  Ge»b  Grido»  principalmente  nelle  due  allegate  vìr< 
tb.  Umiltà,  t Povertà i e perciò  dalla  txKca  di  Oido  roeritalTe  a fé  d-.-lTo  il  titolo  di 
wiaffint»,  cd  alla  Tua  Religione  quello  di  gronde;  piaccia  di  udirlo  qui  riferito  ed  elpref- 
fo  al  vivo  colle  parole  de)  maggior  Poeta  Dante»  nel  Tuo  taradije  Canto  XI.»  dove 
parlando  di  S.  Ftancclco  cosi  cantò: 


Non  era  ancor  tholro  lontin  dall’orto  (ajl 
Ghe  cominciò  a far  fentir  la  terra 
Della  Tua  gran  virtb  alcun  conforto 
Che  per  tal  wnna,(i)giovinecc'>in  guerra 
Del  Padre  corfe  (c ;,acui  come  alla  morte 
La  porta  del  piacer  neOUn  diOerra 

E dinanzi  alla  Tua  fpiritual  corte  (e) 

E conm  patre  gli  (r  fece  unito  (/} 

Pofei*  dilli  in  Ol  l’amò  pib  forte. 
Qurda  privata  del  primo  marito 
Millcccntn  anni  e pib  dii'pi  tta  e feura 
Fin  a codui  fi  dette  lenza  invito  {h} 

JJe  valfe  elFer  collante  nò  fi  roce  (i^ 

Sicché  dove  Maria  rimale  cinfo 
Ella  con  Grido  làlf»  in  luTa  Croce, 

Mi  perch’io  non. proceda  troppo  chiufo  (l) 
Francefeo  e povertà  per  quedi  amanik 
Prendi  oramii  nel  mio  parlar  diffulo. 

La  lor  concordia,  e lor  lieti  fembianir» 
Amore, e maraviglia , c dolci  sguardi 
Faceano  eflér  cagion  de' pender  santi. 
Tantoche'l  venerabile  Bernardo  (i) 

Si  scalzò  prima»  e drictu  a tanta  pace 
Corfe»  e correndo  gli  parve  elTcr  tardo. 

O ignota  ricchezza  o ben  ferace  (m) 

Scalz.afii  Egidio,  feaizafi  Silvedrofn) 
Dricioailo  Spolo  si  la  Spofa  pisce  (0} 
lodi  fen  va  quel  padre  e quel  maedro 
•Colla  fua  donna,  e colla  fua  famiglia  (p) 
«Cile  già  legava  PurnHe  capedro. 

Uè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  fa} 

Per  eulr  Fi’ di  Pietro  Beroardone  fr) 

Né  per  parer  difpetto  a maraviglia  (r) 

Ma  regalmente  Tua  dura  intenzione 
A innocenzfo  (a)  aperfe,  e da  lui  ebbe 
Primo  (Igilloa  fua  Religione,  (x) 

C*  pià  fitto  fog^iu°ne  il  Poeta} 

crudo  HilTo  tra?  Tevero  ft  Amo  (j} 

Di  Grido  prefe  l’ultimo  llgillo  fz}  . 

Che  le  fuc  npembra  du’aani  portarno. 


(«)  Non  cn  Francefeo  loatsn  dall*  nafeita»  peir 
ché  di  ftefes  età. 

(à)  Cioè  per  t*  povertà  che  volev»  a fé  fpo* 
fare. 

(«t  Kbbe  coiiipfto  co!  genitore. 

Ì4<  Cioè  alla  poveni , come  all*  motte  » dìuoo 
dà  volcnticti  accelTo. 

(•)  Cioè  dmaozi  al  foo  Saperìote  e padre  fpiiir 
tulle  il  Vclcavo  di  Odiai. 

(f)  bpoaò  la  povettà  fsceoJone  profeasione. 

(g;  Cioè  di  Cesò  Ciido  fao  primo  Spolo. 

{è)  Sino  a Francefeo  niono  cercò  dà  ler. 

(0  Non  valle  alta  poveiià  per  trovar  credito  Taà 
ver  fcgttito  eoa  cvitaou  it  foo  pnmo  Spof> 
eia  cjlla  Croce. 

(i)  Per  ulds  di  octafbr*  e di  allegoria. 


(I)  Dersardo  QiirnUvaSe  primo  comptga»  di 
S.  Francetico. 

(*•'  Il  gran  bene  e I»  gran  ricchexx»  che  è la 
povertà  nora  ai  cooosce  da’  moodani  . 

(•.  Due  alin  Compagni  di  S.  PraiKefco  • 

(e)  A' veri  fcgiaacì  da  Francefeo,  atsai  piace  la 
povertà. 

(ja)  Accompagnato  daH»  povertà  e da'faoi  dK 
firepoh . ■ 

(fi  Non  si  vergognò  di  fu*  umiltà,  e hatsevaa. 
(r)  Per  esser  di  non  gran  iignagg<o.  eScudo  A- 
gito  di  Pietro  Bernardoise  Unijolo. 

(a)  Nè  per  elfer  atsai  mal  veflito. 

(/)  C‘<n  animo  regio  e mviito. 

(a)  a)  Papa  iMOoceaeo  Ili 
(a)  Ottenne  da  lui  la  prima  approvaxiooe  del 
fuo  audcTO  Ifhiuto. 

(yl  Cioè  fu!  Monte  Alvcma. 

(a)  Cioè  tUevenc  le  fiere  Stimmate. 


Quia. 
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Qoindo  t cofoi , eh'  • unto  b;n  fortillo 
Piacque  di  trarlo  furo  alla  mercede  iaa) 
Che  meritò  nel  fuo  farG  puSlIo 
A'Kriii  lui,  ficcome  a judo  erede. 
Raccomandò  la  donna  Aia  piò  cara 
E comandò  che  l’ ammanir  con  fede  (di) 
E dal  luo  ttreinlxi  (er)  l’ anima  preclara 
Muover  fi  voile  cornando  al  suo  regno 
Et  al  Tuo  corpo  non  volle  alcra  bara  (ff) 


tj 

(a«)  Pitcqoe  a Dio  di  trarlo  al  frtaio  da'  bealii 
(di;  Ciod  io  «eriiò  colla  fai  «aillà. 

(ni  La  fu  piedilccca  paiertl. 

(di)  Che  fcdelmeate  roderruiera, 

(tt)  dal  grembo  della  porerU . 

(/)  Siccome  cri  «iianto  in  grenafco  ala  povcf'- 
(à,  eoo  altro  che  la  povertà  volle  pci  bua 
tu  morte. 


Non  vi  fia  peraltro  «hi  «'Immagini,  che  peToli  fubliiDi  meriti  dj1  ferafico  Patriar- 
ca, e de’fuoi  primi  fervidi  figliuoli,  meritalTe  l'Ordina  dc’Mioori  gli  eloiy  fopra  ri. 
forici,  e ad  elTo  attribuiti  da  Crillo;  o che  col  termioare  la  mortai  carriera  ii  Padre 
S.  Friocefeo,  ed  i tuoi  primi  com na gn i , e Difcepoli  rellaffe  altrcil  eltinunel  fuo  Or- 
dine la  Smticat  di  Ruifa  che  a'tempi  di  S Margherita  non  abbondifle  ancora  lo  ftef- 
fo  Ordine  di  molti  Sioti,*  anr.i  (come  atrcftollo  lo  ftcflb  Crillo  a Margherita  nel  Cap, 
IX.  ^ 48.  della  Leggenda,  o fia  nel  paflb  riportato  fopra  al  Caulogo  degli  elogj  al 
Bum  to.;  ne  conteoeva  in  maggior  numero  di  quel  che  ne  aveflè  conteauti  in  qualun; 
tjue  altro  precedente  tempo:  non  ollante  che  tra  i Santi  vi  fi  ttovalTeio  ancota  moki 
impivAiti , i quali  dalle  ornioni,  c dagli  efempj  de’pfimi  erano  rnftcnuii:  in  Ornine 
Btati  t'iaa  >f:i ....  nunquam  futrunt  tnt  JanRi  liemmtt,  qM  hoilte,  tttqut  io>  drhilai;  /et 
farU!  tì*  l’u/fi  «ai  /uni  In  eo , fuit  crattonihai  (f  txemplis  lubjlentait  (f  foutnt  debile!  (f  »- 
jiiiiioi:  K quello  è che  ci  refla  da  porre  in  eh  aro,  con  rapnrefeuiare  lo  fiat»  dr.T  Or- 
dine de' Minori,  qual  era  prrcilamenie  a'Umpi  di  S.  Margherita. 

Perlo  che  efi  guire,  opporrunifTìma  cofa  ftra  rotTcrvarr  in  primo  luogo,  qual 
folle  il  carattere  de'fupremi  Moderatori,  o Superiori  generali,  che  ebbe  I Ordine  it 
<)uel  tempo;  efTendochè  per  ordinario  fogliono  al  cano  corrifpond'-re  ancor  le  mem- 
bra. Or  dall'anno  U47.  in  cui  nacoue  al  mondo  S.  Margherita  fino  all'anno  1187. 
almeno, m cui  Margherita  era  in  età  di  anni  40. , fu  governato  l'Ordine  de' Minori  da 
cinque  Generali,  tutti  per  fintiti  di  v'ta,  per  dottrina,  e per  gelo  inllgni  II  primo 
dc'quali  fu  il  beato  Giovanm  Burili  da  Parma,  che  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  era  (la. 
to  deilìnato  a reggere  in  Parigi  la  cattedra  del  defontn  A elTandro  de  Alca:  eletto 
Cenerate  nel  114'.,  governò  l'Ordine  con  fommo  ed  infaiigabile  zelo  per  anni  otto; 
dopo  ì quali  fi  dim<'ITe  daH' uffizio,  e vilTe  fantilllmamente  uno  all'anno  1389.  Il  fe- 
condo fu  h'.  Bonai-entura  Fidnnz't  da  Ba^narta  Ontror  Serafico,  la  cui  fmiita  e celcfle 
fapienza  i ontiffiina,  e celeberrima  in  tutta  la  Cliiefi:  eleuo  generale  de'Minori  nel 
12515.  governò  l'Ordine  per  anni  18.  con  tutto  il  fervore  del  fuo  ferafico  fpirito;  e 
con  favlflini,  e prudentiOimi  regolamenti  ottenne  che  a fuo  tempo  viveffeio  i Fran- 
cefeanì  comunemente  fecondo  la  purità  della  loro  Regola,  dalla  quale  non  punto  di. 
feordava  la  comune  lor  vita.  Il  terzo  fu  il  P.  Girohtnu  Tinto  d’ylfcoìi,  religinfo  ec* 
cedente  per  dottrina  e per  zelo:  eletto  generale  nel  1271.  governò  l'Ordine  jper  anni 
cinque  con  fomma  favi-zzi,  zelando  la  purità  dell' Ifiituto;  e circa  il  fine  delfun  go- 
verno, inalzato  per  li  Tuoi  meriti  da  Niccolò  ili.  al  Cardinalato,  nell'anno  12V8.  fu 
creato  fommo  Pontefice,  afTumendo  il  nome  di  Niccolò  IV.  Il  quarto  Generale  f* 
il  P.  Bonagrazia  da  S.  Cnvarmi  in  Ptrfichtln:  eletto  G^•nettle  nel  1279.,  governò  l'Or- 
dine l'apientifiìmamente;  ed  ottenura  da  Nicrolò  I|L  la  celebre  decretale  Rxiit  qui  fe^ 
ttmati  in  cui  fi  dichiara  la  Regola  Francelcana,  giuda  la  Aia  purità,  la  fece  pubbli, 
care  in  Cucio  l'Ordine,  inculcandone  rcfatia  oITervanza,  dopo  di  che  correndo  l'an- 
no fello  del  fuo  generalato,  pafsò  da  queda  vita  con  odore  di  fintiti  nel  1385.  It 
quinto  Generale  tu  il  P.  Arlotto  da  Prato  in  Tofiona:  il  quale  eletto  Generale'  nel 
1385.,  nel  fuo  breve  generalato  di  foli  ondici  irefi,  dopo  i quali  mori,  con  lettera 

{lattorale  ed  a voce  Inculcò  a tutti  i Frati  con  gr»nde  zelo  l'olTeryanza  della  Rego- 
a,  e della  dichiarazione  l'opra  di  e(Ta  recciKemcme  emanata  da  Niccolò  ili.,  e che 
fopra  tutto  fi  rammenialTero  dell' altifiini.i  povertà  da  lor  profelTau. 

Or  quando  dell'Ordine  de'Minori  in  queU'epoea,  altro  non  fi  fapeflTe,  che  quan- 
to fuccintilTìmamente  qui  fi  e riferito  del  carattere  e del  governo  di  quei,  che  pel 
corlo  di  40.  anni  pref  dettero  come  capi  fupremi  allo  deflTo  Ordine;  credo  che  ognu- 
no da  quello  folo  compienderà  agevolmente,  quanto  fiorido  per  (aaiità,  per  dotcri- 
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a«,  e per  zela,  elTer  doveOe  allora  )o  flato  della  feraflca  Rellgiooe;  nS  ponto  diii>* 
cttiteri  ad  ammetter  per  veriflimo , e niente  fofpecto  o efagerito  ciò  che  nei  luogo 
Ibpra  addotto  della- noflra  Leggenda  riportai)  come  pronunziato  dalla  bocca  di  Crìflo: 
In  Ordini  btati  Froncifci.  nun<{aam  jutrunt  M faiai  hminit,  qutt  Mie.  Ed  io  fatti  » 
fe  dal  foto  Convento  di  Cortona  fl  può  trarre  qualche  areumeoio  di  quel  che  foflero 
gli  altri  Conventi  dell’ Ordine  Minoritico,  rileveremo,  che  lo  flato  dell' Ordine  era  al 
maggior  fegoo  florido.  Mentre;  come  abbiamo  veduto  nella  DilTertazioDe  preceden- 
te, non  vi  furono  io  quel  foto  Convento  meno  di  dodici  ReligioG  Sacerdoti,  i quali 
ebbero  l'onore  ed  il  merito  di  efler  Padri  e Configli»!  Spirituali  di  S.  Margherita,  e 
de*  quali  generalmente  lafciò  fcritto  il  Compilatore,  che  erano  magni  (i  ftmài  Frauts; 
e di  fci  di  efli,  de' quali  la  Leggenda  fommioiflra  in  particolare  la  notizia  di  varie  loro 
infienì  doti;  può  dirli  che  follerò  veramente,  e pctfcttamcnte  Santi.  Rileggali  la  detta 
Diflertaziooc  e relteraflene  convinto.  Si  potrebbe  qui  riportare  ancora  un  non  breve 
Catalogo  eflratto  dalla  Storia  dell'Ordine  Mmoriiico,  dei  Soggeui  piò  coTpicui,  e piò 
cclebiì  per  dottrina,  per  zelo,  e per  faotita  di  vita,  cbe  in  quell’epoca  fiorirono;  mt 
rer  non  eftenderci  troppo  proliffameoie,  rimettiamo  i bramofi  di  acceitarfene,  ai  fa- 
hi  medefiroi  della  Religion  Francefeana;  c nominatamente  al  Martirologio  Prancefea- 
no  del  P.  Arturo  da  Munfler  della  edizioD  più  copiofa  faitafi  di  elfo  nell' anno  IÒ53. 

E’  ben  vero,  che  ficcomc  d'uopo  è co-ifedarc,  che  a’ tempi  di  S.  Margherita  l'Or- 
dine de’ Minori  abbondalTe  di  Religiofì  perfetti,  e fanci;  In  OnIirK  irati  Francifei,., 
fumquam  fturuta  t$t  fanSi  howànis , ^tt  hndie\  Co»l  non  può  dillimalarfi,  che  fpecial- 
mente  negli  ultimi  anni  della  vita  della  Santa,  vi  folTe  anche  nello  AeUb  Ordine  una 
notabile  quantità  di  Religiofi  deboli  ed  imp»fetti,  onde  refli  avverata  anche  la  fe- 
conda parte  del  l'opra  allegato  oracolo  di  Grillo:  neq’te  M dtbilts:  Coociofiachò  nel  1187. 
elTendo  (lato  eletto  Generale  dcU’Ordioe  il  P.  Multo  d' /ttqwifparta i >1  quale  ncU'ao- 

00  feguetite  fu  dal  Papa  Niccolò  IV.  decorato  deita  Porpora  Cardioalizii , fenza  cho 
fi  dimettelTe  dal  Generalato  dell' Ordine,  ne  avvenne  da  ciò,  che  imbarazzato  egli  la 
unte  e si  difperate  cofe,  alle  quali  forfè  non  fapeva  accudire,  lafciò  cbe  a' introducef^ 
fero  nell’Ordine,  e fpecial  mente  io  alcune  Provincie,  divertì  abufi  contro  U purìtò 
della  Regola.  Si  oppofero  a'nafceiKÌ  abufi  molti  Religiofi  zelanti;  ma  ira  quelli  ge- 
nialmente in  progrclfo,  ve  oe  furono  degl’indifCTeti,  cbe  pretefero  di  flrìnger  la  Re- 
gola anche  piò  del  dovere;  e F.  Ubtrlint  do  Oifale,  uomo  veramente  detto  c dì  fpec. 
cbiata  religiofità,  atTunfe  a fofleoere,  forfè  per  qualche  impegno,  la  loro  caufa.  Laon- 
de fufettaufi  nell' Ordine  due  fazioni,  una  tendente  alla  la(Te»a, l'altra  aireccrflivo 
ligore,  fu  poi  d’uopo  che  il  Pontefice  Clemente  V.  nel  Concilio  generale  di  Vienna 
l'anno  131*.  entanalTe  per  comporle  la  nota  Decretale  £xi'W  de  Faradijoi  nella  qua- 
le, inerendo  alla  precedente  l'opra  citau  Decretale  di  Niccolò  III.  Estii  qui  fiminca, 
e dilucidando  viemaggiorineoie  la  Regola  di  S.  FrancePco,  riprovò  nei  tempo  ftelTo 

1 veri  abufi  novellamente  introdotti,  e foflenuti  dalla  prima  fazione,  ed  iniieme  ri- 
prelTc  ic  troppo  rigide  interprtrazioni  fopia  la  Regola  dall'altra  fazione  adottate,  e 
volute.  Queue  due  oppolle  fazioni  nate  nell'Ordine  de'Minori  negl' ultimi  anni  di  S. 
Margherita  pare  che  foiTcro  appunto  quelle,  che  lafciata  la  regia  via  di  naezzo,  per 
cui  camroioavano  i Religiolt  tanti, e perfetti,  collituirono  quella  moteitudine  di  Religiofi 
imperfetti  e deboli,  che  deviando,  chi  a deflra,  e chi  a llniftta  dal  diritto  feniiero, 
chbcr  bifogno  di  effet  foflenuti  c retti  dalle  orazioni  e dagli  efempj  de'giufli,  c de*- 

fcrti;  come  appunto  conchiude  il  noflro  cedo:  In  ordina  itati  Framifci mmquam 

fuerunl  Ut  Jantli  hoiuints , qudt  Iitdit,  ntque  tot  iìitlei;  Jtt  Jortes  & qui  funi  in  t»y 

fiùi  erotitmbyi  M tjumpks  Juhfientant  (f  feuent  debilei  (3  iafimut. 

Quanto  qui  abbiamo  efpollo  I»  efprefle  preflò  a poco  net  Canio  XII.  della  fua 
t»za  Cantica  del  Parodi/»  il  Poeta  Dante,  che  fcriveodo  contemporaneamente  al  Com- 
pilatore della  noflra  Leggenda,  cosi  ci  dipànfe  lo  Jlau  deU’ Ordine  Franctjcano  in  quell’ 
«poca: 


L»  fua  Famiglia  che  fi  moflé  «Irìrt»  /ai} 

Co’ piedi  alle  foe  orme  è tanto  vòlta  fi) 
Che  quel  dirranzi  a quel  dirieio  gitta  (c> 
Beo  dito  chi  cercalfi  ftigho  a foglio 
Noflro  volume  (<f)  ancor  troverà  carta 
Do’  legg»ebbc  : io  lòn  quel  eh  'io  mi  foglio 

io 


(a)  La  ftmiglh  di  S-  Praacefeo  cbe  da  priaci- 
pio  camniHiò  rcnamente. 

(i,  In  cor)  derirr*  dal  prillino  fcBtieri» 

(cl  che  qo>9i  ai  à livoìsata  a-l' indietro 
(d)  chi  per  alno  hen  efiiaincra  la  rcgo'a,  e 
l'iftitotu  de’ lainori 

(a)  vi  troverà  chi  polfa  dira:  io  fo  11  mio  do- 
vere, • l'ofierro. 

Ma 
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•’lVIa  non  fia  da  Cafal»  nè  d*  Acquafpana  (/) 
Laonde  vegnon  talralla  fcrìttura  (g) 

Che  UDO  la  fugge>  l’altro  la  coarta  (h). 
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(ff'Mt  non  feconda  I pretti  di  Wifil»»  ds  C^t 
/«le,  o di  H0tn$  d‘ A<im»ffaru . 

(l)  quando  vengon  coftoro  ad  iaterpetrar  la  Re* 
gola . 

(A;  de  quali  nno  l'-allarga,  e T altro  indìTcreta* 
mente  la  flringe. 


Tanto  par  che  balli  aver  detto  dello  (lato  dell’Ordine  de’ Frati  Minori  a tempo 
di  S.  Margherita,  per  dilucidare,  e infieme  giudificare  gli  elogj  fatti  allo  fteiTo  Orda» 
■e  da  Grido  parlante  colla  (lelTa  Santa,  c regidrati  dal  Compilatore  nella  noftra  Leg* 
fenda. 
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dissertazione  -VI. 

Dillo  fiat*  del  Terz' Ordini  di  S,  Franeefcot  fpedaimente  « Cortona  p 
a‘  ttmpi  di  S,  Mctrghtrita . 


Dopo  avere  il  Serafico  Patriarca  Francefeo  iditnito  l’ Ordine  de’ Frati  Minori,  loro 
preferitta  la  Regola  veramente  evangelica,  che  odervar  doveano;  ed  ottenutane 
nell’anno  'zio.  Tapprovazìone  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.,  nelle  mani  del 
quale,  infieme  co’lqoi  primi  compagni  ne  fece  la  folenne  Profefiione;  dopo  avete 
inoltre  nel  laiz.  idicuìto  il  fecondo  Ordine  detto  delle  Suore  povere,  e conitnitane 
S.  Chiara  per  prima  AbbadcfTa;  le  quali  due  idituzioni,  dell’Ordine  de’ Frati  Minori-, 
e delle  Suore  ^vere,  o clanfie,  drapparono  ben  lodo  dal  mondo  pan  quantità  di 
'^rfone  dell’ono,  e dall’altro  fifii>,  che  andarono  a confecrarfi,  nell’uno,  e nell’al- 
tro Ordine  rirpettivamentc,  a Um:  dopo,  dico,  tnttociò  ardendo  quell’ uomo  tutto 
pieno  dì  Dìo,  e del  divino  dio  Spirito,  di  defiderio  della  gloria  del  foo  Signore,.» 
di  zelo  per  la  faluce  delle  anime  col  fangne  di  Getù  Grido  redente  non  contente 
di  predicare  egli,  cd  i dioi  fervidi  figlioli  la  divina  parola,  e la  falutar  penitenza  tra 
i popoli  fedeli;  nò  di  avere  inviati  alcuni  de’ Tuoi  Frati  ad  annunziare  il  Vangelo  tra- 
grìofedclì  dell' Occidente,  dove  cinque  di  efiì  confegnirooo  la  corona  del  martirio;: 
nè  di  efferfi  portato  effi»  pure,  collo  delTo  fervore- e colla  dedh  brama  tragl' infedeli 
dell’ Oriente,  e per  fino  alla  prefenza  del  Soldaoo  di  Egitto;,  ritornato  pofeia  per  dW 
vina  dìfpofìzìoiTe  in  Italia',  non  mai  cefaò  dì  cfcrcitare  il  (uo  zelo  veramente  faraS- 
co,  nel  procurare  colla  parola  e coirefcmpìe  la  falute  eterna  de’proflìmì:  di  guìfa 
che  commofil  uoiverfalmente  i popoli;  videfi  qoafi  univerfale,  non  folamente  nelle 
perfone  libere,  ma  anche  io  molte  delle  unite  col  vincolo  matrimnnia'e la-brama  di 
abbandonar  rifolutamcnte  il  mondo,  contnetociò  che  pofiedevano  in  elio,  e a Dio  do. 
dìcartl  ne*  (acri  Ghiofin . Laonde  non  volendo  il  S-,  Uomor  nò  difeioglìare  i matti* 
monj  ben  ooitr,  nè  (popolare  i paefi  ; cominciòra  configliare  i fuoi  commofil  Auditorio 
prima  in  varj  luoghi  dell’Umbria  indi  in  Tofcana,-e  fpecialmence  in  Firenze,  eoe’ 
paefi-  vicini,  di  contentaifi  di  fervire  al  Signore  nelle  proprio  lor  cafe,  lor  promee^ 
tendo,  come  mantenne  ed  efegu),  di  compor  per  efiì  una  Regola,  con  cui  avrebbe* 
K potuto  avanzarli  nella  vircii,  e vìver  nel  feeolo  come  Rcligiofì,  fenza  dover  pra» 
aìcaroe  tutte  le  suderìtà.  & quella  fu  la  ifiituzione  del  terzo  di  lui  Ordine,  da  e(Tcr> 
fatta- nell’anno  tzai.,  detto  perciò  ’Ferz’ Ordine^  perchè  poltcriorc  al  ptìoio  de’Fia* 
ti  Minori al  fecondo  delle  Suore  claridèt-il  quale  pure*  fu.  d.d  Santo  appellato 
Ordine  de'  Frati-,  e delle  Suore  della  Fenitenza,  viventi  fntio  una  Règola  da  luì  enrupo* 
ita,  contenente  préferizìonì  le  più.  fante,,  e infieme  le  più  diiòre'tc  per  adattarli  alle 
perfone  dì  dato  fecolardco;  come  ora  vedremo  . c 

In  queda  Regola  pertanto  ptefetive  il  Santo  PStriarca i ®'.  Ghe  dà’Frati  Minoriv 
a’ quali  fi  appartiene  la  direzion  del  Terz' Ordine,,  avanti  dì  ricevere  in  effo  alcuna 
pcrtena,  fia  ella  efamtnata  diligentemeiue  intorno  alla  Fede  Cattolica,,  ed  alla  ubbi* 
dienza  dovuta  alla  Chiefa;.  c non  fi  ammetta,  (e  non  dopo  che  averà  fatea  una  lìnee* 
ra  prcftfliene  di  tutte  le  verità  ertodofìe  ^ e fc  dopo  che  alcuno  farà  dato  ammifib,. 
0 ic^rirà  aflcr  eretico,  o fofpctto  di  eresia,  debba  fubito  denunziarli.  Come  pure 
che  Q prenda  infcmazionc,- le  la  perfona  podulante  (ìx  nouta  d’ ialaiBÌa,.  o Hai  di: 

boo* 
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kaoni  cothiml:  che  fl  iwerta  chi  brimt  >di  entrar  neU'Ordl(ie«  t fir  primi  li  reftl* 
turione,  fé  mai  riceneiTe  roba  aitrui:  e che  non  fi  ammettano  donne  mariiace  feozi 
il  confenfo  de'tor  mariti,  a®.  Che  la  profeUìone  ddle  perfone  del  Tetz'Qrdiae altro 
iton  fia  che  una  promelTi  di  ofiervare  tutti  i comandamenti  di  Dio;  e di  adempire  le 
penitenze,  che  dal  'Reliitiofo  villtaxore  faranno  ingiunte  per  le  trafgreffioii  della  Rc> 

f;ota  abbracciata^  Avvertendo,  che  tmefta  Regola  non  obbliga  ad  alcun  peccato  per 
e Inoflervanze  di  cffa  (purché  iron  u»no  inficme  contro  la  iLegge  di  Dio,  o della 
Cbiefa);  ma  (blamente  che  fé  ne  acceui  la  peniteoxa  ingiunta.  30,  Che  l'abito  fia 
conforme  alla  modeSia  ed  umiltà  crilliaaa  e religiofa;  giuda  per  altro  la  coadizione 
delle  perfone, -e  coftunaarKe  de'luoKbi,  a giudizio  del  Superiore;  il  quale  auefe  le 
circoli •mze.  pofTa  difpenfare  -fu  articolo.  4®.  Che  recitino  quotidianamente  il 

divino  'llffizìo;  o in  lungo  dì  elsb  un  certo  numero  di  Pattr  nojltr  per  ciafiuoa  ora 
Hflonira  re.  t li  atctJftinb  a' fagrameoti  della  •Canfeflione  c Comunione  pib  arohe  (’tn- 
00.  5®.  Che  facciano  in  diverfi  tempi  e giorni  dell'  anno  certe  aflinenze  c digiuni; 
ma  con  diferezione  rapporto  agli  ammalaiT,  agU  operaj,  a'  vìandaoti,  ed  alle  donne 
incinte.. e®.  Che  fchivino  i giurameuti  Jllegiuimi,  gli  fpectacoli,e  i profani  ridotti: 
che  fuggano.  Quanto  t podibile,  le  liti,  e confervino  la  Iratema  concordia:  Che  ab- 
biano cura  degi'inferrni , e di  frpoellire  i morti , e pregare  per  elJì  ^®.  Finalmente, 
che  quelli,  e quelle,  che  ne  fono  capaci,  facciano  per  tempo  il  lor  teltamcuco;  affi- 
xe  di  non  averci  a penfare  vicino  a morte.;  e jd’impcdire  le  difiTcnfiaoi  degli  eredi, 
dmorendo  ab  inteftato.  Quella  é preflb  a poco  la  lamma  della  Regola  del  Tcrz'Or» 
dine  dal  P.  S.  Krancrfco  cnropolla.  Il  fine  poi  ebe  nell' ifiituire  il  Terz'Drdiue  ei  fi 
prefifle,  fu  di  ravvivare  il  ferver  de'fedeli;  e di  animar  le  perlbne  di  qualunque  fia- 
to, condizione,  e fdTo,  ed  olTrrvire  con  Icdeldi  ed  afatiamenie  i divini  precetti;  a 
vivere  da  >veri  Cnfiiani  , e Caiiolici;  c ad  unire  la  pratica  delle  virtù  crifiiaoe  e xcli- 
jgiofe  con  i gmfii  doveri  della  vita  civile» 

iQucfia  filila  Regola,  approvata  prima  a viva  voce -da  Onorio  III  , e Gregorio 
JX  , fu  poi  confermata  in  ileritto  da  Niccolò  IV.  l’anno  iiHp.  con  lua  Bolla  cim 
comincia:  Supra  montm  e .che  da  noi  li  riporta  per  elieofo  nel  regifiro  de' Documen- 
ti.al  num.  III.  E qui  giova  notare,  che  il  Terz' Ordine  iftituito  Bj  S.  Francclco, 
«nantunque  ifiituito  da  lui  .unicamente  per  le  perfnne  .viventi  nel  fecolo,  e iuora  de' 
aacri  Chioftri,  non  è per  .quello  una  femplice .Compagnia,  o coniraicrnita , ma  e uu 
«ero  fyrdintr  riconolViuto  ed  autorizvto  fotto  quefin  titolo  dalla  Chiela.  Sopra  la  Re- 
gola poi  di  .quello  Terz 'Ordine  fetotare,  Jbnofi  fondate  poli*  rwrmente  coll'approva- 
zione  de' Romani  Pontefici , anche  delle  congregazioni  Claufiraii,  al  di  uomini,  che 
di  donne;  coti  aggiugnere  a'  precetti  dì  rifa  Regola  i foliti  ere  voti  foitnui  comuni 
a lutti.!  Regolari  , e rifecar  dalla  medefima  quelle  rofr,  che  allo  fiato  Regolare  non 
erano  adanabili:  E cosi  fi  è divifo  il  Terz’Ordine  di  S Francefeoin  Ttiz' Ordme  ft, 
talare,  quale  fu  ifiituito  dal  Santo,  c perfevera  femprc  fpatfo  per  tutto  il  mondo  cat- 
colico;  e io  Terz'Ordinr  regalare  qual  fu  aggiooto  di  poi,  e fulfifie  iu  molti  luoghi  ia 
Italia,  in  Ilpagna,  io  Francia,  ed  altrove» 

Ifiituito  coll  e fondato  dal  Serafico  Patriarca  il  fuo  Terz’ Ordine,  propagafil  que- 
fio  rapidamente  per  le  parti  del  Criftianeflmo;  e fu  avidamente  abbrac. iato  dalle  per- 
Ione  d'qgni  eté,  d'ogni  felTo,  e d'ogni  rango  anche  più  jlluftre,  ed  eminente,  da 
Vefeovi»  da  Cardinali,  da  Principi,  e Principeflc,  da  Imperatori,  Imperatrici,  Regi, 
e Regine:  E cominciò  fin  d' allora,  né  mai  ha  ccITuo  di  produrre  quei  frutti  di  vir- 
tù c di  faotitì  .anche  più  fublime,  che  il  gran  Santo  fi  era  pn-filTo  neirifiiiuìrlo.  la 
prova  di  che  farò  contento  di  qui  riportire  il  C.atalogo  foltaoio  de' Santi,  e Ueui  dell' 
UDO,  c dell’altro  felTo  che  In  elfo  Terz' Ordine  han  fiorito  dal  fuo  njlcimcnio  fino  al 
prefente,  .de’qugji  la  Chiefa  ha  già  approvato  il  pubblico  culto,  é fono  3 fegueu- 
ti,  cioè: 

Nel  Secolo  XIII.  nel  quale  il  Terz’ Ordine  ebbe  jarincipio,  e avanti  la  convcr- 
Cone  di  S.  Xargberiia  fioriroBO  in  elfo. 

>•  Il  B.  Lucheuo  da  Poggibonlì  In  Tofeana;  il  primo  che  indoflalTe  le  divife  djj 
Terz'OrdIne  per  mane  deH’ift'lTo  P.  S .Francefeo  l'anno  1*21. 

».  l-a  B.  Verdiana  da  Cafiel  fiorentino  . vergine  teclufa , la  quale  febbene  addetta  all’ 
Ordine  Valoinbrnfano , vi  è tradizione,  che  fencendo  ifiituua  il  Terz’Ordine  di  S. 
Fraicefco,  volefie  elTcre  aggregata  ancor  a quefin;  cui  fu  aggregata  probabiimeoté 
dallo  fiefib  Serafico  Patriarca  nel  palTaggio  che  fece  da  Cafief  fiorentido,  andande 
fi»  Fitenze  a Poggibouli,  l’auoo  izzi» 
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J.  S.  Eliftbftti  Piiocfpdlli  Reale  di  Ungheria  e Duche(£^  di  Taringia  vedova  »'  morta 
l'anno  1231. 

4.  La  U.  Uiniliana  de‘ Cerchi  vedova  Fiorentina,  morta  l'anno  IS4(S. 

5.  S.  Rofa  di  Viterbo  vergine,  morta  l'anno  iaS4. 

d.  S.  Luigi  IX.  Re  di  Francia,  mono  l'anno  1370^  1 - ■ 

Nello  Reflb  fecolo  concemporaneamente'  a S.  \£irgherita  Sorironoi 
7.  La  (lelTa  gran  penìctnee  S.  Matghetiu,.  mona  l anno  I397> 

. i.  S.  Ivooe  facerdote  francefe,  nunto  l'anno  1303. 

9.  La  B.  Chiara  da  Monte  Falco  vergine,,  prinu  teiziir'a  Fraocefeanfe  nel  iiwolo, 
di  monaca,  e tudelfa  Ag.oUinkiM>  mona  nell' anno  1306. 

10.  La  B.  Angiola  da  Foligno  vedova,,  morta  l'anno  1309.. 

Nel  fecolo  fulT^uente  XIV.,  fioiiconot 

11.  S.  Clseario  di  novenao conae  d' Ariano  nei  regno  dL  Kapolt » caftifllimo  (^10 
della  B.  Del6aa,  morto  l'anno  13,13.. 

13.  S.  Rocco  di  Monigeliet  avvocato  de’fuoL  divott:  contro  la  pelle»  morto  I’ ai*, 
no  1337. 

13.  S.  EliCibetta  regloa  di  Ponogallo  vedova»  morta  Tanno  I33d> 

14-  S.  Corrado  Fiaceoiino»  mono  Tanno.  1351.- 

1Ì>  La  B.  Michelina  Nteielli  da  Pefaro  vedova»  morta  l'anno  I3tff. 

16.  La  B.  Delfina  vergine  fpo£a  di  S.  E.zeario,  morta  Tanno  1379» 

17.  La  Lucia  da  Salerno  veigioe,  morta  nell'anno  14001. 

Nel  fecoloi  XV.  fiori;, 

IB.  La  B.E.'ifahi  tea  Bona  vergine»  morta  Tanno  t4''o. 

Nel  fecolo  XVL  fiorirono  t 

*9.  La  B.  Ludovica  A bertoni  vedova  Romana»  motta  ranno  1533^  . 
no.  La  B.  Angiola  M rida  vergine  Brcldana»  ifiiiutiicc' delle  Urloline»  morta  l ai> 
no  1540-. 

Sj'  del  medrfimo  fecolo  furoo  Buiiiiùizati  pet  la  fede  nel  Giappone: 
ai.  Il  B.  Mchele  m.iriire. 

33.11  B.  Gabriel'»»  martire . 

33.  Il  B.  G:ovac(hino  maicire. 

24.  (I  B.  Tàtcr»  martire. 

35.  Il  B.  Pqolo  martire. 

36.  Il  B.  Paolo  aitro  martire. 

37.  Il  B.  Giovanni  martire. 

38.  Il  B.  Tommafo  nruithre-. 

39.  n B-  Tommafo  altra  martire. 

30.  il  B Matti»  martire. 

31.  li  B.  Fraoct'fco  mattire. 

33.  M B.  Antonio  marcire. 

33.  Il  B.  Bonaventura  martire.  ’ 

34.  T B.  Ludovico  martire.  • ' 

3j.  Il  B.  Li’Ooe  maitire.  • ' ■ 

Nel  Secolo  XVir.  fiotti 

36.  La  B.  Giacinta  Mircf'cocck  vergine  RoinMgi,  mern'  Tanno  i&foa. 

Se  oltre  r Uniti  e beati-  del  Teir'  Ordine  di  S'.  Francefeo-,  a' quali  I»  Chiefa  ha  de. 
cretaco  il  pubblico  cu.io,  e de* quali  lì  e qui  dato  il  Catalogo»  E voleflk.ro  riferire  à 
terziari.,  e le  terziarie  Francelcanc,.  che  eoo  odore»  e fama  di  faneiià'  han  terrnioam 
la  lor  vita  morule»  ed  1 cut  nomi  leggonfii  io  gran  parte  regiflraci  ne' filli-  della  fé. 
nfica  Religione,,  farebbe  un  andare  quao  in  inuneofo^  tanto-  e flato  fempre  quell'  Ora- 
dine  lifplcndente  per  fantiià-  nella.  Ghiefa  dì  Dio-.  Eppure  quello  è quell'  Ordine,  con* 
tro  del  quale»  norv  meo'che  contro  gii  Ordini-  Regolari»  U'  fono  fratcnaci  in-  quifli 
aitimi  noltri  tempi  I-  precurfori  dell'  Aintieriflo;,  i quali»  emolando-  cit»  che  feoondo 
S.  Paulo,  3.  ThelTal.  a-,  v.  4^  farà  a fuo-  tempo-  quell* uomodr peccato  e figliodi  per. 
dizione,  fi  l'caglianò  furtoramente»  e fuperbamente' /ulva'  anae  quei  dicitur  Dtus,.  eoi 
quod  ca/Kur,  contro»  e l'opra,  tuccocib-  che  ha  relazione  » Dio,,  o degno  è'  dì  rclìgio. 
fa  venerazione. 

M I qual  era  lo  flrrO’  del  Terz'  Ordine  di  &.  PHotefeo-  a’  tempi  di  S.  Margherìt* 
in.  Cortona;  che  è ciò  che  cr  lìamo  fpecialnieDte  pri'fiiTi  di  porre  io  chiaro  coirà  pre. 
fente  Diflcciaziooe?  Ellèndo  cne  iflituito  appena  il  Terz'Ordii>e  fece  come  (opra-ao. 
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cennofll»  per  Mài  parte  del  Criftianefino  prodigìoG  progrefllt  di '^Ha  che*  (comt 
anche  ne  fcrifle,  venti  anni  dopo  che  il  Terz' Ordine  era  ftato  i/lituito,  all' Impera- 
tore Federigo  11.  violento  pcrfccutoret  come  della  Cbiefa.  cosi  de’Tereiarj,  Pietro 
delle  Vigne  Cancelliere  c favorito  di  oueGo  Principe»  Epijt»  lib.  tffifi.  ^7.  appena 
fi  trovava  perfooa,  al  dell'un  che  deiralcio  felTo . che  ad  elio  Terz' Ordine  non 
folle  arrolata:  par  che  da  quello  (blo  polTa  inferiru»  che  io  Cortona  città  ToCuaa, 
e condnantc  colrUmbria,  dove  il  Terz’Ordine»  come  fu  detto»  ebbe  principio,  mol- 
to copiolò  e florido  inCcme  eder  do  vede  edo  Terz’ Ordine  allorché  Margheriu  fi  con- 
«ertl,  ed  a Cortona  per  divino  impulfo  portolfi. 

£d  io  fatti»  che  quando  portoÌG  Margherita  la  prima  volta  a Cortona»  fiorilTe  ivi 
e con  gran  riputazione  il  Terz’Ordine,  rilevali  a fufficitrrza  dalle  richiede  premuro- 
Udirne,  che  per  edervi  aferitea,  ella  fin  dal  principio  cominciò  a farne  a* Frati  Mi- 
tiori,  crnn  magna  precum  injìantia,  come  leggefi  nel  t.  del  Cap.  1.  della  Leggenda: 
e molto  pih  dalla  fomma  circofpczione , che  ebbero  i Frati  nel  confolarla,  differen- 
dole per  tre  anni  la  concefllone  della  grazia  bramata,  affine  di  prima  afijcurarfi  dei 
di  lei  buono  rpirito;  («m  quia  (come  u ha  nel  §.  3.  dello  lledo  Cap.  I.)  JuMabant 
dt  cmJUifUia  mentis  eius;  tum  quts  nlmis  formofa,  nimifqut  iuutnis  xddebaturi  e folamentp 
dopo  averla  bene  rperimentata , induerunt  tam  FraiTts.  H che  anche  fino  da' primi  an- 
ni della  convcrfiojie  di  Margherita,  e Tua  aggregazione  al  Terz’Ordine,  fotte  quella 

10  Cortona  tanto  numcrofo,  che  pocede  addkartt  qual  norma  pubblica  di  crilliana  vi- 
ta, rilevali  dalle  parole  del  demonio  riferite  nel  Cap.  III.  della  Leggenda  §.  5.;  il 
quale  volendo  indurre  la  ferva  di  Dio  a rallentare  il  fuo  fervore,  e mitigare  le  l’ue 
auftcfità»  le  infinua,  che  per  falvarfi,  le  farebbe  ballato  il  praticar  ciò  che  pracica- 
van  comunemente  gli  altri  Frati  e le  altre  Suore  della  Penitenza:  Ucilius  nemque  (coti 

11  maligno)  fuiffet  Ubi , fi  reptlam  generalem  tuerum  FB.ATRUM  DE  PENITEN VIA 
cum  fifdem  tomuniter  ccn/eruajjes  ; (f  illam  miferirardiam , quam  expeStant . - , . cara  eis  pari- 
ter  rttepiffes:  JatU  namque  libi,  0 Margarita,  fuffiiiebat,  ut  inuemreris  in  numero  fahande- 
rum  £ff.  E’  poi  adai  credibile,  che  anche  piò  ebe  mai  tì  aumentade  il  Terz’ Ordine 
in  Cortona,  dopo  che  vi  fu  ammeda  S.  Margherita;  la  quale  coll  ammirabile  Tua  pe- 
Ditenza»  e vita  fantilSma  rendenoo  il  roedefimo  Ordine,  madimamencc  io  quella  cit- 
tà, Tempre  piò  rifpectabile  e deeorofo,  non  potè  a meno  di  noo  invogliar  moltiffimi 
zd  aggregarvìfi.  £ certamente»  parlandoli  delle  perfone  a lei  piò  famigliati  e divote» 
e particolarmente  delle  fue  compagne,  par  che  noe  vi  Ila  luogo  di  poter  neppur  du- 
bitarne. Tanto  piò  poi  dovette  accrefcerfi  il  numero  dc’Terziarj  e delle  Terziarie  ia 
Cortona,  quando  per  trarre  a quel  Tanto  iflituto  le  perTone  divotc  agli  efempi  rifplen- 
dentilllmi  della  noAra  Santa,  C aggiunfe»  e fi  pubblicò  la  Tolcnne  conferma  della  Re- 

f;oli  del  Terz’Ordine,  fattali  con  bolla  univerfale  del  Papa  Niccolò  IV.,  come  Ibprt 
a detto  Tanno  izilp.;  in  tempo  appunto  io  cui  piò  fpiccava  io  Cortooa  la  faniità 
di  Margherita, 

Nulla  per  akro  fa  veder  meglio  il  gran  credito  e la  gran  riputazione,  che  gode- 
va in  qoe’tempi  in  Cortona  il  Terz’Ordine  di  S.  Franeeleo,  quanto  la  foicnne  pub- 
blicazione di  una  Bolla  concernente  elTo  Terz'Ordine,  emanata  dal  Cardinale  Fr. 
Maueo  d’ Acquafparta  Legato  apoftolico  in  Tofeana,  fattali  io  Cortona  Tanno  1198.» 
c da  noi  riportau  ad.lìtteram  e per  difiefo  tra  i Documenti  al  num.  VÌI.  In  quella 
Bolla  del  prefato  Cardinal  Legato  data  in  Siena  /f/.  /dut  Aprilis  Pentifi.aius  SS^  Pa- 
tfis  Dèi  Benifacii  PP.  yill,  An.  IV.,  e diretta  Dileàis  in  Xu  univerfis  fratribus  (f  f». 
reribus  Ordinis  Frairum  de  penitentia  in  prtvinria  Tufeitj  fi  ftatuifee  in  i®.  luogo»  che 
oian  fratello  o Torcila  del  Terz’Ordine  pofla  ufeir  da  eflb,  fe  non  per  paffare  a qual- 
che Religione  approvata . a®,  che  quelle  perfone  che  pe’  lor  demeriti  faranno  Hate 
cfctule,  Iccondo  la  Regola»  dal  Terz’  Ordine»  non  pclTano  piò  portarne  la  divjfa. 
3*.  che  le  perfone  del  Terz’Ordine  godano  del  privilegio  canonico,  di  cui  godono  i 
chierici  e i religiofi  Claufli^Ii,  contri  i violenti  perculfori  4®.  che  fiano  follecite  d'in. 
tervenire,  ^iulla  il  preferitto  della  Regola,  una  volta  il  mefe  alla  Congregazione  da 
farli  in  qualche  Chiefa'per  ifiiftervi  alla  McITa  Tolcnne,  ed  aTcoltarvi  la  divina  paro-, 
la;  lor  concedendo  per  ogni  volta  che  interverranno  quaranta  giorni  d’indulgenza. 

Or  qu(<Aa  Bolla  (come  vedefi  al  citato  num.  tra  i Docurnenn)  fu  efcmplata  eoa 
ogni  formalità  in  Cortona  folto  li  io.  Luglio  dell’anno  1*98.  m Paiati»  Cernums  Corto. 
w , «orai»  Dm  Pace  de  Marabutinit  Potejiate  Comunis  predici  prò  Tribunali  fedente  Ó'c. 
B tale  efemplazione  fu  fatta  da  tre  Notari,  cioè  da  Francefeo  figliolo  qm  Tltomafiini 
jyot,  dt  Cortona,  che  craferiffe  dall’ originale»  IclTe,  e fece  leqtire  detta  Bolla;  c da 
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Simont  figliolo  Verniti  »Kw  Deote^iuudi  de  Cmana  ; e da  P/ialè  figItoTo  Oriandi  fm.  d^. 
Gaffdi  dè  Cortmn’,  ancora  cflì  Notar],  e coocorrenci  ad  cfcrapla're  la  copia  deirOri- 
ginate,  e loccolcritti  alla  medefima.  Dalla  quale  efeniplaziane  non  folamence  abbiamo 
una  conferma,  che  in  que‘ tempi  pfiftcfTero  in  gran  numero  i fricelli,  e le  forelle  det- 
ta /'fUitriKa,  o fu  i Terziari  e le  Terziarie  di  S.  Francefco  in  Ctrtona;  ma  una  forte 
vcrilimiglianza,  che  nell'anno  lapS.  che  fu  l'immediato  dopo  la  morte  di  S.  Marghe* 
fila,  il  Terz’ Ordine  Fraivefiano  quivi  molto  fioriflTe,  e coftituilTe  un  quali  Corpo,  e 
Adunanza,  s)  dell’uno,  che  dell'altro  fello,  alTii  confìJerabile  c cafpicua:  Aruumen- 
tandolì  ciò  della  follecitudiae  e premura  che  fi  ebbe  di  far  efemplare  quella  B alla  del 
Cardinal  Legaro  Fr.  M.itteo  con  tanta  folenniti,  cioi  nel  pubblico  Palazzo  e davanti 
al  Pocella  fedente  prò  Tniunati,  e mediami  ire  Notar],  come  fi  ò detto. 

Qui  refia  or  da  ofiervare,  come  io  Cortona  e lue  vicinanze  almeno,  ì Terziari 
di  S.  Francefco,  oltre  il  nome  di  Frati  deW  Ordine  della  Penitenza,  ebbero  a’tempi  di 
S.  Margherita , e nel  fecolo  fufieguente  quella  altresì  di  Mantellati  : e con  quefio  no-  . 
me  tran  chiamati  comunemente,  ed  anche  negl' Ifirumenti,  e contratti  pubb  ioi.  Co< 
tl  nel  Cap.  Xil.  della  Leggenda  a nuin.  49.  e 54.  troviamo  Bariholam  Af/INTÉL- 
LATI] M de  Lauiano,  Sanàe  Marzariu  germinunt:  E in  diverti  contratti  degli  anni 
13JI.  i3<So.  c 1363.  confervati  ncH'archivio  dcH'Unione  de’Luf^hi  pii  di  Cortona, 
trovanfi;  Frater  Orjinui  fiUui  Odili]  de  l' Aa'ttte  de  Francia  MANtULLATUS  Terlri 
Ordini!  Ke^uie  Sanài  Frana/ci:  Frater  Angelus  gà.  Kaneri  ohm  Binel'i  de  Correva  MAS-  . 
TtLLATUS  Tertii  Ordini],  ConJìruRor  ^ G'ihemator  Hofpitali!  Sinìe  Marie,  fi? 

Antontt  de  Portole:  Fratte  Nicolnur  qm.  Ceccìii  MASTELLATUS  Tertii  Ordini’,  « 
Mimjler  Fratrun  MANTELLATORUM  de  Cortona-  Quella  appellazione  poi  di  Mon- 
uUaio  data  a'Tctziatj  di  S.  Frmcelco,  pare  che  non  altronde  derivar  poirfTe,  che 
dai  Maauiii  da  efli  ul'ati  nella  lor  velliiura:  come  le  Suore,  o Moniche  dell'  Ordine 
de' Servi  di  Miria,  di  cui  fu  primiccria  in  Firenze  S.  Giuliana  Falconieri,  dai  Man< 
lelli  da  eiTe  ul'ati,  appeltaronfi  le  Suore  Mantellaie. 

Ma  quali  erano  e di  qual  forma  (farli  qui  dimandato)  t Mantelli  che  ufavauo  i 
Frati  dei  rcrz'Ordine  fecolare  di  S.  Frinceìco?  Nella  Regola  del  Terz' Ordine  qua- 
le ce  la  efibifce  la  Bolla  di  Niccolò  IV.  fopracitaca,  al  Cap.  111.  di  elTi  Regola, 
che  è:  De  forma  Habitut,  qualttaie  indumerttonimi  Si  preferive,  che  i Terzisrj  Chla- 
mydet  de  hu»ili  panno  hakeant;  e parimente  le  Terziarie  thlamyde  de  humili  patmo  in- 
iuantur:  che  tali  Clamidi,  o tal  forta  di  velie,  o piotcofto  fopravefle,  polTano  elTer 
foderate  di  pelli,  ma  di  pelli  ordinarie  foltanio,  quali  fono  quelle  d'agnello;  pellet 
duntaxat  agnina]  tam  F'ratrei  liabennt,  qunm  forare] . EJ  io  quanto  alla  forma  di  tali  fo- 
pravelti;  che  elTer  debbano  abfque  jioUaturis,  dai  ( com'io  l'intendo)  fenza  CoUci'e, 
o Bavero.  Stando  al  genuino  e proprio  lignificato  della  voce  latina  Chlamyt , tanto  le- 
condo  il  Calepino,  clic  fecondo  il  Vocabulario  delia  Crufea,  vuol  dire  Mantello  corto, 
o uua  manteiietta,  che  cuoprc  follmente  il  petto,  e le  fpalle,  e fi  tìen  per  divifa  di 
dignità,  ufau  in  antico  dai  militari,  ed  in  oggi  comunemente  da' Prelati  ecclefiaflici. 
Ma  io  credo  che  in  qucflo  luogo  della  Bolla  di  Nitco'.ò  IV.  fia  prefi  la  voce  Chla- 
myt per  l'iItelTo  che  Pallium,  che  propriamente  lignifica  Mantello  lungo  fino  a terra, 
o quali;  come  in  fatti  fi  vede  dalle  antiche  pitture  di  S.  Margherita'  riferite  da  noi 
nella  Difierc.  IL,  che  era  il  mantello  ulàco  da  elTa,  certamente  000  difforme  dal  pre- 
Icritto  della  Regola  tanto  da  lei  venerata.  Si  aggiugne  poi  nello  (leflb  Cap.  III.  del- 
la Regola,  che  fia  libero  a'Terziarj  di  avere  i br  Mantelli  detti  ivi  Chlamydet,  fiiffat, 
ve!  integra],  ambulata]  tamen,  vei  patulat  ut  ctmgruit  honejiatii  vale  a dire  (come  a me 
fembra)  fpaccati  davanti,  come  quei  che  ufano  i Frati  Minori  dell' oil'crvanza;  op- 
pure cuciti  anche  d'avanii  intorno  al  collo  ed  al  petto,  come  quelli  de' PP.  Tcrelìi- 
ni;  cd  elTendo  fpaccati,  fiano  tuttavia  affibbiati,  cioè  uniti  fpecialmeoce  io  cima  con 
ganghero  o altra  limile  legatura;  oppur  anche  polTano  lafciarfi  aperti,  purché  ooefta- 
meote,  come  i ferrajoli,  che  ufano  i lecolari;  falvo  però  fempre,  come  fupra,  che 
r.ano  fenza  Collare,  o Bavero.  Ecco  quali  elTcr  doveano  regolarmente^  i mantelli  de’ 
'Terziarj,  che  lor  davano  il  nome  di  memiellati.  Oltre  il  nome  dato  a'Terziarj  di  Fra- 
ti mantellati  i da  oilcrvarfi,  che  davafi  ad  elfi  altresì  quello  di  Frati  dell’  Órdine  de" 
Continenti . 

Cosi  Fra  FelLe  olim  Benvenuti  da  Cortaaa,  fecondo  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Bili- 
lio  in  Cortona  (come  notoffi  nella  DifTrrtaz.  111.)  nella  tellimoniale  di  Tua  ordinazio- 
he  in  facerdotc  fatta  dal  Vdcovo  di  Arezzo  Ildcbrandino  il  dì  i.  Maizo  tapS,  in 
Bibieua,  fi  appella  Fratn-  Felix  de  Ctrtona  Ordini]  Contir.entiuia,  Quello  nome  poi  di 
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Cmuntnti  trovsfi  d»to  »*Profcnbri  del  Tcrx'Ofdine,  sì  dell'nDa  che 'dell' altro  feffo, 
da  diverfi  fbmioi  Pontefici,  cominciando  da  Greaorio  IX.  Goo  ad  Eueccio  IV.  Ef> 
fendoche  cosi  gli  appella,  dopo  Gregorio  IX.,  lonocenro  IV.  nella  Bolla,  che  co- 
miocia,  Cum  ficut,  diretta  Foujlati  ConfUto  Ferul*»e\  e cosi  pure  appellaci  furono  da 
Bonifacio  Vili,  nella  lettera,  che  comincia,  Dtvotitmis  veflrt,  fcritia  Univtrfii  Frittrì- 
bus  fororibus  Oriìims  Continentàm,  de  PenUtmtia  S.  Franci/ti  vulgariter  nufi.-upalìr,  per 
jllenumniam  conjlitutis . Ctntinerues , /tu  de  Paniuntia,  parimente  oomìoolli  Clemente  V. 
nel  fuo  diploma  riportato  Cap.  3.  Cwn  tx  te,  de  ftnt.  exeom.  tn  CUm,  E fìmilmente 
Giovanni  XXII.  in  una  CoGituaione,  che  comincia,  Si  ta  qua',  ed  io  un  altra,  che 

Iirincipia,  Dudum  ftUis  recoriatior.is . Come  pure  tal  fiafc  adopera  Eugenio  IV.  io  una 
ettera,  che  comincia.  Sacra  Reti^iMiis,  dicendo  in  cGa:  Sorerei  donuu  S.  Himnymi 
Eiorentini,  Terni  Ordinis  S.  Franciliit  Contiutrues,  leu  de  PasnUtnUa  tiuiuupatx ; ed  in  un 
altra,  che  principia,  Pafloratis  Offiui,  dicendo:  Mmi/ra  Generaiet  hmum  Tertii  Ordi^ 
nit  S.  Francifei,  de  Omitnentia , feu  de  Ptsniitnlia  numo ’atnruni  Un  tal  nome  di  Con- 
tinteli,  che  propriamente  figmGca  Ptrjme  , che  pro/t'Jano  ed  ojjervar»  il  celibato,  fem. 
bra  che  non  potcITc  competere,  ne  G attribullfe  indinferenceroente  a tutti  i ProfelTori 
del  Terz' Ordine;  non  venendo  ad  eGi  il  celtbaio  dalla  lor  Regola  io  verun  modo  pre- 
icritco;  ed  elTendo  altresì  ceno,  che  da  motiillimi  di  eflì  il  celibato  nè  G profrflava, 
nè  G oGcrvava.  Per  lo  che  io  congetturo,  che  il  nome  di  OHiiiReou  folamentc  G deOe 
a quei  Terziari  ed  a quelle  Terziarie , ciie  o con  voto  l'otenne  ( come  avea  fatto  a 
tempo  di  Gregorio  IX.  S Eiifabcita  principtGa  d’Ungheria)  o con  voto  femplice  Q 
obbligavano  alla  oGervanza  del  celibato,  quantunque  non  prei'critto  dalla  lor  Regola; 
e viveano  in  oltre  collegialmente,  o quau  collegialmente,  addetti,  o addette  al  icrvt. 
zio  di  qualche  Luogo  pio.  Spedale,  o Chieia  che  G foflc:  quali  erano  quei  l'erziarj 
che  fervivano  in  Cortona  alla  Chiefa  di  S.  BaGlio,  de’ quali  già  G dilTe  nella  Ibpraci- 
tata  DilTcrtaz.  111.;  come  pur  quei  che  fervivano  allo  (pedale  di  S.  Maria  e S.  An- 
tonio  di  Portole  nelle  montagne  di  Cortona , di  cui  era  Governatore  circa  la  metà  del 
fecolo  XIV.  il  pib  fopra  memorato  Frat.  jingiolo  qH.  Ranetti  olim  Binelii  de  Cortona  (fc. 
Quando  voglia  fupporG,  che  tali  Terziari,  continenti  G obbligaOero  al  celibato  con  vo- 
to folenne,  queGa  fuppoGzione  favorirebbe  il  fentimento  di  quegli  Scrittori,  i ouali 
preRo  l’Autore  de’Seco/i  Serafici,  in  fine  del  primo  (ccolo,  aflertfeono,  che  fono  Nic- 
colò IV,  già  vi  erano  de’Terziarj  ClauGrali;  e che  unto  Niccolò  IV.,  che  Clemen- 
te V.  permifero  loro  il  far  voti  Ibieoni,  ed  approvarono  anche  quelli  che  fatti  ave- 
vano  pel  paflfato. 


DISSERTAZIONE  VII. 

Stilo  flato  de' Cortonefi  : E delle  vertenze  Ira  efli  ed  i Vefeovi  Aritini, 
a' tempi  di  S.  Margherita. 


Prima  di  efpoite  Io  Rato  de’CortoneG  ucl  fecolo  XIII.,  intuì  viGìe  S.  Margherita, 
duopo  è per  procedere  con  chiarezza , premettere  le  notizie  che  lì  hanno  della 
fondazione  di  Cortona,  e delle  varie  lue  vicende,  dalla  fondazione  medeGma  Gno  a 
queG’ epoca,  di  cui  G vuol  parlare. 

L'Autore  della  Rifpofia  apologetica  al  Libro  dell' antico  (pretefo)  dominio  de’ l'efcovi 
dì  Arette  /opa  Cortona,  flamoita  in  Livo-no  l'anno  oeìl*  prefazione  a chi  legge  pag. 

IO.,  aGerifce,  elTere  (lato  gii  da  lui  dimoGrato,  in  una  fua  OilTertazìone  letta  nell’ 
Accademia  Ecrufea  di  Cortona,  che  l'anticlntà  di  queGa  città  è incomparabile  ; facen- 
dola montare  a pii  di  31.  fecali,  computando  da’tempì  prelènti;  e confeguentemente 
a circa  ij.  fecoli  avanci  ta  venuta  di  CriGo;  e circa  fecoli  7.  e mezzo  avanti  la  fon- 
dazione di  Roma;  Che  cG'a  ha  la  gloria  d ejfere  fiata  una  delle  principali  città  Etrufehe', 
priiaa  /oda,  e poi  Colonia  de' Romani  : Sotto  Tlmpcrio  de’quali  (come  aggiugne'l'U- 
ghelli)  fu  Gngniarmentc  Gorilla;  nel  qual  Gorido  Gaco  fempre  mantenneh  Gno  alla  ra- 
duta dello  Gi'ifo  romano  Imperio  in  Occidente;  eGinco  nell’ Imperatore  AuguGolo  l'an- 
no dett’Era  criGiana  476. 

EGioio  in  Occidente  l'Imperio  di  Roma,  G Gabili  in  Italia  il  regno  de' Goti;  che 
cominciato  nel  470..  durò  circa  76.  anni,  cioè  Gno  all’anno  la  circa  jji.  lo  cui  de- 
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bellaci  e fconfitd  totalmente  i Goti  da  Narfete  Generale  deirimperator  GiaftiaianOf 
riuniin  l'Italia  tutta  aM'Imperio  romano  d'Oriente.  Ma  quella  riunione  non  Ai  che  di 
16.  anni  in  circa:  cITendochè  anni  i6.  dopo  la  totale  eRioziooe  del  regno  de' Goti, 
cioè  nel  568.,  fubencrò  a quello  in  Italia  il  regno  de*  Longobardi , che  durò  per  an> 
DI  205-,  cioè  finn  all'anno  774.  , in  cui  ne  furono  difluibati  da  Carlo  Magno,  colia 
prigionìa  del  Kc  Defiderio,  l'ultimo  de’ loro  Re. 

Sotto  quelli  due  Regni  (attefa  la  barbarie  di  que' tempi)  oiuna  memoria  confer- 
vali  dello  nato  di  Cortona,  nè  di  verua  altra  Cittì  d' Italia,  comprefe  tutte  egualmea. 
te  nella  ItelFa  infelice  forte.  Solamente  Tappiamo  io  generale,  che  tanto  i Goti,  quan- 
to i Longobardi,  nella  conquilla  dell’lialia,  ad  imìtazion  de'Romani,  fé  ne  divifer  le 
Terre,  c riJulTero  gli  uomini  originar]  in  fervità.  Ellì  rellarono  i foli  liberi,  i foli  no- 
bili, e potenti;  e per  non  trovarli  efpolli  alla  volubilità  de  popoli,  riferrati  cheli  foT. 
fero  dentro  le  Cittì  murate,  fi  elelTcro  per  loro  abitazione  puttoRo  la  campagna  aper- 
ta. Quivi  cominciarono  a fortificarli  con  fabbricare  piccoli  CaJUili  e Tiarri,  dal^  quali 
occorrendo  fi  foccorrelTern  a vicenda,  e da  queRi  Ca(lelU  io  Campagna,  faronn  i Nubi, 
li  chiamiti  CiJltUani,  e Conti  Rurali;  ed  ancor  DomiceUi,  quali  piccoli  Dominanti,  • 
piccoli  Principi. 

Carlo  Magno,  acquiRato  l'Impero  d' Occidente  ed  il  Regno  d'Italia  l'anno  8oo., 
formò  quivi- un  nuovo  regolamento  dì  governo  a norma  de’ tuoi  pTcdecelTorì  Romani, 
Onde  perraife,  che  le  Città  fi  governalTero  colle  proprie  leggi,  e magiRrati,  l'otto  l'au- 
torità legislativa  de'  MinìRri  Regj  o Imperiali;  e ordinò  che  da  quelle  folTe  pagato 
il  Tributo  al  regio  erario.  Oltre  1 Vicar]  regj  in  cìafeuna  Cittì,  che  li  chiamavano 
Conci  ( Comices)  e da  elTì  il  dillretto  della  Città  chiamavall  Contado  ( Comitatus  ) ; vi  era- 
no i Givernatiiri  della  Provincia  o Ducato,  che  fi  chiamavano  Duciti,  o anche  Mar- 
f/«/i  ( .ffn-cAiourt)  dalla  voce  tedefea  jWnrca,  che  figuilica  Confine  , onde  i Marchefi, 
erano  qual!  CuRodi  de' Confini  della  Provincia  o Ducato:  Le  mogli  poi  di  quelli  Du- 
chi o Marchelì  chiamavanfi  Conttffe  f Comitiffae).  Oltre  i MiniRri  regj  tanto  di  Pro- 
vincia, detti  Duchi,  o Marchefi;  e i MiniRri  regj  delle  Città  anp-llati  Conti;  eravi  io 
cìafeuna  Città  il  MigìRrato  municipale , che  dicevafi  Comune,  o Comuncti:  il  qual  Ma- 
gillrato  era  riveRito  di  poteRà  legislativa;  ed  al  capo  dì  elTo  furono  quelli  che  dice- 
vanii  Siabini,  che  elTer  doveano  perfone  nobili , e probe.  Le  caufe  del  Mi,;illrato  de' 
Scabtm,  paflavano  per  appello  al  Conte;  poi  al  Marchefe , o Duca,  indi  al  C^nte  del  fa- 
cto Palazzo  quelle  de' Laici;  e »\V  jircic appellano  quelle  degli  Eccl.-iìiRici:  feppure  pri- 
ma non  eran  giudicate  da'  Sleffi  regj  Rraordinarj,  de' quali  era  grandifliina  l'autorità. 

QueRa  forma  poi  di  governo  Rabillca  per  fa  Italia  da  Carlo  M.igno  non  fotamen- 
te  durò  folto  l'Impero  de’ Carolinglii  da  lui  difeendenti  cRinto  in  Lodovico  II  l'anno 
5>ll.,  ma  anche  fotto  l’Impero  degli  Ottoni  cominciato  in  Enrico  o Arrigfi  l.  nel  919., 
e ceuaco  in  Ottone  ///.  nel  1001.  Nè  fi  alterò  che  fotto  l' Impero  degli  Enrici  o Arri- 
ghi, cominciato  in  Corrado  71.  detto  il  Sali  0 de’ Duchi  di  Vormazia  difeendenti  dall’ 
•ntichiflìina  famiglia  degli  Enrvi  de  GuibeUng,  l'anno  1024.,  e terminato  io  Enrico,  0 
Arrigo  h'-  l’anno  1125.  ec.  come  piò  fotto  fi  noterà. 

La  Tofeana  fu  ridotta  a OuriUo,  o Marca  circa  il  principio  del  IX.  fccolo:  e vi 
fu  aR'egnato  il  Dura,  o Marchefe  per  govern irla.  Lucca  ne  fu  coRicuita  per  Città  ca- 
pitale, o refidenza  de' Marchefi;  che  fubito  cominciarono  ad  edere  fuccellìvi,  e come 
ereditar].  Sotto  queRo  Ducato  poi  furon  comprefe,  oltre  Lucca  tutte  le  Città  di  To- 
feana Lombardica,  come  Fifa,  Firenze,  Arezzo,  Cortona  ec. 

Il  Matchefato  di  Tofeana  fu  dato  la  prima  volta  n'Bonifaxj,  o Adalberti,  che  lo 
tennero  fino  al  jni.  Dono  gli  Adalberti,  ebbero  il  Marchefato  di  Tofeana  gli  Ughi, 
difeendenti  da  Ugo  de'Cooti  di  Provenza  Re  d'Italia;  e lo  tennero  fino  all'anno  1026., 
o circa. 

Dep.jRi  gli  Ughi,  fu  dato  il  Marchefato  di  Tofeana  a Bonifazio,  Padre  della  cele- 
bre ContelTa  Matildec  il  quale  defunto  nel  1052.  governò  la  Tofeana  fino  al  1076.  li 
di  luì  vedova  ContelTa  Beatrice  colla  figlia  Matilde,  e morta  in  detto  nano  Beatrice , go- 
vernò indi  a poi  la  Tofeana  MitiUe  fola,  fino  all'anno  1115.,  in  cui  mori. 

Circa  la  metà  del  fecolo  XI.,  cominciarono  le  Città  d'Italia,  e co>l  pur  di  To- 
feana ad  alpirare  a metterli  in  libertà;  di  guifa  che  non  pili  voleano  riconofeere  i Mar, 
chefi , fe  n.in  prima  accettati  da  loro . Un  wl  prurito  di  libertà  fi  accrebbe  mafiima- 
mente  in  oceafione  delle  famofe  vertenze  e difeordie  tra  il  Papa  S.  Gregorio  VII.  elet- 
to in  fammo  Pontefice  nel  1075.,  e l'Imneratore  Arrigo  IV.  già  alTuoto  all'  Impero  nel 
lojd.,  dichiarindofi  varie  Cuti  per  la  Chiefa,  ed  altre  ner  [Tapcro:  c l'Imperatore 
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Qcn'o  Ufciò  che  fi  metufiero  in  liberti,  fiadiandoG  di  procaccitrfi  con  tal  COodifceD- 
deoza,  o diGìmulazioae,  la  loro  adcGooe  ed  il  lor  favore. 

Quindi  poi  fembra  che  aveffero  la  prima  origine  le  due  rangnjDofe  fazioni  de’ 
Guelfi  e de’GM'ieUmi,  che  per  pib  di  tre  fecoli  afnilTero  di  poi  c vefiarono  atrocemen- 
te l’Italia,  favorendo  quelli  il  Papa,  e quelli  l’ Imperatore;  ed  inerendo  gli  uni  con- 
tro degli  altri.  Concionachè  la  ContelTa  Maiildt  al  capo  delle  Città  del  fuo  Ducato 
'Torcane,  che  eranli  dichiarate  a favor  del  Papa;  e con  efla  Roberto  Guifcordo  Nor- 
manno difponente  della  Sicilia,  furon  contro  l'Impero  il  pib  forte  propngnacolo  della 
Cbefa:  E ficcome  alla  ContelTa,  ed  a Koberto  unifll  contro  l'Imperatore  il  Duca  Guel- 
fe di  Baviera  difecndente  dall' antichiilima  famiglia  d:-'  Guelfi  d Tldorl,  antica  emola 
dell'  altra  pur  antichiflìnna  tainigiia  degli  Errici  de'  Guibeiirtg,  da  cui  difeendevano, 
come  fopra  fii  detto,  i Dachi  di  Vorniazia,  de'quali  cn  lo  llelfo  Imperatore  Arrigo  IV.; 
cmI  da  eGTo  Duca  Guelfe  cominciarono  ali  aderenti  al  Papa  ed  alla  Chiefa  a denoroi- 
narfi  Guelfi;  e dallo  lUlTo  Imperatore  Arrigo  de  Guiheling  a denominarG  Gliibellm  gli 
aderenti  all' Impero;  È tali  denomin izinni  durarono  fin  tanto  che  per  divina  raiferi- 
enrdia  non  fi  cllmfcro  in  Italia  le  due  oppolle  ed  infelle  fazioni.  Tal  è l'etimologia  che 
d-’nomi  di  Guelfi,  e Glìibellini  ci  dà  Mtimbourg  De  la  DetodetKe  de  l'Empire  prclTo  il 
Moreri . 

Mcflefi,  come  lopra,  >ii  una  fprtie  di  libertà  le  Città  d’  Italia,  cominciarono  a 
governarli  a guifa  di  tante  Kcpubblichc,  prendendo  il  modello  dagli  antichi  Komini; 
ciob  di  avere  un  Re  o Impeialort,  ebe  tutto  proteggeiT;  colla  fot  autorità  e grandez- 
za: e dttc  o pib  Confoli,  ciie  foiTerr/  Capi  del  Popolo,  ed  amminiflrafiero  con  potefià 
dennita  , le  cole  dèli  gìuflìzia  , della  guvrra  , e della  pace,  Formsrooo  alireai  un 
Cenfiejio  generale  mcfcolato  di  nobili  e di  plebei;  il  qual  Configiio  Tpettava  l'eleggere 
i Coiifoli;  nlblverc  le  cofe  pib  importanti,  come  il  far  guerra,  o ptee,  inviare  am- 
balcerie  ec.  Si  eleggeva  pariruente  dal  Gtrdiglio  generale,  un  Cerififilio  depefilario  del 
figreto,  rillretco  a pochi  dal  generai  Configlio  pieieelci;  e quello  Configlio  l’egreco  a- 
vea  in  mano  il  Governo  politico.  Gl' Imperatori  poi,  o Re,  come  i Duebi  o Marchefi 
delle  Provincie  (che  durarono  fino  a circa  il  1200.)  lafcùvan  correre;  prendendo  del 
danaro  dalle  lle'ùe  Città  fatte  Kepubòiiche;  contcoci  di  riieneie  l'alto  dominio  impe- 
riale. 

Siccome  poi  i Confoli  fi  abuftvair  talvolta  del  fapremo  ufizio,  o contro  ITmpe- 
. rio,  o contro  i Cittadini  medefimi;  le  Città  per  porre  freno  all’autorità  degli  lleilì 
Confoli  crearono  <ic'  Petefià  o Pretori  forefiieri,  i quali  per  lo  piit  fi  prendevano  dalle 
Città  amiche,  rt ficiis  u<'uf>n;  cJ  aiiprelTo  di  loro  era  la  fomma  delle  cole,  'duelli 
coniicciarono  in  Cortona  n>-ì  tao».  Le  Potefterie  delle  Città  erano  una  fpecie  di  Prin- 
cipato; onde  i Principi  llefiì  non  le  recufavano.  Non  folevano  durare  pib  di  un  anno 
ed  a Cortona  ed  altrove  foli  Tei  inefi  1 Potellà  teivevan  treno  oriiicipcfco;  conduce- 
van  freo  quando  andavano  in  tale  Uffizio  ( thè  dieeofi  andare  in  figneria  ) de’  Giuditi  per 
le  caufe,  e de' :Ui/jii  o Cttaiicti  per  la  lor  Corte.  Giuravano  ne)  prender  l'uffizio  di 
oITcrvar  lo  llnuto  dei  Piefc:  e nell' eleggerli  fi  fceglievaoo  dalla  fazione,  cui  per  lo 
più  aderiva  la  Città,  Guelfa,  n Regolavano  elfi  le  cofe  civili  e militari; 

ma  alla  fine  del  loro  utfizio  eran  tenuti  a lìodicato  dal  Pubblico. 

In  feguito  di  tempo  pai  ve  cccedeiue  aitcbe  l'autorità  del  Pnceflà:  onde  a quello 
fu  aggiunto  il  CapHuno  del  Popoh,  il  quale  difpooe«a  del  inilitare.  Quello  grado  di  Ca- 
pitano l'oceupò  molte  volte,  come  ni  Cortona,  il  Priore  de'  Confoii,  che  era  anch'cllò, 
aon  frmprc,  ma  per  Io  pib  foulliero. 

Eficndo  poi  IIjCc  occupate  loiio  il  Regno  de' Goti,  e de’ Longobardi,  (come  di 
fopra  fu  ofTervato)  le  campagne  o lerriiorj  delle  Città  d'Italia  da  i Caflelleàti,  o Can- 
ti Rurali;  dì  guifa  che  i Popolari  dcile  fteffe  Città  ridotte  a un  roiferabile  diflretto, 
vennero  a mancare  non  folamenic  di  gente  e di  forra,  ma  anche  dei  neccITuio  per 
foller.iarfi;  nacquero  da  ciò  dopo  l' Imiacro  dà  Carlo  magno,  tra  1 Ciitudini,  e t Ca- 
ftellani  predetti  cootinuì  cd  atroer  dilTìiJj:  onde  fu  duopo  tiiolvere  di  difcacciare  da  i 
territori  delle  Città  i Caflcllani  medefinù  che  gli  occupavano;  oppure  d’invitaili  a ve-, 
nife  an.irefli  a dimorare  in  Città  e a goder  quivi  de' comodi  e vantaggj  delle  fo-Utà 
urbane,-  cedendo  intanto,  o vendendo  a condizioni  gialle  ed  onorificlit,  alle  Comuni- 
tà rifpcttive  le  lor  Callclla,  c tenute  territoriali.  Nel  che  mifilmainenie  infilleticro  le 
Città  d' Italia,  bacche  Toltogli  Arrighi  l'I  c IV.  fi  ebbero  afl'erita  la  libertà  , fpogli in- 
do i Caflcllani  per  amore,  ò per  forza  delle  loro  Caflella,  e cosi  ampliando  il  territo. 
rio  della  Città.  Ed  in  fatti  circa  il  fine  del  fccolo  Xll.,  e molto  più  nel  principio  del 

- . XIII. 
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XIII*  riebbero  le  Cirri  tutte  d'Itajìi  ii  ior  contado,  o diflretto  in  loro  balla:  e nou 
Iblo  le  Calleila,  ma  anche  i terreni,  furono  comperati  da  i Comuni,  e dati  ai  Cittadi- 
DÌ  eoo  certi  rifpeiiivi  peti.  EtTeodo  poi  molti  de'Oeniifri/i  RuraJi  palTiii  a dimorare 
nelle  Citta,  come  vi  eran  da’Citcadìni  (lati  invitati;  vennero  cosi  le  Citti  mcdcGmo 
a riempirli  di  famiglie  nobili,  e a renderfi  in  tal  guHa  non  folaiseate  pib  forti,  ma 
iofìeme  ancor  piti  cofpìcue  e lifpettabili . 

Kd  ecco  efpono  in  fuccìnto,  fecondo  le  Storie,  e pariicolar'mente  fecondo  gli  An> 
naii  Italici  del  celebre  Muratori,  quali  muliiplici  vicende  rperimeotarooo  da  Carlo 
M'gno  lino  al  laoo,,  qual  fornra  di  governo  aveantì  flabilito;  e in  quale  (lato  eraolà 
coltiiuicc,  circa  il  principio  del  iVcolo  Xlil.,  generalmente  le  città  d'Italia.  E cosi 
fattaci  (Itada  a parlar  dello  fiato  di  Cortona  e de' Corumtfi  nello  (lelTo  fecolo  XIII.,  in 
cui  nacque,  ville,  c moti  S.  iJcrg/iaita:  Ciò  ebe  appunto  è lo  feopo  della  prefeote 
DilTcrtaaione . 

Cortona  adunque  uniformandoli  a tutte  l’ altre  eitti  d’Italia;  (in  dal  principio  del 
XIII-  fecolo,  erari  f come  fonra  fu  toccato)  mefìfa  in  libertà;  ed  avea,  come  tutte 
Talcre,  adottato  il  Governo  Repubblicano.  AveaQ  formato  il  General  Cnniìglio,  com* 
nodo  di  nobiltà  infìeme,  e di  plebe  da  tutta  la  comunità;  eletti  da  quello  General 
ConGglio  avea  tre  Confoli  per  capì  del  popolo,  uno  de’quali  col  titolo  di  Frior  de' 
Coufoli:  Eleggeva,  e prendeva  da  altra  città  amica  il  Poerdà,  che  come  capofupre* 
mo  govemade  la  Repubblica,  il  qual  mucavafi  ogni  fei  mefi:  Avea  il  Capitan  del  po< 
polo,  che  era  per  lo  piò  l'idrlTo  Fiior  de'Conloli,  che  regolava  il  militare:  coi  il 
Conliglio  fegreio,  che  fopraintendeva  al  Governo  civile:  avea  un  didreito  o contado 
aflfai  cooGderabile,  e pib  rftefo  di  quel  che  (ia  edefa  la  Diocefi  del  Tuo  Vefeovo,  do- 
po che  vi  e dato  idìtuito:  come  pure  abbondava  di  popolazione;  ed  avea  nel  Tuo  fe- 
llo un  numero  non  indifferente  di  famiglie  nobili,  tanto  orìginirie  della  delTa  cittì, 
quanto  avventizie  o cadellaoe  venute  ad  aggregarli,  ed  a coliicuire  con  effa  uno  def- 
Io  Cornane.  Io  fomros  come  in  antico  era  data  una  delle  principali  città  Etrufebe^ 
cosi  in  quefto  fecolo  XIIK  poiea  m>-iitameote  annoverarfi  traile  pib  ragguardevoli  cit- 
tà d'Italia.  Siccome  poi  avea  comuni  colle  altre  città  d'Italia  le  prerogative;  cosi 
comune  avea  altresì  la  difgrazia  di  que’ tempi,  qual  era  d' (ITete  (cida  nelle  due  mal- 
Ulte  fazioni  de’ Guelfi,  c de'Gliibellini . 

E qui,  affinchè  non  fembri  efagrrato  l’aver  detto,  che  Cortona  conteneva  in  que-l 
tempo  un  numero  non  indilferrncc  di  famiglie  nobili;  non  fin  difeato  di  fentiroe  rì> 
portato  >1  Catalogo,  almeo  delle  principali. 

. Le  famiglie  pertanto  nobili  originarie  ( pronunziandone  i nomi  colla  drlrnenza  all’ 
itfo  pterecte,  e tipottandole  per  cidine  di  alfabeto)  erano:  i.  Amadeì,  e,  Amadori 
poi  Quinlani,  3.  Art  zzali,  4.  Arnolfini,  j,  Aviofi,Ó.  Benamati,  /.  Bevcgnaci,8.  Ber- 
naréini;  9.  Bolgarclli,  io,  Bonaveri;  ti.  Booconii;  la.  Boni;  la.  Bonferì;  r4.  Àrfci, 
poi  Tommafi;  15.  Bretoldi;  16.  Bruni;  17.  Cennedogli;  ig.  Certani;  19.  Coppi; 
ta  Cortonviì;  ai.  Dioceguardi;  az.  Fieri;  23.  Fofei;  aa.  Gliini;  aj.  Gualfredi;  26. 
Cluglielmi;  27.  Guidi;  aii"  Laparellì,  29.  Magalotti;  301  Mannoli;  31  Meli;  32.  Men- 
di;  33.  Monaldi;  34.  Muifoli;  35  Omodei;  36.  Orlandini;  37.  Orfelli;  38.  PaflTeri- 
dì.  39-  Pecci;  40.‘RidoIfini;  41'.  Rifiori;  4».  Signorelli  ; 43,  Vagnoiti;  44.  Vagnuc- 
cì,  45-  Vanni;  4A.  Zazzeri;  47.  Ze ferini. 

Le  Famiglie  poi  nobili  avventizie  o caftellane  erano;  i.  Altieri,  Conti  de’Pog> 
g'toni;  t.  Aogellieri,  o Aliicozzi,  venuti  da  Siena,  3.  Baldacchini,  venuti  da  Peru- 
gia; 4.  fiandioucci.  Comi  di  Ceglìero  e della  Fratta;  5.  Cacciaguerra , poi  Catanì, 
Conti  di  Spoliaglia;  6..  Cafali,  Conti  di  Cnfale,  Calte!  Giraldr,  Modena,  e Novoli, 
e Vicarj  Imperiali,  e Centrali  Signori  di  Coi  tona;  7.  Ghirimbaldi,^poi  'Fetta,  Coa- 
ti di  Cigliano;  R.  Cticciatii-,  porSerniui,  Conti  di  Mnntecchio;  9.  Chinori,  poi  Nuc- 

ciarclii,' Comi  di  Fal'ciano;  10.  Mofeari,  Conti  della  Mol'eaja,  11.  Oddoni,  o Oddi , 

Conti  di  Calle!  di  Piarle;  12.  Pr.ori,  Conti  del  Cerretio,  13.  Seiducci  o Cattelii . 
Conti  di  Daociann;  tt.  Suppoli,  poi  BaUielIt,  venuti  da  Gubbio,  tj.  Venati,  Coni» 
di  Peciino;  16.  Mirchefi  di  Pctrella;  17.  Marche-fidi  Valiana..SiceliC  nel  fecolo  XI  Ile 
conteneva  Cortona  oltre  fe(Tania  Famiglie  uohili,  tra  originarie,  ed  avvcnilaie;  il< 
qual  numero  non  dee  certamente  riputarli  indifferente -Siccome  poi  potrebbe  forfè  ta- 
luno noti  finir  dì  capacitarli,  che  Cortona  follé  in  quel  tempo  una  delle  città  piò  rs 

fuardevoli  d'Italia;  non  avendo  e(Ta  ancor  Vefeevo;  ed  ilTtndo  nominata  in  molli 
llrunieoti  di  quel  tempo,  ed  anche  piò  volte  nella  nollra  Leggenda,  non  col  nome 

di  . 
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ili  Città , tnt  con  qacHo  di  Terra  : qaefto  punto  pure  non  (i  rool  qui  Tifcitre  di  porre 
in  chiaro. 

E primicrimcnie,  il  non  aver  avuto  Cortona  il  Vefcovo  prima  del  ni5.t  non  fa 
che  anche  avanti  non  fofle  cittì,  e cittì  rapRuardevole.  Conckifiachè  quante  altre  cit- 
tì  nobìlilTìme  infieme  ed  ancichiflime,  non  hanno  avuto  il  Vefcovo  che  affai  tardi?  E 
quante  ancor  ve  ne  fono,  che  neppur  prefcntcmente  lo  hanno!  Di  Mantova  aflcrifce 
rUphelli,  che  non  ebbe  Vefcovo  fino  all' 804. , e r’h  «ardi  di  Mantova  lo  ebbero 
Ferrara,  c Viterbo.  Vi  fono  poi  anche  al  preiente  Madrid  capitale  della  Spagna,  e 
refidenza  del  Re  cattolico;  Verfaillea  rcfidenza  ordinaria  del  Re  crifiianiflitno;  Varfa* 
via  capitale  della  Polonia,  Monaco  capitale  della  Baviera;  tutte  mancanti  di  Vefcovo. 

£ con  tutto  queflo  chi  mai  ha  negato,  o nega  a tali  cittì  la  prerogativa  di  cittì  fom. 

inamente  illufiri,  e rifpcctabili P Laonde  farebbe  una  vera  debolezza,  il  voler  contri.  I 

(lare  per  tal  ragione  le  fiefie  prerogative  a Cortona,  anche  io  que’ tempi  che  priva 

era  di  Vefcovo.  , 

Che  fe  in  molti  Iflrumenti  del  tempo  io  cui  parliamo,  trovai!  Cortona  chiamau  ' 

Terra;  poffono  pur  piodurfcne  dcgl'altri,  anche  di  quel  tempo  pib  antichi,  ne’ quali  ‘ 

Cortona  è chiamata  Città.  Coiì  in  un  Ifirumentn  eflratto  dall' Archivio  di  S.  Lucilia  I 

e Flora  di  Arezzo  del  ic8(5. , il  Vefcovo  di  Arezzo  Coflantino  appella  Cortona  cittì,  | 

</e  Civitate  Curtent.  Cosi  nel  RegìRro  vecchio  del  contune  di  Cortona  a pag.  iiq. , i 

Cortona  e nominata  cittì  in  un  Contratto  del  iiAt. , nel  quale  i fratelli  Fieri  alte, 
gnuoo  in  dote  ad  una  loro  forclla  una  cafa,  che  diceC  fituata  fnlru  nnrros  civiuttis  cèz. 
urne.  Parimente  nell'Archivio  de’Signori  Marchefi  di  Pctrella,  in  altro  documento  ' 

del  ia3d.  fi  ha  in  Civitate  Cortona,  B finxitnente  neMa  Collezinn  diplomatica  del  Mo* 
naftcro  di  Farneta,  halli  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  del  la.qS.,  in  coi  queflo  Papafen. 
za  aver  prima  creata  cale  Cortona  con  darle  il  Vefcovo,  non  ebbe  ripugnanza  di  chia. 
maria  cittì:  Corroboramui  omnia  bona,  qua  prafalum  monafterium  habet  in  cintate  Cerlena,  | 

Che  poi  Cortona  fia  fiata  in  que' tempi  pib  frequentemente  appellata  Terra,  queflo  non 
altro  conclude,  fe  non  che  parlavafi  fecoudo  l’ufo  di  que' tempi  medefimi,-  ne'quali  I 

feome  offervammo  nell' Annotaz.  9.  fopra  il  Cap.  II.  della  polirà  Leggenda)  ufavafi  | 

lì  vocabolo  terra  per  denotar  generalmente  tottociò  che  noi  d'-ciamo  paefe,  o anche  | 

per  denotare  qualunque  luogo  popolato,  avente  moltitudine  di  cafe  unite,  e cinte  di 
mora  ; del  che  anche  adducemmo  gli  efempj , che  poffono  rincontrarfi . Ed  in  fatti  I 

anche  l' altre  cittì,  come  Firenze,  Siena  ec  davano  a fe  fleffe,  fenza  tema  di  dero.  I 

gare  alia  propria  dignìcì,  il  nome  di  Terra;  come  particolarmente  apparlfce  in  un 
contratto  tra  Siena,  c Cortona  del  IH4.  confervito  nell' Archivio  dello  Spedale  dì  S.  ' 

Maria  della  Scala  di  Siena,  in  cu!  parlandoli  di  Siena  e Cortona,  fi  dice  de  ulraque 
Terra;  Petejlates  utriufque  Terra  £?e. 

Non  oftaoie  però  lo  flato  rilpettabìle,  in  col  trovava!)  Cortona  nel  XIII.  fcco'o, 
videlì  foccombere  circa  la  metà  di  elfo  ad  una  delle  pib  tragiche  e dolorofe  vicende, 
originica  appunto  dalle  fazioni,  che  nel  foo  feno  racchiudeva  àe' Guelfi,  e de'GAiìeI. 
lini.  Concìouachò  anelando  una  fazione  di  opprimer  l'altra,  avvenne  nell'anno  it;8.,  I 

che  i Guelfi  Cortonefì  chiamarono  i Guelfi  d’ Arezzo:  e conceitirono  che  la  notte  pre- 
cedente al  primo  di,  di  Febbrajo  di  detto  anno  ivjB.  folToro  fegretamente  fatto  Cor- 
tona;  e la  mattina  tre  ore  avanti  eiorno  foffe  loro  aperta  una  porta  della  Città,  per 
ifcacciaine  i Ghibellini.  Co<l  fu  fatto;  e gli  Aretini  fatto  la  condotta  di  Stoldo  Già- 
toppi  Ite  Rojfi  Fierentivo  loro  Poteflì,  entrarono  in  Cortona  fenza  verun  oflacoln,  e fe 
ne  impofTdTarono:  Armo  Domini  Ind.  prima,  in  kaiendit  Februarii,  Guelfi  exriitii  de 
Certeoa  rum  auxiUo  partir  Guelfe  de  Aritio  ctpertM  Cortonam.  Co^l  leggefi  regillraco  nel  j 

Rtgijlro  vecchia  del  Comune  di  Cortona  pag.  174.  t.  ; 

Accortili  alla  mattina  i Ghibellini  della  forprefa,  impugnarono  Tarmi  per  dìfen- 
derli  contro  de’ lor  nemici;  ma  non  potendo  reprimerli;  quelli,  frbbcn  chiamati  per  , 

atterrare  le  fole  cafe  de'Ghibellini  rontrajfegnate , lì  acetnfero  a diroccare  quelle  di  ara-  1 

he  le  parti;  e frnz*  perdonarla  nè  al  profano,  nè  al  fiero,  dcfolarono  e devaflarono  [ 

la  città  tutta.  Prefa  cosi  fraudolenremente  la  cittì  di  Cortona,  mandarono  gli  Aretì.  | 

ni  un  bando,  che  ognuno  de’ Cortonefì  dovelTe  ufeire  dalla  medefima  con  quanto  pò* 
tea  feco  portare,  fìntanro  che  duraffe  ad  ardere  fopra  la  porta  della  cittì  una  fiacco.  I 

la  . che  era  il  fegno  (come  dice  il  Vil'ani  III.  L.  7.  pag.  1.  4.  9.)  folico  darli  a'fol.  ' 

dati  di  quel  tempo  di  armarli,  e partirli.  Efoulfi  io  tal  guifa  i Cortonefì,  tanto  Chi. 
bellini,  che  Guelfi  dalla  loro  cittì,  colla  roba  fnltanco  che  fcco  trafporcar  poterono, 
raminghi  e dolenti  fi  ridulTero  a Cafligb'on  Chiufiao  (oggi  detto  del  Lago);  dove  pei  ' 
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grazia  de’ PerogìDi i furon  ooo  folamence  beo  accolti  dentro,  e fuori  della  Terra,  co- 
me lor  piacque,  quantunque  fbOero  in  numero  eccedente;  ma  di  più  furon  concedu- 
te loro  delle  terre  da  coltivare  per  proprio  foltentamento;  efentaodogli  da  cguì  dazio 
per  due  anni;  palTati  i quali,  doveflero  pagar  mille  lire  annue  di  contribuzione:  fu  lo- 
ro ingiunto  che  elepgeflero  a loro  arbitrio  un  Foltflà  Perugina;  come  fecero,  eleggen- 
do MelTer  Oddt  di  Oddo  cittadino  dell’ una,  e dell'altra  Città;  tome  apparifee  dall' {• 
firumcnto  fottoferitto  da  424.  famiglie  Cortooefl,  ebe  confcrvafì  nella  Cancelleria  Dr- 
temviralt  della  città  di  Perugia,  al  piccolo  libro  À.  delle /ommijioni.  lo  quella  infelice 
collituzione  efuli  dalla  lor  patria,  Mnchb  in  faccia  alla  medelima,  e avendola  fem- 
prc  in  villa,  iimifero  ì Corionclì  per  tre  anni,  due  mcG , e ventìcinque  giorni,  cioè 
Gno  al  dì  at.  Aprile  dell’anno  1261. 

In  quelto  frattempo  itcelebic  Ueuccio  Cùfaii  cìtudin  cortonefe,  e già  Capitan  del 
Popolo  nella  Tua  Patria  ( come  fu  oÓfurvato  nella  nollra  Diflertaz.  IV.  ) elTendoG  fé- 
gnalaco  col  Tuo  Reggimento  compollo  di  CortoneG  nella  vittoria  riportata  pe’ScneG 
contro  i Fiorentini  a Montefpertoli;  ed  avendo  i CortoneG  efuli  a Calliglion  ChiuGoo 
mandati  i loro  Oratori  a congratularG  co'SeneG  pel  valore  da  eOì  diinolFraco  in  quella 
battaglia;  quelli  (come  auella  Orlando  Nfala volti  Lib.  2.  par.  2,  pag.  23.)  offeriro- 
no ad  U,iuccto  CafaU  ajuco  di  gente  e danari,  per  ricuperare  e rifabbricar  la  Tua  Pa- 
tta ; ciò  che  da  luì  fu  lietamente  accettato.  Quindi  portatoG  Uguruo  preffo  de' Tuoi 
Pacrioiti , col  conGglio  di  lui  propol'cro  1 Ghibellini  CortoneG  ai  loro  GueIG , o ebe  cfll 
rìalzaGcr  Cortona,  nel  qual  cafo  avrebbero  tutti  ìnlleme  giurato  parte  Guelfa,  oppur 
che  i GueiG  giuralTer  parte  Ghibellina,  e in  quello  cafo  incombeGe  il  carico  a’Ghi- 
hellÌDi  di  rifar  la  Cicià.  Accettarono  i GueiG  l’offerta,  e G adoperarono  per  trovar 
fnccorfo  dai  GueiG  di  altre  Città;  ma  le  circotlanze  fvancaggìofe,  in  cui  G trovavano 
i GueiG  in  quel  tempo,  non  permifero  a'GuclG  elleri  di  predare  a’ quei  di  Cortona  il  di- 
mandato foccorfo.  Laonde  furon  quedi  codrecci  ad  appigliarG  alla  feconda  parte  del 
progetto  fatto  dai  Ghibellini . 

Riunite  le  due  lazioni  CortoneG  in  una,  e giurando  tutti  partito  Ghibellino;  coll* 
ajuto  de’SeneG , e de' Perugini,  e lotto  la  Icorta  di  Ugtucio  Cafali,  a‘25.  di  Aprile  del 
1261.  ritornarono  nell-i  loto  antica  fede  rientrando  tutti  per  quella  Porta  medefima, 
Der  la  quale  nel  I2}8.  erano  entrati  a tratiitner.co  gli  Aretini,  che  fu  allora  chiamata 
Porta  Ghibtilina,  chiatn  ica  per  !"  avanti  Porta  HncIttrtUi.  E Gccome  in  quel  giorno  ri- 
correva la  Feda  di  S.  Marco  Evangelida,  fu  perciò  preso  allora  quedo  Santo  per  Pro- 
tettore principale  delta  Crtcà.  KlicnenJo  gli  Areeìoi  per  anche  la  Rocca,  G dirpofero 
alla  difefa;  onde  convenne  ai  Corcoiielì  intraprenderne  formalmente  I' affedio,  eh* 
durò  per  un  mefe  c 18.  giorni;  ma  alla  Gite  il  di  lU.  Giugno,  in  cui  ricorreva  la  Fe. 
da  de’SS.  Marco,  e Marceltiano , furon  forzaci  gli  Aretini  a renderla=  /ìnM  MCCLXl. 
die  B Marci  Kva<gelijl<t  Mtignificus  Miles  D.  Uguccius  de  Cafìlibut  readificavit  Corlonam; 
ff  cejliameiutus  eli  ad  Arcem,  1$  eam  oblmuit  die  BB,  Marcì  (f  Marceltiani  = Cosi  ri- 
ferifee  Gicvanm  Randinelli  a pag.  11.  aver  letto  una  tale  Ifcrizione,  che  eGdcva  nel 
muro  della  Chiefa  di  S Marco  di  Cortona.  E Tizie  d.i  Cajìiglione  nel  Tuo  Manuferit- 
to  della  ftorit  Senefe,  cori  tiferifee  il  fatto:  Befl  inmtum  a Cortonenfibus , qui  emnes 
exutes  extra  eam  mombaat,  auxilio  Stnenjium,  Cf  Perujinorum,  cefic  lyiffejjbribat  multi! , W 
retuperata  fuit  ab  Uguccie  de  llafalibut  Ci/itonenfiam  due,  anno  iodi,'  die  tealorum  Marci 
IS  ManelUani  martirum.  Dopo  ìli  che  per  opera  de’ScncO  fu  fatto  tifare  il  muro  del- 
la Città,  che  gli  Aretini  aveano  aiierracu,  t che  dalla  porta  Mcmtinma  dikende  all’ 
angolo  fopra  le  fonti  dì  Porca  Colonia,  e chiamaG  perciò  ancora  il  mure  de'StneJi  di 
druttura  dilFercnce  dall'altro  pib  antico.  Finalmente  furono  alfoluti,  e rtmelTi  in  buon 
giorno  i GueiG  fuorufeiti  di  Cartona,  che  avean  tradita  la_  Patria.  Ed  in  ul  guìfa  ven- 
ne rillabilita  Cortona  nel  primiero  Tuo  (lato,  benché  ad'ii  difailrata  dal  Ibdenuio  ii>- 
. fotiunto:  e ciò  undici  anni  circa  avanti  che  veniGe  a dimorarvi  S.  Margherita. 

Non  é per  altro,  che  i fimi  dell’antica  dikordia,  fopiti  bensì,  ma  non  loratmen- 
te  edinti  negli  animi  de’ CortoneG,  non  tornaOero  a rifvegliarG  e a ripullulare,  ed  a 
produrre  di  nuovo  degli  amari  frutti  tra  quei  cittadini,  anche  in  tempo  che  tra  efll  vi. 
vea  la  nodra  Santa.  Come  ne  rendon  tedimonìanza  vatj  parti  della  Leggenda,  ne’ 
quali  il  Signore  le  ìngiugne  di  dire  al  suo  Coufertìre,  che  cogli  altri  fuoi  Frati  pro- 
curi tra  i Corioncrt  là  pace;  e che  comanda  c vuole  che  erti  la  facciano,  e depon- 
'grno  gli  odj.  IJicas , fiìia,  Cotijeffori  ijio,  qwJ  omnium  Cononenjium  puiei  interiores  prilli 
procuiel,  pojtea  nero  ixieriorer.  Cip.  Vili.  j.  la.  Die  ergo  Conjejj'ori  tuo,  qtiod  pubtice  pa- 
tem  predieel  in  Cortona',  ex  parte  msa  otwns  inuitet  ad  unannaiin  toneordiam  Corlonen- 
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/èj;  C»p.  Vili.  §.  13.  CoTimtnfibM  iuhtt,  quii  inter  fi  de  «mnihv  tiSt  pnitus  pactm 
'ciani  t ve  fi  forte  micki  obedire  conUmpfenttt , tffwidam  fnnrem  iudicii  mti  fi^  eos;  Ibid. 
Filia,  fi  CoTiotunfu  funi  aliit  pacem  rupmnt,  mffr  fe  pacen  faataet,  Cap.  vili.  §.  15. 

Non  poflìaino  però  approvare  cò  che  nella  Aia  ItaUa  fatta  nel  preambolo  Copra  il 
Vefcovado  di  Cortona  1 dice  l'Ughelli;  cioi  che  i CorioneG  non  molto  dopo  che  l'cor. 
fo  «bbero  il  giogo  degli  Aretini,  rperimenurono  boa  pili  dura  tirannia  da  qoello  Gellb 
Ugaccio  Cafah,  di  cui  fi  erano  ferviti  di  duce  per  ricuperare  la  libertà:  c che  folamen- 
te  ucrifo  quello,  poterono  nuovamente  afptrare  alia  libertà  folto  il  governo  de'Con* 
foli:  finché  nel  13 ts.  T Imperatore  Arrigo  VII.  tratteoutofi  per  tre  giorni  in  Cortona, 
dichiarolla  libera  anche  con  giuramento:  Nm  multo  poti  {quaut  Corumenfu  Àretinonim 
jugum  exeujferutii  armo  radi.)  Uguiteioni  Cafalis  Civit  Cortonenjis,  quo  duce  ufi  ìunt  ad  Ci- 
bntatem,  dtrtorem  fenfere  iyratmidemi  quamobrem  eo  accifo,  iterum  fui  Crmfulatu  ìiberuui  li- 
turunt  ufque  ad  annum  131  s.  quo  ipfo  tempore,  comi  Jlearicus feptiiaos  Impeiator  Cortona  per 
Irti  dies  fuiffet  (ommoralur,  eam  foce  liberam  etiam  cuoi  juramento  firmjvit . Cojl  rUghelli 
Ma  io  non  fo  d’onde  mai  abbia  egli  potuto  ricavare,  che  L/guceù  Ca/dJi  fi  faccUe  ti- 
ranno della  fua  Patria,  dopo  averla  liberata  dal  giogo  .Aretino;  e che  per  metterli  i 
Cortonefi  in  iAato  di  libertà,  dovellèro  disfarli  di  lui  con  ucciderlo.  Mentre  le  memo- 
rie tutte  di  Cortona,  non  folamente  nulla  dicon  di  ciò;  ma  anzi  attellano  per  Top- 
pollo,  che  Uguccio  Cafali  dipottofli  froiprc  verfo  la  Patria  da  onoratiflìmo  Cittadino, 
ed  ìmpegoatiinnio  pel  di  lei  bene;  e dalla  Pat’ia  in  contraccambio  Aj  egli  fempre  ri- 
Ipctcato  ed  amato  qual  figlio  afTczionatilTìmo,  e fommsmente  benemerito  della  mede- 
fima:  tanto  é lungi  che  egli  ne  divenifie  tiranno,  e folle  come  tiranno  da' fuoi  patrlotri 
Hccifo.  Che  fe  a petizione  de’ Cortonefi  T Imperatore  Arrigo  VII.  con  atto  folenne 
del  1312.  dichiarò  Cortona  Città  libera,  ed  cnramrratn  all'Imperio,  cioè  non  ad  altri 
foggetra,  che  all' Imperatore,  ciò  fu,  non  per  fottrarre  Cortona  dalla  tirannia  de’ Ca- 
fail;  ma  per  dichiarare  infulTìIlenci  le  pretenfioni  che  fin  dal  123)!.  avean  cominciato* 
metter  fuora,  né  mai  finian  di  riprodurre  i Vefeovi  di  Arezzo,  del  dominio  loro  teni. 
potale  fopra  Cortona:  d'onde  ne  nacquero,  corrente  il  fccolo  XIII.  le  molelle  verten- 
ze tra  i Cortonefi,  e i Vefeovi  Aretinr;  come  ora  diremo: 

Pare  che  II  primo  de’ Vefeovi  Aretini,  che  cominciò  a metter  fuora  pretenfioni  di 
dominio  temperali  de'  t^efeovi  d' Arettjo  fopra  Cortona,  folle  il  Vefeovo  Martino  nel  1234. 
nel  ricorfo  che  fece  a Gregorio  IX.  contro  i Cortonefi  come  concradittori  a' diruti, 
eonfuetudini , ed  onori  a Ita  dovuti  irt  Cortona i non  efprimendo  difiintameote , fe  di  dirit- 
ti, confuriudini , ed  onori  fpirituaU,  oppur  lemporoH  intendeva  parlare;  ma  confonden- 
do gli  uni  cogli  altri,  probabilmente  con  cavillofo  equivoco,  onde  ne  ottenne  dai  Pa- 
pa un  Breve  comminatorio  contro  i Cortonefi,  qualora  aveffero  perfillico  nel  manca- 
re a’ loro  doveri  verfo  del  Vefeovo.  Quegli  poi  che  chiaramente  ed  efprelTamcme  mef. 
fe  fuora  le  pretenfioni  di  Dominio  temporale  fopra  Cortona,  fu  il  Vefeovo  Mir^eUino  lue- 
ceiTor  di  Martino  in  una  parlata  ebe  nel  1238.  fece  al  Potellà , e a)  Capitano  del  Po- 
polo di  Cortona;  avvertendoli,  che  fi  guardalTero  bene  di  non  predar  vcrun  giuramen- 
to di  fedeltà  ed  omaggia  a' Legati  Imperiali;  mentre  teneva  egli  (fenza  però  rfibir- 
lo)  Diploma,  0 Prniltgio  ImpetiaU  fopra  Cortona;  e perciò  apparteneva  non  ad  elfi,  ma 
a lui,  il  preflar  giuramento  di  fedeltà  per  Cortona  all’ Imperatore  (Reg.  vec.delCom. 
di  Cort.  pag.  uff.)  Né  dell’uno  però,  né  delTahro  di  quelli  due  Vefeovi,  rapporta 
a tale  lor  pretenfione,  fecero  gran  conto  i Cortonefi,  e facilineoie,  o fenza  gran  pe- 
na fi  fchermirono  dai  loro  attentaci  : ma  le  maggiori  velTazioni  T ebbero  dal  Vefeovo 
Guglieiraino  fucceduto  a Marcellino  nel  1240-,  e che  governò  la  Chiefa  Aretina  fino 
al  I28p.;  e perciò  ne'tempi  io  cui  vivea  S.  Margherita,  dando  occafione  al  Compi- 
latore della  Leggenda  di  detta  Santa  di  far  pìb  volte  commemorazione  di  lui,  ed  t 
Boi  di  parlarne  con  ifpecìalicà  in  quella  Diflertazione . _ 

Guglielmo,  o Guglielmino  della  oobii  famiglia  degli  Ubercioi  di  Chicignano,  o 
come  altri  vogliono  dclTaonca  famiglia  de’Pazjii  di  Valdarno,  vivente  ancora  il  Tuo 
predeceflbre  Marcellino,  era  flato  dall’Imperatore  Federigo  II.  deltinaco  in  fuo  luo- 
go, con  ordinare  che  Marcellino  folTe  depofto:  ond'é  che  feb^n  Guglielmino  non  fu 
veramente  eletto  Vefeovo  d’ Arezzo,  fe  non  dopo  la  morte  di  Marcellino  nel  1249., 
fu  nondimeno  la  elezione  di  lui,  come  contraria  a’Cionni,  c fatta  da  un  Imperato- 
re nemico  della  Chiefa,  riputata  da  principio  una  intrufiooe;  c finché  vilTe  Innocen- 
zo IV.  non  potè  ottenere  di  elTer  canonicamente  confecrato,  c riconofeiuto  per  vero 
c Icgiiiimn  Vefeovo  di  Arezzo;  avendo  ciò  folcanco  ottenuto  folto  AIclTandro  IV.  nel 
1236.;  e quello  non  fenza  difpendiolì  maneggi  da  lui  facci  nella  Corte  di  Roma,  per 

Ito. 
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trofire  chi  ivi  tvvoca(Te  efficacemente  it  Tua  caufa  per  fargli  Tortir  I* Intento:  al  cha 
femhra  alludere  quel  palTti  della  ooflra  Leg^eoda  Cap.  IX.  §.  4.q.  , ove  tra  gli  altri 
avvio,  che  per  mezzo  di  S.  Margherita  gli  fa  intimare  il  Signore  verfo  il  termine  del* 
la  di  luì  vita  ,uno  è,  che  diftrat  txpmfas,  quas  elof'/is  temporibus  f»:it  in  ROStANA  C(J‘ 
RIA;  ctrtfilia  {tnfanquméorum , quibus  t intum  credidit.  In  quanto  alle  Fazioni  di  ouel 
tempo,  colta  dalle'fuc  gciti  piti  che  ad  evidenza,  che  fu  femore  di  animo  GhiPeU 
lino;  ma  in  certe  circoitinze,  nelle  quali  credette  potergli  giovare  il  lìagerlì  Guelfo, 

I lo  fece  francamente,  e giurò  ancora  di  elTer  tale,  ingannando  quelli  delta  fazione, 

I anche  con  lor  difeapito  e graviffimo  danno;  come  quando  nel  ixij.  ingannò  per  tal 

modo  i Gue'fi  di  Siena  ec.  ; al  che  allude  fenza  dubbio  l’altro  palTa  della  no^ra  Leg- 
genda Cip.  IX.  44-;  ove  Grido  lo  fa  awifare  per  Mirgherita,  cisc  rernrdeiur  p-etii 
I qued  a SkNENSlBuS  recepii,  pi^er  quod  multe  anime  pei  ierunt.  L’indole  di  quedo  Fre» 

fato  generalmente  parlando  fu  adai  dravagante,  e la  di  lui  condotta  affitto  indegna 
di  un  Vcfcovo.  Per  accertarli  di  che  bada  leggere  i §§.  4.q.  44.  e 4;  del  Can.  IX. 
fopra  citato  della  nodra  L’‘ggenda;  dove  Grido  per  mezzo  delia  nodra  Santa  gli  met- 
te in  veduta  i di  lui  eccedi,  cfortandolo  a penitenza:  e nomioatam*nte  rimproveran- 
dogli dì  tener  gente  dipcndLta  pc’  fuoi  capricci  co  beni  della  Gniefa,  che  fon  de'  po- 
veri: di  dare  in  lega  colle  fazioni  che  feindevano  la  Tofeana;  in  vece  di  diportarli, 
come  avrebbe  dovuto,  di  padre  comune  e pacifico:  di  fomentare  le  guerre  che  fi  fa- 
cevano da'fuoi  congiunti:  di  tenere  in  guerra  i Cadellì  dei  fuo  VefcovaJo,  con  canto 
eccìdio  di  cridiani,  e perdita  di  anime:  di  ed'erC  tanto  intrigato  nelle  guerre,  pcrchò 
Tempre  vilTuco  in  difgiazia  di  Dio:  di  aver  tentato  ai  ampliare  i diritti  del  fuo  Ve- 
fcovido  contro  la  volontà  divina:  di  aver  permi-lfo  nella  tua  Curia  de’  guadagni  ìlle 
citi,  illecitaraence  dando,  o ricevendo:  in  fomma  di  eOT.'r  vilTaco  in  tutto  difirdina- 
f tamente,  fenza  aver  mai  olT.rviia  veruna  di  quelle  regole,  che  chiunqui  è Vefeovo 

è in  debito  di  ofT-rvare.  Dopo  di  che  gì  fa  lii^gio *nere , cne  li  emendi,  e l'ac-ia  pe- 
nitenza; nò  rigetti  i replicaci  invici  della  divina  mifericordia , fotco  pena  di  non  po- 
terla poi  trovare  quando  I avretabe  bramata.  Ed  in  facci  avendo  egli  fatto  il  Tordo  a 
quelli  avvili;  pochi  giorni  dopo  che  erangli  flati  dati,  corobittendo  egli  alla  iella  de’ 
OhibelUni  da  varie  parti  adunaci  contro  de’  Guelfi  per  lo  piti  Fiarenuni,  reflò  ucc  fo 
miferamente  in  guerra  preifo  Pottpi  nel  piano  d ito  Cnmnaldin» , il  di  11  G u'.io  fe- 
lla di  S.  Barnaba  dell'anno  laHp.:  reflanJo  alcreti  dófacto  in  quella  azione  cucco  ii 
di  lui  efercito:  e V Elm'i  e la  S.i'tia  di  lui  portati  di  Fiorentini  a Firenze  furono  ap- 
p -(i  qual  trofeo  di  onore  nella  Chiefa  di  S Giovanni;  dove  (l.-ttero  lino  a tempo  del 
Granduci  C»Gmo  HI.,  che  li  fece  rimovere,  per  coglier  quella  ignominia  del  carat- 
tere Epifcopale. 

Or  venendo  alle  vertenze  tra  elfo  Vcfcovo  Guglietmino,  ed  ì CorioncC:  eletto 
Guglieliuino  in  Vefeovo  d’ Arezzo  nel  ia4P. , bcnchò  non  confecrato  fe  non  dopo  Tei 
anni,  come  fopra;  cd  elTcndo  l'anno  feguente  morto  l'Imperatore  Federigo  II.  fdo- 
po  la  morte  del  quale  vacò  l'Imperio  per  anni  23.)  egli  allora  fingendoli  Guelfo,  c 
tutto  attaccato  alla  Chiefa  Romana,  rinnovò  orcir>  la  Corte  di  Roma,  e fotta  Inno- 
cenzo IV.,  le  ìnflanze  del  foo  predecelTore  Mirtino,  prodotte  già,  come  fu  detto, 
folto  Gregorio  IX.,  per  eifere  folleouto  egli,  e la  Chiefa  Aretina  ne' fuoi  Diritti  J6- 
pia  Ceitona;  ed  a lurza  non  di  prove,  n pigioni,  ma  di  declamazioni,  e di  raggiri,  ad 
' onta  dell’ eccezioni  fatte  produrre  dai  Cortonefi  per  mezzo  del  loro  Procuratore,  gli 

TÌufcl  nel  I2;i.  di  flrappare  dal  Cardinale  Ottebeno  di  S.  Adriano  un  Decreto  a fe  fi. 
vorevole;  in  cui  per  altro  (come  già  nel  Breve  di  Gregorio  IX.  ottenuto  dal  Vefeo- 
vo Marcino)  nulla  dichiaravalì  efprefTameDce  circa  il  Di'ilto  temporale  pretefo.  Laonde 
non  contento  Guglìeimino  di  tal  Decreto,  nell’anno  1257.,  quando  era  flato  g'à  eon- 
fecrato  Vefeovo  d'Arezzo,  dellinò  nuovamente  il  fuo  Procuratore  al  Papa  AJcifindro 
IV.;  compromettendo  io  lui,  o in  altro  fofwctco  da  lui  Delegato , /apra  tutte  le  liti 
t cttufe,  che  aveva,  ed  aver  poteva  col  comune  di  Corton.t;  fperando'  di  potere  ottenere  al- 
la  fine  un  Decreto  piò  decifivo,  che  favorilTu  apertamente  le  Tue  precenfioni:  Ma 
Bon  lì  fa  che  gli  riufcilTe  ottenerlo. 

• Cpntuttociò  non  mancò  egh  nelle  occalìoni  che  (ì  prefentarono  di  anT'  rirfl  fopra 

Cortona  l'ambito  ttmporal  Dominio:  come  maflìmamence  fece  l’anno  feguente  1258., 

! in  occafinne  della  prefa  Iraudolcnca  c proditoria,  che  di  Cortona  fecero  ì Guelfi  Are- 

tini; come  fopra  fu  riferito.  Condofiachò  appena  ebbe  fentica  Guglìeimino  la  prefa  di 
Cortona,  che  fubico  vi  (I  portò  per  farvi  da  padrone;  e procurò  o'indurre  gji  Arctmi 
occupatoti  a Ileodere  un  lllrumcnco,  nel  quale  prometteva  loro  la  quatta  parte  di 

I,  Cor- 
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Corcona,  in  compenfazione  de* debiti , che  colla  comunità  di  Arezzo  area  egli  gii 
contratti  a nome  del  Tuo  Vefeovado:  e perchè  il  primo  lllrumcnto  diflefo  non  piac* 

?ue  agli  Aretini,  parendo  lor  poca  la  quarta  parte  di  Cortona,  che  il  Vefeovo  loro  oF- 
eriva,  ne  fu  didefo  un  fecondo;  e non  piacendo  oeppur  quello,  ne  fu  diflefo  un  ter» 
zo;  tutti  tre  nello  deflo  giorno  6.  Febbrajo  1258.;  cd  è la  cofa  pib  curìofa  e redicola 
del  mondo  il  contenuto  di  tali  Idrumcnti;  pretendendo  oul  il  Vefeovo  di  dirporre  di 
quel  che  non  era,  nò  mai  era  dato  fuo,  (e  non  che  nell' intenzione;  e chiamando  Tuoi 
ribtHi  ì Cortonefì  allora  efuli  dalla  patria  c fugeiafehi  a Cadiglìon  Chiudno,  perchè 
avean  residito  all’  aeree  fue  pretenfìoni  mede  Tuora  in  avanti  di  eiTer  loro  Signore  e 
Prtncii>e  temporale.  Per  altrb  di  tali  Idrumcnti  poco  conto  ne  fecero  gli  Aretini  allora, 
e meno  ne  fecero  i Cortonefì  dipoi. 

Dopo  poi  tre  anni,  accorgendoli  Guglielmino,  che  Cortona  non  era  per  reggere 
in  mano  degli  Aretini,  invitò  a un  Congrelìb  nel  luogo  detto  la  Badia  al  Pino  predo 
Arezzo  quattro  nobili  Cortonefì,  eflendo  per  anche  la  maggior  parte  del  popolo  Cor- 
tonefe  tra^fuga  a Cadiglìon  del  Lago,  co’ quali  come  Siiidaci  Procuratori  ed  Attori 
legittimamente  eletti  dal  generai  Ginli^Iio  di  Cortona  dipulò  fotto  di  20.  Aprile  ladi. 
un  Contratto  di  tranfazione;  efibcndofi  egli  di  dar  mtno  ed  ajuto  a’CortoncG,  per  ru 
dibilird  nella  lor  patria,  ed  edgendo  dal  Comune  di  Cortona  d eder  riconofeiuto  final- 
mente fenza  contrailo  «db  c la  Chiefa  Aretina,  per  Signor  temporale  loro,  e della  loro  | 

città . Quei  Sindaci  e Procuratori  del  Comune  di  Cortona  accordarono  e promifero  al  j 

Vefeovo  di  riconofccrlo  per  tale;  appouendo  per  altro  nel  Contratto  varie  e dìverfe  ‘ 

condizioni  da  ofTervarfì  da  una  parte,  e dall’altra  rifpcttivamcnte  e per  la  parte  de* 

Cortonefì  una  fu,  che  dopo  due  ratd  dacché  tdì  farebbero  ritornati  ad  abitar  la  lor  , 

patria,  c l'avrebbero  rjfatta , doytdcro  ratificare  il  Contratto  ec.  Ma  fìccome  il  Ve-  1 

Icovo  non  diede,  e forfè  non  fu  in  grado  di  dare  ajuto  veruno  a’ Cortonefì  per  ricu-  ; 

perar  la  lor  patria;  e folamente  fi  fetc  pregio  al  lor  ritorno  in  Corcona  di  dare  alla  : 

porta  della  città  per  ricever  da  efìì  il  giuramento  di  parte  Ghibellina,  per  la  quale  fi 
erano  già  determinati;  così  il  Comune  di  Cortona,  nc’due  mtfì  dopo,  nè  mai  rati- 
ficò il  Contralto  di  Trantazionc  flipuiato  tra  i loro  Sindaci  ed  il  Vefeovo;  e fempre 

ricufarODO  i Cortonefì,  fìccome  in  avanti,  così  dipoi,  di  riconofecre  il  Vefeovo 
d’ Arezzo  per  lor  Signor  temporale.  ‘ i 

Quindi  le  rotture  tra  i Cortonefì  e il  Vefeovo  Guglielmino,  furono  pili  frequenti 
e p'.ii  atroci  di  prima.  Egli  per  ridurre  i Cortonefì  «ila  fuggezione,  fulminava  cerifu- 
re  contro  di  toro;  cd  tflì  per  non  foggettarfi,  appe'iavaiio  coriiro  !c  cenl'ure  di  luì; 
fi.it. nt)  che  S.  Marglurrna  code  fuc  orazioni  non  ottenne  dal  Signore,  che  nel  mi  fe 
dì  Luglio  dell’anno  1277.  fi  faeelVe  tra  il  Vefeovo  e i Cortoiiffi  la  pace,  con  alVolve- 
»e  elfo  i Cortoneli  dalle  cenfure  lanciate  contro  di  loro;  e quefti  con  tinunzìare  alle  : 

appellazioni  contro  di  quelle.  Quaiuunouc  negl’ Ifi  ni  menti  di  in\o  n£e!uz!one , e refpet. 
tìvamente  rinwuia,  non  fi  fpcciflchino  1 motivi,  per  cui  le  ccnfurc  erano  (late  lancia- 
le, dalla  noflra  Leggenda  nondimeno  fi  jiicva  a baflatiza,  che  furo»  lanciate  appunto 
per  veder  di  fpuntàie  il  Vefccvo,  che  i CorioncC,  fi  afloggettafTero  al  fuo  temporal 
dominio  y benché  ingiujlamenie  e co.'pevclmtnis;  come  lo  efprefTe  Gcih  Grillo  alla  noflra 
Santa,  Cap.  VI.  S.  17.;  con  quelle  parole:  Ttbi  dico,  quod  pax  .Iretini  Kpificpi,  rum 
Cortonenfibus  jiei:  £t  Hit  qui  minatur  huir  Terre  bellum,  PROPTKR  /IPPKTITUM 
DOMiyil , confidit  multum  in  oratioriil-ut  faSis  prò  en,  quantam  et  prnderuni , ipfe  ad- 
huc  jemiet,  è?  wdebit;  l'U^lT  E.^IM  IN  IJISPUCRNTIA  ME  A.  Gl’  Ifirumcnti  poi 
di  (^i)lazìone  de\  Vel'covo  dalle  cinfure,  c rifpcttivaineiiie  di  rinunzia  de’Cortonefi  alle 
appellazioni,  come  iopra ; giacché  fono  brevi  riportiamoli  qui  per  dificfo,  come  fi 
hdiino  rcgillrace  nel  Krgifho  vecchio  del  Comune  di  Cortona  a pag.  146. 

PrrMO  IJliimenlo'.  In  iiomire  Domini  Amen.  Cuin  no»  Guillelmui  Dei  Gracia  E- 
pifeopuj  Aretinus  in  POTESTATR.M , Defenlbrcf,  Priorem  ConCulum,  RiGorc»  Ar- 
lium,  Confìliarios , & omne»  Officiales  Coinunia  Curtone,  cum  Bargis  & .Suhburgi», 

& undique  per  «ma»  fpatium  milliarii,  ac  etiam  in  Tebaldum  quondam  Raynaidi  Gui- 
donìs  TarduCiii,  6t  in  Datum  Notar.  Domine  Guiande,  ex  certis  caufit  feriptis  manu  Do- 
mini Cgucciou’S  Notar.,  ve!  cujufcunquc  aitcrius  Not.  moiiitionibus  premifiìs  ex- 
c immunicaiionum , & ìnterdiflorutn  fententias  duximus  promulgandas,  PACI  ét  fa  uti  i 

iprorum  paterna  lollicìtudine  intendente»;  qua»  moniciones  omnino  & (entcncias  huc 
ufque  per  nos  vcl  noflro  maudato  prolatas  in  predièlos  fub  quacutnque  forma,  revo- 
c»mu»  & rclaxaraus  dtc. 
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Fafls  foie  difta  retocatio  & rflaxitio^per  diflum  Dominum  BpTcopum,  Cortone 
in  Pntaiio  d.  Dom.  Epifeopt,  prelencibus 'Domino  Philifipo  Epifeopo  f^enufaM,  Dora. 
Rtntm  l^uUtfitno,  Dom.  Cavoictmte  Archipmbicrro  Cortone,  D.  Rodolphino  Poteftace 
Cortone,  Se  D.  Birtolome*  JuJice  malcGciorum  Comuni*  C'ertone,  & Ù^rcione  Noti- 
rio,  Sl  D.  Cortor.efe,  cf  Savtre  Judicibus  de  Cortona,  & Gentile  de  Fijhine  teilibul, 

& atiU  pluribui  vocatia  & rogati*  fub  anno  Domini  milleiìmo  ducentefìnio  feptuagrfi- 
tno  feptimo  Indiziane  V.  die  decima  Teptìma  Juliì  intraniis:  de  quibui  revocatione, 

I & relaxatiooe  coulUt  fenptum  manu  Bcunati  Nourii,  & mei  Federici  Notarii  iafia- 

I fcript.  dee. 

I Secondo  Iftrumento:  In  Nomine  Domini  Amen.  Cora  Venerabili*  D.  Pater  Guì|- 

lielmu*  Dei  Gratia  Aretino*  Epifeopo*  revocaverit,  St  relaxaverit  orane*  moniiionei 
! & fententias  excoramunicationum,  & ioterd:£l'>rura  data*  per  eom  vel  per  eiu*  man- 

daium  in  Poteliatem,  D fenlòre»,  Priorem  Confulum,  Con'bie*  Societacura,  Kedio- 
re»  Artiora,  fit  orane*  Officia’e*  Comonìs  Cortone,  com  burgi*_  de  fobborgi*,  de  un- 
diquc  per  uoiut  fpatium  milliari*,  pout  patct  mano  Frederiti  Notarii,  & parenti* 
Notarii . 

Mcircn  Homiccinlut  Notarlo*,  filio*  olim  masiftri  TalTìoni*,  Syndicu*  de  Procn- 
rator  D.  Rodoiphini  D.  O/lìitdi  de  Caienari/i  Pei  Giotin  Fotellntu  Cartenr,  Priori*  Con- 
folom,  de  arelom,  DHrnloiuin  popoli,  de  Redlorom  artiom  O'Qi  Comuni*,  .id  infra- 
fcript*  fpecialiter  conltituco*  , prout  patet  mino  mei  Krideriri  Notarii,  lenuniisvit 
appellitionibus  iiiterponci*  prò  p»rte  d'dti  Cnniue’*,  ah  ìplls  inonitionibu*  nromulgari* 
per  didtum  Dominum  Epifeopum,  vcl  iju*  maiidacum  contra  eos,  vcl  a'ipu'ro  co- 
tura  lem  . 

F-itla  fuit  revneatio  Cortone  in  P»'atìo  didli  D.  Epifeopi  per  didlum  Svndipuin, 
prefeiitibus  difto  EiiCopo.  coram  D.  Cavalcante  Arch'presO'tero  Plebi*  C’rtooe, 

Dora.  Bmolomeo  Judùe  q.  B>anaJunQe,  D.  Corionefe  Jidice,  Si  I).  LI ’,u  rione  Noupo 
tellibu*  vocali*,  de  rogati*,  I^ub  anno  Domini  1*77.  lud.  V.  die  vigeGrai  tcr- 
tia  Julii.  \ 

Ego  Fridericut  Imperiali  auRoritate  Nottrta* , Ju  leX  ordinario»  preJifte  renuncia- 
tìoni  interfui,  de  ut  l'opra  legieur  mandato  D.  Syndici  fcripiì,  de  publicavt  dee. 

Dopo  quella  pace  tra  il  Vefcnvo  GugMelmino  ed  i Cortoned,  non  fi  hanno  me- 
morie, che  faccian  teflimoniiinza  di  ulteriori  rotture  tra  di  'oro;  forfè  perche  il  Vc- 
feovo  dìfperava  di  pih  poterla  fpuntare  co'Cortonefi;  o perche  applicato  da  altre  im- 
prefe,  poco  penlava  a Cortona. 

Seguita  la  morte  di  Guglielmìno  in  battagli*  l'anno  taRp  g'i  foccedette  nel  Ve- 
feovado  Aretino  Itdebrandtna  de' Conti  Guidi  di  Romena:  il  quale  non  ebbe  coi  Cor- 
tonefi,  fui  punto  del  dominio  temroraie  fopra  Cortona  alcun  contrailo;  porcandofi  egli 
Tempre  fu  quello  particolaie  con  moderazione  e prudenza.  Solamente  nel  mefe  eli 
Marzo  dell'anno  tqn.,  crnvandnfi  in  Pifa  rimperatore  Arrigo  VII.,  ed  avendo  i 
Cortonefi,  che  eraiàfi  li  portati  ad  inchinarlo,  fatta  intlanza  a Cefare,  prefente  an- 
che lldebrandino  Vtfeovo  d’ Arezzo,  di  rlTcr  riconofeiuti  per  fedeli  ValTalli  deH'Im- 
perio;  qui  il  Vefeovo  efpone  le  ragioni  della  fua  Cbiefa,  che  diceva  fondate  fulla  do- 
nazione di  Carlo  Magno,  e di  altri  Imperatori,  che  ad  ciTa  fua  Chiefa  aggiudicavano 
Cortona;  e pronalfe  di  mandare  ad  Arezzo,  a prender  deiti_  priyilegj , per  efibirli  allo 
ilcfib  Celare:  ma  difpoie  Iddio,  che  avanti  che  veniiTero  i Privilegj,  che  il  Vefeovo 
avea  mandato  a prendere,  egli  fi  ammalaife,  e fé  ne  morifie  in  Pila;  ed  i Privilegi 
non  fi  videro  più.  Quindi,  come  fopra  fu  riferito,  crovandofi  l'Imperatore  Arrigo 
nel  figuentr  Settembre  dello  (Icflo  anno  1311.  in  Cortona,  efaudi  l'inllanza  (attagli 
da' Cortonefi , dichiarando  Cmtona  Città  libera,  ed  incamerata  etir  Imperio:  ond-  i Ve- 
feovi  di  Arezz.0  cefi'afl'ero  fiaalmeote  una.volta  di  aver  pib  pretenfiooi  di  umporalo  domi- 
nio fopia  di  elTa. 

Refpirarono  pertanto  allora  i Cortonefi  dille  inquietudini  che  pel  corfo  di  80  aa- 
• anni  almeno  provate  aveano  a motivo  di  tali  prctenfioni  de'Vefcovi  Aretini  : c fumo 

polli  io  perfetta  calma,  allorchà  nel  13*5.  piacque  a Dio,  ed  al  Papa  G'ovaoui  X.SK. 
di  liberare  touimcnie  Cortona  da  qualunque  rubiczione,  non  folo  temporale,  mi>  anih: 
fpirituale  de'Vefcovi  di  Arezzo,  eoo  dare  in  quell'anno  a Cortona  un  dillm.o  e p o- 
prio  fuo  Vefeovo;  come  Tempre  da  quel  tempo  iti  poi  lo  ha  avuto,  c ftgiita  fin  al 
prefente  ad  averlo.  La  Bolla  di  «Giovanni  XXil.  creriivi  del  VefcovaJo  io  Cori,  aa 
fi  riporta  da  noi  tra  i Documenti  al  N.  XIV. 
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È qui  è da  notare  che  nell'anno  niedtfjmo  1385.  in  cui  a'Cortonen  fa  conceda* 
to  d’elTer  governati  nello  Spirituali  dal  proprio  Vefcovo,  cangiarono  eflii  in  parte  an- 
che il  lor  governo  pelitUo,  eleggendo  con  ateo  foleone , e a pieni  voti  del  Conlìglìo 
generale,  in  Signor  Generale  di  Cortona  Ranieri  di  Gug/telaam*  Ca/ali,  colla  dichiara- 
zione, che  dovefle  la  Signoria  di  Cortona  paiTare  dopo  di  lui  per  fucceiTìone  ne’ Tuoi 
difeendenti;  cotne  vi  oahò  e perfeverò  fino  al  1409.  >n  coi  (come  fu  detto  nella  no- 
ftra  Diifertazione  IV.J  Aloidi- Batiiìla  fettimo  ed  ultimo  Signor  di  Cortona  della  Fa- 
miglia Cafaiif  ne  fu  fnogliato  da  Laditla»  d' Angiò  Re  di  Napoli:  prendendo  elTo  Re, 
per  mezzo  di  Peretta  d' furia  Tuo  Luogotenente  Generale,  poiTelTo  di  Cortona;  al  qua- 
le volontariamente  fi  refero  i Cortonefi  per  non  poter  più  (offrire  le  maniere  crude, 
arbitrarie  e violente  di  Atoigi-BùtUjia  loro  Signore.  Avendo  poi  ritenuto  il  Re  Ladi~ 
tino  Cortaat  per  due  anni  la  cedette  con  tutto  il  fuo  contado  a' Fiorentini  io  contrac- 
cambio di  un  debito  che  avea  con  efiì  di  tSccoo.  fiorini  d'oro;  ed  il  Comune  di  Fi- 
renze ne  prefe  il  polTefib  per  mezzo  de’ Cuoi  deputati  il  di  17.  Gennajo  dell'anno 
1411.  E'i  ecco  finalmente  dopo  la  tolleranza  di  tanti  difaffri , veffazioni,ed  inquietu- 
dini, cui  fu  fot iopn(l.i  Cortona  da  circa  la  metà  fino  a circa  il  fine  del  XIII.  ^o- 
lo,  che  nella  tranquilliti  e (lato  florido  in  cui  fi  vide  ripofla  nel  .'^colo  XIV.  fi 
avverò  e rrftò  adempiuta  fopra  di  rifa  I.1  promtfTa  fatta  da  Criflo  a S Margherita 
orante  pe' Cortonefi , al  Cap.  Vili.  5,  ip  deila  Leggenda;  dove  cosi  rifponde  il  Si- 
gnore alla  preghiera  di  lei;  Quia  CartoMn/rt  libi  futrunl  Itegi  amore  mti,  ipforwm  fidti 
refpmdebo,  ino  emni  nummaia,  guam  expeaJerunt  in  le,  recipient  auri  narcham  in  dono 
fa  IX,  tmfolationii Ego  ponam  los  in  magna  Jlatu-,  caro  pie.io  utndiderutu  nàhi  ie- 
na mea  . 


DISSERTAZIONE  Vili. 

Di’  Luoghi  di  Terra  Senta,  di  cui  fi  fa  minzione  in  pià  luoghi  dePa  Leggenda: 

Delle  Crociate  tnjlttuiie  per  la  ricuperazione  di  iff  Santi  Luoghi:  e 
della  ccmtffione  de' meiefimi  a'  Frali  Almori. 

DUe  pafli  fi  hanno  nella  noftra  Leggenda  a(Tai  rimarcabili  circa  la  Terra  Sarda,  i 
quali  non  ci  permettono  di  dirpenfatei  dal  farne  parola,  il  che  penti  tini  eCegui- 
re  nella  prtlcnie  Diflcttizione . Il  primo  paffo  s’incontra  nel  §.  15.  del  Cip.  VI  ove 
rendenlo  canto  Mir;heiin  il  Pja  Confeffnre  del  fuo  modo  di  orare,  dice  traile  altre 
cose:  Nunc  00  prò  TERRE  SAPfCTE  fuhfidio,  reparatime,  quane  opto.  L'altro  lo 
abbiamo  nal  §.  4R.  del  Cip.  IX.,  ove  tra  gli  avvtfi,  che  il  Signore  per  mezzo  della 
fila  .Serva  fa  dare  a‘ Frati  Minori,  uno  lo  elprime  cosi:  Predirationem  tnjuper  Crucit  uel- 
lem  qund  facerent,  ut  pr.ffa’ium  fieret  generale  prò  ipfius  SANCTE  TERRE  rettiperalioar 
tefiìiratqi  in  qua  itali i,  cf  mori  drgaatuf  fum  . Malli  namqut  fi  hoc  fieret,  ad  fidem  mxin 
reiliLuni,  (fi  ibi  a fidelibus  httmoitr. 

Intraprendendo  pertanto  a pirlar  delta  Terra  Santa,  primi  di  tutto  convien  efpar. 
re,  che  cofa  elTi  fia,  o c.he  cosi  per  effa  s' intenda.  II  P.  Fr.  Miriaoo  Morone  Mi- 
nor Offervante  gU  Cuflodc  di  elT<  Terra  Santa,  e Guardiano  del  Sacro  Monte  di  Sion 
nella  Tua  Terra  Santa  liluftiata,  impreffa  io  Piacenza  nel  lòdS.  al  Cap.  I.  del  Lib.  L 
cosi  la  drfcnve 

,,  Terra  Santa  è queU’u'iimi  parte  del  Regno  di  Sorta  e (leU’AQi  miggiore,  che 
,,  dall'  Aulirò  confina  coll'Egitto  & Affrica:  dal  Settentrione  eoo  i' Antetibano,  c Fc- 
,,  nicia:  diH'Oriente  con  l’Arabia  Prtrea,  Mnib,  & Atnalecb:  e dall’Occidente  col 
„ Mare  M-diterraneo;  ftefa  fotto  li  gradi  del  noftro  Tropico  31.  33.  e 33.  con  un 
,.  terzo,  come  notano  Abramo  Orfcho  nella  Tavofi  della  Paieffina,  c Gnerardo  M.-r- 
„ eatote  rei  fuo  Athlas  miggiore,  & altri  Cofm'igrafi . 

„ Vien  divifa  in  due  parti  principali.  Tranfiord/tnem  cioè,  & Citraiordanem',  quella 
,,  abbraccia  la  pi.,nura  del  Regno  .legli  Amorei,  il  Regno  di  Bifin,  con  li  monti  di 
„ Gi'iad;  e qurfia  contiene  la  Giudea,  con  la  .Samaria,  le  due  Gililee,  e 1' I Junea. 
„ Corre  di  lunghi zra  quello  Paele  I60.  miglia,  e di  larghezza  circa  70.  conlor- 
,,.n)C  fcrive  S.  Girtd.uno  nella  lettera  fi;,  a Dirdino  can.  IS5.  pofl  medium,  e li 
„ Tuoi  termini  Aultrale,  e Settentrionale  fono  Beii'abee,  c il  Fuuic  Óan,  potali  pu- 
,,  re  pel  primo  de' Regi  c.  3.  num.  zo. 

„ Sor- 
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■»,  Sorti  divedi  nomi,  chiatnaodofì  prima  Terra  di  Ctianiam,  che  fu  figlio  di  Cham 
fccondogcnìto  di  Noe,  dal  quale  nacquero  Sidone,  Echeo,  Jebufeo,  Amoreo,  Gcr- 
,,  feCeo,  Eneo,  Araceo,  Sineo,  Aradio,  & Amateo,  quali  partitili  quella  Provincia, 
,,  diedero  il  nome  a molte  Città,  e Cafidia;  di  che  ue  fa  mcozionc  il  Sac>  Gcneu 
„ c.  IO,  n.  i8.  Poli  fucc  difftminati  funt  Poptili  Chananxorum. 

,,  Fu  detta  Palefiìna  dalla  di  lei  parte  principale,  e pili  fertile  polla  fu  le  rive’del 
„ Mediterraneo,  ove  nel  dillrctto  di  cento  miglia  fiorirono  quelle  fainofe  Città  di  Ce- 
« farea,  AflTur,  Giaffa,  Tam.ita,  Azoto,  Afcalone,  Gaza,  Kama,  Lidi  cc.  c fu  nido 
,,  de’Kilillei;  che  però  lino  al  di  d'oggi  io  lingua  Arabica  ò detta  Falellin:  Fu  nomata 
„ Giudea,  o Terra  di  Giuda,  forfi  da  quel  Giuda,  che  fu  figlio  del  Patriarca  Giacob 
»,  o pure  da  Zorobabelle  nobile  Giudeo,  che  vi  condull'e  da"  Babilonia  a ripatriare  il 
„ Ilio  Popolo,-  quale  per  cfTere  della  Tribù  di  Giuda,  diede  occalìone  che  tutta  la 
„ Provincia  lì  nomalTe  Giudea,  o forfi  anco  perchè  li  Re  che  tennero  lo  feettro  in 
»,  Gerufalemme  furono  della  Tribù  di  Giuda:  onde  diceva  il  Sercnifs  Re  Davide:  No- 
»,  tur  in  Judaa  Deut.  Pafsò  apprclfo  con  nome  di  Terra  d’Ifdraele  da  Giacob,  che 
„ lottando  con  l'Angelo  fu  le  fponde  del  Fiume  Giordano,  s’acquillò  il  nome  d’Ifdrae- 
»,  le:  quindi  ne’Giudici  19.  20.  In  ciane;  lerminos  ifratlt  de  in  S.  Matteo  2,  20.  Vait 
„ in  Ttnam  Ifratl. 

„ Si  dilTe  di  più  Terra  di  Promifiìonc,  perchè  con  reiterate  fpcranze  fu  promeflTt 
„ da  S.  D.  M.  al  Patriarca  Abramo,  & a’ Tuoi  difcendenti,  come  nel  c.  13.  num.  iC. 
„ del  Sac.  Gt-ncG»  & c.  15.  num.  18.  Cmnem  Ttnam  quam  cmjpicist  Ubi  dato,  (S  ft- 
„ mini  tuo  ffc. 

” rra  Santa  finalmente  fu  tenuta,  e detta,  non  per  efler  fiata  habicata  datanti 
»,  Patriarchi,  e Santi  Profeti,  & illuftrata  con  tante  apparitioni  da  S.  D.  M.;ma  prin- 
,,  cipalmcnte  perchè  quivi  il  Figlio  d’iddio  dcgnolTì  prender  carne  umana,  nafeere, 
„ converfare,  e morire,  con  la  fua  Santifs.  Madre,  Apofioli»  e tanti  Martiri , c Con- 
»,  felTori:  onde  Tobia  al  13.  num.  14.  hebbe  a dire;  Et  Ttnam  tuam  in  fanlliftcationem 
,,  hnbtbunt,  o come  legge  V^otablo,  Ttnam  tuam  Inbebunt  confecratam  ; e Saìnmone  nella 
»,  Sapienza  t*.  3.  Illot  tnim  habitatores  Ttn«  .S'anela  tujs\  il  che  tutto  epilogando  Ur* 
»,  bino  II.  nel  Concilio  di  Chiaramente,  dilFe:  ^am  Ttnam  merito  diximus  SanHamt 
„ in  qua  non  ejl  pafius  pedit,  qutm  non  iHitflranritff  fanàili’averit  ve/  Corpus  ^ ve/  umbra 
,,  Satvatoris,  ve/  gloriola  prfftntìa  Sanfha  Dii  Geuitricis , vel  ampìeElendus  Jlpoflolorum  com- 
,,  ineatus,  ve/  Martirùm  ebitendui  San«uis  effiilus;  e per  quella  ragione  anche  l'Egitto 
( largo  modo)  pub  dirli  'j'erra  Santa  =:  Coil,  o fin  qui  il  P.  Moronc  , dal  quale  non 
«livcrlififa  in  follanza  il  Capitino  Giovanni  Mariti  nel  Tomo  V.  de' Tuoi  Via^i  ec, 
Cap.  I.  (he  è degno  d'tfl'er  letto,  per  la  notizia  rpccialmente  de’ nomi  moderni»  di- 
verfi  dagli  antichi , che  fi  danno  oggi  a que’  Lunghi . 

Dappoiché  anni  59.  avanti  la  venuta  di  Crifio,  ebbe  il  gran  Pompeo,  in  occafio- 
ne  delle  difeordie  per  la  prttenfione  al  Regno  Giudaico,  dc'due  fratelli  Ircano  II.» 
ed  Arifiobolo  IL,  ultimi  Principi  della  llirpe  de' Maccabei,  fouopofia  la  Giudea  al 
tributo  de' Romani,  fi  può  dire  che  llcflTe  fempte  la  Terra  Santa,  mediatamente  > o 
immediatamente,  folto  l’Impero  Romano,  tanto  in  tempo  degli  Imperatori  idolatri, 
che  degl'imperatori  criftiani;  fino  all’anno  633.  di  noftro  Sigiuve,  e 26.  dell' Impe* 
tio  di  liraclio»  nel  quale  cadde  elfa  folto  il  giogo  de  Principi  Miomciiani:  mentre 
la  prefa,  c ritenzione  di  ella  per  14.  anni,  fattafi  da  G>sroe  Re  di  Perfia  a’  tempi 
dello  fieffn  Eraclio»  che  la  ricuperò  nel  628.  non  fembra  una  interruzione  da  farne 
conto:  quantunque  febbene  di  uon  lunga  durata,  portafie  feco  un  orrenda  llrage,  at» 
tesa  la  barbarie  di  quel  tiranno,  a tutta  la  Crifiianìià,  ed  a'Iuogbi  fanti  di  quella  Pro» 
vincia.  l.a  conquida  poi,  o piuttoflo  tirannica  invafione  fattafi  nel  636.  della  Tetra 
S*nt»  da’Maomcttini,  dopo  la  quale  non  è più  <lTa  ritornata  al  Romano  Imperio,  è 
quella  che  più  merita  d’elfer  confiderata,  e in  un  compianta. 

Avendo  lo  fcaltrifiìmo  impoRorc,  e fceleratitfimo  uomo,  o piuttofio  mofiro  d'in» 
ferno  Maometto  ( nato  in  Medina  Città  dell’Arabia  felice  non  lungi  dal  Mir  rolTo,  dal- 
la febiatta  d’H'inaele,  non  convengono  gli  autori  in  qual  anno)  avendo,  dico,  circa 
l’anno  di  nofira  falute  629.  promulgata  la  fua  falla  e nefanda  Religione,  e ftibilita 
la  fua  pcllifcra  fetta;  acquifiofiì  in  breve  tra  i fuoi  la  fama  di  grin  profeta,  c fi  fece 
padrone  dell’Arabia  ; lafciandovi  dopo  la  fua  morte  per  fiK>  Califf'a  ( che  in  arabo  fi» 
gn’fiea  Erede  o fiuccITt're ) Àbubaker,  e dopo  di  quello  Honar  Catobf  quello  che  co- 
me più  folto  diratn,  fi  fece  od  ójtS.  Qgnorc  di  Gerufakmme  t e di  tutta  la  Terra  Santa  • 
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l’ritn»  però  dì  ondare  avanti,  convien  nntare  per  pih  chiari  iitelliMDZi  dì  ciò 
y che  ha  da  dirfì,  che  i primi  feguaci  di  Nfaomeuo,  o i primi  Matmnuuà  furono  gli  A~ 

tabi  funi  nazionali,  appellati  anche  IfmatUti  di  Ifmatit  da  cui  traggon  I'  origine;  ed 
Agami  da  Agar  ferva  di  Abramo  e madre  dello' ftefTo  Ifmaele;  e pih  comunemente 
Sararrm',  non  da  Sara  moglie  di  Abramo,  come  alcuni  penfano,  ma  ( come  fcrive  Ge- 
nebrardo  nella  fua  Cronologìa  lib.  3.  pag.  2J7.)  da  un  Monte  detto  Sanai  Dicmiur 
Saratmi  petius  a Sarra  mcaie,  <fuem  «lim  irfi  incaUiantf  e dove  Ifmaele  loro  progenitore 
fece  capo  e fi  flabill,  generando  ivi  dodici  figli  il  noderofl,  che  G fecero  Principi  e 
fi  diGefrro  per  tutta  l'Arabia,  atti  a contraftare  con  tutto  il  mondo,  giulla  la  predi" 
zione  fatta  dall'Angiolo  ad  Agar  Cenef.  rO.  v.  la.  parlando  d' Ifmaele,  ein  lui  della 
fua  difcendenza:  Hi'  erii  ferus  homo,  manus  ifus  contro  «rnnei,  (f  manus  anmium  tomra 
tum.  Agli  Arabi  fi  unirono  pofteriormente  nella  frduela  di  Nfaoroetto  altre  Nazioni, 
o Popoli,  i quali  tutti  fi  fecero  comune  il  nome  di  Mf’omtUanii  come  i Perfiani  coti 
detti  dalli  Ptifia  loro  regno,  i Afin,  coni  detti  dalla  Afaiiritaniij  nell'AS'rica  paefe  di 
foro  abitazione;  e fopra  tutto  i Tur  bi  f che  in  oggi  tra  i Maomettani  fan  la  prima 
figura)  coal  detti  in  origine  < fecondo  il  P.  Morone  Lib.  iz.  rap.  6.)  non  da  Paefe 
alcuno,  ma  dalla  loro  antica  prof-fiìnne  di  Tu"omiai , cioè  Pallori  d'armenti,  de’ 

?uali  è ptoprio  ftarfene  femi'rc  alla  campagna;  nel  verno  alle  maremme,  ove  non  fa 
reddn,  e trovafi  fempre  erba  per  gli  animali;  e la  fiate  a' monti,  o luoghi  ne' quali 
non  fa  caldo  ccccfTìvo  ; onrure  ( come  vuole  il  Mariti  Tom.  V.  de’  fuoi  viaggi  eap.  8,  ) 
cosi  detti  àa  Turkeflitn  Provincia  della  Scitia,  ove  anticamente  abitavano:  qurfli  fu- 
rono forfè  g'i  ultimi  tra  gli  a’tri  popoli  che  abbracciarono  il  Marrnietrifmo,  non  aven- 
do efll  abbracciata,  (come  ivi  dice  lo  flcITo  Mariti)  la  Relìgion  Miomeitana  prima 
dell'anno  di  Criflo  1049,,  cioè  anni  419.  dacché  era  fiata  fondata  da  Maometto,  e 
difufa  già  nella  maggior  parte  dell' Alia,  e dell’ Affrica. 

Il  titolo  dato  da'Manmettani  al  fupremo  lor  Principe  fu  da  principio,  come  fi  è 
detto  di  fopra,  quello  di  Cahfo,  cioè  erede  o fucctlfare  di  Maometto:  in  anpreffo 
quello  di  Sultaro,  che  in  lingua  P<rfiana,  dalla  qua’c  fu  prefn,  fìgnifica  lo  fltffoche 
Re,  o Imperatore:  e in  oggi  finalmente  è quello  di  Gran  S'j'gnore,  che  fi  dà  ( come  a 
tutti  è noto)  a quello  che'iificde  prefentemente  in  Coflaminopoli.  piconfi  anche  i 
Gran  Signori  di  Coflantinopoli  Im^atori  Ottimi,  e l’Imperio  loro  dio  fi  Imperio  Ot- 
tomano', derivando  un  tal  nome  dal  primo  Principe  di  loro  agnazione,  notàato  Ottoma- 
■ US,  il  quale,  impadronitili  i Turchi  nei  it8o.  dì  tutta  t'Alia  minore,  che  fi  divif  ro 

in  fette  fatrapie,  e toccata  a lui  la  Bltinia,  foggìogò  tutti  gli  a’tri;  d.ando  col  prin- 
cipio alla  cafa  Ottomana  e al  di  lei  Imperio,  che  dilatò  moltifiìmo , paffuido  d,li’ 
Alia  minore  ancor  nella  Tracia,  e nella  Macedonia,  che  tutte,  al  Cuna  che  l’altra, 
foctopofe  al  Taccheggio. 

Or  venendo  (premeiTo  ciò  che  per  pih  chiara  intelligenza  preraetrer  doveafi)  a 
parlare  della  invalìone  de' Maomettani  in  Terra  Santa  nell’anno  dell'  era  criflmna  636.; 
, cccone  in  fuccinto  il  racconto . Avendo  I Saraceni  fotto  il  CalilFo  //ornar  Catab  fecon- 

do fuccefiTore  di  Maometto,  circa  l’anno  di  Criflo  <533.  foggiogato  Ormifda  IV.  Re 
di  Ptrfia,  e là  introdotta  e flahilita  la  Relìgion  Maomettana;  e indi  l'anno  ^6.  pte- 
fa  nella  Sorìa  la  Città  di  Damafro;  ad  elfi  dovette  irrenderfì  altresì  nello  (leffo  anno 
anche  la  Città  di  Gerufalemme . e con  on-fla  tutta  la  Terra  Santo,  d'  ni  era  capitale: 
come  fu  pur  in  apprefib  da  effi  cnnquiflna  la  Città  à' Antrothia  canitale  dì  tutta  la 
Sorta;  terminando  cosi  in  ouefla  Provincii  il  poter  degl’ Imperatori  Romani  di  Coilao- 
tinopoli,  dopo  che  conqniflita  dal  Gran  Pomneo,  era  (lata  per  circa  700.  anni  l'otto 
l'Impero  Romano.  E l'iflefTn  che  della  .S'nria  fiiccedette  immediatamènte  ancor  dell' 
Egittoi  fotiritto  ancor  qiieflo  all'Impero  Romano,  c foggettato  a Saraceni. 

(Quantunque  la  religion  Maomettana  dìven'fTe  allora,  corne  In  Pnfia,  cd  in  Egit- 
to, cosi  ancora  in  tutt.i  la  Sorto  la  Religion  dommante;  tiondimeno  il  CalifFo  i/oikar 
lafciò  m Gerufaiemmc,  ed  aliiove  Ubero  a'Criflitni  l'rfiTCrzio  di  lor  Religione,  non 
volendo  che  foffiTO  neppur  tor  rate  le  Chiefr.  E folamente  avendo  egli  nel  <5tj.  co- 
' «linciato  a far  fabbricre  nella  Piazza  ov’en  (l.ato  il  Tempio  di  Salomone,  già  abbot- 
tato di  Tito,  la  gran  Mofrhea,  che  ancor  fi  vede;  ordinò,  ad  infinuattone  degli  K- 
ktei,  ct.e  folTe  tohi  la  Croce,  rhe  rHlava  dirimpetto  a quella  fabbrica,  fopra  il  Tem- 
pi > deli^Afreiifione,  h'  era  fu'  Monte  O’ivern:  il  thè  dette  occafione,  che  fodero  ahbaf- 
laic  in  GMulalemme  tutte  le  Croci  che  rtllavano  efnofle  alla  pubblica  villa.  E con 
quella  lulletanza  furono,  almeno  iu  Terra  fanu,  traiuti  ì Crifliani  da' Saraceni  (che 
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ad  55t.  roteo  il  CalifFo  Moavia^  quinto  ruccefTore  di  Mpnmecto,  ftabìlìron  la  refiden* 
za  reale  in  Damafeo)  (Ino  al  principio  del  Ca'ìfiàto  di  ÀbiLìila  l’anno  749. 

Nell'anno  749. > ciTendo  (lato  deporto  il  Califfo  Meruan  11.,  ultimo  della  rtirpo 
detta  degli  Oiwniódi  (delta  quale  il  primo  Califfo  era  ((.ito  Afoavia  Copra  citatole  che 
per  circa  90.  anni  avean  tenuta  la  refìdenza  in  Damafeo)  il  Regno  de’ Saraceni  pafsò 
nella  itirpe  degli  ÀbbaJJidi,  della  quale  il  primo  Califfo  fu  Abd^lla,  Regnando  cortui, 
l’Impero  de’ Saraceni  fu  divifo  in  tre  parti:  Abubalas  preCc  il  governo  ai  Ftrfia  i Sa~ 
lim  quello  di  Egitto’,  e AbdaUa  quello  della  Sorìa.  Fu  querto  Addilla  aliai  tiranno  e 
crudele;  c particolarmente  opprcrte  i Monaci,  e gli  Eremiti  della  Palertina  e della 
Sorla,  Ipogliò  le  loro  Chiefe,  e tolfe  da  per  tutto  le  Croci:  di  pilt  ordinò,  che  fof- 
fero  contrafegnati  i Criilìani  e gli  Ebrei,  perchè  fi  dirtinguefieto  dai  Saraceni;  per  far 
liColvere  gli  uni  e g‘i  altri,  tiranneggiandoli  in  tal  guiCa,  ad  abbracciare  la  Religioa 
Maomettana:  per  Io  che  molti  Cnltiani  furono  martirizzati. 

Altra  fiera  perfocuzinne  contro  i Crirtiaoi  della  Sorla  e della  Palertina  videfi  fu* 
feitare  nel  785  folto  il  Califfo  Mosi,  che  durò  anche  fotto  il  di  lui  fucccrtbre  il  Ca. 
liffo  Aaron.  Sbotto  querta  perfecuzione,  refiò  interrotto  in  quelle  parti  il  libero  efer- 
cizio  della  Rcligion  crirtiana;  ed  Elia  Patriarca  di  Gcrufalcmme  fu  mandato  io  efilio 
molto  lontano  dalla  fua  Sede:  ed  in  fimìi  guii'a  fu  vertalo  in  Soria  il  Patriarca  d’An* 
tìochia,  ed  in  Egitto  quello  d' Alertandria:  onde  nìur.  di  tre  potè  intervenire  al  Con* 
cilio  VII.  Generale  convocato  in  Nicca  di  Ricioia  Tanno  787.,  ovc^ erano  rtati  in» 
vitati.  * . 

Nell’ anno  799.  Giorgio  Patriarca  di  Gerufalemme»  artunto  in  quert’anno  raedefi- 
mo  a quella  d gintà,  ebbe  in  penfiero  di  {limolare  i Principi  crirtiaoi  alla  liberazion 
della  'l'erra  fama  dalle  mani  de' maomettani.  E ficcoroe  il  Califfo  de' Saraceni  Aaron 
fopra  mentovato  (che  era  in  quefti  tempi  anche  Re  della  Perda ) avea  contratta  cor* 
rìfpondenza  amichevole  di  doni,  c di  Ambafcìaiori  con  Carlo  Magno  Re  di  Francia; 
confidò  il  Patriarca  di  poter  colT^juto  e mediazione  di  erto  Re  Carlo  ottener  l’inten* 
to.  I annde  per  entrar  ancor  egli  in  corrifpondenza  con  Carlo,  mandò  a lui  un  Mona* 
co,  che  gli  poitò  a nome  lu»  molte  laute  Rilìquie:  ed  il  Re  Carlo  lui  princìpio  dell* 
anno  800.  rim^milò  il  Monaco,  e con  erto  inviò  Zaccaria  fuo  cappellano;  con  molte 
offerte  per  quei  fiuti  Luoghi,  e per  Toliievo  de'fedcsi  mifetabili  che  la  vivevano;  e 
dì  pìb  decretò  che  {orte  fatta  una  colletta  per  la  riflaurazioii  delle  Chiefe  dì  Gerufa» 
lomme,  ìetìiolatn  (come  fi  ha  ne’ «.li  lui  Capitolari J De  eltemnfina  mittenda  in  HittuJ'a- 
lem  propter  Eultjias  Dei  refiaurandas  : Quella  dì  vota  e pia  Urguà  del  Re  Carlo,  non 
folamcme  fu  grata  al  Patriarca  ed  a’ Ciirti-n!,  ma  altre&l.  al  Califfo  Aaron:  il  qual© 
a' Legati  di  Cirio,  che  la  di  lui  volontà  gl’ indicarono , oltre  il  permetter  ciò  che  a 
nome  di  lui  chiedevafi , concedette  di  piò,  che  il  S.  Sepolcro  partalTe  fotto  la  di  lui 
poteflà»  ed  ci  ne  forte  il  padrone,  ed  il  protettore.  Cosi  fi  calmò  per  allora  in  Ge* 
rufalemme  la  perfecuzinne  contro  i Crìrtiaiii.  Ma  morto  il  Califfo  Aaron  .nell’anno 
8q8*  » fi  fufeitarono  tra  i Satatcìii  di  Soria  e dì  Paicrt'na  gravifliine  turbolenze  e diffec- 
fioiii  civili;  le  quali  andarono  a ricader  finalmeocc  l'opra  i Mon.afteri  e le  Chicle  di 
Gerufalemme,  che  furono  dagP infedeli  abbattute:  e molti  crìlliani  morirono  per  la 
fede;  ed  altri  fé  oe  fcapparoiio  in  Cipro,  o in  CoftaniinonoU . 

Sedata  quella  perfecuzione,  refpiraiono  i Crilliani  di  Tcrn  fama  un  pò  di  calma 
fino  a dopo  l'anno  940.,  io  cui  mori  Arradi  ultimo  Califf'o  della  (lirpc  degli  Abbajji- 
dit  la  quale  (come  lopra  fu  notato)  avea  cominciato  a regnare  nel  749.  Morto  poi 
querto  Airadi,  fi  fufeitarono  tra  i Saraceni  tanti  Cahllì  , quinti  erano  i particolari  Go* 
vernaturi;  cd  il  Calìff'o  di  Damafeo  o della  Soria  non  tu  p.ìi  coniiderato  fé  non  ^<'C 
la  fua  maggkre  aotii.h>cà,  elTendo  reflaio  fc-nz' alcuna  autoiuè  l'opra  gli  altri  Califfi» 
alcuni  de  quali  fi  tran  relì  padroni  dell’Arabia,  altri  difa  Perfia,  e aTtri  dell'Egitto, 
c qucftì  deir  Eg'tti  comandavano  anche  fopra  la  PaUrtiiia.  In  foinma  T Impero  de’ 
Siraceiii  cadde  in  un  Anarchia  univerfale.  Onde  divifo  cosi,  e perciò  indebolito,  gT 
Imperatori  di  Collant  nopoli,  temendo  meno  il  lor  potere,  impugnarono  Tarmi  ct  up 
tro  di  loro;  liprel'cro  e riunirono  all  Impero  Romano  i’ilola  di  Cipro;  ftccro  altri 
progredì  nciTAfia  minore;  cJ  inoltratili  nella  Soria,  riconquiffarono  nel  9^,  arche  If 
Città  d’ Antiochia.  Quindi  i Saraceni  di  Gì  rufalemme,  vedendo  i progr-fli  delTariiii 
Romane,  e temendo  che  il  Patriarca  della  lama  Città,  che  era  allora  Giovanni  IV., 
non  tcncrte  fegrcta  corr.fpondenza  coll’ Imperatore , acciò  poteffe  venire  a liberare 
Gerufalemme,  Tanno  9C9  lo  prefero,  e lo  bruciarono  vivo;  ed  in  quella  occafione 
fecero  graDdirtimo  danuo  al  Tempio  della  Refurrezioue  o fia  del  S.  Scpo.cro. 
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Delle  perfecoetoni  de'SaracenI  contro  i Criftiani  di  Terra  Tanta,  e la  Cittì  di  Ge- 
ruraìi-imne,  riferite  finora,  pih  barbara  fu  quella  che  or  viene  da  riferirti.  Verfo  il  fi- 
ne del  fecolo  X.  dell'era  Crifiiana,  il  Calìfib  dì  Egitto  Azii,  che  imperava  in  quel 
tempo  anche  fopra  la  Palefiina,  e molte  cicci  di  Sorla,  fposò  una  donna  crifliana  per 
nome  Maria,  forella  di  Geremia  o fia  Orefte,  che  mentre  era  ella  maritata  al  Calif. 
fo,  divenne  Patriarca  di  Gerufaleinme.  Da  e(Ta  nacque  ad  Aziz  un  figliolo  aomato 
Hakeni  al  quale,  perchè  nato  da  madre  criltiana,  dando  talvolta  i Saraceni  per  io- 
fuito  il  tìtolo  di  Crifiiano;  egli  per  convincerli  del  contrario,  afccfo  che  fu  dopo  la 
morte  del  Padre  al  di  luì  crono,  (limò  fuo  impegno  di  moftrarsi  co'Criftìani,  non  fo- 
lamente  di  Egitto,  ma  anche  di  Paledina,  il  pih  crudele  tiranno.  Onde  nell'anno 
loii.  portoffi  in  Gcrufalemme,  fece  abbattere  fino  alle  fondamenta  il  fontuofo  Tem- 
pio della  Refurrczione,  fatto  edificare  dal  gtan  CoRantìno,  e confecrato  nel  335.-, 
cioè  676.  anni  avanti  qutRa  Tua  diRruzìone.  Oltre  di  che  fece  rovinare  tutti  i Mo- 
nafleri  difcaccìandone  i Monaci  ; e finalmente  fece  mettere  in  catene  il  Patriarca  Ge- 
remia fuo  zio;  c perchè  quelli  collante  non  volle  abbandonare,  com’ ci  pretendeva, 
la  Religìon  cr'lliana,  gli  fece  cavare  gli  occhi;  indi  lo  condulTc  nella  Cittì  del  Cairo 
refidenza  de  Cai  Hi  di  Egitto,  ove  pcrfevcrando  il  S.  Patriarca  nella  fua  fede,  lo  fe- 
ce alla  fine  uccidere.  Dopo  efeguite  tali  crudeltà,  pencilli  Hikem  di  ciò  che  avea  fat- 
to in  Gerufalemme;  e nell’anno  medcCmo  concedette  a Maria  fua  madre  crilliana, 
che  il  'l'empi^  della  Refurrczione  folte  riedificato:  ma  probabilmente  per  non  avere 
j Criftiani  fufliciente  denaro  per  fupplire  alle  fpefe  di  quella  gran  fabbrica,  non  fi  vi- 
de compita  la  riedificazione  che  37.  anni  dopo,  cioè  nel  1048.,  avendo,  alle  pre. 
ghiere  de' fedeli  di  Gtrufalemme,  fatto  fomminillrar  l’occcorrcntc  dal  fuo  erario  l'Im* 
perator  dì  Codaptinopoli  CoRaocìoo  Mooomaco;  elTendo  Patriarca  di  Gcrufalemme 
Kiceforo. 

Regnando  in  Coflantinopoli  l’Imperatore  Collantino  Mqnomaco  or  memorato,  co- 
tnìnciarono  in  Oriente  le  guerre  àe'Turdii  contro  i Saraceni.  Occafione  a quelli  pria» 
cipj  la  diede  il  Califfo  de' Saraceni  in  Perfia  Maometto  figlio  d'Hibrail:  il  quale  aven- 
do invitato  i Turchi  ad  arruolarli  alle  fuc  truppe,  per  fare  una  fpedizionc  contra  t 
Saraceni  di  UagJad,  o fia  delia  Sdirla,  i Califfi  della  quale  aveano  in  qu»-!  tempo  la 
refidenza  in  Hagdad,  dove  aveala  trasferita  da  Damafce  il  Califfo  Maometto  II.  fi- 

f;lio  di  Aaron,  dopo  che  eblw  fatta  fabbricare  quella  città  fuile  rovine  dell'antica  Se- 
cucia  fuir Eufrate  l'anno  814  ed  effendovi  i Turchi  andati  '»  numero  di  tremila  lot- 
to la  condotto  di  Tangroliftì  ior  capo,  dopo  la  vittoria  riportata  Copra  quei  di  Bagdad, 
diede  il  Califfo  Maometto  111.  fig'io  d’HibniI  alta  truppa  «ufijiaria  de’ Turchi  de  mo- 
tivi di  dìfgullo:  onde  qu’.-ftì,  febbeoe  fearfi  di  numero,  cominciarono  aJ  efercitare 
delle  ollili'tà  l'opra  gli  (fati  di  luì,  ed  unitili  con  loro  molti  Siraceni  dìrgullatì  elTì  pu- 
re del  governo  del  Califfo  ; commc.ò  quelli  ad  aver  luggezione  di  quello  corpo,  co- 
me di  un  nemico  potente:  per  lo  che  fu  collrcito  a rn  vi  lire  contro  di  efii  venciinda 
Saraceni  delle  lue  truppe;  ma  quelli  furono  fuperatì  da’ Turchi,  e dagli  altri  Saraceni 
che  eranit  rifugiati  l'otto  del  capo  'rangrolipi  ,*  e lo  IletT)  Califfo  .Vlio.n^cto  reflò  mor- 
to in  una  pugna  fanguioofa  prell'o  Ifpaan:  ciò  che  avvenne  I’  anno  di  Crillo  lo^p. 
Allora  i Saraceni  t^nio  della  taz'one  amica,  che  della  nemici,  proclamaron  concor- 
demente Sultano  dì  Perfii  lo  lleir)  Tangrolipii  cJ  egli  per  cattivarli  maggiormente  l’af- 
fetco  de’Saraceni,  abbracciò  la  Religione  maomettana,  infieine  cogli  altri  Turchi  di 
fua  fequela:  e qui  può  prenderli  l’epoca  del  tempo  in  cui  principiarono  i Turchi  a 
feguìtar  detta  Religione,  che  fino  a tempi  nollri  profelfano.  D >po  di  ciò  i Turchi  an- 
daron  fempre  dilatando  le  Ior  conquille,  c impadronitili  di  Diinafco  antica  relidenza 
de'Califfi  Saraceni  della  Sotia,  e dei  paefi  fntiopolli  a quella  Cuci;  portarono  avanci 
le  loro  armi,  e nell’ anno  di  Grillo  10/6.  venne  in  Ior  potere  anche  Gerufalemme, 

8 rela  a'Califfi  d’  Egitto.  Se  grandi  furono  le  vetlazioni  e crìholazioni  fofferte  da  i Cri- 
iani  di  Terra  faina  lòtto  il  governo  dc’Saraccni;  la  lor  licuazioae  fu  ancor  peggio- 
re forco  il  governo  de’'i'urchi.  Onde  convenne  peniate  efficacemente,  a liberate  la 
Terra  tanta  dalle  lor  mani:  il  che  fu  riloluto  di  fare  per  mezzo  delle  Crociale  di  cui 
palliamo  ora  a parlare. 

Prima  Crociata. 

.Dn  certo  Pietro  Eremita  oriundo  di  Amicns  in  PìccarJia,  uomo  di  vita  fantillìma, 
cd  infieme  dì  gran  talenco  e prudenza,  clTeadoiì  portato  io.  pellegrinaggio  a Gcrul'a- 
' lem- 
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lemme  l’anno  lopj.t  ed  etTenJoG  inrormaco  da  quei  Cii(liani>  e molto  ptk  eflendoS 
•ccemco  da  per  le  llelpa  de' mali  tratcamenii  cfie  eilì  ricevevano  dagl' iofedeli;  ebbe 
«arie  conferenze  con  Simone  Patriarca  della  fatica  Cicca,  e prefe  l' impegno,  ebe  nel 
tornare  io  Occidente,  avrebbe  trattato  col  Papa,  e co’Prio\.ipi  Criftimi  per  la  libera- 
zione della  Terra  finca.  Nell'anno  1005.  poi  partitoG  egli  da  Gerufalcnime,  e vena- 
to a Roma,  prefencò  al  Sommo  Pontetice  Urbano  II.  le  lettere  del  Patriarca  e de’ fe- 
deli di  Gerulalemme,  e rapprefentò  egli  (lelTo  al  Papa  in  una  maniera  la  pib  compaf- 
(loncvoie,  lo  Italo  deplorabile  di  c^ei  Criltiaoi,  e come  erano  dagl' infedeli  conculca- 
ti quei  fanti  Luoghi.  Avendo  nel  Papa  fatta  grande  impreflìone  le  lettere  del  Pauiar- 
ca,  ed  il  racconto  di  Pietro,  cominciò  fin  da  quel  punto  a penfir  feriamente  alla  ri- 
cuperazione della  Terra  fama;  ordinando  in  tanto  allo  (Irflb  Pietro,  che  andando  alle 
Corti  di  van  Principi,  comincialTc  a difporli  «Ila  grand’ Opera;  conforme  Pietro  colla 
maggiore  cmcacia,  predicando  da  percutto  la  Crattsta;  vale  a dire  la  Jfediziont  da  J<vfi 
dt  Cnftiani  contro  gl' Inftdeli , cui  detteli  il  nome  di  Crociata,  perchè  quelli  che  s ioi- 
pegnaronp  alla  prima  di  uli  fpedizioni  (clic  appunto  fu  quella J portavano  una  Croce 
rolTa  fui  loro  abito  nella  fpalla  delira,  e ne<  loro  ftendardi. 

Lo  fteflb  anno  1095.  il  Papa  Urbano  II.  pabò  in  Francia,  ove  tenne  il  Concilie 
di  Clermonc;  nel  quale,  dopo  avi.r  regolati  gli  affari  riguardanti  la  difciplina  eccle- 
fidtica;  propofe  la  liberazione  di  Terra  fama  eforiaoiio  ognuno  a prender  l'armi  con- 
tro gl’ infedeli,  e concedendo  molte  indulgenze  c grazie  Ipiricuali  a chi  vi  fi  fofle  im- 
pegnato. Si  predicò  pertanto  la  Crociata,  prima  in  Francia,  e indi  ritornato  il  Papa 
ranno  fegueme  a Roma,  anche  in  Italia:  e quella  predi. azione  ebbe  un  effetto  al  pru- 
dieiofo,  che  in  breve  al  adunò,  c fi  mife  in  marcia  verlo  l'Oriente,  in  varj  cO-pi» 
e lotto  diverfl  Principi  e Signori , un  efercìto  forprendente  e formidabile  di  DaCr^g'ia. 
li,  compofto  di  perfone  di  ogni  lliio,  condizione,  c fefib;  va>e  a dire  fpluei  Prin- 
cipi e Signori  grandi,  che  ne  erano  i Capi  e i Duci)  di  Prelati  ecclcfialticì,  di  Ciie- 
rici,  e di  Monaci,  di  foldaci  a cavallo  ed  a piedi,  c di  donne  e ragazzi  per  lo  piò 
mogli,  e figlioli  degli  ftellì  foldati:  di  guìfa  che  fattafi  ^allorché  fu  giunta  la  fpedì- 
zione  in  Nieea  di  Bicìnia)  la  raffegna  generale  di  tutti  1 Crociati,  fi  trovò  thè  alcen- 
devano  a cento  mila  uomini  a eava'lo,  c feìcento  mila  fami,  comprefi  i ragazzi  e le 
donne.  I Principi  poi  Duri  e Capì  di  qtiefii  Crottfi^ti  furono  principaimentc  Gof- 
Judo  di  Bugliottt  Duca  di  Lorena,  con  BiUduitu,  ed  Eujlackio  di  lui  fratelli,  e Baldui- 
no  del  Borgo  loro  cugino;  (/girne  Conte  del  Vormandefe,  e fratello  di  Filippo  I.  Re 
di  Francia;  Roberto  Duca  di  Normandia,  e fratello  del  Re  dTnghilcerra;  Roberto  Con- 
te di  Fiandra;  Raimondo  Conte  di  Tolofa;  Bufano  detto  Enrico  Come  di  Bioii  ; Bot- 
moetdo  Principe  di  Taranto,  primogenito  di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Calabria;  e 
"Tancredi  Nipote  dì  lioemrmdo  nato  da  Rogero  di  lui  fratello  fecondogcnito  di  Rober- 
to Guifeardo,  ed  occupiior  delia  Puglia. 

PafTata  daH'efercico  de' Croerfignatt  la  Grecia,  non  fenza  ^vì  pericoli  (attefa 
maflìnuincnte  la  mala  fede  dell' Imperator  dì  Coffantinopoli  Aleffio  (^nneiio,  mgelo- 
filo  di  quella  fpedìzione  latina,  e^aocbe  per  l’altra  parte  irritato  per  le  iniblenze  che 
le  truppe  latine  commifero  fuHe  Terre  dell’Impero)  e giunco  che  tu  effb  elcrcico  nell’ 
jifia  mmore,  di  cui  era  in  poirelTo  il  Sultano  turco  Solimano,  pofero  I Crocefignati  l'af^ 
Tedio  alla  Cittì  di  Aicea  in  Bitinia  il  di  15.  Maggio  dell'anno  1097.,  ^ io-  di 
Giugno  dello  ftefib  anno  cadde  eJa,  in  loro  potete:  conquiftaca  la  qual  piazza,  fu  re- 
fiituica  air  Imperatore  Aleflìo,  giacché  tali  erano  I patti;  ed  ei  vi  mandò  le  lue  trup- 
pe a prenderne  il  potTefib,  e prefidiarla. 

Efpugnaca  Nicea,  per  maggior  facilità  di  viaggio,  fa  fparcico  l’efercito  de’ Cro- 
ciaci in  due  parti,  una  affidata  al  comando  di  Boemoodo,  l'altra  a quel  di  Goffredo: 
della  qual  divifione  profiicaodo  Solimano,  attaccò  improwifameoce  Boemoodo;  ma  av- 
vifatone,  ed  accorfo  collo  Goffredo  con  quarantamila  foldaci,  Solimano  fu  roelTo  in 
fuga,  colla  morte  di  quarantamila  de' Tuoi  Turchi;  riportando  i Crilliaoi  piena  vie. 
torta . 

Avendo  foctomeffa  i Crìftiani  l’Afia  minore;  eoo  ugual  valore  foctomifero  ancori 
la  Minore  Armenia,  ed  il  liccorale  della  CUteù^  e Bilduino  fratello  di  Goffredo,  fepa- 
racoG  dalla  grande  Armata  colla  Truppa  a lui  foggetea,  iooltrofii  fino  a confini  delia 
Mefopotamùi’,  ed  invitato  dai  Crìftiani  ai  Edtjfa  Metropoli  di  quella  Provincia;  dopo  fu* 
pelati  varj  oflacolì  de'Turchi,  fu  ne  refe  padrone,  alTereadofi  quel  Principato  col  ti- 
tolo di  Coite  di  £delTa. 
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Incanto  pérvranca  U ^ande  Armaci  in  Stria  aìTedbrono  yfntitfhid  capitale  di  tot»' 
la  la  Sorìa,  e fede  Imperiale;  e dopo  nove  meli  di  alFedìo,  Gnilmence  i Criftiaoi  la 
prefcTO  il  di  di  Giugno  deiranno  lopU.;  c i Principi  di  comun  confeoro  diedero  il 
dominio  di  ella  e delle  adiacenti  certe  al  Principe  Uoemondn.  Rellava  dopo  la  prefa 
della  Cittì  da  efpugnar  la  fortezza;  ed  avendo  cominciato  il  giorno  dopo  fa  refa  ddla 
Cittì  ad  arrivare  nel  territorio  d* Antiochia  le  truppe  del  Sultano  di  Perfia»  coiDpo*> 
senti  un  efercito  di  dugentomila  uomini,  convenne  a'criftiani  prima  combatter  con 
quello;  e venuti  alla  pugna  il  di  a8  Giugno  del  lopH. , difperfcro,  e disfecero  totaU 
mente  refercito  Turco;  e cosi  a'  impafleiTarono  anche  della  fortezza.  > 

ImpofreiTacifi  di  Antiochia  capitale  delta  Sorla,  i Principi  crilliani  indrizzaroo»  le 
loro  truppe  vcrfo  la  Terra  l'anta  ; la  liberazion  de  la  quale  era  (lato  il  principale  rco' 
po  della  Qsedizione  della  Crociata  io  Oriente:  e dopo  varie  vicende,  giunco  P esercita 
crilliano  lotto  le  mura  di  Gerufalemme,  vi  pofero  l'alTedio  il  di  7.  di  Giugno  dell'ano 
00  lOS»,  comandando  GntFredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  il  Conte  di  Fiandrar 
il  Conte  di  Normandia,  Tancredi,  ed 'il  Conte  di  Toloù,  cìafeuno  le  loro  fchlere  il 
varj  podi,  (^indi  dopo  replicati  ad'alii,  il  di  15.  Luglio  dello  dclTo  anno  109^,  ef, 
fendo  (iato  Goffredo  il  primo  a fca'are  le  mura,  il  rimanente  dell'erercito  lo  ieguit6 
eoe  grand'impeto;  e prerero  la  Cittì  quantunque  dagl'infedeli  a maraviglia  prefidiaia, 
e difefa:  e Goffredo  di  unanime  coufenl'o  ne  fu  eletto  ed  acclamato  Re:  il  qual  tkov 

10  ricusò  egli  modeftamepte  di  accettare,  quantunque  ne  acccceaiTe  di  buon  grado  l’uf' 
Azio,  nò  mai  conienti  di  clTer  coronato  in  quella  Cittì,  nella  quale  (com'ei  diceva^ 
9 Re  de’ Re  aveva  portata  la  coruna  di  fpme,  e fofferta  una  crudele,  ed  igoomiuiola 
morte. 

Allorché  i cTiftiani  andarono  airalTedio  di  Gerufalemme,  era  la  lama  Ciitì  riior- 
sata  dalle  mani  de' Turchi  in  quelle  de’ Saraceni  fotiopolii  a)  Califfo  di  Egitto,  e di 
quello  Principe  era  il  prelìdio,  che  i Crilitmi  dovettero  elpugnare  per  conquiflarla. 
Laonde  femiialì  dal  Califfo  la  prefa  che  i Criffiani  avean  fatta  di  Gerufalemme , rac- 
coffe  una  patencillìma  arnita  , e fotta  il  comando  di  cn  fuo  Generale  la  fpedl  dall* 
Egitto  verfo  la  Paleftiat  contro  i criltiani  per  toglier  loro  le  conouilte  fatte;  Nell* 
quale  occalìoiie  S unirono  a’taraceni  anche  t turchi;  i quali,  benché  nemici  tra  loro, 
in  quelli  congiuntura  lì  unirono,  per  dilcacciace  i crilllmi  europei  fot  comuni  nemi<^ 
ci  da  quelle  parti,  ove  andaviuii-k  allora  Itabilendolì.  Mi  il  Re  Goffredo -cogli  altri  prin- 
cipi cnlliani,  fanilì  incontro  ali' armata  Egaiana  preifo  Al'calone,  melTero  i Saraceni 
di  precipitof»  fuga;  facendo  acquillo  di  un  ricchilftmo  botnno  dì  fpoghe,  abbandona- 
te dai  nemici  per  fuggire  coI^  minore  impaccio.  Il  che  avvenne  preiTo  Al'calone  il  di 
13.  Agollo  dei  i09p.  E qui  può  dirfi  che  reRaBe  compiuta  la  conquida  e ricupera- 
zione della  Tetta  Unta. 

Trovandoli  in  tempo  dcll’alTedio  di  Gerufalemme  il  Patriarca  Simone  in  Cipro, 
3 cercar  limoline  pe'  fedeli  «Iella  fui  greggia,  e pel  m.mienimeiico  decente  dc'Saniua- 
^ della  fama  Cittì,  ivi  moti,  e la  fede  Paiiiarcalc  rimale  perciò  vacante:  onde  in  luo- 
go di  lui  fu  tltlio  Patriarca  di  Geroralemme  circa.il  fine  dell’anno  1099.  Hiùmberta 
Arcivefeovo  di  Pila  in  Tofeana,  che  erafi  la  porcaio  alla  teda  dulia  flotta  PIfana;  che 
|iuofe  poco  dopo  che  G.rufaicmnc  era  data  già  prefa. 

Goffredo  Ujgiloise  poi,  ottenuto  che  ebbe  il  Regno  di  Gerufalemme,  pensò  not» 
folo  a far  nuove  conquide  l'opta  gl'infedeli;  ma  anche  a dilatare  la  Rciigooe,  ridau- 
rando  le  Clnefe  de'  fedeli,  e l'pecialmence  quella  del  S.  Sepolcro;  e convertendo  in 
Chiefa  cndiana  la  gran  Mofetrea,  fatta  ciò  fabbricare  ( come  (opri  fu  detto 3 nell'an- 
no 643.  dal  fecondo  Ctlitfo  de'Sanceni  Hùmar  Calai,  nel  luogo,  ov’cra  dato  il  Tem- 
pio di  Sa  omone.  lo  oltre  pensò  Goffredo  a dabilir  delle  leggi  pel  buon  governo  di 
quel  Regno  nafccnic,  che  furono  oenominaie:  Le  jifft/e,  o buòne  tffnme  del  Reame  di 
Uertifalemme . E dopo  un  anno  e tre  giorni  dacché  era  data  prefa  Gerufalemme,  cioè 

11  di  18.  Luglio  dell'anno  1100  mori  il  ^an  Goffredo  pieno  di  gloria  c di  meriti; 
«(Tendo  datò  per  eonfedìonc  df  tutti  gli  Scrittori  un  Principe  di  gran  pietà,  di  graia- 
prudenza,  e di  fontmo  valore, 

M'irto  il  kc  GolTredo,  gli  l'uccedrtte  nel  regno  di  Gerofàtcmnie  Baliaina  Conte 
di  KiicITa  di  lui  fraleilu;  cedendo  la  Contea  di  E-lelTa  all’altro  Balduino,  detto  del 
Borgo,  Tuo  cubino.  Tenne  Balduino  il  regno  gcrofniimilaoo  per  I&.  anni;  nel  qual 
.tempo  fece  molte. «cinqui de  oltre  il  Giord.ano  fqpra  degli  Arabi;  rcfpinfe  rcpiicatamen- 
te  e con  viitnr'ta  l' efercito  de’ Saraceni  di  Elgicto:  foccorfe  contro  i turchi  la  conce» 
di  Edcffi,  e U Pxiacipaco  d' Autiocbia : e cooquidò  ad  liitoralc  della  Palediua  e della 
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Srtritt  (ognendole  a Saraceni,  le  cittì  di  Affurt  di  Cefartay  di  Acri  cht  fu  P amica 

Toicmaidai  dì  Baotti,  di  Seida,  o Sidooc;  e di  Tripoli,  che  diede  in  feudo  con  ti-, 
tnlo  di  Contea  a Betranno  figlio  dì  Raimondo  Conce  di  Tolofa  oìù  voice  Ibpra  me* 
inorato. > Kinaimence  mori  Baldaino  da  principe  gloriofo  nel,iit8. 

Dopo  la  morte  di  BiMuino  (.  fu  eletto  Re  di  Gcrofalemme  il  di  lui  cugino  Bai- 
duino  IL  detto  del  Borgo,  Conce  di  BdeiTi,  che  cedette  oueda  contea  al  Tuo  cugino 

yofcthno  H grande  Principe  dì  Tibeiiatk.  Regnò  Balduino  II.  anni  13.  nel  aual  tem- 

po ribiccì  repicate  volte  i Sitaceni  di  Egitto,  ed  ebbe  varj  coofiitci  co' Turchi  fpeciaU 
mence  di  Damafco.  Soccorfe,  e Ibitcnne  io  molti  incontri  il  Priocipaco  di  Antiochia, 
c la  Contea  di  Edrfla.  Nell'andare  al  foccorfo  di  quella,  reftò  una  volta  prigioniere 
de' turchi,  liberandoli  poi  dopo  un  anno  e mezzo  di  prigionìa,  collo  sborfo  di  cento- 
mila monete  d'oro  di  Coll.iniinopolì,  dette  Michelotti,  In  tempo  della  fp  prigionia 
la  Reggenza  del  regno  Oi.rolbliniìcann  cooqu  flò  coll'ajuco  de'  Veneziani  la  Cuci  di 
Tire.  Chiamò  Balduino  II.  dalla  Fr.mcia  FoUo  Conte  d'Angiò,  c datagli  in  moglie  la  fua 
primogenita  Melìlenda,  aircgnolli  in  dote  la  Cuti  di  Tiro,  e quella  di  Arri,  o GaTo- 
icmaìda.  E nel  1131.  ammalatoG  gravi  mence,  fpoglioflì  della  digniti  reale,  che  col 
confenfo  de' Primati,  e del  C'ern,  rmunr  ò al  prcfaio  fuo  ge.ncro  Fot  o Conte  dì  Ao- 

f;ìò.  Uopo  di  che  l'e  ne  inori  Bilduino  II.  elFendo  Baco  un  Ptincipe  gutTriers  e po- 
icico,  ed  infieme  molto  reltgiolo  e lìmofiniirc. 

Fo'co  Conte  d'Ang'ò  alTunto  al  regno  G.-rorolimitano  nel  1 131.,  regnò  circa  il. 
anni.  Ebbe  da  combattere  quafi  indefcfT.imvnte  or  co'Suiceni  di  Afcaloue,  ed  orco' 
Principi  Turchi  di  Damafeo  e di  Aleppo.  Compofe  le  diiTi'nfioni  interne  del  Princi- 
pato di  Aociochia,  e preltò  foccorfo  a quello,  e alla  Contea  di  Tripoli  contro  i ne- 
mici cllerni:  en-M'arino  1 1 ig.  mori  dirgrazianra>*nce  alla  cac-ia.  Dopo  la  morte  di 
Folco,  che  fu  un  Principe  di  ottime  qualiiì,  gli  fu. cedette  nel  R"gno  G -rorolimita- 
no  Balduino  III.  di  lui  primogeniio . Ma  neirimerv.al'o  che  corfe  tra  la  morte  di  Fol- 
co, c la  incoronazione  di  Balduino  Ili.  Sanguino  Principe  turco  dì  Aleppo,  aifediò  e 
prefe  a'criUìani  la  Città  di  LdtJjTa  effendone  Conte  ^jreiino  II.  La  qual  perdita  effen- 
do  (lata  di  un  grandifllmo  difai'punio  agli  jlTiri  di  Terra  fanti,  fi  peiuò  ia  Occidea- 
te  d'illìtuire  pel  foccorfo  di  elTa  una  feconda  Crociata. 

- ) Sfronda  Crociata. 

Ricevuiofi  pertanto  in  Occidente  Tavvifo  della  perdita  di  EdelTi,  e che  perciò 
molto  eran  rimalle  debilitale  in  Oriente  le  forze  de'  Crìfiiani,  il  Papa  Eugenio  Ut. 
fece  di  nuovo  predicar  I.1  Crociata,  per  uni  feconda  fpedizione  al  foccorlb  dalla  Ter- 
ra Janta;  invitando  i Principi  e i Criflianì  d'OceiJentea  quella  guerra  facri  colla  eoo- 
cellìone  delle  Lidalg-nze,  e grazie  rpirituali  ec.  come  già  facto  avea  Urbano  II.  per 
la  prima  Crociata.  Ed  il  gran  S.  Bernardo  la  predicò  con  tanto  zelo,  che  al  Ibccor- 
fo  de' fanti  luoghi  fi  molT  ro  il  Re  di  Francia  Lodov'ico  VII.,  col  fuo  fratello  Ro- 
berto Conce  di  Dreux;  f Imperatore  Corrado  III.  col  fuo  fratello  Arrigo;  e molti  al- 
tri Principi  e gran  Si^ori,  c Prelati  tanto  della  Francia,  che  della  Germania. 

Nel  1147*  li  mollerò  queili  Potentati  co' loro  numei-ofilDmi  Efercicì  verlb  la  Ter- 
ra Santa;  avendo  l'imp^acor  Corrado  un  Armata  di  fetcancamila  uomini  a cavalla,  e 
fecondo  alcuni  Scorici  di  ducencomìla  pedoni;  ed  il  Re  di  Francia  un  elercìtooon  può- 
xo  inferiore,  almen  dì  cavalleria,  a quel  deH'lmperaiore. 

Giunto  l’imperator  Corrado  in  CofiantinopoM,  fu  accolto  dail'Iniperator  Blanuel 
Connene  fuo  cognato  con  gran  dimoflrazionì  di  alFetco  e di  (lima;  ma  «(Tendorela  in; 
teli  lo  llefl'o  Manuele  fegrctamente  co' Turchi  dell’ Alla  minore,  perchè  palTindo  i 
Crocefignati,  follerò  battuti,  e difperfi,  e date  aH'Efercito  dell'Imperator  Corrado 
delle  Guide  fraudolenti;  perchè  per  vie  difailrofe  e malficure  lo  dcfatigair.TO,  e lo 
ineftetVero  nelle  mani  degl'infedeli;  ottenne  colla  piò  nera  perfidia,  che  quella  predo 
che  innumerabile  Armata  de'crifliaui,  fode  battuta  da’  Maomettani  talmente,  che  ap- 
pena fi  ridude  alla  decima  parte. 

L’iiltdc  acct^ltenzc  che  a Corrado,  furon  fatte  in  CoRantinopoIi  anche  al  Re  di 
Francia:  al  quaie  col  refìduo  del  Tuo  diafacco  elèrcito  andò  a riunirfi  predo  a Nicea 
rimperacor  Corrado;  informandolo  di  qu.imo  a lui  era  avvenuto.  Il  Re  di  Fraocia 
fatto  accorto  dal  fuccedo  iirimperator  Corrado,  tenne  per  l’Afii  Minore  altra  (Ira- 
da;  Ma  quantunque  nel  primo  azzuffamento  delle  fue  Truppe  co' Turchi  riportadero 
.eUe  uua  gloriofa  vittoria,  e fi  arricebidero  di  un  grodo  bottino;  tutto  ToppoRo  av- 
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venne  ts  an  ferondo  conflitto»  nel  Quale  tnoltiflìin?  Criflian}  rìtnarero  occlfì;  triotA 
furon  fatti  prigionieri  e i rìtnanenci  fi  falvarono  colla  fuga;  riaocDdoC  fioalneiite  q«e> 

Ili  dirperfl  fuggitivi  a Satalia  Città  della  Panfilia. 

Nella  Primavera  del  1148.  giunfero  a Gcrufalemme  prima  Plmperator  Corrado, 
a poi  il  Re  di  Francia,  colle  loro  malconcie,  ed  eflremamcnte  diminuite  truppe:  Oo. 
ve  incontrati,  ed  accolti  col  debito  onore  dal  Re  Balduìno  III.  e dalla  Regina  Meli* 
fenda  Tua  Madre,  foddiafece  pròna  di  tutto  cUfcun  dì  dii  alla  propria  divozione  collt 
Vilìta  pe’ Luoghi  Santi.  Dopo  di  che  fu  intimato  un  General  Congrcflb  in  Tolemaida, 
al  quale  intervennero  i!  Re  Balduioo  colla  Regina  Melifcnda,  l'Imperator  Corrado,  t 
il  Re  di  Francia,  con  una  gran  quantità  d'illuftri  Pcr'bnaggì  tanto  fccolari  che  Ec» 
clcfìaflici.  In  quella  generale  adunanza  fu  deliberato  l'alTcdio  della  Città  di  Damafco. 

Verfo  la  quale  (ì  mirerò  in  marcia  il  di  35.  Maggio  1148.  dividendo  l'erercito  in  tre 
diflaccamenti , il  primo  de’ quali  era  comandato  dal  Re  Balduioo  dì  Geruralemme;  H 
fecondo  da  Lodovico  Re  di  Francia;  e il  terzo  dall’  Impetator  Corrado,  L'Armata 
crìfliana  fuperati  coraggioftmente  gli  odacoli  incontrati  per  ìflrada  ; c giunta  a Das 
mafeo  fi  accampò  preflb  le  mura  della  Città:  e principiate  le  operazioni  militari,  e* 
raio  le  cofe  ridotte  a un  termine,  che  la  città  era  protRma  a cadere  nelle  mani  de^ 
criftianf  Ma  alcuni  primarj  Signori  del  R-  gno  G'-rololimitano,  fi:nza  Caputa  del  loro 
Re.  tradirono  fraudolcntemcntc  ( moiTi  non  fi  ti  da  qual  cagione)!  Capa  dell’ Armati 
crifliana  con  configliarli  a tenere  altro  nuto-.lo  neiralTedio:  a’ quali,  come  a più  in- 
formati della  fituarione,  avendo  i Cipi  prefiata  fede  e lafcìatifi  perfuadere  e guidar  d» 
ellì;  ma  avvenne,  che  invece  di  riufeir  ncll’imprefa  più  felicemente,  fir  d’uopo  ab- 
bandonare totalmente  raffodio,  fenza  nulla  concludere.  Cosi  l’ Imperatore  Corrado, 
e Lodovico  Re  di  Francia,  dovettero  contemarfi  di  aver  vifititi  r Luoghi  Saocf:  e ma. 
iamente  impreflìonati  de' Criftiani  Orientali,  e Ipccmlmente  de’ G'andi  ih  Gcrufalemme, 
fc  ne  tornarono  a' loro  Stati.  7'ale  fu  Tifico  della  feconda  Crociata. 

Il  Re  Bilduino  III  , che  avea  cominciato  a regnare  in  Gerulalemme  nel  H44;  re* 
gnò  per  anni  i8.  cioC  fino  si  ttfz.  io  cui  mori,  in  tempo  del  Tuo  governo  fu  final* 
mente  conqurfiaca  al  Regno  Gerololimitano  la  Città  di  alone , talea  a’ Califfi  d' Egit* 
to:  ma  le  coTc  dc'Crifliani  occidentali  io  oriente  andando  Tempre  declinando , comin- 
ciarono ad  annunziare  la  lor  decadenza. 

Al  Re  Balduino  (IL  focccdctte  nel  nò*,  il  di  lui  fratello  yflmerico  tì  quale  tenne 
il  regno  di  Gcrufalemme  per  anni  il.  MofTe  da  principio  la  guerra  agli  Egiziani;  ma  j 

poi  fatta  fa  pace  e flabiirta  l'amicizia  con  effi.  diede  in  appr<  ffo  valido  foccorfo  ai  i 

Califl^o  di  Egitto,  c al  di  lui  Soldano  contro  l'Armata  di  Norùmfniir  ( figlio  del  fopra^  •/ 

memorato  Principe  di  A leppo  SanfpjhtOt  ed  allora  potente  Principe  di  I>tmafco  ) co* 
mandata  dal  Generale  Afeadedino  zio  del  famofo  Saladino,  che  era  col  zio  in  quella  ' 

fpedizionc.  Convenuto  di  poi  fegretameote  Almerico  coll' In^rator  di  ^flantinopoli 
Manuel  Cbnncno,  di  andar  con  efib  di  concerto  alla  conquida  dell’ Egitto:  e molTa 
d’improvvifo  agli  Egiziaor,  conira  r patti  di  confederazione  una  nuova  guern;  diede  *| 

a quelli  occafiooe  di  chiamare  in  ajuro  contro  di  lei,  gli  fleffi  Turchi  di  Damafeo, 
fopia  de’ quali  sveano  avanti  col  di  lui  foccorfo  riportata  vittoria:  ed  elTcndofi  i Da-  ! 

mafeeoi  portati  prontamente  in  Egino,  fatto  la  feorta  de’doe  prefatt  G-merali  Afca* 
dadino,  e Saladino,  furono  quelli,  un  dopo  l’altro,  dicbìaraii  dal  Califib  Tuoi  Soldi* 
ni;  cd  H fiero  Salitdim,  data  la  morte  ai  Califfo  fuo  Signore,  uni  nella  propria  per* 
fona  ali’cffer  di  Soldano  (o  fia  fecondo  l’ufo  de’Califfi  di  Egitto,  all’ elTer  di  Gene*  ' 

raliffimo  delle  Armi)  la  dignità  ahreai  dì  .Sovrano  afioluio;  onde  il  nome  iH  Saldane  i 

cominciò  in  Egino  fotta  il  governo  de' Turchi  a fignìficar  Tifteffb,  che  il  rtome  di  1 

Sultano,  cioè  Imperatore,  o He.  Kd  in  tal  guifa  roefie  Almerico  il  fuo  Regno Gerofq*  1 

limitano  irt  mezzo  a due  potent'ITtmi  nemici  Turchi,  a Saladino  cioè  Soldano  di  Egif-  ' 

to,  e a Norandino  Principe  di  Oamafeo.  Vedendo  egli  poi  le  anguille  del  fuo  Regno 
• chiefe  foccorfo  a' Crifliani  occidentali;  ma  non  furono  in  grado  ot  darglielo:  lo  cine- 
fe  alT  Imperatore  de' Greci  Mmoel  Cooneno;  ma  non  ottenne  che  buone  parole.  M»>- 
ri  Almerico  il  dPii.  Loglio  117:^.  lafciando  il  Regno  Gcrofolimitano  più  efpofto  a’pc* 
ricoli,  e perciò  in  peggior  fitoazionc  di  quello  in  cui  Io  avea  trovato. 

Succedette  ad  Almeru  o nel  Regno  di  Gcrufak  mmc  il  di  lui  figlio  Baldenm  IV.  in 
età  di  anni  13.  e regnò  anni  11.,  cioC  finoal  di  i<S.  M.iggo  iiHj.  in  cui  mori;  fibbeiie 
un’anno  e mèzzo  avanti  'a  fua  morte,  effendo  infermo,  avea  deftin.ito  fuo  fucceffore,  e 
fatto  ungere  in  Re  diG-  rolalemme  Baìdoi^maV.  Tuo  nipote  fanciullo  allora  di  7.  anni  figlio 
poRumo  dìGugiicImo  Marchefe  di  Mouferxa(o,cbc  moreBdo  oc  avea  lafciata  lacinta  la  fua 
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amile  Sunta,  fiiretla  di  eflo  R»  Baldovino  IV  ; il  goal  Princlptoo  per  altro  non  foprae» 
nifle  al  zio  che  foli  7<  rnefì;  eflrndo  morto  circa  il  fine  dell’anno  ii8t  In  tempo  del 
, regno  di  Baldaloo  IV.  Saladins  Soldano  di  Egitto  tolfe  a’dercendeoti  di  iV*rMdti»i  Aio 
-antico  Signore  i Principati  di  Dimafco  e di  Aleppo,  venendo  in  Cai  gnifa  a ferrar  da 
ogni  parte  il  Regno  di  Gerafalemme,  e gli  Rati  degli  altri  Principi  criltiaoi  delia  So* 
ria.  Non  cefiò  poi  mai  di  veOare  con  frequenti  e qutQ  continue  feorrerie,  devafta* 
■ aiuni  di  villaggi,  flrage  di  perfone,  ed  affedj  di  piazze,  or  dalla  parte  del  mare,  oc 
' di  li  dal  Giorno,  or  nelr interno  lo  Relfa  Regno  Gerofolimitano.  Il  Re  Bildorioo 
IV.  quaniunqoe  quafi  Tempre  incomodato  dalla  malattia  della  lebbra , governò  oondi. 
I meno  e difefe  il  Aio  Regno  con  gran  premura,  attenzione,  e co^gio.*  ma  prere* 

drndo  negli  ultimi  anni  di  Tua  vita  I impoHìbtlìti  di  refìRere  al  Tiranno  Saladine, 
mandò  Ambalciaiori  al  Papa,  e a'Principi  CriRrani  d'OccideDCe,  per  implorar  da  efii 
foccorfo  per  la  Terra  Sanca:  Il  qual  foccorfo  per  altro  non  pocC  ottenerR,  almeo  co- 
ti pronto,  com’era  neccRàrio:  ficchili  IqCofido  anno  dopo  la  naorte  de'Balduint  IV., 
e V cioè  nel  1187.  ricadde  la  Tanta  Cidi  di  Gerufaieoime  oelie  mani  degrinfcdeli, 
prefa  dal  Soldano  di  Egitto  Saladino;  come  or  dirafit. 

EITendo  rimaRo  il  Regno  Gerolblim  tano  fenza  Re,  SiMia  forella  di  Baldovino  IV. 
e madre  di  Baldovino  V.  amendue  eftinci  fece  maneggio,  per  cRer  lei  incoronata 
Regina  di  Gerufaiemmc;  ed  ottenutolo,  incoronò  di  fui  mano,  e fece  angerne  Re  il 
fon  Iccondo  conforte  Gtn'da  di  Lufignaon,  che  gii  avea  fpofato  fin  daH’aniio  1180. 
Ciò  difpiacque  a molli  de' Signori  del  Regno;  t quali  per  a'iro  giurarono  dopo  il  fac. 
co  ubbidienza  al  naoro  Re,  a rrferva  di  Raimniido  HI.  Come  di  Tripoli:  Il  quale 
nretendendn , che  la.^ltz'one  alla  regia  dignitli  cader  dovclTe  in  Ini,  rcRò  talmente 
irritato  al  femirvi  promoflb  ut*  altro,  c fpecialmeme  Guido  Tuo  emolo,  che  giurò, 
la  rovina  del  Regno  di  Geriifalemme  ; e coUegatnff  fegrrcamcnce  coi  Soldanei  Saladi* 

' PO,  procurò  fraadolcncrmencr,  che  ailediando  Saladino  la  Cicca  di  Tiberiade  di  at. 

tenenza  di  eifo  Conte;  il  Re  Guido  che  accorreva  cogli  altri  Principi  ai  foccorfo  di 
quella,  eadefle  con  tutto  referciio  nelle  mani  del  Soldano,  e perduta  tutta  la  gente 
Bella  pugna,  reRalIe  egli,  con  pochi  altri  Signori,  prigiooiete  del  SoldanO',  che  man* 
dolio  io  prigionia  a D mafeo.*  fuggeodofene  ir  tanto  Ri  imondo,  dopo  la  perdita  di  T<* 
ìaiaie  da  lui  appoRacainepce  vo'nta  a d=nno  del  Regno,  infieme  con  altri  Principi, 
che  le  feguirono,  nella  Città  di  Tito.  Nella  fronficca  poi  del  Re  Guido  avvenne  an. 
che  la  deplorabii  perdita  del  legno  tlel'a  S.  Croce,  che  fecondo  il  coftume  era  Rata 
'irafportata  alla  guerra,  radendo  .incora  cffi  ìacra  Reliquia  nelle  mani  degl' Infedeli. 

Prefa  da  Saiadino  la  C’icà  di  TUbtrt/tde,  il  di  lui  Fratello  SafaJàU)  venne  con  gran 
molliiudine  di  gente  dall'  Egiim,  e gettnfn  fulla  parte  meridionale  del  Regno  Gero* 
iblimitano:  e dando  al  e fiamme  ì CaReHi  che  potè  occupare,  e devaRatido  terre,  • 
villani,  riempi  di  miferie  e di  fangae  umano  tutte  quelle  coniradee  e l’ifleffo  fec» 
far  Saladino  da  tre  diftaccamenti  di  cavalleria  nelle  altre  tre  parti,  orientale,  fctcen* 

1 irionale,  ed  r^cidentale  dello  ReOFo  Regno;  fi>ogliindo  fpeci<<lmcn(e,  e profanando 

tutte  le  Chicle  che  io  quelle  parti  incontravano.  Dopo  dt  che  paAò  all'alTedio  di  tur. 
te  le  piazze  e città  poRe  fui  lìnoraie  della  Fenicia,  e della  PalilWna;  ed  in  breve 
alToggeiiò  le  Città  di  >frri,  di  Sartphta,  dr  Sfida,  di  Htrati  di  Biilt , di  Cejarta 
di  BMÌina,  di  Oiofa,  di  Goto,  e finalmente  di  jlfctlw.  non  r-  Randovi  che  la  fola 
Chtà  01  Tiro,  che  poiUR  fotro  H comando  del  Nfarchefe  Ctirnda-di  n>>nferraao,  ve* 
nuto  opporuinrmenre  ii>  qoe' giorni  da  CoRancinopoli,  refìRc  vigorofamente  ai  repIU 
rati  tenutivi  mefiì  in  opra  dal  Soldino- per  fbtcomettcrla.  Fifialrri^mc  portatoli  all’afi. 
frdio  della  finta  Città  e devaft.ile  avanci,  e fpogliate  con  profanazione  le  Chiefe  del 
contorno,  gli  riufcl  dnpo  14.  giomì  di  aSedioidi  avella  io  fon  potere  il  di  3.  diOev 
lobre  dell' anno  >117, 

ImpoHiRaioA  Saiadmo  della  Tanta  Città,  non  volte  ennare  kr  eRIi  finché  non  oe 
folTero  ufeiii  lutti  1 CriRiani  liiini;  a’qudi,  fe  non  vollero  teliate  ichiovi,  impnfe  una 
. gnu  uflTa,  con  csi  compulTern  la  lor  libertà;  e lor»  Intimò  df  afeire  da  culto  il  Re- 

gno-, con  irarfrrirfi  nel  Pri.rciparo  di  Antiochia,  o neHa  Cortea  di  Trìpoli,  oppur  In 
.AUBtndria,  per  ivi  0 (uo  tempo  imbircarfi,  e paHare  in  Occidrntei  permettendo  fn). 
tanto  di  rimanere  in  Gcru&lrmme  fotro  H di  lui  dominio , «onw  pure  di  poter  vc- 
B<r  di  nuovo  td  abitarvi,  a' CrHIimi  Soriani,  Giorgìani,  Giacebiti,  Atmcni,  c Crr* 
ci,  a' quali  irverdé  rafercìaio  lìbean  di  ler  Religione. 

Partiti  i CriRiani  latini  da  Cerufalemme;  ed  entrato  Sabdino  nella  Cittì,  rhiufllt 
•uovameate  a Mofiebea  ti  Tempio,  detto  dai  Sifpmt,  che  nel  luogo  ov'eu  Rato>  fa*. 
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-tiro  Traipio  di  Stiemnne,  (vri  facto  fabbricare  aei  643.  (I  Catìflb  Hooiir»  Fece  «|> 
«rrsl  fpogliare  di  lor  xicchtrze»  e proianare  t«Kce  le  aicru  Chiefe,  convertendole  o i* 
Mofchec,  o in  luoghi  d' immondecza . Solamente  rimale  femea  eflet  profauaro  l'augu- 
Ao  Tempio  della  Refurrezione  o del  S.  Sepalcro«  avendolo  recato  i CrilUaoi  Soriani ■ 
con  fare  a Saladino  uo  grolTn  aborfo  di  monetai  « con  obbliearfi  a un  certo  annua! 
tributo.  Ed  ecco  che  dopo  R8  anni  cornarono  le  cofe  della  Terra  Tanta  in  alTai  peg* 
gioie  Rato,  di  quello  in  cui  folTero  avanti  la  fpedizione  della  prima  Crociata.  È di 
tutte  te  conquille  facce  da*  Crilliani  Occidentali,  altro  non  rellò  loro,  le  non  ebe  U 
Città  di  Tiro  difefa  oa  Corrado  Marchefe  di  Monferrato,  la  città  d'/faciatAia,  e U 
città  di  Tnpohi  eflendo  Rato  eletto  Conce  di  quell»  ^ dopo  la  morte  fuoella  ed  im- 
provifa  con  cui  da  JJio  fu  colpito  il  traditore  Raimondo  III.)  Boemondo  lecondo. 
genico  del  Boemondo  111.  Principe  d' Antiochia  : e quivi  rifotjinin  liberato  dalla  Tua 
prigionia  il  Re  GuiVa  di  Lulìgnano  colla  lua  moglie  la  Regina  Siailla;  non  redandO' 
gli  del  Tuo  Regno  Cerorolimitano  neppure  pn  palmo;  giacché  Oerrodg  di  Nfonferraco 
non  volle  rrllituirgli  neppur  la  città  di  Tira,  che  loia  di  tutto  il  Regno  Gerofolimi. 
aaoo  avea  egli  bravamente  .difefa  -da  <re  replicati  alTalti  datile  da  Saladioo. 

Terzo  Crociata. 

■pcrvenote  ir  Occidente  le  furiellc  notizie  d-Ha  perdita  di  Gerofaleninie,  lì  meflc 
àn  moto  cucca  l’ Europa,  per  apportar  deToccorC  alla  '1  erra  lama,  e per  veder  di 
ticuperare  quei  lanci  Luoghi:  ed  il  Sommo  Pontefice  Chmentc  111.  fucceduto  a Gre- 
gorio Vili,  lui  fine  deiraiino  1187.,  (pedi  per  ogni  dove  delie  lettere,  per  eccitare 
) Principi  Europei  a far  pace  ira  foro,  cìarihé  erano  quali  tutti  in  -dilrenfinoe,  e ri- 
voltare k loro  airni  contro  grjnfcdeli;  laonde  nel  ti88.  fu  predicata  in  tutto  l'Oc- 
cidente la  terza -C'toci:,ta.  Oltre  gl*  Italiani,  Che  furono  i primi  a moverli  v rfo  Le- 
vante,' fi  molle  dalla  Germania,  il  di  13  d'Aprile  del  1189.  l'imperatore  Federigo  L 
detto  BarbarolTa  .«n  poderofilfimo  efercito;  del  qua'e  (ilTuido  morto  rimperatore 
Dell* Alia  minore  il  di  10.  Giugno)  prefe  il  comando  Federigo  Duca  di  Svevia  di  lui 
fecondogenico;  e morto  ancor  audio,  prelTo  la  Città  di  .Acri  circa  il  .principio  del 
lipi-,  paltò  lo  RelTo  cfcrcico  Impuri-tle  folto  gli  ordioi  del  Duca  -Leopoldo  d*  Au- 
lirla- il  di  za  Aprile  J 191.  eiunfe  airaccacnparaenco  de'-Crilliani  preflTo  Acri  colle 
fue  truppe  il  Re  di  Francia  .Filó>/io  IL,  detto  l'Augullovc  il  di  8-  Giugno  dello  flcf- 
fo  anno  vi  giunle  il  Re  d'Inghilterra  Riccardo  £jt>io  e lucei  flore  di  Arrigo  II  fopra- 
aomaio  Cuor  di  leone:  al -quale  mentre  veniva  da  Medina  in  Sorla,  una  fi.ra  lein- 
pelta,  che  Ipinlie  alcune  navi  della  liia  fiocca  fu 'lidi  dell'Ifola  -di  Cipro,  ove  oau;ra- 
garono,  lérvi  di  occaflone  per  conquiAarfi  -quel  Regno ^ vendicando  coti  il  perfido 
trattamento,  che  Jlacco  tiranno  di  qucirifola  fece  a milefi  ptllegrini,  che  faivati  dal- 
le onde  fi  erano  rifugiati  fu  -quelle  fpiagge.  Unita  poi  dotto  Atri  tutta  l'armata  Cri- 
Aiana -venuta  d'Europa,  riirovofii  forte  di  piò  di  trecentoroila  uomini.  Onde  efleo- 
dofi  medi  i CriOuni  a batter  coti  tutto  il  vigore  la  Città  di  Acri,  quantutK)ue  molto 
■veliero  a iofrite  dalle  truppe  di  Saladino  comporle  di  dugeotomila  uomini,  -che  gli 
■fi'ediawwo  nc'lor»  accainpiirenii-,  tuttavia  il  di  jz.  Luglio  1191.  dovette  fiaa'm.-nic 
quella  Città  c^ere  alle  armi  Oifliane.  Dopo  la  qual  viuorioia  prefa , il  Re  di  Fran- 
ca rifolvetie  ui  cornar  ne'luoi  flati , e lafciace  alcune  truppe  al  fervizio  di  Te  rra  Tan- 
ta, parti  di  Sorta  il  di  1 Agollo  1191.;  rimanendo  al  -Re  Riccardo  tutta  la  condot- 
ta di  quella  guerra  facra,  che  dovea  aver  di  mira  la  ricuperazione  della  fama  Città. 

Intanto  11  Re  Riccardo  qual  uomo  di  diremo  ardire  e .coraggio,  ad  altro  non  peo- 
aò  che  airjmprd'a  di  <leiuraleai(ne:  e dopo  avere  impiegate  alcune  fectimane  a ripa- 
rare le  flirt itii azioni  della  Cittì  eli  Acri-,  fier  metterla  in  illato  di  lìcurezza,  numerò 
le  forze  de'Cnfliani,  le -quali,  Irbben  aliai  diminuite,  k trovò  irond  imi  no  aferode- 
re  a ;>ih  di  centomila  p> rione;  colle  quali  lì  mdTc  in  anarcia;  u prendecdo  la  colta 
marittima  vrrfo  mezzogiorno,  andò  ricuperando  quelle  Città  già  Hate  conquillatc  e 
dillruuc  da  Saladino,  'i'rarteoendolì  m OTatea  dovette  il  di  7.  Seueanbre  1191.  ve- 
nire a una  bdcagia  campale  con  Saladino,  mella  quale  le  armi  Crifliaoe  rellarouo  vit- 
tortole,  mcKciidu  in  fuga  il  So'daoo,  r dilperdendo  le  di  lui  eruppe.  Dopo  la  quA 
vittoria  fi  miTe  a nfl-iurare  le  Citta  marittime,  che  Saladino  avea  Tmaotdiate,  e par- 
ticolarmente la  Città  di  Giaffa;  nel  ehc  eonfumò  tutto  il  ri  fio  dell'anno  M91.  Nel 
mde  poi  di  Gennajo  del  1-9Z-,  patliiplì  rilò-uiamenie  da  Giaffa,  andò  coH'efcrcito 
«erto  Cerufalcmaie^  e fece  aito  circa  iz.  miglia  io  diflauza  dalla  laau  Città  : ma 
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D.I  S S E R T.  VìUi 

■quivi  adunato  il  Confìglio  di  guerra > ed  in  eiTo  coniìderato  non.  elTer  quella  (lagiooe 
a prODofiio  per  azzardar  raffcdio  di' quella  piazza,  fu  detcrmin.ito  di  dover  differirlo 
alla  prudìma  primavera.  Il  Re  R'iccardo  poi,  non  volendo  perdere  iofruccuorameote  il 
, tempo,  pafsò  con  alquanta  della-Tua  gente  ad  Afcalfìne,  la  riconqaiflò,  e vf  rtHaurò 
le  fortificazioni:  e prefe  io  apprelT»  diverlè  altre  piazze  a Saindioo.  Venuto-  poi:  ih 
mcfe  di  Giugno,  iTatfei^flidi  nuovo  col  luo  el'etcito  ad  accampare  nef  nredefìmo  luo* 
go  poco  diflante  da  GerulàJerume»  per  intraprenderne  finalmeiits  l'aflcdio:  ma  uo 
'nuovo  Configlio  di  ^erra  quivi  tcinito  fece  lofpendere  anche  quella,  volta  qualun* 
'que  operazkmc  de’Crifiianì  contro  la  tanta  Citta:  Del  che  re(16  I' Efercito  moltHI!. 
mo  difgufiaio.  ReRicoitofi  il  Re  Riccardo  ad  Acri,  Saladino  attaccò,  di  nuovo- Ciaf, 
fa,  e la  rìprefe;  ma  Riccardo  ePTendo  accorto  colla  lolita  intrepidezza. e valore  glie  la- 
riiolfe  dalle  mani:  e dopo  tre  giorni  ebbe  luogo  di  dare  alle  truppe  nemiche  una  fio* 
rìfiìma  baccaglia,  e ne  riportò  la  vittoria.  Dopo  cuitociò-  cadde  Riccardo  amm,ilaco 
in  Giaffa^  e fapendo  Saladino,  che  le  turbolenze  dell’ Inghilterra  lo*  richiamavano 
fuoi  Rati,  lo  fece  rifolvcre  ad  una  tregua,  colie  apprelTu  condizioni,  cioè  r Che  i 
Criflfani  dovelTero  demolire  tutte  le  Cittì'  da.  cfll:  riacquiliate  dopo  la-  prefa  di  Acri  ^ 
e fopra  rutto  Afcalona..  Che  tutta  la  Colta,  mariuima,  principiando  da  Giaffa  fino  a 
Tiro,  refterebbe  in  potere  de’ CriRiani  e tutto  iL  redo- della  Pàieltioa  a-  Saladino. 
Che  il  Re  Riccardo  sarebbe  timborCato  delle  spefe  fatte  in-  riltaurare,  e rifortificare 
Afcalona.  Che  in  tempo  della  Tregua,  potrebbero  i Crilliant  entrare  in  Gerufslemme 
■ pìccole  partite,  per  ivi  l’oJdisfarc  alla  lor  pieci.  Che  la  tregua-  dovefic  cominciare 
dal  di  28.  Marzo  U92.,e  aurate  per  tre  anni,,  tre  meli,, e tre  giorni.  E cosi-  eoo 
an  armata  da  f^iaventare  tutto  l’ Oriente,  altro  al  fine  non  fi.  conclufe,  che  la  ricon» 
quKta  di'  Acri,  e un  Armìitizio- di  tre  anni.  ‘ 

Siccome  poi-  in  tempo-  deiralTedio  di  Acri,  erano  ioibrte  delie  vertenze-tra  if  Ré 
Ouid&  dì  Luifignano,  e il  M-irchele  Corradi  di  Monferrato,  circa  la  pretensione  al  Ro* 
gno  di  Gerufalemmc,  quando  folVe  fiato  riconquifiato;.  il  Re  Riccardo  fu  per  Corrado^ 
td  eflèndo  morto  Corrado  in  quefio  frattempo,  fece  entrare  nelle  di-lui  pretenfióniEonfa 
di  Scìamp.«gna,  nipote  dì  elTo  Riccardo,  con  fargli  fpolare  i/oic/la  vedova  di  Corrado,  e 
forella  della  pur  d<fonta  moglie  di  Guido  la  Regina  Sibilla^  la  quale  efl’endomotta  fenzé 
lalciarral  marito-l*atdo  alcun  figlio  vivente,  fi  orctci’e  che  il  diritto  alla  Corona  dì  Gerufal- 
lemme  fofle  da  effu  paffato-  Bl-aidi  ilei  {bretla.  fopravviventc  i)abtJla  come-  aiK'or  efH 
' figlia  del  fu  Re  ‘Aln»cricn‘.»'  J8  per  acco-oodare’  le  crfl’e  diede  Riedardo  al  R«i  Guido  i’ift* 
Vefiitura  del  Regno  di  Cipro,  da  luty  co.ne  fbpta-,  cooqailfcaco- nel-  viaggiòf-cOn  que* 
llo-ch’fci  laftriafic  di  tRe  di  G^rufalemme  ogni  oretenfioiie ed  anche- il  titolo,  ed  -il 
legìttinio  ptetenUeate  af-RagnoOcrofalimìiano  fofi'e  iLfuo  oipoceEnrico-diSciampagns^ 

Quarta  Croriata^  ^ ' 

Refiando  io  Occidente-  ancor  viva  la  brama  di  ricuperare  Gerufalèmme,-  qpefia' 
«icpiii- fi  accrebbe  alia  oiiovache  fi  ebbe  della  morte  deh  grati  .Saladino- avvedili  a oel- 

1193.  Onde  Gclcttinò- IIL  fi  adaperò  premurofaineiite-  perc.hè  fi-.  ck*ffe  mano- ad  uba 
nuova.  Ipedizìoiie  nv  SorlatL  La- quile -finalmente  fu  rifoluta  nel  Tbi-fu  di-  Novembre 

1 194.  in-  una.  Dieta  tcmii.-il»  in  C^rmaoia  , ove  l' buperaiore'  Avfigó  Vii  dicAia^  là 

fua  rifoluzionc  perda  Guerra  lacra . Non  avendo- quefiai  volta  voluco-  avervi-  parre  i 
Re  di  Francia,  e d’  bighiiiictra,  la  Crociats.fu  compolta- fnltanco  dì  'i’Vdefchi,  e d’fta*- 
liani  ; e l' Imperatore  fpedh  in  Oriente  per  diverfe-  parti  tre  pojerole  afibate . Giunt<é 
qutUe  in  Acri , fi.  ccimincinrono;  te  ODcriizioni  militari,  e vennefi.  pid*  volte  alle  mani 
tra  le  truppe  ctiitune  , e quelle  di  &ifadiru>,  fratello  e fucceiTore  nel  fnidar-acii  di' E> 
giuo  del  defonta  Saladino  :.'ma-ntilla.eifi!odofi‘  condui'a  di.  buono  ^lennioòAquefia 
data  nel  tiplU  coi  coucoruato  di  una- tregua  che  fu  di  corti  durata..  - > ' <-> 

Nel  Li9$.  ellendo- mono  ditgraziatamente  il  Conte- Enrico  di  Sciamfiagm»y^-già 
chiarmo,  com-3  fopra.  per.' opera  del  Rb  Riccardo,  d' Inghilterra  , Re  dr  Gérufalemme  ;; 
fi  pensò. dal  Confìglio  di  qiu’Fnnapi  »: provvedere  il  Rlegno  Gcrofoihnnano'  dì  im  »N 
Uo- capote  la.  Icelia- caxlde  tbpra<  ./itfaurbo.  di.  i'^ufignono,  frateUty  dei  RTe  Curdo,  é 
di  lur  fuccertbre  nel  Regno- dt  Cipro  t al- quale  fecero»  fpofare  IfaMln-  éedova- dell  ^ 
fiinti)  Conte  Ehneo,  ed  erede  del  Regno  Gérofoiimitano;,  e cosli  la»  Cooona  di  Geni*- 
lalemme  ritornò,  nel  Lufigpaoi,.  uoiu.  a- quella»  di- Cipro-.. 
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Quinta  CnciM. 

QaatKDiiqDe  tante  rpedizioni  pel  riaeqaitto  di  Terra  rtnta  foflero  rwfcite  iontili; 
tmtav:a  Innocenzo  111.  fucceduto  a Celeuino  III.  nel  1198.  C dette  tutta  la  ptcìnu- 
ra  per  intraprendere  una  nuova  rpedizicm  generale:  ed  a tenore  de'  Tuoi  voti  reltaro* 
DO  in  ella  impegnati  ì popoli  d'Occideoce;  i quali  forco  de' loro  Principi  Q trovarono 
pronti  nel  laoa.,  e (1  Aradarono  per  la  via  di  Venezia;  avendo  convenuco  di  quivi 
trovarli  tutti  iofirmef  per  far  vela  verfo  la  Horla  colla  dotta  di  quella  Ucpubbiica. 
Nel  Ito},  ioiraprefe  il  viaggio  la  grande  armata;  ma  io  vece  di  andare  direiumenie 
in  Sofia , alle  ìAanze  dì  Filippo  Re  di  Germania  e Duca  dì  Svevia.  veleggiò  alia  voi* 
tt  di  Collantioopolì . Alcuni  de' Crociaci  vollero  continuare  verfo  la  Sorlt,  ma  quelli 
giunti  coli»  parte  furono  eAinti  dalla  pefte,  « parte  dìafacti  dalie  truppe  di  Notandu 
no  Principe  dì  Aleppe . La  maggior  parte  poi  dell'  araica  > ebe  area  vniuto  verfo 
CoflancinopQji,  paOato  l'Elefponto,  alTediarono  quella  Cittì  Imperiale  « ed  eUeodoie- 
Bc  ìmpofleflati,  detronizzarono  l' Imperatore  Alellìo  Angiolo,  ebe  ufurpato  avea  l'io), 
fero  al  fuo  fratello  Ifacco  Angelo;  e riRabilìrono  fui  trono  quello  iAelTo  ifacco  Ao* 
gelo  col  fuo  iglio  AlelEo:  moni  poi  ameodue  queAi,  e fcacciato  il  tiranno  Marzuifo, 

a Prenci  pi  confederati  nel  1104.  elelTera  primo  Impetator  Latino  di  CoAaatinopoU 
ina  Conte  di  Fiandra.  E coti  pel  riaequifto  di  Terra  l'anta,  per  cui  era  Itaca  Ipe- 
dita,  riufcl  infelire,  non  roen  delle  precedenti,  anche  queAa  quinta  Crociata. 

Nel  ix>;.  clTendo  morto  in  Acri  Almerico  di  Lufi^oanu  Ke  di  Cipro  e Gerufa. 
lemme,  e poco  dopo  dì  lui  il  piccolo  Almerico  fuo  6glio  avuto  dalla  Regina  ilabeiia, 
che  poco  fopravvilTe  anch'ella  al  marito  ed  al  iìgho;  caddero  allora  le  ragioni  dei  ke- 

fno  dì  Gerufalemme  nella  perfooi  di  Mma  figliuola  maggiore  della  delòota  Rcgiua 
labella,  che  avuta  favea  daNe  feconde  lue  nozze  con  Corrado  Mirchefe  di  Mouter* 
rato.  Richiedendo  poi  gli  afiorì  di  Sorla  un  Capo  che  in  qualkl  di  Re  dì  Getulaicm. 
■e  efercitalTe  la  fovrana  aucoritl,  I Signori,  e Baroni  di  Acri  lo  chielcro  a Filippo  Au* 

6uAo  Re  di  Francia;  il  quale  mandò  Iwo  Gùyamu  terz.igeaito  di  EvatJo  Conte  di 
renna,  deAinandolo  fpofo  di  Mirii  fuddetta  erede  del  Regno  Gerofoiimiiaou.  Parti 
Giovanni  da  MarGlia  con  alcuni  Signori  e Crocelignati , e giunto  in  Acri  il  di  13.  Set- 
Ceobre  izto.  fposò  il  cR  feguente  la  Principefla  M trias  dopo  di  che  ricevette  eou  cifa 
io  Tito  la  Corona  del  Regno  di  Gerufalemme.  Poco  camiw  queAa  Pnacipcil,;  eiTen- 
do  morta  circa  il  iziq.,  e non  lafciò  al  Re  Giovanni  fuo  marito  che  una  tuia  liglia 
efaiamata  JolofiU-  che  poi  fu  maritata  colf  l<nperatore  Federico  il.  Nel  Regno  di  Ci< 
prò  poi  fuccedette  ad  Almerico  di  LuRgnano  il  dì  lui  figlio  I/gv,  che  avuto  avea  da 
altre  nozxe  precedenti  t quelle  colla  Rrgina  Jfabella. 

Stfta  Crtcitu. 


Il  Papa  Innocenzo  III. , non  oAante  il  poco  buon  eAto  della  precedente  Crociata  da 
Ini  fatta  intraprendere,  nel  Concilio  Latcraneofe  IV.  celehracofi  l'tnoo  itij.  procurò 
di  Aabiiire  la  fefta  fiera  rpediziooe;  Capo  e cooduteor  della  quale  edèr  dovea  rlmpc. 
tacere  Federigo  II.  Morto  poi  Innocenzo  ili.  l' anno  feguente  laid.,  e AicceJutogli 
Onorio  III.,  zelante  non  meno  deiraoceceiToK  pel  rìacqaifto  di  Terra  finta,  fu  in* 
Uaprefa  quella  fella  fpedizione  nell' anno  IZI7.;  difpenfandofi  per  altro  dal  prender* 
oc  la  condotta  l'imperator  Federigo,  e foAiiuendo  jn  fui  vece  Andrea  Re  d’Ungbe* 
ria.  Partirono  col  Redi  Ungheria  varj  altri  Principi  e Signori,  e molti  Crociati:  ed 
in  Cipro  fi  unirono  a lui,  iecoiido  il  concertato,  gli  altri  Crociaci,  venuti  dalle  altre 

Sarti  di  Europa.  Sul  fine  poi  del  mefe  di  Settembre  iai7.«  feguicad  da  Ugo  I.  Re 
i quell  Ifola,  a' imbarcarono  per  la  Sorta,  e giunfero  feiicemence  ad  Acri.  Quivi  ad 
cill  fi  uni  U ^ di  Ccrufaleoime  Giovanni  di  Brenna:  e ne*  profiìmi  meli  di  Novem* 
bre  e Dicembre  tentarono  ere  diverfe  fpedizioni  contro  i Saraceni;  ma  fenza  effeuo, 
c l'ulcima  piuttoAo  con  proprio  danno.  Nell'anno  feguente  iiiK.  mori  in  TrrpoM 
Ugo  I.  Ke  di  Cipro;  ed  il  Re  d' Ungheria  con  tutta  la  fui  gente  tornoAene  in  Euro- 
pa; reA^ndo  intancn  fofpefi  gh  aiFari  delia  Sorta.  Ma  rimpiazzato  il  vuoto  lafciaco  dal 
Re  di  Ungheria  ccdla  fua  partenza,  da  varie  flotte  di  Crocefignad,  che  giunfero  dalle 
parti  fcitemrionili  d'Europa,  fu  allora  determinato  di  attaccare  I* Egitto,  d onde  par- 
tiva fempre  il  maggior  male  per  la  Sorla  ; c coti  agevolare  poAetiormcoce  il  riacqui- 
ùo  di  letta  faiiM. 
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Damùxtà  fii  la  prima  Cittì  R^izUza  prefa  di  mira.  e<]  ove  apparvero  i Priacipt. 
Crociati  fttlla  fin?  di  Miglio  I*i8.,  elTeodovi  in  perfom  il  Redi  G^trofalemm?  Gin-  • 
vanni  di  Breont.  In  tempo  che  i Criftiani  afTediavario  Uamiati,  mori  nel  Ctiro  il  5>o!- 
dano  Stradino:  ed  ottenne  quella  Tovrana  dignità  di  Soldano  di  Kgitto  il  Ji  hii  figlio 
magi^iore  Mtltiino.  A Coiaiine  poi  altro  figlio  di  Sefadino  toccò  la  Paleftina,  c 11  Pria-  • 
cip'^co  di  Uamilco.  Jileleilino  giunto  al  lupremo  comaodo  dell’  Egitto  accorle  ia  ajuc*  ' 
di  Daoiiata;  ed  unito  al  fratello  fece  tutti  gli  sforzi  per  difcacciare  i crifiiani;  ma  ina*  i 
tilmenie.  Ceradim  poi  io  tempo  di  queiralTedio,  fece  rovinare  le  migliori  fortezze  del* 
la  Sorla  eh' erano  in  fuo  potere:  come  pur  fece  fmantellare  Gerufalemme,  rovinando*  . 
ne  le  mura  fino  a fondamenti  ; ? non  fnlaraente  le  mura  eflerne  ma  anche  le  ioteme 
fabbriche;  non  lafciaodo  in' piedi,  che  la  fola  Fortezza , il  Tempio  del  Signore,  ed 
il  Santo  Sepolcro  : ciò  fece  affinchè  in  cafo  che  i criftiani  reftalTero  Vittorio!] , non 

trovalTcro  dove  poterli  fortificare.  Finalmente  dopo  un  aft'eJio  di  i8.  meli,  il  al  f. 
Novembre  dell'anno  tzip.  la  Cittì  di  Dannata  venne  in  potere  de’Principi  l.itini; 
e fin  d allora  fu  confideraca  quelli  Piazza  come  acquifto  dovuto  al  Re  di  Gerufa* 
letame. 

E qui  non  dee  lafciarfi  di  ricordare,  qualmente  airafledio  di  Dimiata  glunfe  dalT 
Italia  il  Serafico  Patriarca  S.  Francefeo  d*  AS'isi,  che  fotto  Inocenzo  111.  l'anno  izio. 
•vea  dato  principio  alla  fui  Religione  de' Frati  Minori:  ove  pieno  di  zelo  di  promuo- 
ver la  Fede  di  Gesh  Crilto;  ebbe  tanto  di  criftiano  ardire  per  predicare  al  Snidano 
Mflcdino  ftelfo  il  Tanto  Vangelo;  dalle  cui  ev.ingelichc  elortazioni  frbbcn  quel  Prin- 
cipe non  profittaffe,  ebb?  per  altro  grande  (limi  e confi Jerazione  del  Sintouomò;it 
quale  vedendo,  che  nulla  vi  era  da  avanzare  in  quelle  pini  in  vmtiggio  della  crillia*- 
na  Religione;  e nemmeno  vi  era  fperanza  di  confeguire  il  mmirio  da  lui  bramato, 
Ufciaco  l'Egitto,  fé  ae  tornò  in  Italia. 

Settima  Creciota. 

« 

La  feteima  Crociata  può  confiderarfi  piu^to^®  come  un  rinforzo  della  precedente, 
venuto  nel  laai.  a'Croci.ni  che  nel  laip.  aveano  couquiftaio  Uamiaca,  e che  ancor 
rimanevano  in  Oriente,  psr  continuare  le  operazioni  contro  l’Egitto.  Quefto  rinfcr. 
z»>  confinò  in  un  nuovo  efeteito,  che  I’  Imoetatore  Federigo  II.  fpedl  fotte  gli  ordini 
del  Duca  di  Baviera,  e di  altri  Princini  e Signori;  e nelle  folite  flotte  Italiane  de' Ve* 
■eziani,  Cenovefi,  e Pifani;  che  in  Oriente  uniron  le  loro  forze  a quelle  de’ Crocia- 
ti che  gii  lì  II  trovavano,  c del  Re  di  Gerufalemme  Giovanai  di  Breoaa,  coi  eoo  prel'v 
fanti  lettere  inculcò  l'alFare  il  Papa  0>'orìo  III, 

Già  Meledino  Snidano,  unito  col  fuo  fratello  Coradino  Prideipe  di  Damafeo,  e 
con  Seraf  allora  Principe  di  Aleppo,  enfi  ben  preparato  per  impedire  all’armata  CrU* 
ftiani  di  far  in  Egitto  ulteriori  prngreffi:  ed  il  Re  di  Gerufalemme  ìa  tali  circoftanze 
iton  lifciò  di  far  vedere,  quinto  folte  pericolofo  l’inoltrarfi  nell’Egitto;  tanto  pili  che 
inoltrandoli  l'eftate,  eravi  molto  da  temere  di  cattivo  evento,  attefa  l'efcrefcenza  del 
Nilo.  Fece  anche  vedere,  che  il  miglior  partito  era  di  voltare  le  armi  fopra  la  Cittì 
di  Gerufalenime,  la  quale  eflendo  fmantejlata  ne  farebbe  ftato  facile  il  rlacquillo  , e 
che  avrebbero  avuto  tempo  di  rifabbricare  le  mura,  e metterla  nuovamente  in  iliaci» 
di  difefa.  Ma  il  configfio  del  Re  non  fu  actefo:  c convenne  marciare  ell'endo  gii  il 
Mcfe  di  Luglio  del  tati.,  e eoa  un  armata  di  fettànumila  uomini,  fenza  contare  gli 
arimmcaii  delle  flotte. 

Giunco  rEfcrclco  Criftiano  al  punto  di  dover  palTire  il  Nilo  per  attaccar  Mele- 
dino, e profeguir  verfo  il  Cairo  capitale  dell'Egitto  e Refidenzi  del  Soldino;  lo  ftef* 
fo  Meledino  uomo  di  carattere  pacifico,  non  mancò  in  tale  occafione  di  offerir  la 
pace  colle  fegueoti  condizioni:  r®.  Che  egli  avrebbe  reftituita  a'Ciiltiani  la  fatica 
Croce  che  acquillata  avra  Saladino  fuo  zio  nella  famofa  baccaglia  di  'i'iberiade  ran- 
no 1187-  1®,  Che  avrebbe  refe  loro  il  Regno  di  Gerufalemme,  con  fupplite  del  pro- 
prio al  riftabilimento  delle  mura  della  fanca  Cittì,  a®.  Che  tutti  t pcigioiiieri  chu  vi 
erano  da  una  parte  e dall'altra  fsrebloero  rimefli  in  liberti.  4®.  Che  le  fortezze  della, 
Palcllina,  Bdforte,  Torone,  e Saffet,  fatte  gii  demolire  dal  fuo  zio,  farebbero  Hate 
Nmell'e  nel  loro  antico  efl'crc  a fpefe  dello  ftrlTo  Meledino;  rìl'crbandnfi  fultanto  due. 
fortezze  di  li  dal  Giordano,  per  le  quali  anche  otferiva  un  piccolo  tributo.  Che  cola 
potevano  i Criftuni  defijcrare  di  più;  venendo  loro  oul  offerto  quello  per  cui  fi  eran 
fatte  tante  fpedizioaj,  vale  a dire  il  riacquifto  del  Regno  Geiofolimitano,  e della 
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{kuia  Citt&TEppare  ilcaoi  de’principali  Crocrati,  contro  il  pirere  di  notti  alerti  € 
Oilmarono  oel  ngcuare  ti  beile  propoCziooi , e nel  voler  pioTeguire  U rìfoiuzione  in- 
traprefa  . 

• Fu  impeicao  pertanto  de’ Saraceni  di  goardir  colle  loro  forze  la  parte  oppoila  del 
Kiloi  per  rum  dar  luogo  a'  Criiliani  di  traghettarlo;  fiochi  venendo  la  ntsggiore  efere- 
fccBca  dell'acqua»  potefTero  fenza  metter  roano  all' armi»  farli  tutti  perire.  Ed  io  fat- 
ti veauio  AgollOi  Meledioo  fece  aprire  tutti  i canali  che  traverfatro  il  baflo  Egitto; 
i quali  in  un  momento  ripieni  d' acquai  dettero  luogo  alla  fiotta  Egiziana  di  attacca- 
re itnpeofataroenie  l'Armata  navale  de’ Criflianii  reflandone  ioceodtatt  la  maggior  par- 
te de'leMt.  Crefeeado  poi  continuamente  le  acque  del  fiume  » l'Armata  di  tetra  irò- 
volH  in  fraDgeotc  di  latta  inifeiamente  perire:  e farebbe  realmemc  perita,  fe  Mele- 
dioo roofTo  a coropaflione,  non  tvelTe  fatto  chiudere  nuovamente  è canali,  e cori  fat- 
to riprendete  all’ acque  il  letto  principale  del  Nilo. 

Videro  allora  i Crifliani  Teffetto  infelice  di  loro  oftinazione,  e dovettero  rimet- 
terli alla  difemion  del  Soldano:  il  quale  accordò  loro  una  tregua  per  otto  anni;  con 
che  gli  fofi'e  refiituiia  la  Città  di  Damiaia,  come  fu  efeguito  iT  di  io.  Settembre  del, 
I33I-I  e ebe  aU'oppolio  avrebbe  egli  rellituita  a’Crilliani  la  vera  Croce;  e S farcii 
bero  reftitttiti  fcambicvoimeote  i prigioni:  e coti  fu  fatto. 

Ottava  Crtcùua, 


La  ottava  Crociata  pure  pnò  dirfi , arzichi  Crocrata  nuovi,  no  rinforzo  delle 
precedenti;  di  cui  ecco  la  deferizione.  Sentitali  in  Europa»  e mallìinimence  dal  Pa- 
pa Onorio  III.,  e da  Federigo  11.  imperatore,  con  frrmmo  rincrefeimento  fa  reflitii- 
liooe  di  Damlaca,  il  Papa  chiamò  iit  Italia  il  Ke  Giovanni  di  G -rufaleinme,  per  trat- 
tar coir  Imperatore  pib  fondaiamciue»  fopra  ciò  che  far  convenilTe,  per  portare  a'dc- 
ftflrt  della  crillianiti  d' Oriente  qualche  rimedio.  Venuto  il  Re  Giovanni  in  Italia  fu 
aenuio  nel  1333.  un  CongreTo  in  Ferentino;  al  quale  intervennero  il  Papa,  l'Impe- 
ratore, e il  Re  Giovanni  fuddeuo»  con  molti  aliti  Signori  Grandi:  ed  ivi  fu  llabilf- 
to,  che  io  tempo  della  tregua  co' Saraceni»  li  pcnfalle  a'irecelTar;  provvedimenti  pei 
liacquiflo  di  Tetta  fanu:  e l' Impericor  Federigo  a' impegnò,  ed  obbligò  con  foictrae 
cturameoio,  e fouo  pena  della  fcomunica,  che  fra  due  anni  per  la  fedi  di  S.  Gio. 
Batida,  avrebbe  egli  in  pcifooa  rntrwtefo  quel  viaggio;  febben  dipoi  ne  chiefe  per 
pib  oltre  la  proroga,  e dal  P^a  gli  fu  accordata  pei  due  altii  anni,  e non  pib,  ciob 
Ano  alla  feda  di  S.  Gio.  Eitida  dell'anno  1337. 

In  occafioue  di  tal  congredb  furono  anche  dabilitt  gli  fponfalì  da  contrarli  1 Aio 
nempo  1»  i'imperatof  Federigo  e la  ^lia  dei  Re  Giovanni  la  Principeda  ^tJanta  ere- 
afe  del  Regno  GeroA^ imitano  : E nxnire  Federigo  daviiì  la  premura  di  mettere  inS^ 
me  forze  per  gli  affari  di  Terra  fama,  fu  fatta  di  là  venire  in  Italia  la  detu  Ptiocà. 
pedà,  la  male  giunca  a Brindili  nel  Novembre  dei  ia3j.,  fu  dall' Impetacnae  fpofa- 
la,  e ne  fegul  f I ncoronaBone . Appena  poi  che  fu  ieguito  lo  fporalizio»rfiitpetaco>- 
re  intimò  al  Re  Giovanni  Aio  fuocero»  che  fin  da  quell'  idance  gli  rilafciidè  libera- 
aaente  la  fovranìtà,  i diritti»  i titoli»  c il  domioio  del  Regno  d»  Geiufàiemme»  di- 
nendo  che  tutto  aven  egi  acquidato  colle  nozze  della  Principelfe  Jolanaa.  erede  in- 
^gitiima  di  Regno.  Nò  valle  al  Re  Giovanni  il  tappiefeiuare  In  contrario,  qual- 
moute  era  dato  convenuto  in  occafione  di  trattar  che  egli  Aia  vita  du- 

laute  avrebbe  fcgwtaco  ad  edere  Ke  di  Gerulàlemme:  coinè  ireppiKe  ebbero  ef&acin 
alcun»  le  lettere  di  Onorio  IH.,  con  cui  elortavu  l'Imperatore  a trattar  meglio  il  Aio 
fuocero.  Onde  vedendo  il  Papa  ouel  Principe  ^r^iato  di  tutto»  e ridotto  quad  alla 
condizione  di  privato  Signore,  gli  concedette  iiCMvernodi un»  gran  parte  dello Su- 
»o  Eccledidico.  Imperatrice  Jolania  pei  ranno  lazft.  morii  di  pano,  dopo  di  aver 
dato  alla  fece  un  figlio»  che  fu  chiamato  Carraio»  ed  iu  cui  paltò  il  diritto  al  Regno 
di  Geruralemme, 

Entrato  l'anno  1»^.,  ed  approdimandrid  perci0.il  tempo, io  coi  dovea  l' Imperato, 
re  Federigo  II.  adempier  ciò  che  avea  folenoemeaie  giurato»  ciob  di  palTare  perfooal- 
inenie  io  Soiia  al  forcorfo  di  Terra  fama»  non  mancò  il  Papa  Ouorio  IH.»  e morto 
qu>'Ao  nel  mefe  di  Marzo  di  detto  anno  1137.»  il  di  luiAiccelÀire  immediato  Gregeio 
JX.di  folletitare  l' Imperatore  alt»  partenza  . Alla  metà  pertanto  di  Agoflo  1337.,  efl'cn- 
do  già  da  tutte  le  parti  d'Europa  giunti  io  Puglia  ed  in  Calabria  moltiflimi  Crocei!- 
gnau»  ed  atiivato  ia  Biiddifi  un  grolK>  eferefeo  de’  lacdeliffii,  folca  il  coaaaodo  di  Lo- 
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«lovico  Langn*k>  di  Tnrini;»;  cominciò  l' Iraperacore  a fare  sfilar  la  flotta  verfo  la 
Sofìa f dove  il  primo  diflaccamcnto  giunfe  a Tuo  tempo  felicemente.  L'Imperatore 
poi  ìrabarcoflì  ir.lieme  col  Laneravio,  partendo  da  Briadifi  il  dì  8.  Settembre:  ma  do- 
po tre  giorni  dì  navigazione^  d’ordine  dell'Imperatore,  che  dilTe  non  potere  alTala* 
umeote  Toffrire  il  mare,  diede  fondo  la  fquadra  nel  porco  di  Otraato;  dove,  toma, 
ta  la  febbre  al  Langravio,  che  anche  prima  d'imbarcarll  era  flato  ammalato;  fé  «e 
dori:  e cadde  altresì  ammalato,  o fi  finfe  tale  anche  l'Imperatore:  ciò  che  a lui  fer- 
ari  di  preteflo  per  non  profeguire  altrimenti  il  fno  viaggio;  e per  la  qual  cofa  li  fe- 
pararono  dall'  armata  eirca  quaranta  mila  perfone,  che  ritnroarMo  a'Ior  paeG,  Ciò  A 
■fcoltato  in  Roma  con  grandiflimo  fdegno:  e Gregor'o  IX.  credendo  coflamemeace» 
che  la  malattia  di  Pederigo  fofTe  finta,  per  non  rodiafare  all'impegno  di  pjfTare  oltre 
nare,  il  di  ap.  dello  ftefio  mefe  di  Settembre  iaa7.,  folennemenie  dichiarollo  fper- 
giuro,  e perciò  incorfo  nella  fromanic*.  Le  truppe  poi,  che  gii  ermo  pervenute  ie 
Sorla,  avuta  la  notìzia  della  foCpenfion  del  viaggio  dell’ Imperatore,  reftarono  aneli' 
cITe  non  poco  debilitate;  efl'eodofi  rifolutt  molti  di  quei  Crociati  di  ritomarrene  là 
Occidente  alle  loro  cafe. 

Moltiflìmo  reftò  irritato  Federigo  della  fcomnnica  dichiarata  dal  Papa  contro  da 
lui,  e procurò  con  pubblici  manifefti  dì  farla  comparire  ingiufla;  ma  non  ammollen- 
doli il  Pana,  cominciò  Federigo  contro  del  Papa  medelìmo,  ^ della  Chiefa  Romana 
quelle  oflilità  notilllme  nella  Storia  eccleliaflica,  che  non  cefl'arooo  mai  finché  egli 
vilTe,  cioè  fino  all'anno  iz^o.  in  cui  morì.  Contuttociò,  moflrandofi  egli  premuro, 
fiflìmo  di  adempier  finalmente  ai  Tuo  impegno  dì  portarli  tu  perfona  al_  foccorfo  di 
Terra  Tanta,  e fment>re  nel  tempo  ftelTo  col  fatto  la  fuppofizinne,  in  cui  era  flato  il 
Papa,  che  foITe  (lata  finta  la  Àia  malattìa,  per  non  andarvi;  nel  mefe  dì  Agofto  del 
feguence  anno  luaS.  portoflì  a Brindili  ed  ivi  imbarcò  f'uHa  flotta,  fpiegandu  final- 
mente le  vele  alla  volta  di  Sorìa:  ma  con  ti  piccolo  apparato  di  gente  cornerà  difdi- 
crvole  alla  maeflà  dì  un  tanto  Principe:  e ciò  volle  efeguire,  non  ofltnte  che  il  Papa 
f prevedendo  facilmente  ciò  che  dovea  fucce^re  ) ne 'lo  difTuadelTr;  elortandoio  a 
tornar  piuctoflo  aH’ubbidienza  della  Chiefa,  e a non  metterfi  Tcomuaicato » com' era , 
•Ila  teda  di  una  facra  Tpedizione. 

Giunfe  pertanto  Federigo  Tdopo  elTcrfi  trattenuto  per  qualche  tempo  in  Cipro) 
la  vigìlia  del  Natale  io  Acri,  dove  con  magnifica  accoglienza  fu  ricevuto.  Avendo 
poi  trovato  quivi  quel  diflaccamenio  di  Crociati,  che  l'anno  avanti  avea  fatto  sfila, 
re  avanti  a fc,  vollero  parte  di  quelli  ricoroarfene  in  Occidente,  nè  vatfero  gli  órdi- 
ni di  Federigo  per  ritenerli  : c tutte  le  forze  che  11  avevano  i Crìflìani  in  quel  tem- 
po, conCftcvano  in  diecimila  uomini  a cavallo,  e ottomila  pedoni.  Vedendoli  Fede- 
rigo afliflito  da  si  poca  gente,  e bramofo  altresì  di  predo  reuituirfi  in  Italia;  per  pa- 
ter di  aver  fatto  qualche  cola  per  Terra  fama,  pensò  di  trattar  col  Soldano  all’ ami* 
chevole;  c dopo  reciproche  aranafccrie,  e regali  fcambievoli  palTiti  tra  lui,  e Mele- 
dino,  ottenne  da  quello:  Che  il  Soldano  di  Egitto  avrebbe  ceduto  a Federigo  le  Cit- 
tì di  Gtrufalewmt,  di  BaUmmy  e di  ATazarr: ; come  pure  il  caftel  di  Tarflnt,ela  Cit- 
tà di  Seida,  con  tutti  quei  Cafali,  che  fi  trovano  falla  retu  flrada,  che  da'fuddetti 
luoghi  conduce  a Gerufaicmmc,  e da  Gerufalemme  a Giaffa;  colla  facoltà  alTImpe- 
tatoie  di  rimettere  in  buon  ordine  le  piazze,  e le  fortezze,  e di  riflabilire  le  mura 
dì  Gerufalemme,  che  interamente  tafeiava  alla  di  lui  difpoGzione;  a riferva  del  Tem- 
pio detto  del  Signore,  o Da  la  mofehet  fatta  edificare  dal  Califfo  Honiar,  colla  Tua 
gran  piazza,  ed  il  recinto  della  medefima,  che  reflar  dovea  in  maoo  de' Saraceni,  la 
quanto  poi  al  Principato  d'Antiochìi,  e la  Contea  di  Tripoli,  e piazze  che  non  era- 
no di  oanìcolar  domìnio  del  Regno  di  Gerufalemme,  noo  a'IateadelTero  quelle  com- 
prefe  nel  trattato,  per  cui  l'Imperatore  non  avrebbe  potuto  prender  Tarmi  contro 
Meledìno:  Finalmente  fu  conclufa  una  tregua  per  dieci  anui,  e la  fcambievole  relli- 
tuzion  de' prigioni:  e nel  mefe  di  Febbrajo  lazp.  fu  accettato  e firmato  il  trattato  da 
una  parte,  e dall'altra.  Dopo  dì  che  Federigo  portoflì  a Gerufalemme;  e non  va. 
lendolo  affi  Aere  alcun  Rccleiiaflico,  come  fcomunicato,  vi  prefe  da  per  l'eia  corona 
del  Regno:  E il  di  i.  di  Maggio  di  detto  anno  parti  dalla  Saria  per  ritornarfeoe  in 
Italia;  dove  giunfe  prima  che  terminafTe  il  mefe . Eirendod  poi  interpofli  diverfi  Prìu- 
cipi,  e Signori,  unto  ecclefiaflici  che  fecolari,  per  la  pace  tra  il  Papa  Gregorio  IX. 
ed  effo  Imperator^Federigo,  fu  quelli  alToluco  dille  ceurare  ccclefiafticbe  il  dì  i8. 
Agoflo  del  fulTegueote  anno  1230. 
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Nma  Crociata. 


Nell'inno  1*34.  fa  di  Greeorio  IX.  tenuto  no  Concilio  in  Spoleti,  ore  ioter- 
venae  anche  l' ImperJtore  Federigo  II.,  e vi  fi  trovirono  i Pitriirchi  di  GerufaleiB* 
nae,  di  Antiochia,  e di  Cofiiotinopoli ; per  deliberare  circi  gli  affari  delli  Terra  fan» 
ti;  e vi  fu  ftabilito,  che  fpirata  nel  1339.  la  tregua  firmata  tra  Federigo,  ed  il  Sol* 
«lino  di  Egitto,  fi  moverebbero  nuovamente  le  armi  contro  gl' Infedeli . ScrifTe  ia 
fequela  il  Pontefice  delle  lettere  citcolari  per  tutta  la  Criftianitì , per  animarei  Prin< 
tipi  ed  ipopoli  al  foccorfo  de*  Luoghi  fanti:  ed  i Frati  Domenicani,  e Francefcani  pre> 
dicarono  con  grande  zelo  la  nuova  Crociata.  Le  turbolenze  per  altro  dell'Europa, 
c rpecialmente  dell' Italia  fraftornarono  non  poco  il  Tanto  difegno;  di  guifa  che  fi  pub 
dire,  che  il  foccorfo  apprefiato  quella  volta  per  Terra  Tanta,  veoifie  quali  unicamen. 
te  dalle  parti  della  Francia,  e dell' Inghilterra , folto  la  condotta  di  Teobold»  Re  di 
Navarra,  e del  Conte  di  Corntival  fratello  di  Arrigo  Hi.  Re  d'Inghilterra,'  i quali  nel 
taso,  trovaronfi  in  Swla  con  rìrpctiabili  Eferciti:  e vi  li  trovarono  in  circollanze  che 
elTef  potevano  a'Crifliani  molto  favorevoli,  attefe  le  attuali  difcordie  tra  i Principi 
Saraceni,  ìnforte  dopo  la  morte  del  Soldino  Meledino,  che  appunto  avvenuta  era 
l'anno  precedente.  MI  ficcome  le  difl'enfionl  erano  in  Sorla  ancor  tra  i Criltiaoì; 
quindi  ne  avvenne,  che  nulla  fi  conclufe  di  buono.  Anzi  avendo  voluto  ancor  elfi 
mefcolarC  negl'ioterelTì  dei  Saraceni,  altri  aderendo  ad  uno,  ed  altri  ad  un  altro  par* 
lira  di  quelli;  furon  cosi  cagione,  che  avendo  ceni  popoli,  detti  Corafmird,  difcac* 
ciati  dai  lor  paefi  dai  Tartari  impadronitili  della  Perfia,  domandato  al  Sotdano  di  E* 
gitto  Sa/oA,  un  qualche  luogo  di  alilo  ne' Tuoi  Domìnj;  quelli  alfegnb  loro,  per  ven* 
dicatfi  de' Crifiiani  aderenti  al  partito  contrario  al  Tuo,  la  Provincia  di  Palefiina:  e 
quelli  baibari  in  numero  di  circa  ventimila  ben  rooocaci  a cavallo,  vennero  a buttarfi 
impetuol'anaente  fopra  quella  Provincia,  che  mcITero  iu  defolazione;  e giunti  a Geni* 
falemme  gii  fmaniellata , oltre  la  ftrage  fanguinofa  di  pib  nigliaja  di  Criftiaoi , prò* 
fanarono  e fpogliarono  di  lor  ricchez^  le  Chiefe,  non  rifparroiando  neppur  la  Chie* 
fa  del  S.  Sepolcro,  che  dagli  ficifi  Saraceni  era  fiata  fio  allora  lemprc  tifpettata. 

Dtdmù  Crociati^ 

Il  Re  di  Francia  Ltie-Hc»,  o Luigi  IX.  il  Santo,  in  oceafione  di  una  fiera  malai* 
lìa  da  lui  fofferra  nel  *2^3.,  elTcado  per  irrche  infermo  circa  la  meli  di  Dicembre, 
fi  fece  dare  dal  Vclcovo  01  Parigi  la  Croce,  per  palTar  poi  in  Terra  Santa:  e ricu* 
perata  la  faluie,  fece  fetivere  delle  lettere  fervorofe  a'Ctillianj  di  Oriente,  loro  rac- 
comandando di  difendere  col  maggior  valore  quelle  Cicti,  e Fortezze,  che  ancor  ri* 
•lanevano  io  lor  potere;  giacchi  pili  prefto  che  fofi'e  fiato  poflìbite,  farebbe  egli  an- 
dato in  perfona  in  quelle  parti  a preftire  I necelTari  ajuii.  Non  elTendo  fiato  perroef* 
(0  al  Santo  Re  ( attefe  le  turbolenze  dell' Europa)  di  efeguire  pili  prefio  i tuoi  rer 
ligiofi  difegnì;  nel  raefe  finalmente  di  Agofin  dell'anno  1248.,  lafciaia  la  cura  e Reg- 
genza del  Regno  alla  Regina  titanca  Tua  Madre;  ed  unita  per  la  facra  fpedizione  un' 
Armala  di  quaranta  mila  uomini  fcelti  e va.'orofi;  io  compagnia  di  due  Tuoi  fratelli 
Roberto  Conte  d'yfi tori,  e Carlo  Conte  d'^lngti,  c di  molcillìmi  Signori  Grandi  di 
Francia,  c colla  Regina  Margherita  tua  Conforte,  a'  imbarcò  per  l'Oriente  il  di  17.- 
di  detto  mefe;  e circa  il  di  98.  del  fegueote  Settembre  approdò  nel  Porco  di  Lima- 

ncH' Ifola  di  Cipro;  dove  attefe  che  (I  riuoilTero  cucii  ì tiaflimeiKi  de' CroccQ- 
goati  gii  parlili  di  Francia.  TrattenutoG  poi  il  Santo  Re  ì>  Cipro  per  otto  roefi', 
e nrtlin'ie  tutte  le  cofe  dell’  Armata,  alla  meli  di  Mauio  del  1949.  t’imbarcò  nel* 
'fuddciio  Porto  di  Lima»òl , ed  infieme  con  Emico  L^Re  di  Cipro , e tiuglitU 
m Len^iilpada  Conte  di  Sariaberl , che  con  dugemo  Crocefignaii  logleli  era  venu- 
to a trovarlo,  per  unirli  eoo  lui  in  quella  facra  Ipedtzione,  fece  vela  verfo  Damata, 
avendo  prefo  di  mira  di  agir  prima  di  tutto  contro  il  Regno  di  Egitto.  Giunti  avan- 
ti a Damista,  e quivi  rinforzati  dai  Crifii.ini  che  vennero  dalla  Sorla  diedero  Taf* 
fallo  alia  Piizza,  e dopo  fuprrate  non  piccole  difficolta,  per  parte  de’ Saraceni,  fe 
»c  impolT’^ITirono;  e quivi  fi  trattcrinero  acquartieraci  per  tutta  la  State,  e l’Antun*. 
no;  rlTcDdo  coli  giunto  fulìi  fine  di  Ottobre  dello  ftelTo  anno  1949.  il  terzo  fratel- 
lo del  Re  Lodovico  il  Conce  di  Poirim,  feco  conduceiido  dall'  Occidente  un  buoa 
tinràrzo  dì  Crocefignaii.  la  qucfto  frattempo  poi  mori  od  Oiro  il  Soldsoo  Salah, 
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ÀitfcedcodògH  il  fub  6gT)o  Al-Mtadan  che  oell'anoo  feguentt  f\i  acclfo  dalie  Truppa 
àe' Manalucihi,  jlimitalii  del  Regno  Egiziano,  che  ne  preiero  eflTi  il  Tupremo  Domi» 
aio;  il  quale  fu  eleiiivo,  e durò  per  167.  anni. 

Venuto  il  mefe  di  Novembre,  e volendo  i Crifliani  profeguire  le  operazioni  fo> 
pra  l'Egitto,  a'inoltrarono  nelle  Terre  Egiziane,  per  andare  ad  attaccare  il  Carré; 
forti  allora  di  un  Armata  di  felTaacamiU  uomini,  ventimila  de' quali  ve  o' erano  a 
cavallo. 

Ebbero  nel  mese  di  Febbraio  1250.  prelTo  la  Cittì  di  Mafierai  dae  fanguinofe  bat- 
taglie co'Saraceni,  nelle  quali  rimalero  viitorioG  i Criiliani;  ma  nella  prima  di  eflie 
rimafe  morto  il  Conte  d'ylrtois  primo  fratello  del  Re  Lodovico;  e nella  feconda  po- 
co manep,  che  non  cadt  lTero  nellf  roani  de'  nemici  gli  altri  due  fratelli  del  Re,  il 
Conte  d' yingió , e il  Conte  dì  i’aititis.  Sul  princìpio  del  feguente  mefe  di  Aprile  fi 
trovò  r Armata  Ctifiiana,  per  diverfi  riflelG,  in  pefiìma  fìtuazionet  e mentre  azzar- 
darono di  ritirarfi  verfo  Dimiau,  ( giacche  iropolEbile  era  l'andare  avanti  ) reRa- 
rono  vittime  de’ Saraceni,  che  ne  fecero  crudele  firage;  riferbando  per  altro  in  vita 
il  Re  Lodovico,  co'  due  fuoi  Fratelli,  il  Re  dì  Cipro  Enrico  , ed  ahri  Signori  Gran- 
di, che  furon  fatti  prigioni:  per  la  liberazioac  de’ quali»  fi  cominciò  a trattar  col  Sol- 
dano  AI  Moadan;  ma  uccifo  quello  appunto  in  tal  congiunturì  dai  Maroaluccbi,  fu 
d'uopo  ultimare  il  trattato  cuo  quelli-  Nel  qual  trattato  fu  conclufa  il  di  5.  di  Mag- 
gio 1250.  una  tregua  di  dieci  anni;  ki  rcllituzioac  di  Oaroaiau,  coilo  sborlb  dei  ri- 
fciuo  del  Re  Lodovico,  c degli  aliti  nobili  prigionieri,  per  parte  de'Crìfiìani;  e la 
reftjtuzione  de’rimaDeniì  prigionieri  Crifiiani,  per  parte  ae’ Saraceni.  Dopo  di  chela- 
feiati  in  Daroiata  i foli  infermi;  che  centro  i patti  della  tregua  fucon  dagl’ Infedeli 
barbaramente  trucidati;  ìmbarcoflì  il  Re  Lodovico,  col  Re  di  Cipro,  e gli  altri  no- 
bili Signori,  feguitati  da’ rimanenti  Criftiani  fopra  diverfi  legni;  ed  in  poco  tempo 
eiunfcro  tutti  felicemenie  in  Acri;  avendo  lafciata  la  vita  ia  Egitto  circa  trentamila 
■ Crilliani. 

Giunto  il  Re  Lodovico  in  Acri,  e ricevuto  con  fommo  onore,  pensò  pel  bene 
della  Terra  fanti  di  lì  irauenerfì;  rimandando  in  Francia,  per  coofolazione  di  fua‘ 
madre  la  Regina  Uianca,  i due  fratelli,  Conte  d’Angiò,  e Conte  di  Poìtìera;  e dan- 
do licenza  di  ricornarfene  a lutti  quei  che  l'aveano  accompagnato  in  quell»  fpvdisio- 
nc.  Nel  tempo  poi  del  Tuo  foggiorno  ia  S..-iia  fi  applicò  il  Re  Lndovmo  a riflaurare 
e fortificare  le  Cuti,  e Piazze,  che  avraao  i Crilllani  fulla  l^iaggia  marittima , qua- 
li furono  Ceputa,  Giaffa,  Stillo,  e il  Calìe!  di  Catfa.  Ma  rentitv  dopo  quaG  cinque 
anni  di  f ua  dimora  in  Oriente,  la  morte  di  liiq  madre  la  Regina  Bianca,  il  di  t}.  di 
Aprile  drll'anno  1254.,  ìmbatcatoG  colla  Regina  Marghciita  Tua  cooforre,  e la  Aia 
famiglia  nel  nono  Ui  Acri,  dopo  duo  meC  di  difallrofa  auvigazìonc  telliiuifll  al  go-; 
verno  del  Aio  Regno-  , 

EGendo  morto  nel  1250.  l'Imperatore  Federigo  IL,  che  per  ragione  della  Prin- 
ciptila  jolanea  gii  tua  conforte,  era  anche  Re  di  Gerul'alcmme,  dovea  a luì  fucce- 
lìi.-re  nella,  corona  Gerofolinutana  il  dì  lui  figlio  Corrado-  nato  » loi  dall»  Aiddtua  Ptin- 
cfprffo  nel  1128.;  e morto  patimenie  quello  Coitado  nei  1254..,  dovea  aver  per  fuc* 
ceSure  alla  detta  corona  il  fuo  figlio  Cèisadivo,  nato  il  di  2f_  Maggio  1252. , e pte-t 
ciò  di  due  anni  quando  moti  il  Padre.  Ma  non  efiendofi  aiài',  nò  iuno,  oc  l'altro, 
lì  trasfeiiio,  nò  mandato  a.  prendere  il  pofTefib  di  quelU  corona, la  cafa  do' Laffgna- 
nr  Re  di  Cipro,  che  pretendeva  aver  ie  Aie  ragioni  fui  titolo  di  Re  di  Gerulalemme, 
aflà'il  a fe  quella  dìgnitìt  c quantunque  Ugo  II.  Re  di  Cipro,  che  regnò  coniempo- 
raneainentc  a’duc  Principi  Corrado,  e Corradioo,  non  mai  prendeffe  la  corona  del  Re- 
gno Ucrofoamiuno;  il  di  lui  figlio  Ugo  III.  per  altro  clIèivJo  ‘dato  Conadiiio  faita 
molile  TU  Napoli  nei  1268.).  fi'fecc  incorosare  in  Tiso  Re  di  G^rutalviBme,  il  di  24:. 
Setteirdxe  i2<is».  EQVntU.fi  poi  pretefo,  che  ciò  foffe  cA^uito  couuo  le  tagtonì,  che 
fi  dkeauo  Iptuare  a Afoiiii  tTyliUioriìia,  quella  PrìncìpelEi  ridainò  contro  il  fatto  :c; 
vedenco  di  non.  aver  forze  per  alTicurarfi  nel  poffcìlo  del  Rigno  Gt.rofoliroìiaiio;.Deir 
anno  1277.  ne  cedette  i fuoi  diritti  a Carlo  d' Jfagii  Re  di  Napoli  c di  Sicuia:  il  quale 
nello  Ueuo  anno  mandò  in  Sorla  il  Conte  di  & Severino  a pren'Jere  in  nome  Aan  il 
polTdTo  di  queirottnaa  defolaco  Regno;  che  prete  io  Acri,  feuza.  trovar  refiflenza. 
Voleva  auche  il  Re  Carlo  prartarfi  perfoaalfflence  in  Sorla,  e come  Re  di  Gcrufalem- 
Di'  tiiiiare  il  riacquiflo  delia  faina  Città,  nella  felice  combinazione  pe’  CriRiani,  di 
cfl’ere  (lati  i Sarauni  Egiziani  bittutì  e dilperfi  in  Sorbi  con  giandiifima  loro  firagc 
dai  Tactati  nel  la&i.  Ma  la  ùbeUioae  de' SÌiciliaoi , ed  crpu:GjaD6da'F(aDcefi  deb»  bu 
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«ìlit,  cf1el>re  nelle  Storie  (fatto  il  nome  di  Siatiam,  Aiceedata  nel  di  30.  Mar. 
so  non  eliclo  pctmife. .Qukidi «fleodo  venato  a marteil  di  ad.  Marzo  1184. 

il. Re  di  Cipro  Ugo  III.  fopra  memoraioi  e fuccedacogli  il  fuo  figlia  mauiore  Gw. 
-vanni  ( che. mori  tnch'eiTo  l’anno  fegaaotr  1185.»  in  cai  por  mari  Carlo  I.  d'Aogiò) 
fuccedeue  nel  Regno  di  .Cipro  al  Padre 'Ugo,  e al  fncello  Giovanni,  Enrico  II.;  9 
qoefti  il  di  34.  Gmeno  itiw.  noitacoG  di  Cipro  in  Acri , a' impadtoal  per  atTedio  dd 
Caftello  , -tenuto  dal  Bailivio  di  Cario  d' Anelò  il.;  e iodi  palTico  in  Tiro,  fi  fece  in. 
coronare  Re  di  Gerufalename  il  di  15.  AgoRo  dell' anno  ftelTa  ia86.  Sicché  Gerufa- 
lemme  ebbe  nel  tempo  Iteflo  due  Re  emoli  Tua  ddl'altro,  Carlo  il.  d'  Aogiò,  e4 
Enrico  li.  di  Cipro. 

Dc^  la  partenza  -dalla  Sorta  del  Re  di  Francia  S.  Lodovico,  i Soldini  Egiziani 
■•on  cenarono  mai  di  fare  delle -incurfiaoi  fopra  le  Terre  de'Criftiani  della  Sorla,  0 
della  Paleftina,  arrecandovi  Tempre  piò  o meno  de’ danni.  .1  Criftiani  aih  voice  refi» 
fterono,  e ulvolta  con  qualche  vantaggio;  ma  non  avrado  foccorfi  dall^Ocddente,  fé 
non  piccoli,  jx>co  poteron  fare,  tanto  pih  che  erano  in  difcordia  anche  tra  loro.  Il 
nandar-poi  dalliOccidente  foccotfi  maggiori,  le  circoftance  dell'Europa  in  que’tem. 
pi  non  lo  permifero:  quantunque  il  B.  Gregorio  X..  liTunto  al  foromo  Pontificato  nel 
i^iM.unto  avanti  il  -Concilio  II.  di  -Lione,  quanto  nello  SetTo  Concilio,  non  man- 
caffè  d’inculcare  col -maggior  fervore  a’.Prmcipi,  ed  a’ Fedeli  una  nuova  formai  Cro* 
citta  pel -foccorfo  de'Sanci  luoghi.  Uno  poi  de* maggior' -tracnlK  lo  ebbero  io  Oiè«< 
le  i.crlfiiani  l’anno  laog.  dal -Soldano  Bendttilir , il  quale  il  di  39.  Maggio  di  detto  an« 
DO,  effeodofi  impolTeffaco-fenza  trovar  reflilenza  della -Città  d' Antiochia,  pormife  fen» 
la  ritegno  la  devailaziotie  di -quella  illailre  .Città.,  che  Cegui  colla  moKC  di  diciaffette. 
Bìla  uomini,  e piò  di  .centomila  Turono 'le  perfone,  che  conduffe  prigioniere:  effendo 
io  quel  tempo  Priocipe  d’Aotiocbia  Boetnondo  VI.»  il  .quale  era  altretl  Come  di  Tri. 
poli  III.  di  quel  nome. 

I Un  altro  gran  colpo  diede  •’Crlftiani  d*  Oriente  nel  1288.  il  Soldaoo  MtUe-Mef^ 
/vr;  il  quale  dopo  un  mefe  e nove  giorni  (Ta(redK>,ll  di  td.  Aprile  del  fuddecto  an* 
DO  prefe  per  affako,  la  Città  di  ’J'ripoli,  e.dofM  prefa  ordinò  che  veoiffe  di&iiucta  ed 
incendiali.  Settemila  Criliiani  :re(laron  .morti  Jn  qucRa  occaGone;  « ^11  litri  fe  no 
.Ccappamoo  Tutte  navi,  rifugiandon -chi  in  Cipro,  e chi  in  Acri. 

finalmente  il  Soldano  Mdtc  Sara/  ifiglio  e fucceffore  di  Ueltc  MtftW,  Teguitinda 
l'idea  già  concepuca  dal  padre  di  dìitruggere  tutti  i Ctiftìani  della  Sofia,  -o  difcac. 
ciarli  interamente  da  quelle  parti,  prefeotoin  il  di  5.  di  Aprile  del  rapi.  Tono  Acri, 
con  un  erercico  di  feffanuroila  cavalli,* e centofeffantamila  pedoaie  e cinta  Ja  Ciuà  di 
alTedio,  folcanto  dalla  parte  del  mare  rellava  libero  a’Crilliani  il  palTaggio.  Erano 

Jiià  cento  anni,  che  perdutali  da’Criftiani  Gerufalemme,  era  divenoca  Acri  la  capica- 
e del  Regno  Gerofolimicano,  e la  refidenza  del  Re;  dove  pure  erafi  trasferita  la  Ce- 
jdr  Patriarcale;  ed  in  effa  crani!  rifugiati  tutti  i Signori  Feudatari  del  Regno,  a* qua- 
li .da' Saraceni  erano  Rate  tolte  le  .loro  terre:  e qui  con feguen temente  trancarrewan» 
• facevan  capo  tutte  le  nazioni,  .tanto  JEutopee,  che  Orientali,  -che  -per  qualonque 
oggetto,  e fpecitliDente  pel  commeteto,  che  lari  era  fiorkiflìoio,  paffavano  «clla^- 
ria;  in  .quelli  occalìone  poi  vi  fi  portò  da  Cipro  con  delie  truppe  anche  il  Re  Enrl> 
co  li.,  come  infieme  Re  di  Geturalemme,  apprellare  foccorfo  alla  piazza.  11 
giorno  fieffo  dell'airivo  io  Acri  del  Re  Enrico,  che  fu  il  di  4.  di  Maggio  del  1391., 
cominciò  il  (Soldino  Melec-Saraf  ad  agir  contro  la  Città.  Gaglitrdiflìau  furono  gli  at- 
tacchi drgl'-Jnfedeli,  e valorqCiniiia  alcrcai  Tu  la  difefa  e la  refifteoza,  che  ad  elfi 
fecero  i Crifiiaai,.e  nufilpiamcnte  i Cavalieri  Ofpitalarj,  Templari,  e Teutonici.  A* 
CrKliani  .finalmente  convenne  cedere;  e il  di  18.  -M^io  1391.,  i Saraceni  a'impof- 
felTarono  della  Città r cd  entraci  in  effa,  meffero  il  fuoco  per  ogni  parte.  La  trova- 
ton  beoti  evacuata  di  abitanti,  e fpogliata  di  ricchezze:  meacre  effeodo  compoAa  la. 
popolazione  di  .quella  Città  .di  circa  centomila  perione  in  tempo  deiralTcdia,  eran 
partici  la  maggior  parte  degli  abitanti  colle  loro  famiglie,  ricchezze,  e turrcanzie; 
rd  imbarcati  /òpra  i legni  .Criliiani,  che  erano  in  posto,  eran  p^aii  chi  io  Cipro, 
chi  nell’ Arcipelago,  e chi  in  altri  ^rti  della  Grecia,  e dell'lutia:  non  effeodo  ri. 
malie  in  Acri,  (e  non  dodicimila  uomini  capaci  di  portar  le  armi,  ed  altra  poca  gen- 
te; e di  quello  numero  negli  ultimi  alTalri,  tremila  eran  partiti  col  Re  di  Cipro;  ed 
litri  colla  fuga  fi  eran  falvaci,  rifugiandoli  pur  efii  in  queU'llola. 

I.»i  furia  poi  maggiore  degrinfedeli  andò  a fcarlcaru  fopra  un  Convenco  di  ver- 
ga.i  Rcligiole  di  S.  CbUit;  le  quali  per  ooo  efpoiC  alle  voglie  degl'lufedeli,  appe- 
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• •4  (I  rf ferri  qlieft!  fMdton)  della  Ciat»  che  elTe  fi  tfigirarono  la  faccia  tagliandoiu  il 
nafo;  per  lo  che  I Saraceni  irritati  le  uccìfero  tutte.  Ed  i Religiofi  Francefeani- che 

; erano  I direttori  delle  anime  loro,  incorfero  nella  forte  medrfìina. 
i Segnila  la  prefa  di  Acri,  i Criftiaoi  abbandonarono  la  Cittì  di  Tito;  e iSàrace^ 
ni  entrati  in  ella,  la  demolirono  e guadarono  fino  a’ fondamenti.  Lo  fteH^  (ècero  a 
Seida,  e Baruti,  a Cadel  Pellegrino;  e finalmente  a tutti  i Cadelli  e foctene,.che 
aveano  oellg,Soria  i Cridiani,  per  levar  loro  ogni  fperanza  di  rtacquiliar  quei  tuo» 
•»hi,_  e di  nuovo  fortificarvifi. 

I Ed  ecco  che  > Cridiani  Latini  dopo  eflfere  dati  podedbrr  di  queti  luoghi  pel' con- 

I lo  di  circa  due  fecoli,  furono  interamente  fcacciati  dilla  Socia,  e dalla.  Paledlna,  fen- 

I za  che  vi  abbiano  mai  pib  riacquidato  un  palmo  di  terreno  Coal  conchiude-  in  fine 

' . ' del  Tomo  IX.  de’ Puoi  yidg^i  ^ l’ifoia  tii  Cipra,  «■  ptr  l»  Sèria,,  e FiUefina^iì  Capi» 

lino  Giovanni  Mariti;  delle  cui  dotte  ed  etuoite  fatiche  de  profittato  pet dare que«- 
do  piccol  faggio  delle  cofe  di  Terra  tanta. 

Alla  perita  fintali  da’ Cridiani,  pima  di  Tripoli,  e- poi  di  Acrfec.,  fembra  cho 
I allndano  due  padi  della  oodra  Leggenda,  contenuti  ne'§&  tri.  e del  Cap.  IX.,. 

tonforme  fu  ofTervato  nelle  Aonocazionì  tR.  e 44..  fbp>a.To  defib  Opo.. 

Quantunque  poi  GiG  detto  col  Mariti , e fi»  vetiifimo,  che  t Gridimi  Latini,  do* 
po  la  perdita  dì  Acri,  non  atquidiiooo  mai  piti  in  Sorta  un  palmo  di  terreno;,  non 
è per  altro,  che  non  fi  penfaflc  piti  io  Occidente  a.  (pedic  nuove  Crociate  pel  rìac-  ' 
quido  di  Terra  finta  ; avendo  vivamente  inculcata  e fatt»  pudicar  la  Croeiat»  pet  tal- 
effetto,  il  Papa  Niccolò  IV..  Bell’anno  deffo  1291.  Alche  ha-  relazione  fecondo 
paffo  della  oofir»  Leggenda  riportato,  io  ptiocipìo  di  qued»  Oiffertazìone;  come  nell’ 
Aonotaz.  59.  fopra  il  Gap>  iX.  della  della  Leggenda  fo  fatto  odervaret  alla  quale  Ao- 
nouzione  tiracttiamo  il  Lettore , per  non  ripeter  di  nuovo  ciò  che  ivi  fu^  detto . Pa- 
xireeote  fu  ordinata  una  Crociata  o paffaggio  generale  verfo  Gerufalemme  nel  Conci» 

I -lia  Generale  dt  Yienn»  Panna  e molti  Ctocefigmri  a-’inviutoao'a  quella  volta; 

tra  quali  crovofii  Bartoio  H Lariano  fratello  germano  dt  S.  Margherita  come  fi  ha<  nel 
I Cap.  XII.  della  Leggenda  a'num.  49.  e 54.  Del  che  fu  detto  nell’  Annotaz..  ^ fo> 

; pra  la  liedb  Cap.  XIL  » alla  quale  pure  rimettìama  il  Lettore.  Ma  fe  inutili  furono 

unte  precedenti  fpedizioni  per  la  Terra  fanta,  prima  ebe  fode  totalmente  perduta;, 
inutili  pur  fufooaqiiedi  nuovi  afbrzi,  per  veder  di  ricuperarla. 

StaHiùunCa  d£  Ftdii  Aitaarì  fn  Trrra  Santa». 

I Non  edèndovi  pih  (peTanza  di  rtenperare  dallè  mani  degl’ lofedelT  la  Teit*  finta, 

• rpecialmeote  I»  fama  Ciuà  di  Gerulalemme , 1 plidìmi  Principi,  Roberto  tTjtngiì  Re 

Idi  Capoti,  e la  Regina  Sàntia  fu»  coofotie,  peniàronc»  per  t»  decenK  c religiors  cu» 
fimiia  di.  quel  fanti  Luoghi,  di  ottenere,  come  ottennero  f lèbben  con  granai  Tpefe, 
e iitaiche]^  dal  Sbhlanodi  Egitto,  c^poteffero  dimorare  continuamente  in  Gerufalem» 
me  dodici  Religiofi  deli' Ordine  deWinoriti  quali  celebraOero  i divini  Miderì,  e I 
divini  Uffizi  nella  Chiein  del  &nto  Sepolcro-  dr  Nolbo  Signore;  ed  avefiero  l’ Abita» 
zione  nel  Crinvento  fatto  edificate  » Tue-  fpefe  dalla  prefaca  Regina  fui  Mbote  Sion 
I nel  luogo  ad  eflà  ed  al-  Re  fiio  Cònforte  concedalo  dal  Soldano;  nel  quale  età.  fituaco. 

j il  Cenacolo  del  Signore  , e in  (le  me  la.  Cappella.,  io  cui  lo>  Spirito  Santo  apparve  agli 

* ApoRoli;  come  pure  l’altra  Cappella,  in  cui:  prefente  anche  S..  Tommafo,  Grillo  ino» 

I ftroiTt  agli  Apodoli  dopo.  I»  Riturreaioue,  t quali  Frati  lì  dimoranti  doveffero  elIitE 

' mantenuti  » ed-  affiltici  da  tre  regi  Minifiti  deputaci  da  efll  Re,  e Regina,,  e loro-  fuc- 

I ' * ceiibci  in  futuro;  e tutto  a fpele  del  loc  regio  Erario.  Le  quali-cofe  in  mi  guifa  di» 

i tpotic,  furono  approvate  coir  autoritì  Apofiolìc»  dal  Sommo  Ponrefice  Clemente  VI. 

I con  due  Boite  date  di  Avignone  il  di  at.  Novembre- dell’ anno  1-34.2.;  un»  detle-quiv 

' 11  ditecca  ai  fopralodati  Re  K;oberto,e  Regina.  Sancia;  e 1’ altra  diretta  al  Mmillro 

Generale  dell’Ordine  de’ Minori,  ed  infieme-  al  Minifiro  Proviociair  di  Terrai  dì  La, 
voro  deH'ordfne  flelTo;  riportate  amendue-  cali  Itolle  dal  Vadingo  nel.  Tomo  iff.  de, 
gli.  Annoti  deli'  Ordine  Mmorìtico  all’  anno  (addetto  1342,  NèT  qtial  anno  per  con, 
teguencc  può  dirli  che  cominci  l'Epoca  del  formale  liabilimento-  dc’Ftatl:  hfiuori  ili 
Xexra  Santa.  - 

Amendue  quelli  luoghi  di  GeruCtleinnie , In  Cbiefncioè  dd  S'.  Sèporcrn,.  o dblln 
Refuriexionc , e R Cbnveoto  del  M >me  Sion-,  ottenuti  a’ Frati:  Minori  dai  Redi  Sicr» 
lin,  li  lUeutieto  elfi  Fruì  fiiu  al  tj^.  quell' anaaccwvenae  iota  Inluaw  ihfecou> 

do. 
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do,  e commotarlo  hi  un  antico  Monsftefo  dentro  te  mora  delti  Cittì,  fntttolito  S.  Sai»’ 
vitore,  dove  Oimorano  fìno  al  prefence.  Conciofiachè  eflTendo  Rato  inCnuato  allora  al 
Gran  Signore  de'Turchi  da  alconi  invidiofì  e malevoli,  che  net  Coaventa  o Cbiefade' 

Frati  era  il  Sepolcro  del  Re  Davidde,  eddn  efTo  nafcollo  un  prcsioTo  Teforo;  c che 
era  più  decente,  che  quel  luogo,  famofn  per  la  ractnoria  di  un  al  gran  Re,  fervifle- 
al  culto  Maomettano  piuttofto  che  alla  criftiana  Religione;  fu  d'  uopo  a'  Religioli  Franee- 
fcani  ifTolutamence  aloggiarne,  ed  accettare  -f  altro  Convento  loro  alTegnato.  Uilpiac» 
que  ad  cflì  cRremameote  la  perdita  di  quel  primo  luogo,  aicefo  che  in  quel  làuto  Moit- , 
ce  eTuo  circondario,  Grido  Signor  nolìro  lavli  i piedi  t’Olfcepoli;  iUitul  il  dìviuillì. 
mo  Sagramento  dell'  Eucariflia  ; apparve  agli  Apodoli  «d  alle  pie  Donne  dopo  la  Rilut*’ 
rerione:  ivi  difcefc  l'opra  gli  Apodoli  lo  Spirito  Santo:  ivi  dagli  Apodoti  fu  eletto 
S. 'Mattia  in  hiogo  di  Giuda:  ivi  dimorò  dall’ Afccnfione  di  Cnfto  fino  alla  morte  la 
Bestilfima  Vergine:  ivi  più  vi»;te  Gesù  CriRo  predicò  agli  Apoftoli,  e di  II  invioIU 
a predicare  il  Vangelo:  ivi  fu  pcrcolTo  il  Redentore  con  uno  fchiafFo;  cd  ivi  S.  Pie- 
tro dopo  avet  negato  il  Signore  pianfe  aimramente  ee.  ec.  l..aoade  nou  rifp.irnaiarnno 
i'Fraii  per.  più  nini  di  avanzare  al  Gran-Signore  le  loro  fuppliche  , ed  anche  (àrgU 
pervenire  le  altrui,  afiìn  di  riciioerare  quel  facratìfiìmu  luogo;  ma  tutto  fu  inutile.  j5c 
fcrllTe  anche  Francefeo  Redi  Francia  a Solimano  li.  allora  Jmpcraxor  de’Turchi;  ma 
Dtilla  potò  ottenere  da  quel  fuperbo. 

J1  luogo  poi  del  S. -Sepolcro  ancor  rimane,  « lo  godono  ! Frati  pacificamente,  eoa. 
tenuto  dentro  il  recinto  della  gran  Chiefa,  fatta  la  prima  volta  coflruìre  da  S.  Eleni 
e dal  CTin-Coftantino:  ove  coabitano  con  efiì  Frati  ( benché .in.didinii  tecluforj,  o di- 
Arctti)  anche  diverfe  altre  Nazioni  di  CriRiani,  alcuna  delle  quali  cattolica,  ma  la 
maggior  parte  fcifraatichc,  ed  iiiR:tte  dì  errori.  Le  due  poi  te  che  òa  quefla  Cbiefa 
fttnno  chiofe  con  fonillìme  ferratore;  ni  a veruno  è permeR’o  di  eiurire  feozi  pagar 
tributo.  Ivi  rinchiufi  abitin  di  -continuo  fei,  o fette-Heligiolì»  che  mutanfi  a vicenda, 
per  uffiziare  il'Santo  luogo:  efTendo  loro  aflegnata  la  parte  principale  del  'l'empio,  in 
cui  fono  i più  infigni  monumenti  di  noftra  Religione;  quali  fono  jv,  Cappella,  « 
hiogo,  ove  CriRo  noRro  Signore  fu  confitto  in  Croce:  i®.  Il  luogo  ove  depoRa  dalla 
Croce  il  fuo  fagratilfimo  Corpo  fii  imbilfamato:  -3®  Il  luogo  dove  apparve  rilufcitaiu 
«Ila  Aia  fantidìma  Madre:  e qui  fi  conferva  parte  della  -Colonna  alla  eguale  fu  le,,ata 
Della  Hagellazione:  qui  S.  Etena  poti  diRingucre  miracolofamente  la  Croce  del  Sigiio. 
re  dalle  altre  due.  L qui  per  la  bellezz.i  e capaciti  delia  Cappella,  è dove  i Rr-ligiofi 
-celebrano  il  divino  Uffizio:  a®.  Lo  ftelTo  Sepolcro  di  Crifto,  dove  non  i pt'rmdio  di 
celebrare,  che  a' foli  Frati  Minori;  o a quelli  che  da  elfi  ne  han  la  licenza,  L quiie 
Bon  fi  dà  che  a'foli  Sacerdoti  di  -rito  latinta;  5®.  II  luogo,  ove  la  Croce  di  CriR-i,  i 
Ghiadi,  la  .Lancia,  e la  Corona  di  fpinc  fteticro  per  molti  anni  Dafcotle:  6®.  La  Cip. 
peìlt  di  -S.  -Elana,  a chi  vifita  la  quale  concedettero  i Romani  Pontefici^  Judulginza 
Plenaria.  Oltre  poi  a'tuoghi  predetti,  affilati  privativameute  alla  cura ale’Frati  htino- 
ri,  contieolì  dentro  il  recinto  del  vaRiffimo  Tcmnifl  il  Monte  Cilvirio,  fopra  del  qua.^ 
le  pendette  confitto  in  Croce  per  tre  ore,  ed  elW  la  fui  facratjffi'oa  auima  il  Sarva* 
toc  del  mondo.  Nell'anno  mo. , per  vii  di  fraudolenti  ragghi  ottennero  i Giorgia- * 
oi,  che  qucRo  Monte  foRe  conceduto  a loro,  colla  proibizione  a'Frati  Minori  di  0'-‘p- 
pur  potervi  falire:  ma  ì Frati  R .adoperarono  in  guifli,  che  pochi  ioni  d<ipo  fu  toro 
,reftituito;  tsglivndo  allora  effi  a'Ginrgianì  la  Chicli  che  poITcde vano  alla  radice  del 
monte;  nella  quale  fi  .V'*dono  i fenolcrì  dì  Goffredo  Uuglione,  e degli  altri  Re  la>.ir.i 
di  Gerafalemme.  Ove  pure  vedrfl  il  luogo,  in  cui  depolto  il  Corpo  dì  Gesù  dalla  cro- 
ce fu  ricevuto  (ralle  braccia  della  meRiffima  Aia  Geiiitricej  e l'altro  dove  i foldati 
gettarono  le  forti  foora  la  vefle  del  defonto  Signore  ec. 

Nel  tempo  Reffo  o poco  dopo  che  ì Frati  Minori  ottennero  1 due  luoghi  fuddet-  ’ 
ti  in  Gerufaleoime , ottennero  alireal  un  terzo  luogo  nella  Città  di  Betlemme:  il  qual  ; 

luogo  o.  Con  vento  lotto  l’invocazione  di  S.  Caterina  dicefi  riRaurato  e ridotto  ad  ufo  1 

de’ Frati  della  foprallodata  Regina  Sancia  di  NaoolL  Contigua  a qut-Ro  Convento  efi- 
fte  la  fpaeioGIfima  e bellnfi.mi  Chiefi  futa  edificare  da  S.  Glena  in  onore  dedi  Ni-  . 

tività  di  noRro  Signore;  dal  Coro  della  quale  difeendefi  per  due  fcale  lacerali  al  luogo  ( 

■^grauffimo  del  Prefepio  formato  a gu-|j  di  grotta  traile  due  fcale:  in  cima  della  qual  1 

erotti,  lunga  dodici  braccia,  larga  quattro,  e alta  otto,  vcJefi  rilfeffifi'no  luogo,  ove 
la  purhTìm.a  Vergtn’’  genitrice  di  D'o  Maria  partorì  di  mezza  notte  il  fuo  divino  Fi-t 
gbolo  G- rii  CriRa  Red-ntor  ooRro;  e dtivt-  i eretto  un  Aicarcj  per  oRcrirvi  quotidia- 
namente il  divio  Sacrifizio:  come  pur  vedeC  nella  ilelTa  grotta  il  luogo  ove  il  nato  Fi. 
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(Hot  di  Dio  involto  io  poveri  panni  fa  adagiice  dalla  (leiTi  fili  parifllnaa  Madre:  epa» 
hroente  il  lu<»Ot  in  cui  fu  da'Magi  adorato  il  divino  Infaate.  la  non  reoica  diltan* 
za  da  quello  Tempio  ovvi  il  luogo  della  Circoncifione  di  oollrO  Signore  ; e varj  ahri 
moouinenci  della  Religioa  Crifliana. 

Pollìedono  inoltre  i Frati  Minori  nella  Valle  di  Giorafac,  che  divide  la  Santa  Cit- 
tà di  Gerufaleinnie  dal  Monte  Olivato,  la  bellilBma  Chiefa  della  Madonna,  fatta  pur 
collruìre  da  S.  Fieoa,  la  qual  Chiefa  i decorata  dal  Sepolcro  della  beaCiÀinia  Vergi- 
ne; nel  quale  Rette  il  racraciflìmo  Aio  Corpo  per  tre  giorni,  dopo  de' quali  riAifcitata 
fii  dagli  Angioli  aflTunta  in  Cielo;  e fopra  quello  repotcro  evvi  eretto  un  Altare,  al^ 
quale  celebrano  1 foli  Frati  Minori,  o chi  da  elfi  ha  la  licenza.  Vi  fono  altrcai  prelTo 
t quello  della  beatiflìma  Vergine  i (épolcri  dà  S.  Giovacchino  e S.  Anna  di  lei  Geni- 
•ori,  e di  S.  Ginreppe  di  lei  callilTìmo  Spofo . PrelTo  a quella  Chiefa  ottenoenel  1363.' 
la  Regina  Giovanna  di  Napoli  nipote  del  Re  Roberto,  e della  Regina  Saacia,  che  po- 
telTero  i Frati  Mioorì  coilruire  no  Convento,  di  coi  furono  polli  legictimanieote  ii 
^olTeiro  nel  I3p2.  . . 1 > 

Vicino  alla  Chiefa  fuddetta  della  Madonna,  e alle  radici  del  Monte  Oliveto,  evvi 
la  Villa  di  Getfeinani,  ove  CriAo  fece  orazione  al  Padre  nella  Tua  agonia,  e fuJòlàn. 
gue:  e in  diilanta  circa  di  un  tiro  di  faflb  il  luogo  ove  dormivano  gli  Apoltuli  mea- 
cre  Grillo  orava.  Sulla  cima  poi  del  Monte  Oliveto  evvi  la  Chiefa  del' At'cenlione, 
nei  luogo  ove  Crillo,  vedendolo  la  gloriofa  Vergine,  e gli  Anoftoli  fai  al  Ciein,  ve- 
dendoli ancora  imprelTa  nel  vivo  falTo  l'impronta  del  di  lui  lìniftro  piede.  E 10  dìllan- 
aa  di  un  miglio  dalla  Chiefa  dell' Oliveto  trovali  Betanla,  ove  li  vede  il  fepolcro  di 
Lazzaro,  dal  quale  il  Redentore  richiamollo  quatriduano  alla  viu.  I quali  luoghi  tutti 
ftan  pur  folto  la  cullodia  de'  Frati  Minori . 

Nel  itSao,  alle  preghiere  e dolci  nerfaalive  del  P.  Tommafo  da  Novara  Guardia- 
no di  Gerufalemme,  il  Principe  di  Tiro  c Sidone  MiScardino  coocedctce  a'Frati  Mi- 
nori Delia  Cittì  di  Nazaret  in  Galilea  dillante  tre  giornate  da  Gerufalemme,  e circa 
(re  leghe  dal  monte  Tabor,  il  luogo  ove  nacque  la  beatilTima  Vergine,  e dove  da  ieii 
fu  conceputo  di  Spirito  Santo,  fu  educalo,  e,  vilTe  per  anni  il  nollro  divino  Sai- 
vacor  Geah  Grido.  Nel  qual  luogo  il  prefato  Guardiano  fece  collruir  la  Chiefa  fopra 
le  delTe  fondamenta  della  Tanca  Cafa,  che  per  inlìgne  miracolo  fu  trasferita  dagli  Àu- 
gioli,  ed  or  (ì  venera  in  Loreto:  e contiguo  a detta  Chiefa  fece  pur  codruire  il  Con- 
vento per  r abitazione  de'Fraci. 

Lo  delTa  P.  Guardiano  nell'anno  fulTeguente  1611.  ottenne  pe'Fraci  Minori  dal 
Covomatore  e Aipremo  Senato  di  Gerufalemme  un  altro  luc^o  dillante  uu  miglio  da 
Kmmaus  vicino  a' monti  della  Giudea,  nel  fico  ove  gU  fu  la  cafa  di  S.  Zaccaria  e di- 
S.  Elil'abecca , nella  quale  dimorò  per  tre  meli  la  beatiflìma  Vergine  iociota  del  divia 
Verbo;  e dove  fancifioato  prima  nell'utero  dì  Etirabecca,  nacque,  e fu  circoocifo  il 
Precuribre  di  Grido  S.  Giovanni  Batcida.  Evvi  una  fpelonca,  nella  quale  fu  tenuto 
nafeodo  il  S.  Precurfore  bambino , per  foctrarlo  alla  drage , che  degl'  Innocenti  fece 
fare  il  Re  Erode  in  quei  contorni:  nella  parte  Aiperiore  della  quale  fpelonca  fu  gii 
ina  Chiefa  nel  lito  deflb  io  cui  da  Zaccaria  ripieno  di  Spirito  Santo  fu  compodo  il. 
Cantico  BenediSut,  E in  quedo  luogo  evvi  al  prefence  una  nuova  Chiefa  coll'Orpizio 
de'Fraci;  e preflb  a quello  una  fonte,  dalla  quale  attigneva  l'acqua  la  beaiillìmai 
Vergine,  mentre  li  tratteneva  in  cafa  di  Blifabetta. 

Quedi  fono  i luoghi  più  infigoi  di  Terra  fana,  affidati  alla  cura  e cndodia  de* 
Frati  Mioorì.  Tutti  quelti  luoghi  poi,  e tutti  gli  altri  ne' quali  abiuoo  1 Frati  in 
Oriente,  come  io  Coilaotinop^i,  nel  Cairo,  in  Aleflandrìa,  in  Damiate,  in  Antio- 
chia, io  Tripoli,  in  AÌeppo,  in  Cipro  ec-,  fono  tutti  fottopodi  al  governo  eJ  ubbi- 
dienza del  Guardiano  di  Gerufalemme,  che  iniieme  è Cudode  di  cucca  la  Piovincia 
di  Terra  finta,  e Commiflarìo  Apoltollco  nelle  parti  Orientali:  cui  debbono  perciò 
prcfencarfl,  e rifegnarli  tutti  i Cattolici,  che  dalle  parti  d' Occidente  portaoC  per  mo- 
tivo di  Religione,  alla  vifita  de' fanti  Luoghi;  per  impetrarne  da  lui,  o dal  fuo  Vice- 
gerente  la  permifbone.  Ed  è egli  munito  dai  Romani  Pontefici  di  impliflimi  privile, 
gj  da  cfercttarfi  nelle  parti  di  ^a  orientai  commilfione:  De' quali  Privìlegj,  almcnn 
de' priocipali  e più  cofpicui,  non  fari  qui  fuor  di  propoiìto  darne  il  Caulogo. 

In  primo  luogo  può  egli  prender  liberamente  da  tutte  le  Provincie  deH'Ordioe 
de' Minori,  1 Religiofl  da  impiegarli  net  fervlzio  de' Luoghi  a lui  fottopodi:  ed  a mi 
fpetta  il  didribuire  nelle  particolari  Miflinni  dell' Oriente,  i foggetti  approvaci  per 
Miflìonarj  dalla  facta  Congregazione  de  Propaganda  Fide- 


l 
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l ‘Ha  fatoM  dirpnfare  fopra  tuic«')e. Irregtlatitt;  eccettoKc  l«  proveniewi  d» 

Omiridio  rolonurio.io  da  Bigamia  vera:,  come  pure  di  difpeofare»  « commuure  ii 
voci'fenpiici,  ecceUDato  folcanto  qgeUo  di:  Keligioae. 

Parimente  ha  poiellà  di  aflbivere  e difpenfare  io  qualunque  Simonia,  anche  rea-  j 

le,'  dìmefli  prinaa  r beoelizj;  e fopra  i frutti  malamente  percecii,  impoBa  qualche  li- 
moBna  o penitenza  ed  arbitrio  fuo:  ed  anche  di  difpeDfarc  fenza  la  dimiifione  de’be-<  , 

oefizi.  fe  fiano  parrocchiali,  ni  vi  fiano  altri  foggeitì  da  fodicuire-  , 

' Ha  facotti  di  difpenfare,  parlandofi  di  matrtraoni  futuri . Dell'impedimento  di  con-;  I 

fanguiniti  ed  affinici,  dal  grado  per  una  parte  e per  l'altra  :reeon(io  io  gih;  e con-i  ' 

(eguencemrnte  anche  nel  grado  per  una  parte  fecondo,  c pert'alira  ceno  ec.  E parn 
landnO  di  matrimonj  preteriti,  concritci  dagl* Infedeli  o Eretici,  che  fi  cooverUnotU 
I»  Fede,  anche  nel  grado  fecoedo  per  l'una,  e per  l'altra  parte:  ed  io  tutti  quelii 
ctfi  di  poter  dichiarare  legittima  la  prole  genera»  coll*  impedimento.  , 'il 
r In  oltre  di  difpenfare  ueirirascdimenio  di  pubblica  oocfli  proveniente  dagli  fpoo- 
fati:  ed  in  quello  di  cognazione  Ipiriiuale;  fuorebi  tra  il  padrino,  o ia  matriga,. I 
la  perfona  da  effi  alzata  o lemiu  al  baitefimo,  o alla  crefima-  I 

Di  pib  di  diTpenfare  nell’ impedimento  Crfiaùiù;  purché  né  una  parte,  nè  l' altra.  ' 

abbia  macchinata  la  morte  al  defonto  conjuge.  Di  refiituire  il  diritto  perdaco  a p<K 
ter  chiedere  il  debito  coniugale.  £ di  dirpeufarc  co’Gentili  ed  Infedeli  chc;fi  con-,  < 

vertono  alla  Fede,  ed  hanno  pib  mogli,  perchè  polTano  ritenere  di  efié  quelle  chCi 
pib  loro  aggrada;  purché  la  prima  di  cITe  non  volcfife  ancor  ella  convertirli  alla  Fede,. 

‘ Oltre  a ciò  ha  potefta  di  allbivere  qualunque  Mrfooa  anche  Ecclt(ìaliica,.Secoli- 
re,.  o Regolare,  da  qualunque  Cefo,  e Cenfura  rìfervata  al  Papa:  con  certe  lìmicaziov 
ni  folcanto  rapporto  allo  Scifma,  air£refia,.ed  all' ApoBafia  dalla  Fede.  ,•  , . i 

'•  Come  anehe'di'drfpeniàre;  per  ragionevoli  cagioni,  fopra  l'ufo  dello  Carni,. dell* 

Ovt,  e de'Latticiui  lo  tempo  di  digiuno,  e nominatamente  nella  Quarefima  • j 

Gode  U Privilegio,  non  folamcute  di  benedire  i Patamenu,  ed  uteofili  facri,  nel- 
la Benedizione  de’quall  non  fi  fa  ufo  del  Crifrax;  ma  anche  di  confecrar  Calici,  Pa- 
tene , ed  Altari  amovibili,  ooo  Olj  con^crati  dai-Vefeovo;  ne'hioghi  oe' quali  oout  > 

fon  Vefeorì,  o la  refidenza  de’ quali  è difiante  due  giornate,  di  viaggio  almeQD;  op.  . 

pur  quando  la  fede  Bpifcopale  fìa  vacante.  < • I 

Ha  il  Privilegio  di  celebrare  pontificalmente,  con  Mitra  e-Pafiorale  nelle  Solen-  | 

nitl,  e ne' luoghi  di  fua  giurifdizione:  Di  conferire  gli  Ordini  Mmori^  ed  anche  eoa 
Crifmt  confecrato  dal  Vefeovo,  il  Sacramento  della  Confermazione.  ' 

< Ha  facolté  di  concedere  in  tre  tempi  dell'anno  ad  arbitrio,  riodhl^naa  Plenatii 
per  le  Quaranenée;  come  pure  l'iudulgeoza  Plenaria  ai  convertiti  datl'£iefia,  ed  a 
ciafeun  de’ fedeli  in  articolo  di  morte. 

< Finalmente  ha  legittimo  diritto  di  eferckare,  e rame  Prelato  ordinario  in.  tutti  I 
Ifloghi  di  fot  Miffione,  di  deputare  chi  eferciti  l'Ufizio  Parrocchiale  in  tutte  le  fue 

parti,  canto  cioè  nella  Predicazione,  che  oelt'amminiltrazione  de'SagramencI  ec.  i 

' .Oltre  poi  a’fuddrtti,  e molti  altri  PriviteRj,  e facoltà,  di  cui  è infigmto  il  Guar- 
diano di  Gerufalemmc;  appartiene  a qucBo  Prelato  il  creare  i Cavalieri  del  Santo 
Sepolcro;  de* quali  tratta  diffufanMoce  Innocenzo  111.  Cap.  Inter  dile(lu%  Dt  UmA-  I 

liMtéur. 

Tanto  fembra  che  bafii  aver  detto  circa  la  Terra  5i»u:;  per  dilucìdaBiautc,  di  quei  i 

pàOi  della  noBra  Leggeoda,  ne*  quali  di  cEa  Tena  fauci  fi  fa  meozuMie- 
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■ ’ ’ ‘ DISSERTAZIONE  IX.  • " 1 1,  c.ii,  i 

.:t!i  ‘ i , ■ ■ 1 

Ditld  Midilotime  er<Im«td«  (fo  Satta  Marthtrita  fateva  fofra  i Mtfitrf  ' r.  1 
< I dtUa  PaBiom  iti  Riimiat:  Ovt  itila  Ifiiltaia»  iti  tm  Elirtim  !.. 

' ' itila  via  Crudi.  I 

. ; . ■ • t 

f i;  *•  f ’•!  C • " f r - » • . 

Avendofi  nel  Gap.  V.  della  Leggenda  al  §.  ito.,  che  ^saaiwr  (Aforgorfea)  Ut  fhA> 
libtt  Ctirulam  Jneret  PaK/ma,  (paioli  maio  ipjtta  rtmiutatur  in  corJè  qutUbtt’die  otf 
merit  ffc.  per  dilucidar  qneno  pafTo.  nell' Annocarione  <8.  fopra  Jo  (lefTa  Ca^  dilC, 
Che  circnlam  fattrt  PtKmit,  dir  volea  rilleflò,  che  medicare  per  ordine  un  dopo  I aU 
aro  i MiRer)  della  Paffione  del  Redentore:  e che  il  Ar  ciò  ffa  in  Margherita  quaB 
la  coTa  flrda,  che  è il  praticare  il  fanto  Efercizio  della  Via  Crurit:  la  pratica  del 
eguale  a* tempi  della  Santa  non  era  prop^aia  pel  Criflianefinio,  come  lo  Fu^dipoi,  ed 
è prefememente.  Or  prendendo  da  quello  pafTo  della  Leggenda  l’occafione  ed  il  mo- 
tìvo . ho  prnfato  di  qui  efpnr  brevemente  l'origine  ed  i progredì  di  quefta  pia  ed 
eccellente  divezione,  che  Via  Dchrtfa,  o itila  Crort  lì  appella. 

Per  Via  Crucis  *’ intende  origmalmente  e propriamente  quel  Viaggio  o tratto  (M 
flrada  in  GeruCalemme,  che  fece  il  noRro  Redentore  paziente  dal  Tribunale  « Pre. 
torio  del  PreGdente  Pilato,  che  condtnnollo  alla  morte,  Gno  alla  cima  del  Monca 
Calvario,  ove  fu  CrociGGio  ; portando  fopra  le  lue  facrìtìGìme  Spalle  il  pefante  le. 
gno  di  quella  Croce  roedeGma,  fu  coi  dnvea  elTere,  e fu  conGtto,  e dove  fpaGtnan. 
te  mori  per  la  noftra  faluce.  Nel  qual  Viaggio  o tratto  di  Rrada  diRinguonG  quattor- 
dici Stazioni,  o Oano  fermate:  La  prima  delle  quali  6 nel  luogo  Reflb  del  Pretoria 
io  cui  ricevette  il  S'gnore  la  fentenza  di  morte:  La  feconda  nel  Gto  fuor  del  Preto- 
rio, ove  fugli  ìnddTàu  la  Croce,  che  da  per  feReffo,  febhene  cRremamente  langui- 
do "ptr  da 'precedente  agonia,  Gagellazione,  t ftrapgzzì  fofferti,  portar  dovea  fino, al 
lungo  del  fuo  eRremo  fupplizio:  La  terza  nel  luogo,  ove  oppreGTo  dal  pefo  della 
Croce,  cadde  il  Signore  la  prima  volta  per  terra:  La  qoarca  nel  Gto,  ove  el4>e  io- 
contro  l’addolorata  Ria  Genitrice,  che  awiiàu  dell'accaduto  al  Rio  divino  figliuolo, 
accorfe  pirtofa  per  aflìRerlo  nelle  fne  pene:  La  qointa  nel  luogo,  ove  refo  inabile  il 
Signore  per  l'eurema  debolezza,  a proregnire  il  viaggio  col  carico  della  Croce  io- 
doRo;  coRrinfero  ì manigoldi  Simon  Cireneo  a portar  quel  patibolo  dietro  a lui:  La 
feRa  oel  luogo,  ove  Gesb  grondante  di  Ridore  e dì  fangue,  glì.Ri  da  una  pictofe  don- 
na afcìugato  con  un  panno  il  facracìGìmo  volto,  di  cui  nel  panno  Reflb  lafciò  impref- 
fa  reffiilie:  La  fettìma  nel  luogo  ov'era  la  porta  pn  cui  G ofeiva  dalla  Citta  per  an- 
dare al  luogo  de'gìutlizìati,  detta  perciò  Giudiciaria,  a piò  della  quale  il  Redentore 
efauRo  di  forze  cadde  per  terra  la  feconda  volta:  La  ottava  nel  mogo,  ove  incoa- 
tracoG  in  un  drappello  di  pieiofe  donne  piangenti  fopra  le  di  lui  .pene,  feriDoGì  .be- 
nignamente a confolarle:  La  nona  nel  Ilio,  in  cui  fempre  pili  indebolito,  mò  poten- 
do più  reggerG,  cadde  Rramazzato  per  la  terza  volta:  La  decimai  nerico  fopra  Iz 
cima  del  monte  Calvario,  in  cui  fp^liato  delle  Rie  veRi  per  nudo  croceGggerM,  lo 
abbeverarono  per  barbaro  fpietato  rìRoro,  coll'amara  bevanda  di  Gele  e mirra:  La 
undecima  'nel  loog^  ove  dillefo  il  Signore  fopra  il  patibolo  della  Croce,  con  atroci 
. e duri  chiodi  ad  eflo  lo  conGccarono:  La  daodeetma  nel  fico,  in  cui  tlzxa  e GITata 
la  Croce  col  CrociGflb  Signore  , ^onizzò  coal  conGtto  e rofpefo  per  tre  ore  conti- 
nue, prefente  Tempro  la  lua  dolciftoa  Madre;  e Goalmence  eGilb  tragli  TpaGmì  la  Tua 
fantiflima  Animar  La  trediceGma  nel  luogo,  ove  depoRo  dal  patibolo'il  divino  oadi- 
verc  del'  Redentore , e da  alcuni  do’  Tuoi  pietoG  Dilcepoli  irobalfamato  per  feppellìr- 
lo,  lo  accolfe  co>l  eRhuo  e Rraziato  traile  Tue  amorofe  braccia  l' addolorar iGì ma  Ma- 
dre: La  quaftordkeGina  GnaJmente  nel  luogo  RelTo  del  Sepolcro,  nel  quale  involto  in 
un  lenzuolo  fu  fepocllito  e rinchhifo  il  facTacìGlmo  Corpo  del  defonto  Redeotor  no- 
- Uro  l'anigenito  Figliuol  di  Dìo. 

Di  queRa  dolorofa  Rrada,  e delle  Stazioni  che  in  cG*  s’incontrano,  ad  onta  del- 
ie tante  rovine,  alle  quali  fu  fottopoRa  la  Tanta  CictèiBl Gerufalemme , non  mai  per- 
mife  l’AltiGImo,  che  u perdclTe  la  memoria,  o G difflffitìcaflèr  le  tracce;  ma  volle, 
ebe  femure  G confervaiTcro  vive  a coofolazione  de’fuoi  Fedeli,  e ad  ecciumeoco  del- 
■ - O a la 
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la  loro  piali.  E primieraiBente  dall' Afcetifìone  del  Signore  (ino  tirevcrfione  di  Ge> 
TQlitennne  fitta  per  Tkot  non  può  dobiiarQ.  che  qpei  primi  fervorofl  fedeli  aòina> 
li  nella  faou  Citu  oon  notafTero  efatiamcnte  ciafcun  de' luoghi,  in  cui  accadde  eia* 
(cuna  delle  fnniferite  memorande  cofe  : e che  anche  roverrcTaci  e gettati  a terra  da 
Tito  tutti  gli  edifizi«noD  nfalTero  efli  fedeli  tutta  la  diligenza,  parchi  di  quei  luo* 
ghi  adoaabili  non  ne  redalTe  la  memoria  abolita:  coti  continuando  fico  a S.  Eletta, 
anche  ne' tempi  della  pib  fiera  perfecuzione  efeteitata  contro  del  Crifitanerinto  dagl’ 
Imperatori  Gentili;  di  guifa  che  alla  Tanta  Imperatrice  oon  dovelTe  rìoTcir  difficile  il 
rintracciar  di  quei  Tacri  monumenti  le  vere  e genuine  vefiigia:  Tanto  pib  che  anche 
ia  que' tempi  furono  frequenti  filmi  i Pellegrinaggi  alla  vifita  di  quei  Tanti  Luoghi,  non 
(blamente  ai  perTone  triviali,  e di  TcarTa  critica;  ma  Inette  di  Peribnaegi  giudizioflf. 
fimi,  ed  infigni,  per  Tintiti  e dottrina;  de' quali  Tarebbe  temerità  il  fófpetrare,  che 
potefiero  aver  conTervata , e traTroefiTa  a' poderi,  di  quei  medefimi  luoghi  tradiziot 
raen  ficura.  Del  che  abbiam  la  tediroooianza  di  S.  Girolamo,  il  quale  nell'Epift.  46. 
al.  17.  ad  MatetUoM,  tosi  fi  eTprjme:  Lenfurn  eli  nuTit,  nà  Afinf»  Damtni  ad 

fra/antem  dim  ptr  finfulai  ttaUs  (mrert,  qtù  Eptfieptrum,  ftd  Martyrum,  nad  ilaqutn- 
tium  in  doStrìna  iccujiaflica  virmim  ventrittl  Jtrtfolymttm',  piOanUs  aimut  ft  Reagitimi,  mi, 
nui  habert  ftitmia,  me  famnata  , ut  àicitur,  manim  avipifft  virtuiam,  nifi  ia  illis  Chrù 
ft*m  adir  afferà  L»tìs,de  quibui  primàn  Evani’ekum  de  patiiul»  cerufeamat . 

E'  poi  tradizione  codanciiTima  non  mai  alterata  o interroiu,  che  l'Imperatrice 
S.  Eleni  rifeontrati  dilicentemcote  i luoghi  delle  Stazioni  nella  Via  del  Calvario,  per 
cooTervime  anche  per  " avvenire , e Tempre  pih  autentica  la  memoria , cootrafVgnolll 
con  apporre  a ciaTcun  luogo  i fegnali  (tifi , i quali  fino  al  preTente  Tufiidoao.  o fiatto 
quelli  defii  fatti  appor  dalla  Santa,  o altri  fimili  redituitì  di  mano  in  mano  da' pii  fe« 
deli,  e Tpecialmente  da'Prelatì,  cbe'di  quei  Santi  luoghi  ebbero  la  cutodia,  in  quel* 
le  circodanze,  in  cui  per  avventura  foflero  dati  alterati,  o Tcommoflì,  per  le  dìverfo 
didruzioni  ed  alterazioni  fatte  da' Principi  Maomettani  nella  Santa  Città,  da  noi  rife* 
riti  nella  DifTertazion  precedente.  E qui  piaccia  di  aTcolure  in  conferma,  ciò  che  di 
S.  Eleaa,  rapporto  noa  Tolo  alla  vifita  de' Santi  Luoghi  di  GeruTalerame,  ma  anche 
alla  dìNgeaza  di  dabilirne  per  l'avvenine,  e fiirarne  i monumenti,  attedino  .EuTebio, 
e Zonata  = Aitati  jam  tngraytfienù  fingitlari  quadam  confiii*t  If  precida  eagiiatime,  va- 
taque  regia  odduàa,  prapert  infidi  adoieJceatuUì  venti;  luna  SacrofanSam  Terram  ocuiit  ht, 
fir atura,  tum  Gentet  Orieiaem  incahntts , plebtmqiu  pariier,  po^t  muliituimtin  (mfpt, 
àura.  Ac  pafleoqttam  Lacit,  in  quibui  Serratorit  troni  imprtffa  vefiigia,  debitam  ventròliar 
nem  odJttbuerdti  idiaque  [onver.itnttr  prophetìt»  ftmvni  dicntii  Adorabiaus  in  loca  ubi  fitte, 
ruM  ptdet  epa-,  piuatis  fiu  nanuntnla,  ( quibm  pajl  fe  rtliàit,  pafleris  htminibui  prodiffu') 
fiaiim  fabriiàrt  aqgredilur.  Cosi  Eufebio  Pi  l^ita  Cceijlantini  Lib.  3.  top.  gt.  E Giovan* 
ni  Zonata  attedi  che  ella  portowi  in  Oriente:  Futi  campos  foQa,  vero  De»  aqnito,  lata 
qua  fvrmefi  Chiifti  pidti,  quippt  $actm  anrmntiare  fiatiti,  ptrambulaffent , fptdare . Cosi  quc> 
fio  ifloticO  Armai..  Tom  3.  , 

Contrafegoatì  in  tal  guifa  da  S.  Eleni  i luoghi  delle  Stazioni  della  Fia  Crucis  ori, 
ainalc  io  GeruTalemme,  e conTervatifi  fino  a' tempi  oodri  i fegnali  da  elb  appndi  e 
Idaii,  non  mancarono  ( Tpecialmente  dappoiché  di  quei  Senti  Luoghi  Iran  la  Cullo, 
dia  i Frati  Minori^  de'  PerTonaggi  didiuti  e di  pietà,  i quali  in  occaCone  d'eSerfi  là 
portati  a vifitarii  e venerarli  prrfonalmenie,  prefero  con  fomina  efaitezzi  le  nifure 
della  diflaaza  che  corre  tra  una  dazione  e l‘  altra:  e fecondo  la  .deflTa  fortiM,  e lu 
Uledefime  didanze,  tornati  poi  a'  lor  Paefi  , crederò  e rapprefentarooo  la  Via  dol<^ 
K>fa  del  Calvario  colle  Tue  Stazioni  ; efibeiulo  coti  a*  loro  PairiotU  una  Copia  genuU  . 
M e un  accurato  ritratto  dell'  Originale  da  efli  co’  proprj  occhi  offervatO'  in  GeruTa. 
lemme:  Come  fecero  Tpecialmence  Pietro  Potens,  e Matteo  Sceenbere  m piò  Città 
del  Brabantr:  Del  che  ci  rende  tedimouianza  Crilliano  Adricomio  nei  Libro  da  elTo 
compodo  eoi  titolo:  Theairum  Terra  SanSa:  (Umpato  in  Colonia  l’anno  IJ0O. ; do* 
ve  mrniiiamence  deferive  la  detta  doloroTa  Via,  colle  Teguenti  parole: 

1.  Fia  Ciuth , qua  Cbrifisis  w Tribunali,  Cruci  adjuditalstt , actrrimii  at  (mentir  grefifibin 
ad  Ahnitm  Calvaria  rii, 

a.  ineipiens  im'm  a Palati»  Piloti  per  ad.  grtffm,  qui  faciimt  6J,  pedet,  ad  ierum  procejfìl,  . 
ubi  Cy-ux  li  rmpafita  tH . 

3.  Urti!  tata  fjucianu  Urbe , fimoafaucies  humerts  fium  baiuiant  Crucem  per  80.  griffut, 
bue  tfi  ìoo.  pedet , ad  ItntiitWH-priraé  (lou  Cruca  cecidffji  traditur,  prtgrtfftu  efl , 

“ 4.  Un.  ‘ 
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4.  Uni*  fiatim  ftr  So.'  ir^fjkt  ff  3.  idejl  IJ3.  ptitt,  ad  tcnwt,  uU  3.  Maria  cum 
Jomni,  FiH»  /m  oceurrU. 

j.  Urne  autm  prr  61,  gr^M  ftfymptdem,  fivt  pttUs,  ai  ^ddam  trivium,  obi  SU 
men  Cirttuus  Cractm  ptji  Jtfim  fitrtart  loaEtus  eft. 
tf.  Ifihim  pom  per  isti,  grtjfùt  Jmiftdtm , vtl  418.  peits^  ad  Ixum,  «fri  ipfi  Vavri-. 

ta  tteurrit , ‘ 

7.  Atqut  iUtne  ptr  33^.  grtlfiu  ff  a.  ptits,  alias  84».  pties,  ai  Ptrtam  judicariam,  ébi 
Torjus  cum  Cruci  lapfus  tjl . 

t.  Dtittit  viro  ardua,  faxtfa  , atfui  pmlatim  afcmdtuU  ria  vtr/us  ftptimtrianem  proeijìt 
’ 34^  1^*1^**  V **  ptii^  f fi*  873.  pidis  ad  UWum  quoiiam,  ubi  mxiUires  pltranttl 

ailocutus  iji. 

9.  jIc  tfthmc  cMinu»  ptr  I6l.  grtJTus  (f  fifquiptim  hoc  ^ 403.  ptdts,  ai  ptdtm  fiu  ra» 
duem  Mustis  Caivaria,  ubi  uUimo  cicidii, 

10.  Uemde  ptr  18.  gr^us,  aut  45.  ptdts,  ai  locum , ubi  etruificis  ipfi  ujiis  ixtroxirunt: 
• ubi  ff  vma  utbrrhato  ftlU  mista  ptttius  eji . 

11.  Dehiiu.  ptr  ta  grtfius,  fin  3a  ptits,  ai  licum  ubi  Claris  Cruci  affixus  tfi, 

la.  ìndt  pajlrtmt  ptr  14.  gr^ffui,  idtfl  37.  ptdts,  ai  iorum  ubi  dt  Cruci  ptiitsu  ih  firà- 
mùM  rupts  Caivaria  ^us  iS.  (Fin  qOT  Adricomìo  pig.  ti$4  ) 

13.  Hoc  loci,  13.  a Cruci  Dtmini  grtffibus  diftanit,  txammt  Chrifii  Corpus  a Cruci  dipo, 
fitum , rsusqut  Jtpultura  tradindum  in  finum  B.  Maria  ctUacatum  tfit , majorum  traditi»' 

t'nt  acctpimu.  (I  i(teiro  p«g.  180.  ) 

14.  Parla  poi  Adricomio  del  Sepolcro  altrove,  cheirella  ^Craritha  rolcìmo  luoco . 

‘ InnamerabiK  fono  le  Indalgeme,  remiflìom  ai  peccati,  e graxie  rpiricuali,  cne  t 
Romani-Pontefici  concedettero  in  var)  tempi,  ed  aftegRarooo  da  confeguìrfi  da  pii  fe. 
dell,  che  avelTero  viGtail,  e venerati  con  vera  divozione  e compunzione,  gli  adora* 
bili  luoghi  delia  Via  dolotofa  di  Gerufalemme,  fantificati  dai  paffi  e dalle  grfla  det 
aollro  Redentore  paziente.  Di  Kuifa  che  il  fommo  Pontefice  Beiiedetco  Xfll.  nella 
fua  Bolla  de' 3.  Marzo  1737.,  che  comincia  L»ca  SetiSa  Paltflina,  confermando,  ed 
in  ampliflìma  Forma  approvando,  e rinnovando  tutte  le  iùddeice  ludulgruze,  remiflio* 
ni  ,<e  grazie  concedute  da'fuoi  PredecefTori , dall’anno  1330.  fino  all'anno  fuddetto. 
1737.  ivi  ci  efibifee  i)  catalogo  di  tS4.  Apoftoliche  Bolle,  emanate  da  37.  dìvecfi  Ro^ 
mani  Ponufici  fhoì  Predecefiori,  tutte  fu  quefio  propofito.  > i 

Quefte  indulgenae  per  altro  concediMe  alla  fiia  Cratis  orùpoale  di  Gerufakmmp 
hoo  fi  riputarono  mai  eftefe  alle  Copie  o Ritratti  della  medefjma  fatte  ed  erette  in  aU 
Ire  parli  del  Criflianefiroo , come  fopra;  niulta  l’attefiazionc  di  Adricomio.  Ma  i Frati 
Minori,  che  con  nrodo  fpeciale  iDiroduiìrro  da  principio  il  pio  ufo  di  erìgere  dentro 
1 recinti  de'lor  Conventi  le  Sacre  Stazioni  della  yia  Crucis,  rapprefeoute  o dipìnte 
in  14.  Tavolette,  difpolle  una  dopo  l'altra  In  determinata  difianza,  con  ouivi  »p|i. 
cari!  divotameote  aella  vifita  dì  tali  Razioni,  meditando  nel  tempo  Rcflb  la  Pafltone 
e morte  di  Grafi  Crifto,  e figinandofi  di  feguirc  i paRl  deH'appafTìoaaco  Redentore  al 
Calvario,  in  que^a  guHa  che  fatto  avrebbero  trovandoli  in  Gerufalemme,  furono  da' 
RoriMOi  Pontefici  f per  viepifa  animarli  a quel  fanto  Efereizio,  ed  infervorarli  sella  pra* 
lìca  del  medefimo;  graziaci  deU’infigoe  privilegio  di  poter  con  tal  pratica  godere  del* 
le  medefinre  Induiiteazc,  che  godevano  ^elli,  che  lo  Rena  fatico  Efirrcizm  pratica- 
vano nella  Sanu  Creta  di  Gerufalemme.  La  qual  grazia,  e privilegio  conceduto  a’Frati 
Minori  (come  lo  Reflfo  Innocenzo  XII.  nella  fua  CoRievziooe  de' 5.  Uicenabir  ispt^ 
che  comincia:  riHas  a fil.  nc.  luntceniii  XI.  e nell'altra  de’id.  Dicembre  dello  Rei* 
fo  anno  idyd.  che  comincia  Sua  nat)  era  Rato  cornprefo  nella  coufrrmnzion  generale 
de'privilegj  dell’Ordine  Franceicaoo,  fatta  prima  io  forma  comune  da  Clemente  Vili 
per  Tuo  Breve  de'zo.  Dicembre  1397.  che  comincia.  Ratte  paltorals's ; e da  Paolo  V. 
eoo  altro  Breve  del  di  1.  DicnsMe  160%  che  comincia  InjLnSi  ncBis;  ed  inoltre  da 
Urbano  Vili,  io  forma  fpetifica  co»  aa  Breve  de'  i3.  Maggio  idi35.,  ebe  comincia, 
/tt  piimiodtmmi  e finalmente  da  Insoceozo  XI.  eoo  Breve  de' 5.  Settembre  idfid.,  che 
comincia,  Ks^i  imbis  rmptr  jfiiit. 

Ma  eoo  metodo  aoche  pib  accurato  e maggior  fervore  coiniociatnno  ad  erigerli  lin 
StizioQÌ  del  Caivatioea  praticirfi  l'efeKiaio  ^lla  Ourir  nel  l'ordine  Fmncefcano, 
allorchfi  il  prelodato  Innocenzo  XI.  eoo  fiio  mota  pfbptiode'6  Novemfire^idSd. , che 
comiiKÌa , jtd  ta  ptr  qutt,  pih  efplic'Kamence  coocedeue  pct  fette  anni  a'  Frati  ed  alle 
Monache  fo^ette  al  Generale  de' Minori  Offervanti,  e a tutte  le  perfooe  dell'ano,  e 
dell' alito  fedo,  aTctitte  a qualuoque  Congregazione  eretta  io  akuoa  Chiefa  di  detti 
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Frati,  o di  dettp  Mofltche,  ogni  jqual  volta  ave(r«ro'  praticato  il  ftata  Bi^clxloTa^ 
de^to.  molte  Indulgenze  tamo particolari  che  plenarie.  Li  qial  coacdlìooe  d’innocen- 
*0  Xr.  fu  poi  rinoovauc  cni/ermaia  prr'tuttele  «OCMOvate  perlÌ9De,fomtce  io  quaK 
che  modo  alla  direziooe  de’Minori  OfTervioti  co*  altro  motu  Moprio  da  durare  io  per* 
petuo,  e che  comincia  parimeote.  Ai  tà  per  fiiaa,  dal  fonano  Poate£ce  loiMCeoso  XJL 
rotto  <n  94.  Dicembre  idpa.  t 

• Pib  ancora  (1  aumentò  1a  divoeiooc  del  Erercizln  della  f'ìa  Croni  quando  il  fom* 
no  Fontefice  Benedetto  XIII.  con  fua  Bolla  de'n.  Marzo  1727.,  che  comincia,  Jvter 
plurima,  ad  illanza  dei  Procwator  Generale  de’hiinori  OlTervanii,  eftefe  le  indulge»* 
»e  della  ^{a  Crucis  come  da  confeeniriì , ed  anche  da  applicarli  per  modo  di  fuifracio 
alle  anime  del  Purgatorio,  da  tuttj  i Fedeli  dell’uno,  e deir  altro  feflb  anche  non  iog* 

Je«i  alla  direzione  de’Frati  Minori,  qualora  avelTero  praticato  il  detto  efercitio  dell* 
'’ia  'Cruci!  eretta  da’  Frati  Minori  privative  queai  alter,  e «elle  loro  Chiefe  folcanto . 
j “Ib  oltre  perchè  viepiù  11  prOpagalTe  tri  i Fedeli  la  divozione  del  prefata  fante  B» 
lercizio  il  fammo  Pontefice  Clemente  XII.,* a petizione  del  Proearator  Generate,  e 
infieme  del  Minìfiro  Generale  de’Miitori  OlTervanti  fuddetti,  dicbìaiò  col  Tuo  Brevo 
de*  1(5,  Gennaro  1731.,  che  comincia.  Expeni  netif,  che  poteiTero  gaadagnarfi  dai  Fe* 
de|i  le  fopraddette  Indulgenze , praticando  detto  Efercizio,  anche  oeile  Chiefe  o Ilio* 
rti , dhe  non  fono  di  attenenza  di  elH  Frati  Minori,  purché  vi  fiano  ereue  le  flazioni 
da' predetti  Frati  Minori  deirOflTervanza,  e vi  acceda  in  oltre  la  licenza  deil'Ordùia* 
rio  del  luogo,  ed  il  confen/b  del  Paroco,  e de' Superiori  della  Chiefa,  Monaflero,  o 
X,noeo  pio,  dove  dovranno  èrigerfi;  > • 

Fioalmeote  per  vìepNi  infervorare  I Fedeli  alla  pia  medhazioae  della  Pafiìone  dei 
Redentore  ^ del  la  quale  nlun  altra  ve  ne  ha  tanto  efflcice  a curatele  phglie  deliaco* 
fetenza,  ad  ilhimioare  la  iliente,'e  ad  infiammarla  del  iKvino  amore, <1  fommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  con  fuo  Breve  che  comincia,* Cam  taitea  fit,  emanato  fotio  di 
30.  Agoflo  1741.  ad  ifianza  del  P Leonardo  da  Porto* Maurizio  Minor  Olfervaote  Ri* 
rormato  del  Ritiro  ; oltre  il  confermare  tutte  le  Coilicuziooi  de’ fooi  PredeceiTori  fopra 
riferite,  e fpecificatameote  la  qui  fopra  lodata  di  Clemente  Xlf.,  concedette  1 tuta 
i Parochi  la  facoltà  di  far  erigere  nelle  proprie  loro  rispettive  Parrocchie  o nel  dilWec* 
co  di  elTe  con  licenza  dell'Ordinario  e per  alcuno  de’ Frati  Minori  del  Corpo  delf 
Oflérvaciza,  il  quale  fii  Conffffore  approvato,  o Predicatore  della  Divina  parola,  e ne 
abbia  la  permimone  dal  fuo  Regolar  Superiore,  te  facre ‘Suzioni  della  f'ìa  Ondi,  nel- 
la forma  coofaeta  , e foiba  praticarfi  in  tali  erezioni  ec.  Dichiarando  per  altro  elTer 
fut  volontà,  che  ove  nelle  Città,  Terre,  e Luoghi  trovili  già  eretta  la  yia  Crudi 
da’  predetti  Frati,  nelle  loro  rifpettìve  Chiefe  o altrove,  non  fe  ne  eriga  altra  di  nuo- 
vo: eccettuato  foltanto  il  cefo,  che  per  andare  al  luogo  io  cui  la  Pia  Grurti  è già 
eretta,  vi  folTe  tal  lunghezza  di  vìagrio,  o afprczza  di  Rrada,  che  non  potelTero  i 
Fedeli,  fenza  graviflìmo  incomodo,  o in  vernn  modo  là  portarfi  per  praticervì  il  fan- 
co  Efercizio;  commettendo  Tua  Santità  alla  prudenza  degli  Ordinar]  de' luoghi  il  giu- 
dicare' t decidere  in  cafo  di  controvrrfia  o di  dubbio  fopra  tal  punto,  1 

Le  due  Coftituziooi  di  Oememe  Xll.  e B*nedetto  'XIV.,  come  quelle  che  fono 
le  ultime,  e le  piò  decifive  in  materia  de'll  PVa  Crucit.  fecondo  che  odiernaoieou, 
fe  oe  erigono  le  Stazioni,  e fe  ne  pratica  l' Efercizio,  faranno  riportate  alta  lettera 
lo  fine  del  noiho  RegHlro  de’ Documenti,  folto  inum  XXXV.,  e XXXVI,  , , 
Qui  poi  folamente  fi  aggiugne,  qualmente  per  Decreto  del  Sommo  Pooufice  Oe* 
mente  XIV.  emanato  fotto  di  ad.  Gennajn  >773.,  fi  concede  di  poter  guadagnare  le 
fante  Indulgenze  delle  Stazioni  della  Crucii,  e tutti  quelli  che  fi  ritrovano  nelle 
Cribolazioni  dell’ infermità,  o nelle  carceri,  o per  mare,  o nelle  parti  dcgriofedeli, 
obpuip  che  fono  veramente  impoflìbitirnl  a poterle  vifltare  ne' luoghi  in  cui  fono  pub- 
blicariiente  erette;  ogni  qualvolta  rècitemnho  divotamente  14.  Potar  Nefier  ed  altret- 
cante  Ave  Marmi  ed  in  fine  altri  cinque.  Pater i/Va/Iar,  A*t  Maria,  e Gieria  Patri; 
ed  uno  io  oltre  pel  Sommo  Pontefice  che  eoncode  tali  Indulgenze;  come  fe  perfooal- 
mente  vifitAffero  ne' luoghi,  ove  fono  erette,  le  fii-idene  Stazioni:  a coadizione  per, 
•Uro,  che  debbano  eiferfi  provveduti  di  un  'Orocififro  di  onone,  o di  altro  eoufifien- 
•ce  metallo;  c quello  debba  flato  benedetto  dal  P.  Generale  de’ Minori  OCTer* 

vinci,  o da  qualche  Provinciale,  0 Guardiano  foegetco  al  prefato  Generale;  e deb- 
bano tennlo  divotamente  in  mano  in  tempo  della  recita  de’ fuddetti  Potar  Nofittt 
'Ave  Maria,  e Gieria  ^atri,  meditando  nel  tempo  flefiTo  U PalGone  del  Redentore. 
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■ Pr»jAgtn  cotl.w{*irraltncoce»i«  1^  tutta  la  CridiaRki  It  rffaendiM*  ddia  Via 
CritfM,  molti-e  vaxj  Libretti  fono  orriii  alta  luce,  per  Uùigeaoe  metodicaineate e con 
frutto  la  pht  praticai  i tinaH  tutti  cumbinano  nella  (blUnuct»  che- è la  oiedjcwioQe  de’ 
Miflerj  della  PalBone  di  Getb  Redentore,  rapprefematr,  cane  fopra,  nclie>  14.  Stt^- 
xiooi  dì  e(Ta  f'ia  Crucis,  N4  t mancato  chi  infietoe  fì:  è applicato,  per  maggior  fo- 
diafaciooe  de’piii  Fedeli,  a dilucidare  dittintaraente  ciafauca  Stazigoe:  come  tra  gli: 
altri  r Anonimo  Minor  Onereante  Autore  del  Lìbieceo  che  ha  per  titolo:  La  P’ta 
la  Sttioui.  (lampato  in  Milano  nel  1704.  prefT»  ilGaleaxsi;ed  il  P.  Serafino  della  MU 
ramlola/pur  Minor  OfTervante  nelfduo.  Libretto  intitolalo:  Frefi  4tUa  yut  Cntrii:<im» 
preGTo  in  Parma  Tanuo  1777.  prelib'  Filippo  Carmìgnani;  nel  quale  Tpecialincote  ven^ 
gon  gìufrilicaie  «on  erudite  NotC  ’k  pie  Tradicioiii,  che  hanno  relazione  a’Mincrj, 
del  laoto  Krerdxto.  , 

Da  quanto  fio  qui  ho  erpoila  della  yix  Crucis,  non  ri  farà,  credo.  10,  tra  i Fe- 
deli alcuno  di  Pano,  e giuilo  criterio,  il  quale  non  ravvili  quella, Eli vozioue,  per  unn 
delle  più  fanetf,  A frnctuofe,  ed  infiemc  nelle  pib'  Eode  e pih.  fondate , che  fieno  nel- 
la Chiefa  Cattolica.  Delle  piti  fante,  e fmttuore,  io  dilli,  fe  li  confideriiil  foggetto 
di  effa  in  generale,  che  A la  meditazione  della  Paffion  facratiifima  deliRedeniorer  ef- 
fendochò  , come  fopra  dicemmo  col  gran  Pontefice  Benedetto  XlV.t.  nluO'  altra  cofa 
«I  ha  tanto  efficace  n'  cnrar  le  piaghe  della  cofeienza , ad.  illuminare  la  mente,,  e ad 
infiammarla  del  divina  amore,  quanto  la  feiia  meditazione  della  Pafllone,  Croce,' e 
morte  del  noftro  Signor  Gesti  trillo:  Cum  tanta  fit  Pajfianit,  Cmctt,  t moriii  Domini 
uojlri  JtJk  ornili  vii,  si  tutta*  rtpertntttr'taik  ^isx  remeMm  ateaiam/Uin 
v'jtntra,  qmbus  infirmiias  humasia  queudit  ptr  peccatum  fauciatur,  necnon  ad  putgandam 
mentis  aciem,  divmoque  amore-  in fta»mandam,‘ qiùm  Pe^nis,  Oucis,  mortis,  ataue  vu/ne» 
rum  tjujdem  RedempterU  nojlri  fedula  meditalio  l^c.  Divozione  inoltre  delle  pia  fode,  e 
'pitt  fondate,  fe  voglia  conlìderarlì  in  particolare  ciafenna  delle  fue  Suzioni,  o indi- 
'caceci  efprellàmente  nel  Vangelo  dalla  penna  de'facri  Evangelifti;  o a noi-  notificate 
(come  (bora  offervammo  ) per  via  di  un  antìchìffima,  e collaotiflìma  tradizione , da 
non  potcTfl  fenza  temerità  richiamare  -in  dubbio:  tanto  più- che  ticonofcluu  per  vgitf 
dica  ed' 'Inappuntabile,  ed  in  uH'  cotifermata  e bommendata  djll'aracolo  di  ionulneraa 
frilr  Romani  Pontefici  Vicarj  dr  Getti  Critlo,  e dall’accedeiuo  xonlenfo:  ed  approva, 
zione  di  tptt)  quanti  |.  V<  fcovà  Cattolici  dell’ uiMverfo.'momlo  (Cniliène,.  che  hanno' 
eoncdrdemchtb  accolta  con  piena  venerazione,  J»  divomoo.  della  Via  Crueis  nelle  lo- 
ro Dioeelì.  , • ’ ■ ‘ 

Con  tutto  per  altro  cAt  I*  cofa  Ila  cosi,  non  d meocato-  in.  quelli  uhimr  tempi, 
chi  con  infulfe  tenaerità<  Il  è alTuoto  Tinfano..  impegno  di  feonvotgere  e rovefeiare, 
qualar  gli  follb  ftato-  poIBbile,  ena  divozione  cotanto,  infigae  ed-  accreditata,  nella. 
Chiefa,  qual  b’(come  ov  dlceVafi)  la  yia-Crucis.  £ queftk  e Dato,  il  P.  Don  Giu- 
feppe  Pojati  Monaco  Benedettino  abiunce  net  Mooaftero  di  S.  Paolo  di  Bergamo;:il 

Soale  contro  la  Verit)  dello  Stazioni  della  Fta  Cru^ù,  ed  il  modo  di  praticarne  il  fan- 
> Rfercizk),'  diede  la  luce- nel  1782.  on.  Libercolo  intitolato::  Pia.  £/itmz>»  detto  lo- 
Via  Otirfr:  Dampaio  In  Firenze  io  detto  anno  per  Anton  Giufeppc  Pagani,  e ^di- 
cato  a Monfìgnor  Vefonva  Scipiooe  de'  Kicci'  Velcovo  di  PiDoja  e Prato,  Nel  quah 
Libretto  il  rigettano  fri  Stazioni  della.  Via  Crud;,  cio4  la  3..  4.  6.  7.^.  e 13.,  com» 
non  efprcDe  nel  Vangeto^ed  alle  meditazioni  folìte  farfi  a dette  tei  Staziun'i  <pcc 
non  alterare  il  numero  quatuordenario  } fe  ne  folbtuifcouo  altre  vaghe  ed.  infulic;  fa, 
cendofi  cosi. una  confufione,  ed  un  palliccìo  di  cofe  il  piti  llomachcvolc,.e  quel  ch’A 
peggio  mefcolandovi  talvolta  qualche  cofa. mcn  coerente  aliacattolica  Religione ,vper 
Don  dir  diiTotiame  totalmente  dalla  Cattolica  Verità..  -, 

Ed  ecco  (affinchè  polfa  ognuno  da  per  fe  rìilettcrvi  fopra,  e formarne  il-  fum 
giudìzio)  quali,  e come  fono  diliribuite  le  Stazioni  nella  nuova  Via  Crucis  del  Pq}iii 
ti.  La  prima  rapprelema  la  fentenza  di  morte  che  Pilato  diede  a CriDo.  La  fteondtt 
l'impoiizion  della  Croce  falle  fue  fpalle.  La  terzo  non  confiderà  Criilo-  cadente  fou 
to  la  Croce;  ma  lir^ue  a guardarla  colla  Croce  indofTó.  La  quatta  prefrinde  dall'in- 
contro di  Gesb  co»  M.iria;  ma  contempla  il  dolOt  di  Matta,  fpecjaimcoce  fatto  la  Cro# 
Ce.  La  quinto  parla  dell* incontro  del  Cireneo..  La /e/lo.  tace  dèirtncontro  di  Veroni* 
ca;  è fi  perde  in  una  contemplazione  generale -.  Lz./eWinio  fa  lo  Deflò;.  perchè  affer- 
ma eflcre  un  errore,  che  qui  Gcth  Critlo.  cadeffe  a.  terra.  L'ottava  poodera  le  parola 
che  Grillo  dtffe  alle  donne  piangenti.  La  nono  mette  di.  nuovo  in  campo- Il  Cireneo; 
per  non  voler  dire  che  Gciit  Ciifto  cadde.  La  dttima  lappzelcQta  lo  fpogliamcnto  di 

Ge- 
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G«sh.  Lt  unJeetms  ta  faa  Crocififnone.  La  itMitiima  la  (ba  morte.  La  araairriaia,  ta 
fece  di  fertnarfi  fulla  pìecofa  rcxoa*  che  fa  vedere  il  cadavere  di  Crifto  depoflo  Dei- 
le  braccia  delta  Madre  doleoce , fi  cratcieoe  fulla  fortezza  moflran  da  Maria  a pit 
della  Croce.  La  quartadecima  fiDaimence  verfa  iotomo  al  Sepolcro  del  Redeotore. 

fi  Libretto  del  Pujaci, colla  fua  malmenata  e fcoocrafacu  Crudi t appena  coni» 
parve  al  pubblico  « che  da  diverfi  dotti  Religiofi  Minori  OfTervaoci  fa  coonitato,  non  ^ 

perchè  tneritaffe  un  parto  cosi  meichino)  che  a*  imptesaiTero  le  loro  penne  a fargli 
eeppur  quell*  onore;  ma  unicamente  per  togliere  a' Fedeli  fpeeialmeoce  idioti  lo  fcan.  I 

dalo  che  ad  eflt  cagionar  potea*  tnetcendo  preiTo  di  loro  in  difcredito  la  Tradizione  | 

anche  piè  venerabile,  e rigettando  coi  Proceftand  cuttociò  che  non  trovafi  efprcnb  j 

■ella  Scrktorat  facendo  comparire  i Frati  Minori  propagatori  della  vera  Crucis  * 

per  fanatici  ed  impoltori;  i Romani  Pontefici,  che  l’hanno  folenneavote  approvata,  i 

per  ofckanii;  e per  ciechi  anivetralmeote  autti  i Prelati  della  Cbiefa.,  che.i'ban  ri*  I 

eevuta.  Quelli  pm  che  fì  applicarono  aconfuure  il  Pulatico  libello  furono  (peciamen*  I 

te  il  fopralodsto  P.  Serafino  della  Mirandola,  che  altre  il  llbrecto  dc'Fregj  itila  yia  i 

Crucù,  Rampato  come  Copra,  net  I777>i  diede  alla  luce  un  altro  !n  confutazione  i 

del  Pujati  nel  1783.,  il  P.  Flaminio  di  Lacera,  il  P.  Ireneo  Affé,  il  P.  Tommafo  da  , 

Cireglio,  od  il  P.  Vincealao  di  Prato,  tutti  Minori  Ofifervanti.*  a'qualì  rimetto  i miei  : 

Lettori,  che  bramaSero  di  meglio  ibdiafarfi,  e venite  piè  ai  chiara  circa  quella  I 

materia.  j 
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DtUa  ftndttximt  itila  Speialt  di  5.  Maria  -itila  MìftrhtriJa  iti  Cortona; 
m cui  tibt  prindpalwunU  parte  S,  Mar^ril*. 

Di  eflere  fiata  eretta  in  Cortona  a tempo  di  S.  Margherita  sna  pia  Confrateraita 
fotta  il  titolo  di  S.  Maria  della  Miftrioeriiat  ae  rendono  ccrtillìma  tcflimonianza 
gli  (latuti  o Capitoli  di  efla  Coofrtteroiu  da  noi  rmottati  per  difiefe,  ed  alla  lettera 
nel  Kegillro  de’ Documenti  lòtto  il  N.  I.;  i quali  Raiucio  Capitoli  furono  {come  ivi 
apparii)  compilati  oeiraano  laSd.,  e confermati  nello  fieifo  anno  dal  Venerabile 
Padre  e Signore  Guglielmino  Vefeovo  di  Arezzo.  Lo  feopo  poi  avutoli  io  mica  prin*, 
cipalmeote  nella  erezione  di  tal  Confraaemiu  ved^  additato  nello  dello  Preambolo 
prefilTo  a'  detti  Capitoli,  e noi  primi  due  di  Quelli,  che  fono  i fondamentali:  vale  a 
dire,  che  tal  Confratemkt  fu  ifiitaita,  per  rondare  ed  aumencare  una  pia  Cafa  ia 
onore  di  Maria  Sancilfima,  la  qual  cafa  fi  denoainafle  Cafa  di  Mifericordia , ad  tii^ 
catitirum  ff  auffnemum  Domus  SaaSe  Morii  it  M^èriciriiai  prendendo  appunto  tal  de* 
nominazione  dalia  delTa  GloridlfGma  Vergine,  che  Madre,  e Regina  di  Mifeticordia* 
fi  appella,  9UÙX  Rtgine  Mrftricordit  rtcornmtndata  tjl%  e perchè  efier  dovea  quella  cafa 
intenta  mafiimaniente  alle  opere  dì  snifericordia  verfo  de’ prodìmi , fam  miftricordU  opt- 
ribus  habtt  iMendtre;  e de'proflìmi  fpedalmente  piè  bifognofi  di  carkativa  aflidenza,'. 
e fovveoimeoto*  attefa  la  loro  povertà  e miferia:  ad  reltuaniam  fuctjjitaiem  pauptrum 
utrtcìmiorum,  (f  aiitrum  ab  nuUgtfttia  opprtffnrumt  ai  /ubuemtndum  loHs  religiofist  Afa* 
nafttriit  pauptributf  ho/piialibus , ff  Huarcrratis , que  fiat  bentfide  tltmqfitu  non  piJfurU  df 
fàUtrt  uitam  /(vm. 

In  fatciiquaouiaque  ne’fuddetci  Capitoli  moke  fianoc  diverfè  le  coTe  che  fi  preferìvono 
pel  buon  regolamento  della  Confratcìnim.*  come  traile  altre,  qual  efier  debba  II  numero 
degli  Ufiziait  di  ouate  di  ciafeuno  l’Iocumbenza,  c quanto  il  tempo  di  lor  dura* 
zione  in  ufizio:  quali  Adunanze  de'Confratelli  debbano  farfi,  al  annue,  che  menfili; 
l’interveBto  loro  ad  afcoltare  la  divina  parola;  le  preci  quotidiane,  si  pe’ vìvi,  che  pe' 
defonti;  il  culto  jda  prekarlì  alla  Beauilìma  Vergioe;  i fuffragj  particolari  pc’ defonti 
della  Coafracernica;  le  contribuzioni  io  benefizio  de’ poveri;  e (tmiti  altre  opere  di 
crilliana  pietà  ec.  Sopratutto  per  altro  a*  infille  in  elll  Capkoji  fulla  maniera  da  tenerli 
nel  cevcsre  e raccorre  te  Limoline,  e nel  dìRribuirle  a’ poveri  tanto  urbani  che  foren* 
C ; non  eSendo  meno  dì  fotte  i Capitoli , che  verfano  fopra  quella  maceria  ; come 
conveniva  ad'.una  Confraternita , che  ba  per  illituto  principalmente  1’  efercizio  delle 
Opere  di  Mifericordìa  verfo  de’ Mifarabiii.  Legga  da  per  fe  quelli  Capitoli  chi  bramo 
di  reltarnc  anche  meglio  accertato.  _ , . , , 
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Or  qoefta  inftictizione  di  Coofracernica  forco  il  ckolo  di  S.  Maria  della  Mifericor* 
dia,  a'tro  non  i^u,  che  il  principio,  ed  i primi  lÌBeamenci  del  Venerabile  ed  infìgne 
Spedale,  che  andato  Tempre,  fecondo  i voci  de’ pii  Ildicutori,  in  aumenco;  ecoll’ac* 
ceflìonc  di  molti  Fondi  llabili,  ridotto  finalmente  a llaco  aflai  florido  e rirpetcabile, 
efille  prefentementc  in  Cortona,  confervando  fempre  anche  in  oggi  l'antico  eprtflioo 
Tuo  gloriolb  titolo  di  Sptdule  di  S.  Maria  della  Mifericordia . Degli  aumenti  di  queiVo 
pio  Luògo  non  t di  noflra  infpczione  il  tefler  la  (toria;  ma  riflrmgendoci  unicamence 
•Ila  Tua  primi  inflicuziuoe,  ed  a’ Tuoi. iniziali  progrellì,  a^oi  fi  appartiene  il  motlrare, 
che  in  quella  opera  d’infìgoc  pietà,  la  noltra  gran  Santa,  la  piilHma  Margherita , eb- 
be principalmente  la  mano;  conferendovi  colTefempìo  non  folo,  ma  anche  colle  pife 
premurole  e fervide  infin uazioni. 

Ed  in  quanto  alPefempio,  non  lafcian  luogo  di  dubitarne  moki  palli  che  a’iocoit- 
frano  nella  noftra  Leggenda  ; i quali  ci  atteflano  la  fvifeerata  e pib  che  miterna  cari-* 
tè  di  Margherita  verrò  i poverelli  di  Grub  Grillo . Badi  per  accerurfene  dare  * 
chiara  a quanto  fu  quello  particolare  hitflì  regifiraco  nel  fi.  3.  del  Cap.  II.,  e n^l  $' 
parimente  3.  del  Cap.  HI.;  ove  fpecialmeoce  fi  legge,  che  nella  ricorrenza  della  Fe* 
(la  di  S.  Giovanni  Balilla,  c delle  folennità  ancor  di  altri  Santi,  rjutavafi  ella  col  la 
voro  delle /ue  roani,  per  preparare  colia  maitgior  diligenza  la  refezione  a’  poveri, 
che  ella  fiefia  invitava  a pranza,  nulla  intanto  riferbaodo  , per  fe  defia , n^  pel  Tuo 
proprio  figlio:  /iJ  hnnotm  Oapiifte  fefiuta  pauperibus  faciens  annuaiim,  de  fuarwn  libere 
tHmn’m,  pauperes  {fe  oc  fitium  priuttndo)  quei  pvai,trat  tihit  ftUicìte  fatiabat . . . . Cuti  >>i 
Sondorum  /o/euipmii  paaperet  inunaret  ad  epaias,  riee  fibi  tue  /illa  altquid  referuabat.  Cho 
per  non  perdere  il  tempo  da  impiegarli  ncH' orazione,  nulla  preparar  volendo  al  pro- 
prio fi'tlio  di  cibi  cotti;  tuttavia  fi  applicava  follecita  nell' appiedar  per  li  poveii  di 
G^ab  Grido,  c carne,  e pefee,  ed  altri  diverti  cibi;  nel  che  diceva  ella,  efiere  il  tem- 
po bene  impiegato:  Etemum  adeejUio  uterino  preporiebat  nmoiem,  ut  nil  et  coquere  ueliat, 
ne  temp'ii  impedi'etur  orandi ....  Et  quamuit  cirea  fuum  fe  fi'ium  fic  haberet,  nihUovtiaus 
carnei,  pif'ei,  (f  diuerfa  prò  pauperibus  Chrijli  parabat  cibaria:  in  quorum  occupata  mintile, 
rii! , tempus  non  fe  dicebat  amiàere , cum  fpiritus  fu^ereret  htc  exercere,  non  caro.  Che 
molte  volte  obliando  fe  defia,  e l'unico  Tuo  figlio,  si  privò,  per  darle  a'  poveri, 
delle  cofe  ancora  piU  oecelTirie  al  proprio  fodentamento;  Quicqiud  de  fibi  mifiii  ciba, 
riis  fubtrahere  poterai,  pauperibui  rependere  celerHtr  conabatur  tum  Caeriiaii,  nichil  prò  fuis 
necejiitatibui  retinrnda. . . . Pro  amore  dtltcli  fui  Spcmfi  Jefu,  unicum  filium  expulii,  il. 
li  paupeiei,  peregrirut,  èf  nolos,  prò  Chrtflo  preponens , rebus  fibi  deputati!  ad  ufum  fe  di. 
Bgenterjepe  priua-dt.  Che  lalroentc  aveva  ella  colla  Tua  carità  tirati  a fe  i poverelli, 
che  lalciaio  quedi  di  battere  alle  porte  de’facotcolì,  adunavanfi  a lurroe  alla  porta 
della  Tua  povera  cella.  Adeo  pauptrts  egrnoi  aàraxtt,  oc  rtU^is  diuitum  hofliii,  ad  fu» 
cellule  liojlium,  in  qua  parum,  imo  nihìl  quafi  teneboi,  turmotim  congregabantur . Che  non 
■vendo  ella  talvolta  verun  altra  cola  da  difpenrare  a’poveri,  diede  lor  non  di  rado, 
or  il  Taccone,  or  la  coperta,  or  il  capezzale  del  Tuo  povero  letto;  or  il  velo  del  capo 
or  le  maniche,  che  fdruciva  dalia  propria  tonaca,  ed  or  il  miotello,  e la  tonaca  llef- 
fa,  rimanendo  talvolta  affatto  nuda  dentro  la  cella,  coperta  folcanco  di  un  vile  e roz- 
zo canniccio:  Si  non  habebat  quod  paupenbus  poffet  tribuere,  fue  tunice  manicai  ìdifiuebat, 
uelum  deponens  de  capite,  6f  dngu/um,  tigna  (téli  deiortuans,  eliam  urceolum  aque  be. 
nedifìe,  fi  non  poterai  aliud  ezhibtre,  prebebal...  Nulli  rei  fibi  ad  necejfarium  uictum  miffe 
parcebai,  non  tumee  non  manieU»,  non  fife  uni,  non  ceraicaUt  non  cinguiisi  quin  omnia  Jlatim 
ficul  propria  pauperibus  redderel  cui»  tanto  defideno  cordis,  quod  fepe  in  cella  nuda  remanfit, 
nane  inuoluta  Jtxlerio,  nunc  alierius  forotis  aperta  tunicula,  uel  mantello.  Che  anche  nel  pib 
rigido  inverno,  tremando  ella  dal  freddo,  toglieva  dal  Tuo  fuoco  le  legne  fommini- 
dratele,  per  mandarle  con  premura  e Icgretezza  a' poveri:  Cum  rottone  langorit  etiain  t. 
ftiuii  temporibus  colepi  non  ualecei',  glactali  tempore  furtim  hgna  de  fibi  faào  foco  leuabal, 
if  clam  cum  miri't  obfecrationibus  per  feruilialem  fuam  pauperibus  dejlinabat . 

Efempj  si  luminofi  di  carità  e mifericordu  verfo  de' poveri,  fpecialmente  io  una 
perfona  forfè  la  pib  povera  di  tutti  gli  nitri,  qual  era  Margherita,  nou  poteroii  non 
rifvegliare  ne’Cortonefi  affetti  di  compaflìon  la  pib  tenera,  e di  mifericordia  la  pib  gc. 
nerola  verfo  de'  mifcrabili  ; si  che  non  pocelfero  a meno  dì  rellare  impegnati  ad  in- 
velligar  le  maniere  le  pib  opportune  ed  efficaci,  ner  rallevarli.  Mi  non  limitolfi  la 
carità  di  Margherita  ad  eccitare  i Cortonefi  alla  mifericordia  col  f»lo  muto  linguaggio 
dcll'cfempio:  adoperofil  inoltre  colle  più  inlìnuinti  e fervide  perfuilìvc,  per  indur- . 
veli  eflic.iccmetste;  caminciando  dal  gaiJisnare,  e far  entrare  nel  Tuo  fante  partito, 
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• ne  Tuoi  pietofl  progetti,  alcuni  Perfon^i  piti  ragguardevoli  e di  miggior  credito 
preiTo  de’Ocudini  ; onde  da  quelli  venìflera  piti  faciimeaie  tirati  ancor  gli  alui . 

Tanto  ci  viene  biftaotemeote  efprelTo  nel  % x del  Cap.  II.  della  Leggenda , ove 
in  b'evi  parole  cosi  io  ciovian  oouto:  Ad  dijHerata  ciiius  targimda,  LARGUM  DO- 
JtfWUM  cepit  prtcibus  imùtare.  Et  uH  htc  aàa  funi.  Cent  vi  dem')  DO^ISE  DIA- 
BELLE  t in  Piitr  mijericerdiarum  (f  Uimiaum  tatua  Margaritam  mjtriardie  pietM 
de'.auit,  ut  ip/aiH  Dinum  in  HofpiUutn  miferictrdU  cannutaret.  Ci6  che  vale  a dire,  che 
per  venire  a capo  del  pletolb  .aiiegno,  che  avea  conceputo  -di  Ilabilire  in  Cortona, 
una  pia  Cafa,  o fpedale  a benefizio  de'poveri,  fi  rivolle  Margherita  con  umili  pre* 

ghiere  ad  un  pio  e gemrofa  Sirnett,  di  cui  non  fi  efpriin.*  il  nooie;  e ad  una  Dama  di 
ngolar  pietà,  per  nonae  Diabelìi  atfinchà  col  loro  autorevole  cfempio,  e colle  loro 
largirà  follerò  i primi  a gettar  di  tal  Cala  le  fondamenta,  e iodi  promuoverne  fem- 
pre  più  i progielfi;  colla  ferma  fiducia,  che  benedicendo  il  Signore  l'opera  fua,  fareb* 
beli  .goduta  perfeziomta , come  in  fatti  addivenne;  non  eileadnfi  punto  ( per  quanto 
può  coiigcuurarfi d rirparmiato  il  primo  dairapplicarvifi  eoo  tutto  il  vigore;  e avendo 
conceduto  la  feconda  la  propria  fua  abitazione,  perclià  cangiata  io  ofpizio  di  miferi> 
cordia,  potelTe  cominciarli  intanto  a dar  in  ella  ricetto  a'  tnifcrabili,  fpccialnieote  in. 
fermi . 

Il  generofo  Signore,  di  cut  nella  Legeenda  no«  fi  erprime  individualmente  il  no* 
me,’già  fi  dilTe  nell'Annotaz.  3.  fopra  il  Cap.  IL,  r fi  ripccà  nella  noRra  Diflertaz. 
IV.,  eOTervi  tutta  la  probabilità,  che  folTc  llguccio  de'Cal'ali  il  Grande,  molto  benaf- 
fetto a S.  Margherita,  e da  60*4  altresì  molto  Rifiuto;  e del  quale  non  poteva  ella  for- 
fè trovare  in  Cortona  il  migliore,  per  condurre  a buon  termine  il  pio  progetto  della 
fondizion  di  una  Cafa  di  reiferkordia;  atCcfa  la  di  lui  propcolnme  alle  opere  di  Cri- 
lliana  pietà,  la  fua  liberale  muoificenza,  ed  irifieme  il  credito  grande  e la  Rima,  che 
godeva  de'fuoi  concittadini,  che  da  lui  principalmente  riconofeevano  la  loro  libcrazio- 
oc  dall*  oppreflìonc  Aretina,  pochi  anni  avanti  confeguiia,  e defctitca  nella  noRra  Dif- 
fertaziooe  VII.  Onde  impegnandoli  egli  a promuovere  il  pietofo  difegno  della  S^nta 
piclTo  de' Corionelì,  pareva  che  non  poteflie  punto  dubitarli  di  un  felice  riufeimemo. 

Unitamente  pertanto  a qurllo  pio  e liberale  Signore,  ed  alla  fopra  memorata  no- 
bil  Matrona  lioona  Uiabeila  applicoili  Margherita  alla  pia  fondazione;  ed  applicovvifi 
(come  fegue  a oarrarfi  nel  fopracciiato  a.  del  Cap.  II.)  con  tutto  quanto  il  Tuo 
cuore:  Ad  htne  Demum  (cosi  ivi;)  AJargama  cor  fuum  pofuit;  (3'  ipfam  in  ujam  paupttum 
ode»  computiuit,  ut  lempotihui  tppoi  tanti  peniutt  uellei,  qual  nei  imbiUbus,  nei  immobilibus, 
md  /ubuenriontin  pjubeium  h ‘'iui  pera^endam,  uel  in  niniae  parceritur.  Dal  che  fembra 
poterli  rilevare,  cne  M srghcrita  avclfe  altre»!  parte  nella  fnrmizione  e dirpoGzione 
dc’Capitoli,  con  cui  Uovea  reggerti  la  Confraternità  della  Mifericordia,  fopra  mento- 
vati e che  nulla  lì  Rabilifie  nelh  Confraternita  RelTa,  fenza  dì  lei  partecipazione  e 
contiglio;  coofiderandola  tutti  e merttameme  qual  principal  Fondatrice.  E che  in  fatti 
come  tale  fi  diportaflc,  apparifee  dallo  Uabilimento,  che  volle  filTato  circa  la  fovven- 
alone  da  prelfirfi  dal  luogo  pio  della  M'fericordia,  alla  Infermeria  de*  Frati  Minori; 
«rdiiiando  ciò  come  padrona  e difpotio;  cofa  che  non  pocea  competerle  fé  non  co. 
me  a Fondatrice:  Et  fuit  Plantat'inbm  non  ingrata  (cosi  li  profvguc  nel  precitato  $.  a.) 
iuflt,  ordinauit,  ut  Infirnarie  t'ratrum  Minorum  de  Cortona',  de  rebus  prediSt  Dooiut 
AL/iiiiorJit , nne^ìS  infirmorwH  Eiai'uia  plenarie  ftmper  miniftiaretur . 

£d  io  fatti  fu  S.  Margherita  rlconofciuca  io  tutti  i tempi  come  fondatrice,  e prin- 
cipijirxe  della  Fraternità  cd  inficine  Spedale  dì  S.  Maria  della  Mifericordia  io  Coito- 
sa;  come  tra  eli  altri  ne  abbiamo  un  illuRre  teftimonìo  tegilhato  autenticamente  nel 
Libro  graffo  di  detta  pia  Cafa  a carte  si.  da  Set  Uguccio  di  Landò  di  Pepo  di  Uguc- 
Clone  Not.  Corcon. . ed  attuai  Priore  di  deuo  pio  luogo  fotco  al  31,  Dicembre  14»!. 
ultimo  del  di  lui  Ufizio:  del  qual  tcRìmonio  riportali  Te  copia  ad  litieram  nel  nollro 
regiRro  de' Documenti  al  num.  XXIV.;  avendoli  nei  medelìmo  la  feguente  efprelTio- 
ne,  che  non  può  defidersrli  più  chiara,  nò  piti  a propolìto  per  I intento  ooRro.  Ec- 
cola : Trovato  t lerfidtroto  tilt  la  S.  Fraternità  di  S.  Maria  della  Mifericordia  M Cortona 
/u  prineipicia  da  beata  fuora  Margherita  di  Cortona,  nella  S.  Cafa,  dua  i mà,  per  intuito 
di  pittò,  e di  nùfericoritia  ufait  a povtri,  circa  il  MCCLXXXX.  (cioè  almeno  quattro 
anni  avanti)  pojta  nel  Ttrziero  di  S.  Moko,  fopra  Porta  Btrarda  di  Cortona  et.  E piti 
lotto;  E veduto,  che  la  principiairice  di  effe  luogo  B.  Margarita,  ft  areffi  hauu  un  C’q/tel- 
la  d oro  oc. 
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K qui  noHfl  lo  oltre,  come  in  quefta  luemorit,  lifciattci  dal  prefito  Scr  Uguc* 
ciò  di  Lindo,  hiil  difegoito  anche  il  luogo,  in  cui  dentro  Cortona  era  iìcoaca  la  C«> 
fa  C in  avanti  abitatioiie  di  Donna  Diahelia)  che  Tervl  come  di  primo  fondamento  s 
baie  alla  coftroziooe  dello  fpedale  della  Mifericordia;  vale  a dire  che  era  iìtuata  nel 
luogo  (leiTo,  in  cui  fituato  era  nei  nd  t ùtnttQ  anche  prerencemente  lo  Speda* 

le  di  Cortona;  cioè  nel  Terziere  di  S.  Marco  fopra  Porta  Scarda;  la  qual  Porta,  co* 
me  anche  altrove  fu  detto,  in  oggi  ( chìufa,  eretta  in  faccia  al  Monaitero  delle  Po* 
verelle.  Sicché  la  Cafa  di  Donna  Di’bella  può  diri]  che  ridotta  in  altra  forma,  coiti* 
tuìfea  anche  in  oggi  una  parte  della  fabbrica  del  prefence  Spedale,  o relti  quella  par- 
te nel  mezzo  detlà  fabbrica,  o nella  eftremiti  di  elTa  a levante:  non  però  nell'eitre* 
nitA  a ponente;  cflendochè  quella  porzione  di  fabbrica,  dicelì  che  foQe  a'tempi  di 
S.  Margherita  il  Palazzo  pubblico  tfel  Coallglio,  ove  cioè  II  adunava  II  Conilgtio  ge* 
aerale  della  CittA  e Comune  di  Cortona,  per  trattare,  e deliberare  le  cofu,  e gli  af- 
fari di  maggior  rilevanza;  e veramente  la  (leiTa  coflruzione  citeriore  pare  che  da  per 
fé  lo  tDinifeili;  mentre  febben  neiriaterao  Cane  (lati  alterata  la  forma , al  di  fuort 
nondimeno  oiTervanli  ancora  le  veftigia  di  ceni  antichi  finellroni,  che  lembraoo  eflere 
Itaci  quelli  del  Salone,  in  cui  11  adunava  il  Confìglio. 


DISSERTAZIONE  XI. 


DtUt  Trittlazùni  delia  Chiifa,  e fùecialmenu  de' Frati  Mmri,  predetta 
da  S.  Margherita. 


Le  Tribolazioni  che  avrebbero  afHìcca  la  Chiefa;  e l'Ordine  de*  Frati  Minori,  da 
Getb  Criilo  prenunziate  a S.  Margherita,  e regiitracc  nella  noilra  Leggenda,  par 
che  polTano  comodamente  diitinguerfì  in  due  dadi;  altre  cioè  che  doveano  elTer  comu- 
ni non  foloa’Fraii  Minori,  ma  a tutti  altresì  i veri  fedeli,  che  il  Corpo  colticuircono 
delia  Chiefa  Cattolica,  VelTaca  da' Tuoi  nemici;  ed  altre  che  doveano  eiTer  proprie  de- 

?;li  (teflì  Frati  Minori  e loro  Ordine,  prefo  di  mira  ed  attaccato  panicolarmence  da* 
uoi  avverfarj.  Delle  prime  lì  parla  principalmente  nel  $.  i8.  del  Cap.  Vili.,  e ne* 
' |§.  19.  20.  93.  del  Can.  IX.;  delle  fecamle  poi  ne*  $§.  95.  26.  e 48.  dello  {telTo 
cip.  IX  Volendoli  qui  da  noi  dtlocidare  al  polBhile  quella  non  poco  ofcuri  ed  intri- 
gati m.'iieria,  fembra  a propolìio  il  parlar  di  una  cliflTe  diilincameote  dall'altra.  Onde 
cominciaodo  dalla  feconda  clafle  di  Tribolazioni,  che  cran  cioè  per  affliggere  preci* 
famente  ed  io  particolare  l’Ordine  dc'Minori^di  quelle  diradi  in  primo  luogo;  per  indi 
palTire  a dire  tn  fecondo  luogo  della  prima  claflTe  di  Tribolazioni,  che  eran  per  af- 
Biggcre  tutta  la  Chiefa.  . * 

Ciica  le  Tribolazioni  penanto,  cui  cran  per  elTer  foctopoili  particolarmente  i Fra- 
ti Minori;  ceco  i palli  che  s' incontrano  ne'cicKÌ  luoghi  della  Leggenda:  Eadem  hora 
ofltnfi  funi  ( Margarite  ) m ella  fenttaU  late  multi  belUmtet  adverfus  Ordinew  Fratrum  Mi- 
norum.  Ad  ciuuf  belli  fpe&aaiìum  Chriftus  ad  Ordinem  Beati  Frane  ifei  miro  modo  «xuiida- 
baiur  £'  Dominus  ad  eam:  Filia  cirta  iilot  ( Fratres  Minorei)  ita  iocundor, 

quia  eoi  michi  releruo,  in  altjMmt  Jlatu  ponam  rar....  Amen  dito  Ubi,  quod  quibufdam 
de  illù  ( bvllentìbus  adverfus  Ordinem  Fratrurn  Minorum  ) petfeiutio  non  piacebit,  quam 
Jacient  inuidentei,  if  camen  fequentur  eoi  ffc.  Coti  Cap.  IX.  §.  2;.  Die  etiam  Fiairibut 
Minoribut,  quod  tem!>us  approximat,  ad  quod  parent  ft  ad  t-ibulationei , in  quibus  uidebuntur 
a flatu  priftino  etiidiffe ; Jet  ego  cum  tit  ero;  luc  rimarubit  cu  mundo  Religu  lam  diteSa, 
nec  aliquii  Orda  'ontum  feruiet  mUhi.  Cosi  Cap.  IX.  $.  26.  Parent  ft  (.  Fratres.  M no. 
les)  ad  toUerardtam  iribulatiomtm , per  quam  michi  cmformes  fient,  (f  cum  eii  ara.  N-que 
timeant,  cum  tot  utlim  michi , quantum  ad  uite  ordinem,  fimilari;  quia  nuaquam  d^eram  eoi. 
Poli  titbulauonem  iilam,  prej'atum  Ordinem  exakabo,  magnile  /ubiimabt.  Cosi  Cap. 

IX.  §.  48- 

Da'quali  pafli  rileviamo  1°.  che  la  tribolazione  che  fovradava  a'Frati  Minori, 
dovea  confìdere  in  una  terribll  guerra  che  molti  invidiod  avrebbero  rufciiata , e con 
gran  calore  promofla  contro  del  loro  IndUuco:  20.  che  tragl'ìuvidiofi  impugnucori 
deirOrdinc  Miooritico,  vi  fi  farebbero  trovati  impegnati  alcuni,  a quali  ìntetoamen- 
le  farebbe  dilpiaciuia  quella  impugnazione;  ma  tuttavia  per  pufiUanim:U  avrebirero 
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frgulcaM  il  ptrcieof  che  io  tal  tribolazione  non  avrebbe  ttaneato  il  Signore  di 
predare  alTìdenza  all'^Ordine  de' Frati  Minori;  ed  avrebbe  refa  la  loro  vita  (iraile  e 
conforme  alla  fua,  per  mezzo  della  pazienza;  4*.  Che  dopo  aaeda  tribolazione  avreb» 
be  il  Signore  medellmo,  efaltato  e ^nademente  fublimato  l'Ordine  de’Mibori>'  fot* 
trattolo  da  quella  opprelTìone,  che  era  per  farlo  comparir  decaduto  dallo  dato  pti- 
tnicro:  5'.  Che  il  tempo  della  predetta  e prenuoziaca  tribolazioDe  era  vicino*  e C ap> 
prolilimava  ec. 

Dopo  riferita  queda  predizione  fatta  da  Crido  a Margherita*  nafee  la  coriofitk 
d’indagare,  fe  tal  predizione  fiad  per  anche  avverata,  o redi  tuttavia  da  avverard^ 
o che  d l'idedb,  fe  la  prenunziata  tribolazione  da  nn  qui  caduta  fopra  l’Ordine  de 
Minori,  o redi  ancor  forpefa  da  cader  fopra  di  edi  in  avvenire.  Diceodod  traile aU 
tre  cofe  io  uno  degli  addotti  padì,  che  il  tempo  della  prenunziata  tribolazione  d ap< 
prolTimava,  ferobra  indubitato,  che  l’avveramento  debba  edere  ormai  feguito:  ed  io 
ponderando  tutte  le  cìrcodanze  fopra  notate  della  predizione*  crederei  di  poter  dire 
con  fondamento,  che  eda  rimanelTe  avverata,  e completa  fotto  il  Pontidcato  di 
Giovanni  XXII.*  e ne’tempi  prodìmameote  poderioti.  Per  dimodrar  la  qual  cofa* 
coovico  premettere  prefe  dalla  Storia  Francefeana  ed  Eccledadica  le  fegucnti  notizie. 

1®.  Nella  Regola  de’Frati  Minori  al  Cap.  VI.  tosi  viene  ordinato;  Fratrti  nihil 
fibi  oppropriM,  nec  domum,  ntc  heum,  nec  aiiquam  rem:  li  qual  Tedo  della  Regola 
efponendo  i Sommi  Pontefici  Gregorio  IX.  nella  Codituzione:  Quo  elongati  a 
de’  18.  Settembre  1230.;  Innocenzo  IV.  nella  Codituzione  Ordtntm  vijlrum  de’  14.  No. 
vembre  I24J.,  Gregorio  X.  nella  Codituzione:  yokniarice  paupertatts  de’ c.  Novera- 
bre  I373’>  Niccolò  III.  nella  Decretale.  £xi>(  emanata  15.  Agodo  1379.  %.  Forre  cum 
ffi/a;  c Clemente  V.  nella  Decretale;  Exivi  emanata  nel  Concilio  Generale  di  Vienna 
l'anno  1311.  §.  Froinde,  dichiararono*  che  i Frati  Minori  non  hanno,  nè  aver  podb- 
nn,  ni  in  particolare*  nè  in  comune,  alcuna  proprietà  o dominio  fopra  qualunque  co. 
fa  terrena.  Ed  in  oueda  fpropriazione  di  qualunque  bene  temporale,  non  folo  in  par* 
tìcolare  (come  profeda  ciafeun  Regolare  dì  qualunque  OrdineJ);  ma  anche  in  comune 
(nel  che  didingued  da  ogni  altro  l'Ordine  Francefeano)  confide  principalmente  l’at. 
tidima  povertà  degli  dedi  Krancefeani. 

a.  Tra  i fopra  memorati  Pontefici,  Niccolò  III.  nel  luogo  citato,  non  folamcnte 
dichiarando,  come  gli  altri,  il  Tedo  della  Regola,  cd  efponcndone  il  vero  fenfo;ma 
di  pih,  commendando  e difendendo  dalle  caliinie  di  alcuni  maligni,  queda  altilTìma 
povertà,  e lotalidìma  fpropriazione  de’Frati  Minori,  cosi  fi  cfpnme:  Porro  rum  i/>/d 
Fegula  expieffe  rominret,  qu,d  t'rnlies  nihtl  fibi  cppiopiient,  nec  domum,  nec  hium,  liet 
éliquam  iem,fitqut  detlaraium  per  eumdtm  predecefioren  ncjlrim  (Jtfgonum  IX.,  (f  tua» 
nulios  alios,  hoc  fervori  debire  tom  tn  fpteiàsi,  quam  ttiam  in  Communi,  qunmfic  arSam 
ebdicationtm  vtnenofis  obtreBationibus  aliquoruta  injenjota  domnaveral  aftutia  ; ne  Fratrum 
letumdem  perfeBionU  claritas  in  talttim  imterilis  fèrmonihus  laceretur.  DJCÌMUS , QjJOD 
yiBDIC/iTlO  FROPRIET^TIS" HUyUSMÓDI  OMNlUif  RERUM,  NOJlT'TylM 
)N  SFECIjIU,  quam  ETIaM  in  COA/MUA7,  FROFTER  PEUM,  MERI- 
TORìA  est,  et  SANCTA:  QUAM  ET  CHRISTUS  riAM  FERFECTIONIS 
OSTENUES  l'ERBO  DOCUlf\  ET  F.XEMFLO  FIRMAyJT-,  QUAMQUE  PRI- 
MI FUNDATORES  MILITANTIS  ECCLESIJE,  PROUT  AB  IFSCT  FONTE 
HAUSERANT,  yOLENTES  PF.RFKCTE  yi^ERE,  PER  VOCTRÌNAi,  AC 
yiTM  LXLMFLA  IN  EOS  PERiyARUNT. 

3.  Dal  qual  ledo  di  Niccolò  111.  non  fi  deduce  aver  elTo  infrgnato,  che  Ctijìo, 
e gli  ApofioU  non  abbiano  muto  mai  ni  in  particolare,  ni  in  comune,  veruna  preorietà  0 df 
minio  dt  alcuna  cofa  terrena  • temporale’,  come  poi  pretefere  alcuni  Eretici  folto  il  Fon. 
tificato  di  Bonifacio  Vili.,  e di  Clemente  V.,  come  qui  fotto  rirerircroo:  Ma  deci! 
notare,  che  Niccolò  III.  nella  fua  Decretale  didingue  due  dati*  un  doppio  magi  duro , 
c tempi  diverfi  nelle  azioni  di  Crido:  Lo  dato  di  perfezione,  e lo  dato  d'impcifrziq. 
ne,  o piuttodo  di  minor  perfezione  fe  quedo  non  in  quanto  a lui  dedb,  fempre  io 
fe  perfettifllmo;  ma  in  quanto  agli  altri  anche  meno  perfetti,  ai  quali,  non  raen  che 
a’ perfetti,  fcrvir  volle  rii  eferoplare  e modello):  Il  Mag'dero  de' perfetti;  e il  Ma. 
gifirro  de’deboli:  Il  tempo,  in  coi  proibì  agli  Apodoli  il  pofTedere  qualunque  cola; 
c il  tempo,  in  cui  prrmife  loro  di  aver  danari.  Rapporto  al  primo  dato;  in  quanto 
efe  rnodrolTl  Crido  M.iedro  de’ perfetti,  c rapporto  a quel  tempo,  in  cui  Crido  man- 
dò  gli  Apodoli  a predicare,  infegtia  Niccolò  HI.,  che  Crido,  e gli  Apodo'i  non  rb- 
bero  cofa  alcuna  di  proprio*  come  coda  dalle  parole  fopra  citate:  Dicimus  qued  cidi- 
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tath  ffe.  Ma  ecto  altre*)  nella  ftefla  Decretale  efpretTo  dallo  ftelTo  Niccolò  III.,  lo 
fiato,  e il  tempo,  ne’ quali  Crìlìo,  e eli  Apofloli  ebbero,  e pnfTederono  qualche  co» 
fa:  Mentre  do^  aver  dette  le  fopra  riferite  parole,  pilTando  a fare  come  una  tacita 
oppofieione  a le  fleflb,  coti  ad  eOa  rifponde:  Afre  his  (cioè  a quelle  cof>  che  (opra 
area  dette,  rapporto  al  primo  fiato,  e tempo)  Afre  hit  ^uifquam  putti  obfijltrt,  quai 
tfUertfuni  dicitur , Chrtflvm  toculcs  habtiiJJ'e,  Kam  pc  ipfe  Chnjlutt  cujat  peifeàa  funi  opera, 
tn  Jiiis  oSihus  viom  per/ttìiimis  extreuit , qued  interdun  infirmorum  imperft&ionibus  ronda» 
fctndttu,  vtfii»  ptTjeBionis  exlaUtret,  (f  imperfeHoruni  infirmat  femitas  non  dannanti 
fit.  infirmorum  ptrjonam  Chrtftui  fufnpit  in  Immisi  fù;  in  nonnuUis  aliis  infirma  Iiumanm 
earnis  ajfumtm  ( proni  Evangeliea  uftatur  htjltria  ) non  tantum  carne , fed  (g  mente  condefeen- 
dit  mfirmis.  Sir  mini  humanan  naturam  ojjumffit,  quod  in  fuis  operibus  perfeSus  txijlens 
fn  nofliir  fa&us  kumilis , in  ptopriis  permanfit  txcelfus . Sic  fy  fumma  eharitaià  dignationt 
ad  aaus  ^efdam  noftre  infirmitoti  eonformts  induchur,  quod  a fumme  pmfeSionis  rtàitudù 
me  non  curvatur,  Egit  namque  Chriftus,  £5’  decuit  opera  perfeSionis.  Efit  etiaminfirma , fi-  , 
(Ut  interdum  (f  in  futa  potei,  in  loculis:  Sed  utrumque  ptrfeBe perftQus  txijlens,  ut  per- 
ftBis,  (f  imperfeàtt  Jt  viam  Jalutis  oflertdertt,  qui  utrofque  Jalvare  venerat:  qui  tandem  mo- 
ri voluit  prò  utrifque:  Ed  ecco  efpofta  nella  fua  vera  luce  la  mente  del  Pontefice  Nic- 
colò 111.;  e fatto  comparire  chiariflimaraente,  e con  fomma  faciliti,  come  egli  di- 
fìingue  due  divtrfi  tempi,  e due  diverfi  flati,  in  uno  de’quali  afieiifce,  e nelT'altro 
nega,  che  Crifio,  e gli  Apofloli  aveflero,  e poffedeflero  alcuna  cofa  dì  proprio.  C 
fecondo  la  mente  cosi  efpofla  di  Niccolò  III.  Tempre  ha  tenuto,  e tiene  la  Religio- 
ne de' Frati  Minori,  che  la  loro  altiffima  Povertà,  e totaìijfima  fpropTiaxitm*  tanto  iri  par-* 
tieolare,  quanto  in  comune,  abbia  il  fùo  fondamento  JuUa  dottrina  e fuiV  tjempio  di  Crijlo,  e 
depii  ÀpejloU.  E cosi  tenendo.  Tempre  ha  tenuto,  e tiene  una  dottrina  veiiiCma,  fa* 
Diflìma,  e cattoliciflìma. 

4.  Veduto  qual  fia  la  vera  e Tana  dottrina  fui  punto  della  povertà  Francefeana, 
fondata  fuHa  dottrina,  e ruirefempio  dì  Crifio  e degli  Apofloli;  convìen  paiTaie  a 
vedere  qual  foITe  dopo  Niccolò  111.,  fu  quello  fleflb  punto  l’erroneo  fentimento  di 
alcuni  Eretici. 

Circa  l’anno  1300  folto  il  Pontificato  di  Bonifacio  Vili,  inforfero  a veflare  la 
Cbìefa  di  Crifio  gli  Eretici  Fraticelli,  e Beghini;  infegnando  molti  errori,  i quali  pri- 
ma dal  predetto  Pontefice  Bonifacio  V'Ill.,  e poi  dal  Concilio  Generale  di  Vienna 
celebrato  fono  Clemente  V,  l'anno  1311.  furono  condannati.  Tra  gli  altri  errori  che 
infegnavano  quefti  Eretici,  uno  era;  C'/ie  Crijlo j e gli  jlpojloli  non  ebbero  MAI,  ni  in 
yerun  tempo  alcuna  cofa  di  proprio;  ma  SEMPRE  ed  in  ogni  tempo  viffero  fpropriati  di 
qualunque  cofa  terrena:  La  qual  propofir.ianc  cosi  aiToluiamente  pronunziata,  e fenza 
veruna  diflinzione,  non  ò conforme,  ma  contraria  alla  mente,  e dottrina  di  Niccolò 
ili.,  il  quale  come  fopra  oITcryoflì,  avea  fu  queflo  punto  parlato  con  diflinzione  nel- 
la fua  Decretale  Exiit.  E perciò  la  propofizione  di  quelli  Eretici,  era  veramente  er- 
ronea ed  eretica;  clTendo  egualmente  contrario  alla  dottrina  di  Niccolò  111.,  e per- 
ciò egualmente  erroneo  ed  eretico  il  dire  come  efll  dicevano  : Che  Cnfio,  e gli  Apt- 
Jloli  ytjfero  SEMPRE  fpropriati:  e il  dire:  Che  Crillo,  e gli  Apofloli  colia  Dottrirut,  t 
coil'efempio  rum  infegnarcno  MAI  la  vita  fpropriatat  Mentre  Niccolò  111.  declinando  pru. 
dentemente  l'uno,  e l'altro  viziofo  eflremo,  avea  parlato  con  diflinzione,  ed  erafi 
tenuto  nel  mezzo,  come  fu  fopra  notato. 

Stando  fu  queflo  piede  la  cofa  circa  il  punto  della  povertà  e fpropriazìone  infe- 
gnaia  e praticata  da  Grillo  e degli  Apofloli,  allorché  afeefe  nel  ifltd.  al  foglio  Ponti, 
lìcio  di  S.  Pietro  Giovanni  XXÌl.  accadde  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1311.,  che  ef- 
fendo  flato  catturato  nella  Cittì  di  Narbona  un-  Eretico  Beghino;  ed  cfamiuandolo  nel 
giorno  deila  Domenica  di  Paflione  di  detto  anno  il  Vefeovo  della  Citta  infieme  coll' 
Inquifitore,  fopra  vatj  capi  di  rrefia,  traile  altre  cose,  che  aflVrìva  il  Beghino,  una 
era.  Che  Crtjlo,  e gli  Apofloli,  ftguiiando,  ed  infegnando  la  ria  della  perfezione,  non  a'-eano 
avuto  ni  polseduto  colà  veruna,  coti  diritto  di  ùroprietà  e di  dominio,  ni  in  particolare,  ni  in 
comune.  L*  Inquifitore  prima  di  femenziate  l’eretico,  chiamò  a confu’ia  i piti  dotti  Teo- 
logi della  Città:  e fra  quefti  il  padre  Fr.  Berengario  Taloni  Lettor  di  Teologia  nel 
Convento  de' Frati  Minori  di  Narbona:  il  quale  come  gli  altri,  riebiefto  del  fuo  fenii- 
mrnto,  dilTe  che  rapporto  agli  altri  punti  conveniva  aoch'cITn  cogli  altri  Teologi,  che 
folTrro  ereticali  ; ma  non  già  che  folte  erefia  ciò  che  il  Beghino  avea  rilboflo  circa  la 
fpropriazìone  di  Crifio  e degli  Apofloli;  mentre  era  quello  un  dogma  (ano  r cattoli- 
co, ìnfegnaip  e flabìlito  da  Niccolò  III.  nella  Decretale  Exiit.  Si  accefe  l'inquifiiore 
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contro  il  Lettore!  e pretefe  .di  obbKgirlo  a difdirfl:  Ma  cpiéfti  ttoo  H Tolle  dirdire.s 
-prot'-fìò  cbe  fi  appellava  al  Papa,  e a eri  .effetto  portoflì  in  Avigaooe  a' piedi  del  Pa> 
ì>a  G’ovanni  XXII.  Ma  il  Papa  prevenuto  dall' Inquiflcore,  coutra  il  Lettore,  e con* 
tra  tutto  r Ordine  :de' Minori , accolfe  il  Lettore  bmlcimenie,  e lo  fe  fegueftrare  net 
Convento  deir.Drdine,  con  proibizione  di  partire  fenza  lioensa.  L'Impegno  privato 
tra  rinquifltore,  ed  il  Lettore,  divenoe  toffo  impegno  comune  tra  due  oppofti  par- 
titi,  uno  de'quali  appoggiava  quello,  l'altro  fofteneva  quello;  e cominciarono  a «• 
nerfi  delle  dirpute;tra  una  .parte  « l'altra,  davanti  al  Sommo  Pontefice,  ed  al  Conci- 
fioro  de'Cardinall:  AITerenòo  i 'Prancercafli  col  loro  Lettore  da  nna  parte,  che  Crifio 
e gli  Apofioli  non  ebbero  nè  in  particolare  aè  in  comune  cole  alcuna  di  proprio,  e che 
ralTerìre  P.oppofto  era  erefla:  negando  I loroavverfarj  dall'altra  parte  cibche  efil  Pran- 
cefcani  alTerivimo;  e tacciando  di  eretica  la  fentenza  di  quelli.  Su  quelli  priacipj , fi 
una  patte  che  l’altra  parlava  alTolucamente,  e fenza  dillinzione;  declinando  una  parto 
ad  un  efiremn,  e l'altra  aH'alcro,  di  quei  tbe  «rea  fchivato  Niccolò  1(1.;  come 
.fopra  olTervoIIì. 

■6.  Il  Papa  per  vedere  di  conciliare  le  patti,  volle  ftntire  il  voto  di  Fr.  Ubertino 
da  Cafale  uomo  verfatifiìrno  nelle  divine  Scritture;  il  cui  voto  fu:  non  doverli  alla  que. 
-filone  propolla  rifpondere, con  alTolucamente  affermare,  o alTolutamence  negare;  ma 
doverli  diflinguere.,  e dire:  che  Crifto,  e gli  Apolloli -in  due  diverfi  fiati  daveano  **• 

confiderarfi,  cioè  e come  Prelati  uoiverrali  della  Chiefa;  e come  perlòoe  Angolari,  e 
^ fondamenti  di  perfezione.  Coiifiderati  nel  primo  fiato,  o come  Prelati  uoiverfali  do. 

Verfi  dire  che  almeno  io  comune  avevano  avuto  qualche  cola  di  proprio^  eli  dire  l'op. 
poRo  effere  erefia.  Conlideraci  poi  nel  fecondo  flato,  o come  nerfoue  lingolari,  efoo> 
«lamenti  di  perfezione  religiofa;  circa  l'aver  eiTi  avuto  in  quello  fiato cjualcbe  coTa  di 
proprio,  doverli  nuovamente  diftingurre.,  e dire;  Che  due  diverfi  modi  di  avere  deb- 
bono attenderò,  nè  confondrrfi  tra  di 'loro;  cioè  il  modo  di  avere  civile  e oioodano, 
confifiente  nel  diiitto  di  difendere  giurìdicamtnte  le  coTe  pofledute,  e ripetere  le  per- 
duce;  ed  il  modo  di  avere  naturale,  ammettente  Tufo  foltaoco  delie  cofe  oeceltarìe 
alla  vita;  che  Grillo  e §li  Apofioli  come  perfnne  Gogolari,  e fondamenti  di  perfezio- 
ne, non  avelTcro  nel  primo  modo  di  avere,  effer 'Verifiimo;  e rafTerire  il  contrario 
cITere  erefia:  che  poi  non  avelTero  .neppure  nel  fecondo  modo  di  avere;  effer  falfo.<  ed 
eretico  l'aflVrirlo;  e doverli  perciò  afferire  l' oppofio , .cioè  che -in  quello  modo  ve- 
ramente aveflero:  Piacque  il  voto  al  Pontefice,  ed  alle  parti  litiganti,  le  quali  jie  ri- 
mafero pienameute  appagate;  ed  il  Pipa  impofè  perpetuo  fi1enzK>> 

■pio  qui,  come  ognun  vede,  non  vi  fu  gran  guajo,  e di  tribolazione  pe’ Frati 
Minori  non  vi  furono  che  piccole  fcincille,  le  quali  anche  fembrarono  ben  collo  eftiii. 
te.  Ma  ecco  .che  ravvivate  tali  fcincille  dal  foffio  degli  avverfar)  de’ Frati  Minori,  fi 
follevaron  contro  di  elll  in  vivifilmo  incendio,  che  lor  triffe  addouo  .uu  turbine  tem. 
peftofo  di  tribolazione;  come  or  palliamo  a vedere. 

Non  ofiante  l’avere  il  Papa  nel  «311.  importo  perpetuo  filenz»  al  ‘litiganti, 
fui  punto  della  Povertà  di  Crifio  e degli  Apofioli;  l'inno  feguente  1311.  moff.i  lo 
fieffo  Papa  dalle  importune  infiigazionr-di  alcuni  cervelli  torbidi,  diede  occafione  a 
nuovi,  e gravi  difiprbi;  con  proporre  da  difeuterfi  a tutti  i Prelati,  e MieflrHo  ficca 
Teologia,  che.trovavanfi  alla  fila  Corte,  U feguente  Propofizione:  Uirum  pertinaciur  a/> 
firmare,  Uvmimm  Jefum  Chriflum,  eiuique  Àpulhlat,  rm  haivifft  Pana  aliqua  w fpteiait 
niqut  m cemmunij  foret  haeretkum:  Per  d'fcutere  liberamente  la  qual  PropoSziooe,  fic- 
come  la  parte  affermante  la  medefima,  e negante  per  conleguente,  che  ua  eretico  l’if. 
fermarla  , pareva  che  aveffe  un  gran  fondamento  (ulta  Decretale  Exiit  di  Niccolò  ili., 

Il  Papa  fiajpefe  la  fcomunica,  che  Nrccolò  III.  avet  polla  concra  cbiuaque  aveffe  ar. 
dico  d'inte^ctrare  la  ilecretale  foddetta,  altroché  grammaticalmente;  atfìochè  i Tao. 
logi  fenza  (crupolo  poteflcro  a lor  talento  interpretarla,  e .difcucere  a fondo  la  que. 
fliooe  da  effo  Ipro  proor.lla. 

Premeffa  una  td  folnerrfione  -di  cenfure',  comlncìjirono  varj  nomini  dotti  ad  efa- 
minare  il  l'enfo  delia  Decretale  Exiit,  che  parve  lor  favorevole  all' opinione  de’ FntI 
Minori.  E coll’ occafione  che  erafi  in  quel  tempo  adunato  in  Perugia  il  Capitolo  Ge- 
nerale de' medefimi  Frati,  alcuni  Cardinali,  e nobili  Perfonaggi,  a’ duali  flava  a cuore, 
thè  foffe  conlcvvaca  indenne  la  fencen/.a  di  effi  Frati,  fcrìffero  al  Generale  e agli  al. 
tri  Piqri  Capitolari.,  che  vn'efiVrocon  pubbliche  louere  notìficare  al  Crifitanefimo,  ciò  che 
di  unanime  confenlb  gìudicaffero  doverli  tenore  fa  quello  punto.  Il  Generale  ( che  era 
il  F.  Fr.  MuJuU  di  Ctjtna)  cogli  altri  Padri  coal  prelTati,  diedero  di  Pccigia  due  Let. 
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(Tre  circohri;  la  prìiM  pHi  breve,  col  titolo:  Uaivtrfis  Cfwifii  fiitKbus  ffc.  l'tkra  pik, 
prolifla,  col  tkolo:  Uiùytrfis  prmfmut  Litttras  infpeàurii  (fc.i  nelle  quali  addotte  varie' 
ragioni,  ed  aatorìtà,  dichiarava'oo:  Che  la  fmiétut  affermu,  che  Crijlo,  e gli  ApoHali 
•sn  anfftt»  alcuna  c»ja  di  freptU,  lU  ia  ytcrUctlat»,  ni  in  comune,  non  i fentema  et  etica  t 
flatuendo  in  oltre  che  quella  loro  feotenza  lì  dovelTe  col  maggior  calare  foSenere  e 
difendere:  e a tal  eiiètta  ^mtarono  un  Procuratore  (che  fu  il  P.  Fr.  Bonagrazia  da- 
Bergamo)  cui  diedero  rpedaf  cotnmiinoDe  di  rifpoudere  m Curia  Phaiificu  a tutte  le 
oppoGziooi , che  io  contrario  potelCc:ro>  eOTer  fatte . 

8.  Si  offefe  ^aodemente  il  Pa{m  di  quelle  procedure  de'  Frati;  ed  irritato  anche' 

Sìh  dalle  fuggclunni  di  alcuni  del  Partito  contrario  agli  ftein  Frati;  per  appianatela 
rada  allo  Itabilinaento  della  feotenza  contraria,  diede fuora  la  Tua  Eilravaganie : Ai 
condilorttn  ennanum  £ fouo  il  di  8.  Dicembre  dell’anno  I32U>;  nella  quale,-  anziché 
inflftere  fui  punto  cootroverfo  della  Spropriazione  di  Crijlo  o degli  Apoltoji,  che  vera- 
mente apparteneva  al  dogma  tutto  G occupò  fopra  la  quellione  incidente  ( che  tt 
meramente  legale  ^ ed  appatteoente  alla  morale  GlofoGi^  circa'  la  dijlinziont  dell' ufi 
di  puro  fatto  dal  dominio;.  aforzandoG  di  provare  (cootra  ciò'  che  aveano  adèrito  varj 
fuoi  Predecelibri ,- e principalmente  Niccolò^  lIlJ)  che  una  tal  dillìnzione  non  vi  ha 
Ili  può<  ammettetG  E- dkhiarandoG  in  oltre  che  tinunziava-  af  domìnio,-  che  delle 
cofe  anche  mobili  date  ad  ufo  de' Frati  Minori  aveano  accettato  prelTo  di  fé,  e del- 
la Sede  Apoftolica>i  precedenti  PontrGci,  Gregorio-IX.,  Innocenzo  IV.  Aleflandro 
IV.,.  Niccolò  IIL,  Martino  IV. , Niccolò-  IV,,  e Clemente  V.:.  & cogliendo  Goal- 
mente  ali-’Oidine  de-Minorè  t Siadaci  Apollolici,-  che  per  amminiGrare  le  cofe  di 
loro<uro,  avean-  loro  coocedtici  Innocenzo  IV-  e Martino  IV.  fuddettì:  Di  ^uìfa  che 
o pet  amore,  o per  forza  dovelTero  i>  Frati  Minori  eGcr  proprictarj  almeno  m comu- 
nc;iecosi  celTiredal  pib  allegare  in  favor  della  lorq  lotalìGima-fproprìazione,  l'efcm- 
piO'  di  Grillo,  e degli  Apolluli. 

J Quello  contegno  del  PònteGce  GiovaDo!  XXlf,,  e quefta  fua  rifoluzione , difpiac- 
[ue- ellremjmeiite  a molti  uomini  dotti  e pii,  anche  fuori  dell' Ordine  Fiancefcano; 
crabrando- una  troppo  pericolofa  faciliti  il  derogar.:' a tante  CoGicuzioni  ApoGoli- 
che,  e rivocare,  e gettare  a terra- canti  Atti  de'  tboi  i’redeccG'ori  , io  una  materia 
fpecialmence  cori  grave  , onde  veniva  a rovefeìatG  un  ampliGìmo  religiolo  Indituco  ; 
fondandoG  Inlle  premelTe  CnGituziooi  cocca  la  mole  della  Profeifioo  Fcancefcana . Ed 
in  fatti  di  qui  nv  nacquero,  nna  folamente  neil'OrJìne  de' Minori,  ma  anche  in  tut- 
tu  la  Chic  fa  delle- gcavilfiiue  tiuboicuze,- c tilevantiGiini  mcoovenienci;- come  piò  lòt- 
to tilèrircaio. 

g.  lucsnto  vedendo- il  Papa,  che  col  mezzo  dvlla  EGravagaoic,  Ai  conditortm,  non 
folamence  uon  G appianava  la  Rrada  alla-  rifoluzione  della  quelbonc  dommacica  circa 
la  fpropriazione  dt  Crijlo,  e degli  Apojìoli,  ma  che  anzi  quefta  (empre  piò  fi  avviluppa- 
va: oef  fuGegnence  anno  13^3.  lotto  li  la..  Novembre  diede  fiiora  l’EGravagance  : 
Cum  inier  noanutlor  ; iu' cui  veramente  decide  la  queGione  principale  fuddecta;  c dichia- 
ra contro  la  dccìGone  de' Padri  Perugini,-  che:-  la  fenttnza  ajj'erente  pcitmacementer  che' 
Crijlo t-  * gli  Apollali  IMI  ebiero  ài  pnprielà  cofa  alcuna , ni  in  parlkclart , ni  in  comnt , ì 
u-na  sentenza  eri  enea  ed  eretica. 

Seguitando  poi  non  pochi  anche  imapprcGò  a cenfur-ire  lemenriamente  le  due  E* 
Gravaganti  Ad  tondiloremr  e Cun  inter-  nonnulUs,  opponendo  (ralle  altre  colè,  che  cGe 
erano  contrarie  alle  CoGicuzioni  di  alui  PonceGcI;  e che  concenev-ano;  mola-  cofe  le 
quali  non  potevano- fulCGere  ; fpecialmeoce  la  prima,  in  cui  aveva  lul'egnato  il  Pnnr 
te6ce>i  AW  ufo  di  una  co/a  non  fi  dijlingue  dal  dominio;,  ed  in  cui  avea  p.cnlfito  a' Frati 
Minori  di  avere  i Sindài.  Lo  GelTo  PooceGce  diede  Cuora  una  leizi  ellravagaoce,  che 
che  comincia:  Quia  iuomindam  nirMrm,- lotto  il  di  111  Marzo  1325.,  in  cui  pili  difpu- 
tpndo  da  fcolaGato,  che  decretando  da  PoutcGce,  con  una  lunga  Ièlle  di.  argumrnii 
G adopeia  per  ronaprovare  la  vcriii  delle  due  precedenti  CoGiiuzionì:  e finalintnte 
conchiude:  Chi  eonhadùe- alla  Decretale,  Ciim  inter  nonnultoi,  i Ei elico:- Chi  poi  too. 
pugna  la  Decretale,  Ad  comiirorem,- dee  gtiuLènr/i  contumace^  e ribelle  alla  ChieJa'Ro- 
tnano . 

Cosi  fu  ultimata-  la  concroverGa  dcimmatica  circa  la  fpropricaiooe  di  Crijlo,  e degli 
ApojhU.  Ne  dopo  h emanazione  della  prefata  terza  Decretale:-  Quia  quorumJam-  vi  è 
G-no  tra  i Catcol  i,  al  dentro- che  fuori  dell' Ordine  Francefcatio , chi- abhia  olito  di 
aGò-utarsente  aG'e.Ire:  Che  Crijlo,  e gii  Apojloii  JoJJero  SaMPRE  Jpicpiùtti  di  qualunque 
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tifa  tarlo  in  fartùolart,  ^tmio  in  amun e:  Ed  i (lato  iodi  ■ poi  da  tatti  riputato  eretico 
coi  ciò  iTciTe  ardito  di  alTerire.  < 

E qui  dceii  notare,  che  la  Decretale  di  Giovanni  XXII.  Cuni  mtrr  nannuiioi,  con- 
fermata dall'alcre  dello  Ileflb  Pontefice,  Quia  quarumdam,  non  d contraria  alla  Decre- 
tale Exiit  di  Niccolò  III.  Mentre,  comeTopra  avvenimmo,  quella  di  Niccolò  diceva 
Clit  Crijlo  e gli  /IptJloH  avevano  non  filo  colta  dattrina,  ma  anche  M tfempio,  infiala  la 
Jprepriozione  de'  Franetfcam;  e perciò  erano  flati  an'h' eni  fpropnoti  ma  per  altro  NOIV  SEM- 
PRE, NB'  IN  OGNI  STATO,  E IN  OGNI  TÈMEO-,  ma  filamcnte  IN  QUAL- 
CHE STATO  E IN  fW ALCHE  TEMPO:  E la  deciOooe  di  Giovanni  XXI iT  nelle 
due  prefate  Ertravananfi  d:  Che  fia  erefia  il  dire,  che  Criflo,  e %U  ApofloU  fiat»  fiati  fpro- 
friaii  SEMPRE,  IN  OGNI  STATO:  E IN  OGNI  TEMPO.  Cosi  conciliano  Nic- 
colò III.,  e Giovanni  XXII.  tutti  i Teologi,  non  Iblo  Francelcani,  come  il  Vadiogo; 
ina  anche  non  Fraocefcani , come  Bellarmino,  c Natale  A'elTandro. 

Dalla  ftoria  fio  qui  riferita,  può  ognuno  congetturare  , quanto  dolorofa  cofa  riu- 
feir  dovelTe  all' Ordine  de’ Frati  Minori,  il  vedere,  che  per  la  conrpirazione  de' loro 
Avverfarj  , appoggiata  dal  Papa,  venia  fvilita  e come  abbattuta  la  lor  Profeflione  , 
che  tanti  altri  Papi  aveano  con  provide  CoBituzIoni  procurato  di  Babilire,  ed  iolìem 
decorare;  e per  confegucntc  quanto  fenlibile  tribolazione  dovelTcro  in  quel  tempo  foif- 
frirc.  Ma  il  peggio  ancor  fu,  che  eflcndo  (lato  riferito  al  Papa,  che  il  P.  Generale 
Fr.  Michele  di  Ce/ena  parlalTe  malamente  contro  le  fue  Decretali,  e favorilTe  fegreta- 
mente  gl'imperiali  a lui  contrarj,  chiamollo  dall'Italia  in  Avignone;  dove  eflendoli 
portilo  fui  fine  dell'anno  1327.,  e prefentatofi  al  Papa,  ebbe  da  elTo  l'ordine  di  non 
partirli  di  là.  Al  qual  comando,  acicli  gli  accidenti  feguiti,  entrato  il  Generale  in  ti- 
more, fuggì  di  notte  tempo  d'Avignone,  e portoni  a Pifa  fotto  la  protezione  <ii  Lo- 
dovico Bavero,  pretendente  dell'Jmperio,  e nemico  del  P.ipa;  dovè  torto  fu  feguito 
dal  P.  Fr.  Rona^ratia  da  Bert^arno,  e dal  P.  Fr.  Guglielmo  Oceano;  ofi'ereodoli  quell' 
nitimo  al  Principe  di  difenderlo  colla  penna , purché  forte  da  lui  difefo  colla  fpada . 
Né  qui  fini  la  tragica  leena  di  queirinfelicitiimo  tempo:  Mentre  l'anno  rtert'o  1318. 
fi  fece  coronare  Imperatore  in  Roma  Lodovico  Bavaro;  e colla  di  lui  forza  fu  latto 
Antipapa  il  Lettor  Francefeano  P.  Fr.  Pietro  di  Corbara;  cd  Occamo  li  diede  a fcri- 
vere  empiamente  contro  la  perfooa  di  Giovanni  XXII.  Fuvvi  anche  tra  quelli  rumo- 
ri un  cerco  Filippo  di  Majorica,  che  tentò  d’inllitulre  un  Ordine  nuovo  indipendeate 
fotte  la  Regala  di  5.  Francefeo,  ed  anche  ne  porfe  la  fupplica  al  Papa,  che  fu  ri- 
gettata. Funelti  accidenti  tutti,  che  non  poterono  a meno  di  riempiere  d'amarezza 
c di  cordoglio  tanti  buoni,  c pii  Religiofi,  che  componevano  un  si  vallo  Ordine, 
Mal  era  il  Francefeano.  Onde  videi!  avverata  a puntino  l'otto  Giovanni  XXI l.  la 
nera  tribolazione,  cui  foccomber  dovette  l’Ordine  de' Minori;  fecondo  che  pronun- 
ziato avea  Grillo  a S.  Margherita. 

Ma  fe  avveroll?  la  tnlMlazione;  non  mancarono  altresì  di  avverarli  le  promerte 
facce  da  Grillo  (lerto  della  divina  fua  protezione  fopra  l'Ordine  medeflmo.  Mentre 
anche  tra  quelle  turbolenze  fpiccò  fempre  la  divozione  e fedeltà  dell' Ordine  Mmo- 
ricico  vrrfo  la  Tanta  Sede-  Di  guifa  che  lo  rtcrto  Giovanni  XXII.  nelle  fue  lettere  a 
varj  Perfonaggi  artermò,  che  il  Gorpo  dell'Ordine  Serafico  era  fano  ed  ubbidientif- 
fimo;  e che  eccettuaci  quei  pochi  contumaci  fuggiti  al  Bavaro,  non  pocea  che  lo- 
darli di  tutti  gli  altri  Francefeani:  e in  tempo  anche  de'furrifericì  bollori,  li  preval- 
fe  egli  di  molti  Frati  Minori,  per  dilatare  la  Fede  prerto  i Lituani;  e volle  che  i fo- 
li  Francefeani  fortero  inquifitnri  nella  Bofna,  e nelle  Provincie  alla  Bol'na  adjacenti; 
facendo  anche  a tali  Inquilìiori  molte  comroillìoni  io  altre  partì  d’Europa.  In  oitre  a 
favore  dì  eflì  Frati  Minori  li  adoprsroiio  con  gran  calore  prerto  del  Papa  molti  e di- 
verlì  Principi;  raccomandandogli  fa  Serafica  Religione,  e pregandolo  d'impor  line  al- 
le contefe:  nel  che  frgnalaioiili  tra  gli  altri  Sancìa  Regina  dj  Nap->li,  e Carlo  Duca 
di  Galabria:  e come  fcrive  S-  Antonino  prerto  il  Raìoaldi  all'anno  >328.  num.  6j., 
inviarono  lettere  al  Papa  per  raccomandargli  l'Ordine  de’ Minori  i Re  di  Gipro,  di 
Majorica,  di  Sicilia,  di  Francia,  di  CartigTia,  e di  Aragona.  Finalmente  la  grazia  del 
Signore  onerò  in  guifa,  che  ambe  i pochi  contumaci  Religiofi  cornarono  umiliati  e 
pentiti  all'  ubbidienza  della  Chiefa  j e lo  rtcrto  Antipapa  Pietro  di  Corbara , a perìua- 
fione  del  Nunzio  Aportuuco  Fr.  Enrico  Tifano,  ritiratoli  dal  Bavaro,  ferirte  al  vero 
Papa  lettere  di  umìiiazione;  ed  alToluto  dalle  cenfure  per  ordine  del  Papa  d.ii  Vefeo- 
j!  e Lucca,  poriofli  in  Avignone,  dove  genullcffo  e con  fune  al  collo  a'pie- 

di  del  Papa,  gli  domandò  perdono,  e fu  accolto  con  fomma  amorevolezza  dallo  Itef- 
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fó  Popa,  il  quale  lo  alzò,  Io  abbracciò,  ed  anche  con  occhi  lacrimon  baciollo;  e da-, 
(outi  ^jarciere  nel  palazzo  Apoltolico,  ivi  lo  fece  alimentare  co’ cibi  dcll-i  nuotaPon-, 
lincia  lìiuanto  che  fopravilTe,  che  fu  per  lo  fpazio  di  tre  anni  cJ  un  inefe.  , 

Reità  ora  folcanco  da  vedere,  come  dopo  la  fofferta  tribolazione,  e la  fperinieo- 
taca,  rotto  di  quella,  divina  alltltenza,  folle  altreil,  a tenore  della  promelTi  di  Cri- 
flo,  efaltato,  e graodetnente  fublimatu  l'Ordine  de’ Minori- 

Primieramente  vi  ha  ehi  ha  ferino,  che  lo  (lelTo  Giovanni  XXII.  ritratcalTe  vici- 
DO  a morte,  almeno  implicitamente  (quantunque  già  fatta  inferire  nel  Corpo  canoni- 
co  rotto  il  tit.  d$  yerb.  figiiif.  traile  di  lui  Ellravag.')  la  Decretale  ./Id  emétorm,  coir 
cui  vietato  avea  a’Minillri,  e Cullodi  dell’Ordine  dc'Mmori,  di  far  ufo  de’Sindici, 
Apollolici,  che  a nome  della  S.  Sede  amminidralTero  le  cofe  concedute  ad. ufo  de' 
Frati;  ni  piò  lì  preva lelTero,  fenza  licenza  della  Sede  Apollolica,  della  grazia  loro 
accordata  fu  quello  punto  da’precedentì  Pontefici,  e nominatamente  da  Marcino  IV. 
nella  Coltituzione  che  comincia.  Kxuit.iniei  in  Ooinino  del  di  15.  Gennajo  lag-r.  Ma 
fe  ciò  non  fece  lo  ItelTo  Giovanni  XXll.  èceriiflìmo,  che  lo  fcce  Bonifacio  IX.  col- 
la Coltituzione  de’ 18.  Aprile  1395.  che  comincia:  ytflra  facra  Rcligimis,  riponendo 
nel  fuo  vigore,  e infieme  rinnovando  la  Colliiuzione  Exultantt!  di  Mattino  IV.  E fo 
Bonifacio  non  rivocò  efprcITa'nente  la  D.crecate  /1d  ttnditortm  di  Giovanni  XXII.,  ri. 
vocolla  efprelTiraence  dipoi  Martino  V.  colla  tua  Coltituzione  che  comincia:  Amabi- 
Ici  /ruftus,  emanata  l'otto  di  1.  Novembre  dell'anno  1428.  ficchò  l’Ordine  de' Minori 
fu  cocalmeote  relliiuiio  nel  l'uo  priltioo  Italo,  da  cui  deturbato  lo  avea  Papa  Giovan- 
ni XXII. 

Ma  oltre  l’elTer  liltabilito  l'Ordine  de' Minori  net  fuo  prillino  Baco;  ebbe  di  piò 
l'infigne  c diltincillimo  onore  di  cITir  dellinato  nel  1342.  {come  vedemmo  nella  no» 
Un  DilTercazione  Vili.)  alla  CulloJij  deTacri  Luoghi  di  T'-rra  Tanca,  fantificaci  dal- 
la  Nafcita,  dille  pedate,  dalla  predicazione,* dii  fingue,  dalla  morte,  dalla  Kcl'urre- 
z.lonc,  ed  Al'cenlinne  del  nollro  Redentore;  e da  tanti  altri  Millcri,  ivi  operati  dilla 
divina  bontà  per  ia  ooltra  faluie.  il  qual  privilegio  l'cgue  pur  auche  a godere  il  Sera- 
fico Ordine, 

Oltre  a ciò,  concedette  il  Signore  allo  ItelTo  Ordine  dopo  la  efpolta  tribolaz-rnc, 
de’ Sup-riori  G.nerali  zelanciinmi , i quali  promovendo  con  tutto  l'impegno  la  rego. 
lare  olT^rvanza,  e difeiphna,  ne  accrebbero  nel  tempo  ItelTo  grandemente  il  decoro; 
e lo  reterò  florido  per  dottrina,  per  zelo  della  falute  delle  anithe,  e per  fancicà.  Tali 
furono  malIimamoQte  il  P.  f'r.  fortanerio  yaffaUi,  e il  P.  Fr.  U:t%lielmo  Piirówr»,  amen, 
due  Aquicani,  .he  nel  l.iro  Governo  lai  1343.  lino  al  1359  procurarono  con  ogni 
lludio,  che  lì  rillabiiiirero,  ed  o(TervalT--ro 'nell' Ordine  le  OviflÌTie  CoUicuzioni  dette 
Narboiiefi , o di  S.  Bonaventura  : Come  pure  il  P.  hV.  Tommafo  Marignani  da  Modena , 
il  quale  mirabilmente  promolTc  la  Francelcana  OHèrvanza,  che  in  modo  particolare 
coiainciò  a l'uo  tempo  (cioà  circa  il  1307-  ) a rifiorire  nell’ Umbria,  fotco  la  fcorca 
del  B.  Paolo  dc’'rrinci;  e iodi  propagolfi  per  tutte  le  Provincie  dell’Ordine;  comin- 
ciando a formare  come  un  Corpo  dillinco  dalla  Comunità  dell’Ordine  medelìmo,  det- 
to de' Minori  OJJervnnti;  era  i quali  nel  l'uITcguence  XV.  fecolo  fiorirono  tanti  illuflri 
Eroi  per  dottrina,  per  zelo,  e per  l'antica  di  vita*,  quali  furono  ( contando  folcanco 
quelli,  che  dalla  Cli'efa  decorni  tòno  del  pubblico  culto)  ua  S.  Bernardino  da  Siena, 
un  S.  Giovanni  da  Capiftrano,  un  S.  G icomo  delta  Mirca,  un  S.  Pietro  Regalato, 
un  S.  Diego  d'Alcalà,  uu  B.  Matteo  Vefeovo  Agrigentino,  un  B.  Angiolo  da  Chi- 
valfo,  un  B.  Bernardino  da  Felcre,  un  B.  Pacifico  da  Cctadano,  un  B Gabbriclle  Fer- 
retti d'Ancona,  un  B.  Simone  da  Lipnìca , un  B.  Giovanni  de  Dakia,  un  B Ladislao 
da  Gielniovvo,  un  B Antonio  di  Stroncooe,  un  B.  Jacopo  da  Bitetto,  un  B.  Tom- 
inifo  da  Firenze,  un  B.  Vincenzo  dall’Aquila:  fenza  qui  palTir  pib  oltre  a contar 
quelli  che  hanno  altresì  fiorito  in  fanticà  nei  tre  luITcggenti  fccoli;  anch’ ellì  decoraci 
dalla  Chiefa  del  culto  pubblico.  Cosi  refe  adempiute  il  Signore  le  fuc  promefl'e  fatte 
a S.  Margherita,  di  efalcare,  fubblimare,  e collvicare  io  altillimo  Itaca,  dopo  l'offerta 
la  prenunziata  tribolazione,  l’Ordine  de’  Frati  Minori. 

Mi  palliamo  ora  all’altra  clall'e  di  l'ribolazìnni  che  dovean  cioi  alfi'ggere,  in 
un  co'  Frati  Minori , anche  tutta  la  Chiefa  : e primi  di  tutto  riporteremo  qui  per  elteu- 
fo  i palli  della  Leggenda,  ne’ quali  di  tal  l'orca  di  Tribolazioni  parla  Crilto  con  Mir- 
glicrita:  Sciar  eCirim  filia,  g'iod  fyinonia  in  nm'nJo  creait  in  tantnm , quod  patrrs  filios  jitttfa- 
ciw  SactrdAei , pro'Htr  aurdraien  nnndiilinfn  rerum  ; qui  txrrtjcmlt , Et  itjia  mta  tribu. 
lationi  rtag-! j percMiriM . Fraitts  .'.U  ims  t l^l  ■ umìi.  o ajligeniur  : <i  /i  c«.',cl:  qui  Junt 
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w Ordint  ntm  Mgtrtnt  tliam  pnitentiam , fatis  uidebitur  eìj  m-jjm  »fl«,  quam  habtbttta.  Co»l 
nel  Cap.  Vili.  §.  l8.:  Firmiffime  tent,  qmd  wt'iM  tribulMio  erit  m munio,quìm  maue. 
Ut  fe^mius  a Lucifero  demon,  qui  nunquom,  pijlqmm  fuerat  religatur,  egrejju!  fuerat  de 
ii^ei  no,  Ijle  ietum  circuibit  mtinaam,  uiam  Ànuchrijlo,  ficut  prettafor  eius  J'olUcUe  ere- 
parabit:  erit  iribulatio  taUs,  qaod  multi  Religiofi  mredieniur  de  Ordótibus  fuis,  (f  Afo- 

niaies  de  Alun'ijleriis . Ilio  qmdem  tempere  Frati  um  Orde  Minerum  ualde  affligetur  : fet  con- ^ 

joneniuT  in  me,  quia  ipfos  pretegam,  daboque  predice  Religiani  gratiam  meam Farent 

se  ad  tribulationei , per  quas  miihl  cmformes  fientì  quia  tantum  e«t  dilige,  ut  ipferum  ui>, 
tam  mee  ueltm  per  mdinem  confermari.  Et  fi  non  habebunt  Fapam  prò  ceafelniimu  fun,  in  hec^ 
eis  piei'ipuum  fignum  dilecìionit  oftendam,  (f  purgando  tot  caia  eit  ero,  CnsI  od  Cap.  IX. 
§.  19-  lUe  fimihler  malignus  Spiritus  ordinabit  in  mando  proditiones,  ho.mridia  .... 
liic  plurima  contr»  fanclam  Ecdefiam  perii  ula  fuhitabit,  ut  fideJes  cealemonant  eamJem.  Et 
de  diuine  Offitio,  ac  predicationibui  muromrent:  (f  uerbiiot  meum  non  pojjit  libere  predicari. 
De  quo  F'ratrei  Minores , tum  ralione  michi  fubUai  honorit , tum  ratiené  periculi  anima'um  , 
non  mediium  affltgenlur.  Covi  oel  Gap.  IX.  §.  20.  Hit  malignus  JpirHus;  quen  Ubi  predi, 
xi,  iam  exiuit  de  inferno,  tranfmijfut  in  periculam  animarum,  (um  txtrcilu  demonum  ualde 

magno Hit  omnti  proditionit  rigidus  preturator,  li  pemix,  mnjorem  ftragtm  faciet  fu» 

tempore  animarum,  quam  fadurui  fit,  tum  iientrity  Aniuhrijlut  {qui  ntndum  ejl  natus) 
Pi am  Ardii brìflus  muìtai  ammas  cap:et,jel  in  fine  poucat  retmebit.  Et  quia  hic  (nm  crude, 
kjjimus  multa  mala  oiàinabit,  H muìlm  Ja'itt  iiominet  ouidi  per  ra/ndumi  Hit  Fratribui  Mi, 
noribus,  quod  uiriiiter  lontra  eius  nialitini  fiat  parati i quia  centra  eoi  multas  ordinabit  a^i, 
Qiones.  Confortetur  autem  Orde  meus,  quia  tum  eil  ero.  Cosi  od  Gap.  IX.  §.  2'^; 

Riportali  tali  palli  alla  lettera,  ecco  ciò  che  da  elTi  feinbra  rilevali!.  1°.  Che  la 
emonia  e l'avidirt  delle  perfone  raondaoe  di  ururpailì  i beni  tcioporali  della  Ghiera, 
avrebbe  perctilTa  la  Ghiela  (lelTi  eoa  ima  formidabile  (ribolazìone.  2°.  Gbe  H freoo. 
do  ira  ì demooj  dopo  Lucifero,  e quali  primo  di  lui  miniUro,  ufeito  dairinfcrno  eoa 
(raoditiiino  el'erciio  di  altri  demonj,  avrebbe  ca;;ionaio  nella  Chiefa  una  tribolazione 
talrecate  grande,  che  molti  Religiolì  farebbero  (lati  coftreiti  ad  ufeire  dai  loro  Ordi> 
oi,  c molte  Monache  dai  lor  Moiufterr.  3”.  Che  avrebbe  Io  ftelTo  miliano  fpirito 
fui'citate  gran  turbolenze  contro  la  faoia  Qiicfa,  per  farla  difprczzar  dai  Fedeli;  per 
far  che  quelli  inormoiino  de’ divini  UfBzj  che  neila  CItiefii  li  celebrano,  dei  facri  Riti 
che  vi  ti  olTervano,  e delle  Prediche  cd  illruzioni  che  vi  fi  fann>>,*  cori  che  neppur 
polTa  predicarli  liberamente  U divina  parola.  4“.  Che  avreblw  altrerl  quello  (lefib  ma- 
ligno fpiiiio  ordinati  tradimenti  ed  omicid]  in  molte  parti  del  mondo;  c fatta  una 
ftrage  di  anime  si  port^ntoi'a , che  tanta  non  ne  farà  l’Anticriflo  alla  tire  del  mon- 
do. 5”.  Che  i Frati  Minori  in  tutte  quelle  deplorabili  c>rco(lanze  farebbero  Iliut  ec- 
cilUvamciite,  c forfè  ancor  piò  degli  altri,  angulliati  ed  alllini;  fenza  neppur  potere 
aitender  confoliziooc  dal  Papa,  il  quale,  come  attaccato  fuiiofamente  ancor  efib,  nnn 
larebbc  fl^to  in  grado  di  recar  toro  conforto;  il  qual  conforto,  avrebbero  fo|amvote 
f.oiut»  Ipeiar  da  Dio,  tbivnon  gli  avrebbe  abbandonali. 

Siccnc  flecondo  la  predizione  fatta  da  Grillo  a S.  Marghtrita),  p.are  che  a tre 
generi,  capi,  o cUflì  pntr«ii  liduilt  le  vciraziooi  e cribolazioot,  che  erao  per  foprav- 
\eoirc  alla  Cbiefa  Cactoiica . ... 

La  I.  Clafie  era  per  eflere  contro  la  Potefll  fpirìtuale  delta  flcfla  Chiefa,  e fpe- 
cialmcnic  del  Romano  Panic&ce;  e contro  la  Liturgia,  il  divin  culto,  e le  pratiche 
di  religione  nella  Chiefa  Cattolica  nfiervate. 

La  2.  contro  gli  Ordini  KcligioG,  i loro  Voti,  e la  lor  Profellìone  dalla  Chiefa 
nedefima  approvati. 

La  3.  contro  1 beni  temporali,  dalla  (lelTa  Chiefa,  e dagli  ecclcfiaflìci  Tuoi  Ope- 
rai e Mioillri,  poITcduti  e goduti. 

PalTiamo  ora  a vedere,  fé,  quando,  e come  fianfi  Cali  predizioni  nella  Chiefa  av> 
verac'*,  e venute  fopra  di  ella  le  prenunziate  tiibolazioni. 

Qucìle  vefiiizioni  e tribolazioni  della  Chicfii,  da  Crifio  prenunziate  a S.  Marghe* 
rita , le  Iseti  fi  elaniina  la  Storia  Ecdclìafiica , fembra  che  cominciairero  a progettarli 
circa  l'inno  1384.  iu  Inghilterra  da  Gtoyarmi  tVicteffi  e che  ne  inculcafle  con  gran 
calore  rcfccuzione  crea  il  1400.,  rpecialmeme  in  Bóemia,  Giovanni  Hus.  Ecco  co- 
me per  follevare  i popoli  contro  la  Chiefa  (fecondo  che  abbiamo  nella  Colltzione 
de' Concili  Anglicani  ) cfptimevafi  IFicleff. 

l.  Il  Papa  è Simoniaco  cd  FVetico:  Non  ha  alcun  ordine  nella  Chiefa  di  Dio; 
'»a  nella  locieik  de'dcmoui:  Dappoktvà  la  Chiefa  i Uau  dotata,  cucci  i Papi  fon  pre- 
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.Mifori  dfir AoticliriftOj  e vicarj  del  detnooio:  Il  P»oa  e i Cardinali  fono  idicuid, 
non  da  Ce<6  Crilto,  tna  dal  diavolo.  Bifogna  conflgliare  i Fedeli  di  oon  dimandare 
Indulgente  al  Pa^}'  perché  la  booti  di  Dio  non  t rillretta  denciu  le  mura  di  Roma, 
o di  Avignone:  oé  il  Papa,  nè  venir' altra  Po  te  lU  terrena  può  impedirci  di  pro6t> 
tare  de'niey.ai  di  faluce,  che  Gesti  Ctifto  ha  (Ubiliti.  Il  Papa  ed  i Tuoi  Colleghi  fof 
Caoii  Farifel  e Scribi,  che  pretendono  aver  diritto  di  chiudere  le  porte  del  Cielo, 
dove  poD  entreranno  eUì,  nè  vogliono  permettere  di  entrarvi  agli  altri.  Il  MuAilma. 
nifmo,  e la  vita  de'Cardinaii  cooducono  per  vie  diAeremi,  ma  egualmente  ficute, 
all' Interno. 

, 0.  Gli  Ordini  Religiofì,  e fpecialniente  s quattro  Ordini  Mendicanti  ( Damcnic»- 

no,  t'rancef  aiK , Cnrmeiiiano,  c Agojlmùau)  fono  altrettante  fette:  Sono  tfli  fondati 
fulla  Ipocrilia.  I Saraceni  che  rigettano  il  Vangelo  fon  colpevoli  è vero  avanti  a Dio; 
Oli- per  altro  meno  coipevoti  di  quelle  quattro  feitc.  Se  i Fedeli  Ibn  obbligaci  ad  ono. 
rare  il  Corpo  della  Chiefa  lor  Tanca  Madre,  debbono  per  conleguence  a^c icari!  per 
purgarla  da  quelle  fette,  che  fono  quactio  unioni  mortifere,  dalle  quali  è iniettato  il 
luo  Corpo. 

EtP  i Signori  temporali  fono  in  diritto  di  fpogliare  tutti  gli  Ecclefiallici  delle  lor 
oneflìon;:  Non  han  bifngno  per  feivicG  di  un  tal  diritto,  di  un  Decreto  del  Papa: 
igli  è un  favorir  l'Eresia,  Il  dire  che  non  li  può  fntlevarli  contro  le  polreflìoni  del- 
la. Chiefa.  Benché  gli  aiicenatì  de’ Fedeli  fianfi  Ipogtiaci  delie  proprietà  di  tali  beni',* 
'i  lor  difrendentì  correggendone  gli  errori,  ticupcraro  tutti  i lor  diritti;  e quella  li- 
..lolo  è aQ'aì  piò  legittimo,  che  non  è quello  di  conquilla.  Tutte  le  donazioni  che  fi 
. fanno  al  Clero ,, dovrebbero  elTere  limoline  libere,  e non  impolìzioni  forzite.  Il  po- 
polo è obbligato  in  cofeienza,  a ricufar  di  pagar  la  Decima  ai  cattivi  Minìllri:  e non 
debbon  punto  temerò  le  cenfure  che  s' incorrono,  per  non  aver  adempiuto  ouello 
dovere.  Quelli  fono  i Temi  gettaci  d.s  WiclclF,  contro  la  Chiefa.  Udiamo  ora  le  in- 
culcazioni  di  Gioi-anni  Hur  per  Tire  che  cali  feini  germoglìaflero  e producelTero  nel 
CrilliancCmo  i lor  peflifieri  fruiti.  Infegnava  egli  pertanto. 

I.  Che  la  Chiefa  è un  Corpo  millica,  di  cui  Geab  Crillo  è il  Capo;  ed  i prede- 
llìoati  ne  fon  le  membra.  Il  Papa  poi  e i Cardina'i  compongono  ( le  fono  predeRi- 
naci)  il  Corpo  della  Chiefa;  ma  il  Papa  non  è il  Capo  di  quello  Corpo. 

2.  Che  il  Papa  ed  i Vefeovi  fuccelTori  degli  Apolloli  nel  miniltero,  hahiio  bensì 
poceRi  di  legare,  e di  fetorre;  ma  non  è che  una  pneeRì  miniReriale,  che  non  lega 
Bé  figgile  per  fe  RrlTar  Cesò  CriRn  foto  è quegli  che  lega,'  e fdoglie:  onde  per  la 
remiliinn  de’ peccati  baRa  la  contrizione;  e l' alToluzione  non  rimette  i peccaci,  ma 
folamcnte  lì  dichiara  rimellì. 

3.  Che  il  Papa,  ed  ì Vefeovi  abufano  del  lor  potere  miniReriale:  e la  Chiefa  po. 
treboe  fuliiRcre  (gualniente,  anche  fenza  Papa,  e fenza  Vefeovi.  , 

4.  Che  quantunque  debba  ammeuetfi  il  dogma  delle  Indulgenze  in  fe  RclTo,  dee 
per  altro  condaonarfere  l'abufo:  Che  un  tal  dogma  fi  fpiéga  malamente  a' Fedeli;  i 
quali  coiitan  troppo  Tulle  Indulgenze:  accordandoli  elle  talvolta  per  opere  immerite- 
voli ed  indegne;  nel  qual  cafo  fono  invalide - 

j.  Che  il  Papa,  (ìccome  abufa  del  potere  nel  concedere  le  Indulgenze,  ne  abufi 
altresì  nello  fcomunicare,  fcomunicando  per  caufe  leggieri  ec.  Che  fimili  fcooiuniche 
Don  (cparano  punto  dal  Corpo  della  Chiefa:  e che  potendo  il  Papa  fu  quello  punto 
abufare  di  Tua  poceRà,  appartiene  a'FcdvIi  il  vedere,  c giudicare,  fe  la  fcomunica 
gluRa  fia,  o ingiuRa;  e fe  vedono  chiaramente  che  lìa  iagiuRa,  non  debbono  ceincr- 
la;  mentre  la  fcomunica  IngiuRa  non  fepara  dalla  Chiefa. 

6.  Giovanni  IIus .declamava  fortemente  contro  le  ricchezze,  contro  i coRumi, 
e contro  l'Ignoranza  del  Clero;  e fopra  tutto  contro  l'autorità  che  il  Clero  el'ercita- 
va  fopfa'i  l^'deli:  convenendo  con  Wicleff,  che  i Principi  temporali  hanno  la  pote- 
R1  di  togliere  alla  Chipfa  le  pofTeRiooi:  e che  i popoli  polFono  rieufare  di  pagsr  la 
Decima . ' 

L' erronee  ed  empie  dottrine  dì  qusRI  due  Erefiarchi  furono  condannate  nel  Cnn- 
cilio  di  ColUoza  tenutoli  l’anno  1414. 

Ciò  che  contro  la  Chiela  avea  progettato  Gio  Wicleff,  ed  inculcato  Glo.  Hot 
circa  il  princìpio  del  Secolo  XV.  , lo  promolTe  con  anche  maggior  impegno,  e inlie- 
me  maggior  fuccelTo,  poco  dopo  il  principio  del  Secolo  XVI.,  Martin  Luteio, 

1.  Cominciò  qucRi  primieramente  dal  rinnovar  le  declamazioni  di  Gio.  Ilus  coa- 
tto l’tbufo  delle  ludulgeuze,  e couua  i coRumi,  e la  ecccRIva  autorità  del  Clero. 

- ‘ - . .......  ..  Q j _ ....  ...  a,  Pre. 


I 

i 


Digitized  by  Google 


IS4  D ! S S E R T.  XI.  , 

■ 3.  Predicò  cV  vi  erano  due  Anticrilli>  il  Turco»  ed  H Papi;  anbunziando  di  «• 

tneudue  la  proffima  rovina.  ■ . • , 

* 3.  RalTomigliava  il  Papa  ad  un  Lupo  arrabbiato,  e ad  una  beftia  feroce,  alla  coi 

deftruzione  deelì  ansar  tutto  il  mondo;  e dcbbonli  infleme  attaccar  impunemente  cut> 
ti  quelli  che  lo  difendono.  Si  gloriava  altretl  di  aver  fatto  più  male  al  Papa  colla 
fua  penna,  di  quel  che  aveife  potuto  fargliene  qualunque  gran  Re  colle  fue  Armi. 

4.  Dichiaratoli  egli  da  per  fe  IlelTo  EcclefiaRe,  cioè  Predicatore  di  Vittemberga, 
deflinaio  da  Gesù  Criilo;  dopo  aver  abolito  tutti  i Sagramenti,  a riferva  del  Battcff. 
ino,  e dell'  F.ucariRia,  e quello  orrendamente  profanato,  fece  abolir  la  MelTa,  c mol- 
te facre  Ceremonie,  ìRituendone  alcune  altre  a capiiecio:  TradbfTe  la  lacra  Btbbia  in 
volgare;  ed  introduife  in  lingua  volgare  le  pubbliche  Preci:  Abolì  il  culto  delle  À. 
ere  Immagini,  c infieme  delle  Reliquie  de’ Santi.  ' ' 

y Condannò  il  Celibato;  permìfe  il  Maritaggio  de' Sacerdoti;  ed  accordò  al  Lan- 
gravio d A(Tu  di  aver  nel  irinno  ilefTo  due  mogli.  * 

®.  Abolì  parimente  i Voti  NIonailici,  e la  ProfeiTion  rcligiofa;  vantandoli  di  aver 
mclfo  colla  Tua  penna  il  fuoco  a quali  (uni  ì Monalleri,  al  di  Keligiolì,  che  di  Sa- 
cre Vergini,  una  delle  quali  aposò  egli  lliflb  ;>il  rcligiofo  pròfeflb.  Ed  in  facci,  una 
patte,  vivente  elio,  e il  nmincnic,  dopo  I4  di  lui  morte  avvenuta  nel  IJ46. , furo- 
no fopprellì  tutti  i Monalleri,  unto  di  t'rsti,  che  di  Monache,  negl  fUii  di  "Ale- 
magna,  di  Svezia,  dì  Danimarca  ec.  dove  li  falfa  e facrilega  di  lui  Riformi  refcG  la 
Keligion  dominante. 

ContcmporancanTcnte  a Lutero  in  Germania,  perfeguitò  cd  affline  atrocemente  in 
Inghilterra  la  Chiela  Cattolica  Enrico  Vili.,  col  deplorabile  Scifma  che  iotrodulTe 
c llabi'l  in  quel  Regno,  e che  ancor  vi  fuHlfte. 

I.  Egli  in  primo  luogo  fecelì  riconofeer  dal  Clero  per  Capo  fnprerao  della  Chie- 
la Anglicana;  violentando  a ciò  il  Clero  col  confifeare  a quello  i Beni  folto  preteRu 
di  aver  elfo  traigrediio  gli  ordini  di  non  cenere  corrlfrondenza  con  Roma. 

3.  Tafsò  il  prezzo  delle  Bolle  de’  Vrfeovadi:  e fe  il  Papa  avclTe  negato  a tal 
■prezzo  le  Bolle,  ordinò  che  li  lacelTe  fenza  di  effe,  c lì  ftabiliffero  i VefeovI  per  al- 
tra llrada  . Indi  le  .innate  de'  Vefeovadi  da  pagarli  per  le  Bolle  le  fece  rivoltare'  a 
fe  fteffo.  , 

3.  Proibi  dì  appellare  a Roma  per  qualunque  caufa;  e di  ricever  da  Roma  qua- 
lunque Bolla. 

’ 4.  Comandò  che  il  Papa  non  folle  pih  ticonnfciuw  per  noli-.;  che  fi  cattcellaffe 

il  dì  luì  nome  da  tutti  i Libri,  per  abolirne  la  memoria;  e che  tutti  i Vcfcovt  rinud- 
ziaffero  alla  di  lui  ubbidienza. 

5.  Fece  far  la  Vifita  de’ Monalleri;  e fi  pretefe  di  feoprìrvi  de’ gran  difordìni. 
1 Vifitatori  perfuarero  a’ Superiori  di  fottometeerai  alla  clemenza  del  Re,  cedendo  a 
lui  il  Monallero  con  tolte  le  rendite  : ed  alcuni  prefero  tal  partito. 

6 Fu  pubblicata  la  Relazìon  della  Vifita,  per  ifereditar  preffo  il  Pubblico  i Re- 
ligìolì,  e far  loro  perder  la  Rima  e venerazione  de’ Popoli;  con  efagcr.ire  anche  oltre 
il  vero  i difordinì  feopetti. 

' 7.  Permife  il  Re  a’Religioìl  di  lafciare  il  toro  Ordine,  fciogliendoli  effo  daH’ob. 

bligazione  de’Voti,  come  Capo  della  Chiefa  Anglicana. 

• 8.  Il  Parlamento  fopprene  tutti  i MonaReri,  che  avean  meno  di  dngento  Lire 
Rerline  di  rendita,  e ne  diede  tutti  t beni  al  Re,  il  quale  acquiRò  con  qucRa  fup- 
preffìorte  ireotaduemrla  Lire  Sterline  di  rendita  annua.  Finalmente  il  Re  Rippreffc 
anche  tutti  gli  altri  Monalleri,  ed  approprioffene  i Beni. 

Gli  errori  di  Lutero,  e deitli  altri  Scttarj  a luì  contemporanei,  e concordi  con 
effo  nell' impugnare  la  Chiefa  Cattolica,  la  dì  lei  autoriti,  i di  lei  diritti,  riti,  co- 
Rumanze  ec.  furono  condannati  nel  Concilio  di  Trento:  nel  quale  inoltre  (poichò  fi 
prende!  motivo  d'impugnar  la  Chiefa,  dagli  tbufi  che  in  efft  erano,  come  diceafi, 
di  correggere  c riformare)  furono  fatte  feome  a tutti  t noto)  fopra  molti,  e diverfi 
pumi  dì  EcclellaRica  Difcipllna  de'  faviiTimi  regolamenti  e Decreti  di  Riforma  ; onde 
doveffero  finalmente  ammutolirli  le  lingue  de'  rabbiofi  avverfiarj  della  Spofa  di  GevU 
CriRo;  e lafciarla  una  volta  rrfpirare  in  pace. 

Dal  fin  qui  riferito,  feorge  ognuno,  che  a*  tempi  di  fViclef,  e di  Hus  incomin- 
ciarono;  e a' tempi  di  Lutero,  e d\  Enrìro  yill,  finirono  dì  avverarli  efacciiTìmamcnte 
rd  io  tutte  le  patti  te  'l'ribolazioni  della  Chiefa,  ptenunziate  da  Gesti  CriRo  a S. 
Margheciia . Ma  per  quello  hanno  celiaco  i di  tei  oemici  di  veffarla  cd  affliggerla  T 
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VolelTe  Iddìo  che  co»l  folle.  Ma  la  Navicella  di  Pietro  farà  Tempre  ora  menot  td 
^ora  |Tiii  combattuta,  ooo  mai  viuta  però,  e fommerfa,  dai  procellofl  venti  iofemali. 


DISSERTAZIONE  XII. 

Del  Cult»  refi  da' Fedeli,  e dalla  Chiela  a S.  Margherita  dopo  la  fua  maru:  , 

' • O fia  continuazione  della  Leirgenda  di  tei  dàlia  fua  morte  jine  a , 

‘ ■ dopo  la  fua  Canonizxr.zione,  ed  a' tempi  preftitti,  , j 

i_  I 

\ “pochi  poflbno  comatli  Santi  nella  Chiefa  di  Dìo,  a’^ali,  come  a S.  Margherita 

' J di  Cortona,  Ga  flato  refo  al  prello  da' Fedeli,  e da' Prelati  flelli  della  Chiefa,  il 

! religìofo  colto,  e pochi  altresì,  il  culto  de' quali  flafl  tanto  rapidamente  propagato, 

' andato  Tempre  aumentandoli , e divenuto  per  Gne  celeberrimo  in  tutto  il  mondo  Cri- 

I diano;  come  rapidamente  propagnflì,  andò  Tempre  aumentandoG,  e jli  venne  per  fine 

' celeberrimo  in  tutto  il  mondo  Gridi  ano,  il  cu'io  di  «luefla  gran  Santa.  Dopo  per. 

'■  • canto  aver  io  illuflrata,  come  fin  qui  ho  fatto  nel  miglior  modo  che  ho  Tapuco,  l'an- 

tica di  lei  Leggenda,  contenente  l'aminirlbile  Tua  vita,  e I' eroiche  Tue  virtù;  mi 
fon  prefilTo  di  palTar  a parlare  nella  prefrntc  Difl'erisr.ione  del  culto  a lei  refo  dopo 
il  felice  Tuo  pafTaggio  alla  Gloria,  e fino  a' (empi  preTenti;  Di  guifa  che  polTa,  e 
debba  confiderarfi  quefta  Diirrttitione  medefima , come  una  continuazione  della^  pre- 
fata  Leggenda;  ripigliandone  il  filo  dalla  morte  di  eoftra  Santa  , r condacendolq* per- 
fino  a noi.  Il  che  per  meglio  efeguire,  diflriboirò  quella  iflorica  Diflertazione  in  più 
epoche,  fecondo  r ordine  cronologico,  nella  maniera  che  fegue. 

I 

Del  Culto  refo  a S.  Margherita  dal  1397.  al  1330.  ; 

■ Come  fi  ha  nel  §.  nlt.  del  Cap.  XI.  della  Leggenda,  appena  fu  fpirata,  nella 
mattina  del  di  aa.  «bbrajo  dell’anno  lap;.  S.  Margherita,  che  fubito  cominciofli 
in  Cortona  a rendere  alla  medefima  fegnalato  culto  ed  onore;  qnal  fu  fenza  dubbio 
quello  di  lofio  adunarli  il  General  Configlio  della  Cittì,  e portarli  in  corpo,  unita- 
mente a tutto  il  Clero  si  Tecolare,  che  regolare,  ad  afiiflere  alla  Tolenne  cumulazio- 
ne del  di  Iti  corpo  nella  Chiefa  di  S.  Baiiiio,  prelTo  la  quale  avra  ella  refo  al  Si- 
I gnore  il  beato  Tuo  fflirito;  e quivi  imba.’Tamaro  lo  ftelTo  corpo,  e rivcllitolo  di  por- 

I pora,  dopo  Tolennissime  efequie  facce  con  porapoTo  apparato  di  lumi , riporre  decen- 

temente il  medelìmo  in  un  nuovo  Sepolcro,  e quello  (come  notossi  nella  nolba 
I DilTcrtaz.  III.  parlandoli  della  ChirTa  di  S.  Bafilio)  non  coflrutto  a guifa  di  tomba 

I Totterranea,  quali  elTer  Togliono,  ed  erano  anche  a que’ tempi  ordinariamente  ì fepol- 

I cri;  ma  fcavaco  nella  muiaglU  alto  circa  un  braccio  da  terra:  ciccollanzc  tutte,  che 

denotano  una  venerezion  Gngniare,  cominciata  fin' d' allora  ad  averli  in  Cortona  ver- 
\ To  la  noflra  Santa:  /iudieni  autem  (cosi  nel  citato  luogo  della  Leggenda)  Hoputus  de 

Cartona  Iranfitum  g/eriefum,  ad  laudem  (f  gloriam  fammi  Regi),  Generali  rar^  regala  C'or^'- 
lio,  ad  Ecclejiam  SanÙi  Bufila  deuotiffime  concuireiUei , bnlfamo  londitum  Corfius,  purpu- 
^ reo  f^ejlimento  indutum,  in  nouo  Sepiuchro,  rum  luminaribus , (f  Clericorum  , 6C  Religiofo- 

rum  reta , folempniter  tumularunt . 

Ne  qui  limitofiì  la  dimoflrazione  di  culto  data  d.i'Orionel!  a S.  Margherita;  che 
anzi  nell'anno  flcITo  della  di  lei  morte,  fi  pensò,  e fi  diede  realmente  principio  alla 
coflruzione  di  una  nuova  più  ampia  Chiefa  contigua  e cnnnelTa  a quella  di  S.  Bali- 
lio,  in  di  lei  onore;  come  fu  notato  nella  prefata  noflra  D'fltrcar.  IH.,  e ne  rende 
teflimonianza  la  lapida  di  marmo,  che  ancor  vedili  affilTa  nella  parte  anctriore  al  di 

fuori  di  quella  Chiefa,  in  cui  cosi  leggefi.  ANO.  DNI . M.  CC  . LXXXXVlf. 

TEMPORE  . DNÌ  . FRANCISCI  . PRIORIS.  CONSVLVM  , COMVNIS  COR- 
‘ TONE.  INCERTA.  FVrr.  HEC.  ECCLESIA:  Nè  fu  la  fola  Città  di  Cartona, 

che  diedeli  la  premura  di  tal  nuova  coDruzione  di  Chiefa;  ma  anche  altri  popoli 
circonvicini  ebbero  la  religiola  ambizione  di  concorrervi  elli  pure  colle  loro  pie  nbla- 
tìoni;  tra' quali  fpecialmeute  quei  della  Diocefi  di^  Chiafi,  sella  quale  era  Laviano 
' " Luo- 

V; 
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' Luoro  delti  fiarcki  di  noftra  Santi:  Del  che  «enghiamo  accettati  dalla  BolltVi  Pie- 
tre  Vtf'ov*  Chiufim  de'37.  Novembre  1397.;  rìporuti  nel  Regiftro  de'  Documenti  al 
VI-.  con  cui  quefto  Pretico  invici  ed  elnrci  cilicacemeDCe  i fuoi  Dioccfani  1 
concorrere  colle  loto  comriburiont  a quella  nuova  fibbnca;  cooeeéendo- -40.  'giomi  , 

d' indulgenza  a chiunque  vi  avelTe  cooperato.  Nella  quii  Bolla  merita  d'c-lTer  noia-  1 

IO  principalmente  « ch'egli  appella  Margherita  per  ere  volte  col  nome  di  Soma,  e ’j 

per  due  vo'te  con  quello  di  Beata , e di  Reatifjima",  richiamando  alla  memoria  de' me-  i| 

drfìmi  Alni  Uiocerani , le  opere  di  efimia  Sanati  da  elTa  praticate  in  vita;  ed  i prodigj 
pe’ meriti  di  lei  da  Dio  operati,  illuminando  ciechi,  rendendo  l'udito  a' Tordr,  e libe-  I 

/andò  inrerni  da  molte  e varie  infermità;  e /òpra  tutto  reftitueodo  la  vita  ad  un  faa< 
ciullo  ilefonto.  r 

Oltre  a’Ia  codvuzionc  di  una  nuova  Chiefa,  lì  pensò  anche  ad  iftabilire  una  nih  ■ 

decorofa  ulìzìacura  della  med.'lìina;  unendovi  al  Rettore  (già  fattovi  (labMir  dalla  San* 
ti  nel  lago.,  come  nella  noUra  DifTertiz-  III.  fu  detto)  altri  Sacerdoti,  e perfone  , 

Religiqfe  de!  Terz’Ordine  di  S.  Fraocefeo,  che  vi  faceflero  allìdu.imcnte  il  divino 
fetvizio;  con  fare  anche  ediScare  predo  la  fteiTa  Chiefa  una  fpecic  di  Convento,  ove 
potefTer  convivere  tali  perfone  in  comunità,  ed  clTcr  cosi  pih  pronte  ed  a portata  pel 
fervizio  di  quel  Santuario;  come  colla  dalla  Bolla  i'  llddiraniimo  Vefcnvo  d' Arezzo 
de'at.  Giugno  1308.,  e dall'altra  di  Guida  pur  Vefeovo  Aretino  de'  io  Maggio  1320., 
riportate  amendue  nel  nollro  Regiitro  dr'Documenti  a'num.  XI.  XIII.,  colle  quali 
Concedono  amendue  i lodati  Prelati  I Indulgenza  di  40.  giorni  a chiunque  in  qualun- 
que modo  aveffe  concorlb  alla  fabbrica  di  tali  Abitazioni:  Noi)  effeadovi  altresì  man- 
caie  piti  divote  perfone  che  fecero  de' pii  legati  e lafciti  alla  Chiefi  di  S,  Balìlio,  pel 
mantenimento  dì  efli,  e de'fuoi  ufìziatori;  come  dj  varj  Idrumenti  rilevai!  conler. 
vati  nell'Archivio  deli' Unione  dc'Luoghi  pii  di  Cortona. 

Siccome  poi  cominciò  fin  dal  principio  ad  effere  la  Chiefa  lU  S.  Bufllio,  in  cui 
fipofava  il  Corpo  delia  B.  Margherita,  alTai  frequeataia,  non  folamente  digli  Abi- 
tanti di  Cortona , e del  tuo  Oiitretto;  ma  anche  da  gran  coocorfo  ed  affluenza  di 
perfone  ellere  dell'uno,  e dell'altro  fefla,  e di  ogni  fiato,  e condizione,  fu  anche 
peniate  a coilruire  preflb  la  deut  Chieda  un  Ofpizio,  o Spedale,  per  ricettarvi  i po- 
> veri  Pellegrini  che  venivano  alla  Villca  del  fanco  Luogo,  fi  qual  Ofpiàio  fatto  già 

• coilruire,  fu  anche  dipoi  dotato  da  certo  Bungirvonni  «fina  Ranerj  y titani \ come  ap- 

• parifee  dal  di  lui  Teltameoto,  rogato  15.  Agollo  1304.  per  mano  di  Cortanefe  Nat. 

■ dm  Bambarmii  de  Cortona,  e xegiitrato  nel  Regillro  vecchio  della  pubblica  Cancelle- 
rà di  Cortona  psg.  15.  t. 

Nè  folainente  furono  fatte  fin  da  quei  primi  tempi  tal  fotta  dì  erezioni  e fonda- 
tioDÌ,  io  onor  della  noilra  Santa,  in  Cortona,  ma  fuor  di  Cortona  ancora;  come  lì 
ha  fpectalmenie  da  un  Tellamenio  fatto  in  Arezzo  nel  1306.  da  certo  ffteeoli  quon- 
dam Neetms  (riferito  dal  Grazini  Viodic.  Martyr-  Arrgt.  pag.  no.  );  nel  quale  ordi- 
na detto  teilatore,  che  de'  fuoi  (voi  il  fpeodano  cento  lire  per  la  collruzione  da  farli 
in  Arezzo  di  un  Monaflero  di  Murate,  M Junorem  SanBe  Trìnitatis,  (f  Beate  A/orga- 
fitr  de  Cortona. 

Da  tutto  ciò  manifeftamence  apparifee,  quanto  grande  ed  anche  eflefo  folTe  fin  da 
que' primi /empi  il  culto  c la  venerazione,  che  fi  refe  ed  cfibl  da'  Fedeli , e da'Pre- 
lati  medefimi,  a S.  Margherita;  ma  molto  ancor  piò  lo  atiellano  le  premure  che  ti 
diedero  due  Legati  Apottotici,  Niccolò  Vefeovo  Cardinale  Oftienfe,  nel  1304.,  e iVj- 
poleoy  Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano,  nel  1306.,  e non  meno  di  12.  altri  Prelati 
ojltri  dimoranti  prefib  il  Papa  nella  Curia  Romana,  nel  1318.,  di  decorare  ed  anic- 
cbìre  dì  copiofe  Indulgenze  la  Chiefa  di  S.  Bafitio  e S.  Margherita,  a benefizio  di 
quei  Fedeli,  che  avclTer  divoiamcnte  in  varie  felle  dell'anno  vifìiata  la  predetta  Chiefa. 

Le  quali  Indulgenze  tutte  furon  poi  approvate  e confermateda  Ranieri  primo  Vefctivn  di 
Cortooa  nel  1328.;  come  può  rilcootrarfi  nelle  Tifpcttive  Bolle  di  tutti  i (uriifrrid 
Preluti,  riportate  per  cHenfo  nel  nollro  Regillro  de'  Documenti  fotto  j num.  Vili. 

IX.  X.  XII.  e XV. 

Ma  quello  che  piò  di  tutto  ci  rende  tefiiraonianza  del  colto  predato  in  que*  tem- 
pi, comunemente  da  ogni  ceco  di  Perfone  alla  noflra  Santa,  è la  gran  fiducia,  che  { 

tutti  dimodravao  di  avere  ne'merjtì  c nelle  intercelfioni  di  lei  prefio  rAltifflino;  on- 
I de  ne'magsiorì  bifngni,  e aerali  ancora  più  difperaii,  a lei  con  gran  ferver  ricor- 
revano; c la  qual  fiducia,  degnofiì  l'onniiiocence  c benigniilìmo  Iddio  di  autcncìcsre 
eoo  lUupcndi  miracoli,  operali  a favore  de’ ricorrenti  medefimi.  Bada  per  accertarli 

di 
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di  ciò  rileggere  il  Capo  ultimo  della  nolira  Leggenda  » dove  vedoni!  regiftracl 
oltre  quattro  miracoli  , operaci  mencr'eìli  cn  per  anctie  In  vita  ( conQlledti  nella 
lìberaEiooe  di  due  Perfone  indemoniate,  nel  rifu|cicam;nto  di  un  Fanciullo  dcFonto,  e' 
oel  liberare  un  altro  dalla  infelice  morte  che  flava  in  atto  di  darli  da  per  fé  difpe- 
ratamente)  vedoniì,  dico,  non  meno  di  aicri  57.  ftrepitoli  prodigj , o Mano  fegnala* 
cillime  grazie  dal  Signor  difpenface  a'di  lei  divoci:  e cucce,  per  quanto  rilevan,  vU 
vente  ancora  il  P.  Pr.  Giunca  gii  ConrefTore  della  Santa,  e compilatore  dalla  Vita, 
da  cui  ancor  quelle  grazie  furono  raccolte,  e in  detto  Capo  ultimo  della  Leggenda 
fedelmente  regiflrate:  elT.-nde'  anche  fiate  buona  parte  di  clFe  giuridicamente  elamina- 
te,  ed  approvate  dal  Legato  Apollolico  il  Cardìoilc  Napoleone  Urifni;  come  ivi  pul^ 
rifeootrarfi  ■ e lo  conferma  nella  Tua  Bolla  di.Cauouizzaztone  di  S.  Marghetiu  il  fommo^ 
Fontehee  Benedetto  XI 11. 

Dti  Cult»  rtf»  a S.  Marilurita  dot  13301  al  139*» 

Ultimata  la  nuova  maggior  Chiefa,  contigua,  e connefià,  come  fu  detto,  alla  pib 
antica  Chiefa  di  S.  Bafìlio,  ebbero  la  premura  ì Cortonell  di  craiferire  da  quella  in 
quella  il  prcziofo  Corpo  della  B.  Margherita;  collocandolo  anche  con  ma^ior  decen* 
za  in  nna  nicchia  lalciita  appella  Icavata  nella  parete  lacerale  addir»  dell' Aitar  mag- 
giore, all'altezza  da  terra  circa  ue  braccia:  La  qual  arcchia,  che  era  dr  forma  oblon- 
ga  a guila  di  urna  fcpnlcrale,  uvea  dalla  parte  anteriore  corrifpondence  al  di  dentro 
della  Chiefa,  una  grata  di  ferro,  per  cui  polca  vederli  il  faoco  Corpo;  o dalla  parto 
poBi-riore,  che  corrifpondeva  nell'antica  Sagrellia,  una  forte  chiudenda  di  legno  fer* 
rata  a chiave,  da  poterli  foiianio  aprire , quando  folTe  piaciuto  eflrarne  il  facro  Uepo. 
fico;  come  fpccialmentc  fu  fatto,  e piti  unto  riferiremo,  l'anno  1456.  ; come  pure  aP 
tra  limil  Chiudenda  (lava  dalla  parte  anteriore  al  di  fuora,  ed  accollo  all»  grata  df 
ferro;  la  qual  Chiudenda,  rimanendo  ordinariamente  fcrrau,  aprivafr  tutte  le  volte, 
che  voleva!»  efporre  alla  villa  de' fedeli  lo  llcITo  facro  Depofito:  eif  in  quella  Chiu- 
denda (che  ancor  confervall  nel  Convento  di  S.  Margherita  in  Cortona)  erano  ('co- 
me ancot  tono,  benché  in  gran  parte  fcrollaie)  dipinte  le  feguenti  Immagini,  1.  In 
mezzo  il  Crocifinb,  con  a piò  della  Croce  la  B.  Volgine,  S.  Giovanni,  e S.  Maria 
Maddalena.  ».  A delira  S.  Oo.  Battifla.  3.  Indi  S.  Margherita  4.  ApprelTo  S,  Bad- 
ilo 5.  A linifli»  S.  Pietro  Apoltolo.  6.  ludi  S.  Caterina  V.  e M-  7.  ApprelLaS.  Fiao-' 
cefeo  - 

Al  di  fopra  dr  quella  nicchia  o urna  frpolcrale  feavata  nella  parete,  elìde  va  un 
magnifico  Miufoleo  di  inirmo  di  llruicirra  C/ocica,  o come  litri  dicono  Loinbardica 
Il  quale  limado  ivi  dno  » dopo  il  1 /30.,  mutandoli  in  parte  circa  quel  tempo  la  co»' 
liruzioo  delta  Chiefa,  ne  fu  rimollb:  e irafportaio  nella  nuova  Sagrellia,  ch'era  l’an- 
tica Chiefa  di  S.  Bufiiio,  fu  collocato  fopra  la  porta  al  Ji  dentro  della  mededma,  do- 
ve ptefentemente  fi  vede.  Era,  com’è  al  prefente,  deico  Mjufoleo  atlìiTo  al  muro-,  e 
foftenuto  da  tre  bad.  La  faccia  dell’urna  di  ciTo  Maulbleo  c ornar» di  quattro  dillin* 
le  nicchiette  quadre , in  cur  fono  Icolpite  a badò  rilievo  quattro  azioni  pifi  rimarcr- 
bili  della  Santa.  Nella  prima  lì  rapprefenia  quando  (fa’ Frati  Mmorr  nceveue  l'Abito 
del  Tetz' Ordine . Nell»  feconda  quando  da  Crillo  fa  ailìcurjcu  della  lalutc  del  Figlio. 
Nella  iciza  quando  l'pogliolTi  della  propri»  velie,  per  darla  ad  una  poverella,  ricopren- 
do fe  Iteir»  con  un  canniccio.  Nella  quarta  finalmente  fi  edbifce  la  di  ler  fama  , e pre- 
ziofa  morte  . Traile  bali  dell' urna  vrdonli  pure  fcolpiii  a balFa  rilievo  i ritratti  di  pila 
iutcrmi  oranti  al  di  lei  fepolcro,  e di  alcuni  altri  liberati  dalla  invafinoe  del  Demo-' 
zio.  Sopra  la  ftelEi  urna  II»  collocata  una  elegante  llatua  marmorea  dell»  Sant»  gia- 
cente, rotto  di  un  padiglione  marmoreo',  loflenuto  e tenuto  aperto  da  due  Angioli, 
l.’oruamemo  dei  Maulbieo  à terminato  ai  lati  da  due  co'oone,  Ibpr»  le  quili  fono' 
le  llamc  della  B.  Vergine,  e dell'Arcaogiolo  Gahbriello, che  le  annunzia  rrnearnazio--' 
ne  del  divin  Verbo,  binalmenie  vico  conchiufa  e terminata  la  parte  fuperiore  dell’br-' 
nato  del  Maufoleo  con  due  Archi  piramidali,  lavorati  fui  gullo- gotico>  o lomhardico.* 
li  che  lutto  pui>  vederli  delineato  nella  Tavola  annelTa  a quella  della  pianta  della  Ch;e-[‘ 
fa  di  S.  U'ilbio,  e S.  M.rghcrita,  in  fine  di  quell.»  feconda  Patte.  Davanti  poi  apprel?- 
fo  al  facto  Deptilico,  e Putto  il  furrifetito  Maufoleo  fu  anche  eretto  un  Altare,  per  ce- 
lebrarvi ì divini  M Iteri:  il  quale  Altare  vi  timafe  fino  all'anno  i}8o.  in  fine  del  qua-'* 
le  fu  fatta  del  Corpo  delia  Beila  Margherita  Iz  feconda  craalazìODC,  tnfporcaiidolo  da' 
quello  aU'Auaz  maggiore,  ove  lìuo  al  ptel'eutoripofa. 
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In  ^al  amo  prfcifanifncc  folTe  fittn  la  prima  trailaKione  del  fanto  Corpo  dall' 

«miìca  Chiefa  di  S.  Badlio,  dove  al  principio  era  (lato  tumulato > al  Luogo  pib  de- 
corofo  qui  fopra  deferitto;  non  vi  ha  monumento  che  ce  lo  dica:  ma  io  credo  po- 
ter congetturare  verìfimiimcnte,  che  ciò  avvcnilFe  intorno  al  1330.;  e che  ciò  folTe 
certamente  avanti  il  1343.  hon  può  dubitarcene;  elTendochè  io  qucft'anno,  come  piti 
Cotto  diremo,  Cu  all'Altare  or  riCerito  collrutto  prelTo  il  Deponto  di  nodra  Santa, 
da  certa  D.  Niccoluccia,  Condata  e dotata  una  Cappellania.  Onde  milanietice  hanno 
penCato  c Ccritco  alcuni,  che  tal  prima  Traslazione  non  folCe  Catta  che  nell'anno  1392., 
allorché  fu  conceduta  la  ChìeCa  di  S.  Ba(ìlio  e S.  Margherita  a' Prati  Minori. 

Nè  Colamente  ebbelì  premura  nel  codruire  la  nuova  ChieCa  dì  S.  Balilio  io  onore 
della  B.  Margherita,  di  prepararvi,  come  Copra  nn  decoroCo  MauColeo,  ove  fi  coflu- 
dilCc  colla  maggiewe  onorificenza  il  di  lei  Cacro  Corpo;  ma  ebbeti  altresì  l'attenzla- 
ne  di  innCcrvare  intatta  ridnita  ad  Oratorio,  o Cappella,  Cotto  l'invocazione  del  Sai- 
valore,  la  Cella  contigua  alla  ChieCa  di  S.  Balilio,  dove  ella  per  piò  anni  avea  di- 
morato, e dove  paCsò  1I1II3  mortai  vita  alla  gloria  beata.  La  qual  Cappella  reltava 
(come  por  refta  al  preCente  modernamente  ridaorata)  quiQ  alla  meta  della  nuova 
ChieCa  dalla  parte  del  monte;  con  una  cancellata  in  Caccia  all'-Mtare,  e corriCpon- 
dente  in  ChieCa,  per  cui  dagli  aitanti  mtea  detta  Cappella  comodamente  vederli: 
conCcrme  può  olTervarii  delincato  nella  Tavola  annclìa  , all'  altra  della  Pianta  della 
preCata  ChieCa,  in  fine  di  quella  CcconJa  parte.  Per  l'uffìziuiira  poi  di  quella  Cip* 
pella,  un  certo  Sunt'jcrì»,  nel  Cuo  Tellamento  rogato  da  Ser  lUccarde  qm.  Jomnit  Bo- 
fiepanis  de  Cortana,  alCegnò  _e  codiiul  un  Condo  pel  mantenimcnco  di  due  Cappella- 
ni, I quali  gionialmcnce  vi  celebrillcro  i divini  Milleri  cc.»  come  colli  dall'  Atto 
de'  11.  Ottobre  1337. , che  può  vederli  rìpoitato  per  eUciiCo  tra  i Documenti  ai 
Num.  XVI. 

Siccome  poi  per  l'ulTiziacura  della  Cappella  del  Salvatore  qui  Copra  memorata  Cu 
da  Sonturcio  alCrgnato  il  fondo  per  mantenervi  due  Cappellani  ec.  cosi  da  cerca  don- 
na Kiccoluecia  rjm.  Riducj  Raffi  de  Cortona  furon  laCciate  per  via  di  l'ellamento,  ro- 
gato da  Ser  Dotatine  Set  ^n^eli  Pefc)\  certe  Cue  pniredioni,  adìnche  dal  Rettore  prò  1 

tempore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  MiCericordia  df  Cortona,  folTe  eletto  e roao- 
ceouto  un  Sacerdote  per  Cappellano  dell'Altare  eliltcnce  io  S.  Balilio,  ói  cui  era  cal~  | 

locato  il  Corpo  della  Beata  Margherita  (cioè  dell'Altare  collrucio  avanti  al  Cacro  Oepo-  i 

fico,  e Cotto  al  MauColeo  della  Sann  Copra  deCcricco):  il  qual  Cappellano  dovelTe  (èr- 
vire  a detto  Altare,  e celebrarvi  la  MefTj  ec.;  ed  affinché  fi  provvedelTe  l'olio  per  1 

mantenere  acceCa  la  larn.iana  a detto  Altare  ec.:  come  G ha  dall'Iilruncnco  de’ 17.  ' 

Geonajo  1343.,  conCervato  nell' Archivio  dell'Unione  de' Luoghi  pii  di  (Ancona  ec.  I 

dal  qual  Iltrumeato  appariCce,  che  Cocco  il  Cuddetco  giorno,  da  Prete  EnGlicc  Retto- 
re  di|S.  Bafllio,  unitamente  ad  Andreuccio  Naidi  Priore  di  S.  Maria  della  M Cericor- 
dia,  fu  eletto  per  Cippellann  del  preCato  Altare  il  Prete  Ser  Silveltro  Minacci  del 
Contado  di  Arezzo  abitante  in  (ìorcona  ec- 

A rilevare  ancor  Ceropre  pila  il  culto  refo  a S.  Mirgherita  in  Cortona,  Gn  dal 
primo  Secolo  dopo  la  di  lei  morte,  è rimarcabile  il  Bindo  di  pace  Itaòiiica  tra  i Se. 

Deli,  e CortonrG  per  una  parte,  ed  ì Perugini  e 'M  intepulcianeG  per  l'altra,  fatto 

promulgare  in  Cortona  dal  Vicario  Imperiale  Bartolomeo  CaCali  l'anno  135S. , c da  1 

noi  nporcnto  tra  i Documenti  al  Num.  XVII.;  dove  tra  i Santi  protettori' della  Cit-  | 

cì  di  Cortona,  vien  nominata , e riconoCciuta  ancor  S,  Margherita:  AJ  /lanorem 

reuerentiam  gtoTìefe  f'iieinif  Ma-ie,  beati  Mi Jiaelit  Arcangeli,  beati  SanAi  Marchi,  beati  San^  ' I 

fti  f^incentii,  S.lfdCTB  MAROARITR  13  Mius  Curie  rtUjlialis  (fc.  i 

Come  pure  vien  conCcrmuo  un  tal  culto  dagli  altri  due  Documenti  riportati  fot. 
to  il  Num.  XVII.  Nel  primo  de' quali  lì  dichiara  bellemmiaiorc,  ed  in  un  privato 
confeguentemence  della  protezione  della  Cittì  e Comune  di  Cortona,  ed  eCcluCo  di 
qualunque  benefizio  ed  urizio,  chiunque  avelTe  oCato  di  parlare  indecentemente,  co.  ! 

me  di  Cesti  Crillo,  della  B'acilllma  vergine,  e degli  altri  Santi,  cosi  ancor  della  lo-  I 

devole  e Beata  Suor  Margherita.  E nel  fecondo  atiella  S.  Antonino,  che  della  Beata  ' 

Mar^erita,  benché  non  canoiiizita,  facevafi  in  Cortona  Jejla  glande. 

Nè  meno  comprova  la  divozione  e venerazione  (ingoiare,  che  proCeiravafi  in  que* 
medefiml  primi  tempi  da’Corionefi  a S.  Margherita,  l'antica  Laude  da  noi  craCcnita 

e ri|K>rcaia  tra  i Documenti  al  Num.  XIX  lopra  la  quii  Laude  piace  qui  riportare 

* *■4”*  brevi  ed  erudite  Annotazioni  del  Sig.  .Avvocato  Lodovico  Colccilini , prtll'o  del 
quale  culle  il  codice,  da  cui  cITa  è Rata  traCcricu.  Ecco  come  egli  procede. 

..  Il  I 
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r Cqdice  d’ond«  6 copiata  la  Laude  predetta  è fcritto-coi  lettere  onciali  > che 
•('  fi  chiamano  erionearoeute  gouiebe  • 

^1,  ConiicDe  molte  altre  laudi  per  le  Fede  mobili,  e per  altri  Santi,  o Sante  fra 
•>  l' attuo. 

„ Si  vede  che  detto  codice  fu  per  ufo  di  qualche  Società,  o Confraternita  di  Lsa> 

,,  defi  in  Cartona,  e che  (i  adoperava  per  cantare  delle  Laudi,  vedeodofl  ancora  che 
M dal  molto  ufo  l'inchiodro  é io  pib  patte  feoiorìto  e confumato. 

,,  Sì  vede  ancora  che  le  dette  Laudi  vi  furono  traferitte  da  qualche  codice  o fn> 
gli  pìh  antichi,  e che  il  copilla  vi  fece  qualche  iba^io,  o corretto  quindi,  n nb. 

„ Tuttavia  U Copia  precitata  del  Codice  moltra  eUere  Hata  fatta  tu  i principi 
tt  del  Secolo  XIV. 

,,  Vero  e che  la  maggior  parte  delle  Laudi  fembrano  di  pih  vecchia  dita. 

„ Quella  fpecialmeoic  di  S.  Margherita  può  opioarG,  che  folTe  compoda,  e che 
„ in  Corionn  11  cantafle,  o quad  fubito  o aiTai  poco  dopo  la  di  lei  morte,  che  fegut 
„ Dell'arma  1297. 

„ Appena  detta  ferva  di  Dìo  mori,  che  Jncoraiocìò  ad  aver  fama  di  fantità  e cui» 

•,  to  fra  { Cortonelì . 

, ,•  Netrjdenb  anno  1297.  G principiò  a fabbricare  dal  Pubblico  la  Chirfa,  dove 
,,  in  ora  G venera  il  preziutò  ed  incorrotto  Corpo  di  detta  Santa;  come  tediGca  una 
» vecchia  Ifcrizione  in  marmo,  che  t tutrori  foto  il  Poriico  della  raedeGma  Chiefa. 

,,  Fece  fubito  molti  miracoli  regiitrau  da  Fra  Giunta  de  Bevegoatt  Co.tanefe,  già 
„ Conleifore  delia  preloJaca  ferva  tli  Dio,  cd  approvati  Gnilmeote  neil' anno  1300. 

„ anco  da!  Card.  Neapoleane  Oifini  Legato  PootiGcio. 

,,  Il  Vcfcovo  d'  Arezzo  ildebrandino,  elTendo  allora  Certent  DioceG  Aretina,  fa 
„ una  Tua  Bolla  riportati  agli  Atti  della  BeaiiG.'az'ooe , U qual  Bolla  fu  fpedìta  in 
„ Cortona  fnttn  di  21.  Giugno  dell'anno  ijo8.,  concedendo  Indulgenza  perla  Chie- 
„ (a  di  S.  BiGlio,  dice  che  in  efTì  rtquufia  \,arput  Beau  Marga.itei  cu)us  men'iii  pia- 
ti rima  in  eotien  In  o enrufeant  mroiuJa.  < 

„ Non  repugna  adunque , che  pochiflimo  tempo  dopo  la  morte  della  Santa  fofle 
(,  compolla  quella  laude,  ed  anche  pubblicamente  cantata  dai  CortoneG. 

,,  Lo  Itile,  ed  il  metro  po^ono  ben  convenire  agli  ultimi  del  Secolo  Xlll,  o all’ 

„ inco.-nìnciaraeoto  del  Secolo  XIV.  ma  fopra  eOb  metro,  e fopra  cOo  (lile  riGetcerà 
ti  convenevolmente  alcun  altro. 

SuGiftendo  quell' Epoca,  ognun  vede  che  detta  Lande  può  viepiò  comprovire 
,,  la  fantità  di  M fgheritai  ed  il  culto  aaticbiiBmo  fra  i Coriouefi,  dell  iflelTa  cele» 

„ bre  Ponifcitte. 

„ la  aumento  di  tutto  c'ò  giova  far  noto,  che  nefl'illelTo  Codice,  d'onde  G traf* 

„ fc  la  precitau  Laude,  ve  n'ò  un'altra  nella  quale,  oltre  (rCfà  Crìjlo,  e la  Afadenu, 

,,  fi  commemora,  c a'  invocano  gli  /Inceli,  e più  e diveri]  Santi  e Sante.  P.acreboe 
„ diiG  Uni  fpecìe  di  Litanie  in  volgale,  ed  io  rima.  Qaeda  Laude  termina  cosi: 

,,  O Margarita  amì'ofa  ina  ente  | jleiia  ikiarita  it  Xfm  ftruentt  | piegante  umilmentt 
per  gtejle  tue  fua'e  ìthe  io'»  fai.cia  ba*n:  fiampi  da  ctfa  ria. 

,,  VedeG  che  la  Confraternita  de'  Laudefi,  ai  a quale  già  apparteneva  quello  Libro, 

,,  era  compolto  pur  di  femine,  che  qui  G dicono  S.ierr, 

,,  Ma  quel  che  fa  maggiormente  a propoGco,  ai  ò,  che  in  quelle  quafi  Litanie  di 
n Santi  e Sante  v<  ba  luogo  anco  S.  Margherita,  come  udimmo.  Sicchi  ricrelce 
,,  l'argomento  per  comprovare  l’antichità  del  culto  fpeciale  verfo  la  medefima  fra  i 
,,  CortoneG . 

„ Oltre  le  fneietà  dei  Laudefi,  vi  furono  pare  in  CtrUna,  e ciò  fino  ab  antigu»  i 
a,  Terziarj  c le  Terziarie  di  S.  Francefi».  La  medcGroa  S.  Margherita  era  una  di  «|Ie 
„ Terziarie,  come  t noto. 

,,  Potrebbe  forfè  ediere,  che  la  L.aode  G canta  Je  particolarmente  dal  Ceto  di  que*  ^ 

a.  Ile  e di  quelli.  Si  ponga  mente  che  nella  llrofa  dell’altra  laude  qui  fopra  riferita  \ 

a,  G dice;  per  queflt  lue  fine- 

„ Or  luGìitendo  un  Ceto  di  Terziari  e di  Terziarie  di  S.  Francefi'»  in  Cvrma 
a,  quello  certamente  adai  fiondo  nell’ anno  1298,  che  fu  l'immediato  dopo  quel  della 
a,  morte  di  S.  Margherita,  co.me  lo  atieila  la  folenne  pubblicazione  fattju  queG  anno 
„ in  Cortona  della  Boia  del  Cirdinale  Fr.  Matteo  d’ Acquafparta  concernente  detto 
a,  Terz'Ordine^ efiVre,  che  in  detto  anno  o poco  dopo,  quei  Terziari  e quelle 
„ Terziarie  faceOero  comporre  la  Laude  io  onore  della  Santa  già  Con* Terziaria,  che  ’ 
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,,  faceva  inirtcotì,  ea  efìgeva  )a  pubblica  venerazione;  e che  la  eaDMlTero  per  thig* 
it  gìor  gloria  e culro  della  ileOTa  Beata  Coociccadioa  di  lor  medefimi  . 

tt  Comunque  poi  rilafciatno  T impegno  di  efaminare  lo  fiile  ed  il  metro  di  quella 
» Laude  non  Urà  difearo  l'iodicarc,  che  vi  furono  e fono  molte  collezioni  di  Laudf 
» .aiitiché,  al  manoferìtee  che  (lampace.  Un  Codice  a penna  (i  commemora  nell’ Inii* 

>,  ce  della  Biblioie  a m Farfeiti  impreHo  in  V *nozii  nel  I77i.>  il  qual  Codice  fu  pof. 

,,  feduco  dalla  Compagnia  de'Battuti  di  S.  Zmtbi  in  Firenze  l'anno  1455.  In  una  notai 
,,  al  detto  Codice  num.  LXXKV.  G enunciano  mo  te  vecchie  raccolte  di  elTe  Laudi  a 
„ Gampa;  e G dice,  che  la  maggior  parte  di  tali  Laudi  fono  del  8.  Giovanai  CoitmbU 
„ no,  di  Frate  Ugo  Panziere,  di  Fra  Jacoponf  da  Todi,  di  Fto  Beicari,  di  Fra  Gitvan- 
„ ni  Domrniihi  poi  Cardinale,  di  Fraace/c»  d’AWiizo,  del  Bianco  In^efuaio,  di  Fra  GiJ 
jolamo  Savonarola,  e di  altri. 

,,  Non  fo  di  chi  Gafl  la  Laude  noGra;  ma  femhra  opinabile,  che  non  Ga  di  veruno 
,,  dei  fuddetti;  e che  Ga  piuttoGo  di  qualche  Anonimo  Cortaaeje',  mentre  vi  G trova  l’i.' 
„ diotifmo  locale  , e voci  che  ancora  lì  ufano  da  taluni  in  Cuti,  e molto  piU  nel  dl> 
„ Gretto.  Nei  Cantici  di  Fra  Jacopone  da  Todi  Ganno  in  vero  alcune  vecchie  parole 
„ or  dilufate,  che  s'incontrano  pur  nella  Lauci'e . Ciò  tuttavia  non  ferve  per  attribuirli 
,,  ad  cGo  luì;  e quel  che  può  confermarci  a non  riputarla  di  efTo  Fra  Jacopone  fi  è, 
„ che  egli  frmmò  quelle  lue  poefìe  di  voci  e fraG  Siciliane,  Marchigiane,  e di  altri 
,,  P»( G , come  avverti  pure  il  Sig.  rib.  Tiiatonhi  nella  Storia  letteraria  d'Italia  (Tomo 
,,  XUl.pag.  dell'  e Jiz..  fiir.  ) IXtve  che  nella  Laude  non  rinvengo  alcuno  di  quei  ter* 
„ mini  (oreGierì  del  ClauGrale  Tuderte  ; ma  un  linguaggio  baGevolmente  purgato,  e 
,,  tofeano;  comunque  vi  abbia  luogo  una  rozzezza  quau  primitiva,  e la  concorrenza' 
„ di^li  Archiil'mi  per  rapporto  al  tempo  noGro.  „ 

Cosi  fopra  la  Laude  qui  accennata,  e riportata  diGefamente  a Gjo  luogo,  come 
fopra,  difeorre  da  tuo  pari  il  Sig.  Coltellini.  Supponer.doG  detta  Laude  compoGa 
quali  fubito  dopo  la  mofte  di  S.  Marghetite , potevamo  riferirla  al  principio  dì  qucGa 
DiGcrtazione;  ma  G ò riferbita  piu  oltre,  per  aver  luogo  di  qui  riepilogare  colle  no* 
'te  di  eGo  Sig.  Coltellini,  qjiiico  l'opra  è Gito  proferito  circa  il  culto  di  iioGra  Santa. 

Segno  altresì  di  Ipeciale  venerazione  vetio  S.  Margherita,  fu  fenza  dubbio  in  que“ 
primi  tempi,  la  l'epoltuia  che  prelfo  la  di  lei  Chiela  G eleggevano  i Pertònaggi  piò 
ragguardevoli  di  Cortona,  c quelli  principalmente  della  nobimlima  famiglia  Ci/ali,  la 
letnoo  che  godevano  eiB  la' dignità  di  Generali  Signorie  Vicarj  ImoeriaTi  di  Cortona.' 
Halli  riportato  per  eGenfo  tra  i Documenti  al  Nora.  XX.  il  TcGt.ncnto  del  Nob. 
Cav.  Bartolomiaeo  Cafìli  II.  General  Signore  di  Cortona  rogato  2i.  Giugno  1303.  da' 
Ser  Rinaldo  di  Toto  cc.  nel  quale  prima  di  tutto  elegge  detto  Signóre  la  Icpu.cura' 
del  Tuo  corpo  apud  ticciefiam  S.vtèìi  Baxtiij  ifc.  i£  undici  anni  avanti,  cioè  nel  1353. 
•vea  parimente  per  leGamento  rogato  in  detto  anno  dallo  GeGb  Ser  Rmaldo  di  Toto, 
fatta  una  Gmile  elezione  di  fepolcura  la  Nob.  Donna  Agneje  moglie  di  Jacopo  Cafali 
fratello  del  pr-fato  Barioiomm'eo  H.  Signore  di  Cortona:  dove  fa  ella  menzione  di 
altra  Signora  della  Famiglia  Cafali  per  nome  Diora , o Dionorn,  già  forella  del  di 
lei  marito  Jacopo  Calali  , e già  defooia  c Icpolta  anch’  eGa  preGo  la  Chiefa  di  S> 
BaGlio  I accanto  alla  qual  Signora  Diera  dice  di  voler  cGcr  lepolu  la  GeGà  Agne- 
Simhmence  la  Nob.  Donna  Ailtginza  Gglia  fa  Nob.  D»i  Jaeobi  de  Cafalihus, 
e perciò  Gglia  ancora  di  Agnefe  fuddeua,  nel  Tuo  TeGaiacnto,  che  fece  cGendo  ve- 
dova, rogito  rotto  di  li.  Oicrnibrc  13H7.  per  Ser  Uguiiuot  qm  Landi  qm  Pepi  re. 
lafcia  anch'  eGa  e difpone  d'elLr  fepo;ta  apud  Oratoiium  Sancii  BaxHh  ac  Corlona 
fuod  lUfK  dicituT  Snnùe  Alargarile  de  Cortona  ffc.  Somi^ianti  elezioni  di  fepoltura  è 
-zGai  probabile,  che  foGer  latte  anche  da  altri  della  GeGa  illuGre  famiglia;  e di  altre 
nobili  famiglie  ancora;  ellendo  univcrfale  tra  i CortoneG  in  quel  tempo,  come  fo- 
pia  G è veduto,  la  divozione  che  G avea  verfo  la  ooGra  Sama. 

La  qual  divozione  reità  in  oltre  vìemaggiormente  comprovata  dai  molti  Lafciti.- 
dì  Cafamenti,  e Terreni,  che  fpecialmente  dal  1330.  Gno  al  1390.  furono  fatti,  par- 
ta per  vìa  di  TcGameoto  , e parte  per  via  di  donazione  iiuer  viver , alla  Chiela  di  S. 
BaGlio  da  diverle  Perfone;  come  può  rifeontrarG  negli  Aiti  da  me  veduti,  e che  con- 
fervanG  nell'Archivio  dell'Unione  de’ Luoghi  pii  di  Cortona,  a' quali  rimettiamoci)! 
ne  drGdeiaGe  pib  dìGinta  contezza . 

EGendo  poi  la  Chiefa  di  S.  BaGlio  notabilmente  accrefeiuta  di  beni  Gabili;  ed  al- 
treM  corredata  aGaì  decentemente  di  utenGli,  ed  arredi  facri  (per  le  largiti  ed  indù-' 
Grie. particolarmente  dì  certo  Fra  Orfint  d' Odile  de  V Ancette  Sacerdote  Terziari*  o 

Man- 
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M»o^ell*to  Francefe -che  per  più  anni  dimorò  cocli  altri  Terziari,  che.nffiziavan  la 
'detta  Chiefa  di  S.  BaGlio  c S.  Margherita]  pensò  il  Nob,  Signore  U^uecii ■ Urbm» 
Cfl/à/i  y.  General  Signore  e Vicario  Imperiale  di  Cortona,  con  partecipizione  ed  aC 
feiifo  del  General  Concilo  della  Cittì,  di  affidare  il  Governo  di  quefta  Chiefa  e 
.Convento  (rimoifine  i Terziari)  a qualche  religiofa  clauftrale  Comunità  ; acciocchì 
icrviire  quefta  ed  uffiziafTe  anche  piti  decorolamente  U (Icfra  Chiefa,  a maggior  glo- 
ria di  Dio,  ed  a maggiore  oiior  e culto  della  B.  Mafgheritn,  [.'anno  pertanto  13ÌÌ5. 
donò  il  prelato  General  Signore  e Vicario  Imperiale,  unicamente  al  General  Confi, 
jglio  della  Città  di  Cortona,  la  Uinfa,  Convento,  faerr  utenfiU , mobili,  e JlnbUi  a dettt^ 
Chiefa  fpettanli,  a’ Padri  della  Congregazione  ii  Monte  Uliveto  dell' Ordine  di  S.  Bene>'_ 
detto.  Congregazione  allora  novella,  e che  vivea  colla  maggior  fama  di  ofTcrvanz» 
ed  cfemplaricà.  Il  qual  dono  fu  accettato  dall' Abate  Generale  di  detta  Coógrcgaz'o- 
xe,  che  era  allora  trater  Jatobus  Tadei  de  Aretio  GeneraUs  Abbai  (f  fuoerior  istruì  Or- 
Unii  Sanile  Marie  de  Monte  Uliveto,  if  Monafletiorum  «wniuai  Locorum  Ordinii  an- 
tediAi.  Il  Contratto  poi  di  detta  donazione  e rifpettivamrnte  accettazione,  fu  rugata 
apud  Lotum  if  ' Ecclefiam  Sanile  Marie  in  Aconn,  in  oggi  detto  Monte  Uliveto  Maggio- 
re, prefTo  Chiufurc,  Dioctfi  (allora)  di  Atezzo,  nello  flato  Sciiefe,  il  ol  4.  Mag- 
gio 13U5.  Urbano  VI  Papa,  ottava  Indizione,  vacante  il  Romano  Imperio. Jl  No- 
tajo  elle  rogò  detto  Contratto  alla  preftrz.i  di  tutti  i Monaci  fu  Giovarmi  ai.  Mal- 
tei  de  Urbeveieri  pub.  Imperiati  auiloritate  Noi.,  lune  tiUer  Noviliut  dilli  Monafierii 
fcf  Urdtnii  SanBe  Marie  de  Afonie  Oiivrls. 

In  ftquela  (come  fu  riferito  it>  fine  dell»  noflra  D’ITcrtaz.  IH.)  fu  dall’ Abate 
Generale  di  Monte  Oliveto,  per  mezzo  di  quattro  Monaci  deputati,  mandato  in  Cor- 
tona a prendere  il  pofli-nb  della  Chiefa  c Convinto  di  S.  Bafilio;  e infìeme  a llabi- 
lirvi  il  Priore  ec.  Ma  cinque  anni  dopo,  deputati  parimente  dall'Abate  Generale,  al- 
tri  tre  Monaci,  portaronfi  a Cortona,  per  fare  di  detto  Luogo  di  S.  Bafilio  la  fo- 
leiine  tiiuirzia,  conforme  la  fecero  avanti  del  Vicario  Imperiale,  del  Vefeovo,  e di 
fei  Canonici  della  Cattedrale,  folto  di  zi.  Maggio  dell'anno  ingo  Lafeiatofi  poi  d.i* 
padri  Olivetani  il  prefato  luogo  c Santuario  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita  (forfè  per 
divino  impulfo  e divina  dirpotizione,  affinchè  fi  avveraffe  ciò  che  il  Signore  predetto 
avea  alla  Santa  nel  Cao  II.  §.  9.  della  Leggenda,  cioè  che  come  l'avea  egli  confe- 
snata  in  vita  alla  cufiodia  de’Friti  Minori,  cosi  elTer  dovea  da  effi  cufiodito  il  di 
lei  Corpo  dopo  la  morte]  fu  prefa  dopo  due  anni  la  rifoluzione  dai  Vic^  Imperiali, 
c General  Configlio  di  Cortona,  di  confegnare,  come  fecero,  ed  appreflo  diraffi,  la 
Chiefa  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita  all  òrdine  de'Frati  Minori. 

Del  Culto  refi  a S.  Margherita  dall'  1392.  al  ijtj. 

11  di  15-  Novembre  dell'anno  1392.  Indiz.  XV.  Bonifacio  IX.  Papa,  e Vincca- 
Jao  Re  di  Boemia  Imperatole  eletto  de'Rotnani.  Convocato  e adunato  il  Generale 
Configlio  della  Comunità  e popo'o  di  Cortona,  nel  palazzo  del  Comune  fecondo  il 
fnlito,  con  licenza,  prefeiiza,  confenfo,  autorità  e comandamento  del  prudente  uomo 
Ser  Andrea  tetri  ce  Zana  Notaio,  Cfficiale,  e Lnogoter.ente  dell'egregio  Dotto- 
re in  Legge  Signor  Francefeo  di  Cola  da  Montefiafame , onorindo  Poteflà  della  Città  di 
Cortona,  ed  infìeme  Vicario  Generale  de'Magnifìci  e potenti  Signori  Uguciio,  tran- 
tefio,  cii  Aloigio  dc'Cafali,  Generali  Signori  della  Città  di  Cortona:  al  qual  Oinfigllo 
' iutervenneto  ^ih  di  due  terzi  di  quei  che  a forma  degli  flatuti  della  Città  di  Coitoca 
intervenir  dovevano:  fu  mandato  il  partito  a forma  degli  fteffi  flatuti  fopra  f affare 
propoflo  dell'Introduzione  de’Frati  Minori  tc.  nel  luogo  di  S.  Murgherita  ec.;  e con 
più  di  due  terzi  di  voti  favorevoli  reflò  vinco  il  partito,  e (labilito  e coocluio  quan- 
to fegue: 

Cotlando  che  il  padronato  e dominio  dell'Oratorio  di  S.  Bafilio,  pollo  nel  piò  al- 
to della  Città  di  Cortona,  in  cui  ripofa  il  prexiofi  Corpo  della  li.  Margherita,  e Jicefi 
perciò  volgarmente  detto  Oratorio,  Chiefa  di  S.  Bafilio  e di  Santa  Margherita  di  Cor. 
tona,  appartiene  per  diritto  e per  lunga  confuetudinc  al  Comune  e Popolo  della  fieli] 
Città , da  cui  detta  Chiefa  fu  fatta  fabbricare  dopo  la  morte  di  detta  Santa:  ed  av..'n. 
do  i Generali  Signori,  e gli  altri  Cittadini  della  Città  di  Cortona  nuuma  Tempre  u 
dimoflrata  una  fomma  divozione,  riverenza,  e benevolenza  all’Ordine  de’ fiati  Aft- 
«sci  del  Beato  e glotiofo  S.  Ftancefeo;  net  Giordins  del  guai  Urdine,  Nofiro  Signor  Ce- 
té  Crijlofi  degnò  piantare,  inalzate,  e JamiJicare  la  prezwja  e gtorioja,  beota,  e finta,  lo- 
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4mli  Sutr  Margherita  di  Certona,  già  dtl  Terz' Ordine  del  Beat»  Franafc»  frtiett»  te.  % 
finalmente  potrndofi  > e dovendofi  fantamentc  e religiofatnente  credere  » che  nccome 
piacque  alla  Santa  di  eflere  aggregata  in  vita  all'Ordine  de’ Minori,  eoa!  le  fia  coft 
fommamente  grata,  che  la  predetta  fua  Chiefa  tìa  retta  e governata  il' Frati f e dalle 
Sewr  di  detto  Ordine;  tanto  pih  che  cofta  per  fama,  aver  ejfa  di  pregne  iafra  prtf^ 
tiziait , che  derea  detta  Chteja  dep»  lungo  ttm[o  dtvtnir  finolmmle  /otto  il  gerenti  t reggia 
mento  dell'  Ordine  predetto.  Perciò 

Aflincht  detta  Santo  fia  Tempre  pronu  a porger  pletofanteete  e graziofameote 
J'adjutrice  fua  mano  a quelli  che  a lei  ricorrono,  ad  efnudire  i voti  delle  giofte  pr^ 
ghiere  che  a lei  fi  fanno,  e a decnarfi  di  cuftodire  in  pace  dentro,  e fuori  la  Cht»  di 
Cortona.  E perchè  dimorando  i Frati  Minori  al  ferviiio  di  detta  Chiefa,  e predicata 
dovi  la  divina  Parola,  refierì  coti  promofib  l'onor  di  Dio,  fi  aomenteri  il  divio  col* 
to,  fari  la  detta  Chiefa  piò  frequentemente  vifitata,  e farò  procurata  la  falote  deK- 
le  anime; 

1 predetti  Generali  Signorie  General  Configlio  della  Cittì  di  Cottona,  io  ogni 
migliore  e più  efficace  modo,  gius,  via,  e forma  che  poterono,  de  jure,  rei  dijo- 
de,  deliberarono,  ftaozìarono,  c ordinarono  con  quella  Legge  da  valere  in  pereto* 
ed  eternamente,  non  oflante  qualunque  fiaiuto,  o ordinanra  di  detta  Città  di  Corto- 
na che  difponeffe  in  comrsrio,  alle  quali  cole  tutte  io  qoefta  parte  intelero  deroga- 
re,  e derogarono  crprelTamenie. 

I.  Che  il  prefato  Oratorio  o'  Luogo  di  S.  Bafilio  palli  ad  efiere  e fia  m perpetoq 
Luogo,  e Convento  de’ predetti  Frati  Minori;  e che  i religiofi  e venerabili  Frati 
Minori  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  fi  portino,  a dimorare  conventitalmente  e per 
Tempre  nella  detta  Chiefa  o fia  Oratorio  di  S.  Bafilio  di  Cortona,  ed  affumano quefto 
nuovo  Luogo  fecondo  che  ad  cfli  è permefiTo  con  licenza  fpeciafe  deifa  Sede  Apoft^ 
lica  ec.  di  guifa  che  effi  Frati  ottengano  ptr  fempre  la  detta  Chiefa  cd  Oratorio  di  i 
Badilo,  colle  Cappelle,  Abitazioni,  Claufiri,  Cimitero,  ed  Orti  anneffi,  e luuaii  io 
cima  della  Città  di  Cortona;  td  abbiano  il  governo  e la  cura  tanto  fpirituale  che  tem- 
porale della  ftelTa  Chiefa,  la  quale  debba  io  perpetao  Tiare  e rimanere  folto  la  loro 
cura,  protezione,  e governo  tc. 

a.  Che  fui  detto  poggio  di  Cortona,  in  goel  fitc,  che  a’ prefau  magnifici  e- pe>- 
tenti  Signori,  eJ  infiline  al  prefaco  Ofdinc,  (embr»rì  piò  idoneo  e decente-,  fi  co- 
flruifca  un  Monaflero  di  Suore  o Monache  di  S.  Chiara  dell’ Ordine  dc’Ftan  Mino» 
»i:  al  qual  Monaflero  debbano  appartenere  e fpctiar  pieno  jure  tttie  le  poflWruiBi  a 
beni  del  predetro  Oratorio  o Chitfa  di  S.  Bafilio,  e ancor  delle  Cappeile  cultvati  in 
dcito  Oratorio:  ed  i frutti,  proventi,  e rendite  di  tali  poficHionie  beni  deb^no  per- 
venire intieramente  alle  Suore  di  detto  Monafter*;  Le  quali  Suore- o Monache  faran- 
no in  dovere  di  fcgulrare  si  nelle  vefti,  che  nella  vita,  e tiauovare  al  ponìotle  le  ve- 
Bigia  della  fu  Beata  Suor  Margherita  di  Certona. 

3-  Che  le  ftrfle  Monache  avran  l’impegno,  a tener  della  loro  pqffibilia,  c per 
amor  di  Dio,  c del  B.  Francefeo,  e de  Santi  Bet/UiOt  e Margherita,  di  provvedere  ìa 
perpetuo  Delle  loro  neceffità  di  vitto,  e vcflito  i Frali  tfi  d'etto  Ordine  di  S.  Fran* 
cefeo  da  metterli,  e rnenerfi  al  fcrvizio  della  predetta  Chrrfa.  _ ^ _ 

4-  Che  delti  Frati  fiaoo  lenuei  ad  amrainillrare  e celebrare  f divinr  emz}  nerla 

prefata  Chiefa,  e Belle  Cappelle  di  effii,  per  confotarione,  e falvezza  delle  anime  dr 
Ceoeralt  Sigoori,  e Cittadiot  della  Citià  di  Cortona:  E pofiano  pe?  fempre  ed  i»  per- 
petuo fare  liberamente  totiociò  che  concerne  la  cara  ed  il  governo,  si  Ipiritutle,  che 
temporale,  della  ftelTa  Chiefa,  e delle  (lefTc  Cappelle  in  elìa  eCftenti;  in  quella  guifa 
medefima,  che  loro  è pcrmeifo  di  fare  oegl'aliri  Luoghi  e Conventi  loto  in  tutto  l’u- 
Aiverfo  mondo.  - ... 

5.  Che  qMlmrqitc  confuetodine  oficrvttafi  in  avanti di  eieggere,  porre,  ed  ifiitu#- 
te  i Rritori,  e Cappellani  in  detta  Chiefa,  ed  li  Cappellano  della  Chiefa  medefima, 
non  debbafi  piò  offl-rvare;  ma  a tal  confuerudiire  debba  intenderli  e fia  derogato  to- 
lalmeate  tp/ofure.  Ed  ogni  elezione,  iflituziooe,  e ordinazione,  come  pure  il  padro- 
nato c dorninszrone,  appartenenti  e fpeccanti,  getterai  mente,  e fpecralmeDte,  allo 
ftelTo  Configlio,  Comune,  c Popolo,  e Cittadini  della  Cittì  di  Cortona,  per  qualun- 
que modo,  dhheo,  o caufa,  di  gius,  o di  Tatto;  in  avvenire  perpetuamente  e per 
Tempre,  appartengano  e fpettino  «I  detto  Ordine  de’ Frati  Minori,  ed  in  perpetuo 
fian  tenuti  e ricoirofciuti  per  Rettori  e Cappellani  della  fleffa  Chiefa , e delle  (lede 
Cappelle,  quei  Fiati  deD*^OidÌBe  dc’Miaoti,  che  dtU’Ocdioe  raedefimo  faraiiDO  ao- 
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kuslmente  tn  prrperao  mAì  per  Frati  dì  famiglia  in  detta  Cfiefa  od  Ofatotio.  fceoa* 
do  la  coftumacaa  e coDluetudine  di  elTo  Ordine  de' Minori 

6.  Quello  (blcaoto  falvo»  e dichiarato,  che  il  btato  e /onte  CorM  éi  S.  Afarpfierit* 
predetta,  ferapre  ed  io  peroetuo  dia  nella  detta  Chìefa,  folto  le  chiavi  e cuftodia  de* 
foprajlanti,  podi,  e da  porli  io  detu  Chìefa  dal  Comune  di  Cortona,  e da’ GeoeraK 
Signori  delia  della  Cittì;  colla  totale  potedì  ed  amminidrazione.,  che  tono  dati  foli, 
ti  di  avere  io  avanti  i foprojlaui  fuddetti  nella  prefata  Chìefa  ec. 

Dopo  emanati  i quali  dabilimciiti  ec.,  fu  umilmente  e divotamence  foppticaco  il 
ytnerabile  Rtiigi^o  Fra  Htrigo  àa  Mafa,  dtl  detta  Ordim  de  Frati  Mirmri  degniamo  Ma*~ 
/Ira,  f Minijlro  Provinrialt  di  detta  Ordine  in  Tofcana,  anch’edb  codituito  perlonalmeo. 
ce  nel  prefato  General  Configlio;  affinchè  egli,  ed  il  fuo  Ordine  fi  degnaficro  di  ac- 
cettare quanto  fopra,  accedendo  col  tor  confenfo;  e di  accettare  in  oltre  il  necelTario 
Privilegio  Apodolico  fopra  quanto  per  parte  di  detto  Comune  e Popolo  era  dato  pte. 
mefib  ec. 

Indi  nello  dellb  General  Configlio  fu  deliberato  dì  fp^ìre , come  fii  fatto  per  mer- 
co di  lor  Procuratore  fpeciale,  al  lommo  Pontefice  Bonifacio  iX.  allora  regnante,  una 
umìliffima  lettera,  con  cui  veniva  fupplicata  Sua  Santità  ad  approvare  e confermare 
quanto  dal  Gennai  Configlio  dì  Cortona  era  dato  dabilito  ec.  La  qual  lettera,  fenza 
che  qui  fi  trafcriva,  può  vederfi  unitamente  a quanto  fopra  nel  oodro  Regidro  de’ Do- 
cumenti Num.  XXI. 

Ricevuta  il  Pontefice  Bonifacio  tX.  la  lettera  fuopiichevole  del  Configlio,  Comu- 
ne, e Popolo  di  Cortona,  con  fuo  Breve  fpediio  /iiè  datum  Perufii  quarta  nenat  Qfeu  dia 
3.)  Decetnbrù  1302.  apiprovò  c concelE:  quanto  venirgli  efpodo  e domandato  ec.  Co- 
me può  rifcootrarii  nello  delTo  Breve,  che  trovafi  regidrato  nella  Dateria  Apodolica 
Tom»  XI-  pag.  a6t.;  e del  quale,  come  fari  notato  nel  Regidro  de’  Documenti  ai 
Num.  XXII.,  quantunque  fe  oc  fi»  fatta  ricerca,  non  è flato  polfibile  ottenere  la  co- 
pia. Nel  qual  Pontificio  Breve  è da  notarfi,  che  ficcooie  accorda  il  Pontefice  a'Cor- 
tonefi  di  eìeguir  rutto  ciò  che  nella  fooplica  venia  da  effi  progettato  ed  eA>odO',  ap. 
prova  altresì  le  iodi  di  Santità  ^ e foecialmente  il  titolo  di  Beata ^ che  nell'Atto  foprai- 
lodato  davaiifi  di’Cortoorfi  alla  fu  Suor  Margherita  di  Cortona:  onde  può'  dìrfi  che  tra 
i Romani  Pontefici  quedi  fi»  H primo  ad  approvare  con  lettere  Apodnliche  H colto  trt 
nodra  Santa  anni  jij.  dono  la  di  morte;  come  dopo  Leone  X.,  ed  Urbano^ VII L,  lo 
rileva,  ed  acceda  ndla  Bolla  della  di  lei  Canonizzazione  ti  foromo  Fooiefice  BenedcC 
IO  XUK 

Octenucafi  poi  itoJfa  Sede  Aooflolica  PapprrovazrmTe  r confermi»  di  quanto  erj  da. 
IO  dabilko  nel  Gt-ocrai  Configlio  di  Cortoo»,  ranporco  al  mettete  i-  Fnti  Minori  io 
poiTeS^  della  Chìefa  e Cbavento  di  S.  Bifflioe  S.  Mirgheritav  ed  al  codruirc  e fon- 
dare io  vicinanza  di  detta  ChirfV  un  Nfnnsder>dì  Nfonaclie  Clarifie  ec.  ; fusono  todo 
} Frati  medi'  in  poflS;rC>  di  qwlla,  e Inr  furino  aflègnate  per  Convento  te  Abitazio- 
ni cowigue  già  fattevi  falifarkare  (come  fopra  fi»  nfcrito-ji  ai  tempo  che  vi  dimora- 
vano i Niancellaci  o Terziari. 

Per  le  Monache  poi  fi»  cominciato  a fàbhricarff  if  Monadero  prefla  la  vicina  anv 
lìchiffima.  Chiefà  di  S.  Pietro  in  Nfarzaoo,-  come  apoarifce  dalla.  Ifcriztone  che  Icgged 
nell’  Architrave  dell»  Pòrta-  d’IngreSb  alla  piccola  Cafa.  che  prereoteincnce  efide  preC- 
la  detta  Chief»;  la  qpaJ  Bcrimone  é Ih  foggeote  t 

A • D-*  M " CCCC  - HOC  *;EST  ' MON  • SCE  • MARGARITE  ► QD 

FÉCVT  • FIeT  • MAG  • ET  • DICETI  • VIRi  * VGVCCV  « ET  • FRACI 

SCttV  • ET  - ALOIGIV  • DE-  CASAL-*  V • GENERALES  • DNI  • CI  , 
VITATI®  » CO'TUNE- 

Vilb-  %■  direr  eitm  rìomm  M.CCCC,  flie  tff  W&na/fefiuai  Sénflf»  M’arg/trihr,  mtad  Jitey 
funt  fiari  Magnici  ff  Diftrati  Ftri-  Ugucciut  Francifiut  jtlaigiui  da  Cqfaiieui  kìc» 
wù  Generalet Damim  Civitalù  Carlona  ' 


Quedo' Monadero  per  altro- attefé  fe  varie  vfcenJe,  difgrazie*  e anerre,  che  flv 
ptcvvenuero  (accennate  de  noi  nelle  nodca  Difiècraz.  LV-  parlando  delle  famiglia  C» 
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fali,  ed  in  fine  della  DiBenaz.  VII.  in  cui  dello  de’CoctopeO  aoo  poti  al. 
trimenti  tirarC  avanti,  c perfezionarli  ; df  guifa  che  alcune  Monache , che  ayean  datg 
principio  alla  Comunità  in  detto  luogo,  ed  a convivervi,.' furono  necelTìcate  di  ritornare 
alle  cafe  de’ ior  parcuti;  cd  il  penderò  della  coftruziohe  'del  Monaftero  totalmente 
fvanl . • , ' 

(Quindi  fu  riafTunto  ^come  era  flato  in  avanti)  il  governo  e maneggio  de* Beni, 
e dell  entrate  di  S.  Badilo  c S.  Margherita,  da  tre  Sc;nallatùi  deputici  dal  Comune 
della  Città.  I quali  avendo  accomodato  un  adattato  Convento  a’ Frati  Minori  che  ufi. 
ziavan  la  Chiefa  di  S.  Margherita,  e fomminiffrando  a*  mededmi  vitto,  e vedito,  e* 
rogavano  il  rimanente  dell’ entrate  in  mantenimento  della  Chiefa  e de*  facri  Arredi, 
cd  in  limodne  a’  poveri . 

Quantunque  tuttociò*  almeno  io  quanto  alla  fodanza,  procedeflTe  regolarmente; 
por  tuttavia,  pon  edeodo  feguìta,  come  fopra,  la  fondazione  e io  ftabilimento  del 
Monaficro  delle  Claride  in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Margherita  ec.,  inforfe  dub- 
bio, o fode  fcrupolo , tanto  a’ Cittadini  di  Cortona,  che  a*  Frati  Minori,  d* edere 
iocord  nelle  Ccnlurc,  a cagione  di  non  efitre  fiate  adempiute  fe  condizioni  efprefie 
nel  furriferito  Breve  di  Bonifacio  IX.  Laonde,  per  quietar  le  cofeienze,  avutofì  ri- 
corfo  al  Papa  Eugenio  IV,  nel  1433.,  quelli  con  Cuo  Breve  de’  16.  Aprile  di  detto 
anno  1433.  che  comincia:  ta  ex  jlpoflohcet  fervitulis  affi  io  (riportato  da  noi  per  e- 

ilenfo  nel  Regifiro  de’  Documenti  al  Num.  XXIII.)  commifi*  a Oarlolomeo  di  Ja<-ep$ 
di  Giovarmi  di  Ecidio  Propofto  della  Cattedrale  di  Corton-i,  1"  efame"  fopra  le  riferite 
Cenfure;  c infieme  la  facoltà  di  aflblvere  i Cittadini,  ed  i Frati  (trovatoli  che  dette 
ccnfurc  foflero  (late  realmente  incorfé),  e di  confermare  c ftabilirc  gh  ficITì  Frati 
legiuìmaracnte  nel  polTelTo  del  Luogo  di  S.  Margherita;  come  pure  i Sopra/lanft  fa. 
liti  deputarli  dal  Comune  di  Cortona  airamrainiftrazióne  de*  Bepì  fpertaoti  'a  detto 
Luogo,  a profeguir  come  prima  la  loro  iocumbenza  cc.  In  vigore  di  tale  Apofiolica 
CommilTìonc,  fattoli  dal  prefato  Bartolomeo  Propofio  il  Proceflb  fu  quella  Caufa  (il 
^uale  trovali  originale  nell’Archivio  dell’Unione  de’ Luo«;hi  pii  di  Oartona,  e comin. 
eia  : In  Cbrijli  eii^qut  gloriofe  femper  Matris  (f  f^irginis  Maria  nominibut  fnffragiit  i«. 
yocatis.  Àmen,  tioi  Barioiemeui  qZ.  Ja>-ohi  de  Cortona  ffc.)  fu  alzato  Tribunale  nella 
Chiefa  di  S Andrea  di  Cortona;  e citato  il  Guardiano  di  S.  Margherita,  che  era  Afa. 
gifter  Antonius  Aderti  de  Arelia  Guardianui  Conventus  Fratrum  S.  Frnndfci  in  diàa  £r- 
flefia  S-  Margarite  ad  prefens  degentiumi  v’intervenne  pare Frovidus  l^ir  Bnrtohmeus  qZ. 
Jtltannit  Cu  chi  Tofani  de  Zveagninis  Civis  Cortonenfis  ^ (f  Procurater  ftomnu’H  Com- 
munitatis  Cartone,  cd  alcuni  Teftimoni:  i quali  uditi  ed  efaminui;  il  predetto  Banoto- 
vieo  Giudice  delegato,  fecondo  che  ad  elfo  parve  pih  opportuno  giudicando,  aflToIvè 
tanto  j Cittadini,  che  i Religiofì,  da  qualunque  cenfura,  che  avcflero  incorfa  per  le 
l'opra  enunziate  cofe:  abilitando  i Frati  Minori  a rimanere  nel  fudJetto  Convento  ed 
al  fervizio  della  Chiefa  di  S.  Margherita,  ed  infieme  la  Comunità  di  Cortona  1 far 
amroinifirare  per  mezzo  de' Soprnftanti , conie  erall  praticato  in  addietro,  i beni  mo- 
bili cd  immobili  di  detta  Chiefa  ec. 

Nel  precitato  Breve  poi  di  Eugenio  IV.,  non  meao  che  in  quello  di  Bonifacio 
IX.,  fi  confermano  ed  autorizzano  i Titoli  c gli  Elogj  di  Santità  dati  cd  attriburti, 
cerne  fopra,  dai  Cortonefi  a S.  Margherita r il  che  fcrapre  più  comprova  l'aumento 
del  di  lei  religiofo  culto  «ella  Chiefa  di  D'o. 

(Jn  nuovo  atteftaco  pure  della  venerazione  fpecialnsente  de*  Cortonefi  verfo  la  no- 
ftra  Santa,  fu  altre5l  la  premura  fomma,  ed.  attenzion  fingqlare,  che  elfi  ebbero  in 
ogni  tempo  di  tenere  il  di  lei  facro  Corpo  ben  cuftodito,  e colla  maggior  deceou 
cor>fervato  . Ood'é  che  oltre  la  traslazione  fattane,  come  fopra  fii  riferito,  circa  il 
*33®  » prillino  S-  pokro,  in  cui  da  prima  era  fiato  tumulato  nel  antica  Chiefa  di 
S.  B.ifiiio,  ad  altro  pih  decorofo  cd  elegante  Maufoleo,  eretto  nella  nuova  più  ampia 
Chiefa  dopo  la  di  lei  morte  cofirutta;  nell'anno  I45<S.  fecero  al  medefimo  (acro  Cor- 
po mutare  e rinnovare  le  vrfiimenca,  e adattarlo  in  miglior  forma  peli* urna  io  cui 

giaceva.  La  qual  funzione  fu  efeguita  nella  maniera  che  leggefi  defentta  con  fcmplice 
ile  a guifa  di  ricordo  al  calce  di  uno  dc’Codici  contenenti  da  dì  lei  Leggenda  com- 
piuta da  Fr.  Giunta,  e qui  da  noi  illufirata,  ed  efiftenti,  come  altrove  notofii,  nel- 
la  Lìbr'-ria  del  Co» viatico  J»  S.  Margherita  in  Cortona.  La  defcriz.ione  è come  fe- 
gue  „ A (SI  XXV  di  Lu.glio  \q.\6  fi  cavò  fuori  della  cafia  el  Corpo  di  S.  Mar- 
Ri'arica  & Jptig.  nfi:  diligentemente,  & poi  fi  rimefle  nel  Aio  luogo  in  fur  una  ta. 

,,  vo.a  per  modo  c«c  agevolmente  fi  può  cavar  fuora,  & di  nuovo  fe  le  mutò  veti 
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,f  di  capoi  qaafì  nuda,  che  folo  una  vede  le  riiqaTe  addofTo,  poi  fi  neon» 

M.ciò  come  fiavà  innanzi,  de  nota  eh  et  Corpo  fuo  ò integro  che  non  li  manca  naU 

«‘la,  de  è fodifilmo,  , i ' " c , 

. ' ' Del  Culto  refi  a S.  Margherita  dal  tjij.  al  idap. 
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Nell'anno  1515.  il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  con  Aia  Bolla  de'd.  Pehbrajo  df 
detto  anno  15 ij.  chu  comincia:  Regiaini  univerfalit  ^clejia  : (è  fi  ha  riportata  net 
noAro  Regifiro  de'  Documenti  al  Num.  XXV.  ) Avuti  in  conOderazione  > molti  e Au. 
pendi  miincoii,  con  cui  anche  io  qucAa  vita  mortale  avea  iddìo  illuArata  la  Beala  Mar- 

S he,  ita  da  Correnti  ed  il  fommo  continuo  prodigio,  con  cui  per  pih  dr  dbgento  annt 
ecoilì  dalla  di  lei  morte,  aVea  conrrrvato  e confervava  il  ni  lei  Corpo  intiero  ed  irù 
e'orroito,  e fpirante  fuayijjtma  e pià  che  naturate  fragramat  il  Culto  non  mai  interrotto  a det» 
ta  Beata  Margherita  per  coti  lungo  tempo  univerl'almente  preAato,  non  folamente  ii( 
Cortona,  ma  anche  in  altre  Citta  e Terre  circonvicine;  nè  folaioence  dalle  perfone 
popolari  e del  fecolo,  ma  da  perAine  altresì  ecclefiaAiche  anche  per  dignità  infigni, 
^ dagli  Aeifi  Sommi  Pontefici  tuoi  predeceiTori,  rpecìalroente  fiani/nri«  /X.,  ed  Euge, 
mo  fy.  che  nelle  loro  Bolle,  o Lettere  ApoAoliche  non  avean  dubitato  di  denomi- 
narla coi  titoli  di  Beala,  e di  Santa:  il  Concerfo  Dumerofi&itno  de'Fedelt  alla  Chreri 
coltrutu  io  dì  lei  onore  in  Cortona,  dove  ripofa  il  di  lei  facro  Corpo;  malBmamen- 
te  nel  giorno  anniverfario  del  beato  di  lei  paiTaggio  alla  Gloria,  cioè  fi  22.  di  Fel>i 
brajo;  nella  qual  occafione  malTimamenie  recava  ammirazione  alle  perfone  coocorlei 
che  ninna  menzione  fi  facefle  della  AelTa  Beata  Margherita  ne'divini  Uffizi,  per  noia 
elTere  ella  canonizzata:  e finalmente  alle  fupplìcbe  dell’ Arciprete  della  Chiefa  di  Cor- 
tona Sifm  Pafferini  Notajo,  Scrittore,  Datario,  e famigliare  dì  Sua  Santiièr  Coocef: 
fe,  che  nella  Città  e Diocefi  di  Cortona  fi  potcflè  privatamente  c pubbiicamentr  ren- 
dere alla  Beata  Margherita  venerazione  e Culto',  e che  nella  di  lei  Chiefa  fi  poteiTc  if 
di  12.  Febbrajo  celebrare  annualmente  la  fcAa  con  foicnnìtè,  e cotl'uj?S:i«  di\-tno,  fin- 
ché noo  follè  proceduto  alla  di  lei  canonizzazione.  Ed  affinchè  fi  aumcneallè  femprè 
pih  la  divozione  verfo  la  AelTa  Beata  Margherita,  conccllc  a tutti  i Fedeli , i quali 
Veramente  pentiti,  e confeirati,  o aventi  il  propofìto  di  'confcflarfi,  avrebbero  di 
queir  anno  ih  poi  vifitata  ^0  dìvoaùone  annualmente  là  Chielà  di  S.  Margherita  nelté 
feda  della  Cattedra  di  S.  Pietro  22.  Febbrajo  da’primi  Vefpri  lino  all'oecafo  dei  So- 
le  di  detta  fefia;o  avrebbero  coairìbuùo  alla  riparazione  e maauccnziooe  di  effé 
Chiefa,  o de' paramenti  e ornamenti  neceflarj  al  divin  Culto,  V Iruiuìgenxa  di  miti  dii- 

ferita  a di  altrettante  quarantene.  La  Bolla  fu  fpediu  io  Firenze  nel  giorno  ed  anno 
ùddetio. 

Con  altro  Breve  poi  ehe  cornincia  Defiderantts  dato  pure  in  Firenze  fotto  di  r, 
Genoajo  tj’6.,  concedette  lo  lleflfo  Leone  X.  a tutti  i Fedeli,  che,  come  fopra  , a- 
vefTcro  viutau  la  Chiefa  di  S.  Margherita  ec.  nella  profTìma  Feda  della  Cattedra  di 
S.  Pietro  22.  Febbrajo  (fello  ftelfo  .nno  1516.,  o contribuito  colle  loro  oflTerte  al 
mantenimento  di  cOa  Cbiefa,  o de'  Sacri  CKimmcniJ  cd  arredi  per  la  medefima,  l'in^ 
dulgenza  Plenaria i ma  qucAa  per  quell'anno  foltanto. 

Nell"  anno  1542.,  fotto  il  Dominio  del  Sereniffimo  CoPmb  I.  de'  Medici,  furoh 
riordinaci,  confermati,  riformati,  ed  in  parte  f«ii  di  nuovo  gli  Statuti  municipali 
della  Cicca  di  Cortona:  Ed  io  tali  Statuti,  varie  D>fe  eoncengoofi,  e (t  preArivono, 
fpeuanci  la  venerazione,  ed  il  culto  di  S.  Mirgbencn:  E prì nei oal mence. 

Nel  Próeraio  a tjaefli  Statuti,  lì  connumera  la  Beuta  Margherita  tra  i Santi  Pro- 
tettori della  Città  da  Cortona,  com'era  fiato  fatto  anche  nc' piimi  tempi,  c piii  Co- 
pta fu  riferito. 

Nel  Lib.  1-  Kubr.  j8.  de’ naedcftmi , pirlandofi  delle  Reliquie  e venerazione 
Santi,  fi  oidin.v  che  il  Corpo  della  Beata  Mirg/aerica  non  fi  tnofirì  legolarmence, 'che 
nel  giorno  delia  fua  Fella  22.  Febbrajo:  e quando  AmrbrifK:  efpedicote^di  naofirarìo 
in  altri  tempi,  fe  oc  ottenga  prima  il  partito  de'Sigoori  Priori,  e CoMegì.  E net  Lib. 
ll.'Cap.  40.  fi  aegiugne,  c^  polla  mofirarfi  il  Santo  Corpo  non  folamente  nellà  Fe- 
fta  fuddeua,  ma  anche  nella  fua  vigilia:, (0  altri  tempi  poi,  anche  con  partito  de 
Priori,  e Collegi,,  non  fi  polla  a>rire  o moflrare,  fe  non  che  a Cardinali,  Arcivefeo- 
vi,  Vefeovi,  e ignori  di  titoli  iilufiri;  a t^uindo  occoccelt:  fax  proceflàoni  per  li  tem- 
pi finifiii,  ..... 
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Nel  Libr  I.  Rubr.  5J-  (1  preferWe,  che  dal'Cor.fijIio'della  Otti  eletti! Pe- 
Aajoti  «li  Sestta  AlarghtiUtr,  e che  arili  ili  lei  Fetta  li’  facciano  le  debite  e ibiite  o* 
bli7.loDÌ  di' cera.  Nella  Rabr.  4.  poi  del  Llb.  11.,  ordinaodofl  di  Iscritte  ae'Tribuna. 
li  Civili  in  tutti  i di  feflivi,  fi  computano  tra  quelli  di  fedivi,  e feriati , quello  in  cid 
mori  la  Beata  Suor  Marf^herita  di  Cartina,  e di  pih  il  kì-kho  avanci,  ed  il  gioeno  dopo. 

Le  quali  ordinazioni  e flatuci  fi  hanno  riportaci  nel  procedi)  della  Canonizzazione 
A noftra  Santa , e ne  coocellauo  vieoiaggiortneote  il  culto  ad  edà  efibico  i^ecialmeme 
in  Cortona, 

Crefeendo  pei  Quello  colto  e veoetaziane  ogni  di  fetopre  più;  ncK'anno  ij8o-  d 
^ ukimo  di  Dicembre  , fu  fatti  la  feconda  fnienne  Tnslacione  del  Corpo  della  U:a> 
u Margheriu,  dal  luogo  ov* era  dato  ceUocaco  oc-ila  magt'ior  Chiefa  a dettrf  deil'Al- 
<ar  ma^iore  circa  t*ai>no  1333.1  air  Aitar  maggiore  m.-Jeamo;  collocandolo  quivi  in 
una  deccutifiima  Urna,  adiùiia  a guifa  di  grido  pe‘ candelieri  del  medefi  no  Altare, 
«ome  di  poi,  vi  è feinpre  mnafla,  e rimajie  ancne  al  prefence.  Quella  Traslazione 
fu  fatta  colla  maggiore  onorificenza,  e col  concorro  di  tutta  la  Citta  di  Corionac  ed 
in  lai  congiuntura  fu  redtaca  da  abile  Religiolb  una  ornata  ed  elegante  orazione  in  o- 
jxir  della  Santa.  La  memoria  poi  di  tal  folenne  funzione  l’abbiama  defcricca,  ioli  oe 
«oir  altra  fnpra  riportata  del  lajd. , nella  pane  interna  della  Cupcrta  di  un  de' Codici 
•michi  della  Leggenda  di  S.  Margherita , ne*  frgueaci  termini.' 

A di  ultimi  Dicembre  m8o.  /?  i trailou  il  ^hnifo  Cor  fi  4i  Senta  Margkerilt  luW 
tar  maggiore  a fu»  onott  edifCati,  etn  grand'  onore , t (on  orfo  di  tut'.a  la  Cittì  di  Cirtona;  e 0 
Revereruio  Padit  fr.  Luca  da  Cuttgliaao  a fu»  onore  fece  una  oitriUiJJèma  Predica,  e dotiif- 
Jimai  del  che  ne  fia  Dio  ringratUaio, 

Ad  ampliare  ancor  di  vaotiggio  il  colto  decretato  alla  oofira  Santa  con  Apodo* 
lica  autorità  dal  Papa  Leone  X.,  come  fopra;  il  fommo  Poniefice  Urbano  Vili,  eoa 
4'cra  fua  Bolla,  che  cominciar  Citlefiii  agua  f^mtn:  emanata  13.  O.'ceinhre  idij.  ( e 
riportata  mel  nodro  Regidro  de'Docum'.-oci  ai  Num.  XXVI.  J alle  umili  iftioze  del 
Clero  e Popolo  Cortooefe,  « de'Frati  Minori  deirOficrvanzat  ed  avuti  m o'trc  «n  con* 
fiderazione  gl'infigoi  merki  cc.  della  Beata  Aiargherila  di  Cortina,' eùcfe  a tutte  le  Ghie* 
fe  e Perfooe  dell  Ordine  Fraocefeano,  dell'uno,  e defl'aliro  ledo,  elidei^  tanto  den- 
tro che  fuori  d'JuUa,  la  coiiceiBooe  di  celebrare  ogni  anno  ta  perpetuo  il  di  za.  Feb* 
brajo.  Il  Fetta  coU'LIfizio  di  detta  Biata  Marglunta,  che  già  Leone  X.  avea  fatta 
l>er  la  fola  Chiefa,  io  cui  ripofa  «I  fiero  Corpo  di  eda  io  Cortona.  Quelli  Bolla  poi 
equivale,  ad  una  formale  e folenne  Beai ìfi dizione  della  ferva  di  Dio:  come  nella  fui 
Bolla  di  Caoootzzaziooe  ootollo  erprelTameute  Benedetto  Xlli.  ' 

Del  Cuìu  refi  a S.  MarghtrHa  dal  tdtp.  al  17 «9* 

Siccome,  actefo  II  Culto  immemorabile  cominciato  a reoSerfi  alla  oodra  Santa  fino 
Alila  tua  morte,  e continuKofi  fenzi  ioterruzioiie,  anzi  Tempre  pih  aqmentatafi  per 
lo  rpazio  di  anni  326.,  fu  facile  ottener  dalla  Siuia  Sede,  come  qui  l'opra,  la  Bo  ia 
atella  formale  di  lei  Meatife  azi»m{  cosà  non  farebbe  dito  diEfi:i:e  ottener  per  l’ ideila 
Titolo,  e fenza  ulteriori  cfami  e Procedi,  quella  altreid  della  lu<  Canmitzaxiiiu , per 
Cai  venide  dichiarata  aJTolutamente  Santa,  Con  tutto  cib,  a maggior  gloria  di  Dio,  e 
della  Santa  medefimi,  iu  rilòluio  d'incraprenderoe  il  rigorolo  e giuridica  Proceito, 
per  devenìr  Gnalmcue  alla  di  lei  Canonizzazione  iblenoc:  come  qui  ora  brevemente 
riferirrmo. 

L'anno  pertanto  dada  Natività  di  Nodro  Signor  G^ih  Grido  tdap.  lodiz.  13.  il 

Siorno  17.  del  mefe  di  Luglio,  correndo  l'anno  fello  del  Pontificato  del  SS.  io  Cri* 
o Padre  e Signore  Urbano  PP.  Vili.,  e regnando  il  Sereuillimo  Principe  Ferdi- 
nando li.  Granduca  di  Tofcaaa  quinto,  fu  dato  principio  in  Cortona  al  ProcelTo  per 
la  Canonizzazione  deila  Serva  .li  O'o  la  B,  Utirghtrna  da  Cortona  Suora  del  Terz' Or- 
dine di  S.  FranceJco  detto  di  Penitenza;  nel  modo  ette  fegue: 

Edeodn  dati  fpecialmcnte  coftiuiiti  dalla  Religione  de  Frati  Minori  di  S.  Fran- 
cefeo  delie  Regolale  Ofllrvaiiza , e dalla  Comunui  della  Città  di  Cortona,  il  molto 
llludrc  e molto  eucellente  Signore  Pietro  Ridolfini  Dottore  dell’una,  e dell'altra  Leg. 

cd  il  molto  iliuilre  Signore  Gio.  Paolo  Vagnotii,  ainendne  nobili  Cortooefi,  per 
Frocuutori  ncUa  Curia  Romana  della  caufa  di  Canonizzazione  della  B.  Margherita:  Ed 
avcn<to  (Pi  prima  d!  tutto  umiliato  a Sua  Siotica  il  Memoriale  di  fupplica,  dalla  llef. 
la  bamiia  Sua  luucttb  alla  fiera  Congregazione  de'  Riti;  e prefifo  la  ItelTa  facra  Con- 

gru. 
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fremione  tventto  pretto,  oltre  il  Mandato  l^lctimo  di  lord  ProcorazioM»  «Icone 
Pofizinni,  ed  Articoli,  conceocDCi  la  Vita,  I cornimi,  te  vlrtii,  la  Sanciti  e I mira* 
coli  della  predetta  B.  Margherita;  ed  ottenuto  io  Tequela  dalla  facra  Congregazione 
prefata,  folto  il  nome  c Sigillo  del  Cardinale  Gio.  BatiiVa  Dctr»  Vefeovo  Portuenfe, 
e Prefetto  di  elTa  facra  Congregazione,  le  lettere  remilToriaii , e compulforiali,  fpe. 
dite  fncto  il  di  if.  Giugno  1629.  da  prefencarfi  dai  medefìmi  Procuratori  in  Cortona 
ai  Giudici  rpecialmence  fuddelegati  per  formare  il  defìJerato  ProcelTo  di  Canooiza* 
sìone  ec. 

Comparvero  il  fopracitato  giorno  17.  Luglio  1S29.  la  fera  alle  ore  «i.  Cgiulia  lo 
mie  d'Italia  nella  computazione  deH'ore,  feguìtato  in  que’tenìpi  anche  in  Cortona} 
comparvero,  dico,  i fuddetti  due  Procuratori  Signor  Pietro  Ridolfini,  e Signor  G'o. 
Paolo  V-gnotti,  nel  palazzo  reiìdenziale  del  Vefeovo  di  Cortona,  avanti  l' lllufiriflì. 
ano  e Kevcrenoiilimo  Monfignor  Lorenzo  Robbia  Vefeovo  allora  di  deità  Città,  ed  a* 
molto  llluftri  e mollo  Reverendi  Signori  Girolamo  Semini  Propofto  d»ila  Cattedrale 
Cortonefe,  e Frinf-lco  Stefano  Frotonotario  Apoilotico  Miniatenfe,  Giudici  fuddo* 
legati  ec.  cITendo  ivi  prefeote  il  Signor  Nicco'ò  del  fu  V’rgilio  Ba'denì  per  Ducale 
• iitorìrt  pubblico  N'itajo  Cortonefe:  e prefentarono  i pretati  Procurar'ri  a' fuddtiti 
C'uJici  fuddelegati  le  iopra  mcrnorate  Lettere  remiiToriali,  e compulforiali,  chiule  e 
ligillate;  chiedendo  ai  fuddetti  Signori  Giudici,  che  le  ricevcfl'ero,  ammettclTero.  ed 
•prifl'ero,  e che  fi  dichiirafiero,  e pronunz'alL-ro  Giudici  competenti,  e procedeff.ro 
•II' elecuzione  di  effe  lettere,  giulla  la  formi  e tenore  delle  medefime. 

Furono  periamo  acoectatei  ammiffe,  ed  arterie  le  fuddette  Lettere,  e i foddccci 
tre  G udici  fuddelegati  fi  dichiararono  c pronunziarono  tali  ec.  E fecondo  il  tenore 
dL’lle  inedcfiinf  Lettere  deputarono  per  Noiajo  artuario  in  qui  ft.i  Caufa  l'Egregio  Si* 
gnor  Fraiicefco  del  fu  Signor  Lodovico  Orfcili  per  duea'e  autorità  pubblico  Notaio: 
come  pur  deputarono  per  pubblico  Nunzio  e Curfore  nella  preftPtc  ctufa  Kolaco  del 
fu  Antonio  Kofati  pubblico  Curlbre  Cortontfe  ec;  facendo  rogare  qui  fio  primo  Aito 
per  m inn  di  .Ser  Nicco'ò  del  fu  Virgilio  Baldelii  C>tiadiiio,  c per  Ducale  autorità 
Nol.no  Cirioncle. 

Siccome  poi  i tre  Giudici  fonra  nominati  pot"vano  effere  e talvolta  erano  impe- 
diti, o affenti;  affinchè  non  refi.ilTc  per  ciò  remorato  il  corfo  della  Caufa,  furono 
nell'anno  feguente  1670.  dai  predetti  Signori  Prtx’uraiori  della  Caufa,  ottenute  dalla 
medefima  facra  Oangrégizione  dr’ Riti  altre  Lmerc  furrogatoriali , fpedite  con  foferi- 
Zione  e Sigillo  dello  fi:  ffo  Cardinale  Prefetto  finto  di  aS.  G'ugno  1630  , per  poter 
furrogarc  altri  tre  Giudici  i quali  in  maneapzi  de' primi  poteffero  procedere  ec.  e 
quelli  furrogati  furono  i mo'to  Iiluftri  e _mo’tt>  Reverendi  Signori  Giorgio  NucciareHi 
Arcidiaeo  IO  della  Chiefi  Cortoncle,  Cefi  re  Bracci  Arciditcono  della  Ciiiefà  di  Mou- 


lepulcuno  Frotonotario  Apofiolico,  c Domenico  Gelfomini  Protonoiario  Apofiuiico 
Oirtoncli  ; A' quali  nella  forma  che  aerimi  tre,  prefentaie  le  Lectere  lurrogaiorìa* 
li  ec.  furon  da  loro  accettiti*  , am  n'-fle  , ed  aperte;  e fi  dichianrono , e pronunzia- 
rono Giudici  cnm.utenti  in  quella  Caufa  ec. , con  Atto  rogato  dal  Notajo  Attuario 
Signor  Frmcefco  O: felli,  lotto  di  3.  Ottobre  idio. 

Nelle  luddeite  L'-tfre  remiirornli , c compulforiali  fpedite,  come  fopra,  con  tu- 
torirà  Apofintica  la!  Cardinale  Prefetto  della  facra  Congregazione  de' Riti,  fi  prelcri- 
vr  il  metodo  e la  forma  da  offervarfi,  fono  pena  di  fcoinunica  rifervita  a>  Papa  , dai 
Giudici  fuddelegati,  nella  Vifita,e  revifione  del  Corpo  della  B.  Mirgherita;  fi  afiegna 
qual  cffiT  ocbbi  il  tenore  degl’ Interrogatori  ; com  * pur  delle  Poliz'oni  c d gli  Arti- 
coli di  efam'narfi  ec.  io  quella  caufa  di  Canonizzazione  ec.  E feconda  quella  illruzio- 
ne  fu  proceduto  dai  prefaci  Càiudici,  tanto  di  prima  illicuzione,  che  furrogati,  nella 
prefata  Ciula  cc. 

(Rullio  Proccffi  cominciato  come  fopra,  nel  1629,,  refiò  terminato  e comp’eto 
Il  ù\  2i.  Agl  fin  deil’anno  KS40.,  Indlz.  8 , e del  Pontificato  di  N S.  Papa  Urbano 
Vili,  l amio  18.,  avanci  a'molco  IHufiri  e molto  Reverendi  Signori  Girolamo  Semini 
Propofto,  e G irgio  Nucciarelli  Arcidiacono  della  Chiefa  Cortonefe,  con  Aito  toga- 
to da  Ser  Kegmaido  del  fu  Baccio  Sellar!  per  Ducale  autorità  Noujo  pubblico,  td  ia 
quella  Caul'u  anche  per  autorità  Apofiolica  Nomo  Attuano  deputato  ec. 

Di  tutto  quello  Proceffo  fabbricato  per  la  Canonizazionc  delia  B.  Margherita  di 
Coriona,  efifinno  in  Cortona  due  Copie  M.  S.  autentiche;  una  delle  qua  1 n .la  Cali. 
Cellaria  Vefcovtle,  e l’a'tra  prellb  il  Nobile  Sig.  Cav.  Piero  Tommafi  : e d quella  fe- 
conda Copia  é Rato  dall' umanità  di  elio  Sic-  Cavaliere  dato  a me  che  ferivo,  cuiio- 

S il 
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il  comodo  di  poter  ftr  ufo,  per  quanto  è occorfo  nella  edeofione  e coordinazione  del- 
la nrcfente  Opera. 

•^^el  tempo  deffb  in  coi  coflruivafi»  come  fopri,  il  ProcelTo  per  la  Canonizzazio* 
ae  della  B.  Margherita;  dall' llludrii'a.  e Keverendifs.  MooGg.  Lodovico  Serrifiori» 
fucceduio  nei  Vefeovado  di  Cortona  a Moofignor  della  Robbia,  fu  nel  1630.  il  dV  13. 
di  Luglio  folenncniente  conCecraca  la  Chiefa,  io  cui  ripofava  ed  ancor  ripofa  il  facro 
Corpo  della  Itcd'a  Beata.  La  qual  Chiefa,  quantunque  al  principio  s’ intitolafle  di  $. 
Baniio,  e dipoi  promifeuaraente  fi  dicede  di  S.  Baiàiio,  e S.^  Margherita;  in  qucRa  fo> 
leone  confecrazione  fu  efprelfameDie  dedicata  io  onore  di  Santa  ti/arx/zerito,  fenza  far 
menzione  di  altro  Santo  Contitolare.  Onde  S.  Mirglierica,  febbeoe  non  per  anche  fo- 
lennemente  canonizzata,  fu  dichiarata  allolutaroentc.v  e foia  Titolare  di  detta  Chiefa. 
Come  apparifee  dalla  Lapide  anche  altrove  memorata,  affida  fopra  la  porta  laterale 
al  di  dentro  della  Chiefa  medefuna,  efibente  queda  Ifcnzione  : D.  O M.  Laidovicut 
Sifijlorius  Rpifcoptis  Cortonenjis  hanc  iù^defiam  S.  AJan’oritx  in  Imtoretn  Dei  ejufdemqut  fan» 
fìa  Urlio  ìdui  QuintiUi  Al.  ID  CXXX  ^ l.  'onfecravil  (j'c.  (ft. 

Parimente  non  ancor  terininaco  il  furriferito  Procedo,  cioè  nell’anno  1638.,  alla 
propolìzione  fattane  dal  Guardiano  del  Convento  di  S Margherita  «'Signori  Priori  e 
Collegi  della  Città  di  Cort<in4,  fu  i(i  tuìta  una  feconda  fetta  annuale  di  detta  Santa ^ 
da  celebrarti  ogni  anno  (a  Domenica  Ira  l‘ ottava  dell’ Alccnfione,  fotto  il  Titolo  di 
Traslazione  di  S.  Alarpjitriia.  Ku  quella  bella  celebrata  la  prima  volta  l’anno  feguence 
1639.  il  di  5,  Giugno,  in  cui  caeùJc  in  quell’anno  la  pref.ta  Domenica;  c lì  è fero- 
prc  celebrata  dipoi  ogni  anno  fenza  interinidione;  come  pure  6 celebra  fino  al  pre- 
lente,  ed  anche  con  maggior  decorazione  c foknnità  che  ne’ tempi  addietro;  come 
avremo  più  lotto  occalìon  di  otVervare.  La  diftinta  narrazione  della  illituzionc  di  que- 
lla feconda  fella  di  S.  Margherita  halli  regillrata  traile  memorie  del  prefata  Ceiivcn. 
IO  nel  Libro  fegnato  B.  a patj.  31. 

A mifura  che  aumenta  vai!  ìu  Coicona  la  celebrità  del  culto  verIb'S.  Margherita, 
crefeeva  altresì  il  ferver  della  divozione  verfo  la  medefima.  Laonde  i Religioti  Mi- 
nori OlTervanii  dimoranti  nel  di  lei  Convento  in  Cortona,  unicamente  ad  atre  pie 
perfone,  meditaroo  d'ilbiuire  lotto  la  invocazione  di  ella  Santa  una  Confraternita  inti- 
tolata di  i^tnietma  e Corurtzione e col  coolcnlo  del  Velcovo  della  Città,  ne  procura- 
rono ed  ottennero  l’approvaz.one  dal  Sommo  Ponufice  Alcflandro  VH.;  il  quale  con 
fjo  Breve  de' 27.  Luglio  i66a.  » che  comincia . Cuw  7j.  ut  acccpiinus,  f e fi  riporta  tra  v 
Documenti  al  Nu.m.  XXVIl. ) non  folamentc  degnoUi  di  approvare  il  difegno  di  tal 
pia  inilituziouc , ma  aj  og.^etto  di  viemoggiormente  promoverlo,  degnoiTi  inoltre  di 
concedere  In  perpetuo  a tutti  e ciafeuno  de’ Fratelli,  e Sorelle  di  tal  Confraternita  le 
feguenti  Indulgenze. 

I®.  A chiunque  entrerà  in  detta  Confraternita  contrito,  cosfellato,  e couKioica- 
to , i!  primo  giorno  del  fuo  ingrelTo  Indulgenza  Plenaf»«  » 

t®.  A cialcuno  tk-’Fratciìi,  e Sorelle,  che  collituito  io  articolo  di  morte,  penti- 
to, confclTato,  e comunicato,  o ciò  non  potendo,  almeno  contrito,  invocherà  colla 
bocca,  o fe  non  altro  col  cuore,  il  Nome  Saniillìmo  di  Gesù,  parimente  Indulgenza 
Plenaria, 

3^.  A tutti  gli  afcrìui  a detta  Confraternita,  che  pentiti,  confelTaii,  e comunica, 
lì,  vifiteranno  la  Chiefa  in  cui  ella  Confraternita  farà  eretta,  da’ primi  Vefpri  lino  al 
tramontar  del  Sole  della  fella  di  S.  Margherita  22.  Febbrajo,  ed  ivi  pregheranno  per 
la  concordia  tra’Principi  Crilliani,  per  la  etìirpazionc  dell’ Eresìe , c per  la  cfaltazio- 
ae  di  Santa  Chiefa,  pure  Indulgenza  Plenaria. 

4®.  Ai  mcdcllmi,  che  penitenti,  confelTati,  e comunicati,  vifiteranno  la  detta 
Chiefa,  e pregheranno  come  fopra,  nella  terza  Fella  di  Pafqua  di  Kìfurrezione,  nel- 
la Domenica  di  Pcntecolle,  nella  Feda  di  S.  Gio.  Batìlla,  e nella  Fella  di  S.  Mat- 
teo  Apoflolo,  Indulgenza  di  fette  anni  ed  altrettante  quarantene. 

5®.  Ai  mcdelimi  pure,  ogni  qualvolta  affillcramio  divotamente  alle  MelTe  c divi- 
ni Lnlizi  in  detta  Chiefa  , o jiuerverranoo  in  qualunque  luogo  alle  pie  adunanze  di 
detta  Confraternita,  o cferciterauno  qualunque  atto  ai  pietà  o di  mìiericordia  cc-  In- 
dulgenza di  felTunta  giorni. 

Quella  è quella  celebre  Confraternita  di  S.  Margherita  ramo  propagata  net  Critlia- 
nelìin.,  c Ipccialmente  in  tutta  l'Italia;  le  Indulgenze  della  quale,  con  altri  Indulti 
e Privilegj,  eflefe  ed  ampliò  Benedetto  XIV.;  ed  crefie  di  più  U Coufratcrnita  in 
Arciconfiaternita,  come  t fuo  iuo«;o  vedicmo. 

L’  tn 
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L’«l>no  \<S6t.  di  N.  S.  Ge>ii  Crifto,  correndo  l'anno  It.  del  PontitfcJto  di  A/ef- 
fandro  VII.  fu  polla  io  facra  Congregazione  de’Kici,  Ponente  rEninemife.  e Reve- 
rendila.  Sig.  Cardinale  d’Elci  Prefetto  di  cITa  facra  Congregazione , e Poflulante  l'Ec- 
celleniilTimo  u molto  Rev.  Sig.  Avvocato  Gin.  Batilta  Mancini  Nobile  Cononefe  la 
Caufa  : Huper  Dubio,  An  cwllet  de  f'irtiitibai  TheoloptUt  Fide,  Spe,  Chariiate  Bea- 
le  Afargnrile  de  Carlona  Temi  Ordinix  S.  Framj/ii,  tn  ca/u  tfc.  onde  potdTe  devenirii 
alla  Canonizzazione  di  detta  B.  Margherita  &r.  Il  prefato  Sig.  PoRulatord,  efeguen- 
do  efattamentc  l’uffizio  fuo,  fui  Sommario  del  ProecITo  già  formilo  in  Cortona,  co- 
ne  fopra,  da)  i6ay.  al  id^a,  dimoRrò  cefiare  delle  viri ì Tedoajche  m ^rado  eroico.  S 
fatta  dal  Reverendif.  Moulig.  Promotor  della  Fede  Francefeo  de  Rubeia  le  folite  op. 
pofizioni  ec.  vi  fu  dal  PoRuiatore  fuddetto  adequata  mente  fndisfitto.  Oi  quella  Po- 
neiiza  di  Caufa  ec.  confervali  copia  Rampata  ed  autenticiti  dal  S'  grrtirio  della  pre* 
fata  S.  C.  de*  Riti  nell' Archivio  del  Convento  di  S.  Margherita  in  Cortona. 

Morto  Aletfandro  VII.,  e fuccedutogli  nel  i66i.  Oem^nre  IX.,  io  unt  Congre. 
gazione  de’Sacri  Riti  avutali  in  prefeiiza  dello  (leiro  Poniefire  il  di  lo.  Settembre 
1608.,  prupoRo  dall' Eminentifa.  D'Elei  il  Dubbio  — An  conjlnret  de  viriutibus  TheoU. 
galibus.  Rejponfum  fuit~  Procedendum  effe  ad  uJteriora,  riempe  ad  difcuffùmem  eotum  qua 
JupeTVtneruiit . 

Ed  in  queRa  occalione,  fu  da  fua  Santità  emanato  l'infrafcritto  Decreto  da  of* 
fervarsi  in  avvenire  nelle  caufe  de'  Servi  di  Ok>;  il  tenore  depqual  Decreto  & il 
feguente: 


Decretimi  generale  in  Caufis  Centmisatrcnuiia. 

SanRiffimut  Dominuj  nnfler  Ciement  IX.  ad  omnem  Iiiefitaiionem  dtfuper  peaitus  tollea. 
dain,  die  io.  Septemlrn  I66rt.  tn  Cunpregntioru  hahita  coram  SanclitiUe  Sua  , declaramt  , 
CI  rej'ptàivt  deirevti,  qund  in  noft-rn.n  in  Cri/ii  fervorum  lìti,  «ai  aliq'ia  veneratione  ac  ti- 
tute  Beati  a Romnnts  hontìfi'ib'ii  decorati  /unt,  Cordinilii  in  ordirle  Pontni  in  Coneregatio- 
tre  carata  Sain.no  Pontiyire  habendn  plenam  di/lrnR  ;ai  relationem  fneere  tamummodo  aebea$ 
eorum  qua  Ctiitut  comeffionem  Praiefferunt , qua  tnriutu  tffiis  venerationis  qucmodolibet  elar- 
gita Juerunt.  Ha  vero  qua  pofl  atdaltam  venerutiimem  leu  Cultum  q’Mi<nodo:umque  fupervene. 
ruru,  debeaiu  per  j aridi  at  probitionet  difeiai,  nra<-ia  matura  difcuffl/ioe,  ad  jurii  truti- 
tiam  redigi,  prout  kuRenut  ói  on'uffe  fentavim  futi;  ut  ex  iis  ranjlnrepoffit , nam  fedet  Apa- 
tica tato  veUeat  ad  foleomem  iUiiu  CantnUatioaem  juxta  Sanàa  Romana  £ clètia  ritum , 
ff  Car.onicas  SanRiones  devenite- 

ha  reperituT  ut  Reg.  Dee,  CmgregatUmit  Sat.  Rit.  In  quorum  fidem  (Se,  hac  die  aq. 
JuUi  ijoy. 

Loco  •{<  Sigilli  B.  Inghirami  Sag.  Rit.  Gong.  Sacrai. 

A norma  pertanto  di  quefto  generai  Decreto  ( alia  emanazione  del  quale  la  Caufa 
di  Canonizzazione  di  S.  Mirgherita  diede  otcìfione)  elTendo  la  Serva  di  Dio  Suor 
Margherita  di  Cortona  Rata  già  decorata  da’  Romani  Pontefici  del  Culto  e litolo  di 
Beata,  come  da  Bonifacio  IX.  nel  1391.,  da  Eugenio  IV.  nel  1433.,  da  Leone  X. 
nel  IJ15.»  c principalmente  da  Urbano  Vili,  nel  tdzq.  (giuRa  quanto  lì  6 fopra  ri- 
ferito j non  li  dovettero  pib  fottoporrc  ad  elaitie  le  cole  che  preceduto  aveano  la  ftef. 
fa  concellìone  di  Culto  e Titolo  di  Beata  traile  quali  fenza  dubbio  erano  le  yirtà  Teo- 
logiche da  lei  la  grado  eroico  efercìtate  in  vita;  ma  di  tali  cofe  doveafi  foltinto,  per 
devenire  alla  folenne  Canonizzazione,  farne  la  femplice  relazione  davanti  al  Sommo 
Pontefice.  Quello  poi  che  giuridicamente,  e a forma  «li  rigorofo  Proceffo  doveali  per 
anche  difcucere,  erano  le  cofe  foprawenute'alla  conceffione  del  Culto  e Titolo  di  Ara- 
ta; vale  a dire  t nuavi  Miracoli  operati  da  Dio  pe  di  lei  meriti,  dappoiché  cITa  go- 
deva  un  tal  culto  e titolo  di  Beata  dalla  .Sede  APoRolica  accordatole.  E tanto  ap. 
punto  fu  efeguito;  come  in  apprelTo  lìamo  per  dire. 

Intanto  avanti  che  11  andalTe  più  oltre  nel  ProcelTo  di  Ctoonizzazione  , dalla  Sa- 
cra Congregazione  de'  Riti  fotto  di  6.  Luglio  1715.,  e dalla  Santità  di  NoRro  Si- 

f;oore  Papa  C ernente  XI.  fotto  di  13.  dello  Reflb  mefe,  ed  anno,  fu  appiovsto  l'K- 
ogio  della  Beata  Margherita  da  apporli  nel  Martiro'ogio  Romano,  al  di  21.  Febbra- 
io, conceputo  ne*  feguenti  termini:^  Cortona  in  Tn/aa,  Beata  Margarita  Terlii  Ordì- 
. . I . . S » . • . int 
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ni»  S.  F^aneifcif  «</to  Corpus  per  qualuor  iS  amplius  facala  mirabOUtr  ineorrupUm  i 
vm  Jpirans  odortm,  (f  crtbris  Miraculis  clarum  ibidem  magno  cum  honort  coUtur, 

Del  Culto  rejo  a S.  Margherita  dal  1719.  al  1730. 

lìflVndo  già  codato  dalle  difculTloni  fatte  fotte  Alcflaodro  VII.  nel  i(566.,  delle 
t^irtii  Teologali  della  Beata  Margherita  in  grado  eroico;  e dichiarato  da  Clemeote  IX. 
nel  i(Sd8.  non  doverfì  piti  infìdere  fui  Dubbio  delle  Vìrcti  di  detta  Beata  , ma  prete» 
dtndum  ej^e  ad  ulteriora,  nempe  ad  difcujjionem  eorum  quee  fuperveneruni',  ad  altro  non  do» 
vea  peularG,  affin  di  devenirc  dnalmente  alla  Solenne  Canonizzazione,  fe  non  chea 
mettere  in  luce  i Mtraroli  fopravvenuti  al  Culto  di  Beala  dato  alla  Serva  di  Dio  da’- 
Romani  Pontefici;  per  quindi  proporli  a Sua  Santitfi,  ed  attenderne  da  eda  l’appro» 
vazione  ec.  come  qni  Copra  fu  notato  efponendo  la  mente  del  Decreto  Apodolico  ec. 
Pertanto  i Signori  Procuratori  delia  Caufa  ottennero  nel  1719.  con  ìfpcciale  autorità 
Apodolica  di  Clemente  XI.  dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti  le  Lettere  remiIToriali, 
per  riaffumcre  ed  ultimare  il  Proctfl'o  Copra  quella  parte  di  CauCa  concernente  Cpe- 
cialmente  i Mtraroli  ec.  In  vigor  delle  qual:  Lettere,  vennero  deputati  Giudici  remif» 
forìali  in  queda  CauCa  medefima  gl’  IlludriCs.  c RevvrendiCs.  Signori  Monfig.  Pier 
G«o-  Batiifla  Puccini  VeCcovo  di  Cortona,  e Monfig.  Benedetto  t'ahoncini  Vefeovo  d’A- 
rezzo.  I quali  accettata  la  Cuddetea  deputazione;  è dichiaratici  Giudici  competenti  ec. 
indituirono,  e condrudero  il  Proccflo  nelle  debite  forme,  e fecondo  le  Idruziooi  del- 
la Sacra  Rongregazione  ec. 

I Miracoli  poi  propofli  da  cramioarfi  furono  fette;  cioè 

I.  Della  perenne  Incorruzione  , ed  Integrità  del  Corpo  della  Beata, 
li.  Del  Derenne  Odore  e Fragranza  projtuenie  anche  prefeniemtnit  del  Corpo  della  B.  Mar^ 
gherita . • 

III.  Della  Subitanea  rifanazione  di  Mario- Àrttonio  Ciarpaglini  Medico  Fifico , dal  male  chia» 

nato  Ileo  0 di  Jlomace  , 0 come  solgarmente  Ji  dice,  del  I^oirolo,  0 del  Mifere-  . 
re  mei. 

IV.  Della  injlantanea  rifanazione  di  Maria  Caterma  Fabbri  fanciuUina  di  circa  tre  anni^ 

dalla  Pnrnlisia,  da  cui  era  utaimenie  attaccata. 

V.  Della  prefervùzione  di  Benedetto  Bongini  cadente  dalle  mura  della  Città  di  Cwtona. 

VI.  Detlu  frCtanianea  guaiigione  di  Cojìanza  ylngetlieri  A’olm'e  Ctriouefe,  da  lungo  tempo 

afmatica,  coll'  appàtizione  della  Beota  Margherita. 

VII.  Della  injìnnianea  rifanazione  del  P.  Zaccaria  Fetrolini  dell" Ordine  de’  Servi  da  una  pe- 

ricoloja  infermità  che  Soffriva. 

PremelTo  qoeflo  catalogo;  ficcomc  il  primo  Miracolo  da  efamìnarfi  era  la  perenne 
Inrorriizione  ed  Integrità  del  Cupo  della  B.  Margherita.  Ed  il  fa  ondo  tra  il  perenno  Oio- 
re  e Fragrania  che  ani  Corpo  della  Beata  emanava;  da  quedi  perc’ò  fu  cominciato  i’ECa. 
me;  cd  oltre  reCame  di  varj  Tedimoni  , fi  devenne  il  di  31.  Luglio  1719.  alia  viijia 
e rcyifiortc  di  tfib  facro  Corpo.  Nella  qual  vifita,  chiarnati  per  le  necclTiric  oderva» 
«ioni  da  farli  tre  periti  in  Medicina  e Chirurgia  ec. , ciò  che  fu  olTervatp  rapporto 
ad  amendue  i prefati  Miracoli,  fi  ha  cfprelTo  nella  Lettera  riCponfìya  ed  informativa, 
ebe  i Giudici  rcroìIToriaii  fuddetti  trafinifero  alla  Sacra  Congregazione  Cotto  la  data 
de’sa.  Agodo  1719.  di  coi  qui  riportali  alla  lettera  il  frammento,  che  tal  vifita  e re» 
vifione  concerne,  del  tenore  che  fegue: 

Quod  autem , Eminentiffimi  Patres , ut  pleniffime  probaXum  ex  AStis  ila  a nobis  ipfis 
vifum^  manibus  contreBétum , fenfibiliter  perrepium  indubitanter  affirmari  poffumus  , eli  prodi- 
gufa  centinuatio  iacorruptionis  venerabilir  Corporis , quod  integrum , bene  inter  fe  ceUigntum, 
nervis,  tendinibus , (f  cute  fuper  offa  obbuBa  exiccata,  debita  cum  honejlate  pMum 
perelevntis  ad  tales  velaminibus  auro  phrygiatis,  ©*  interula  veflt , de  ptdibus  vtdimus , iiem. 
que  de  capite  (f  brathiis,  necnon  integrak'ttr  de  reliquo  covare  affirmarunt  periti;  6f  quod 
omnem  admiratronem  excedit,  (f  omnes  vires  tatara,  obvium  omnibus  ejl,  If  bis  falieru  in 
eom»  a fi equentij/i.mo  Popult  fufpidtur  6?  veneratur  ocrafione  ulebratiom's  Feflorum  feliris  dor- 
mitipnii  vtgefima  fteunda  Februarii.  translatsonis  Dominica  infra  oBavam  Afenfionit  Do- 
mini, nempe  l^enerabitis  Fultus  Beata,  qui  fervat  fua  lineamenta,  naret,  palpebrai,  if  Jub 
ipjis  piilpebrii  Jictatam  oculorum  albedinem,  (jf  nigrefeentes  pupillas  , ntanus  , pedtjque,  ium 

vena- 
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«tm/ttf  £f  NfiiMhn  , ftf  pnrt(r«a  Juci^ir , oc  fi  rmftr  exf>iraff*t,  eum  jm  tffiaxtHm 

ab  tjus  obitu  anni  quadringtnti  vignai  tres,  & (etUcus  Hit  c4«r,  iS  ffogramia  fuati$mat 
auam  ttdhuc  tffiant  taàtm  adnarabilei  facies,  manus,  peie/que,  (f  non  fine  maxima  animi  no- 
Jlri  ctmmtiiont,  (f  ebortis  laerymis  Jenfimus,  fiaiim  oc  prò  ab  Eminentiis  ycfltis  comaujfa 
imperataque  Jepuhkri  vifitattone,  ab  argentea  arca  chrifialtinas  tabulas  amoveri  fecimusi  if 
fertfenmt  eodem  devMionis  imputfu  Teftes  tmnino  trigirUa  quaiutr , qui  neceffari»  aderanl , mian» 
tumvis  privatim,  lìaufis  efliis  faSa  futrit,  quinimmo  ne  vulgaretur,  cm'urfus  fierel^ 
Jejfiont  ftcunda  tjufdem  diti , quo  citatit  citandis , ipfam  fa'iendan  effe  iecrevinus , qui  omnet 
fuo  juramento  ad  fa  sofanàa  Dei  Evangelia  in  mambut  nofirii  pTafltie,  hujus  veritatis  tefli, 
mrsnsum  pei/iibuefunt.  Si  Erninerttie  yeflrm  buie  Actui,  fi'ul  auftorkate,  fic  prtfentirt 
prafuifferU,  nultam  aliane  Miraculorum  exqmfiltonem  prò  inàelgendo  De  reto  Catumizzatianii  „ 
failurai  effe  confidimus,  tifa  Drodigiofa  iniorrupttone  Sacri  Corporis , (f  percepta  admirabilie 
illius  frogr arnia  /ofl  tot  Jaculorum  decurfum  conlirtuatione  (f  per/everantia,  Nos  itaque  ta 
qua  tenemur , hurmlitatis  reverentia  exliibitiene , ad  pedes  EmineMmun  yeflraritm,  rtUp 
pTOUt  eft,  hijce  obedientialibus  nojlrit  exptntmus  éfc. 

Dopo  r efame  de'  due  or  detti  primi  e pcrmtneoti  Miracoli,  della  perenne  incor. 
rtaione  ed  integiiti  del  Corpo  della  Beata  Margherita  i e del  perenne  odore  e fragrasaa  che 
da  effe  farro  Corpo  fino  al  prefenle  emanai  paÌTarono  i prefati  IlluArilSmi  e Revereo* 
didimi  Giudici  airefame  degli  altri  cinque  Miracoli  (opra  riferiti  ; e di  qucAi  pur  die- 
dero l'opportuno  ragguaglio  alla  Sacra  Conaregasione  ec. 

Trafmefla  a Roma  la  Relazione  della  Vifiia  • e ricognizione  del  Corpo  delta  B. 
Mari.'.herita , ferobròlìtche  non  fofle  Rata  fatta  con  tutte  le  circoAanze  ed  oflerva- 
rioni  aeceflarie  . Laonde  i Poftnbiori  della  Caufa  per  la  di  lei  Canonizzazione  im- 
plorarono ed  ottennero  dalla  Sacra  Congregazione  de'  Riti  Lettere  particolari  > eoo 
cui  fi  cnncedetia  fico'tà  al  Vefemo  di  Cortona,  perchè  infieme  con  due  Dignità  da  de- 
pucjrfi  da  lui,  proccdelTc  a una  nuova  Vifìta  del  Corpo  di  ella  Beata  fecondo  le  Iflru- 
ziuni  deir  lllufirifiimo  e Reverendiflìmo  Mot>f.  Profnero  Lamhcrtìoi  Prooiotor  della 
Fede;  La  quale  Irruzione  fu  trafinelTa  al  prefato  Vefcovn  di  Cortona  unitamente 
alla  Lettera  facoltativa  ferina  al  medefimo  in  nome  della  Sacra  ^ngregaziooe  dall’ 
EmineocilTimo,  e Kcvercnaiflìmo  Sig.  Cardinale  Paolucci  Prefetto  la  data  de' zS.  No- 
vembre I7*z  La  IflruZ'Onc  poi  conteneva  particolarmente- 

i**.  Che,  ricevuta  dal  Vefeovo  la  Lettera  facoltativa  tc.  fi  deputino  due  Dign»-,.'' 
li  o CanoDÌci,  che  tècn  come  Congiudici  procedai\o  alla  nuova  vifita  del  Facro  Co^ow  ' 
a**-  Che  dal  Vefeovo  coi  due  Deputati  Congiudici,  accettata  ebe  avranno  la  tud- 
drlta  delegazione  , fi  deputi  un  Promotor  Kil'cale,  ebe  io  lutti  gli  Atti  debba  elfer 
citato,  c a tutti  intervenire;  ed  inficine  S deputino  due  Notati,  i quali  fedelmente 
ferivano  rutti  gli  Atti  e detti  ec- 

3*'.  Che  inoltre  fi  deputino  due,  o tre  Periti,  che  vifitino  H corpo  della  Beata 
Jn  tutte  e ciafeune  le  parti  che  non  fono  coperte  dalle  vcfti;  c tre  o quattro  ma- 
trone, che  vifitino  lo  AcQb  corpo  c fa  tutte  e cìafcuoa  le  parti,  che  fon  coperte 
dalle  vefti. 

4.°.  CIk  la  vifìta  da  farO  dai  Periti  fi  faccia  prefenii  il  Vefeovo,  i due  Canonici 
deputati,  il  Promotor  Fifcale;  ed  i Nota/.  Quella  poi  da  farli  dalle  matrone,  fi  file- 
eia  da  loro  fole,  fenza  che  fiavi  prel'eute  alcun  altro,  nè  malcliio,  nè  fciaina:  £ 
da  clTe  maitooc  fi  fpoglì  il  corpo,  e dopo  che  lo  avranno  vilùato,  da  loro  Itvlle 
(i  rivefla . 

50.  Che  tanto  dai  periti,  che  delle  OMtrone  fatta  la  rifpeitiva  vifiia,  fiano  al 
quelli  che  quefie  efaizioati  io  prefenxa  del  Vefeovo  e Deputati,  dal  Promotor  FL 
leale,  facendo  loro  le  oppolìzioni  che  ftimerè  opportune»  ed  invigilando  che  tcniU- 
no  ragione  di  ciò  che  dicono. 

. Che  dk  tutto  fi  cefiruifea  ii  ProceAtto,  e 6 crafmetta  aita  ùteto  Congrega-, 

ziooe  ec.  ec. 

A nonna  della  fuddetta  lAruzione,  fi  proeedè  a qucAa  nuova  vifìta  dall'lllufir- 
e Rtfverendif».  òlonfig.  Pier  Gto.  Baiijìa  Puuini  Vefeovo  di  Cortona,  colle  due  Di- 
gniii  deputate,  che  furono  i RevcrendilV- Signori  Girolamo  Pan»//»  Propoftp , e fra», 
egfeo  Malia  yagnucri  Arciprete  ec.,  il  di  23.  Aprile  17Z3-»  fedendo  nella  Sede  Apo. 
ilollca  il  Sommo  Pontefice  jnoocenzo  Xlli.  K compilato  il  Proccficuo  fopra  la  SeC. 
fa  vifita , fu  trafmeflb  a Roma  ec.  ec.  • 

Supplito  cosi  al  diletto  del  precedente  Proceflo,  fu  fatta  io  quefio  fteflb  anno 
1733.  IO  l'aaa  Congre^aziooc  de' Riti  U Pofizionc'  fupu  dubtoj  J»  (f  de  qtabut  ai. 

ta. 
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ncvlit  tcnjfet  (fc.,  Poneflte  rEminentifi.  e Reverendifs.  SiBTHjr  Cardhitle  Pittrt  Mar^' 
ttllivt  XUirradir.i,  ed  loformante  come  Poftulitore  il  'Sig.  Avvocato  Pier  /Antonio  P't*. 
ri. ‘Sopri  la  qaal  Informazione,  fatte  te  confurtc  Animavverfìoni , o Gano  Oppotizìo. 
ni  dall’ lUuftrifa.  e Reverendif».  Monfig.  Promotor  della  Fede  Pnjptro  Lambèrtmi , fa 
atte  medefime  efattamente  fodirfatto  dal  prefato  Sig.  Avvocato  Fieri,  e dall'a'tro  Sig. 
Avvocato  Pietre  Pioh  Sansocchiot  A'Ie  rirpofte  de* quali  furono  anche  agiiuote  le  Poa- 
dcrar.ioni  Wedico.FiCchc  del  Sig.  Dottore  Pier  Angiolt  Papi\  e finalmente  i voti  del 
Sig.  jllejjfandre  PafteH  Archiatro  oeirelmo  Collegio  Koinioo.  E tuuoclò  favorcvoi* 
.(nenie  alla  Caufa  ec.  ec. 

'Quefto  fuccinto  Ragguaglio,  dell'accaduto  fotto  l’anno  iTip.»  * ■folto  quello 
1723.,  nella  Caufa,  di  cui  partiamo,  della  Caoooizztzione  della  fi.  Margherita,  è (la, 
■to  èUraKo  dal  l.ibro  intitolato:  P^tie  fuper  Dubio:  An  P it  mibuf  miratuiti  cenfiet  ffc. 
rfiRentc  (lampato  in  Cortona  prelto  il  Nob.  Sig.  -Cav.  Pancrazio  Panctazj,  dalla  cui 
£rgolare  umanitA  è (lato  a me  che  ferivo  geotilmciite  comodato. 

L’anno  1724.  colla  occafione  che  periva  divozione  poitavafi  a Cortona  l’Emi, 
oentifa.  e Keverendifa.  Sig.  Cardinale  Pirtro  Marttiime  Corratimt  Ponente  o Relatore 
della  Caufa  di  Canonizzazione  della  fi.  Margherita,  infieme coll’ llhillrifs  e Revereo- 
difi.  Moofg.  Mac/à.ifarra  TeHefihi  Segretario  della  facra  Congregazione  de’ Riti,  i 
Pollulatori  di  detta  Caufa  fupphcarono  la  ditta  facra  Congregazione,  pecchi  fi  de* 
cnafle  concedere  all’Eminenza  fua  la  facoltà  di  nuovamente  vifiiare  e riconofccre  M 
Corpo  della  -fiefla  Beata  ec.  La  .qual  facoltà  fu  beoiguamonie  accordata  da  detta  S. 
C-  rotto  di  «3.  Settembre  1724. 

Giunto  pertanto  a Coitona  il  presto  Emioentifa.  Corradini  col  prrfato  Monfig. 
Tedelchi  il  di  21.  Ottobre  17S4. , la  mattina  feguente  aa.  Ottobre  portofiì  a cele- 
brare la  Mefia  cella  Chiefa  dt  S.  Margherita;  e il  terzo  giorno  la.  Ottobre  devenne 
•Ila  viflia  del  farro  Corpo,  nella  maniera  che  qui  riportati  per  diUefo  come  fu  fcrit- 
ca  nell'Atto;  e fi  ha  prelTo  il  lodato  Sig.  Cav.  Paocriz;  nel  Libro  ihaipafo  col  tito- 
lo: PM(i«  addttUmatii  Juper  Dubie:  An  At  ^uibiu  mirutuìù  roq/iat  (ft,,  ove  leggeli 
«ome  frguc-: 

M A di  23.  Ottobre  ■1724.  Aperrofi  il  Depofito  dii  Corno  della  B.  Margarita  di 
0,  Cortona,  fu  ritrovato  euere  fi^iiiaio  con  i Sigilli  di  Monfig.  Pier  Giovanni  fiatti- 
0,  (la  Puccini  "Vefeovo  di  detta  Città,  e ciò  fegul  circa  le  ore  (6.  e mezza  di  det- 

IO  giorno  : Spezzati  i Sigilli,  e preib  il  detto  fiero  Corpo,  fu  trasferito  e pollo 
„ in  un  banco  co;>rrto  con  tovaglie,  c fu  principiato  a feoptire  il  capo  della  detta 
0,  Beata,  twe  ■fi  viddrro  effere  alcuni  capelli,  e riguardato  con  cmalche  diligenza,  fi 
„ vidde  effrrvi  la  cute,  a cui  fono  attaccati  detti  capelli,  e anche  furono  oOirvite 
„ le  orecchie,’  rafo,  e denti,  afiieme  colla  cute  intiera,  e bianca  per  tutta  la  teda; 
f,  da  quelli  nr  fergn'ù  un  itrte  eiiortiUt,  che  fu  (eotito  dall’ Emiaentifs.  Sig  Cardina- 
„ le,  e dall’ ilmllrils.  ■fiigoori  Prelati,  ed  altri  circollanii ,-  folto  la  iella,  bracci,  tna- 
„ ni,  e piedi  di  detti  Beata  vi  fi  ritrovarono  alcuni  coiVinì,  e enfrinrui  in  numero 
„ di  fetto  q otto,  che  fpiravano  odore,  e fu  olfrrvato  che  li  detti  cofeini  erano  if- 
f,  fai  vecchi,  ed  aleuni  quali  laceri,  che  la  calfa,  ove  (la  il  Corpo  -della  Beati,  à 
„ Ulta  aperta  pib  volte,  e tenuta  aperta  pih  ore,  nè  totalmente  cbiufa  e figillata, 
„ rnzi  da  luttHe  parti  ha  l’ aperture,  quali  fi  ferrano  colla  bombage;  come  anche  fij 
0,  rironoTeiutn , che  edere  che  /pira  da  dette  Cetpe,  non  è di  balfamn,  o di  mufehio, 
„ o ambra,  ma  un  odorette  ajfit  foavt,  ed  cireoélolì  tenuto  il  Corpo  della  Beata  efpo- 
tt  Ilo  nella  Tavola  qu'ifi  tre  ore,  per  farne  la  ricogo'zione,  fii  ojjervau  (he  l edere  del 
,,  fuddtuo  Corpo,  era  m /ìnt  della  detta  ricegmziene  il  mtdemo,  che  al  priruipie.  Ofierva- 
t,  ti  dipoi  ricchi  furono  ritrovati  dìfeccati;  riuuardatnfi  il  collo  fu  trovato  faoo  nell' 
„ el'<i.igo  dalla  parte  anteriore,  rotto  però  nella  parte  pofieriore,  di  modo  che  la 
(,  tedi  fi  alzava  e calavi  ogni  volta  che  ff  voleva  : Dipoi  ofiervati  1 bracci  furono 
.,  trovaci  aperti  dalla  parte  di  fotto  per  il  taglio  dell’ imbalfamatura,  con  tutta  la  pel- 
«,  le  intiera,  ma  difeccata,  « che  cedeva  al  tolte;  i gomiti  poi  di  detii  bracci  fani,  e 
„ auaccaci  alla  pelle:  Ofl'ervatefi  le  mani  furono  trovate  intiere  colle  fue  tendini,  e 
«,  ugnr,  ma  però  tofte,  e dure  come  legno:  Fatta  ancora  ofiervazioae  nelle  gambe 
„ furono  ritrovate  aperte  arcor  effe  per  il  (aglio  dell’ imbalfamatura  fetta,  ma  però 
(,  dure  come  legno.  Di|ioi  olfervzti  i piedi  furono  parimente  trovati  intieri  colle  fue 
«,  temlioi,  ed  ugne,  unitamente  con  i fuoi  calcagni,  c piante,  che  erano  duri  come 
'**  ”**  piedi  erano  ricoperti  della  fua  pelle  naturale,  ma  bianca: 

Al  elle  parti  fopra  defcriKC  fu  offervzto,  che  dove  i fiate  pefie  il  hal/ame,  le  /addette 
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,,  parti  fina  ritnofl*  ngrt,  a dove  iKti  i Jlato  pofto  il  baifamo,  le  dette  parti  bianche  a. 
,,  Dipoi  inconcincnce  fu  ricucito  il  vrftirocDto  di  detto  facro  Corpo,  e quello  riprefa 
„ fu  rimeOo,  e collocato  aet  fno  Depofito  e figillato  con  il  Sigillo  dell' Eminentift. 
„ e Revercodift.  Sig.  Cardinale  Cotradini,  nel  di  cui  Sigillo  fono  imprrflì  una  Torre 
„ con  ttii  Cuore  di  Ibpra,  e fopra  a detti  torre,  e cuore  tre  (Ielle:  Di  qui  l'iìmi'* 
,,  nenza  Tua  havendo  riconorciuto  Torà  eflVrc  affai  larda,  dccertninò  doverfi  venire 
„ alla  ricognizione  del  graffo,  e vedi  di  detta  Beau  il  giorno  dopo  pranzo.  In^o- 
,,  rum  omnium  & fineulorum  fidem  die.  Prefenti  i l' Uluflrira.  e Reverendifa.  MonC 
,,  Pier.  Gio.  Batifla  Puccini  Vrfeovo  dì  Cortona,  l' lllutlrifa.  e Revercodifa.  Marcel* 
„ lo  Crefeenzi  Prefidenie  della  Rcv.  Camera  iipoflolica  e Canonico  di  S.  Pietro  di 
„ Roma:  L’ Illullrils.  Sig.  Cavaliere  Aleffandro  Minucci  per  S.  A.  R.  Commiffan» 
„ di  Cottona,  rillodrif».  Sergente  Maggiore  Pavolo  Cafini  per  S.  A.  R.  CafteL- 
„ lano  della  detta  (^ità  di  Cortona  Tefliraooi  ec* 

„ A dì  detto  = Volendo  trEmioenza  Tua  profeguire  f iocommeìata  Vifita  delle 
„ Relìquie  della  detta  Beata,  circa  l'ore  zi.  del  detto  giorno,  li  portò  all'Altare 
„ lacerale  dì  deua  Chiefa,  ove  ft-  confervavano  le  dette  Sacre  Reliqui^  e viflo  il 
,,  graffo,  e vede  della  detta  Beata,  e fi  vidde  il  detto  graffo  confervarff  dentro  una 
,,  caraffa  di  vetro,  nè  corrotto,  e di  loior  gialla  che  mantiene  l'odor  naturale  di  grafsa; 
„ la  qual  caraffa,  per  drugqerfi  il  detto  grado  ivi  condenfaco,  fu  poda  ai  fuoco, 
„ ma  fu  veduto  che  il  graffo  rtllò  finipre  denfo  in  tante  particelle,  e A/i^/erernl. 
„ Ir»  umore  deli' interina , che  erano  nel  gradò  dentro  la  medema  caraffa,  che  moflra- 
„ va  un  celare  ruHiandoì  il  quale  odorato-  dopo  la  liquefazione  rendeva  l'ijiefso  odore  del 
„ graffo  frefeo.  La  qual  caraffa  era  figillaca  con  il  figlilo  del  Sig.  Onofrio  Buoni  u* 
„ no  de’Signori  deputaci  l'opra  la  detta  Beata,  d’ordine  di  Monfig.  Pier  <»io.  Batti* 
„ da  Puccini  Vefeovo  di  Cortona:  la  qual  caraffa  dopo  rHcrrata.fu  lìgillata  di  lhpr% 
„ con  il  Sigillo  dell' Eminencifi.  Sig.  Cardinale  Corradini,  e fu  rìmeffa  ncj  fuo  Reti. 
„ quiario  :=  di  poi  furono  ritrovaci  alcuni  capelli  di  detta  Beata,  eGllcnci  in  una  fea* 
„ coletta  entro  un»  borfetta.di  colore  negro  con  filetto  d'oro,  i quali  capelli  furono 
,,  Tiraellì  nella  fua  fcalola  e boriò,  e furono  figìllaii  con  il  figillo  del  predetto  Emii 
ncniidimo  Sig..  Cardinale  Corradini  = Fu  anche  offervato  il  campanello  di  bronza) 
y,  dì  detta  Beata,  del  quale  fi  fcrviva  per  chiamare  le  fue  conforellc  all'orazione  :S 
„ Finairaente  fu  offervato  l'abito  interiore  di  detta  Beata  di  Una  dì  color  bigio,  cKe 
„ non  fu  trovato  tignato,  ma  bei-.s)  per  l'antrrhiiì  coofumaco  in  alcuni  luoghi,  il  qu4 
„ Abito  fu  rimeffo  nel  fuo  Reliquiario  al  fuo  luogo  ec,-  _ , 

,,  Tn  quorum  omnium  Se  fingili  irrnm  fìdt  m dee.  Dar.  Corton*  in  Ecclefia  eJofJtnl 
,,  Beacs  Margariix  eadem  die  23.  Ott.ibrs  17*4.  = l’telVnti  = L' IHudrinTroo  e Re* 
,,  verendiflìnio  Monfig.  Pier  Gio.  lUcriil.i  Puccini  Vrfeovo  di  Cortona,  l' llludrilTimo 
„ c Revercndiffimo  Mor.lÌK.  Marcello  Grefernzi  Prefiderte  della  Rcv.  Camera  Apollo* 
„ lica  _e  Canonico  dì  S.  Pietro  di  Roma,  rilluflrifi.  Sig.  Cavaliere  Aleffandro  Mì- 
,,  nuccì  per  S.  A,  R.  Commilfario  di  Cortona,  e I' Ulnflriffimo  Sig.  Sargroie  Maggio- 
„ re  Paolo  Cafini  per  S.  A.  R.  Caflellano  di  detta  CitU  di  Cortona  Tellimonj  ec.,.. 
„ Horatìus  Capulli  Clericua  Cmcellarius  EpifiSnpal»  ec. 

La  Relazione  originale  della  prefau  vifita  portati  in  Roma  fu-  dilP  tHurtiiTs.  a 
Reverendil'».  Monfig.  Tedefcht  Segretario  della  .Sicra  Con-rreg-rziòne  de’  Riti  ec.  con- 
fegnata  al  Sig  Cofiino  Antonio  Bernardini  Nocajo  di  tifa  S.  Ci , nerchè  la  tiponelTiS. 
e regiflraffe  negli  Atti  di  deua  S.  Cosgcegazione , e della  detti  Grufa  ec.  conforme, 
icce  Cotto  di  21.  Novembre  1724. 

In  fequela  fu  polla  in  Sacra  Congregazione  l’ Informazione  del  S'g.  Avvocato' 
Pier  Antonio  Vitri,  come  Poftulaiore  ec.  Super  Dubia:  An  ron/ifl  Wc.  ( e fpecia'men* 
te  dcll'oitav»  cosi  detto  Miracolo  ) Peieinó  C-mfervaiionis  Adipi<  i Carpore  B.  Marea, 
fita  extracìi  ab  amis  428.  cum  odore  naturrili  Adipis  re.enlii;  Alla  quale  laforniazioi>2 
fa  anneffo  il  Voto  del  Sig.  Aleffindro  Pafcoli  Proto . Medico  Gen^ra'c  di  rucio  lo 
Stato  Ecclefiallico  ec.  Sopra  tal  Dobio  fece  le  confuete  Animivvcrfioni  I"  Iliuffrifa.- 
c Reverendifs.  Monfig,  Promotor  della  Fede  Profpero  Lambcrtinir.atic  quali  adequa* 
Umente  foddirfece  H Sig.  Avvocato  Pietro  P.iola  Santocchio  ec. 

Mentre  d.i  lungo  tempo  sgivalf  ( come  fopra  fu  riferito  ) la  caufa.  dì  Canonizza» 
zàone  della  II.  Margherita,  c ormai  era  fiata  tenuta  la  Congregjzionc  AKttprepttTaiac 
tia  Copra  i nuraiolFm  ordine  alla  Cànonizzizionc'medefimJ,  piacque  aU’AUifiìmo  ,ti  do- 
corar  la  fua  Serva  con  un  nuovo  flunendo  miracolo;  avvenuto  Cotto  di  t.  A'prile  dell* 
uno  1725*  uelia  peiCona  Maria  b'oitimata  l^aMutci  Maruua  Canrirfa  nel  Moia. 
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fiero  di  S.  GireltimOf  detto  delle  Po'.'ereìle , della  Cittì  di  Cortotn»  rifimata  ififiantaneamen- 
U da  febbre  aaitifiima,  ed  infiammazione  di  polmoni,  con  tubercolo  ne' medefimi , e con  molti 
altri  mortali  fintomi  ; onde  era  fiata  già  fatta  f fedita,  e difperata  ta  di  lei  guarigione  da’ 
filediri. 

Sopra  qaeflo  miracolo  fu  fabbricato  io  Cortona,  con  autorità  Apodoltca  nello  (teflb 
fcnoo  172T.  particolare  ProcelTo:  e come  del  precedente  miracolo  Num.  Vili,  del  Grafi 
fù  ec.  COSI  pur  di  qucAo  miracolo  Num.  IX.  fu  pofta  in  S4cra  Congregazione  la  infor* 
inazione  del  Sig.  Avvocato  Vieri  coll’annelTo  Voto  del  Sig.  Ootcor  Pafcoli;  furon  fai. 
tc  dallo  fteflb  Monfig.  Lambertini  Prorootor  della  Fede  le  folite  oppotìzioni;  ca  que- 
lle fu  rifpofto  dal  Si'g.  Avvocato  Santocchio  ex. 

Tutta  la  ferie  por  degli  efami,  e delle  dìIculTioni  fopra  quelli  due  miracoli  Vili, 
c IX.  halTi  per  eflenfo  nel  Libro  ftamnato  col  titolo:  Pofitio  Additionalis  fuprr  Dubio: 
An,  óf  de  qiitbut  miraculis  confi  ai  (fc,  elìllente  >n  Cortona  pnlTo  il  Sig  Cav.  Pancrszj. 

Circ.i  li  fine  dell'anno  I7a7.  furon  propofii  al  Tornino  Pontefice  Benedetto  XIH. 
i nove  Miratoli  della  B.  Marglurita  già  eTiminati  e difculfi;  come  fopr.i:  e di  elfi  de* 
gnoilì  Sua  Santità  di  approvarne  fpeciaimcnte  quattro  ec.  come  nel  Decreto  che  qui 
piace  riportare  ad  lijttcram,  ed  è il  feguente: 

Coram  SanEtiJfimo  Domino  fi'oflro  Benediào  XHI.  die  jq.  De^embrif  1717.  habita  fuit 
Congregano  Generali!  Sarrorum  R:tuum,  in  enaue  per  Revereni'ffimum  D.  Cardinalem  Cor» 
radinum  Poueruem,  feu  Relatorem  Caufx  R.  .Margarita  de  Cortona  propofitum  fati  fequens 
Dubium,  videlnet:  An,  & de  qu:biis  M'raculis  conllet  in  c.ifu  <Sc  ad  efffftnm  de  qun  3- 
gitur:  Sancliias  vero  fua,  auditis  t^otis  Dommorum  Confultoram,  6f  Rc'-erendiffimorum  Do- 
tninorum  Cardinalium,  refolulionem  ipfo  die  difierre  vnlun.  ut  in  re  lami  momenti,  quid  a fé 
agendum  effet,  in  liifce  prefertèm  Natali!  Domini  Nofiri  JtJu  Clirijli  Jefltvis  dtebus,  req  iifi- 
to  ceetefli  nuxilio,  jerveniiui  expìorartt.  Qiiod  rum  j am  peregijfet,  in/rafinoia  die  Divo  Joan- 
tti  ErangeUfix  Sa'.ra,  ex  propoftiis  MiraufUs  feqtemia  approhavit,  nimica  n:  quvtum  . Inilin. 
taneae  lanationis  Marix  Catharin*  de  Fibris  Puellx  trki  n circiter  aiinorum  a Paralyfi. 
Qtiincum  Prxfcrvacionis  Benedici  de  Bonginis  a Moenibus  Civitatis  Cort<in*  cadeniis; 
^ utrumqae  in  terth  genere.  Oàavum.  ineorruptionis  Adipi»  ejufdem  Bejiz  Mirgari- 
l®,  in  fecundo  genere.  Kt  denique  Nonum  Sanationis  inftoitanc®  .Sorori»  Miti®  Fortuna- 
t®  de  Vannuccis  Monialis  profelT®  in  Mmafterio  S.  Hieronymi  Paupercolarum  Civi- 
catis  Corion*  ab  inrtimmìtione  Pulmonum,  in  lertio  venere.  Ar.  infuper  m.mdavit,  ut  in 
Bulla  Canottizatinni!  fiat  honorifica  menno  In'orruptìonis  inte’ritatis  Corporis  predica  Bea- 
ta; ner.  non  odorii  ab  eo  promaaaalU.  Et  ita  éfc.  Jiac  die  XXl^ll.  Decembris  1727. 

N.  Card.  Cofeia 

Loco  Sigilli.  - « iV.  M.  Tedefihi  Archiep. 

Apamenus  S.  R.  C.  Secret. 

Finalmente  terminati,  riveduti,  ed  approvati  tutti  i necelTirj  Pr.»c  Ili  fopra  la  Cau- 
fa  di  Canonizzazione  della  Beata  Maruluiila  diCortoin,  coil.to  delie  di  lei  Virili  in 
grado  eroico,  e dei  Miracoli  opeiati  d»  Dio  per  li  di  lei  menti  ec.,  il  .Som no  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  fotto  di  22.  Ft  i'hrajo  dcH*  anno  17^8.  emoiò  e pubbdeò  il  pri 
ino  Decreto  di  devenire  a celebrarne  U Iblcnne  C-«nonÌ27.i7i<>ne  nella  Domenica  di  Peo- 
cccofle  di  detto  anno,  cadente  nel  di  16.  del  mele  di  Mi.;gio. 

Il  di  poi  27.  Aprile  del  medefimo  anno  tenne  per  qu.dti  tlfetto  il  lodato  Pon- 
tefice Concilloro  Pubblico;  nel  qua'e  avanti  la  Smt  tl  .Sua  I’ Multrifs.  e Revcrcndif». 
Monfig.  Cario  Alberto  GiiiJobuono  Cavalchioi,  Il  •fereoJiro  deli’una  e l'altra  .Segna- 
tura, Votante  di  Giullizia,  ed  Avvocato  Conciftorule  recitò  in  lode  della  B.  Marghe- 
rita una  dotta,  c pia,  ed  elegante  Orazione,  die  conincia:  Gaudium  magnum,  con* 
chiudendola  col  dimandare  eoo  umilifiìine  c f rvi  le  inllar.ze  al  Santo  Padre,  in  nome 
de’ Serenifiimi  Dominanti  di  Tofcuna  , del  Sci-tfi.o  Ordine  de  Frati  Minori,  della 
Città  di  Cortona,  di  tutto  il  Tofrino  P.inolo,  c di  tutti  i F;i  :li  della  Chida  Catto- 
lica,  che  fi  dcgoalTe  di  dar  l’u'fma  mano  per  render  prrfet;amente  completo  il  de- 
coro e la  gloria  del  nome  di  Margherita,  .aferiveu  loia  tbleunemeote,  e fenza  uitcrior 
dilazione  nel  Catalogo  de’Sami . 

Air  Orazione  ed  initanzc  dell'Avvocato  C anclfioriale  rifpofe  ig  nome  di  Sua  San- 
tità l'iiiuftrifr,  e Reverendif».  Monfig  Carlo  M ije'la  S-'rctario  diTBrevi  a'Principi; 
.eiprimendo  che  il  Santo  Padre  con  lieto  e gruo  animo  al'coltato  avea  ciò  che  nell' 
Orazione  con  chiarezza  e giuRezza  iaficiae  cr«  lUio  rapprcDutato;  e che  fomaiamcR- 
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ce  godeva  che  dal  comuni  voci  de'  Fedeli  veoiiTe  addimandttt  U (blenué  Cauonizzazio» 
ne  della  B.  Margherita.  Ma  flccoinc  io  tal  gravifn.na deliberazione  dee  coaruliarG  l'O» 
racol*  del  Signore»  perciò  tutti  efortava  ad  applicarli  in  disunì»  limoiìae»  ed  orazìo* 
ni,  afiìo  d’implorare  con  tali  mezzi  lo  Spirito  della  Verità.  E che  frattanto  in  un  Con* 
ciftoro  femipubblico  de’ Cardinali  » Patriarchi  » Arcivefeovi,  e Vefeovi  e(ì!lenci  in  Ro> 
ma  avrebbe  la  Santità  Sua  efploratO  fu  di  ciò  il  loro  feocimento,  onde  intimar  pocefli» 

Irocedendo  a forma  dell’ Ecclelialtìche  Regole»  a tutto  il  Criflimefìmi  la  letizia»  per 
I già  ricrovau  preziol'a  Margherita»  e pei  la  dramma  una  volta  fmarrica»  ripolla  poi 
■el  Celeile  Erario  ec. 

In  fequela  Sua  Santità  pubblicò  fotte  li  30  Aprile  iudJecto  un  Indulgenza»  accioe» 
chò  i Fedeli  confeguendola  col  digiuno  di  tre  giorni  » e colla  vifìti  di  una  delie  tre  Ba* 
filiche  S.  Giovanni»  S.  Pietro»  e S.  Maria  Maggiore»  ove  fuctcllivamente  era  efpoUta 
R Venerabile»  gli  otteneiTero  alTillenza  e lume  dal  Cielo»  per  venire  al  grand* Atto  il 
giorno  della  proflìma  Pentecofle  id.  Maggio»  come  iòpra« 

Giunco  alla  fine  il  giorno  folenne  della  Pentecofle  fuddetto»  fu  da  Sua  Santità  ce- 
lebrato nella  Bafilica  Vaticana  l’Atto  folenne  della  unto  dcGJeraca  da  tuuo  il  Mund» 
Cridiano  Canonizzazione  della  Beata  M.irghcrita;  R fu  celebrata  la  facra  ceremonìa» 
con  canto  dì  facra  pompa»  di  fplendore,  di  magnificenza»  e di  giubbilo»  che  forfè  niua 
altra  canonizzazione  celebrata  ne’ precedenti  tempi,  potea  di  gran  lunga  companrfi  eoo 
fucila,*  conforme  dall’efacta  Relazione»  che  colle  Rampe  ne  fu  data  alla  luce,  ognuno 
può  agevolmente  comprendere . 

Spedi  finalmente  il  Saato  Padre  focto  il  fuddetto  giorno  i5.  Maggio  1738.  la  con- 
fucca  Bolla  della  feguin  Canonizzazione»  che  comincn;  SSn6htau  doHrinà  admiroM» 
ius:  rotcofcricca  dalia  flelTa  Santità  Sua»  e da  35.  Cardinali.  In  quella  Bolla  dopo  lo- 
data cogli  eocomj  di  S.  Gregorio  M.agno  la  penitenza  di  Maria  Maddalena,  ad  eifa  G 
ralTomiglia  la  B.  Margherita  da  Cortona:  defcrivelì  di  quella  la  nafeica,  la  vita  pecca- 
tninofa,  la  converlìone»  e la  penitenza:  fi  rifcTÌfcono  le  infiJìe  del  demonio  da  lei  fu* 
perate;  le  grazie  ammirabili  con  cui  da  Dio  fu  illuilrata;  i miracoli  per  lei  operaci;  la 
di  lei  Tanta  morte:  li  fa  menzione  del  di  lei  facro  Corpo  incorrotto,  e fpirante  fua» 
viilìmo  odore;  della  lode  di  Santità»  con  cui  da’ Sommi  Pontefici  predecelTori  fu  de- 
corata; e finalmente  li  fa  tellimonianza  deH’afcriziooe  di  lei  fatta  dallo  ItclFo  Ponte- 
fice nel  Catalogo  de’Santi;  e della  concellìme  perpetua  da  elfo  fatta  dell’ Indulgenza 
di  un  anno  e di  una  quarantena»  a chiunque*  Fedele,  che  nella  Fetta  di  detu  Saotn 
Margherita»  confélTito»  e communicato,  vifìterà  la  Chiefa,  in  cui  rtpofa  il  Tuo  facro 
Corpo;  come  pur  l’ rodulgenza  di  40.  giorni»  a chi  farà  una  fimil  vifica  nell’ ottava  di 
detta  Fella.  L^efemplare  di  quelli  bcllilli'iia  Bolla  fi  ha  riportato  per  ettenfo  nei  00- 
Itro  Regillro  de’ Documenti  al  Num.  XXVIII. 

Segoiu  la  Canonizzazione  di  S.  Margherita , lo  flelTo  Sommo  Pontefice  con  Tuo 
Breve  ìpedito  nell’anno  lielTo  1/28.  fotto  di  15.  Giugno,  e che  comincia:  Cuw  ms  n«- 
per  : (riportato  tra  i Documenti  al  Num.  XXIX.)  concedette  l'Indulgenza  Plenaria» 
da  confeguitli  nelle  Chiefe  de’Frati,  e delle  Monache  delfOrdine  Fraocefeano»  per 
la  Fella  con  fuo  Otuvario»  da  celebrarli  per  la  feguita  Canonizzazione  deila  medeli- 
tni  Santa.  £ con  altro  Breve»  che  comincia:  Redem^tris,  fpedico  fotto  di  26.  Luglio 
pur  dello  lleflb  anno  1728.»  concedette  Indulgenza  Plenaria  peimetua»  per  tutti  i Fe- 
deli» che  confclTati  e comunicati  avrebbero  vìutata  alcuna  Chìela  dell’ Ordine  de'Mi- 
ootì»  nella  Fella  di  S.  Marghetiu  22.  Febbrajo»  ed  ivi  pregato  ai  folito  fecondo  lo 
Pontificie  intenzioni  ec.  ec. 

• 

Del  Culto  refi  0 S.  ' Margherita  dal  1730.  ai  1793. 

Avendo  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  con  fuo  Breve  de’2d.  Luglio  iiit. 
(come  fopra  fu  riferito)  conceduto  in  perpetuo  Indulgenza  Plenaria  a tutti  i Fedeli» 
“ che  confelTjti  e comunicati  vifiteranno  alcuna  delle  Chiefe  dc’Fratì  Minori»  ed  ivi 
bregheranno  ec.»  da' primi  Vefpri  fino  aM’occafo  del  fole  del  giorno  della  Fella  di  S. 
Margherita  22.  Febbrajo;  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.»  alle  umili  fuppliche 
del  Coinmiifino  Generale  di  Curia  de’ Minori  OlTervantì , con  fimil  Breve»  Ìpedito- 
fotto  di  4.  Agollo  173;.»  per  dare  ma^ior  comodo  a’ Fedeli  concorrènti  alia  Chiefa, 
dove  ripota  il  Corpo  di  detta  Santa  io  ^riona»  di  lucrare  la  detta  Indulgenza»  de- 

Jnollì  di  ampliarla , rapporto  a chi  vifita  detta  Chiefa  ( ma  non  però  le  altre  Chiefe 
eli' Ordine  Ftaocefeano)  ad  altri  nove  giorni  precedenti  immediaumente  U dctuFc*; 
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fta  di  Sé  M^herttà;  dichiarando  in  oltre  che  detta  Indulgeoca  poflà  anche  appTicarfir 

?er  modo  di  (^flfragio  alle  Aoìme  del  Purgatorio.  Siccome  poi  ni  efpofto  allo  Aeflb 
ontefice  per  parte  del  Guardiano  c Frati  del  Cooveoio  di  efTa  S.  Mareheriia  di  Cor- 
tona» che  rampliazione  Aiddetta  ainove  giorni  precedenti  il  di  22.  Febbraio»  rnifci» 
va  a’ Fedeli  meno  comoda»  e che  perciò  defideravano  detti  Guardiano,  e Frati»  che 
fode  la  edenlìone  della  prefata  Indulgenza  trasi^ita  alla  Domenica  fra  l'ottava  dell* 
Afcenfìone»  e agli  otto  giorni  precedenti  immediatamente  tal  Domenica»  in  cui  fi  fa 
la  Feda  della  'I ranslaziooe  di  detta  Santa;  efib  Sommo  Pontefice  benignamente  con- 
dìfeefe  alla  domanda , trasferendo  l’ Indulgenza  coile  tnedcfimc  condizioni  di  fopra»: 
Tsediante  un  nuovo' Breve»  fpedito  lotto  di  1 8. , Dicembre  dello  ftefio  anno  173;-» 
che  comincia:  Alias  {tl.,Ttc.  Demàtàus  XIU.-  c fi>ha  riportato  tra  i Docutneutiai 
Num  XXX.  , , 

' Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  con  Tua  Bolla  che  comincia  : Deret  Bomonunt 
Pentifiicm:  emanata  lotto  di  15.  M<iizo  1 741.  »' confermò  cd  efid^  le  indulgenze  con^ 
cedute  gli  da  Akfiandro  VII.  mi  io6o  ai  Confratelli  e Conforclle  della  Congrega- 
zione' o Confraceroita  detta  di  tenneiaa  e ContrisrwM  di  S.  Margherita  di  Corttiur.  di-' 
chisrando,  che  quei  Confratelli  c Cotiliird'e»  che  dimorano  io  luoghi  molto  dillantii 
da  Cortona»  nè  poflbn  per  conkgueme  intervenire  alla  Chiefa  di  detta  Santa»  pofla- 
so  cjuando  per  l’acquiltu  delie  inuuigei-ze  è preicritta  la  vifita  di  detta  Chiefa»  conr 
feguirle  colla  vifita  di  un  a'tia  Chiefa  de'Fraii  Mmori,  fe  nel  luogo  efilla»  o non  eli-, 
flendoyi  Chiefa  de'Fraii  Minori»  colla  vifita  di  altra  Chiefa  a loro  arbitrio:  E dichia»; 
rande  in  oltre»  che  tutte  le  prefate  indulgenze,  concedute  da  AlelTandro  Vii.',  oda 
Sca  Santità  confermate»  pollano  applicarli  per  modo  di  fulfragio  alle  Annae  de'Fe-- 
dcli  detonti.,  , 

Lo  lleftb  Pontefice  nell'  anno  1744.  concedette  a’  Confratelli  c Conforelfe 
della  prelata  Cnngregaz'one»  o Contrateiniia  di  S.  Mirghcriti»  anche  gli  altri  Privi- 
legj  o Indulti»  ihe  fi  hanno  riportati  nel  noltro  Kegiftro  de' Documenti  al  Num. 
XXXII.  c fono» 

Frtma  L'  Indulto  dell'Altare  privilegiato  per  le  M^fTe»  che  fecondo  le  Cofiituzio. 
ni  o Capitoli  di  ella  Cuniratcrniia»  debbono  celebrarli  pe' Confratelli,  c Conforelle 
defor.te. 

r\  Seconda ‘L‘ Iniulgetizi  Plenaria  da  applicarli  anche  per  modo  di  fuffragio  alle  A.- 
Dime  de'Fedcli  defoUii»  per  quei  Confratelli  e Conlortllc  di  detta  Congregazione»  a’ 
quali  per  ragione  di  povertà  larà  Itaca  commciaia  dagli  Uflìzialija  Mefii  annua»  ucl- 
la  Comunione»  c recita  de!!’ intiero  Rotano  della  Beata  Vergine*. 

'i'ntifl  L’ Indulto  di  Ammitiiooc  alla  p.iriecipazione  delle  graz'e  fpirituali  della  Con- 
fraternita, anche  per  le  Aiiime  de' detonti  alla  lltfla  Confraternita  non  aferiui:  di  gui-, 
f^a'cbe  chi  Vuol  elTere  afericto  per  fuffragio  dell' anima  di  qualche  defrmto,  oltre  la 
Sagramcntal  Confellione  e Coinuoìooe»  e la  confueta  liinnfim  a proporzion  delle  for- 
ze per  la  manutenzione  delia  Cootrateroiia»  faccia  celebrare  una  volta  loia  una  Mef- 
fa  per  ramina  di  quel  defonto. 

(Di  più  il  prclodato  Sommo  Pontefice  l’anno  174S.,  con  fuo  Breve  che  comin- 
cia: Esponi  nobiìi  S)>edico  l'otto  di  6.  Aprile  di  detto  anno,  e riportato  nel  noltro 
Kegiilro  al  Num.  XXXI 11.»  alle  umili  ifianze  degli  Uffiziali  e Confratelli  delta  Con- 
gregazione o Confraieruita  fuidecta  di  S.  Marghdiia  ntua  in  Cortona  » degnofiì  con 
autorità  Apolloiica  di  elevare  in  perpetuo  la  Conlrat'.rnita  niedefima  in  Arciconfra- 
ternica , con  tutte  le  prerripattve,  d'tiiti»  onori,  piivi.cgi,  c preeminerze  folite  e 
confuetc  cc.»  dando  agii  Uffiziali  c Confratelli  di  efifa»  preieoii  e futuri  cune  le  facol- 
tà opportune  per  arrgrvgare  ad  effa  Arciconfraterniia»  qualunque  altra  Confraternita 
dello  (telTo  lofiitutò»  la  quale  elida  fuori  di  Cortona»  in  qualunque  parte  del  mondo» 
coHt  parCrcioazione  delle  medefime  Indulgenze,  remiflìnm,  e grazie  fpirituali»  di  cui 
gode  la  itelTa  Arciconfratcrnica:  ofl'ervaca  in  tali  aggregazioni  la  forma  preicritta  da 
Citmeiite  Vili,  rapporto  alla  nuova  erezione  di  Conf^raiei ilice  fccolari  ec.  ec. 

La  Feda  della  rranalazionc  di  S.  Margherit-i  nella  Domenica  fra  l'ottava  dell’ 
Afcenfìone  di  Noftro  Signore,  cominciata  a celebrarli  in  Cortona  (come  l'opra  fu  det- 
to) l’anrxo  US39  ; e decorata  nel  17  da  Clemente  XII.  (come  pur  lopr.i  fu  ri- 
ferito)  de' la  indulgenza  Plenaria  lulia  ftelfi  Oometiica,  e negli  otto  precedenti  gior- 
ni, oe’quali  di  detta  S.iiita  falli  nella  Tua  Chiefa  l'uieiine  Novenario;  orafi  pel  corfo 
di  anni  143.  celebrata  benal  con  facra  pompa  c ijrin  coni  mio  de'Fedeli,  ina  peral- 
cio  feuza  che  di  S.  Margherita  fi  facclTu  ucir  Uffizio  divino»  e MelTa  di  quel  giorno 
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■Tcuna  memoria.  Affinché  pertanto  neppure  in  quefta  parte  rimaneiTe  mancante!  naa 
anzi  H'rendeire' piti  cNiUpleto  )l  Culto  di  noftra  Santa,  il  regnante' Sommo ■ Pontf fico 
Pio  vi.,  alle  umiltflìnie  Aippliche  del  Vefeovo  e Clero  della  Città  di  Cortona,  con 
Decreto  emanato  rellt  fiera . Congregazione  de’ Riti,  forco  dt  34.  Novembre  1781., 
e riportato  tra  i Docomenci  al  Nuè).  XXIV,,  coneéderce,  che  non  fo'n  nella  Chic- 
fa,  ove  ripofa  il  facro  Corpo  di  S.  Margherita,  ma  anche  io  tutta  la  Città,  e Dio* 
cefi  di  Cortona,  Q potelTe  «all'  uno,  e dall'altro  Clero,  nella  prefata  Oomeoica  fra 
l'ottava  dell’  Afeenaione  recitare  USzio,  e MelTa  di  S.  Margherita,  come  fi  rreiia 
nella  Fella  principale  dì  eflTa  Santa  sa.  Febbraio. 

Ecco  ODanco  io  ficcinco  6 6 cneduca  di  dover  qul.riferire  del  paltò. refo  da'Fe* 
deli,  e dalia  Cbiefa  a S.  Materica  coraindaodo  dall' anno  della  di  tei  preziofa  mor* 
te  che  fu  l'anoo  di  Nollro  Signore  1397.,  e venendo  fino  all'anno  prefente,  in  mi 
fcriviamo  1793.  D'onde  chiaramente  apparifee,  come  pel  corfo  di  496.  anni  il  cult* 
di  quella  gran  Santa  non  (I  ( mai  illanguidito,  ma  anzi  ( andato  fempre  aumentali* 
doli,  e mirabilmente  vige  e confervafi  nel  cuore  de' Fedeli  in  tutto  il  mondo  cat. 
Colico. 
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JVotiric  circa  0 Pacft  di  Lavitmo  Patria  di  S.  Margherita  cemtPiicate  al  Sig. 
Avvocate  Lodovico  Coluìlim  di  Cartona  dal  S:g,  Armibalt  MarioUi 
di  Perugia  con  fua  Lettera  de'  33.  Luglio  1777» 

Illustrisiimo  Sicnokb 


MI  fu  coDiUDÌcato  tempo  fa  dal  Sig.  Cavaceppi  II  deliderìo  che  ella  ave*  di 
fapcr  qualcofa  imoroo  a Laviaoo  relativamente  all’età  in  cui  vi  nacque  S. 
Margherita.  Non  ho  mancato  di  far  ricerche  ne’  I.ibri  di  quefta  Ctncelle» 
ria  A virale  per  fervirla  al  miglior  modo  poflìbile.  Quello  che  ne  ho  rac- 
colto (ì  i,  che  Laviaoo  io  detto  tempo  apparteneva  al  noilro  Comune,  il 
quale  n'  era  aiToluco  Padrone,  e che  folareente  circa  il  1400.  fu  dalla  Cuti  noilra 
dato  in  feudo  a Miccia,  o iia  a Bartolomeo  degli  Oddi  Supremo  Capitano  di  Guer- 
ra, in  premio  dell  opera  da  lui  preiiata  ec.,  come  fcrive  il  Crilpolci  nella  fua  Scoria 
di  Perugia  Lib.  3.  /Mg.  307.  Dell’  alToluto  dominio,  che  Perugia  avea  fopra  Laviaoo 
il  hanno  prove  «cure  alrauno  1*52.,  in  cui  Tancredi  dì  Omodeo  di  Rofeiano  Sin- 
dico  e Procuratore  del  Comune  dì  Perugia  loc^  e diede  a coltivare  moltiflìme  Bu- 
bulcarie  nelle  pertioeoee  di  Laviaoo  a diverii  Coloni  del  Paefe  medefimo.  Ecce  co- 
me comincia  un  Atto  di  ui  Locazioni . 

fifa.  In  Nw  Dàl  Amen.  Anno  ejua  minaceli].  lodift.  x.  tempore  Diìl  Inoocentii  PP. 
iiij.  die  Oominico  viij.  Extao.  Marcii.  In  BccleGa  Lauiaoi  coram  ITnó  Leonardo  Ab- 
bate Karneti,  Dm  RufticcHi,  & Bonjahe  Dàc  Falconerie.  Ego  d»  Sindicua  C«aià 
Pcrui.  loco  & concedo  vobia  Amico  Diotefalve,  FumaGo  Mancinelli  ftipulaot.  prò 
vobis  & fratte  veltro  Ueodato  & una  heredibus  unam  bubulcariam  terre  &c. 

E coti  altre  fiuho  carie  ne  loca  ad  altri  con  varie  condiziooi.'  e i oomì  de  Con. 
duttori  fon  poi  regiltraci  in  apprello  io  un  Atto  che  comiocia  : 

liti  fune  iliì,  quibut  conceflTe  fune  uioee  & terre  prò  eis  da  Lauiano  juata  bo- 
bolnriam  Coiobalii  de  Teoaio  a Din  Taocredo  Sindico  Coiaii  Peruf.  nomine  ipGua 
Coni,,  Qui  Sindicus  iofraferiptia  perfonia  promiGc  defeodere  conira  oroncro  perfo- 
«am  nr pred.  Ec  inEi  hominea,  & quilibet  eonim  prò  fé  4t  heredibut  eorum  promi- 
ferunt  d.  Siodìco  prò  d.  Comi  ftipulanti  io  d.  loco  quilibet  io  re  & parte  Gbi  concef- 
fa  prò  uinea  ponete  bine  ad  unum  annum,  & cara  poGcam  & elcuacam  Dm  conce- 
Aeute  bine  aa  iij  annos  A juzu  or»!  polTe  : 1 nomi  de’  Cooduuoti  fono  i fegueoci  1 

Orlandinos  Valeriua 
Plenut  Savie 

Filinpua  GgliaGroa  d.  OrliodioI 
Vgutio  Ugolini 
Pamiut  Bulgarelti 
Anci  rfua  Vuagli 
, ^nfi^nore  Doni 

Angejua  Pcralttilo  - Ab- 
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Reftorot  Tencore 
Paului  Boodi 
Booaveotura  Boadi 
lohannn  Ranaldl 

]^oiviie  (o  Baoajuota)  BeaiocaT* 

Diotaite  Bruo) 

Beoceveaae  Venture 
Veatura  Leonardi 
^ioelloi  de  Laviano 
• Tancredua  Bartolomei 
Beocevenne  Leonardi 
Bonaventura  Savie 
Ventura  Parroccii 
Bondui  Ugonia 
Gfllielmua  Jacobi 
Leonardu»  Alberti 
^lenua  Belloni 
Florooui  Barlcil 
Kfartinua  Egidii 

Benvenutua  Grani  _ . - « . , 

fionajnnta  Pecorajua  (Ex  Lib.  Sig.  D.  exiRea.  ni  OiaceiL  XviraB  a rag.  13.- 
t.  ad  31. 

Lo  fteflb  anno  1353.  nel  di  7.  di  Giugno,  il  medefimo  Tancredi  Siodico  e Procu* 
rator  di  Perugia:  Locar  & concedit  Dóo  JoW  Cmpellaoo  & Rc£h>ri  EccleGe  S.  Viti 
de  Lauiaiio  recipienti  prò  diiù  Ecclefia  = diveru  pezzi  dì  terrai  e il  detto  Rewjw 
promette  di  tenere  e polTeder  detta  terra  per  fe  e per  II  fuoi  fucceObri  e=  prò  C«aa 
pred.o  & d*<*  E::c!efiim  S Viti  de  Lauiaoo  ad  honorem  Dei  &S.  Viti  afiare  & In  bono 
Rato  conlVruare,  ita  quod  honorifice  lecuodum  d.«  Ecclefie  polHbilitatem  Deua  cola- 
tur,  & reficere  natietea  ipfìus  Bccleik  ubi  erit  necefle  &c.  = Sotto  peaa,  fecoil  not 
avelTe  fatto  ai  C.  libbre,  ( ibid.  fol.  aj.  t. ) 

Nello  RelTo  giorno  Tancredi  loca  e concede  altre  terre  di  cento  Raja  di  femenita 
polle  in  Comitatu  Perni,  in  periinentiia  Lauiani. 

Pieno  Ygnifguarde,  dt  Fratri  (ilo  Comando 
Angelo  Girard) 

. J^anni  Rana'di  ■ ' • 1 

Deotaiute  Renali  (ibid.^ 

Itcm  Venture  Rigonia 
Venture  Parargelll 
Bencevenne  Venture 
Relloro  Venture  de  I.aTÌine. 

una  bubulcarìaro  Terre  de  C.  dar.  tabulai,  per  Beoveniatem  S.<  Giuldi  polit.  in  Co- 
nitat.  Peruf.  io  terreno  Clufli  Vicoune  (fol.  ad.) 

Item  aliai  bubulcariaa  locat 
Bonavoglia  Guglielmi  de  Laviano 

Perone  Bertucci  (o  Barone!)  de  Lavano  (fol.  96.  t.)  ^ 

Booaventure  Grenvetciol  . 

Venture  Leonardi 

loki  Stefani , dt  . 

Venture  Bairci  de  Laviano  orna  e»  (foL  97.  b) 

Item  aliai  bubulcariaa  locat 

Venture  Leonardi  ’ 

Bonfignoie  Ranucil,  & ...  % : 

• Tancredo  Bartholomei  de  Aqnaviva  none  de  Laviano  ( ibld.  ) 

' Venture  Riconis 
Venture  Parinzelli 

■ Bencevenne  Venture  ' ■ ' ' 

Refioro  Venture  de  Liviano  - 

Ktarcino  Egidii  ■ ' . 

Feruno  Barutil  de  Laviano  (fol.  40.  b) 

BoDivMiiure,  de  / ^ - 

Cratic  Ubeniai  Fttttibw  Vcatuie  Leoa«4l  Jo- 
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J.Ti  Stefani 

Venture  Baruocli  de  Laviaoo  &c.  &o  C'°'<  4t<  t.) 


Io  credo  di  averla  annojati  con  quella  lunga  filza  di  nomteci  dì  coatadiai  di  La* 
Viano,  e perciò  molti  altri  ne  lalcio,  che  fi  trovano  regifirati  in  detto  libro.  Ho  vo- 
luto però  accennarle  tutti  quefii,  acciò  ella  veda,  fé  in  quella  litania  fòlTe  nomina* 
caco  per  avveoturi  il  Padre  di  S.  Margherita;  o altri  ad  ella  atteneoti.;  de' quali  prò* 
babi'mrnte  fi  confervera  in  altra  parte  qualche  memoria  non  unto  equivoca  . 


Num.  l L 


Ca^ttìi  » Cojlituxitni  della  Fratfmità  di  S.  Marta  iella  Miftriceriia  m Certa*»:  dalla  qual 
Fraternità  tbke  orinne  k Spedale  dello  anche  in  ogn*  di  S.  Maria  della  A/ifericordia  nella 
Città  di  Coi  tona.  ì quali  Cabitnli  g Ccflituxtani  fi  hanno  tn  un  CndUe  antica  membranacea 
enfiente  in  Cortona  prtjjb  il  Signor  Avvocata  Loianea  C^teUinii  dal  qual  Codice  fi  fona  tra- 
JiriUi,  t qtd  ripartati. 

■1‘  ' - i ' Liitr  TrmemUatìt  S.  Marie  de  SQ  da  Cortona. 

aotd.  , In  amT  lini  tinén.  ad  honorem  ipfiua  nmnipoteotii  lir  & bearifiime  & fenper  Vir- 
ginia matrii  riua_&  eram  Seoiw  & fcanin  <|j  dc  romane  Ecc<  Et  ad  honoten  A 

aeverentiam  .Vaiibiiia  paciaa  uai  jGuillelmini  Epifcopi  aretini  dt  fuqct  flbruro  eiua  qui  prò 
umpore  fueriot.  Et  ad  bonura  & pacificum  (latum  hominum  de  Cortona  & fui  dillri* 
«tua.  Et  ad  edificaUonem  de  «uginenuim  domui  Frateroitaiis  sc<  Marie  de  mifericor- 
dia  de  Cortona.  Et  ad  utilitacem  dt  i/ubileotationeni  pauperum  uererundoruna,  de  a- 
Jiarum  reirerabiijun  perfonarum  de  locorum  religlofeerwm  Fraternitatis  prediate-,  lo- 
uenta  de  condiea  Atnt  infrarcripci  ordioaaenta  per  ahquof  fapieotea  -&  dilcrexoa  uitoa 
de<Co»ton*.  ^ .... 

De  Injtitutiene  FreUrmtatis.  , 

Quoniam  fcriptum  ed  quod  mìfericordet  miferìcordiam  confeqgeatBr  le  poifide- 
bunt  rrgnum  celorum.  Ideo  quidam  boni  borainea  de  Cortona  -Spiricu»  Sanili  gratin 
ilMjftrati  conuenientea  in  EcclcCa  San&'  Andree  ad  honorem  beatilBme  Uirginia  Dei 
renitricii  Marie  ordinauerunt  quod  in  Cortona  fierrt  quedam  Fratemiut  ad  reieiuo- 
dam  nece^tateen  pauperum  uerecundorum  & aliorum  ab  indjgentia  opprelTarum  dt  ad 
fubueniendam  loci*  religinfis  M'inafteriia  pauperibua  hoTpiulibut  & iacarcetatit  que  fi* 
ne  beneficio  elemoOae  non  pofidnt  defeodere  vitam  fuaoi. 

De  cetidigna  depomnatime  heiitt  Fratornitatie. 

Item  ordinaDenint  quod  ipfa  Praternitaa  daoominatiooem  recipiat  a gioriofa  virgi* 
ne  Maria  de  Fraternità*  fauflc  Marie  de  atireiicordiT  ouncupecur  tum  quia  mifericor* 
die  operìbui  babet  iateadere.  Tum  quia  tegioe  mifericordie  recotameodau  ed. 

De  Priore  fH  'SU 


Item  flatuetunt  quod  aiiqua  honciti  perfona  etigatnr  in  pirìorea  dide  Fraternità- 
th  cuius  officium  duret  fez  raenllbui»  dt  Ut  religiofu*  vel  clericui  fecuUrjt  de  satura 
idt  hoDc(la  perloaa. 

• . . * .1  . . •* 

De  tjitio  oriorii  Fraternitatit . , i 


Item  quod  ipfe  prior  tradlire  debeac  cu  n reairibu»  Fratemitati»  di  conlitiariia  fuit 
qal  prò  temoore  erunt  dt  cum  ihi»  qu>»  uvuirit  alhibrre  omnia  que  pertitiebunt  ad 
bonum  (latum  & utilitaiem  Fratcrnitatia  huiui.  Et  maxime  in  recipiendo  clericoa  ft 
laico*  Ulti  uiro*  quam  roulieri**  in  hic  Frtterp'tatè  de  Cortona  de  aliunde  proK  uide- 
rit  ezuedite.  Et  in  couuocanio  femel  Coguli*  la.-nlìbu»  uel  pluris  .quando  .aparterec 
’ ii.„.  .*i :t  - . - b««'c 
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REGISTRO.  I5f 

Ibdc  Fricmkateib  tW  iNqtiani  Bccleliam  aj  preJicatiotiem  • & imnlticmem  & cor» 
nttioni-m  fi  ali^ua  erga  FraterDÌtiietn  oidcric  eoaeDdanda,  In  ordinando  cuna  rcdorU 
bua  & conGliariia  de  eìemoGna  poftulaoda  fernet  io  qualibec  ebdornada . Ec  ditjnenlan* 
da  citreofloa  inirr  .palperei  pei  iploa  rtQorea.  Ec  de  ractone  reddeoda  a tcUoribu* 
coram  confiliariia  preferite  vcl  abfeote  priore  fernet  io  menfe.  Si  ìpti  priori  uidebicur 
npedire.'  In  dispenfiodo  cum  illis  de  Fr»cernitaie  nel  lodulgeodo  de  obmillìa  uei  ne. 
■Iciiis.  Et  generalìier  io  omnifeut  percrafiaodia  que  utilia  Fratemitaci  prefpeieriot  de< 
beai  & omciioo  cxigcre  tationem  ab  omoibus  ofiìcialibua  fraierniiatia . 

Dt  numaoi  RtEkrum  FrastmUatis, 


Icem  qood  in  ipfa  Fracerokate  eliganror  & fine  fex  Re^res  oìdèlicec  in  qnolibei 
Tenierio  duo  quocuin  ReUuiia  duret  duobus  mcnGbus. 

Dt  tfiiit  Rtàmun.  - 

Icem  qood  ìpfi  ReQorta  ire  drbeant  pei  terraia  Gortooe  cani  prò  denariit  quam  prò 
pane  f.  qualtbec  ebdotnarJa  una  dre  &.  itle  pumi  & denarii  acquiOtì  expendancur  per 
àpfM  Rraorea  pauperibus  ucrecurdii  de  Cnicocia-di  illii  pauperibus  & irKarceracii'qui* 
boa  ipfli  Reibinbua  utdebrrur.  FulliìC  eitanv  C fàcuteu  fuppetetec  locia  leligielU  indk 
gencibut  & perfooia  miferabilibis  prouidern. 

* “ • « , . . 1 
De  nomrr»'  C$nfiUarmtM  Frdtemiutis . < 

ri  >' 

Item  quorf  in  fpfa  Fraternince  eligintue  (t  fine  fex  Coaailivii  Icìlicet  rie  quolibel 
Terzterio  duo  ofStiutB  quorum  durec  duobui  menfibnt. 

Dt  e£Uio  Confiliaritrum. 

1 a • ' 

Qui  Cofttì'iarH’ and'ire  debeanc  rationem  reddendàm  a Reftaribus  fyngulis  mènfi» 
kor  fenut  ad  eneiudenJam  omnrm  fufpitionem . Debeant  eciam  fimilitet  cuip  Pcioi» 
& Rtdocìbui  lùlia  de  expedieotia  Frateroitaù  pcouidenda  coafutece .. 

Dt  Nttario  Fraiernilatìs  habfnd»  d dui  tffUi». 

, ti  , 

ttem  qood  ipfi  Friternitaa  habsat  unum  Notarinm  qui  Ibribic  nomini  nomioutn 
& mutìrrorn  in  iofi  Fricemicice  >nilic4re  uoicdiiu  n de  interlìc  raciont  reddende  perRe. 
àore»-  de  incioicibut  de  exoenfi*  dt  omnia  fcribac  que  prò  iptia»  Fraccrniuiis  ofiìiio  fue^. 
Tit>t  opportuna.  Kt  que  per  Priorem  uei  Remore»  iaiundum  fuerit  ìpfi  Nucario.  Et 
hec  faciac  prò  remedio  aoitAe  fue  oott  fpe  aiicuiui  futani ..  Ofiù.uiB  cuiua  durcc  fex 
meofibus  cincum.  . 

V V . . • 

Dt  Camerario  Fraitmitatit  & eius  offiia ^ 

Itern  qnod'diftì  Fraternità»  habeac  unum‘ Camerariura  booum  de  legalem  apod  quetn. 
acquifìia  prò  Fratrrnitatc  rìcponancur.  Qui  habeat  exuenderi:  acquiiiti  uc'  retici  Fra. 
Krnìrael  de  pauneribut  erogire  feeuoduni  difbotkionuia  Peioria  uei  Rcdoruiia  FracciBÌ. 
uii*.  Cuiua  oflìtiun»  fpatio  Ccz-mcofium  fiuiaiur..  ^ 

Dt  Vtxillo  Fratemiutit.-  ; 

Ifern  qood  dtdla  Fraternità»'  haberc  nnnm  V'ixilium  in  quo'fit  Ymigo  beate  Vir» 
gioia  Marie.  Et  Vexitlum  Fraternicitis  Sanilo  Murre  ouacupccur. 

Dt  Gonfalmtrii- FrattrniUtis , 

Item' qood  eligafur  onu»  G^nra'oneriu»  apnd'qaem  Rare  debew  dièla-n  Vezilfuni, 
Et  fit  ilie  bonus  homo  de  fidcl'»  probus  dt  lapien»  atque  Jiik»  cjìu»  «•ffiauin  duret-, 
per  unum  anr.um  dt  cuiii»  Coofinarii  fine  Refitore»  diilc  Fratcrnitati» . QiioJ  U.  xjiìnrn 
fcqui  debeine  omnet  de  Fracemitace  pto  fedaodo  tutnute»  dt  difcurdiaa  lì  orrer.tur 
» in 
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h Cortoni  qood  tbfi(  prò  torbando  parifico  ftatu  terre  CortOBd . £e  dUfan  Coafoto» 
oeriui  di&um  UeaUlum  portare  debeat  difta  caufa.  i . . > 

Q^iur  fi*t  tleSi»  ommum  Officialium  FraUrniUUit,  , 

I 

Item  qood  elenio  omaium  & fyng«Iorum  ofBtialium  huiua  Fracemicatii  fiat  per 
Priorrm  Rettore*  & Coofiliarioa  hoc  modo.  Qaod  Prior  Rettore*  St  Confiltarii  uniua 
tempori*  XV.  diebo»  antet^oam  eoruio  oifiiium  termiactar  ia  alieua  Bcclefia  (imul  eoo» 
venieme*  alio*  offitialet  eligaott  Quo*  fic  eletto*  Prior  moaere  oebett  quod  txStia  ibi 
oommiiTa  pn>  mercede  anime  fiie  ìóllicice  eaerceant.  > ■ 

Di  ratitnt  reddtnda  ai  ofiiaUitu. 

* « » 

ftem  qood  oetere*  offitiaiea  debeanc  novi*  ofBtialibui  aflifniare  tt  dare  fine  dimi- 
•utiooe  omnia  que  faabent  ad  iprttn  Frateroitatetn  pertioentia&r.tiooem  reddaoc  oinae*. 

Qualittr  TtctplaMìpr  aamts  aolentts  m kac  Frattrnitate  ^ 

Item  ordinaverunt  quod  fi  qui*  uoluerit  cITe  de  Fratemitate  Saette  Marie  de  Mi* 
fericordia  moneatur  per  Priorera  hutu*  Fraternìtati*  Deum  timere  proiimuni  diligete 
Ecclefiam  & Clerico*  honorare  famdicm  fui-m  bere  ordinare  & gtibcrnvrc  pacem  & 
concordiam  & bonnm  ftatum  terre  Cortone  diligere  pronaouere  & cooreruare  roto  pof* 
fe.  £t  eaponantur  ei  Capitula  huiua  Fratemitatit  fi  opui  fuerit  de  recipiatur  ad  ipfan 
Fracemitatem  non  obliganao,  aliquera  ad  rulpam  nec  ad  penana  propeer  obmilfioDen 
*el  scgligentiam  obreraancie  capiculorum  hmua  Fratcroitttia. 

Dt  rtutrtatia  facienia  CUricit  de  Fraumitate. 

Item  qnod  Clerici  qui  aeaùint  ad  hniM  Fraternirati*  cooroniam  habeantor  io  re* 
nerentia  taonuam  patre*  & ad  Iblaa  oraciooe*  dt  eiemofioa*  cMioata*  largienda*  & ad 
■rnieoduoi  lynguli*  menfibu*  ad  coogregationem  femet  teneantor.  Ab  atiia  vero  Fra- 
teroicati*  honeribui  cantra  eorum  beneplacitnm  non  graueocur  fi  ( fic.  Corte  /ai  ) Goe 
touliter  abfoluti. 

De  prtragativa  wiuSitrum  FratemUatU. 

Item  qood  mnlieret  que  io  hac  Fratetoiute  recipirnoir  teuentur  folam  ad  ara. 
tione*  cotidiaoa»  tam  prò  litui*  quim  prò  mortui*  faciendi*  in  Bccitfii  nel  alibi.  Et 
■d  fuffragia  defunttoruin  de  Fratemitate  prefianda.  Et  ad  coqueDieodum  io  aliqiia 
dominica  coiiMlibet  menfi*.  £i  in  ììTl  fcftivitaribus  gio'iofe  Virginia  Mirte  atque  in 
fettivitace  omnium  Santtnrum  bora  & loco  defiinandii  per  Priorem  & Rettore*  Fra* 
teruiuii*  nifi  iulio  impedimento  fuerioc  occupcte.  Ad  eleroolìnat  deoariorum  fine  ad 
dii*  Fraterniuci*  bonera  minime  teneaotur  oìfi  quintum  placueric  eia  aperari. 

Dt  tttUima  ritftnaruia  fuantu  fn  ad  EecUfit  tratkeùhHS  dicmdù,  ' 

Item  quod  omne«  perfone  que  buie  Fratrrnicati  (tieript  adgregate  fynguli*  dùbua 
in  aliqua  bora  dici  ad  Ecclefiam  accedant.  Memorantefli  (fic ) «oluertac  faluatorea 
Dollrum  prò  nobit  u’  nifle  in  mundum  & rumdem  uencurum  ad  iudicanduni  munduna 
ik  reddkurum  unicuique  l'ecuntium  opera  Tua.  Facict  eciam  unufauiraue  fpetiilem  ora* 
aiooem  beate  Virginl  quod  cirram  Coriooe  (uuinque  diilrittura  & ipfiui  habitacore*  ia 
botto  de  pacifico  ilatu  conferuet.  Dica*  eiiant  qoitib'i  Fratemitatt*  qualibet  dìe  fiue 
in  Cortona  fuerit  fiue  extra  in  aiiqua  Etcl'fia  uel  extra  Ecclefiam  dua*  oraciooe*  ad 
miout  unam  prò  ie  & omtubu*  Xni*  uiuentìbu*  dicendo  unum  pài.  w de  aae  maria. 
Et  in  monu*  tua*  domine  commend.t  f|>lrituro  meum  iitteraliter  uel  uulgarìtrr.  Alia 
nero  prò  delonttis  fui»  & alti*  omnibus  dicendo  pi*,  «r.  & aue  maria  & requiem  cter* 
nsm  dona  ei*  iK.  Non  carneo  per  ohmifllonem  prrl'encì*  capituli  uel  negligeotiam  uel 
aiiam  caufam  aliquit  Fraternìtati*  teoeatur  ad  peoam  uel  ad  culpaa  & in  nullo  uolue* 
WM  aliquem  afhingi. 
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I(em  (latucrunc  quod  nulla  perrooi  debeat  fcribi  io  htc  Fratèrnitate  ■!<!  per  No. 
urium  Frateiniutiii.  Et  dùUub  fcnbaeor  «iti  iplb  bore  proprio  diierir  fe  uelle  fcribi. 

' ' J^siAut  ^ {ttoiitrr  panir  ta^prniiibir  . , , > t ’’ 

* ■ • I'  » - ‘ > « 

'Item  quod  elemofìni  pania  (^e  colligitor  per  Re£larea  ezpeodatorrpaùperlboa  ite.  , 
recandii  de  Cortona  .precipue.  FoRìni  etiam  ipG  Reflorca  forpnl^bui  prouidetc  fecun. 
dum  imminemem  neceflìcacem  habito  prius  cooGlio  Sacerdotia  de  cuiua' parochia  fue> 
rie  (Ile  pauper  & alìquorum  bonoruni  .npcninuqi  de  fua  Oontraca.  Que  quidem  expeo* 
fa  fiat  (le  coordeaiia  Priotia  & orauinm  Re^orum  qui  prò  tempore  fueriot. 

• I : t.  ....  I : , ■ • ► _*  * *'  j l'f  if>  t I 

■ t : • 1 T t,DtMnaait  danJù  fr»  ctrtis  Sana*  Mtrtt.  , ^ ^ i 

i • ' * ■ a * . : I I : . ? ( 

« Icem  ilataorant  quod  qacllbet  i^erfona  de  Fracernìuce  Caraenrio  I.  denarium  iit 
qualibet  Felliaìtace  Sande  Marie  ex  quibus  de-nariì^  ematur  ìa  qualibec  lyi.  FcQìuì* 
cacuro  Sanile  Marie  uous  ceretua  (fic.  lege  Cereus)  de  ofirratur  ubi  Prior  & ReQo. 
rea  i(  Confiiiarii  Fratemicatia  uolucriut.  Qui  cerei  accendaotur  femper  cum  eleuatof 
Corpua  Xtl'dooec  durauetint.  . • - ' b r ; • . . i 

< ' i.-t  jijuod  mner  de  FraUnitaU  ctnuenivtt  ftvul  tu  meq/è  quùliur. 

r ■ » 5 J ‘ il  • J 

Itetn  tordìnaueruDC  quod  aliqua  donoinicA  CDiotlibet .ineofis  omnet  de  Fraternìtit# 
uconueoiant  fernet  in  menfe  poli  lerciam  tempore  Iemali  & poli  nonam  tempore  eltiuo 
io  aliqua  Ecclefia  ubi  Priori  Fraternitati»  uidebicor.  ad  audicndum  uerba  falutia  & ad* 
.monkianea  faciendaa  per  Priorera  uel  alium.  Et  cune  ibi  recitabuncur  nomina  defuny 
.Aorum  fi.aliquii  de  .Fracernicace  pteienci  menfe  nel  precedenti  mierairec.  Et  tuoc  da- 
bic  quilibet' de  Fracernltau-  Camerario  unum  ^coariun)  pro  anirha  defunili  ucl  defun* 
ilornm  illiua  roeiifìa.  Qui  Camerarius  rnfiiem  denarioa  de  coofilio  Priorìa  & Rcilorum 
1>ro  Milfia  defuuilorum  Frateroicatia^dillribuat  (icqt  ipfia  u>debitur  expedìre.  Item  re. 
dcabuntur  ibidem  quolibet  anno  anniuerfaria  defuo'ilarum  Frate rnitatii  nominando  II* 
Ioa  qui  decelTerunc  anno  precedenti  cancum  &' ultra  ' inoUm  non  recìtentur.'Item  es* 
dem  ora  poilquam  recitata  erum_noroina  defunilorum  fiat  comdnn  oratio  ab  omdlbtti 
qui  crune  prelcntes  dicendo  pTi-  w.  de  aq,e  macia  (Se  requiem  eternalo  dona  eia  domi- 
ne. Et  per  Priorem  fiat  orano  ecclefiaftìca  prò  animabut  defundoram  totìua  anni. 

i*r  *■  !»■.  f * :*i  —c  ' , - . . 

. I'  > t I Q}‘*^  Tumina  dt/unflarun  FrnltriiifaCw  /cribantur  in  uno  Libro. 

. Item  ordisaueruDt  qnod  mprtuo  aliquo  ocl'aiìqua  de  Fraternìtate  Redor.tlle  in  cuiuà 
Terzerio  morabitur  defundua>eadein  die  ucl  quaqto  ciciua  poterìt  ueniat  ad  Notariuni 
Frateroitacìs  dc  annuniiec  nomea  defungi  &;diem  obicua  fui  qui  NotaWus'  ponat  eunt 
in  qqacerno  io  quo  lit  Kaleodarium  qui.  recìtetur  jn  prima  còogregationc.  Kecitabun'* 
tur  ciiara  in  quaììbet  Congregatione  arfnuatim'anoiuerfaria  defundorum  de  Fratcrnical. 
ce  nominando  pmnea  d fynguloa  defutidoa  dide  Fraternitatis  qui  tdenua  ab  uno  atm* 
citta  tali  ipto(q  io  quo  £t  congtegatio  dccelTecunc.  • i : . 

Dt  orattonibus  dicèndis  prò  dtfunQit  Ffaternitatir . < ■ ' • ' • i 

Item  (lacuerunc  quod  quelibet'  perfona  huiut  Fraternicacia  prò  quolibet  defundo  dide 
Fratemicatia  pofl  quam  ad  eiua  notìtiam  peruenerii  dicac  crìa  p?!.  nr-  cum  aue  maria  de 
requiem  eternam  dona  eia  due.  Dee  etiam  quilibet  de  Fraternìtate  Camerario  unum  de. 
aarìum  quolibet  menfe  prò  iniffia  dcfundorun^illiui  menfii  ut  fupia  dìdura  eli. 

• 

Quod  omntt  dt  Frottmiuat  conuenùM  in  Ftfto  omnium  SanSorum  prò  indumtmis  paupenm . 

^ , Item  (latucrunc  quod  anouicim  in  fefiivicace  omnium  Sandorim  omoea  de  Frater* 
nitace  conuenianc  In  aliquam  Ecclefiani  uel  alium  locom  fecundum  prouifionem  Prioria 
de  Redorum  ad  honorem  dvi  niT  ìtiiT  x^  de  reuerenciam  lue  matrii  de  omnium  Saodorum 
fuohim  de  prò  fabite  animarum  nìueucium  de  mortoorum.  Et  lune  quilibet  dabli  Ci. 
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nerario  PrttmicaiTt  prò  iadamentìs  ptupenim  prout  6M  don  iarpftibic.  PofHnt  «iais 
Seniore*  prò  fu<f  Terserio  petecc  & «sìsck  pecuoitm  ab  illu  qui  coagreguioai  bob  i a» 
terfuttaot  cauli  predilla. 

Qmi  dtUat  faciTi  ^ibtt  St*.  it  emfirti»  FraztnitMìt.  i 

Itcm  flatoeruot  qu«>d  quilibet  Nocarii»  qui  fu«nc  in  coororcio  hu<iu  Fntemkatit 
fl  gocatiu  fuerit  ^ fcribeoduni  tcflanientum  alicuius  «tei  aliam  uUimaot  uoluotatea 
’ réducat  ad  ntemoriam  teflatort  quod  prò  anime  Tue  remedio  de  pareKum  fuetuis  ie> 
linquat  aliquid  de  boait  Tuia  buie  Praceroitati  prò  pauperibua  uerecuDd». 

Quod  Frtaenitas  habttt  trts  tahdm  giffàui. 

■i  I 

Item  quod  habcaotur  tret  tabuie  gtlFiCe  & coilibet  Terserio  depoterar  «rat  &fcri* 
bantur  in  ea  paupere»  All  Terserìi  & quolibec  naeofe  iaquiratur  per  Re^oret  ff  pan* 
peres  mutati  fuot.  Et  fi  mutati  fìiot  fcribi  nur  uel  deleamur  de  tabulia  ficut  mutati 
fuerÌDt  & G^eotur  iHi  qoibua  dantur  elemiQae  uel  indumeiwa  oe  poGk  per  puuperea 
fraua  committi.  Et  quicumqu;  uoluerit  ;>au:x:rea  indu  -re  pctat  a Priore  nonaioa  pau« 
perum  iadueodorum  libi  dari  oe  uni  erogetur  qood  pluribiM  fsfficere  poteft. 

Quod  CafiSuJa  bum  FratermtMis  non  ohlignt  aliqiMm  de  Fratemitau»  1 

Item  ftataervnt  & firmaurnmt  quod  euifibet  Frarernhatia  prerend  capitalo  de- 
ClareCHr  quod  capitul»  feu  nrdmatioiiea  huiua  Fraternitatia  uni  fatte  quam  io  autet 
facieode  non  obligent  aliquem  ad  cu'pam  feu  prem  iicum  anmaarim  aiiquorum  do 
Frateruìtace  ncque  ad  penain.  Si  in  aiiquo  uel  aliquibua  capiculia  l'npradittia  nel  io 
amea  diceodia  ex  a.’-gligentia  feù  alia  quacunque  canfa  preuaricari  contioget.  oel  di> 
tti  capitula  non  obieroari  nel  aliquod  eorum.  Sane  quHibrt  de  Frateroitaaa  eniut 
cumque^  conditionia  exillit  lemel  io  inno  ad  iinnu»  trani’q» -ifino*  contra,cap«tula'Fyi^ 
terniiaiis  Priori  expooat  dt  abibladonem  humiliter  pofiuiec.  Qjam  Ptior  eidem.  beni» 

§ne  cxibebìt  prò  fattafatttoort  Agno  aliquid  ad  falircem  quafi  pervitrnrialiicr  imponea^ 
o uel  fiinpliciter  ibfoiuemie  Sue  fiogulSi  eorum  feoilum  Gue  enmes  fimuU  Et  hot 
capituium  uniuerunt  de  ceteto  duratutum  & m omoibus  (t  lyoguJis  buiua  Fuicioà> 

taùa  capicuita  Kuclligì. 

• ' 

Qu«i  nta  ikt  tdiqua  neu&tts  £Sà  capUedit  uel  tiiMtatio^ 

Item  qaia  mutatio  indebita  fepe  iofert  ìmpedimenta  ftatuerunt  quod  nulli  Priori 
nel  Rettoribut  uel  alìcui  de  Fratemitate  iila  liseat  prrdittia  capiwU»  alia  nona  capi, 
«ola  addere  uel  fnpraferipea  mutare  nel  delire  in  toco  nel  m parte  nifi  maxima  uti» 
lltate  isl'petta.  Et  tuoc  ifia  fotepHiita  obientrtur  oidelicet  quod  omiiet  offiiiaica  to. 
Ilut  anni  pruno  coocordeot  aliquim  nouit’iiem  uel  mutatioiiem  utiirm  fncieodam  dt 
conuenieotea  in  Ecclefia  Irl  Andre  obi  ifia  Frateroitaa  hnbuit  initiun»  lunc  quod  fimul 
coDcordea  fecerini  forciator  effettom.  Saluo  quod  capituium  proximc  dittum  caliàri 
Aon  polTit.  , ^ 

Setipea  funi  preditta  omnia  in  anno  dai  mitto  ducente^ià  ottuagefinM  Testo.  Indi* 
fti  XIIIL  tp-  dii  hoBorii  r^.  Hit.  de  ttiH  no«7b.  fub  priorain  pati  badie  Ptiocit  ditte 
Fratttniuùa.  Et  per  Clatum  Macotua  Nou  di^  Fiitcìaiutia. 
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Num,  1 1 J.  ^ 

§oUa  dì  Pafta  Niccolò  con  <m  approva  e conferma  la  Re^la  de'  Frati  e detto  Suore 
iti  Ttrt'  Ordine  di  S.  Franctfct,  m mjlitmta  dal  medefim  Santo  Patriarca  per  te  por- 
JtmJttalari  viventi  nette  propru  Ca/e»  appellate  perdi  Tentar}  e Ttniarte.  La  qual  Bot- 
iafCò  qui  tralcritta  dal  Bollarit  Romano  Tota.  1.  pag.  1^-  etile.  Liigd.  ao.  i6sm. 

Ao.  148..  Die  17.  Aug.  , , 

Kìceiai»  Epifeopua  Servi»  Sarvonim  Dei:  Dìlefti*  fili»  Fratribui.  & dileais  in  Chri- 
fto  filiabua  Sororibua  Otdinia  Fracrum  de  Poeniceatiat  ua  pt.i'eotibu»,  quim  futu> 
tia,  falutem»  & Apottolicain  haoedtftioneai . 

Suprt  manteim  Cuholics  fidel.  qttam  popalia  gencium.  qai  ambalabmt  in  tene, 
bris^  difcipulmuni  Cbrìfti  Sneera  devocio  igne  charicacis  rxefluaoa  verbo  rollicit.  prc. 
«licatiooia  rdocuk,  quamque  Romana  teaet,  & (ervac  Ecclefii  folidum  Clvriflian.  Re. 
ligionia  poikum  nofckut  fundamennim  • oullia  unquam  coocutiendum  lurbmibus,  nul- 
lia  quafaandom  fluftibua  ccmpeSauiin.  Htrc  eli  coita  n-da,  veraque  fidei,  ablqoe  cu> 
ba  coafortio  Demo  io  ciKi(pràu  Altiflìmi  accepeaa  reddiiur,  neiao  gratioTua  occurrit. 
Hxc  eli.  quz  falutia  fcrakam  prxnarac,  & fclicitaiia  «cerns  prein'u,  gaudianae  poi. 
licctur.  ideoque  glOriorua  Cbrifli  ConicIFir^B.  Fraanrcua  hujut  Ordinii  Init  tutori 
viani  alcendendi  ad  Oominum  verbo  panterì  & eccraplo  dem  iilrans,  ipfijs  (ìncerica. 
te  Fide!  fu  OS  é' l'oc  erudivit.  eofque  illan  proRceri.  conllinter  tenere,  finilìter  ac  o-« 
pere  voluk  adimpiere,  oc  per  ejos  (èraitam  ra'ubriter  ineedeotea,  Mercreatur  poft 
viue  przteaiia  ergaRulum  Kemc  beatitudia»  effici  polTefrarca. 

I .......  I.V..  l. 

D*  uude  examitumdi  volenies  aurore  Oriinm  • 

C A P.  I. 

Noa  Igttar  Ordinem  IpTam  oDporrvnia  favorBiin  profeqnentea,  ad  ejna  ngmentom 
benlgolas  lotendentet,  ft^ttuimus,  ut  omnes,  quos  ad  fervandani  hajolmodì  vkse  for. 
num  aSumi  contigerit,  ante  afTucnpcinneia.  feu  receptationem  iprorum  de  Fide  Ca- 
tholica,  & obedieotia  erga  praefacarn  Ecclelìani  dilìgenti  ecammationi  (ubdantur.  Et 
fi  profclfi  firmiter  faerint,  vereque  crediderinc,  admitti,  feu  recipi  tute  potérunt  ad 
eandem.  Prceveodum  eu  tamen  follicite  hzrecicua  nequis,  vcl  furpedus  de  hsrclì, 
aut  etiam  iafa  ratHs,  ad  vita;  obrervaciooem  ipiìus  quomodolibet  admitcìitur . Et  fi  u- 
lem  iaveniri  contigerit  extiiUTe  xecepeufB,  affigoetur  ilJe  quameidua  loquificorUsua  pra. 
viutii  iuBreticc  piiaiesdus. 

De  ferma  rtdpiendi  vdentet  iatrare  Ordinem . 


III.. 


, C A P.  II. 

Cam  antera  Fraternitatera  hnjarmodi  quia  intrare  volaerit.  Mìoiftri  ad  recepii, 
tiooern  taliiira  deputali,  ejua  ofBcium.  llatara,  & conditionem  foterter  explorent,  fibi 
iTKeraitatis  eiufdera  onera,  & precipue  alienorum  reftitutioaera  apcrcioa  cxponentcs. 
Qmbua  premiflia,  fi  eidem  placuerk,  iuxta  raodum  hajufniodi  indnatur,  & de  alieni! 
( li  qua  fuerint  apud  cura)  laciafacefe  ftudett  io  pecaiiia  oamerata,  vel  fecundum  exhi. 
bitJira  pigooris  caudonera;  feque  nibiloraions  proxinis  reconciliare  procurec.  Quiboa 
omnibus  ad  effedum  perdudis,  poft  onius  aani  Ipatiun,  cum  aliquorum  diErt-iuruni 
Fracrum  confilio,  fi  is  videbitur  ipfis  idoneus,  recipiatur  hoc  modo,  vìdelicec,  ut  prò. 
mkut  fé  divina  praecepta  oraoia  fcrvatarum,  ac  etiam  fatisfadumin  ( ut  couveok)  de 
trangreifionibus , quas  cootra  hanc  vifendì  modum  coramifcTic,  cura  tDierpellatas  ad 
Vifitatoris  extiterit  voluotatero.  Et  hujurmodi  ab  eofada  prontiflio;  per  mauura  publi. 
caia  in  foripiia  mibi  redigacur.  Alio  antera  modo  oullus  a Mioifttit  recipiatur  cildeni. 
viCam  da  aliter  fberìt;  coodiiioae  perfonz,  ac  ipfiqs  ioftaoiia  follicìu  confi Jera. 

V a tic 
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tioae  difcufOt.  Otdipimai  przterea  flacuentes,  uc  nullui  poti  ipfiat  fratmitstii  io» 
gfelTuiD  de  cadcm  cgredì  va1eac,'a<r(aecutum  rrvcrrurui.  Pollit  taineo  trtolitaiir  (labo- 
re liberum  ad  Religionem  allam  approbacam.  Mulieribus  vero  viroi  habentibot  (nifi 
de  iprorum  licemia,-  & coafenfu)  poo-pateat  ad  coofonium  didx  Fraceraicatia  iagrtìffui. 

Dt  firma  habitut , ff  guaJiuiti  <ndunwnton(n . 

CAP.  III. 

' • * ^ - 'i  . V»«i* 

Fratrea  iofuper'  ipCua  fracernicatia  > de  homili  panno  in  pretioj  & colore,  n*D  pr*r> 
fui  albo,  vel  pigro,  comuniter  vcfliantar,  nifi  fueric  ad  cenipus  io  pretio  per-  Vifica* 
torci  de  confilio  Miniflri  ob  caufam  Icgicimam,  & aperum  curo  aliqon  dilpenricum. 
Clirnydei  quoque  ac  pellet ,' abfque  fcollaiuria,  fciffai,  vel  iotegrat,  afflbulatai  caineo, 
vel  patulli,  ut  congruic  honcfiati,  claurafque  manicai  Frairet  babeanc  fupradióti . So> 
Torci  etiam  clarayde  induaatur,  & tunica  de  hojarmodt  humili  panno  tadia,  vel  fai- 
(em  curo  clamyde  habeanc  guarnellum , feu  placentitiuro  colorii  albi  < vel  oigri , aut 
pa'udellum  amplum  de  caaabo,  five  lino,  abfqtw  ulla  Crifpatura  confucum.  Circa  hu- 
niiticatero  vero  panni,  & pellitnoei  fororum  iprarum  juxta  cooditionero*cujuilibet  ea> 
rumdero,  ac  loci  cooruetudinem  poterit  dirpenfari.  Bindii,  & ligauirii  fericia  non  o> 
taniur,  pelici  duniaxat  agninai,  burlai  de  cork>,'  dtcorrigiai  flmpiicìter,  & abfque  fe. 
rico  ullo  fatlai,  & non  aliai,  tara  Frairei  habeant,  quaro  Sororei,  depolitit  cBterii , 
(juata  B.  Pecri  Apofioloruni  Priocipii  lalubre  coafilUim)  vanii  hujui  fecali  oraaraentii.. 

QuoJ  non  vajmt  ad  mimujla  conv/Wa,  fftOocuia,  ff  quii  hijirkmbm  nan  imtat, 

" C A P.  IV. 

* f ' - J r - 

Sic  eia  ad  inhoneda  coovivia,  vel  rpe&acolar  five  cariai,  fen-choreai,  accefiua 
penitui  incerdtdui.  Hillrionibus,  feu  vanitacia  iocuitu  nihil  doacuc.  £c  oc  quidqaaa 
ili:a  doaetur  a propiia-fomilia,  proOibcre  procareot.  '»  ’■  ' * 

Dt  ahjlintnlti,  jtjunù). 
r - . ' ■ . • ' C A P,  V. 

• * ■ . . / • *.  * ì ì,  ■ * * * • { 

Ab  efu  Carnium  feconda,  quarta,  & fexu  feria,  dieque  fabbati  abftineant  aniverff, 
nifi  aliud  infirroicatii,  vel  tiebilitacii  ìndantii  fuaderet.  Minutii  vero  per  trldiium  car< 
nei  dentur,  nec  fubtrahantar  in  itinere  condttutis.  Sit  qttbque  ipfarum  cororoedio  li» 
cita  iin:i^Hs,  curo  rolemnitatem  precipuim  intervenire  contigerit,  io  qua  csteti  Chri> 
ftiani  ao  antiquo  epulii  carncii  vefei  folent.  Alìit  autem  diebui,  ia  quibui  jejuniuni 
»oo  fctvatur  , ova'.  Si  ealèui  non  negentur.  Sed  dt  cura  religiofis  ceterii,  in  eorom 
Convcntualibus  doraibus  licite  Ibmere  valeant  de  appofitis -ab  eifdcan . ^iiniqae  pran- 
di!, cenxque  refedione  contenti,  exerptis  languidi!,  de  viatoribui,  dt  infirmi! . Sit 
fan»  cibui  rooderatu»,  dt  potui,  cura  textui  cVangelicbi  htbeai , aiccndite  no  corda 
vedrà  crapura,  dt  ebrivtate  graventur,  Prandiom  autem,  *ct  rama,  nifi  prxtnilTa  fe- 
pel  domiiiica  orationc,  non  fumatur-,  pod  fumpiìonem  cujuiiibec  curo  Deo  gratiai, 
iteranda,  quod  fi  omitti  contigerit,  dicatur  tiibus  vicibus  Pater  noder.  Quaiibet  ve- 
ro fexta  feria  totiai  anni  jejuniom  celcbreiur,  nifi  forte  iofirinitacis  vel  iTta  caoft  le- 
giiiroi  excufentor,  nifi  Fedum  Natalia  Domini  feria  ipta  occurreret,  obrervaoduro.: 
Red  a fedo  omnium  fandoruro,  ufqiK-  ad  Pafeha,  quarta,  di  fexta  feria' jcjunabunt . 
Alta,  qux  nb  Ecclefia  fune  datura,  vel  Ordmariit  ex  caufa  comuniter  indidi , )e>unia’ 
«ihlloroinui  fervatuti.  In  Quadragedma  Vero  13.  Martini  uique  ad  diem  aatmiatis 
Domini,  dt  a Dominica  Quinquagi-fimx  ufque  ad  P^fcha,  diebui  fingulii  f exceptii 
Dominici!)  jejumre  procureni,  nifi  aliud  fortafle  infirroitai,  vel  necelftias  alia  diade, 
rei.  Sarorea  gravidx  ufque  ad  lux  purificatiooii  diem  ab  exercitaiionc  quaiibet  corpo, 
tali  (oraiionibus  diintaxat  excepiii)  poterunt,  fi  volueriot  abftinere.  Liborantei  «u. 
tem  (propter  fallEaiiooi»  adìcientii  indantiam)  a Dominic*  Kefurrcdionii  Fedo  ufque' 
ad  Peitivitacero  lì.  Fiincifci  predidi,  ter  indie,  qua  exercitiq  laboris  incumbeiit,  li. 
tUc  ruinerc  cibum  ponulii.  Curo  vero  illoi  cootigerit  alioruoi  imroioer?  tabotibui,  de 
' t.-i  • ' con. 
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cnnftU  8pp«fltìt,  die  cpiolibet  fomere  Hcebit  eirdem,  nifi  fezU  fèria  > vel  dica  fic  alili 
b qua  gcacraKtcr  ab  ecclefia  jejunium  nofcicur  infliiutum.  _ ^ 

Quetiu  dtbtant  ptr  mmm,  & fumirt  Ctfpus  Chrifii» 

CAP.  VI. 

SInguli  antem  Fratrura,  & fororom  ipfarum  ter  in  anno,  aiSelicéc  in  Natali  Dq* 
mini,  in  RefurTcQionc  ipCua,  & Pcoicroftea  Fenìvìtacibus  peccata  propria  eonficrri 
& Euchariftiaro  devote  furcipere  non  poftpoDaat,  reconcilianao  fe  prozimia>  & reRi- 
tueodo  ctiara  aliena. 

.1!  • *iM  firarU  arma  mpagmitUnù. 

"■  CAP.  VII. 

Impugnationia  arma  fecum  Fratrea  nop  deferant,  nifi  prò  defenflone  RtrmiecEc. 
clefiae,  Chtiftianas  fidei,vel  etiam  terise  iprorunii  aut  de  uiorum  licentia  Minilltorum. 

De  iictndii  horis  eimonitis. 

I • • 

. > • . C A P.  Vllf. 


Dkaot  oniverfi  auqtidie  feptem  horaa  canooicas«  «idelicet  Matntinnra,  Primaiii  » 
Tertiam,  Sextam,  Nonam,  Verperaa,  & Completorium . Clerici,  videlicet  rcìentea 
POilcerium,  prò  Prima,  Deua  in  nomine  tuo.  Beaci  immaculati,  ufqne  ad  Legem  po> 
rie,  ac  alioa  borarum  Pfalmo»,  juxta  Clericorum  ordinrm,  curo  gloria  Patri,  dicane.. 
Curo  vero  ad  EccUflam  non  accedent,  prò  macutiuo  Pfalmoa  drcerc  ftudeanc,  qnoa 
dkrunc  Clerici,  vcl  Ecclefia  Cathedralis,  vel  faltem,  ut  illiteraci  alii,  prò  Matutind 
duodccim,  & prò  alia  qualibec  bora  feptem  vicibus  Pater  nofier  cum  Gloria  Patri  dt< 
cere  con  omiitinr.  In  quibus  , videlicet  Ptimx  , ac  Compictoriì  borra,  minna  fymi 
bolum,  & Mirerete  mei  Deua,  adiicianc  , qui  noverunt.  Sed  fi  boria  non  dixerint 
conilitutia,  dicane  iribus  vicibua  Pater  noRer.  Infirmi  anccm  horaa  bujnfmodi  non  te* 
peantur  diecre,  nifi  veline.  In  Quadragtfima  vero  S.  Martini,  & etiam  in  majnrìbiri 
Ecclcfiia,  in  querum  Parocbiis  habicant , maiutioalibus  boria  perlòniliccr  adire  procil* 
rene,  nilì  caul'a  rationabilr  excufcntur;  ~ ' 

Qutd  ovaits,  fui  de  jure  pojfunt,  faciant  ufianeutum, 

\ CAP.  IX.  ' * ' _ 

> ^ S 

OiBsea  prxcerea,  qaibna  de  jure  facufeas  afiiievic,  condanr.  Tea  faciant  tefhtraem 
turo,  & de  bopi»  fuis  ini'ta  tres  menfea,  poti  eorum  ingreflum  immedrare  requencea, 
«rdinenc,  & dil'poaanc,  oe  quemquaro  illorum  concingat  decedere  iqteltaiain.  - 

. . ' * 
Di  pace  reformaiula  inter  Frdfrer,  (f  alhs  extranets.  : ; 

■.  ' . c A p.  X.  ’■  . . 

* a. ..a  ■ *'  i , . 

De  pace  vero  inter  Fratrea,  & forotes,  aut  etiam  exteroa  in  difeordia  poficoa  fa^ 
cienda,  licut  Minifiria  videbicur,  ita  fiat,  adbibiio  (fi  facirlcaa  affiiericj  Epifeopi  Dice* 
cefaui  coafkio  io  bac  parie.  • . • ~ 

uolfjìajitur  ewtra  juSf  out  eorum  

c A P.  XI. 

Si  vero  Fratrea,  ve?  Sororea,  contri  jua,  ve!  eornm  privilegia  per  Potertaics,  fen 
Redorca  Locoruoi  ubi  domiciliua  óbtment,  vexatiouibua  impetantur,  Mioìfiri  loci  ad 
• Epi* 
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€piliop«t,  & dio)  leeonim  Ordinttio*  fludeaiu  bibnr  mwfntiti  jtttta  coc£Nia« 

& oidiDuioocm  iprorsm  in  ulibn  procefliiri. 

• », 
■Qutd  untant,  in  jtunrtuM  poj/wu*  a jvtamMtis  filamìku . 

CAP.  xn. 

A jurainentit  antrai  (blemnibai  omnn  aMMoewtf  nifi  neceflkate  coMte  in  ca. 
llbu)  per  iDduigeotiam  Apoiiolicc  Sedi)  excepcif,  videliceti  prò  p*ce«  Fide,  cab), 
mnia,  &.tcftimonio  perhibendo,  ac  etiain  in  contra£tu  emption^  «endicioaia,  &do. 
natiooitf'Ubi  videbitur  expedire. Un  comuni  quoque  loquela  vicent)  prouc  poreruoc'' 
^juramentt.  Et  qui  die  aU^a  mimia  caute  juraverint  lapfu  lioguc  (pròut  -contingere 
in  multiloquio  conveuicj  die  ipfo  Hi  fero  ctMn  debec  recogìtare  quid  feceric , dìcac  tri.  . 
bua  vicibua  oracioncm  .Dominicani  propter  incaute  fàfta  nuji^ai^  jorameoca.  Me> 
■Mt  autem  fit  quiiibet,  ut  ad  divina  obfequia  faailiam  proprÌMi  eKMrtetuc. 

J3«  mJienda  Mìffii,  (f  CengTtgatùoe  ftcimda. 

CAP.  XIII.  ^ 

UnlverliTanè'FrJtrea,  4 fororea  cujufcumque  Civitatia*,  aut  loci»  diebu»  tìngvlk 
(ù  commode  potcruni  ) MUTa;  ofiicium  audianiv'  & manie  quolibt  t ad  Ecclciìim,  fi. 
ve  loca^  ad  quam,  vel  ad  qux  Minifiri  curavermt  intimare,  conveniant,  Mifiatudl 
folennia  ioibi  audìcurt.  Unuiqnirque  autem  ufiialia  monecs  denarium  MiBarto  tribuat, 

Sui  pecunìam  hujufiBOdi  coltigat , ■&  eam  de  confilio  Minillrorum  inttr  Fratrea,  ft 
ororea  paupercace  gravacoa.  4 precipue  infirtnancca , ac  eoa,  qui  funeris  carcre  di. 
gnofcuntur  excquiit,  & deiode  inter  pauperea  aliet  dividtotur  congruenter.  Ofièranc 
inruper  de  ipfa  pecunia  Bcclrfiaa  memoratae.  Tunqae  (fi  commode  poterunc}  >viruni 
religiofum,  & in  Verbo  .Dei  competencer  infiruAuoi  hàbere  procurcnc,  qui  eoa  ad  px. 
niteotiam  & m^cricordiaE  opera  excrcenda  horcetur  (bllicite,  oioneac,  dtinducat.  Sta- 
deat  qiiilibet , dum  Mifiir  celebratur  officium,  & predicationia  verbum  proponitur  ter. 
tare  fileotium,  orationi,  & officio  fit  inteutua,  nifi  cum  comnaunia  utilitaa  frateiui. 
ttùa  impedtu. 

. Da  Fratrihu  infimis , Cf  Defat&ù. 

• • CAP.  XIV. 

* * ^ 

Cum  autem  quemqnam  ex  Fntribua  infirmari  cont^ertt,  MìniftrU  per fe, arci  per 
niiam,  feu  alioa  (li  hoc  eia  infinnua  fecerit  inciroarì^  (emel  in  hebdomida  vìfitare  te. 
oeaouir  rarota»,  ipitini  follicite  ad  recipiendum  poenìtentiam  (prout  ineliua,  & effi. 
ciciua  ex, 'tedile  putaverint,  indurente^.,  neerflarta  illl  de  bonìa  comuoibua  miniftran* 
do.  Et  fi  praefatua  ìnfirmua  de  prcfcnti  luce  raigraverit  Fratribua,  & fororibua  tuno 
Jo  Civkate,  vel  Hko,  nbi  rum  contigern  mori,  pnafencibua  nundetur,  ut  Defun^ 
exrquiit  procarent  perrotialkcr  Hifrcile.  A quibua  donec  MiOarum  (uerint  celebrata 
foiemnia,  & 'Corpoa  tumulo  condHom,  non  recedarK.  Hoc  quoque  circa  foiores  iofir. 
naa,  dt  decedentea  volumua^ihCcavari.  Pra-tcrea  inter  odo  dica  polì  ipfiua  (epulti  obi* 
tu»  inunedine  fequrntea,  quil'bct  frainim,  & fororum  iprarum  dicat  prò  anima  ejui, 
facsrdM  vkJelicet,  M.ITim  unam;  Tciena  Pralteripm  30.  Pralmoa,&  illiterati  tocidena 
Pater  nofirr,  & in  fine  cu^ualibut  Requiem  cternam,  adiicianu  Et  polt  hw  iofrt  an. 
■um,  prò  frattum,  & forortmi,  <am  vivorum,  quam  defiindorum  lalate,  crea  MtlTat 
faciaot  celrbrari.  Q^ui  vero  Pralttrfiiro  rciverinc  ilhid  dicant,&  cseteri  orationem  Do, 
ninicam  ceuiiet  dicctc  non  omituni*  Requie»  ccoraim  in  fine  cujoalibet  addkuri. 


De 


Digitized  by  Google 


Jl  S G I S T a 0 . 

Dt  Miniflrù,. 

CAP.  xv; 


Miaifterli  qtKX|n«i  ic  alii  oflRcia»  <)ua  prcrenii»  fnrmulv  reries  cxprìtn}{,.impo. 
iu  libi  quifque  devote  furciptot,  currtque  felt'licer  esrrcere,  Officiuiii  autem  cujuf. 
libvt  certi  tempori*  fpatìo  limiteiut . NuUu*  Mioifler  iottituacar  ad  vi(u*«.red  eju»' 
Mioilicriure  certum  icmpus  cotnpreheodac. 

3t  9 imiltìone  itUTiqatnliwm . 

CAP.  XVI.- 

Ad  btec  Mioiftri,  A Fratret».  ac  Sororr*  Civiutii»  dt  Iocr'ct>jq»Kt«er,  ad  vifìlattAk 
■em  ct>niiDUoeai  in  atiquo  loco  rcHgioro,  vel  Ecdefia.  ubi  locum  hujufiDodi  coMige. 
rit  deelTe,  ronvcaianc»  & VifitaMrtm  habeant  Sacerdote»,  qui  aiicujw  apprubaivr 
Religitmi*  *xift*i>  qiiique  ili»  de  <omm<lIìt  exccffibu»  injuogat  ptaniteMÌam  (aiuta, 
fcm.  Nec  quivi»  aiiua  pollit  e»  buiul'modi  ViCtatiooi*  offidum  rihibere.  Qaia  vero 
profen»  viveudi  fbRua>  inllituiionem  a B.  Francifco  preibato  fulcepit»  co^ulìmua, 
ut  ViGtatote»,  & infortuatnrr*  de  Ftatrum  Minorum  Ordine  a(IiinHiitar,.qttM  Cufto* 
dea,  vel  Guardiani  ejufdem  Ordini» « rum'  tuper  hoc  requiCti  (uerìM,  duxerinc  affi* 
gnando*.  Noluniu*  tamen  Cungregaiionem-  biqufmodi  ».  Laico  vifitari.  HujHfmodi  au. 
tem  Vificatioai*  Officium  femel  exereeaiur  in  anno,  nifi  ncceflltate  aiiqua  fuadeDte 
ftierit  plurie*  iKienda..  Incorrigibilea  vero,,  ac  inobediente»  monitio  trina  prteveuiai. 
Qui  fl  fé  corrigere  noo  curaveriot,  de  ipfiua  Cdogrepiionla-  coofoitio  expellantiu  «• 
loaino  de  cooullo  Dilcretorum . 

" o 

De  vitondrx  iitigHf  ifiter  9'  nun  aEtx*. 

CAP.  XVII..  . , 

f , 

"V Itene ''inropef  ‘Fratrea,  ft  Sororea- fjuaia  poflé;)  litigia  inter  fé,  illa  (fi  rofcitt^ 
oentigerit  ) follicitc  diritoeudo,.  aiioquia  de  ju»e  coram  ili»  xerpoadeaot'  apad  quasb 
poieua*  lefiilct  judicandi.- 

Q^tàn»  -9  per  ^ aiflintMns  pffit  difptafkn,. 

CAP.  XVIII. 

'©rdinttlt  Borei»  lotorom,  ve!  Vifitator,  coro  Pmriboa,.  & S»rotib»a  univerfi», 
iu  abfiioeniii»^  jeianiia, '&  aufieriiaubua  aliit-,  ex  caufa.  legiiiaaa  (cun  czpc^t»  tà> 
detiat  j potetUDt  dilpenlaie. 

Uinifiri  Mnem  manif^v  €u^  dmmtiei»  FÌfila$m,, 

G A P.  XIX. 

Miniftri  vero  manifellaa  Fratrtmi,.&.rororuro  colpaa' ViITcatori  deauBtienf  ponien- 
daa.  Et  G qui*  incorriglbiliS' luent,  polt  ini  ar  admonitionis  tnlhmiai»,  e Mini  firia  (.de 
Difcrctoritm  Fraiium  aiiquorum  cnnG'io V^fiutori  nuatieur  eidcro,  de  Fratcuiùaai*' 
coafoitio-abiicivodua  ab  iplo  & i»  Gongregatioue  poitmoJum  pubiicaodua. 

* QuaZiiir  ài  pr»diSis  aeim  aiiigiiiBr  ad  culpaiK  laartislem..  . 

* GAP.  XX. 

Caetcrnro  io-  pntniiGìt  ornnibna..ad:qa9e  Ffatrra  veflli  Ordini»  non  eX'dfvini*  pe*v 
cepti»,  vel  fiatuua  teoeuiur  Ecciefie,  nuiiuia  iplormnad  u)ofUlein'C^lpara^  vokiBius  o- 
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bligari,  fed  impoGtara  fibi  paniteociam  • prò  trargreflìooU  excelTd , prompct  hamitiiace 
rccipiat,  & cfBcariter  ftudeat  adimplcrc.  • 

NulH  ergo  omnino  hotninum  licer  hanc  pagioam  noftri  Statuti,  & ordinationit  io. 
fringere,  vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quia  autero  hoc  attentare  prtefumprerit , 
indignationem  omoipoteotia  Dei , de  Beatorum  Petti  de  Palili  ApoSolomai  ejua  fé  no- 
Verit  incurfurum. 

Datura  Reata:,  i6.  Kaleadas.  SepeembrU,  Pootificatua  noftri  anno  fecuodo . » 


Num.  IV. 


tìtUa  { VMbrtmdim  Vefcov»  i'  Àrtzzt,  con  età  tonctit  alld  Relinhfa  /riama  Su«r  Margbe. 

rits  di  Cortona  di  far  riedificare  la  Chiefa  di  S.  Bafiho  pofta  neila  fommità  di  Cortona  re. 
. Trafcritta  dtUr  Originale  esente  neW  Archivio  della  ytner^le  Untone  de' Luoghi  pii  di 
Cortona.  — Ad.  rapo.  Die  17.  Aug.  - 

lldebrandious  miferatioDe  diuint  Epifeopoa  Aretioui.  Diirftei  in  Chrifto  Rcli^’ore. 

Mulieri  Sorori  Margbarite  de  CoriODa^  falucem  in  Domifio  feinpiieroani.. 

Laudabilia  fame  tue  fonua  odorifer  ad  audientiam  ooftram  laudabiliter  confluena 
<iOt  induciti  ut  deuotionia  tueuotiuia  affeaibua  circa  diuini  cultut  profccueioDeni,  quam 
appetia,  efficaciter  amuiamus.  Sane  prò  parte  tua  fuit  r.obia  hpmilicer  fupplicacura,  ut 
edificaodì  de  nouo,  de  conftruendi  Eccleuam  perpetuaro  infra  muroa  Cortoue , in  Podio 
uidelicet  fupra  Ecclafiain  de  Mancano^  cura  Sacerdote  qui  io  ipfi  Ecclefia  divina  ce* 
lebraodo  omtia  perpetuo , glorificet  noraen  eius.  Campana  congruia,  de  debitia  boria 
fMilfaadai  necoon  cum  cìraitetio,  io  quo  ìbidem  corport  Dee  famulantium  tumuleiitur 
dunMxat,  cibi  licentiam,  de  Facultatera  concedere,  de  fpetiaU  grana  dignaremur:  Que 
quidem  Ecclefìa  Sandlorum  BafilH,  de  Egidit  ConfeiToruti,  ac  beate  Cathtrine  Viigi. 
aia,  atque  Martiria , io  quorum  reuerentiam,  dt  honorem,  te  principaliter  afteriauel. 
le  illam  conftrui,  nomine  (ic  proprio  auaciipata.  Nua  itaque  carìiaciue  Contemplationir 
■fteào,  honeftia  tuia  fupplicatioiiibua  inclinati;  ut  Quanto  propeer  Dei  reuerentiam, 
cui  feruia , conceptionis  tue  purìtaa  elBc4ciua' fit  deftierato  io  bac  parte  affulta  prefì. 
dio,  tanto  circa  diuioe  caritacia  obfequia  dirigaa  ardeotiua  mentem  tuam;  libi  tenore 
prciemium  liceotiam ,' de  facultatem  perliberara  concedimua  poftulaumv  orauibua,  de 
lìogulia  iutibua  de  inriadidionihua  ia  Ipfai  Ecciefta  circa  fpiricualia  Nobit,  de  Ecclefte 
Aretine , ac  Arcipreabitero,  de  Plebi  Cottone  Ipecialicer  de  geoeraliter  competeniibua  quo/ 
quo  modo,  integre  femper  ialuis;  quibua  per  hanc  ioduIgencMm  ooftram  oolun>ut;'néc  tn- 
tendimua  in  aliqno  derogare.  Et  .qbiaeamdeot  EccH^ftgi^  polpmua  profequi  fpetiaii  fauore 
benigoitatis  paterne,  coorequenJi  gaudia  eterne  prorooeiooia  ca^ilàm  dare  ftdelibua  cupien- 
tea;  oranìbua  nere  penitcntibus , de  coifAeftla,  qui>ad  ipfam  EccleCam,  in  Fefto  diQo- 
rum  Sandlorum,  dt  fepteoi  diebua  poft  illud  immediate  Tequencibua,  caufa  deuoiioula 
•ccefferiM  annuatim;  de  onuipotencia  Dei  reilViicordia,  ac  beati  Donati  patroni  no. 
Uri,  ac  diiSorum  Sandlorum  auòloricaie  confili,  quadragiiiea  dica  de  iciun£la  eia  peni, 
tentia  roìrrricorditrr  relaxamui.  * _ 

Data  Ciritelie  VI.  Kal.  Sepiemb-,  tenia  JodiA.,  fub  Anno  Dai  M.  cc.  Lxzxc. 
Pootificatui  DS  Nicolai  Pape  quarti  anno  tertio.  ~ ' 
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Num.  V. 


Injlrumtntt  H Etnitne  * Ctnftrma  del  Sactrdete  Str  Ridia  in  ^mo  Rettole  della  Chiefa  A 
S.  Bafilh  fatta  riediRcare  dalla  B.  Stur  Marehtrita  nella  Jommità  di  Cartona.  Eftrattn 
dall'  /Irchryù  della  ì^en.  Unione  de  Luoghi  pit  di  Cortona,  come  gtà  fi  riporta  alla  lettera. 

Io  Dei  nomine  Amen.  Anno  eigMem  « Naiinìtate  MCCLXXXX.  Ind.  Ili.  Dm  Ni- 
colao  Papa  rcGdente  Die  VI.  mcnlìi  Scptembria. 

^ijo.  Q'joniam  pw  Comune  C'oicatia  Cortone  edificata  e(Je  dì^nofcitur  Ecclefia  infra, 
fcripta  expenfis  ipfius  ComuDÌs  in  podio  Cortone  fuper  Eccielu  S.  Tetri  de  Martano 
& in  terreno  ipflu*  Comunis  & ridem  Ecclelìe  conceflura  eti  terrenum  fine  platea  ad 
utìlitatem  ipfius  Ecclefie  que  Ecclefii  ad  honorem  & reuerrntiam  Beati  Bafilij  & Ej{i. 
dij  confeflbns  & Beate  Citerine  Virginia  edificata  effe  dignofcitnr,  dii'pol'uit  ipluni 
Comune  ut  infa  Ecclefit  per  aliquem  dìfcretun  de  prouidum  uìrum  regaiur  qui  fit  in 
facerdotaji  officio  conftitutua.  Unde  de  eotnam  concordia  Confi  'um  fprciale  & gene. 
Tale  Conl'ules  dt  Re^orea  de  Confilium  Domìni  Ptiorit  congregatum  in  Palatio  Cornu- 
tiis  Cortone  ad  fonum  campane  & uoce  preconia  more  (b'itu  de  mandato  nobilis  de 
potentia  Viri  D Thomafij  ol.  D.  Pctri  de  Arctio  Lecum  Dodi,  de  eiufJem  terre  ho- 
oorabilia  Poteftatis  de  de  mandato  D.  Uguccii  Prioria  Confu'ura  R 6t  irum  de  Populi 
ditte  terre;  De  uoliintate  de  confenfu  fub- Prioria  & defenforis  ditte  terre  nullo  di> 
fcurdante  circa  reprefentationem  de  eli'dinoem  ficiendam  de  Rettore  dando  de  inffi* 
tuendo  ad  regimen  difti  loci:  eidem  D.  Uguccio  Priori  commiferunt  totaliter  uicet 
fuas  ut  nomine  de  uìce  ditti  Comunis  Patroni  ditte  Ecclefie  reprefentet  de  cligat  elc- 
tlumque  reprefentet  quem  uoluit  de  undecunque  uoluit  ad  regimen  funnididum  ficuc 
de  iin-.liftia  patet  manu  Baldachìnì  Not.  Barcoli.  Quare  predittus  D.  Ugocciua  Prior 
ex  auftoritate  ei  concelT.i  uoiens  quod  ipfe  locut  iiuper  cdificatua  Gaberoatoris  5t  Re- 
ttoris  officio  gaudeac  de  quod  in  fniritu  ilibut  de  lemnoralibua  in  nibilum  fraudciur  ad 
honorem  de  reuerentiam  omnipoientia  Dei  de  Beate  Marie  Virginia  omnium  Santtorum 
de  Santlaium  Dei  precipue  Bratoruoi  Bafilij  & Egidij  de  Beare  Caterine  Virginia  quo- 
rum felliuicaiem  affrttant  ibi  folemnicer  coli  de  annuatim  celebrarì;  de  ad  honorem  de 
reuerentiam  Ven  Patria  Ildrbrandini  D-;i  de  Apoltolice  Sedia  grana  Epifeopi  Aretini, 
& Domini  Atcnipreshiceri  Corronenfis  de  omnium  iua  habenrium  in  ea  deliberate  & 
confultc  nomine  fi  uice  preditti  Comunia  uni  Patroni  difcrelum  de  prouidum  uiruoi 
l’reibiterum  Badiaro  maturicate  de  bonia  moribua  informacum,  in  Rrdorem  de  Pafio- 
rem  de  Gubermiorem  perpetuum  prefate  Ecclefie  elegie  dk  reprefentauit  ad  ea  nomine 
uoce  patronatus  fitoeriua  nontlnxl  Spiritut  Sandti  gratia  inuocata.  Fatti,  de  cele- 
brata fuìt  dida  elenio  & elettionii  reprefeocatio  Cortone  io  Bcclefia  S.  Andrec  pre- 
fentibus  D.  Cortonenfe  iudicc,  Balduino  Brocciardi,  Manoueio  Dauini,  Fino  Enfe- 
gne  Presbitero,  Pace  filio  Marie  Petro  Notarlo  de  Ihoannc  Maffei  Teffibua  ad  hoc  adhi- 
bilia  uocatìa  & rogatia. 

Eudem  die  loco  dt  Tellibua  Preabiter  Badia  eledua  ad  regimen  ditti  loci  iprana 
elett.onena  acceptauìt. 

In  Nomine  Domìni.  Amen.  Cum  Presbiter  Badia  effet  eleSua  per  D.  Ugucciuna 
Priorem  Confulutn  de  Comuttia  Cortone  nomine  de  uice  ditti  Comuni*  urte  patroni  ad 
regimen  Ecctefie  SS.  Bafilij  de  Egidij  de  Beate  Caterine  lite  infra  murns  Cortone  fu- 
pra  F.cclefiam  de  Mancano  io  terreno  difti  Comunia  de  edificata  expenfii  de  fumptìbua. 
didi  Comunia  idem  Domìoua  Prior  ex  commiflìone  fuperiui  fada  a didn  Comuni  de 
eligendo  de  reprefentando  de  oonfirmatìooero  petendo,  de  licentiam  amminiltrandi  ficuc 
de  predìdia  patet  marni  mei  Notarij  infraferipti  ipfiim  Preabiterum  Badiam  eleduin 
reprefentauit  Domino  Cauticaoti  Archipretbiiero  Plebìa  Sande  Marie  de  Cortona  de 
Culli»  Pleberio  ipratn  Ecclefiim  effe  dignofeitur:  de  Oecretum  eledionia  fade  de  ex. 
petendo  nomine  de  uice  didi  Comunis  ueri  Patroni  ipfius  Ecclefie  ipfum  elcdum  ad* 
t»^i  per  ipfum  D.  Archipretbiccrum  ad  ipfam  Ecclefiam  ad  quim  excitit  elcdua  dt 
didim  eirdionem  confirmari  de  eidem  concedi  licentiam  adminìllraudi  ad  ea  . Qui  Dm* 
Arcbipreabiter  iiilo  decreto  eiediooii  dt  confideraca  qualiuce  peribne  ipùua  eletti  quaua 
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approbauit  cfie  idoneira  at^ìpfum  rcgimen  ; eumdem  eleftum  per  ìprum  Cotnttoe 
pacronuin  fu»  per  ipfum  Dnum  Priorem  nomioe  & utce  ditti  ComuDit  patroni  fu- 
pra  prcfentatum  per  eum  adniifìc  ad  regimen  ditte  Ecclefie  & eius  elcttionem  fer- 
uata  folemnicate  que  debuie  in  eius  ezaminatione  confirmauit  & acccpcauic  recipiendo 
ipfum  ad  oris  ofciilum  & flexionem  genuum  & immidìonem  manuum  in  manibus  ipfiu» 
/rchiprcsbiteri . Qui  eiettus  cidem  Archipresbicero  nomine  ditte  Plebis  promifit  obe- 
dicntiam  & reucreiitiam  concelTo  Presbitero  Guadagno  Rettore  Ecclefie  S.  Chriftophori 
de  Cortona  eidem  Presbitero  Badie  exequutore,  ut  eius  auttoritaie  eum  inducac  in  cor- 
poralem  pofiTcf.  uel  quid  4tc.  ditte  Ecclefie  SS.  Bafilij  Eg'dij  fit  Caterine  Virginia,  A- 
tìum  Cortone  in  Platea  Plebis  S.  Marie,  prefentibus  Scr  Vintta  Gracie  Notario,  Fino 
Enfegne,  & Uguccio  Benciuennis  teftibus  ad  hec  adbibitis  & uocatis  fub  anno  Dni  a 
Natiuitatc  rapo.  Ind.  ili.  die  6,  menfis  §epiembri$  Anno  tc  die  predittis.  Attum 
apud  predittain  Ecclefiam,  prefentibus  Scr  Vinta  Graiic  Notario,  Frcdeluccio  Viuc, 
& Amatuccio  de  Ftifadello  tellibus  ad  hec  adbibitis  & uocatis. 

Qui  Prcsbiter  Guadagnus  Kfequutor  auttoriiate  ditte  coromiflìonis  adeedeos  ad  Io- 
eum  iofum  induxit  eumdein  elcttum  & ronhrmauit  in  ipfam  pofiefiìonem  corporalctn 
uidelicet  Ecclefie  memorate  tradendo  fibi  hoilia  ditte  Ecclefie  4c  pannos  A'taris  eiuf- 
dem  ad.fonum  campanelle  & funem  ipfius  campane  in  fignum  ucre  dt  pacifice  corpo- 
ralis  pofles.  eidem  & licentiam  adminiftrandi  in  ca  tam  in  rpiricualihus  quam  in  tem. 
poraiibus  concefiìt  audloritatc  ditte  commiflìonis"  Presbitero  memorato;  & excommuni* 
eauii  oinncs  contradiccntes  & cebelles.  Et  ego  Baldacchinus  Battoli  Notarius  preditti» 
omnibus  & fiogulis  prefeos  fui  ut  fupra  iegitur  fcripli  de  pubiicaui  rogatus  dee. 

' Loco  Signi. 


Nura.  VI. 

Bolla  di  Pietro  Vefeovo  di  Chiufi , cm  età  concede  dello  Indulgenze  a'fuoi  Diorefani , che 
yefsero  concorfo  alla  cojlruzione  della  nuova  Chtefa  della  B.  Maigheriia  in  Cortona  tonti^ua 
a'" quella  di  S.  Bafiho,  o avefyero  divotamente  vtfilata  la  fuddeita  Chiefa.  Trafcritta  la  pie- 
gata Bolla  dall' originale  conprvaio  nell’  Aniiivto  della  lAen.  Unione  de'  Luoghi  pii  di  Cor. 
tona,  t riportata  nc'  Procejst  /orinati  per  la  CanonizwzUme  dt  S.  Margherita  folio  il  Ponti* 

^ato  di  Urbano  yilL  — An.  1290.  die  27.  Aug.  1 

Petrus  miferatione  diuin»  Clufinus  Epiicopus  Dilettis  in  Chrifio  filiìs  tato  Clericis» 
quam  Laicis  Civitatit  dC  Diecefis  cum  bcnedittionc  falutem- 

1 ' 

Satis  nobis  cedit  ad  gloriam,  & pafioratis  dignitatis  feu  of&cii  fafligia  fublimamus  ' 

€ motus  noilros  laudabiles  io  fìlios  noliros  falubnter  exercemus,  ut  crefeat  in  eìs,  & : 

erga  nos  uigor  dcuotionis,  de  hdei,  de  alii  per  bonorum  exercitia  operum , de  ad  dcuo-  j 

tionem  Dei,  dt  infraferipte  Santte  Dei  deuotc  fortius  aoimentur.  Quia  igitur  fama  uo*  1 

laiilis  uniuerfum  mundialem  globum  difeurrens  in  ittu  quafi  ocuJi  mundum  circumfepit, 
fparfit  in  nobis  eximia  santtuaiis  opera  beatifiìme  Margarite  de  Cortona , que  non  fo- 
)om  is  furtransmigratioue  propter  honefiacis  candorem,  cafliCatis  ardorem,  dt  compaf.'  . 

fionem  miferabilium  perfonarum  dum  uixit,  fpernendo  mondana,  de  huìus  feculi  uani*  > 

tstes,  Deus  magna  dt  mirabilia  opera  fuis  meritis  publìce,  de  infaliibiliter  dicitur  oUeo» 
difle,  uerum  de  in  suo  felici  tranfitu  dt  poR  ufque  ad  hec  tempora  ipfe  Deus  oinnìpo* 
tcns  meritis' ditte  Santte  cecos  illuminauit,  lurdos  audire  fecit,  dt  omnes  debiles,  de 
itifirmos  a quibuscutnque  detinebantur  laoguoribus  liberauit,  dt  plus  quod  puerum  quem- 
dam  depreflum,  et  cqnfrattum  Icialiter  & fepuliure  tradendum  niortuum  fufciiauit.' 

Propter  quod  nos  confidcrantes  tanta  meritoria,  dt  opera  fanttitatìs,  ad  rpecialcm  de.' 

•otioDcm  ad  dittam  Santtam  quodammodo  iouitamus . Cuoi  igitur  in  Cortona  ad  ho*' 

Borem  Dei,  dt  Beate  Margarite  nona  conilruatur  Ecclcfia,  que  ■completi  non  poteft, 
aiti  a ^^1  fidelibus,  dt  deuotis  sublidìum  potrigatur.  Nos  uolentes  uos  efie  participes 
Muti  boni,  Comuoitatem  uellram  in  Domino  inducimus,  & hortamur,  uobis  in  remif*! 
fionem  ucftrorum  pcccamiiium  iniungentes,  quacenus  de  bonis  a Deo  uobis  collatis,' 
pias  ctemofinas,  dt  grata  caritatis  fubfidia  ditto  operi  erogetis,  ut  per  hec,  dt  alia  bo* 

»a  qut  Dotaioo  iorpiraote  feccritis  perhempae  uobis  premium  ucadicetis.  Nos  euìua 
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de  omrtlpotentfs  Dei  mìfericordia  & Beate  VirRÌnii  Marie,  & beatorura  martìrum  Se. 
- ciindìani  & Kcrenei  Patronorutn  nodrorum,  & beate  Mudiole  uirginis  Cc  marthiris,  4 
alinrum  Sanétorom  prccibus , 4 meritis  confidcntes,  omnibus  nere  pcnitentibus  , 6c  con- 
fefli*,  qui  d-éto  operi  manum  porreiterint  adiutricem,  & qui  cum  dcuotione  acceITcrine 
ad  Ecclefiam  rupradiflam  quadraqinta  diet  de  iniunéla  libi  penitcntia  in  Domino  mife- 
rìcorditer  relaTamus.  Dat  Clufiii  die  «8  Nouembris  X.  Iiididlionis.  Loco  Sigilli 
magni  cera  Tiridis  anoenfi  viftis  (ericis  coloris  viridis:  in  quo  figlilo  videntur  tres  ima* 
gines-;  in  medio  Epifcopi  habiiu  pontificali  induci,  d:  dì£lotam  Sauftorum  a laterihus, 
& circa  illud  adeft  infcrìpcio  imprelTa  cenoris  vidcliccc  =:  Sigillum  Petti  Clufini  £pi* 
fcopi . 


Num.  VII.  • 

Iflnmnto  di  Solenne  Public  azione  fona  in  Carlona  di  una  Solla  del  Cardinale  Fr.  MatU$ 
d' Arqunfparta  Lepoto  Apojlnìica,  contetnenie  il  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  in  Tofcana. 
Il  qual'  jjlrumento  fi  i auì  traf’ ritte  daU'originalt  in  Carta  pecora  efijlenlt  in  Cartona  fref^ 
Jo  tl  Sig.  Avvocate  Lodovico  Coltellini . 

" iip*.  In  Nomine  Domini.  Amen.  Hoc  efl  eiempium  ctiìufdam  Prìuilegii  figillati  fì^illa 

■cere  rubre  cum  filo  pendenti  firici,  in  quo  quìdem  figiilo  erat  quidam  Crucìiìxus  ìuk- 
ra  quem  efTe  uidebantur  due  Imagines  una  ex  latere  dextro  & altera  ex  tìniftro  & in- 
feriuc  effe  uidebantur  alio  due  Imagines  cum  quadem  alia  fubtus  ipfis.  Cum  liflcri» 
■circumlerentibuR  que  dicere  u'debaiuur . S.  Fratris  Mathey  Ordinìs  Mmorum  Dei  gra* 
xia  Eoifeopi  PoTtuenfis  & S.  Rufine.  Cuiirs  quidem  Priuilegii  tener  tali?  cft  . 

’F.  Mathctn  m’Teratione  diuiua  Portuenfi»  Se  S.  Rufine  Epifcopirs  ApodoUce  Se* 
djs  Legatuc:  Di>e6lus  in  Xw  uniuerfis  Fratribus  Se  Sotoribus  Oedinis  Fratrum  de  Pe* 
Ditcn«ia  in  Prouincia  Tufeie  falutem  m Domino, 

Rcligiofanim  Perfonarum  debemus  fauorabiliter  unta  fufciperc  ea  maxime  per  que 
& Dei  cultiis  & anìmarum  falus  nofcitur  promnurri.  H iic  ed  quod  nos  uillris  pii« 
fuppHcationibus  inclinati,  omnes  & dngulos  ex  Fratribus  & Sororibus  tam  prefentìbu» 
quain  'futuris  ad  c(bferuanti>im  Regule  -olim  » bone  memorie  Nicholao  Papa  IV.  uo. 
bis  tradite  & conceffe  infraferiptis  gratiaruni  premii.s  ac  datutis  attentius  inducimua 
& ortamur . In  primis  cum  ipfa  Regula  contineatur  expreffe  quod  nulli  liceai  pod  ue- 
ttre  Frat' rnitatis  ingreffum  fedire  ad  feculum,  uolentes  precludere  apodacandi  uiam. 
Statuimus  quod  quicunque  Frater  uel  Soror  retro  arpicicns  de  cetero  a didla  Frater* 
uiiate  recedere  uel  ad  feculum  redire  prcfumpferìt  , ipfo  fado  fententìam  rxcemu- 
nicationis  dneurrat.  nifi  forte  prout  in  ipfa  conceditur  Regula  xranfieru  ad  Rcligìo. 
nem  alìquam  approbatam.  A qua  excomun'catione  -ahlolui  non  poflìt  nifi  per  Vifitatorem 
difte  Fraternitatis , uel  alium  cui  ipfe  Vifitator  in  fpcttali  ducerei  comm»Ìlcndum . In- 
fuoer  cum  in  -eadem  Regula  exprimatur  quod  incorrigibiles  & inhobcdicnu'S  per  Vifi- 
tatorem expelli  debeaot  de  coolbrtìo  Fraternitatis  eìufdem  ut  talium  contumacia  pu- 
bi ice  notati  unleat,  & malicia  aliis  obedientihus  4 humilibut  infamiam  non  inducat, 
firmiter  prohibemut  ne  perfona  aliqua  fic  eieSa  ( * remtjjio)  Jiabitum  patmos  é?  figna  Frater^ 
tiitalts  ipfius  portare  pnfumai , fid  omnia  infra  oào  dierum  Jpatium  ab  ipfa  eieàione  dcponac 
ncc  aliquis  audeat  ipfa  propria  temericace  redimere.  Si  quis  autem  uel  fi  qua  con- 
tra  hec  uel  ipforuoi  aliquod  uenire  prefunferit,  ex  nunc  excomunicationis  uinculo 
inodamus.  A aua  excnmunicatione  abfolui  non  poffit  nifi  per  Vifitatorem  Fraternità- 
X tis  enifdem  uci  alium  cui  io  fpetiali  commidì  concingeret  per  euindem.  Rurfut  quo- 

oiam  Regula  uedra  uobis  ea  que  fune  pacis  iniungrt,  8c  uium  interdicic  armorum  ad 
cuius  Teligiofam  ubferuamiam  uos  obligadis  uoluntarie  propter  Dominum . Ouximua 
' Rcligioforum  comuni  priuilegio  uos  munire  4 Ecclefiadice  protedionis  beneficio  de- 

! fenfare,  <^uapropter  datuimus  quod  -quicunque  de  cecero  io  Fratrcra  aìiquem  uel  So- 

lorcm  uedri  -OrdiDit  poft  ipfius  Fraternitatis  ingrcITam  4 affunpeionem  h><bìcus  manus 
ioiccerit  temere  uiolentas,  ipfo  fatto  fit  excomunicationis  uinculo  inodatus.  Volumua 
ciiam  4 mandamus  fingulis  Ecclefiarum  Prelatis  Rcttoribus  4 Vicariis  corundem , qua- 
tcnus  omnes  4 fiogulot  qui  centra  preditta  uel  eorura  aliquod  uenire  prefunpferint 
cxcotnunicacos  deountiare  publice  io  fuit  Ecciefiis  lencaotur  infra  quindecim  dies  poff. 
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•vam  a Miiiìflrii  tiet  AbbatifTis  uel  Vifitatorfbut  diQr  Frateroititis  furrint  reqoiflcr-. 
Ad  hrr  cum  in  ipfa  Rcgula  habeatur  quod  Fracret  & Sororea  ad  audirodum  femel  io 
mrnfb  Miilnum  Sntcmpnia  & predicacionen  diurni  Vrrbi  drheani  infiinul  apud  ali. 
qoam  l.cc)e^am  conpregari.  ut  (ludeatia  co  fcruentius  & rnllicitiua  conuenìre  quo  uti- 
liuii  & (rti^luolius  die  uideritis  animabui».  omnibus  ucfe  pcniteotibu*  & contrìlit,  pto 
qualìbci  utie  qua  fic  conoeniKtii  quadragioca  dica  de  ioiuodi»  peoiceutiia  mìCericordi. 
*et  relaaa'TOrt. 

r)3t.  £enit  IV.  Idui  Aprilia  Poncificatoa  SS.  Patria  Domini  Bonifaiii  Anno  quarto. 

I.rdi'm  & abfcultatum  fuit  didum  esemplum  cum  originali  priullegio  fupradi£h> 
Mr  me  Francifeum  Notarinro  infraferiotum,  una  cuoi  ?yinont  Norario  Venuti  , de 
Paulo  Notatio  Orlandi  isfralcriptia  in  Palatio  Comuiìia  Cnrtone  polito  in  Cortona  iux- 
la  uias  & platcai  communìi»  corara  Domiao  Pace  de  Marabutinia  PotelHce  Gomunia 
pKdìfli  prò  Tribunale  fedente  ia  Palatio  fupradido  in  Balchione  inferiori  iplìua  Pala, 
tii  ad  baiirai»' iuris . Qui  Doreinua  Pace  Poceflaa  didlum  audiena  exernpium  cura  orK 
«Inali  in  oranibua  & per  oinnh  concordare,  ipfi  exeraplo  fuam  & Curnunit  Cortoneir» 
uà  auftneitatem  inierixiruit  & Decrrtum,  fub  Anno  Domini  a Natìuitaie  Nf.  CC^ 
LKXXXVIIJ.  Indizione  Xf.  DSó  Bonifatio  Papi  refnlcnte.  Die  decirrra  Menili  Ju'ii, 

Et  Ego  Fran.™*  filiu»  Quondam  I homafcini  Notarii  de  Cortona  hnperiali  autto. 
Eoco  ritate  Notariu*  & Judex  ordmariiu  conllitQiua,  prout  in  didlo  Oiginali  priuilegio  in- 
ueni,  iu  hic  ditturr  exrmplum  de  nerbo  ad  ucrbum  ttanfcripiì,  et  exemplavi  nihilo 
Siasi  addito  uel  diminuito  qa<<d  iramutet  fubftantiam  uentatìa;  & de  mandato  dìdii  D.  Pa- 
eia  Potcliatia  fl.leliter  publioauì  ( dt  rcmilio  que  incipit  haiitum  & finìt  eiréiieM)  ma- 
nu  propria  fcriplì  (remili  ) di  ligniuì. 

Et  ego  Syraon  B'ius  Venuti  oiim  Deoteguardi  de  Cortona  Imperiali’  aodtoritata 
Not.  ruprafcripte  ahfcultationi,  dt  interpolitioni  Decreti  una  cum  Tuprafcripio  Francifeo, 
dt  infrafcripto  Paulo  Notarò*  intrrfni  de  quia  hoc  exempium  cum  originali  priuìlegio  i« 
omnibus  de  per  omnia  concordare  inueni  (computata  itia  remillione  luo  loco  fìgniei, 
,’**  que  incipit  habuum  dt  finis  dicit  eirclioiie)  io  terfera  ideo  me  fubfcripli,  di  flgnum  meum. 
"'IP*'  appnfui,  de  mandato  dilli  Dal  Potcllatia,  rubl'criptis  anno,  IndiAione  dt  die  dtc. 

Et  Tgn  Paulus  filius  OrlinJi  quomlaoi'  Dòi  Gallili  de  Cortona  Imperiali  auct»  Jo- 
, dfx  ordinaritis  dt  Not.  confiiturus  fopraferipte  abfculeaiioni  dt  ioterpolitioni  Decreti, 
lupraicriptis  Francifcho  dt  Symone  Noiariia  interfui  dt  quia  hoc  exirmplure 
cura  originali  priuilegio  in  omnibus  dt  per  omnia  concordare  inueni  (computata  iila 
rcmilfione  fuo  loco  nouca,  que  incipit  habilum  dt  finis  ^cit  eteSliena)  in  lellera  ideo 
Die  rubrcripfi  fignuffl  meum  appofui  de  mandato  dilli  Dù  Potellatis,  fupiafcfiptit  ao- 
ao,  indiUione,  die  dee. 


Num.  YllL  - ! 

Jcl.'a  ài  Niculò  Vefetm  Cttrdintìe  Ofiitnjt  Ltgatù  etn  età  rcitceàe  varie  Itidal^  ì 

grnzr  a chi  avejjft  àivMamtnt*  vifitMa  la  Chieja  ài  S.  BaftUo  di  CorUma,  in  cui  tipafava  ' 

iJ  CarW  delta  B.  Margherita  et.  La  ludi  Bolla  traf  ritta  dall’  Originale  confervaio  neU'Atehi»  * 

• via  della  yen.  Unione  de’  Luoghi  dm  di  Cortemo  fi  ha  riportata  ne'  Broeeffi  per  la  Carutùt»  i 

zaiiortt  di  S.  Margheriia  formato  folto  Usbemo  yiU.  — An.  1304.  Die  13..  Jul.  ^ 

‘Bniverlls  Chrilli  fldelibus-  prefetites  liuera»  infpelltiria.  Fr.  Nicolaus  permilfìone  diul. 
aa  llollienfis,  dt  Vclletreoiàs  EpifeopM,  Apoltolice  Tedia  Legatila  (iloteoi.in  Domi- 
no rempìcernam. 

- Licer  is'  de  etiini  munere  oenit,  nr  CW  a Pìdelibui  fora  digne,-&  laodàbìliter Ter« 
nianir  de  abnodaniia  pictatis  Tue,  que  merita  fopplicura  excedic'dt  oota,  bene  fer-  . 

«irntihus  mu'tO'iTiaiora  retribuat ,- qisam  ualeant  promereri,  nifailominus  tamen  cupieo- 
te«  Domino  I^olnm  accepiibiitm  reddere,  Chrifii  fideirs  ad  oompiaccndum  cì  quall 
quibuftlam  illeuiuis  prrmiit,  indulgcmìia  fcilicrc,  de  reraiflionibus  ,-iniiìcainuS',  ut  e»ÌQ. 

Oe  redtìiiMur  diuine  grane  aptiores.  Cupientes  itaque  ut  KccleOa  diferrti  uiri  dite- 
si nobis  in  difillo  Kellorìs  eiufdeni  Ecclefise  S.  Balilii  de  Cortona  Aretine  Dìccelia 
coogruis  hoanrilMU  bequentetur,  uniuwfitatem  aeBnia  logamus,  dt  hortamur  in  Do- 
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Mina  in  rraiflJoavm  oobi*  peccaminum  tDìuncences  , qoatenos  ad  Ecelefiam  ipfam 
imploraniri  a Domino  ueOrorum  ueniam  deliuorumt  & humilicatis  (piritu  accedali*. 
Noa  enira  omoibus  nere  penitentibus,  & confcllis,  qui  ad  ramdem  Exclelìam  in  Ha* 
nalis  B.  Marie  Virginia,  omnium  Apoflolorum , fanflorun)  Bafilii.  & He^idit,  & B> 
Catharine  fefKe  itati  bua,  c*u  fa  deuotìonis  acceflerinc,  de  omoipoienti*  Dei  mifericoN 
dia,  dt  Bratorum  Peiri,  d^Pauli  Apoftolorom  riiu  auftorieacr  confiG rcenium  die*  de 
iniunQia  (ibi  penitentiia,  auftoritaie,  qua  fungimur,  mirericordicer  relaaamu*,  in  co* 
iua  rei  teOimonium  prefente*  licieraa  ncii' fecimut,  & aoftri  figilli  munimine  roborari. 
Dat.  Cortone  3.  Idus  Julii  Ind.  2.  Apodolica  Sede  uacance  per  inorteni'  felici*  re* 
cordatiooi*  Dii  Beneditti  Pape  XI.  Loco  >{<  Sigilli  Magni  cerz  rubrz  appeofi  cum 
cofduli*  fericeis  rubeit,.in  quo  Sigillo  adfunc  tre*  Iniagines  in  medio,  & in  pede  Ima* 
unius  Epifeopi  CUOI  icrcriptione  circicer  tenori*  uidelicet  >{<S.  Fri*  Nicolai  HoGiea. 
& Vellecreo.  Epifeopi 


or 


Num.  JX^ 

£»ffa  ilL  Naptlemr  Cafiinatt  Or  fini  Legate  Àpofttkct.ten  eut'ceneedi  vorie  Iniutgenu  a'eti' 
tHvotamerU*  avefst  rifilata  la  Ch.efa  /addetta  dt  S Éafiti»  di  Cortona.  Tra/critta,  e ripu- 
tata ec.  cemt  la  freiedente  di  Niccolò  ye/iovo  Cardinali  OfiUnfe,  — Ag.  1306.  Die 
3>  Sept. 

Neapoleo  miferatìone  dluina  S;  Adriani  Diacomn  Càrdinan*  ApoftoKce  Sedi*  LegatnaL- 
UniuerGs  Xptì  Fidelihua  prrfenCcs  lictcra*  iofpe&utis,. infra  ooflre  Lcgacioni*  letnu* 
DOS  cooftitui:*  saluteiD  io  Domino . 

Splendor  paterne  glorie,  qui  Tua  munduro  illuTninat  ineffàbili  clàricate,  pia  nota  Fi>- 
deiium,  de  citoirntiflima  ìpffua  maieftace  fperantium  tunc  precipue  benigno  fauore  prò» 
fequitur,  cu-m  deuot»  ififoruin  humiliias,  Sanfbirunt' menti*-,  & preciou*  adluuacur. 
Gupiente*  igicur  ut-  KcdefM  S,  Balìlii  pofìu  in  fuinroicatc  Canone  Aretine  Oiecefit' 
de  nouo  coitrufir , que  ipfius  Sanfli  eff  inffguiu  uocabulo,. congrui*  koaor>bu*  frequen- 
tetur,.&  a Xpti  Sd^libiu  iugicer  ueneretur,  omnibus  uerc  peiikentibua,  & confcITì*, 
qui  in  Gaibedrc  S.  Pttii  Apoftoli.  S B-ifìIii,  & S.  Cathariue,  di-S.’  Egidii  feffiuiucl. 
bua,  ac  carum  ofUuis  ,.ditt<m  Eccleffani  deuoce,  dt  uenerabiliceruiOtaueriot , annuatim> 
de  omnipotenii*  Dei  miiiricordia,  & beatorum  Petri  dt  Pauli  Apoflolorura  eiu*  lufloriiate 
ConGS,  ucius  anni,  di  cciiium  qutdraginta  die*  de  iniundlia  (ibi  penitenti*  audloricace  A» 
poffoliea  Nobit  irr  Ivac  parte  commiffa  mitcricorditer  rclaxamus.  Dac.  Cartone  4.  no- 
■as  Sepeembri*  PontificatiM  Dól  Clementi*  Rape  V,  anno  fecundo.  Loro  ^ Sigilli  ma- 

eni  dicci  Cardinali*  Neaooleonì*  Legati  Apostolici  pendenti*  cum  chordulit  fericeis  rna 
ri*  io  qiko  Ggillo  cela  rubra  adest  imager  Beauffiisa-  Vtrgiois,  & S.'Peirì;  dt  altermi' 
Saocti . , 

' I ,i|> 

Num..  X, 

Altra  Bolla  ielj^efàto  Cardinale  Napoleone  Orjm,  con'edènti  altre  Iniùlgeme  rul'à  predettà'- 
CHieJa  di  Bafiiio.  Tra/critta  e notata  tc.  come  /opra.  — Ad.  1300.  die  ai*.  S.pt. 

Neapoleo  miferatione  dhiina  S.  Adriani  Ufacomh  Cardinali*  Apoffolicr  Sedi*  Legatosy 
uniuerfì*  Xptifidelibo*  prefeocet  littera»  iorpedtoris,  infra  noAre  Legationi*  terminot' 
couffitutii  iaiutetn  in  Domino; 

Splender  paterne  glorie,  qui  fon  mOndom  iiiomlnat  ineffabili  ciaritate,,  pia  noti' 
Fidelium,  de  clementifltma  ipllu»  maìeffate  rperantinm  tonc  precipue  bénigno  fauore 
profequiiur,  cum  denota  ipforum  humilitas,  fanQorum  meriti*,  dt' precibus'aJiuuatur, 
Cupientct  igitur  ut  Ecclflia  Sanitoium  Baiilii,  dt  Egidii  de  Cortona  Aietioe  D ecelii> 
■“  «n- 
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coogruii  honoriboi  freqaentnur^  & t fidelibu»  iugiter  oenerrtur  ; omeiboj  aere 
prnicentibu*»  & confrllìs > '^ui  in  ODocumque  die  anni  predi^m  Ecckfìam  dfuoir  & 
aenerabiliter  aiCtauerim,  de  omnipocentM  Dei  tnifericordi» , & Beatorwn Apcftolorum 
Pecri,  & Pauli  Apoflolorimi  eius  auQnritate  confifi  «entum>  & quadragima  dica  de  io- 
iun£tia  (ibi  peniteoti>a  au£lmitate  Ap’iftolica  nobii  in  hac  parte  concrfla  «nifeTicordicer 
in  D.  relax^us . Dat.  Corcone  a Kalendat  Odobrit , Ponti  ficatm  D.  Clementii  Pt. 
peV.annn  lecundo  . Loco  >i*  fig'illi  magni  cera  robrac  appcnG  chottJulia  fericia  lubriti 
IO  quo  rft  Imago  Beatiflìma  Virainia , ac  duortim  ^anftoruro,  cum  littcria  circuaclt» 
CI  (eooris  .uidclicet  S.  Neapoleonia  S.  Adriaci  Diac.  Cirdioalia. 


Num.  X I. 


2oU<  t Uithranàinò  Vtfre>t  d' Armo  emeederae  deVe  Jndulemzt  a rhi  evtjje  eonSribuitt  al» 
M (ojhuztont  dtllt  Abttazie^i,  ed  el  fojleniamentii  .de’  Frati  del  Tert'  Orditu  di  Feniieriza 
dmeranit  preifo  la  Chieja  dt  S.  Bafilio  di  CerUma,  -in  riti  ri'oifava  il  Corpo  della  £,  Mar- 
gfienta,  Tri^cTÌua,:$  riportata  .et. . tome  /opra.  — Ad.  1308.  Die  at.  Junii. 

^.iuiqa  'Eoifcopna  Aretirua;  X^n'uerfi< , & Pngulia  Chriftì  fi- 
.Celiboa  pcr.Ciuitaiem&DieceGmAretioam  cooflitutia  Jalutcm  in  Domino  lempuernain. 


_ Com  popu’um  cnbis  creditoro  adcaritatia  operam  im/ìtamu«.officii  noflri  paitem  eie» 
i^nimur , & animirum  fdutl  corum  JauJ«blli(er  prmjidemu*.  H nc  rii  quod  cum  Ec»  1 

e tili  Siricli  Bifìlii  de  Cortona,  in  qui  requi'*fcit  corpui  B Mirgariic,  cu'ui  meritis 
plurima  in  eodem  loco  corufeant  mirartila;  & in  qua  peniieniir  Fratres  irbabiunt 
licut  teftimonio 'fide  digno  accepimus,  cnniiru»tur  de -noun,  ad-.cuiua  conftrivft  <ir.<-na  t 

proprie  facaliitea  con  luppetunt.  uelut  que  nihii  rr-inrii  pofliJtt,  u fi  p<r  u llr-im  dt  1 

•liorum  fubuentionem  fiJrlium;  diflim  domum,  & ditìe  dnmui  frairis,  cum  ad  uoa  I 

oiutrterint  elemnfinam  petituri,  ex  parte  Dei,  & beate  Vtrg'ni»  M»tna,  Tccommen» 
damua  uobis,  druotionem  ueftram  affezione  paterna -rogini- a,  ■quoJ  c'fdrm  Fratribua 
wm  ad  uoa  ueniunt  prò  coirftruft'one  difte  domila,  utl  o-ftuum  iubftentatinne,  eif- 
•detn  grata  caritatia  fuhfiJia  erogetia,  ut  fubuentinnia  ue^re  pri'lìdio  domus  ipla  con» 

Pfilìt,  & diSi  Frtircs  nil  habmtea  proprium  poflint  uiuere;  & uoa  per  hec  & 

•Ila  bona,  Domino  infpirante  feceritia,  ad  eterne  beatiiudìnia  giudia  mere»mioi 
perueoire  . 'Nos  enim  de  omnipotentia  Dei  mifericordia  •&  Ecati  Donati  martyria  Pi. 
uooi  noltri  auctoritate  confili.,  omnibua  uerepenitentibua,  & conr(flì$,  qui  roanum  por- 
' quadragima  dica  de -inionAia  fibi  penitentiia  mifericorditcr  in  Do» 

mino  rclaxaraua.  Jd .cuiua  rei  ^tcAimociura,  prefectet  facrmua  ooftri  fiieilli  pendentjs 
jnunimine  roborari. 

Data  Coitone  die  uigefima  primi  Unii,  felli  iodifiione,  tempore  Domini  Cle- 
■entia  Pape  Qointi.  ® ’ . i~ 

"f*  “.'B'I'i  n«»Boi  fipifeopi  Ildebriodini  limprclli  in  cera  rubri  pendentia  cua 
«hordulll  de  liso  tubto,  erra-  r 


I 
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Num.  XII.  . 

fella  di  X//.  Prtìati  eemmoranti  nella  Curia  j1f>oJlolKa  prejfo  il  Papa  Gievanni  XXIJ.  ói 
Avi^nntu  ; per  la  qual  Bolla  concede  cinfcun  di  eiji  delle  Indulgenze  a chi  aveffe  divotav^n. 
te  vtfilala  la  Chiaja  di  S.  Bafilio  in  Cortona,  ove  ripofava  il  Corpo  della  B.  Margheritnl. 
Trafcrina  doli  Originale  confervato  neU’’ Archivio  della-  p^en.  Unione  di, Cortona,  t riporta- 
ta ne' ProceJJi:  ec.  — An.  1318.  Die  30.  Januar.-  ■ - 

Uniuerlìs  Sanfte  Matris  EccleGe  filiis,  ad  quos  prefentes  littere  perueaerinc.' Noa  m!* 

. fcratione  DiTi- Yleanardus  Paiciarca  Antiocenus,  Dóim  Janislaus  Archiepòi  Gnez&en.y 
Fr.  Roltaiius  ArchicpJ^  Meapotoncn.,  Romuaidus  Archie^  Adrianopolicanu^»  Fr.  Pe* 
trus  Epo»  Narnienfis,  Berent»arius  Epui  Carpeotoracen.  Fr.  Andreas  Croen  E^i;  Fr. 
Ja.'obuv  Epu$  de  Cabano^^  Fr.  Guilhcicaut  EiiiTs  Canarien. , J^r.  Guilhelmus  EpiTs  apud 
'l'irtapos,  Fr.  Petrus  Epùs  Aiteioiien.,  Fr.  Hierouymus  Epm  CanieroDeD.;;faluiem  lai 
Dnò-  rempicernam . 

Pia  mater  Erclella  de  animarum  falute'  rolicì^y  deuotionem  GJeNum  per  quedarn' 
wuncra  rpìncualia , rctniflìonem  •uiJcUcet  de  mdulgenttas  itiuitare  confueuit  ad  debiti 
famiilatus  gloriam  Deo,  de  facris  i'^dibus  reucrcntìam  impendéndum',  ut  quanto  ere*, 
brius,  de  dcuocìas  illuc  fiJelis  conduic  Popuius  faluacoris  gratiam  iinpiorandus,  tanto 
cefe-.n»  Jeliet>>  un'  fu  >ru  n ueniam  , de  gratiam  ceiellis- regni  confequi' mereatut  eter* 
ram.  Cupicntes  igitur  ut  Eccl-’fia  S.  Bafiiii  in  Cortona  Aretine  0>ecelis><  io  qui  Ec- 
cU-fia  bone  de  reuereoJe  memorie  Beate  Margarite  iacet  dt  exillit  corpus  cumulaiunjp 
cuius  uite  fama  de  miracuioium  muitorum  de  Jiuerlbriim  excellciuia  in  Romana  Curia 
peruenerunr,  congruis  hononhus  .frequentetur,  dt  ob  eius  piam- intercelììotiem' a Xpu 
nJrlibus  »pud  Dominunr  rugiter  uencrctur.  OiDnibuxucre  penitentibus  de  confeflfìs,  qui 
d'diatn  Eccìeii  im  in  die  ipfìus  S.  BaGlii;  felliuicatibus  D.'- N.'  J.  C.  uidelicei  Naeiuita* 
ti$,  Circumcilìonis,  Epiphanie,  Paìpiarum,  Parafceues>  Rd’urreólionis , AfcenlIoniS)  Pea- 
tecolies;.  omnibus  dic  bus  Domioicis  de  Fclliui.s  ;.qitatuor  Felliuicacibus  Gloriole  Virgi- 
oìs  Marie,  B.  Joannis  BapeiAe,  omnium  ApoRolorum»  de  Euangelillarum , Beaeorum' 
Nicolai,  Martini  Epifcoporuin , Saiittarum  Katcrine,  Cecilie,  Marie  Màgdalene,  Bar* 
bare,  Agnetis  Virginum;  in  Exalcationc,  inuenrione  Santté  Crucis;  in  fello  Còrporit 
Cbrilli,  Beatorum  Laurentii,  Mauritii,  Gèorgii  Martirum,  omaiumque  G.nul  Sando* 
xum;  de  in  die  omnium  animarum,  de  pcedictarum  felliaìtatum  odtauis  ; caufa^dcuo* 
tionis,  de  oracionis  accelTerint  annuatim;:auc  qui  Plebanuna  dicle  Ecclclìc  io  denortatio* 
ne  faluiarìs  EuchariRic,  facri  uidelicec  Corporis  de  Sanguinis  Om  NrT  jel'u  Chrilli  ad 
ìnGrmum,  de  eiuldem  reportationc  fecuci  fucrinc  reuerenter;  de  qui  Cemecorium  ipGus 
EccIcGe  circuierint,  oracionem  Dominicana  prò  omnium  GJelium  defunClorum  falute 
deuotc  oraoces;  de  qui  ad  Libros,  Calicem,  de  alia  ornameota  SacerJotis  de  A'earìs  ma* 
nus  fuas  porrexerint  adiutrices.  Nos  ad  inRantiam,  de  preces  prouidi,  ac  fapicniis  uiii 
Magiltri  Accurfii  PhiGci  Dodoris  oatìque  Cambii  de  Coicona  Veoerabilium  Domino* 
rum  Neapoleonis,  de  J lanois  Gaetani  Cardioalium  Medici,  cius  reuerentiGImis  preci* 
bus  de  rogaininibus  annuences;  de  omoipoccncis  Dei  mifericordia»  Beatorum  Peiri , de 
Pauli  ApòRolorum  auCÌoritate  conGsì,  Gnguii  nolirum,  Gngulas  dierum  quadragcnas 
de  iniundlis  eia  penicentiìs  mifericorditer  in  Dao  rclaxamus,  duminodo  Diocefam  uo* 
luntas  accelTerit  de  confenlus.  In  cuius  rei  tcllimo«ium  prefeoCvS  littcras  Ggillorutn 
qoGrorum  iuliiinus  appenGonc  muniri.  Datum  Auenione  Anno  Dòl  1318.  III.  Kal.  Fe* 
bruarii  PontiGcatus  oiT  DìTi  Joaunis  Pape  auno  fecuado»  , 

* . • 

YTennardiis  Patriarca  AntÌMenu».  Loco  «i<  Sigilìi  magni  cere  rubr*  appenG  emn  chof» 
.dulis  rubris,  in  quo  eli  imago  unìus  PatriarebS)  de  capita  SS.  Pecri,  de  Pauli ^ 

Loco  >{4  Ggilli  magni  cera  rubrae  Diìl  Janislai  Archiep,  Gneznen.  ; io  quo  Ggillo  ebor* 
dnlis  rubris  appenfo  adell  imago  unius  Archie^  ponciGeaiiter  induci* 

Fr.  Rolianns  Archicpus  Ncapotoaeo.;  Loco  Sigilli  ceras  rubrae  appeafi  ebordolis  ero. 
ceis,  io  quo  eR  Imago  uniu»  Atcbici?  habicu  pontificali  ioduei. 


'REorsTRo: 

ftrmundui  Arcfair|ai  Adrìanopoliunus . Loco  >{<.  Sigilli  magni  care  rubre  appcnfl  cbpr> 
jdu'ia  nibris^  in  quo  eil  imago  uniui  Architi. 

Fr.  Peirua  Epg>  Naroitm.  Loco  i*  Sigilli  cccz  rubre  appeofi  chordulif  rubri  h crocei 
colori»,  io  quo  cA  Imago  uaiut  R^. 

Berengarius  EfxTt  Carpeoctorarenfis . Loco  >{■  Siglili. 

Fr.  Andreas  Epù7  Croen.  Loco  >{<  Sigilli. 

Fr.  Jicobua  dipo,  de  Cabano.  Loco  ^ Sigilli  cete  rubre  appieofl  cbordulia  rubria,  tt 
quo  cA  latigo  Epifeopi. 

Fr.  Guilhelmua  EpM  Cuuianeo.  Loco  H|<  Sigilli  cere  rubre  cum  Imagioe  S.  Georgii 
apprnG  cborduli»  croccia. 

Fr.  Cuilhelmut  Epu  apud  Tartaroa,  X.oco  Hb  Sigilli  cere  rubre  «ppenG  cherdulia  r«. 
bris. 

Fr.  Petrua  Atchiloneo.  Loco  Hb  Sigilli.  ‘ 

Fr,  Hierooymua  Efii  CaueraeQ.  Loco  t Sigilli  cere  rubre  appeofi  Cbordulia  rubria  éC 
.croceJa. 


Num.  xiir. 


MMi  di  CiàJe  Vtfttv»  t Arrtxà,  eh»  eeneed*  ietk  fniulfenze  a ehi  avtjfi  eentn'hutt»  nV»  Cs- 
firuzitnt  itllt  Abxtaximi  per  g/‘  Infoienti  alta  CliKfa  di  S.  BalUit  di  0>rU!>m  m cui  ntt/ava 
• ri  Carpo  itila  B.  Manhentat  ti  m/teme  apprvua  * conferma  le  laduletme  da  nitri  già  ■««- 
etdute,  e da  conctitrfi  alla  detta  Chitff.  Traferìtta  ghefta  Bolla,  come  le  precedmi,  dalB 
■triginale  te.,  t riportata  ne  Pt»ceffi  te,  >—  Au>  tjto.  <Uie  jo-  M»j, 

i 1 

Guido  miferatlone  Dnì  Aretimia:  Uniuerfia  fidelibua  ram  Clericia,  quim  Lai. 
ci*  per  Aretioam  Ciuitatcm,  & Die::e.fim  conAituiit^  ad  quoa  liuete  preleoic*  ad» 
.ueoeriot.  Saluterò  io  Pw* 


Cum  ApoAolico  doceamur  eloquio,  t^ctti  noAra  elemotlnia  redimtmdt , decer, 
or  Dot  qui  ad  curam  fumut  ezpofiti  fubdicoruro,  ad  ipPa  diluenda  eordem  Aibdicot  fu. 
letti  Audio  inducapiut.  Cum  icaque  in  Terra  Cercone  prercripre  noAre  Diecefi*  con- 
Aicuta  fic  Ecciefia  kjb  uocabulo  S.  Balìiii,  & perteóliooe  iodigeit  domorum  fiabira* 
biliura,  in  quibua  refidere  poAìot,  qui  deieruire  bsbent  ibidem,  ubi  bone  memorie 
Corpo*  Sorori*  Margarite  quiefeir;  liiit  prò  parte  ReAoria  eiufdnn  EccleAeeobit  hu* 
niiicer  t'upplicacuni , quod  eidem  oihil  ptopn'um  obtioenti  ad  ipCarum  domorum  eoo* 
fttuA'onem  Tubueiiire  de  epporruno  remedio  dignaremur.  No*  uero  ad  hutuftundi  pia 
opera  libeisti  animo  conoorreotot , 4i  pii*  fuppiicirionutn  precibu*  cupientea  annuere, 
de  omnipotetKi*  Dei  rnifericordia,  & Jd.  Donati  Martiri*  Patroni  noAri  fabffragiit  ro* 
borati:  omoibua  urte  penKcoribua,  & confefii*,  qui  ad  boc  manum  porrexerint  qu». 
nodolibet  adiucriceio,  quadraginta  dica  de  iniunSa  penicentia  mirericordiier  in  IX»  re* 
laxamua':  omne*  graiiat  & iudulgentia*  per  •umdem  Rettotem  ipfiua  Ecclefie  S.  fiafilii, 
uel  aliuiu  ipfiut  nomine  acquifiiasp  uel  quaa  In  pollerum  obeineri  concigeric,  ex  nunc 
auAorNare  pcercoiiuni  approbaotei.  Datum  Ciuitclle  die  io.  Mail  tertie  lodidionia 
anno  DS  MCCCXX 

Loco  Hh  Sigilli  cere  rubre  appcnii  cbordulia  Perici*  rubri  & crocei  colori*;  io  quo 
adoA  Imago  Beariflìine  Virginia,  & iubter  adAinr  due  alle  (migiaea,  & in  pede  adeft 
Imago  E^,  de  citcicer  aJAiDt  lictcre  teaori*  uidelicec  s S.  Guidoai*  D»  raiferauoQe 
E«>  Accudì. 
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Num.  XIV. 


Bslln  di  PnPtt  Giovami  XXII.,  con  cui  fotlrae  la  Terra  (ofit  Citti)  di  Cortina  da  einl 
BìU- ifdaione  delia  Chiefa  Aretina;  erigendola  in  Città  l^efcovtle,  e de  orandola  del  nonu^di 
Città  tCilefiaflira',  ed  infiem  inalza  alla  dignità  di  Cattedrale  la  Ctiieja  di  S.  Vincenzo  di 
Cortona,  loirgetta  fino  a quei  tempo  al  Mtmaftero  di  S.  Flora  d' Arezzo  dA!  Ordine  [lene- 
dettino  e< . i^iefla  Uolla  ( il  cui  Autografo  confervafi , per  Aiteflato  ael  Signor  D.  Angiolo 
I,orenzo  Gratini  Vind.  Mart.  Arri’U  pag.  in.,  nell' Archivio  della  Cattedrale  Ar-.tina 
Proiejt.  E.  pog.  zf.)  fi  i qui  trofiritta  dall' Ittlii  Sictz  del  F.  Ab.  Feidmando  U^liel. 
U.  — An.  I Uie  ip.  Junii. 

✓ 

Joanocs  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  Ad  perprtuam  rei  meinoriam. 

Vi(>ilis  fprcu'ator;.  rfficium  riirrr  precrm  Dominiciim  noftr*  vigilanti*  eredituna 
exercere  utiliur  rupicncf5,  circa  iPa  poiifìtmc  intrmum  diripimut  aoimum,  curam  lo. 
Jìcitam  adhthc.-ou» , per  qii«  D'vic.i  c•JItu^  aupnj.-niuin , exaìtatio  cailinlica:  Fidei,  & 
coramoda  l'alutis  prnveniunt  anunah'.*.  Sinc  id  du'Juni  multr.rum  fide  dijinu  re’aiibut 
plenius  informati,  quod  univnfiiac  Cottnnte,  qti*  haOerqs  de  Aretira  Doectfi  exifle- 
bat  lìiiiflr®  parti*  non  declinar  in  devium,  ncc  (uim  ponu  rum  m !<'voii*  ejufJem  Ec- 
clifi®  portionem,  fed  prono,  & promnto  animo  in  cjur.irm  Evdtfias  nSfVquium  tota* 
licer  l'f  cxpopil , quodque  FiTfu'rs  Ecc’ifi*  Aretina-,  qui  forrunt  prò  tPinpoie,  raro 
dicliun  Lociim  Corton*  vifitiveiin , nec  circa  ii'um  ruiam  p.*flora'is  tunv-iunt  otli. 
cii  fXcrccre,  & quod  ei'>rm  Ecclefia  in  piovrrtihiis , & red'iitibu'  ani  uif  fic  affluir 
ahundanior,  ejufqur  noccefis  aiW  difTufa  ex  flit,  quod  d'flo  Loco  Corirn* 

cum  Tuo  Territorio,  rcdttu*,  & Diae>-pfi<  eji.rd.  m Ai'tiii®  F.cc'ifì*  lufflciunt  atii  n. 
dancrr,  confi  Jeraiucfquc  attinriiis.  nuod  cad' rn  T tra  Crpor*  ili  Loi;u*  nobili!.,  & 
infìitnis,  latiiin  dt  m.rqnum  hab<n*  Territorium  , Si  difii'tlnni,  (ireucmmie  Fide  ìuni 
lam  infra  meiiia  d'fl*  Tiri®,  quam  extra  freundum,  Ai  p'iir-nuun  cop.qluin,  qu«d- 
que  prztaia  Univrrfita*  per  fperiair»  fuo»  Procir'iona,  & Vunio*  rrulias,  & divcr. 
la»  rationabile»  caufa.  coram  no(>l«  fecerunc  cx'on'.  qu®  rrfl®  medit..tioni*  examine 
In  fibra  prifidcnti*  appenfie  jiifle  deb' barn  & pnt<  rar.t  ad  conerdenuum  eirjrm  caihe. 
dram  patloralem  Romani  Pontifici*  animum  inclin.ire,  eotum,  qui  proprium  haliere 
Pontili. cm  in  eadem  Terra  defiderant,  (uppf  c.t'on'bu*  eniiuente»,  ad  Dei  lauJcm,  de 
gloiiaui,  dt  exa'tationcm  ejufdrm  catholìc®  fidei,  dt  d vini  cu'ruv  augumcntum,  eara- 
dem  Tetram  Corton*,  quam  un.i  cum  toro  fuo  Territorio,  de  difinuu  ab  omni  jq. 
rildidlioiie  ipiniuali,  di  tcmpora'i  tam  Ecclefi*  Aret'n®,  quam  quorumiiher  Epifeo- 
porum,  di  Capitulorum,  dt  atisrom  Perfbmrum  cccl>  firllicarum,  fecularium,  dt  re- 
gu'arium  cujufcumqur  flaiu*,  ordini*,  ve!  condiiioni»  cxiflant , auftoriCate  apsfiolica 
prorlus  cxmumus,  di  rotalitcr  liberamu*,  de  Fratrom  noftrorum  confi'io,  & aOenfu, 
de  apollolic®  pirnitud  ne  noteftati*,  in  Civitatem  erietmus,  de  Civitaiis  vocabulo  in- 
Cgiiimu»,  au4tiiritatc  apoftolic*  decernrnre»,  ut  Ecclefia  S.  Vincentii,  liti  in  diàa  Ci» 
vitate  Corion®,  qu«  haflrnu*  Monaftetio  S.  Fior®  Arctin®  Ordini*  S.  Beocdiftì  cric 
pieno  jurc  l'ubj'dla,  di  per  ipfius  Monafierii  Monacbn*  fuent  foiita  gubertnri,  fii  da 
estero,  di  habeatur  perpetuo  ejufoem  Civitatis  Ecrlffii  Catbedrali»;  quam  quiucm  Ec- 
clillam  S.  Viiiccntii  cum  omnibu*  juribu*,  dt  pertincntiis  fui*  ab  omni  ju'ildiOione, 
jure,  poteftatc,  di  dominio  Epifeopi,  dt  Ecclefi*  Aretin®,  ac  ipfiu*  Monifteri!,  au. 
CÌoriute  prsdidli  proifu*  exìmimus,  de  plenarie  liberamu*,  eamque  ad  ccnlum  aliquem, 
leu  prcllatiuncm , aue  ferviiium,  aut  rubjedtìonem  quameumque  diledtis  fi’^i*  Abbati, 
de  Couvi'iiiui  diéti  Monifterif,  rorumque  lucci IToribus,  necnoo  pr®Ji£l»  Moiuflcrio 
vo'unius,  de  decernimu*  in  imtea  non  tercri,  eidem  Caihedrali  Ecclefi.*  Tcrricori.iin , 
de  dillnctum  prxdidlum  prò  D'tECefi  audloritate  apollolicti  in  perpetuum  afiignauics»^ 
concedimu*  quoque  <x  nunc  audi<riC'.tc  pr®diÀa,  de  donamus,  deputamus,  & ctiam 
applic.imu8  minf®  Epifcopali,  dt  Capifitlo  cortooenfi  dte.  omnia  bona  mobilia,  im- 
mobilia,  domo*,  xdìficia,  dt  poTrfltonis,  reditus , de  proventu*,  penfiom*,  de  ceo- , 
fus,  jurir<li£tionc! , dt  jura  quzeumque  Iniriiualìa,  dt  trmporalia  quocutnque  nomine 
ceoleancur,  de  in  quibufeutnque  Loci*,  a rarìooibus  confi llaoc,  qu®  Epìfeupi  qui  fue« 
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Tuni  prò  tempore,  & EccIeGa  Aretina  hafleout  in  di£la  Civicate  CortonenH,  ejorqae 
Territorio,  & diflriflo  habuerunt,  vel  ad  eoa  quomodoiibet  competere  potueniDt,ia 
Ouod  praediaa  bona,  & jura  uoiverfa,  & fìngala  ad  pr^didara  Ecclefìam  Cortonca* 
(em,  & epifcopalem  menfam  ipfìui,  & Capituli,  juxu  noftrx  ordinaciouis  lenorem  , 
perpetuis  futurit  temporibua  debeant  pertinere,  jura  omnia  iuperioriiaiis,  & alia,qQX 
ibidem,  qux  in  Civicate  prxdiQa,  Ecriefìls,  Ecclefìallirirque  locia,  & perfooia , & 
incolia,  pertiaentiia,  & didridu  ejurdem  Ecclefìz  Aretine,  & ejua  capituium  oboi 
quomodoiibet  habuerunt,  in  di£lam  cathedralem  Ecclefìam  C^rtoneniem  plenarie  iraof- 
ferentea,  & illi  penea  eam  piene,  & ìntegraliter  volentes  perpetuo  reinanere,  cooven* 
tionea,  & paiU  dudunt  habita  inter  Guidonem  tunc  Epircopum  ArciÌDum  & Gomma- 
ne ac  Populum  Civitatii  cortonenfìa,  vel  quemeunque  alium  •ornine  Popoli  predillo- 
rum,  in  quibua  inier  alia  dicitur  contìneri,  quod  Univerfìtat  Coramuoc,  & Popuiui 
Corconenfìs  ditba  domut,  zdificia,  de  alia  bona  inimnbilia  jurifdltlionrra  & jura  ad 
certum  (empus  nondum  completum  prò  mille  florenia  auri  anno  quolibet  przdiSii 
Guidoni  tunc  Epifeopo  & Ecclcfìz  Aretine  fi-u  alteri,  eorum  nomine  perfolutia  te- 
neri dcbercnc , omneinque  reoteniiam,  leu  feotentias  per  Epifeopum  Aretinum  qui 
fueric  prò  tempore,  vel  ejua  au£loricate  per  qurmeumque  proiaiam,  feu  prolataa  ob 
prxmina  vel  aliquod  prxmilTorum,  confìrmatiooe  Apnitolica  vel  quacunque  alia  firmi- 
taie  vallataa,  omnemquv  contndtum  feu  cnniratlua  iiiper  hujufmodi  conveniiooibua 
feu  nbligationibua  habitum  vel  habitos  in  perfonas  cujurjam  nngularìa  perlbnx  de  di- 
da  Civiiate  Aretina  potnarum  adjcdiooe,  & juramencorum  prxihiione  vallacoa  audo- 
ricate  Apoflolica  cafTantea,  irricantes,  & revocantea  omnino,  ac  iplbs  calTot  fore,  de 
hritos  derernencea  de  nullius  prorfui  exilìere  firmiiacia.  loflrumenta  quoque  liiper  di- 
dia  cootradihua  confida  omnino  viribua  quanium  ad  tempus  fuiurum  ateiaet  vacua- 
mna , ila  quod  inihumeneia  eifdem  in  judicio  vel  extra  nulla  fides  debeac  aJbiberi. 
Uidirn  quoque  Univerfìiatem^  dì  Populum  Corioncnl'em,  de  quaalilv  t fìiigulatca  per- 
fonaa  Civiiacia  Cortonenfia,  ejufque  lerrieorii,  de  dilindus,  necnon  fidejullbrea  fi  qui 
fuper  premifìla  inter venerunt,  de  quamlibct  aliain  l'pecialera  vel  fingularem  perfonam 
didia  caufia  obligalam  ab  omnibua  conveniiooibua,  padia , promiffionibua  obligatioii- 
bua,  atque  pcenia  de  fidcjulfìonlbut  fuper  prxmiffia,  vel  premilioruro  occafione  ladia 
& habitia  prxliaiioae  jurainentnium  lupcr  obicrvaneia  prxJ  ^torum  vel  alicujua  eorum 
•udontate  predida,  de  de  Apolto'irx  plenitudine  potclialia  incaliter  abtbivimui,  & 
etiam  iiberamua,  de  eoa  ad  prxJ:dnr«im  jutamentorum  oburvaniiam  decernimua  non 
teneri.  Jta  quod  propeer  prxmilTa  pida,  vel  aliquod  pixmillbrum  per  eoa,  leu  fide- 
juliiirca  eorum  non  Itrvata,  ntc  completa,  a quorum  obfervatione  ipfoa,  de  hxredea 
eorum  in  pcrpetuuni  duximus  abfolvrndoa,  nullam  polline  pcenam  incurrrre,  ncc  prx- 
miirotum  occafione  aliquaienua  coaveniri.  Quia  vero,  quod  de  Civitace  ipfa  per  Apo- 
fìolcx  ^dia  providentiam  circttmfptdam , tadum  de  ordìnatum  elle  dignolcitut,  in 
hac  parte  perpeiuia  fuiuris  temporibua  efle  volumua  valicura,  de  robur  obtinere  io- 
cooimutabilia  nrmitatia,audoii(aie  prxJidj  dilirìdiui  inhibemua,  ne  aiiquia  cujufcunqua 
ntEemiiientix,  ordinia,  condilionia  aiit  liaius,  eciamfi  Archicpifcopali , vel  alia,  leu 
Kcgia  prxfulgeant  dignitaie,  hujufmodi  ordinationena  Sedia  ejufdem,  quovis  quxfita 
colore,  vel  modo,  live  caufa,  vel  occafione  qualibet  adid  inveotia  turbare,  leu  quo- 
modolibet  impedire  pixfumat.  Noa  cnim  <x  nunc  irritum  deceroimua  de  inane,  fi  ie- 
cua  fuper  hoc  per  quemeunque  quavia  audoritate  comigrric  aceentari.  Et  nihilominua 
in  eoa,  qui  ex  certa  fcieniia  conirarium  atientarc  prxroiopferinc,  excoininunicationia, 
fufpenlìonit , de  intrrdidl  fentcnciaa  prumu  gavimua , a quibus  nullua  ab  alio,  quam  a 
Romano  Pootifice  abloluiionem,  furpenfioném,  vel  rcisxationem , nifi  duniaxat  in  mor- 
lia  articulo  ab  cadem  excommunicaiionia  irnttntia  valcai  obtinere . Quod  11  quem  ia 
mortia  articulo  > dida  excomunicacionis  frntentia  coniingat  abfoivi , infì  poli  tefoni- 
ptam  convalefcentiam  qoamcitiua  commode  poterle  Apotiolico  confpedui  fe  prxien- 
tee,  mandaium  Romani  Poniificis  humrliier  luper  hoc  receptuiua,  volumua,  dt  ueeer- 
nimua,  licet  fìt  falla  a jurc  provifuro,  quod  in  eamdem  excommunicationia  Imlentiam 
reincidai  ipfo  fado.  Nulli  ergo  &c.  Daium  Avenione  XIII.  Kalendaa  Julii  Poniifi-a- 
xai  Deliri  anno  oooo. 
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Num.  XV. 

Stila  di  Ranieri  prime  V tfcove  di  Cortena , con  tui  approra  t conferma  tutte  le  Indulgente  dt 
éiverfi  Prelati  già  ttmedute  alla  Cliiefa  di  à’.  Bafilie  di  Comma,  t riferite  pià  fopra  nelle 
precedenti  Belle,  aggiungendone  egli  altre  di  propria  fui  cencejjtone , Trajeritta  ancor  ^efla 
Bella  dall' Originale  efiftetue  nell'  Archivio  delta  f^en.  Unione  ec,  e riportata  ne'  Pre:eJJi  ec. 
An.  131».  die  8.  Apr. 

Raynerìui  Dei  & Apoftolice  Sedis  gratta  Eoifcopua  Cortonenfìa:  Uniaeriìt  & fingulia  Xfd 
ndrlibus,  cam  Clericis  quam  Laicia,  tam  maribua  quim  femiaia  prcleatea  liicetaa  ia» 
fpcUuna  aalucem  io  Domino  fetnpiternaui . ' 

Cum  ante  oculoa  mentia  noOre  proponimua,  quod  anime  fubdite  iuata  fcriptare 
teftimonium , de  Prelacorum  manibua  requiruntur,  inducimur  & marito,  & feruentiaa 
escitamur,  ut  paltoralìa  officii  debito,  ad  ea  que  animarum  falutrm  rerpiciiint  prefei- 
lim  in  Grige  Nobia  a Deo  credito,  nigilanti  Hudio,  & attenta  roliicitudine  intenda- 
mua;  quantuin  auitm  uairat  eletmofìna  ad  faiutera,  quanta  fit  eiua  uircua,  uerbutn  a- 
uangeiicum , quod  dicit,  (icut  aqua  extinguit  igiietn,  ita  rltemolìna  extinguit  Mccatuna 
cogniiioncm  nobia  txibet  nMniftdam.  Sane  prò  parte  Dllefli  nobia  io  Prcabiieri 
Felici.  R(.£loria  Eccltfie  S.  Barilìì  de  Ciuitate  Cottone  fuit  humiliter  expclitum  corana 
.Nobia,  quod  ipfe  & diSa  Tua  Eccleiìa  multaa  & grande,  habct  indulgemìaa,  Patriar» 
carum,  Prcfu'um,  & Pontificum  diuerforum,  conccOia  iia  qui  cerna  anni  temporibus, 
Eccieliim  dcuote  & urnrrabiliter  uifìtaurrint,  fru  ridem  Presbitero  Felici  & EccUfie 
fupraOi£te  manua  porrexerint  adiutrica;  uidelicet  litteras  indulgentialea  Veneribiliuni 
Paiium  Dommorum  N-.-apoIronis  Diaconi  C'rJinùlia,  & Fratria  Nicolai  perminìnne  di- 
uina  Hofbenfìa  fit  Velletrcnfis  Eoifcopi  ÀiKiftolice  Sedia  l-egitorum,  ac  Venerabidum  , 
ac  Keuerendnium  Patrum  Antiflitum  Yl-nnardi  P'triarche  Antiqchenfis,  Dom<nofU'n 
JamsUi  GneEnen(i>,  Fr.  Rullani  Neipoton-nfis , R -modundi  A lrianooolitani  Arcbiepi- 
Icoporum,  Fr.  Petti  Narnienfìs,  B.-rengarii  Cirnent-inteofìs,  Fr.  AnJrec  Croenfii , Fr. 
Jacobi  de  Cabano,  Fr.  Guilhelmi  Cuuiin-'n-ia.  Fr.  C*iil*telmi  apuJ  Pirtiros,  Fr.  I*etri 
Atchilonenfls,  Ft.  Hicronvmi  Cirtuirnenfis  : Petri  Clufini,  Hdchrandini,  & Guidoni. 
Arctinoiuin  eadein  gratta  E.^tfcoporum;  quss  ìndulgencialea  litteras  nobia  ad  oculum  o- 
Rendcrunt.  Quare  parte  ditti  Presbiteri  Felici.,  & ditte  fue  Ecclefic  nobia  fuit  humi- 
licer  lupplicaium,  quaienus  cum  ditte  (ndulg'-ncie  nullius  exiflint  momenti,  niS  ad  eaa 
nnllra  confinnatin , & cnnlciifus  accedst  d'gnaremur  indulgencìalta  litu-raa  fupradittai 
conririnire,  fic  ipits  noitrum  prebere  confenfum.  Noa  igitur  qui  animarum  falutera, 
prefcmm  Orcitit  nobis  a Deo  crediti  ab  ìntimia  afFetttmua,  cupieniea  ut  E^clefìa  me. 
morata  S.  Bilìdi,  in  qua  Ecclcfia  bon.  mem'.  ac  reuerende  Beate  Mirgarite  iacet  de 
eatiiii  corpus  tumulaium,  congrui,  honoribus,  de  utilitacibua  frequentetur,  predittis  indul- 
gentialibua  licie'ìs,  dt  i.s  que  continentur  in  eia,  predittis  rupp'icationiduà  benigniua  in- 
clinati, Nollrarum  auttoritatc  prefentium  impariìmur  aiTenfum,  ipsafquc  litteras,  de 
indulgentias  apprubamua,  de  ex  certa  feientia  confirmsmus;  UniucrGtatem  uellram  ni- 
hilominua  hortanies  in  Ddó,  & in  rcm'ffionem  uellrorum  peccaminum  ioiunscntes,  qua- 
tcnus  Eccleiie  de  Rettori  ìpriua  honorem  congruum  exhibentcà,  de  ad  eius  dt  Fratruia 
io  ditta  E.'clefìa  contmoraniium  rubflentaiioncm  de  booia  a Deo  collacis  cureiia  cari- 
tatiue  ruWfìdia  erogare.  No.  eoim  omnibus,  de  (ìngulis  uere  penitentibua,  de  confrllìa 
qui  fedmitatibua  & diebua  exprelTìs  in  litteria  iodulgentìalibua  fupradittia  dittam  Ec> 
clelìam  cum  deuoeionc  uifìcauerint,  feu  eia  minua  porrexerint  adìutrices  de  omnipoteo- 
eia  Dei  roifericordia , de  Beate  Marie  Virginia  Matria  eius,  de  Beatorum  Petri,  de  Pauli 
Apollolorum,  de  B.  Vinceiuii  Patroni  noRri  meritis,  de  auttoritate  confili,  quadragm- 
ta  die.  de  iniunttis  fibi  pcnsteniiia  mifericorditer  in  Duo  relaxamua , io  quorum  omnium 
teftimonium  prefentea  litteras  per  Ser  Gabbem  Nocarium  Curie  ooftre  fieri  mandauimua 
de  noftri  Sigilli  appeolìone  muniti. 

Dat.  Cmcone  die  8.  Aprili.  lod.  ondecima  fub  anno  Dal  a Naciuìtace  13x8.  tem- 
pore Dni  Ioannis  Pape  XXI  i. 

Loco  »i*  Sigilli  magni  cet*  rubr®  appenfi  chordulis  albi.,  io  quo  adell  Imago  B."» 
Yirgioia,  de  duotum  Santtorum,  de  uniui  Epilcopl  io  pede.  Y 3 Num, 
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Num.  XVI. 

JIhuwufit»  a tltiiotu  a m SattritU  Capptlht»  per  la  CapMtla  detta  dtl  Salvatore,  eefhruttt 
net  luogo  ove  uvea  dimorato  la  B Margherita,  o fia  nel  luogo  della  terza  Jua  Cella  /otto  la 
Rocca,  e prejjo  la  Chiefa  di  S.  Bufitio:  fatta  tale  elezione  da  un  certo  Santuccio,  che  tcd 
Cappetlania  avea  gii  fondata  con  tuo  Tejtamenio  re.  liflidUo  quejìo  tftrumento  dall'  Archivio 
delia  yen.  Unione  ec,  e riportato  ne’  BroceJJi  re. 


Io  nomine  Dnì  Amen.  Anno  eiofJem  a Natiuitate  1331.  l'ndiiL  XV.  Da*  Joiooe  PP. 
XXII.  reQJcncct  die  la.  menGa  Oftobri». 


ijji  Com  hoc  Ct  quod  in  Ercleffi  S.  BiGlii  pofftì  io  fummitate  Corionet  &Corioneo. 
Dieceli»,  qoedain  Cappe-Ila  quifi  in  medio  didi:  Ecclcfis  ex  pane  m-'Mitisi  in  loco  ubi 
olim  B.  M.ir(i»riti  contraxìt  n-iiJ.-iiciam,  de  plurimum  ibidem  lauJabiiicer  percgic,  con- 
llitun  de  ordinuea  fuit  iim  rciam  dìu;  in  qua  quidera  Cippef'a  Saluaeoris  uoltn  Jefa 
Chiiflt  figuri  lignea  opere  relcuato  confifiic,  propier  quod  & B.  Saluaioria  Cappella 
nominar!  dignatur;  quod  duo  fi.ac  in  ipfa  Cappella  Cap(ic.lani  qui  cotidie  diuinis  of&iia 
celebrare  teneainur  m e.idcm  prò  Santuccio  de  eiu«  im  na  cum  ccrui  reditibu»  ciUem 
ailìpnacii  de  datis,  ut  in  Tellamenco  ìpfiua  Sancuccii  per  me  R.ccardum  Noiariuin  in- 
fralcriptum  rcrtoco  pirnius  coiicinecur:  idem  Sintuccius  uolcot  adimplerc  predicai , ha* 
bica  fuper  preJi^iit  di-ltlxridone  plenaria»  prouidum  difcrcium  Virum  Presbiierum  Pe. 
irum  qó»  Nicolé  de  Cortom  prelentem,  uolentemi  de  acceptantem,  in  Saceruotio  con* 
Bitutum,  honcile  conuerrationit  de  u-te,  bone  faine,  (licureói  ctatia  leg.-cime,  ad  ho* 
nortra  Dei  H B Marie  Virgiois,  B.  Ballili,  de  B.  Mirgarite,  & omnium  S,ii^  irum 
Dei,  & ad  honorem  Venerati. Ir»  Pitr-s  Dói  Ranerii  Dei  gratia  EJi  Corioncniia , de  Dnt 
l’repoGti,  de  ad  honorem  fit  tcurreniiam  M ignifi.i  Dm  Ranerii  Dni  Clunclmi  D^i  Ge- 
nerali» Cìu't.itis  Cottone  , & Com  tatù»  eiul'dem  , in  Capeltanum  ditt--  Capelie  cle- 
git.Oui  Prcsbiicr  Pitrua  Spiritili  .S.indt'  gratia  inuocatj,  ditle  ckdiuiii  de  le  fafte 
confeniit,  eimque  acciptauit  S retcpit.  Quam  elidionem  uoluit  in  omnibus  diciu» 
SaL^tucciu»  effe  ratam  & firmam;  prefente  Ser  Felice  Redore  d de  KccitGe  S.  Bufi* 
Ili,  6t  uolente  & aceeptanie,  hac  condiiionc  appoGti  uìdciicet:  qu.>d  nmiies  miroitua 
didc  Capelle  fint  dide  EccleGu  S.  BaGlìi,  excepio  luminario  & candeìis  que  Got  di* 
de  capelle:  & eciam  non  debeat  acceptare  aliquod  oflìcium,  uel  ire  .id  001.  quia  Gne 
licrncia  Red.iris  S.  Bifilii  qui  prò  tempore  fuerit,  uel  ire  ad  diccndum  oBicium  uel 
mifTam  alicubi i conceden»  eidem  Prtibicero  Petto  Gc  eltdo  per  coni  prt  lenti  & ac* 
ccpianti  mcdictatcìB  omnium  & Gngulorum  uruafrudum,  polTeiTionum  dt  q-jaruincum. 
que  aliiirum  rerum,  & lupclleditìum  legitime  rclidarum,  donatarum,  leu  aiio  quocun- 
^ue  modo  conccRiirttin  per  diduni  Sanduccium  io  cius  TclDiacnto,  codicilli»,,  oona- 
none,  uel  quouis  inflrumcnto,  feu  fcriptutis,  fcriptis  rnaiiu  irR-i  Riccardi  Noiarii  in* 
frafcripti  contincaiur,  uel  alieriu»  Niuarii,  dìdo  Capcllaoo,  uel  a-teri  perl'one  Itipu. 
lami  & recipienti  prò  ipfo  Capellano:  Et  hoc  locum  habeat  poli  roortem  didi  Ì^n> 
tuccii,  & non  ante:  & ita  uoluit  didus  riedor.  Fada  & celebrata  fuit  uida  >-!edio 
in  Ciuitate  Cottone  in  domo  Ecclefie  S.  BaGlii  fub  didis  annis  Domini,  indid  nne, 
fit  die  predidii,  prefente  Fr.  Bernardo  Reliori,  & Fr.  Ceccho  Bonduerit,  Fr. Guido. 
1»;  Saluetti,  Angelo  Betti,  Vanne  Betti,  Fr.  Ceccho  Lunardi  lellibu*  ad  prcdida  ha- 
hitii  &.  uocati»,  et  rogatii.  Et  ego  Riccardus  Notarius  qS  Joanni»  Boneparti»  de  Ci* 
bit.-ue  Cartone  predidia  onanibua  £c  fiugulis  iotetfui,  &uc  fupra  legiur  logatua  ictipQ 
& Sdeliter  publieaii.  . 

Laico  >ìf  Signi 
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Num.  XVll. 

Bando  ofia  Editi»  pubUUtto  ftr  tomandanuTtìo  di  B^rtolo’neo'CifaU  Vicari»  Imptriale  di  Cor- 
tona i (onctTikntt  la  Hact  tra  Stona  i Ccimmii  da  una  /unte,  t i'erugia  e Monupukiano  dall’ 
altra:  nel  qual  Bando  fi  fa  wenzion»  di  S Mjrjhtitla  tra  i Santi  Tutelari  di  Cartonar. 
Trq/mtt»  qutfto  Bando  da  un  Protocollo  autograj»  at  Rnnaldo  qi  Toli  Notaja  Corleae/e , ih» 
efijle  tn  Cortona  prejfo  il  Sig,  Avvocato  Lodovuo 

• c “ 

Io  nomine  Dn1  a Natioitace  M.  III.  LVIII.  lod  £1.  XI.  Dw  Innocentio  pp.  VI.  rc(T< 
dente  die  XVII.  menfis  decembr-  ^u  n Corionc  in  pUcca  S.  Andree  prefentib.  Pe- 
tto Tartari  & Scr  Prancifeo  Not.  q»  Nulìì  de  Cortona  tcftib.  adhibitit  habitit  uoca. 
tii  dt  rogarla . 

Magnifkna  di  Br»iot  Vir  Bartholonaei»  de  Caratìbua  prò  facToTànflo  Romano 
Imperio  Cinitatit  dt  ComMaioi  Corrooe  Vicarius  generali!  uigore  lui  Vicariatut  dt  o. 
mni  mudo  dt  iure  quibus  melina  potuic  comnlifit  impofuit  de  miiidauit  Jacofao  Tho- 
tnalTi  de  Senis  & Gerardo  de  Floreotia  publicia  preconibus  dl£li  03  Vicarii  prefenti- 
bua  de  intelligentihoa  quatrnu*  di  fuper  (Ihalir  palarti  di£t-  Comaoia  Cortooe  de  alila 
locia  pubiicia  de  cnnluxia  alta  unce  fono  tube  premijlo  bannianc  de  proclaroeot  de  no- 
tisBcent  pivem  fatt  m mter  Comune  Senarum  de  Daum  & Camuoc  Cortone  ex  patte 
un«  de  Comune  Pcrulli  & Tcrram  Mootn  poiiciaai  ex  parte  altera  fub  bac  forma  al- 
delitet. 

In  nomine  D»s  amen.  Ad  honorem  de  reuerentian»  gloriofe  Virginia  Mirie  beati 
MichaelK  Arcan^ei1  tarati  S..n£li  Marchi  beati  SnndU  Vioccntii  de  Sanile  Marg.ariie  de 
iocjus  Cune  C'*i>  Hi.<lì«  me  non  ad  lianorcm  de  reuercntiam  facri  fantìi  Romani  Im- 
perli de  l'aere  fi.  di  Romane  Ecclrfie  nc'.-  non  ad  honorem  de  llatum  Comuni»  de  Po- 
pulì- Ciuic.iii»  S>'iiar<im  n>'crion‘3d  magaiRLentiam  de  pacilìcuiir  de  bunum  (lacuro  DnT 
Vicari!  Com'iaiiiv i][  C'iiuin»  de  Popuii  Ciuiiacia  Cortone  quod  quelibrt  perlboa  ci- 
uitacia  de  Ci><n:c.iin'  P rulli  necnon  Terre  monna  porictani  de  fui  diflridlua  & de  qua- 
lihec  alia  'l'err.i  de  ilrtintlu  qne  cffct  fubpofica  de  fobiedla  Cumunia  Perulìi  puffit  !i- 
bere  uctiitr  Mate  de  rtrlire  in  aucre  de  perfoaa  in  Ciuitate  Cuttocic  dt  luo  dillridu  dc 
quod  rulla  prtUma  drbeae  eo»  offendere  ad  pena»  confuetia  de  ultra  cuin  hoc  Ot  quod 
predidum  Comune  .Sonarum  de*  didius  Vìcariua  de  Comune  Cortone  ex  parte  una  dt- 
Comuoe  Prrulir  d(- Tc-rre  Monda  puiicianì  feetrint  ad  inweem  paccin  pcrpccuam  &.re- 
mimonera  d(c.  — rog.  ine  Nocarium  ìnftalcripium  quod  de  prt-dittia  pub.icum  confi- 
ciani  «inlhumenrum . w 

Ditto  die  nred'fti  preconei  euncta  de  redrunte»  poti  commiiri-inen»-  rii  f.itlam  per- 
fupradittum  Dnam  Vicarium  mulcrune  didu  «.‘n»  Vicario  de  ituiìm  Nuc.  infralcripco  fé 
iuilTe  de  prr-dittim  pace-m  io  lupraoitlia  locis  aua  uoce  funo  eolie  premitro  baiiniJc  (t 
ptomuig.ifl'e  de  omnia. dc  lìngula- fecrllc  ut  fupta  h«twcruQt  iu.  maiulati*  a fuptaditlor 
d3>  Vic.irio  fi’. 


Num.  XV ni.. 

Jtkri  Attejlati  che  fi  hatmo  d»l  Cult»-  refi  in  Cortona  alla  £.-  Mar^htrita  fio»  da'  primi  lem. 
pi  dopo  la  dt  Iti  morte. 

Nello  Statuto  di  Cortona  riordinata  oelI’Ahno  iTAa.  Libro  III.  Rùb.  7.  de  pen» 
B'afrihcmantia  Nomen  Domini  Noftrì  jefu  Crifli»  BeacifTìmam  Virgincm  Mariam  dc 
Sar.dl-ia  eiut  ; Vi  d quanto  apprcll'o; 

Itcm  nulla  pcriona  cuiufeumque  conditiooia  exidat  attentec  dicere  nel  profìteri  pu- 
blice  uel  priuate  in  Prcdicauone  ucl  alibi  nerba  inboostla  uel  illiciu  ia  dcttaflionciir 
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fame  laodabilii  B.  Sorori»  M«rs»rite,  & quieumque  dixerlt  nel  MD^feeent,  Ct  ex- 
na  prouaiooero  Communi»  Corcoae,  uel  ab  omaibu»  beDcficiii  & Offlciit  Camtnuoii 

Coftonr  fit  exclufu»  io  totum,  i/u  >■  \-i! 

Panmence  in  un  Libro  comporto  da  S.  Antonino  tene  mori  nel  1459- ) 'o  l'ngu» 
uol’arc  per  iftrurtonc  de' Sacerdoti  ec.,  riftampito  nel  1565.  a pag.  38.  fi  f*  men- 
liooe  della  Fefta  di -S.  Margherita  io  Cortona,  )o  quelli  termini,  parlando  delle  Fe- 
fle  particolari  de' Luoghi.  ...  . . 

Le  ferte  di  quelli  Santi  che  non  fono  canonizzati,  detto  che  la  Terra  ne  facci 
feda  grande,  come  a Siena  del  beato  Ambrofio  nollro,  e della  beau  Margherita  del 
Tt-rz’ Ordine  a Cortona,  oelTuno  t obbligato  a guardatle,  di  uli  Santi  fi  debbe  fa. 
re  alcuno  uffizio  o Mcfia  propria.. 


Num.  XlX. 

Jjiuie  mtichijjtma  che  fi  cantava  in  Cartona  per  S.  Mareherita  copiata  da  «s 
Laudario  wtenlraiutteo  efiftente  preffo  il  Sig.  Avvocato  Lodovico  Colteiktù, 

Alegrameote  e del  buon  corcu;?fede  | chi  a margarita  crede  e liberato  J ed  ei  do. 

nato  tucta  fua  enteodanw.  , , , * _ . ■ j-  , , r 

La  fua  entendanza  fi  fo  \ bu  Xpo  I damarlo  tanto  no  fe  potia  dire  J co  lo  fuo  core 
piangea  e rtaua  trirto  | e in  gridando  che  I uolea  uedere  | dice  a mefere  noi  forte 
encruciato  I nel  uoftro  Iato  de  lancza.  . _ , , , , 

De  lancza  forti  ferito  aignore  mio  ( per  noi  peccatori  recqp*rare  [ aceto  e fele  dato- 
te  amore  mio  | de  quella  peccatrice  che  «rane  | uol  ue  pregare  che  nagiate  mer- 
zede  I eh  io  abbo  en  uoi  grande  fede  et  grande  fperanza . ... 

Si  uraode  fperanza  abbo  eo  uoi  mefere  | pih  eh  10  no  dico  e no  porria  «oniia  | a uoi 
me  rendo  en  colpa  per  merzede  | che  uoi  a me  degtate  perdonare  | eh  10  lo  nel  ma- 

re  e ueaio  me  perire  I fel  uoftro  amore -no  mi  dona  baldanza.  . ^ , 

A eran  baldanza  le  mofie  el  signore  | quelli  che  pieno  di  cucia  carjtade  | a fan  fran- 
cefeo  en  croce  fe  mollrone  | a parecfiiata  per  comunicare  j or  no  penlaie  margati- 
ta  mia  I tu  fe  la  uia  e donote  aicgranza.  ^ ^ . , , . , 

CoJ  dee  anza  a liei  fe  demoftrone  | biene  ^ fiata  fermente  e io  fuo  nome  | el  di  e 
1.  DMie  rtaua  ad  oratione  | piangendo  el  fuo  peccato  co  .dolore  | e dicia  peccatori 
' co  pSkrt.  1 quando  uedete  ai  gran  del  cor  doglianza . 

Si  erande  fordolglio  faeea  margarita  | de  la  pafiìone  non  fi  porea  dire  J fcalza  e nu- 
^ quella  e laYua  ulta  | al  luQ  corpo  affai  pena  fentirc  | del  fuo  fauere  tuctora  di- 
eta I humilia  margarita  piena  de  maciilanza . 

Con  umeltanza  a lei  uenne  el  nemico  | lutilmeme  entriua  ad  engaonare  1 ed  aparea 
a lei  coreo  romico  1 le  fue  parole  fpirituale  aràcian  j crouolla  ilare  ferma  ad  oratio- 
ne  I chiaroaua  el  fuo  signore  che  dicea  pofanza . ■ 1 

En  pofo  rtai  et  falita  en  grandezza  | ente  bellezza  porto  fe  de  mare  J chi  a alcuno 
m«le  ct  a uoi  fa  comanda  | Xfò  li  manda  la  fua  medicina  | et  forte  pena  lenza  du- 
biare  I a fpiegare  fe  po  cJ"  gran  baldanza..  11. 

Grande  baldanza  fece  margarita  | de  cielo  faliM  dauante  zi  aigoore  j et  la  madonna 
fe  fa  molto  lieta  | et  fan  francefeo  eh  era  fuo  amadore  J chiamarti  Ini  loora  ogtul- 
tro  few  I oftaite  eo  canto  en  alegranza.  , ■ 

Grande  alegranza  ficea  margarita  | denante  al  uifo  de  la  maiellade  | la  du  la  legrez- 
za  el  giuoco  e rifo  j chi  a quello  ballo  e prefo  bene  uaoe  | eo  aita  eterna  e Ila 
fenza  langore  I eo  ucrdura  e dene  grande  alegranza. 

Faite  orcebicro  l^c";  roargariu  | a Yh«  Xpo  per  li  cononefi  I che  le  mantenga  eo  p«e 
e in  buona  uira  | e per  li  uotlri  memi  fieno  dcfelj  j e fieno  aedi  de  lamore  dmt- 
no  I eh  al  punto  rttemo  agiamo  confolanza. 
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Num.  XX. 

Tejlaant»  Jet  NoHI  Cavoliert  Sartnfommto  dt'Ca  faii  II,  General  Signore  di  Cortonoii:  ritrat- 
to dal  Protocollo  originale  di  Ser  Rmald»  Tati  efifienu  in  Cortona  puffo-  U Sig,.  Aiyoeata 
Lodovico  Coltellini. ‘ 

tjdj-  In  nomine  dnmini  Àmen.  Anno  eiurdem  ib  ipiìos  natiiùuce  minia,  tricentelìma  Te. 
xagcfìmo  tertio.  Indift.  pm».  dm  Urbano  fó  refìdence  die  ^uigcUmo  primo  menfe  Ju- 
nii.  AQ.  Corion,  in  don.o  infraferipti  triuiorii  w ffà  X^Ttro  blaxii.  fi«  fraocifebo 
Ser  peirì  ordini^  mioiTf.  Guilielmino  leporini.  Xpotiro  Vannis  Guidonis.  Ferro  Gui. 
ducii  Santacroce  Guidonis  & pucio  bendi  de  montepolician.  tedib^  ad  hoc  habicìa 
uncat.  & a diito  teltacore  bene  cognitis  & rogatis.  Magnificua  & egredos  mitra  dim 
Bartholoroeus  nacus  c.m  bone  memorie  dH!  Ràj-  de  Cal'alibua  prò  facto  Roman.  Impe- 
rio Ciuic.  &.  Cóiiit*  Corcon.  Vicarius  & dnus  (^eoeralia.  Sanusper  gratiam  Jhù  Xpei  men- 
te fenfu  & Intcilcitu  licet  torpore  languens  tuar..  rerum  dilpcfitioneia  per  pp  oubcu- 
patìuum  leRareentum  quod  dicicur  (ine  fetiptis,  in  huDC  modum  facere  jirocurauic  & 
fecit.  In  primis  quidem  fui  corporis  fepuliutam  elegìe  apud  Ecelefiam  fci  Baxilii  &c. 
Icem  reliouit  de  bonis  fuis  prò  eius  animi  & paren>um(uor.&  prò  remedio  fuor,  pec- 
cator.  mille  floren.  auri  dìuìdend.  expendend-  & didribuend.  prò  eius  anima  & pareo- 
rum  fuor,  per  infraferiptos  fuos  hrredes  illia  perfonit  quib.  magia  & utilius  uidebitur 
C.conuenire  & utilius  e(Te  prò  ipfius  aù  & parcntum  fuor.  Item  relìquie  dm  Beatrici 
eius  uxori  mille  floren.  auri.  Iiem  reliquie  uoluit  & iuflìt  quod  per  infraferiptos  fuoa 
heredea  mandetur  exccotioni  ir^ltameiuum  dai  Rìy.  olim  fui  patria  in  orontb.  & per 
omnia.  Item  rcliquit  di£lim  dmn  Beateicem  eiua  uxorem  dàì»  Se.  mafTariara  in  domo 
fua  4t  (lillum  & habìtationem  toc  domus  donec  honefte  & cade  uixerit  & uìdualem 
uìtam  feruiuerit  & in  di£ti  domo  (tare  uoluerit  cum  tiliis  fuis.  Itera  reliquie  de  bonia 
fuis  fpige  eius  A io  naturali  quingentos  floren.  auri.  In  omnibus  autem  fuis  bonia  mo- 
bilibus  Se  immobilibus  iurib.  Et  aStionib.  & nominib.  debitor.  fuos  generalea  heredea 
inflituit  & fecit  raobiles  miliics  dn„a  Francifebum  Si  Rayoerium  & Uguccionem  eius  fi- 
llos  legipiimns  Se  naturalet  Se  eoa  ad  inuiccin  rubftitaii.  Et  fi  di^a  eius  uxor  elite 
pregnans  A psrrret  fliium  mafcbulum  ad  luccio  peruenicntem  ipfum  una  cura  fupra- 
diftis  (uis  fìliis  dm>  Francifebo  Se  dm  Riynerio  Se  Uguccio  (ibi  heredem  iodituit  & fe- 
cit. Et  (1  parerete  feminam  ad  lucrm  pcrueniencem  eidem  reliquie  mille  floren.  auri 
quoa  hahero  uolu't  quando  maritabiiur  uel  monadrrium  ingredieiuc*  Et  ad  predica 
ex  'qui-nda  Si  ex  cationi  mandanda  fuum  fecit  fldeicommila.  due  ird.<m.  exetutor. 
prcjittmn  ''àùm  Francifebum  eiua  filium.  Dana  SC  enneedeoa  eidem  lic.  Se  libcram  po. 
tedatcra  uenUendi  de  bonia  fuia  oro  fatiafatiione  diStor.  Leg.iior.  Se  hanc  ’fuara  ulti- 
miin  uoluneatem  afTerulc  elTe  uelle  St  preuatrre  uoluit  \ iuflìt  uigore  tedamentt  uuo- 
cupatiui  quod  dicitur  (ine  fcriptia  & feu  uigore  codicillor.  donar,  caufa  moreia  Se  omni 
a'io  iure  Se  caufa  quo  Se  qua  meliua  ualere  poted  Se  tenere . CalTana  irritans  Se  an- 
nullana  orane  aiiud  tedamentum  Se  oltimam  uoluneacem  quod  Se  quam  baStenua  fccif- 
fet  hanc  uoluit  ceteria  aliia  preualere  Scc. 


SS 


Num.  XXJ. 

IJlruminto  di  CmtJJtono  delta  Chiffìi  * del  Convento  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita^ 

Comune  do  la  Città  di  Cortona  a Prati  dell' Ordine  de'  Minori  dei  P-  S.  Ptance/co-  Tra- 
Jcriiio  dall' Originale  v.  e riportata  ne'Pioieffi  ee. 

ijpx.  In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  eiurdem  a Natiuitate  139*.  Indizione onintade- 
cima,  SS.  in  Xpio  Patte  St  Domino  Dna  Bonifacio  diuios  prouideniia  Papa  IX.  refi- 
dente,  Se  Screniiiim  r Princip*»  Se  D .mino  D*»  Vincealao  Dei  grati»  Bohemìe  Regc  Se 
Romanorura  Imperatore  eltÓo,  die  ay.  meoiit  Nopembrìt. 

' Num. 


DigitizecLby  Google 


rt76  AEGT<5TR0, 

Conaocato  & coadonato  geners'i  ConfiMo  Comunicati»  4 Popoli  Ciuiutt»  Corcone 
fcd  fooum  Campane  in  BaIcMònc  inferiori  Palatii  Comonitati»  Cwon»,  ■«  mori»  eft, 
de  liceniia  prefeotia  & confenfu  au4oricace  & mandato  prudenti»  Viri  Domini  An- 
drre  q™  Petri  de  Zano  Notario  Officiati»  & Locurntenti»  e^regii  l^utn  Oo4orii  Dfl 
Francìlci  Choie  de  Monte  Flafcone  honorandi  Pof-ftiti»  Ciuicacis  Cottone,  ac  etiam 
Vicarii  generati»  Magnifirorum  & potemìiim  Dominorura  Uguccii , Francifci,  & Aloilii 
de  Cafaliòu»  Generalium  Dominorum  Ciuicatìt  Cottone,  prò  iofrafcripto  oegocio  Ipe- 
K:ia  iter  prragendo.  In  quo  quidem  Confiiio  interfuerunc  due  parte*  4 ultra  Coniilia* 
riorum  dìOe  Comunicaci»  4 Poouti  ad' (Te  debentium,  ferundum  formam  flatutam  4 
ordinacam  Ciuitati»  Cottone.*  fatto  4 mifTo  partito  ad  bulTola»  4 pallocta»,  4 ipfo 
-obtcnto  per  duas  parte»  4 ultra  dittorum  Confil'arioFum,  ferundum  formam  dittorum 
(latotoruin,  »t  moti»  eft, -unaoimiter  4 conconliter,  D'ttu»  namqne  DiiÙ»  Andrea» 
.Locumten'.n»  prediftu»,  una  cum  prediSi»  ConGliani»,  in  p'ena  concordia  cxiftemes, 
una  cum  d'tto  Lucumcearnte  aperte»  hec  omnia  ex  enramiflj'ine  4 licentia  oracolo 
-uiue  ucci»  ipforum  Magnificorum  4 potemium  Doroinornm  Gmtraliujn  eiufJem  Ciui- 
jtati»  Coitone,  uicc  4 nomine  ditti  Comuni»  4 Ponuli  ciuldira  Ciuititi»  Cercone,  4 
prò  ipfo  Cnmuoi  4 Poputo/  ad  cuiu?  Ciuintb  Comune  4 Popu’um , Pacronatu»  4 
dominaiu»  iftiu»  Oraiorii  Itu  Ecclrfic  ( S.  Bajitii  ) dignofcitur  de  iure  4 tonga  confue. 
Codine  pcrtir.ere  4 fpettare:  Mature  conQdrrar.tc»  4 attendente»,  intcr  cetera  diuine 
ctementic  gratiol'a,  4 a facrit  canon'bu»  commendata  defcribitur.  quod  plancaram  Re- 
ligioncm  Rudeamus  modi»  omnibu»  confouere:  Il'i  namnue  4 fumma  ratio  ditiiur, 
que  prò  religione  facete  reperitur:  Et  quod  hattenu»  Ceneraìc»  Uomini  acque  Ciuci 
Ciuitac!»  Cottone,  iiilif  cetera»  fummim  deuntionem  reuerentiam  4 fauorem  exibue- 
rune  Ordini  Fratrum  Minorum  Beati  4 Gloriofi  .S.  Francifei;  in  cuiu»  Ordini»  uiri- 
dario  Dominu»  Nofter  Jefu»  Chriftu»  dipnarus  fuit  plantare,  4 exioltere  acque  fantti- 
ficare  prttiofam  4 gtoriofam,  Uearam  4 .Santtam,  IsuJabilem  Sororem  Margaricam 
de  CorCoqai  olmi  Tertii  Ordini»  Beati  Francifei  preditti;  cuiu»  menti»  multa  & ìrì 
'Dumerabiiìa  miracuia  in  uita  pariter  4 io  mortt,  4 etiim  quotidie,  idem  Dominot 
nofter  Jclus  Ghnftu»  opcracut  fuit  4 operacur  io  dcuote  4 nJelitcr  recurreniibu»  ad 
eaindem  piccoliim  Saattim;  cuiut  C'^rpu»  prrciofttm  coilocatum  fuit  4 eft  in  Oratorio 
feu  Ecdelìa  S.  Bifàlii,  quod  eft  ditti  Comuni»  4 Ponuli  C u'cati»  Corcone,  4 per 
.ipfum  Comune  4 Populum  Cottone,  poft  obitu'H  ditte  fintt.*  memorie  extiiit  fabri. 
cacum  in  fummitate  Ckiitatia  Cortnne,  quod  Oraiorium  uulgariter  nom'natur  Eede. 
•fta  S.  Bafilii  4 Santte  Margarite  de  Oortonat  Ei'ut  ibidem  renoaeiur  4 reliirgat  lau- 
dabili» uita  eiufdeni  pretiofc  Sororva  Margarite;  prout  fuit  in  uita  plancula  S.  Fr  nci- 
fei,  4 Ordini»  Fratrum  4 Sororum  ipfiu»,  ita  perpetuo  exiftit  in  morte;  4 iinttum 
4 rei'giolijra  fu  credere,  quo'1  ficut  fibi  plicuit  in  uita  ta'ium  conformo  aggregati, 
iu  fit  fibi  fumipe  acceptum,  fu«  in  Eceiefia  prediti i per  Fraire»  4 So-ores  ditti  Or. 
dinis  regi  4 gubernari:  precipue  cum  conftet  e*  fimi,  ipTiin  proprio  ore  propheufCe, 

Suod  ditta  E.'cleGa  ad  regime*)  ditti  Ordini»  poft  longum  teinpus  deucoire  debcbac; 

; ut  ex  hac  pie  4 gratanter  feinper  Gt  puma  reciirr  niibu»  ad  earo  pocrigere  ma. 
ous  adiutncea,  4 iuftirum  unta  nrccum  exauJire,  4 CìuitJtem  Corcone  intuì  4 ex- 
tra in  pace  cuftodire  dienctur.  Et  quia  propeer  inhabitacionean  dittoruoi  Keligiofo- 
rum  in  citta  Ecdefia,  Deo  ibidem  feruientium,  4 predicaniiu'P  uerbum  Dominicum,, 
promtiuebitur  honor  Dei.,  culiu»  diuinu»  au?ehiiur,  frequentiui  uiGtabitur,  4 falu» 
procurabicur  snlmirum:  H’nc  eft  quo)  ornai  piolo,  uia  iure  4 forma,  quibu»  magi» 
meliu»  4 (fticaciu»  potuerunt  de  iure  uel  de  fitto,  4 de  nouo  deliberauerunc  ftatue- 
.juut  4 ordinauerunt  itque  reformauerunt,  tMC  leqe  oerpetuo  & io  eternum  u.iliiura  ; 
non  obftance  aliquo  ftacuco  4 ordine  d*tt*  Ciiiitaii»  Cottone  io  contrarium  difpoaea- 
te,  quibus  totalitrr  in  hac  parte  derngaueruot  expreftV. 

I.  Qood  dittum  O'atorium  4 Ivoru»  eiufdem  efficintur  4 perpetuo  acque  in  eter- 
pum  Gt  Uocu»  Fratrum  .Minor'jm  predittoruin.  4 quod  etiam  in  eternum  ReligioG  <X 
Ùtneribilei  Fraires  Minore»  S Francifei  in  d eli  EcdcG»  4 Oratorio  S.  Bifilii  de  Cor- 
Joiia  R conuentualiter  perpetuo  cunfèraic,  4 noijum  locum  anTumaoc,  Gcut  ei»  bect 
ex  Apoftoiice  Sedi»  licentia  fpeciali,  ad  bonnre-n  & reuerentiam  omnipoienti»  Dei, 
4 Domini  noftri  lel'u  Chrifti,  4 gloriofe  U'rgmi»  Mule  Mitri»  ine,  4 beati  BaGlii 
-•c  etiam  Beate  Nfirgarite  de  Cortona,  ac  etiam  gloriofi  Francifei  ConfVir iti»,  4 to- 
tiui  Curie  celelli»;  ita  quod  ditti  Kritrr»  oerpeiuo  habitent  dittim  EccleCam  4 Ora- 
.tirium  S.  Ij'Gùi  cum  Capelli»,  Oimibu».  C’i'iftri»,  Cemeterio,  4 Horti»  ciulJera  fl- 
nul  coniunttit,  4 poGtis  io  fnmmi(«te..C<Uiiaii(  Corconp,  ad  regimeo  4 Curam  fpi- 
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rituale  & temporale  ipCai  Ecclefie;  & fub  eorum  cura  & proteftloieék  reglnìoe  per. 
petuo  effe  & (lare  &c. 

e.  Iceoi  quod  in  di&o  Podio  Cortone,  in  quocumque  loco  magii  idoneo  & bone* 
fio  cirdem  magnificia  & poteniibua  Ck>minia>  ac  eciam  ditto  Ordini  uidebicuri  fiat. 
& conffruacur  quoddara  Monafferium  Sororum  Monialium  S.  Giare  Ordinia  Fratruna 
Klinorum;  ad  quod  Monafferium  poffeflìonet  & bona  ditti  Oratori!  feu  Ecclefie  S.  Ba. 
filli  preditti,  ac  eciam  Capellarum  exiffencìurn  in  eodem  Oratorio,  pertioeanc  dt  expe. 
ttenc  pieno  jure:  & quod  ipfarum  poffcflìooum  & bonorura  fruttus  reddiiui  & prouen* 
tua  peruenianc  integre  ad  Sororea  ditti  Monafferii:  que  quidcni  Monia*ea  debeanc  in 
uellibua  & in  ulta  (equi  dt  renouare  ad  poffe  ueffigia  eiuidem  Beate  quondam  Sororia 
Margarite:  de  fecundum  earuro  pofltbìlitacem , amore  Dei  dt  Beaci  Fraocirci  dt  San. 
ttorum  Bafilii  dt  Margarite  predittorum,  prouidere  dignencurtdt  debeant  perpetuo  de 
viclu  dt  utfficu  in  eorum  neccffiutibua  Fracribua  conueocualibus  ditti  Ordinia  in  ditta 
Eccitfìa  ponenoia  di  rccinendia  prò  Ordine  S.  Fraiicifci  preditti. 

3.  Et  ditti  Fratrct  po(Iint  dt  debeant  dt  leneancur  io  ditta  Kcclefia  dt  Capellia  eiur> 
drm  adminiffrare  de  celebrare  diuina  officia,  ad  coofolatìonem  dt  falutem  aoimarui» 
GeneraMum  Dominorum  dt  Cioium  Ciuitaiis  Cortone;  dt  cetera  perpetuo  in  ecernuna 
faevre  Ubere  poffinc  dt  ualeant  que  pertineoc  ad  curam  dt  regimen  ipiiui  Ecclefie  dt 
Capellarum  eiurdero  in  fpirituilibua  & Ccmporalìoui , dt  prout  de  ffcuc  eirjem  licei  io 
eorum  prnpriia  Locis  de  Conucncibui  io  toium  Orbem  terrarum.  Et  quod  omnia  con. 
fuetudo  hattenu*  eligendi  de  ponendi  de  ioffitucndi  Kettorea  de  Cappellanoa  io  ditta 
Eccli'lii  de  Capellarum  eiuldcm  ampliua  non  debeac  olrrcruarì  fed  cidem  confuetudi. 
ni  cnca'lier  (il  ipfo  iure  dcrogitum,  de  omnia  elettio  inffiiucio  de  ordmatio , acque  Pa- 
tronarut  de  dominatua  eidem  Confìlio  Comuni  de  popolo  aeque  Ciuibua  geueralieer  uel 
fpecialicer  Ciuicnis  Cortonenfìs  percineiuea  de  exnuttantea  quocunique  modo  iure  uel 
caufa , Oc  iure  uel  de  fatto,  perpetuo  de  in  eternum  Jeincepa  percineanc  de  fpf-ttent  ad 
dittuin  OrJinem  Fratrum  Minorum  . dt  perpetuo  itli  Fratres  ditti  Ordini»  fine  de  tc- 
neamur  de  habeantur  prò  Rettoribua  de  Capellaais  eiufdcm  Eceb-fie  de  Capellarum , qui 
per  Ordinem  dittorum  Fratrum  Mmotum  annuatim  in  perpetuum  politi  fuerinc  prò 
Frairihua  conuentuaiibua  in  EccU-fìa  & Oratorio  preditto,  fecundum  motem  de  con* 
fuecu'Jinem  prediali  Ordinia  Fratrum  Minorum, 

4.  Hoc  faiuo  de  declaraco  quod  Beatum  de  Itinttuoi  Corpus  Santtc  Margarite  pre> 
ditte  femper  & in  perpetuo  dee  io  d'tta  EccleQa  fub  clauibua  di  cuffojia  fupraffan- 
tium,  poficurum  dt  ponendorum  in  ditta  Ecclefìa  per  Comune  Cortone,  dt  Gencialea 
Domino»  eiufdcm  Ciuìtati»,  cum  omnimncia  poiedace  adminitlratione  quam  battcou* 
foliti  fune  habere  ditti  supraffanies  in  Ecclefìa  prelibata:  Oantes  tradentea  conceden- 
te» de  commicCcotes  ditto  Ordini  Fricrum  Minorum  in  hac  parte  tocaliier  omnea  eo- 
rum dt  ditti  Comuni»  de  Populi  de  Ciuium  Ciuicatit  Cortone  in  predictii  de  quolibec 
prcdiccorum  uice*  dt  upces.  Volente»  de  mandaocei  hac  in  eternum  perpetua  lege  ua- 
licura,  quod  nuliu»  de  cecero  generaiicer  uel  parcicularicer,  concra  pr^itta  uel  aliquid 
predittoTum  dicere  uel  facere  uel  reclamare  uoiena  uel  accentare  audiacur  ucl  admicta- 
tur  per  ailquem  Ulficialcm  prefencem  uel  futurum  eiufdcm  Ciuicatit  Cottone;  fed  o- 
tnnibua  perpecuum  lìicncium  imponacur. 

Humilicer  de  deuote  fupplicantet  Venerabili  Religiofo  Fratti  Herigo  Martini  de 
Malfa  ditti  Ordini»  Fratrum  Minorum  digniflìmo  Magiflro  Prouinciali  Miniffro  ditti 
Ordini»  in  hac-Prouincia  Tufcie,  de  in.  ditto  Coofiiio  perfonalicer  conflieuto,  quatenua 
ipfe  de  dittijs  Ordo  dìgnecur  preditta  accepeare,  de  eorum  coofenlum  adhibcre,  ac  eciam 
fiiper  pred.tti»  prò  parte  ditti  Comuni»  dt  populi,  priuilegium  Apoffolicum  de  neceffa- 
rium  accepeare  tum  omnimoda  auttoricite.  Rogante»  me  Uguccionem  Notarium  in- 
fraferiptum,  quod  de  preditti»  publicum  cooficerem  loffrumentum. 

Atta  dt  getta  fuetunt  pteditta  omnia  de  lìngula  in  Ciuicace  Cortone  in  Balchione 
inferiori  Palatii  Comuni»  politi  in  ditta  Ciuitace  iuxu  platea»  de  uias  publicat  undtqua 
prefentibus  Veaierabtiibus  Viri»  Fr.  Bartholomeo  de  Trova  Capellaoo  predftti  Magniff- 
ci  de  polenti»  Domini  Uguiii  de  Calalibu*  preditti,  de  Fr.  Marco  Ambrolio  de  Afcia. 
DO  Cuftode  Seneiile,  de  biotte  ViriuJaccio  Matcbci  de  Interamna  OIBciali  ditti  Do- 
nini  Potcffaci»,  & Meono  Pauli  de  Boctn.i  ceffibu*  ad  preditta  aocatia  acque  rogaci». 

Et  ditto  die,  loco,  de  tcffibus,  predittum  Confìlium  dcliberauit  miai  per  eorum 
Procuracotem  inftalcripco  Summo  Pontifici  fuper  predittia  Liueraoa  cenotia  inftaferìpei- 
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SaoSifTìmo  & clenientiflimo  io  Chrillo  Patti  & Dnmino  Oomioo  Booifatio  dialaa';proui. 
(lentia  Sacrofance  Romane  & uniaeifàlia  Ecclefie  Sommo  Pontifici . , 

B'eatifliìme  Pater  & Domine:  cjm  deuodone  teuerentiam  debitam  tc  denotata  Fi. 
delea>  atque  Seniitoreii  Comune  Confilium  & Populua  Ciuitatta  Cercone. 

Veftre  Apofiolice  Gratie  infiouator»  prone  flexia  genibus  manifeihmua , qaod 
hodie  per  noftram  Confilium  excitit  deliberacum  ad  honorem  & reuerencUm  Omn  )• 
potemis  Deli  & Virginia  Marie  ciua  Matria»  ac  cciam  ad  exaltationem  gloriofe  no> 
Rre  Sanfte  Margarite  de  Cortona,  & ad  eiua  famam  perpetuo  augendam  » (lue  olitn 
fuit  de  Tertiu  Ordine  Beaci  Francifei,  ad  eius  honorem,  poR  eiua  laudabilem  obi. 
lum.  proocer  innuraerabilia  miracuU  que  Dnus  Nr  Jefus  CbriRus  oRendic  eius  fantte 
merìtis  in  vita  pariter  & in  morte,  noRra  Coinuuicas  fabricari  fecit  in  fummitate  Cor* 
ione  quamdam  Ecclefiam  feu  Oratorium  lub  uocabulo  S Bafilii,  in  qua  Corpus  di* 
de  Sande  cxtitic  & extac  loeatum  , que  badenui  fuit  per  feculares  Ccricot  gu* 
bcrnata;  nunc  vero  placoit  dide  Comunicati  predìdam  Ecclefiam  & Oracorìum  Ran* 
tiare,  fore  gubernandum  perpetuo  per^'ratres  Mmores  , apud  quos  cognofcimus  di* 
dam  fandim  preiìofjin  fi'>ruiir:  D;o  & hofoìnibus.  Ea  propeer  Ciemencie  ueRre,  que 
CUI  duin  Fopulum  ChrìRlanuin  femoer  rer>icic  oculo  gratiarum,  prece  humillima  & 
deuota  lupnlicamus , quaienus  radera  S.indicas  dignetur  de  grana  fpeciali  prò  noRro 
Dictcco  prcdido,  per  ApoRolicas  Litteras  Tuam  mteroonere  audoritacem,  ac  rciam 
d'dain  conccllioncm  in  piihiicain  formam  eidem  Sjndtati  crausmifrim  confirmare, 
& omnem  concclEonem  iultitucionem  fit  donacionem  de  Canone  necelTinam  eifdem 
Fracribus  ad  predida  per  ealt-m  ApoRoiica  fccipca  coofi.ere.  Eti'iJiaucur  ergo,  de* 
prccamur  humiliter  & deuote,  fidebum  preces  pie.  Et  ueRra  Sar.d'tas  dm  ualeat  ad 
notum,  Dac.  Cortone  die  25.  NouemOris  qumeedeenne  Iiidition'S. 

VeRre  Saodiiac»  fidelea  feruicores  Ciraune  Cjniì  ium  & Fipùlut.  eiuriem  Ciui* 
lacis  Coitone.  Rogantes  me  Nocarium  quod  de  predidis  publicu  n conficerein  InRru* 
meiitum.  Et  ego  Ugu  cio  olim  Laiali  qS  Pepi  Ùguccionis  Perufi  li  Ciuis  Corconenfìs 
publicus  Imperali  audoriiate  Njurius  Judex  ordinarius  conRicutua  predidis  oiri'iibus  in. 
terfui,  & ut  lupra  rogatus  fiduiiccr  fcripR  de  pubiicaui,  fignumque  meuin  appofui  eoa* 
fuetum  ad  robur  onaoium  preti  .doium. 

Loco  4*  Sigai . 


Num.  XXIJ. 

Qui  dovrebbe  aver  luogo  I»  Boti»  di  Pap*  Boniracio  IX.,  aoprovinte  e conce» 
dette  quanto  nella  premelTa  lor  fiipplica,  riportata  qui  fopra  al  Num.  precedente  XXI. 
ad  elTo  aveano  efpoflo  e dimmdaco  i Generali  Signori  e Comune  della  Città  di  Cor; 
tona;  rapporto  cioè  allo  Rabilire  pre(T->  la  Chiefa  di  S.  Bafilio  e S.  Margherita  i Frati 
Minori,  che  la  cuRodiRero  ed  ufÉziallero;  ed  inoltre  un  MonaRero  di  QariITè,  cui 
dovelTero  aggregar  tutti  i Beni  alla  prefaca  Chiefa  fpectanti , col  pefo  di  fommiRrare 
a’ Frati  uffiziatori  e cuRodi  delta  meddìma  il  necelTario  fultidio  pel  loro  vitto,  e ve* 
Aito  ec.  Ma  (iccome  la  Copia  di  qncRa  Bolla  (la  quale  fi  fa  di  certo  efiRere  nella 
Dateria  ApoRolica,  rcgiRrata  traile  Bolle  dei  prelodato  Pontefice  nel  Tomo  XI.  alla 
pag.  a6i.)  non  fi  é potuta  ottenere,  fiamo  perciò  io  oecelfiià  d:  ometterla.  Avver* 
tendo  per  .altro,  che  il  tenore  di  ella  Bolla  ( data  in  Perugia  fotco  di  a.  Dicembre 
1391.)  può  rilevarli  a fuflìcienza  dalla  furriferka  fupplica  de  Cortonefi,  e dalla  fuRe* 
giiente  Bolla  di  Eugenio  IV.  mentre  la  fuppiica  de' Cortonefi  ci  mette  in  viRa  quanto 
eflì  chiedevano,  e la  Bolla  di  Eugenio  ci* fa  intendere,  che  quanto  i Cortonefi  aveao 
aimaooaro,  tanto  da  Bonifacio  fu  concedutole  perchè  il  dimandato  da  Cortonifi,  e 
rirpctcivamente  loro  accordato  da  Bonifacio,  non  potè  dipoi,  itteli  i funcRi  acciden* 
tt  che  fopravvennero,  per  parte  de’Cortonefi.  adempierli  totalmente,  ma  in  parte  Ibi. 
tanto,  perciò  fu  duopo  che  da  Eugenio  IV.  tofle  faoato  il  difetto  ocrorfo,  ed  accor- 
dato e Rabilito  un  nuovo  regolamento  ec.,  come  io  efia  Bolla,  che  qui  fegue  ìmme- 
diatamente,  può  lifcontiaifi . 

Por- 
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Porgel!  poi  qol  Toccaffone  di  curiofamente  dimaodarej  perchè  neUt  Boll*  di  £ir. 
genio  Iv.  non  fi  dica  Bonifacio^X.  predecelTore  di  e(To  Eugenio;  ma  dove  dovrebbe 
dirfi  , fecondo  l'ordinario  ftile:  Dudum  fi  quidem  fel.  ree.  Bonifacio  IX.  Predecejfori  no- 
ftroy  prò  parte  ifc.  fi  dica:  Dudum  fiquidem  quondam  Bonifacio y in  fua  obedientia,  de  qua 
Civitns  Cortontniis  eratj  fune  IX.  nuncupato,  prò  parte  ife.  Ma  « cale  inchiefta  fi  fodisfi 
facilmente,  con  far  avvertire,  che  Bonifacio  IX.  governò  la  Chiefa  in  tempo  dello 
fclsma,  fufeitato  da  Roberto  Gebennenfe,  che  fi  erefle  in  Antipapa  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  VI.  antecefibre  immediato  di  Bonifacio,  o 
fino  all'anno  quarto  di  quello,  io  cui  mori,  perfeverò  nella  fcifmatica  ul'urpazione; 
fuccedendogli  apprelTo  io  quella  Pietro  di  Luna  pur  Antipapa  col  nome  di  Benedet- 
to XIII.,  che  fopravvilTe  allo  ftelTo  Bonifacio,  e continuò  ancora  l'otto  i Pontificati 
dMnnocenzo  VII.,  Gregorio  XII.,  AleUandro  V.,  Giovanui  XXIII.  fucceflbri  di  Bo- 
nifacio, fino  al  Concilio  di  Coltanza;  in  cui  per  rellituire  la  pace  alla  Chiefa  furono 
collretti  e il  vero  Papa,  e gli  Antipapi  a cedere, e dimetterli,  cd  a lafciarc  che  lì  e- 
leggcITc  di  unanime  confenlo  un  nuovo  Papa,  che  fu  Mirtino  V.,  cui  poi  fuccedet- 
te  Eugenio  IV.  ec.  ec.  Or  elTendo  flati  calmati  di  frefeo  a tempo  di  Eugenio  IV.  i 
bollori  dello  feifma,  allìnchò  non  fi  follevalTero  di  nuovo,  fe  avelie  egli  mollrato  di 
voler  dichiarare  nelle  lue  lettere,  che  i Papi,  che  avean  regnato  durante  lo  fcilma  tra 
I quali  Bonifacio  IX.,  erano  flati  i veri,  e legittimi  Pontefici,  prudentemente  fi  allen- 
ne  di  nominare  Bonifacio  IX.,  fuo  Predeieffóre , e cnntentollì  di  chiamarlo  Bonifacio  IX. 
così  detto  f fatto  la  cui  ubbidienza  flava  la  Ctiià  di  Corto  la  e\  Il  che  per  altro  uon  fi  è fat- 
to ne  tempi  pofleriori  più  pacati,  nc* quali  han  chiamato  Bonifacio  IX.  loro  Fredecef- 
flore  Leone  X.,  Urbano  Vili.,  e Benedetto  XI li..  nelle  lor  Bolle  riportate  più  fotto 
in  quello  Regiflro  a’  Num.  XXV.,  XXVI.,  e XXVIII. 


•Num.  XXiìL 

Bolla  di  Papa  Eugenio  con  rui  finn  alcuni  difetti  occorfl  nella  ìntroduzicne  de' Frali  Mi- 
nori alla  cufloJia  della  Cbiefo , r od  nh-.tare  nel  Convento  dt  S.  Bafilio  e S.  Maisfieriia  di 
Cortona  ec,,  e di  nuo'o  jiahiiil  e ' onoui  amenie  cfji  F.nii  nel  Cefalo  Convento.  Trafcritia 
dal  Regiflro  del  ÌVadtngo  Tom.  X.  pag.  52 a.  — Anno  1433.  Die  16.  Apr. 

Eugenìus  Papa  IV.:  Dilcflo  Filio  Pra:pofito  Cortonenfi. 

Ad  ea  ex  Apoflolicas  ferviiutis  officio  libenter  intendimus,  & patema  diligcntia 
vìgilamus,  per  qute  Ecclelìtc  & Monalleria  quaetibet,  quorum  cura  nobis  imminet  ge- 
ncralis,  ac  perfon®  rc/igiof®  dedit»  fludio  pi®  vit®,  auclore  Domino,  profperis  pro- 
ficere  valcant  incrcmcntis.  Dudum  fiquidem  quondam  B<mifacìo  in  (iia  obedientia,  de 
qua  Civicas  Cortonenfis  erat,  tunc  IX.  nominato  prò  parte  quondam  Huzutii,  Fran- 
cifei,  fic  Aloigii  FDomicellorum,  lune  in  Civitate  Cortonenfi  Imperalium  Vicariorum, 
& Communis  dìÉl®  Civitatis  expofito,  quod  in  eminentiori  loco  dift®  Civitacis  fitum 
crai  quoddam  Oratorium,  in  honorem  & fub  vocabulo  S.  Bafilii  dedicatum  , p^ene» 
quod  Corpus  recolend®  memori®  Margarit®  de  Cortona  Sororis  Tertii  Ordini  S.  Fran- 
cifei  de  pnenitcntia  nuncupati  quìefccbat,  & crebrefeentibus  miraculis  qu®  Deus  be- 
nedidus  meritis  ipfius  Sand®  longis  temporibus  ibidem  dignatus  crai  operaci,  A in  dies 
operabatur,  Oratorium  ipfum  contìnua  ndclium  frequentia  ac  devotione  fadum  erat 
celebre,  & in  ficultatibus  ainpiiatum;  quodque  lofi  Domiceli)',  & Comunitas  affcdi» 
bant  de  dido  Oratorio  unam  condeceniem  Eccletì  im  cum  campanili  &c.  Et  apud  Ec- 
clcfiam  huiurmodi  unum  Monallcriuoi  prò  unius  AbbacilT®  & Monialium  in  fuificien- 
ti  numero  fub  perpetua  Ciaufura;  necnon  quemdam  locum  prò  aliquorum  Fratrum 
Minorum  ufibus,  a habitationibus  in  co  numero, de  quo  Miniflro  Provinciali  Provin- 
ci* Tulci®,  fcfcundum  morem  ipfius  Ordinis  Minorum,  cum  coofilio  proborum  Fra- 
truni  didi  Ordinis,  & did®  Provinci®  videretur,  ibidem,  fcpafaiim  tamen  ab  eirdetn 
Abbatifla,  & Monialibus  rooraturorum,  cum  necellariis  officinìs  rqnflruere  propone- 
bat:  ita  tamen  quod  univerfa  bona,  & jura  dìdi  Oratorii  ad  huiufmodi  Mooaflerii 
ufum  Integre  converterentur;  & ad  przmifTa  peragenda,  fi  quid  dceffet,  par«i  eranc 
propriia  facultaùbua  fuppleie.  Hoc  adiedo  quod  Abbaiiffa  pio  tempore  cxillens,  & 
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‘ CoDventw  ditti  Monifterìi  Frttribui  hyiufmodi , qui  apud  Menafterìaffi  ipfan  Uliter 

iBorarentur,  de  vittu,  &ve(litu.  de  sliif  necefliriit  tmrreotur  congrue  providere,  pte* 
dittus  Bonifaciut  per  fuaa  litteraa,  inter  alia,  Doroicellia,  & Comunitaci  przdittia  de 
I I prseditto  Oratorio  hujufmodi  Ecclefiam  cum  Campanili,  Campana  , ac  Cemeterio,  tt 

•pud  Ecclefiam  iplaro  «num  monafterium  prò  AbbatilTae  & Monlalium,  oecnon  locum 
' I huiufroodi  prò  Fracrum  praeilìttorum , uGbua  & habitationibut  feparatim  ab  eildein  Ab* 

. . bat'lia  de  O^Dventu  moratumrum , cum  neceflariia  officinia  conflruendi  dee.  ; ac  Abba> 

. ^ , tilTs  de  Cooveutui,  Ecclefiam,  Mooafierìum^  de  bona;  Fratrìbui  vero  ìbidem  mora* 

I j ' tarla  locum,  przditta  recipiendi,  de  rctinendi  fub  cerna  modo  à.  forma  licentìam cou> 

I ceflìt,  prout  in  ipfi«  litieria  plenius  continctur. 

I Cum  autem  ficut  exhibita  nobis  nuper  prò  parie  Comunitatìa  hnjufmodì  petitio 

i I continebtt,  rnnfderaocea  quoti  propier  guerraa,  de  alita  oalamicacea,  quibua  parcea  il. 

le  diutìua  afflitte  fueranc,  in  Monafietio,  quod  prò  dittia  Abbatifla  de  Nfoniaiibuaf 
ab  fodein  Oratorio  fcorfiin  confirui  prò  raajori  parte  fccerant,  aliquz  monialea  tcli- 
‘ dere  con  curarant,  qund  iplum  Oratorium  prò  ufu  de  habitaiioue  mtrum  hujufmoji 

in  dornum  cum  ipfia  cificinia  aptari  fccerim;  inrerim  per  eoa  ei  Civilma  Corioneofi- 
bua  deputaiia  aliquibua,  qui  ad  Oratorium  przdittum,  de  quafdam  in  eo  Gtaa  CappeU 
laa,  poftquam  iliorum  Rtttorca  defecerane,  pertincotia,  necooo  alia  plura  per  ChrifiU 
, fidelea  propterea  legata  bona,  in  pauperum  , miferabinumque  petlbnarum,  alioa  pìoa 

ufua  diuribuerunt  parìcer  de  eroi>arunt,  de  eeftia  de  adminiRratìa  inde  per  eoa  ratio- 
nem,  de  calculum  coram  ditta  Coinuoitate  legalitcr  exhibcntea  ; de  plerique  ditturum 
j Fracrum  ConOituiionia  A|>o(lolicz  per  quam  propterea  excoiaunicacionit  rrntcr>iiaro  in* 

; curiilTe  nofeumur,  forfitan  ignari,  prò  ufu  ipforum  de  habiiaiione  przdittia,  eamdcm 

domuro  rccepcrirc,  ac  in  illa  couvectualiter  aliquamdiu  fecerint  moiam,  de  degucrint 
, de  deganc  ad  piteicni,  iaudabiliter  aliaa  inibi  Domino  ftroulaniet:  prò  pane  l'ratrum 

degeotium,  de  Cnmunieacit  hujufmodi  oobia  fuit  bumiliter  fuppliraium,  ut  io  piziuif. 
' Ga  proviticre  opportune,  de  bcnignicace  Apofiolica  digoaremur. 

Noa  itaque  dee.  Dilcretioni  tuae  dee.  mandamus,  quatcnus  fuper  prcmiilìa  omnibus 
de  fingulia,  auttoi itale  noflra,  ce  diligenter  informea  dee.  eoftiem  dcgencta  Fraerea,  fi 
hoc  bumiliter  pecierinc  a ditta  fencentia,  auttoricate  nolìra,  hac  vice  duntaxat  ablbU 
vai  m forma  Hcdcfia:  confueta  , injunttia  eia  inde  prò  modo  culpx  nceniteniia-  faluca- 
ri,  necnon  aliia  quz  de  juie  furrinc  ìnjungenda.  E infuper  degcntibut  prxjtttia,  dt  aiiii 
Ordiuia  Minorum  Frsiribua  hujuamodi,  quod  prò  iplotuin  ufu  dee.  eaodem  Oomum 
recipere  & tettrere;  oec  non  hujufmodi  Comuniisti  quod  bona  pra:ditta  per  ipl'oa  de- 
putandot,  qui  limiiicer  d:  gtflia  de  adminifiratia  defuper  ab  eia  fidulca  racionein  dt  cal- 
cu'um  ccrain  Cpmtmiene  praJittis  reddere  debeant  dt  ceneamur;  eciara  deinccpa  in 
prxmilToa  ufua  dillribuì,  & erogare  facete  libere  llciceque  uafeant.  Noa  eniin  hujuf- 
modi  concefaionem  degeni  bua  dtc.  io  prefara  domo  prò  tempore  mor.curii , ut  omni- 
bua  dt  fingulia  privilegiia  dtc.  uti  et  saudere  valeani  &c.  indulgemus.  Non  obiUocibus 
ptaenilaia  ac  Confiicutinnibua  ApoIMicia,  caeteriaque  cootrarìia  quibufeunque. 

U*t.  Komz  apud  S.  Pecium  anno  Domici  Mccccxzziii.  decimo  fesco  KalenJat 
Maji  Poncificat'js  notlri  anno  cettio. 

Loco  >i<  Sigilli. 


Num.  XXIV. 

Capra  éi  una  Memrn'a  itila  Fetiigsitne  itilo  Sptialt  H S,  Moria  itila  Mi/tricoriia  in  Cor- 
tona tjlrotta  del  Campioni  ii  dtu»  Spiiati  intitolato  Libro  Magno  a fot.  ai.,  t riportala 
nt'FfOctJJi  ptr  la  Canomzxationt  ii  &,  Marghtrila. 


la  Nomine  Domìni  Amen.  Io  ,Scr  Ugoccione  di  Landò  dt  Pepo  d'CguccioDe  Notaio 
Citt^ino_della  Citii  di  Cortona.  ro6  Priore  auenga  indegno  dola  Maiure  Fratcrni- 
M(7  dela  Miferieordia  di  Cortona,  fedendo  e dando  nella  Sala  Maiure  d.-lla 
cala  o ella  Miferieordia  a pii  della  figura  della  Vergine  Maria  d'efia  Miferieordia, 
EfiT,-  tenore  di  quedo  faccia  liquido  e reanifedo  a oone  perfaoa  prefcnce,  e che  io 
eterno  ivi,  che  trouaio  e confideraeo  che  ia  & Frateruiià  di  S.  Mm  deila  Mifericor- 
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dtt  dì  Cortoni.  fìi  prÌDciplita  di  Beata  Suora  Mirganta  di  Cnrtoni  ne1!i  S.  Cara, 
dus  è niò,  per  intU'CO  di  pietà  e di  mireticordia  uiare  aPoueri  circa  il  MCCLXXXK 
poda  nel  Terziero  di  S.  Marco  fopra  Porca  Rerarda  di  Cortona  per  fare  lemofìna  a 
pOL’eri  dì  pane,  di  oino.  di  olio,  e de  carne  falata,  e lardo,  conforme  la  poliibiticà 
d’elTa  Cafa,  e anco  oedato  che  per  forma  de'Siacucì  noui  e uecch!  de  Cortona  è or- 
dinato 1‘aaipìare  de  le  lemoiÌMe  a detta  Cafa,  acciò  che  Dio  dentro  e di  fuore  fé  oe 
de^ne  cooferuare  Cortona  in  pace,  e urducn  che  nella  detta  Cafa  per  li  amininidra- 
Con  d'efla  a' ò raantenata  a honore  di  Dio,  e di  S.  Mula  detta  carità  e lemolìna, 
fecondo  la  poflìbilità  d’efla  cafa,  e faciocefe  molte  e intìnite  leinoOne,  piò  che  ìq 
Ueruna  Cafa  di  Cortona,  e ueduto  e conofciuto  che  faoo  cofa  è,  giuda  e ragioneuo- 
le,  e che  la  detta  carità  e lemolìna  Tempre  uada  innante  de  biene  en  meglio  fecon- 
do il  piacere  de  MelTer  Domine  Dio,  remouendo  enne  cofa  contraria  U quale  hauef- 
fé  a impedire  la  detta  MilVricordia  a poueri,  e ueduto  e conofciuto  che  il  trafecho 
dì  uendere,  e comprare  per  reuendere  uioo»,  biada,  olio,  & carnee  lardo  detto,  del- 
le qtule  cofe  principalmente  le  fa  la  detta  lemolìna  a poueri  e contea  l'atto  della  mi. 
fericordia,  però  che  chi  compra  ueruna  delle  dette  cose  per  reuendere  il  fa  per  atto 
d’iuaritia,  dclìderando  uenJcrIe  piò  care  che  non  le  compera , la  quale  auaritia  è con- 
traria alla  Mtfericordia;  e l' auaritia  e il  dare  per  amor  di  Dio  infleme  dar  non  polTo- 
no,  però  il  dare  e il  ritenere  fono  contrarie;  e ueduto  che  la  Prìncipiatrice  d'effò 
luogo  B.  Margarita  fé  haui  fle  hauto  un  cadello  d’oro  pib  predo  Phaurebbe  dato  per 
Dio  che  ritenuto  per  (c,  tedimonìo  di  quedo  6 nella  Tua  legenda  il  fuo  dileitofo  A- 
mor  Geah  Chridn,  e per  quedr  cagione,  e per  altre  lecite  e honede  ragione,  e ca- 
Rione  che  muouono  me  a quello  fare  mò  al  derìeto  del  mio  ofiìiio,  chiamando  de 
Vondutio  ultimo  perdnn'inza  da  Dio  e dalla  gente  del  mondo  perche  oued’ ordine  piò 
todo  non  me  ne  fino  auueduto,  e per  caflareonne  auaritia,  fimonia,  frodk>  e inganno 
di  chi  a dare  in  elTi  Cala,  e dare  le  dette  lemoflne  a poueti  11  che  le  lemollne  n fac- 
ciano a poueri  fedelmente,  e con  buono  cuore,  e non  atto  e inientionc  d’ auaritia, 
di  frodio,  fimonia  e inganno.  Imperò  per  tenore  dì  queda  Scrittura  per  mia  propria 
mano  regidrata  a quedo  l.ili-o  grolTo  d’clTa  Cafa  coperto  di  coio  toffo  a foglio  uen- 
tuno  di  eflio  Libro,  per  relp'tco  di  pietà,  e di  mìfericordia , e per  uigore  e autorità 
del  mio  Oflìtk),  c per  merito  e frutto  d onne  Icmofina  per  lo  paflaro  fatta  in  ditta 
fraternità  e Cafa,  e luo'^hi  piecufi,  e per  uiriò  della  luBca  Mobedienza  la  quale  li  dia 
hauere  a me  fecondo  Priore  detto,  e per  onne  modo  oia  ragione  e cagione,  per  \»  qua- 
le meglio  e piò  efficacemente  poflb,  comando  e comandai  ad  Antonio  di  M<£lio  di 
Cicccho  detto  Tozzo  da  Cortona,  c a Madonna  Margarita  Tua  moglie  aiutanti  in  det- 
ta Cafa  in  mia  prefenza  perfonalmer.te  codituii,  il  quale  Antonio  6 fattore  e ameduo 
fono  didribnitori  datori  e erogatori  d.«  lemollne,  e prHenti  e iiicendcnii  che  per 
l’auuemrc  in  eterno  per  fino  che  daranno  in  d.  Cafa  al  d.  Oiiìtio  e exetciiio,  non  deb- 
biano nè  ardifeano  nè  poITnno  tenere  craffìcho,  nè  fare  tenere  ad  altri  irafllcbo  io  pa. 
lefe  nè  in  occulto  di  uendere  e comprare  per  riuendere  uino,  biada,  tMne,  olio,  lar- 
do o carne  ftlaia,  o d'altra  cofa  de  che  (e  fanno  le  d.  iemoilne  in  elTa  Cafa,  o f^uora 
d’elTa  Cafa,  t>è  con  licenza,  oè  fenza  licenza  d’efli  Priori  che  Tiranno  d’elTa  fraterni- 
tà Cala  di  Mìfericordia,  e non  debbino  oèpofTioo  Je’bcni  d*e(Ti  Cafa  uendere  fcnia 
licenza  del  Priore  e Camerlengo  d'c-lD»  pane,  uino,  olio,  carne  e lardo,  e fe  contri- 
facefl'cro  da  mò  s’intenLno  elTere  priuati , e cosi  li  priuu  di  onne  bonore,  gracia  , 
fauore  immunità,  cxcm,xione,  pnuilegio  c dignità  a loro  proiiK'fse  c concedute  al  tem- 
po che  furo  medi  in  cITi  Cafa,  o-t  mano  di  quallluoglia  Notam  apparilTero  le  carte 
dì  ciò  faue  e cosi  s intrudano  idcre  priuati  inconuncnce  che  quedo  faceflero  il  cou- 
trario;  e perciò  ammonid-o  cialcuno  aiutante  d'eflj  Cala,  che  uedendo  fate  U contri»- 
rio  il  debbano  fare  rainifcdo  al  Priore  che  llrà  in  uirtò  di  f.  hobedieoiia  e per  eiTe- 
cuiiooe  dei  d.  bona  comandainenio,  recordo  e prrgo  ciafeuno  Priore  che  farà  d'efs 
Cafa,  che  per  bonore  dì  Dm,  e reuerenza  di  S.  Mu  debba  mettere  in  efecutiooe  le 
d.  cc^e,  facendo  piirgo  a Dio,  che  la  pace  di  Dio,  ebe  è Ibpra  onne  tntendiiBento 
bumano  fe  repoìe  l'opra  coloro  che  ciò  manderanno  a fecutione , e fopra  onne  loro  be- 
ne, e li  ncebii  riguardino  fopra  » onne  loro  bifogno,  c le  aerano  occhio  o Doperà 
humana  in  crò  maDcallc  a hie,  fia  fopra  di  ciò  gli  occhi)  e aiàinld’elTi  Vergiae  Ma. 
ria,  inuocando  io  ciò  la  poteaza  fapienza  e Amore  di  Dio,  che  m elTc  fe  iaterponga 
a laude  e gloria  di  Dio  e dell»  Vergine  Miri»,  e di  tutta  la  Corte  CeleSiale.  Amen. 
Quello  coiiMadamenio  lo  fece  e Ielle  alli  d.  Antoni»  c Madonna  Mirgher'rta  nel  det- 
to  luogo  a loro  Ietti  per  memoiia  di  ciò  nel  iqai.  a di  «Itimo  del  mio  oflitio,  e adì 
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31.  di  Dieembre  cl  di  del  gìoriofo  Pallore  fanto  Silueftro  prefente  Chrìllofino  d’An- 
tonio dì  Ceccolo  mio  Csroarlengo,  Donato  d'Antonio  di  ChrilloFano,  e Andrea  di 
Cola  Tenimonj  da  me  chiamati  e pregati^  e qui  per  mia  mano  regiftrato,  anno  e dì 
detto . 


Nura.  XXV. 

Boll»  di  Papa  Leone  X.  con  cm  concede  e decreta  il  Culto  pubblico  alla  Beata  Margherita 
nella  Città  e Dioceft  di  Cortona;  e lo  Fejla  folentte  con  proprio  Ufitio  t Mejja  neila  di 
lei  Cliieja  in  cui  tipofa  il  fui  /acro  Corpo:  concedendo  inoUre  a ehi  vifita  divoiamentt  ogni 
armo  in  perpetuo  Ut  (uddeita  Chiefa  in  delta  fella  copipfe  Indulgerne.  Confervafi  ai  detta 
Bolla  RJemplare  aeiteniirato  in  membrana  appenfa  a guijà  di  quadro  nel  •Convento  di  S.  Mar- 
gherita .'in  Cortona;  tfi  ha  riportata  ne' frocejji  ec.  — An.  ijij.  die  <5.  Febr. 

Leo  Epifcoput  Servita  Servorom  Dei . 

Ad  futuram  re!  roemoriam. 

Regimini  univerralis  Ecclefi»  fuperaa  difpofìtione  pracfìdente»  ac  illìua,  qni  calura 
terramque  regit,  vicea  in  terria  gerrntea , circa  ea  qua-  ad  Dei  laudcm,  6t  gloriam, 
fanQortun , & fanélirura,  necnon  fìdeliuta  aniroarum  raiutem  cedere  dignofeuntur,  & 
alioa  ad  iraitandura  Beatorum  vefligia  per  exemphira  inducunt,  noflrx  folertia:  cu> 
raa  libenter  dirigimua,  & prout  expedire  confpicimua , nobis  coaimiUì  minìflerii  par* 
tea  favorabiliter  impartiraurt  ac  Chrilli  lìdelea  ad  id  flndulgenciia>  dcremiirionibui  in* 
vitamua,  ut  etiam  exinde  reddantur  divine,  grathe  aptiorea. 

Sane  prò  parte  diledli  Filii  MagiRri  Sylvii  Peflerìni  Archipreabyteri  EccUfi®  Cor- 
tooenfis,  .Notarli  .fcriptoria  & famìliarìa  noflri  > nuper  exhibita  pctitio  continebat, 

3uod  licet  ante  ducentoi  annoa  Beata  Margarita  Soror  Tertii  -OrJinia  S.  Kraucifci 
e Paoitentia  nunrupaci,  quz  tanta  fanàimonia  vitam  duxii,  ut  etiam  m biimnnia 
agena  multia  & maximia  miraculia  claruerit  in  Civitate  Cortoneiifi,  «x  hac  vu  mi- 

fraverit,  & cjua  Corpua  tanquam  fanSumoon  humatum,  fed  in  decenti  loco  recon- 
itum,  tiCque  ad  hodiemam  dìerai  ^qua  ab  obitu  cjufdcm  nip.  anni  vcl  circa  tffluxe* 
runt.  ìntegrum  abfque  dicninutione  aliqua  odorctn  optimum  ultra  omnem  naiuralora 
odorem  fragranti  non  line -miracuìo  piaelcrvatum;  ac  ex  largitionibua  & obiationibua 
ad  Altare  ìpliua  Beat®  Margaritz  pie  erogat»  Tcmpluni  Tea  Ecclelìa  coiiveinentia 
magnitudìnii  ac  pulchri  ornatua»  de  zdilìcii  ad  honorem  de  Tub  ipfìua  Mirgaritae  no. 
mine  per ’tunc  Civea  Cortooenlea  conftrufla,  dt  rite  dedicata , necnon  ex  xunc,  prout 
hodie  ouncupaiuri  Eccleiia  Sandz  Margarite  nuncopata  fueriti  de  non  folum  a Ci* 
vibua-Cortonenflbiia,  & alKa  Qecularibua,  fed  recoL  mem.  Bonifacio  IX..  de  finge* 
oio  IV.  Romania  Poncificibua  przdecefroribus  noilria,  in  quorum  Lineria  de  ipfa  Bea. 
ta  Margarita  Tub  infraferiptia ’Verbia  formaliter  meniio  habetur,  inter  czccrti  quod 
in  emihentiori  loco  Crvitatia  Cortonenfia  Ctura  erat  quoddam  Oratorium  in  honorem 
dt  fub  vocabulo  Sanfli  Balilii  dedicatumi  penea  qood  Corpna  reco),  mcm.  Margaritz 
de  Cortona  Sororia  'J’ertii  Ordinia  S.  Francifei  de  Panitentia^  noncitpati  quiefeebat, 
& crebrefeentihua  miraculia  « quz  Deua  ’benedìAua  roeritia  dpfìua  Beatz  Margaritz 
longit  temporibus  inibi  dignatua  erat  operari,dc  io  dica  ooerabatur;  Oratorium ipfom 
continua  iidelium  (req'uentia  de  devotiooe  faflum  erat  celebre < de  facultatibua  amplia* 
lum>  ac  in  Inftruraento  ProcelTua  fuper  dittii  Litteris  per  lune  Przpoiìium  Ecclefiz 
Cortonenfia  executorein  fuper  illii  deputatum  decreti,  in  pluribua  Loci* , de  ìndilìinRe 
ab  omnibus  in  communi  lermone,  de  fcripturia,  tam  publicia,  qurm  privacia,  modcr* 
nò  de  antiquia,  ac  etiam  dn  geftia  de  CapituUa  Fratrum  Minnrum  de  Obfervaniit  nun* 
cupatorum  apud  Ecclefiam  ex  conceflìone  difli  fiuMnii  PrtedecelToria  degentium, 
IpM  Beata  Margarita  dt  eius  Ecc^efia,  Lncna  de  Eccleiia  Sandtz  Margaritz,  ac  Guar- 
dianut  de  Fratrei  etiam  Sinflz  Margaritz  de  Cortona  appellcntur,  dt  nominentur, 
necnon  etiam  ex  tuoc  in  Civitate,  de  Ecclefia  Sandlz  Margaritz  przdifìia  in  die  Fa- 
ni Calhedrz  S.  Pctri,  quod  die  aa.  menfii  Februarii  nccurrit,  qua  die  aa.  Februarii 
•noi  iap7.  diOa  Beata  Margarita  dicra  vita:  fu®  daufilTe  compericur  extremum , fo* 
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lemne  & pubHcam  Pedani  coni  cxremonììs,  qux  aliqiMod»  Comonitate*  in  ipn<rua 
Feftivitatìbua  ficere<coDfDcvrruoc,  celebracum  fuerit,  & ad  celebraclonem  canti  Fedi 
non  folum  Populus  Corconends,  fed  etfam  vicioanina  civitacuni , terraruni.  decadrò- 
rum  prò  magna  pine  confluunc:  nihilominua  quia  in  midi»,  & officila  illius  dici  nulla 
de  ipfa  Beata  Margarita,  prò  eo  quod  canoaizata»  feu  io  Saiidlarara  Catalogo-  annu- 
norraca  non  exidit,  mencio  feu  commemoracio  fit.  aut  babetur,  pluret inibì coafluen- 
tea  adroirantur. 

Quare  prò  parte  difb  Sylvìi»  qui  etìaro:  Dacariua  , & concinuua-  coaHocnfalf»  no- 
der  eacitit,  dt>  ut  adferic,  eamdem.  Beacain  Margaiitam  fpeciali  devotione'  profequi. 
tur>  nobi»  fuit  humiliter  fupplicacuin,  ut  prò  ipfius  Beatar  Margarìcs:  reverenda.  & ho* 
noie,  t'uper  iis,  ne  piopterea  Populorum  devotio:  ad  eamdem-  Beacamt  MargaricaoL 
tepefcac.  fed  ipd  ad  illiua  venerationem.  cum  fpirituali  eorum-  confolacione.  &.iniraa- 
rum  l'alutc  excitentur»  opportune  proviJete  de  benignitate  Apodolìc»  dignaremur^ 

No»  igitur  qui  iìdeics  quoilibet  ad  venerationem-  Saodorum de.  Sindarum-  Dei  , 

& jugem  erga  eo»  devocionere.  ut  per  eorum.  pacrocinia  nodrum  fuppleacuc  imperfe. 
àum,  quiDCum  cum  Ueo- podumu» , excicamu».  hujurmodi  rupplicatlonibus  inclinati, 
autloricace  Apodolica,  tenore  przfentìum  concedimus,  dt  indulgemus QUod  in  difia 
C-vicate,  dt  Oiaeced  Cortonend  prxfata  Beata  Ntargarica.  fine  alicuju»  aemerìti . vel 
idolatrie,  aue  ìnfam'XL  labe,  feu  fcrupu'o  confcienciae-  a quibufeumque  Chridi  fideli, 
but  publice  dt  prvitim  venerari  dt  colì;,neciu>n  in  praefaia  Ecclefia  Sandlae.  M^irgarl. 
cas,  Fi'dum  ejufddo  Margaritae  dìe  a».  Fcbruarii.  donec  ad  Canonìzacionem  ipfiua 
Beate.  MargaruK  procclfum  fueric.  celebrati. libere  dt  licite  valeat.,  Ocditurìi.five  cu.--  . 
jufvi»  aiierms.  liceoiìi»  fuper  hoc  minime  requifica.. 

Et  nihilorninu»  ut  Chridi  fidelìum  devocio  ad’ eamdem  BeaCam  M'argaritaiii  peram.-^ 
pliu»  augeacur,  di  eorumJem  FìJelium-  animarunvfaluti  fandluolìus  conl'ulacur.de  omni*' .. 
potentìa  Dei- mifericordia.  ac  Beatorum- Petti  dt  Paul!  Apodolorum-  eju»  auftoiitacef 
confili,  omnibu»  dt  fingulii  utiiufque  l'cxus  Chridi  fidelibu»  vere  pcenitentibu»  dtcon-, 
fedì»,  feu  confìrendi  propofitum-  hihentil.us , qui  pod  przrcotem.  annum-  Ecclefiam 
SanUs.  Mirgaritm- praerliUim  in  ditto  fedo  Càthedrx- B'.  Petriva  primi»  Vefperi»  uf* 
que  ad  occafum  foli»  ejuftem  Fedi  loclufive.  devote  vificaverint  aunuatim;.  dt  ad  illiua- 
teparationein , de  mmuientìoi\:m.dc  para nentcwunv,  dt  ornamencorum.  divino-  culcul 
in  ea  neced\riorum-  fultim'.-ntuit»  minus  adiutiice»  potrexerinc,  ducentos  anno»  di  lo- 
tiden»  qitadragcnas  de  injunttis  eia  poe-iiceniiis  miferìcorditer  in- Domino  relaxamui- , 
Non  obltancibu»  Condicutionibut.  dt  ordioacìonibu».  Apodblicis.  czcecifque-  conltariia- 
quibufciuique,. 

Volumu»  autem  quo-d  propeer  pramifTa  ditta  Beata  Margarita  canonizaca  non  cen*  , 
featur;  ptsei'entibu»  quo  ad  hujufmoji  Indulgentiam , quara  lub  quibufvì» revocationi*' 
bua.  & fufpenaionibu»  quarum  -umque  fimilium,  cum-difiìmilìum  lndulgenciarum.eciam. 
io  ^vorem  Bafilicx.  Principi»  Apodolorum  de  Urbe.,  leu-  Saottx  Cruciatac  prò  tempo, 
re  coaceflàrum  per  nos  dt  fedem-  Apodolicam- quomodolibcc..  &.  fub  quibuivi»  tenori* 
bua- & formis ..  edam  prò  tempore  fatti»,  nullacenus  comprelicnf^ra fed  femper  ab 
Hlìs  excepeanv  exidere  decernimus,  perpetui»  futuri» cemporibu» duraturi». Nulli*  ergo 
hominum.  liceat  hanc  pagìiiam  nodrx  concefiibni», indulti. relaxnioni»,  volumati».  de 
decreti  confringerc  . vel  ei  aufu  temerario  cootraire  t Si  qui»  autem  hoc  attentare  prx- 
fumpfetit  indignacionem  omnipoienti»  Dei.  de  Beatorum  Petti  dt  Piiulù,  Apodolorum 
eju»  d:  novetic  ìncurfurum.  Die.  Floreotix- anno  Incarnatioais-  Dominicm  mìllefimo 
quìngentefimo  quintodecìnio  ottjvO’  idut  Februarii . Pooiificacu*  nodrl  anno  tercio. 

Locu»  ^ ^umbi'  appcoli  choiduli»  labrii  dt  cxocel  coioti».  A.  tergo.  Reg.  in  Cam. 
Apodobea.  Oe  Attivanti*. 
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Num.  XXVI. 

tilla  a Papa  Urbet»  Vili.,  cm  cui  tfttndt  la  Fefla  c«n  UJkio  * MeJJa  itila  B.  ìiarghi- 
rito  a tutti  i Luoghi  i Perftmo  àtlCuno,  t ieir  altro  sefft  deW  OriintlFTanceJcan»  ptr  tutu 
it  Identie  tfifieiiU.  Ctnfuvafi  H au^a  Bolla,  come  dilla  prtctàemt  di  Leene  X , tftenpla- 
te  autentico  in  Membrana  et.  nei  Conrento  di  S.  Margherita  in  Cor  tema,  e ji  ha  riforta- 
ta  ttt’pTOceffi  ec.  — An.  1623.  Die  13.  Dee. 

UrbiDus  Epifeoput  fervas  fervorum  Dei. 

Ad  perpetuam  rei  tsciBorian. 

Coeleflia  aqoc  flumrn  quod  ab  inexaufto  vitr  fon»  procedena  impeto  perpetoo 
fluir , 'fideliuin  meniea  feptem  charifmaium  donis  felici  inundetione  fecundani  molto 
cerniur  admirabìlior,  cura  erj;a  vafcula  infirmiora  & fmum  ronfilii  imbecilliorit  ap* 
|)Onent  cor  tuunii  mrfericordiarum  fùarum  divirìas  fopnainindamer  elargrtur. 

Alias  fiquidcro  fri.  record,  Leo  Papa  X.  prmdrcf  (Tor  iiofter  ex  prxclaria  attefta- 
(ionibua  a piae  mem.  Bonifacio  IX.,  & Eugenio  JV.  Komanis  Pomifieibus  etiam  pre. 
decenoribus  ooflrta  de  Beata  Margarita  de  Cortona  Moniali  Tertii  Ordinit  S.  Frane}- 
lei  de  P<£DÌcrntia  prolatia  mr>tua,  quod  Feftom  iplìoa  Beatx  Margarite  rum  officio  oec 
Virginia  oec  Martrria  in  Ecclefia  S.  Margarita;  Civitatia  Cortonenfìa  fingulia  anuia  die 
•X.  Februarii  celebrati,  eadenique  Beata  Margarita  a quibufvia  Ckrìfti  fidelibua  in  Ci- 
vitate  prxdifta  & illa  Diatcefi  prrvatini  & publice  venerari  libere  & licite  valerct  a. 
poflolica  aufloriiate  iodulfit,  prout  hs  fui»  exinde  confrfHt  Ikteria  plenina  contine* 
tur;  nuperrime  vero  Congregatio  veoerabilium  Fratrum  nollrorutn  S.  K.  E.  Cardiua. 
lium  fuoer  facrìi  Kilibua  deputatoruia , conSderata  Santiicace  praediftae  Beatz  Marga- 
rite; quz  a trrcencuin  annk  & ultra  continuo  rairaculorooi  fplendore  corufeat  necnoa 
mirabili  ilirca  corperia  integritate , qux  hifee  diebut  fopra  narurae  virea  odorem 
elBat  fuavinìmuin;  ad  infiantiaro  non  folum  Cleri  <t  Popuìi  Corennenfia,  fed  eiiatn 
Fratrum  Ordinia  S.  Francifei  de  Obfervautia  nuncupatorum,  diledorum  filiomm,  ad 
omnea  ejufdem  Ordima  S.  Francifei  viroa  & mul'crea  Indultum  piredidum  extendi 
poffe;  hebito  fuper  hoc  fel.  mem.  Gregorii  Pap*  XV.  iimiiiter  pnedecefforia  noflri  be-' 
ceplacito,  ic  oranibui  ejiifdein  S.  R.  E.  Cardioalibua  unanimiter  conrentieniitMa,  de. 
crevit.  Quare  prò  eurumdem  Cleri  & Populi,  ac  Fratrum  parte  nobia  nuper  fiiit  hu. 
iDÌliter  tuppltcatom , quateoua  prò  eornodem  defiderio  ut  infra  aouuere  de  beuignitate 
Apoffolica  dignaremuT. 

Noa  igitur  attendente*,  quod  ficut  rpfa  Beata  Margarita  corofeat  in  Calìa,  ita 
mifi  muliiplici  mtdantium  benore  gemmarum  corona  decora  cali  nniverfo  przfulgeat. 
Cleri,  & Popoli  ac  Fratrum  prtediaorum  fìngularea  periboaa  a quibufvìt  exeomuoica- 
. clonia,  fufpenfìooit , & interdici,  aliifque  Ecclefiafticif  fententiit,  cenfuria,  & panil  a 
Jure,  vel  ab  homine  qoavit  occafione,  vel  caufa  latta , fi  qnibua  quomoJolib'  t inno- 
date  ex’fiunt,  ad  effeaum  pratfentHim  dumtaxat  coofequendam  hirum  ferie  abfolven- 
tea,  & abfolutaa  fore  cenfentes,  nec  non  Ikterarum  prKdidarum,  & inde  fetutarom 
quarumeumque  tenorea  prxfentibua  prò  exprelTìii  hahentea,  hujufntodi  fupplicationibut 
inclinati  de  voto  ejufdem  Sacre  Congr-gacionia  S.  R.  E.  Cardinaliun  prò  Ritibua  Ec- 
clefix  deputacoruni  indultum,  & del'upcr  confefias  litteras  hajufinodi  ad  omnea  & fio- 
guba  peHbnaa,  tain  viroa  videlicet,  quam  mulieres,  nunc  & prò  tempore  exiltemea 
ejuldetn  Ordinia  S.  Francifei,  eorumque  Erclcfiia,  tam  intra  Italiam  quam  extra  eam 
aibicunque  confiftentrs;  Ila  quod  ex  nunc  de  estero,  perpetui*  futuria  temporibui  pof- 
flnt  hujufmodi  leilum  diète  Beate  Margarite,  in  earum  Ecclefiit  hujufmodi  quotaooit 
difla  di«  22.  Februarii  cum  Officio  oec  Virginia  nec  Martieia  celebrare,  & eatndem 
Beatam  Mirgariiain  priv.it  ,m  & publice  vererari  libere  & licite  pollìnt  & valeao^  A- 
poflolica  atiCloritate  prXdifXa  extendimua,  ac  excenfam,  de  extenfaa,  ex  nunc  clic  ft 
fore;  dklaique  perfooa»  deluper  1 que^uam  quovia  ptakeflu,  colore  vel  ingenio  mo. 
Icllari,  fettmbati,  aui  quoque  modo  impediti  aullateau*  «uquam  polTc;  necuon  quid. 
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^uid  fecus  faper  hfi  a quoqu^m  qu^vis  ati^t^icate  fcieater  vci  Ignarroier  csntigcric 
‘ asCencari,  irri:um  A inane  diftj  auttoricace  decernimas. 

Non  obft.intibus  prxmilDs,  ae  quacenua,  opus  (It  regala  noftra  de  graiiis  ad  indar 
non  concedend»,  aliirque  quìbarvis  Conllitutìonibus  & Otdrnaciqnibua  Apodolicia.  nec 
non  omnibus  illis,-qaz  diana  Leo  przJecclTor  ir.  didia  Lineria  voluit  non  obdare» 
car.erirque  concrariia  quibufcunque.  Nulli  ergo  oinnino  hominum  liceac  banc  paginam 
iq'a-  Dodrz  abfolacioniSt  exceniionia,  A Decreti  infringerc,  vel  ei  aufu  cemeririo  contrai- 

’!>«*  re.  Si  quia  autem  hoc  attentare  prcrurapferici  iiidigaacioncm  omnipoteotia  Dei»  ac 

siW-  ficatoruin  Retri  & PauH  Apodoloram  eiua  fe  noverit  incurfuruna. 

fì'U'  Dat.  Romz  apud  .Si  Petruna  anno.lncarnationis  Dominici  milkCma  rescenteGn* 

, eigefimo  tertio  ìiibus,  Decembria  Poncificatus  ooftri  anno  primo  .>  ri  ■ 

' Loco  il  Plumbi  peadeotia  cum  chordulia  rubri  & crocei  coloria > , 
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■ ..Num.i.  XXViI.  , ; 

^ ■ F’  ■ . '.  » ■ . . ' 

^ ^ i I , , . 

'Stila  ài  Papa  Aìtffanin  Viti,  reo  ras  apprcffaT trnion*  àtUa  Cm/raumita  ài  S.  linrgfrf. 
rito  di  Cartona  intitolata  Confraternita  di  fenitema  t Ctntrizitne:  e csorrdr  a'  ConJraitUi 
e Confortile  detta  medefima  varie  Indulgenze,  Trafiritta-  ^’itlìa  Betta  iaiM  tfeuplme  di  ejfa 
in  flirta  volnnte  ifijlente  nell'  Archivio  del  Convento  di  S.  Margherita  in  Cariana.  — Ao« 
lOOo.  Die  27.  Apr. 

r*-::  JAlSi^dwTapa'VIL •: . 


^ ^Ad  pctpc^ua'iii  rei  tnemoriam. 


Cuoi  deue  accepjmu.a,  ip  Bcclcfìa  S.  Margiricz  de  Cortona  nuncapatx  Domua 
Fratrum  Ordinis  Minorum  S.  Francirci  de  Obtcreaniia  Civitacia  COTtoocnris  una  pia 
6c  devota  utriufque  fexua  Chridi  iìJeliurn  cniifrarcrnicat  fub  iovocacione  ejurdem  S. 
-Margariue»  non  camen  prò  honiinibua  unius  Ipecialit  artii  canonìce  ìndiiuta  vel  indi* 
(uenda  exilkac,  cujua  confratrei  A CMifororea  qlininplura  piecatit  A charitatia  opera 
cxercere  conruevetuot . Noa  ut  confratcrniiaa  hujufreodi  majora  in  dica  fufeipiat  in- 
crementa, au&oritate  Nobia  a Domino  tradita,  ac  de  Omnipotentia  Dei  milericordia , 
ac  Beatorum  Petti,  A Pauli- Apodolorum  ejua  avAotiute  confili;  omnibua  utriufque 
fexua  Chridi  Gdelibua,  qui  diAam  Confraterniiatem  io  poderum  iogredientur , die  pri- 
ma eorum  ingredua,  d vere  poenitcntea  A ennfedi,  SanAidìmum  Èucharidix  Sacra- 
ineoiuin  fumprcrint,  plenariam;  ac  eirdem  none  A prò  tempore  exideatibua  confra- 
tribua  A confororibua,  io  cujualibet  eorum  mortia  articulo,  d vere  poeniteotea  A con- 
fedl,  ac  facra  commuoione  refcAi,  vel  quateoua  id  facete  nequìveriui,  faltem  cootri- 
■tì,  oomen  Jefu  ore  d potueriot,  Gn  minus  corde,  devote  invocaveiiotrettém  piena- 
riam;  ac  tam  eifdem  deferìptis,  quam  prò  tempore  deferibendia  in  diAa  Confiliterai- 
tatc  confratrlbas  A confororibua  eciam  vere  panìteniibua  A confedia,  ac  facra  com- 
tnunione  refcAis , qui  prxfaic  Cootraternitatis  Ecctefiara  vel  CappelUm  feu  Orato- 
'tium  die  fedo  Cathedra  S.  Petti  Antiochia  a primit  Vefperta  ufque  ad  occifum  folla 
■fedi  hujufmodi  dngulis  annia  devote  vidiaverint,  A ibi  prò  Chridiaooram  Principum 
' concordia  hxrefum  ezeirpatione,  A Sands  Mattia  Eccleda  exaltatione  piaa  ad  Deum 
^preces  effuderìnt,  plenatiam  dmiliter  omnium  peccatorum  fuorum  (ndulgentiam  Are. 
miffionem  miferìcordicer  in  Domina  concedimua.  Infupet  diAia  coofrtmbua  A conio- 
rorìbua  ciiam  vece  poenitentibua  A confedia,. ac  facra  comraunione  refcAia,  diAaia 
^Ecciedam  vel  Cappellara  feu  Oratorium  in  lercio  fedo  Pafchacia  RefurteAionia  D,  N. 

C. , ac  Domioica  Peotecodea,  in  Naiivitate  S.  Jo.  Bapiidz,A.  S.  Mauhai  fc- 
uia  diebaa,  ut  ptamiuUur  vìfitantibtia,  A oraucibua , quo  4ie  p;ae(liAoiui]i.iA  egerini, 
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feptrm  annnt  & tndidem  quadrafirnas:  Quocies  vero  Midi»  & alUt’  divimt  cfficitt  ir 
dìQa  EccleGa  vcl  Cappella  feu  Oratorio  prò  tempore  celtbrandit  & recitando  ; A u 
'Congrr|;atinnibus  publicia  vel  privatia  ejurdeiD  Coarraiemitatìt  ubivii  faciendi»  ioter- 
fnerint;  aut  paurcii  horpitio  receperint;  vti  pacem  inter  ioimicoi  conipofuerintt  At 
•componi  freerint,  vel  procuraveriot;  vel  etiaro  qui  corpora  defuodorum.  cam  confta. 
' trum , & conlbrorum  hujufmodi,  quam  aliorum  ad  iepulcuram  aObciavcimt;  aut  quafcuia. 
que  Proccinonei  de  licentia  Ordinarii  faciendat,  fandtifliinumque  Eucliarifliz  Sacra- 
'’fnenium,  tam  in  Proceflìonibus,  quam  cum  ad  infirmua,  aut  aliaa  qbicumque,  & quo> 
modneumque  defertur  comitati  fuerint,  aut  A impedidi  ad  id  Agno  dato»  Amcl  Ón> 
' tionein  dominicam,  & Salucaiionem  angelicam  dixerint,  aut  quioquict  Oratintiem  & 
falutationem  eardem  prò  aniinabua  defuti£lorum  cQnfrairum  .&  conibrorunv  e^urtnodi 
recitaverint;  sul  devìum  aliquem  ad  viam  falutw.reduxerint,  & ignoranica  piascepia 
Pei,  & ea  quae  ad  falutem  funt  docucriot;  aut  qundeunque  pietacis  & ebariutis  o> 
pus  excrcucrinc;  totics  prò  quolibet  prxJiÙorum  nperum  Cexaginia  dica  de  iniurdis 
eis,  feu  alias  quomoJolibet  debitis  pmnitetictbus  in  forma  JìecMìae  cooAieta-TclaaariMij. 
Prxfentìbus  in  perpecuum  valituris.  Volumus  autem  ut  (ì  alias  dIÀis  confracribus  & con- 
fororibus  praerailTa  pcrapcniibus  aliqua  Indulgcncia  perpeiuo,  vel  ad  cemims  nondum 
elapfum  duratura  cooceflfa  fuerit,  prxfentes  nulir  Ani:  Utque  A dnfla  Cnnfrairrnitas 
aticui  Arcbicoofraternitati  unita  jam  At,  vcl  in  polterum  aggregeiur,  vel  quavìs  alia 
ratione  unìatur,  aut  etiam  quomodolìbet  inAituaiur,  ptiores  & quxvis  aliz  Litceic 
Apoltolicx  illi  nullatenus  AiAVagentur;  fed  ex  tunc  eo  iplo  prorfus  nulle  Ant. 

Dat.  Rome  apud  S.  Mariain  Majotem  (ub  aanula  FiTcacorù  die  27.  julii  idAo. 
PoniiAcacus  noihi  anno  fexto.  , , _ • . , 

LocUs  >i<  Annuii  Piicatorit. 

• . . S.  Ugulinus  . ' 


Num.  XX  Vi  II. 


£»Ua  di  Papa  Bttudea»  XII L*  tm  rut  amunzia  a tutto  il  Mondo  Crifliatio  la  Jilemt  Cano- 
nizzazione da  fe  celebrata  della  Beata  Margherita  di  Cartona  eftraua  da  un  EJémplare  Jlam- 
- peto  degli  Atti  delia  Cantmzzazione  di  S.  Mi/ghtrUi  elijleiiu  in  Cortona  pttjjfo  ti  Sig, 
Ce>'>  Pancrazio  Fancraz}-  — An.  ì'izi.  Die  37.  Mali. 

> .j  y, 

. > ' 1 : . 1 ( ■ 

I BenediQua  Epifeopoa  Servus  Servorum  Dei. 


Ad  p'erpetutm  rei  roemorìam... 

• a » t , , • , . . 

SaoQitate,  & doArina  admirtodus  & vere  magnus  anteceflór  noAer  Gregoriua, 
Jlomaoui  Pontifex,  Marie  Magdalene  preniientiam  recogìtans,  Aendum  magia, quam 
dicendum  exiftimavit,  raius  bujus  peccairicis  lacryroas,  vel  faxea  pecora  ad  exeia* 
pluro  peenitendi  emollire  poHe;  quìppe  que  coriAderavic  qmd  fecit,  noluìtque  mode- 
tari,  quod  faceret.  Super  convivaniet  ultro  ad  Jefum  acccAtt,  non  juAa  venit,  lacr^ 
mtlque  iniet  epulas  obtulit,  ut  otnnea  difeereot,  quo  doloie  arderei,  que  Aere,  a 
. in  ter  epulas  pollet.  Marcus  Evangeli  As  ex  ea  feptem  demonia  , quibus  univerfa  vitit 
.dcAgaarestur,  ejeAa  fuìAe  tellatur.  Quia  vero  turpiiudiQÌs  Aie  maculas  adCpezic,  ad 
-ioDtcm  mifericordic  lavanda  cucurrit,  ncc  convivantes  prubuit.  Quum  enim  femeti- 
.pfam  ioiut  graviier  erubekerei,  nihii  quod  foris  verecundaretur,  ìTTe  putavii. 

. Gregoriui  ergo  Mariam  veoientem,  h Chriftum  Dominura  rufcipicntrm  miratni 
■ <ft>  quod  eam  per  mileiicordism  ille  inula  tragiflci,  qui  fpria,  per  manfuetudioem  fu. 
kipcte  non  fuit’dedignaius  • . . ; . , . ..... 

...  |H*c 
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‘ 'H*c  nos  animo  TeTolvente»,  B.  Margarita:  a Cortona,  qoam  modo  folemni  Re. 
c1r(ix  Komons  czremonia  faràaran)  mulierum  canoni  adfcripCinns , xque  ac  Evange- 
lica illio!  Magdalenx  vitam . fìbi  invicem  refpondere  animaiivercimus,  ut  in  uiraque 
saiuram  humanam  primi  peccati  labe  corruptam,  novirqae  cuipìa  fxdatam  inturmur; 
in  utraque  divinx  gratix  prodigia  veneremur,  qux  Margarìcara  xque  ac  Magdalenam 
cum  lac^mis  ad  pedci  Kedemptoria  noftri  perduxit:  quai  r^uidem  lacrymat  ille  utique 
imus  infadic,  qui  utraipque  foris  benigne  anipicxua  eli.  Eccnim  Margaritam  quoque 

fier  compunÓinnìs  fpiritum  ia  dono  lacrymarum  ìnllruxit,  qui  eam  exierius  ad  veniana 
iib  venerando  Terni  Ordinit  Minorum 'infiicutn  poliea  rufeepit.  Hec  vero  peccatrix, 
qux  ad  Deum  confugieno,  & plorana  , nos  Bdcliter  exprimic,  fi  ejus  poeniteotiam  imi. 
tanica,  ad  Dominum  pnft  peccata  cum  lacrymis  redeamus  , hoc  loco  pofiulat , ut 
de  priori  vita,  deque  pofierioti  ejua  faoditaie,  ad  Chrifiitìdclium  infirutionem , & fo> 
iac'uirn  aliqua  Teferamua . > 

Margarita,  qux  Cortonenfis,  a loco  dormitionis,  vu’go  appeliatur,  Laviani  op. 
pìduto  dioecefìs  Clufinx  in  Tulicia  orturo  habuit,  anno  Domini  miUefimo  ducentefimo 
quadragrfimo  reprimo,  l’rìmii  adolefcencix  lux  annis  mundi  voluptatibui  capta,  in 
Montis  Polìtiani  Civhate  peccatrix  vanam,  <St  tubricam  vitam  duxit,  longo  perditi  ju- 
■venia  contubernio  turplterufa,  filiumque  fufeepit,  qui  pnllea  fantle  educatila  Mino, 
rum  Regu'x  Te  addixic  Xque  ac  Mater,  qux  tandem  ex  vita  male  anieada  intimo  a* 
nìmo  dolore  confìxa  & pcenitena  ad  Dominum  converfa  efi  . Quum  eoim  iropurum 
■mufium  ab  hofiibus  ftde  tranafofluro , & diu  ab  fé  frufira  rxprdtatum,  indicìo  ca> 
«ia  in  fovea  fub  ftrue  lignorum  tumulatum  fonuito  reperiflèt,  illico  fafta  eft  manua 
Domìni  fuper  eam,  qux  magno  culparum  fuarum  meerore  tadla,  exiic  fona.  & ilevit 
amare.  Itaque  ad  Parcntea  reverfa,  quoa,  poft  camem  funni  abiena  jandudum  dere. 
liquerat,  ob  culpaa  fuaa  iriilia,  aique  imbre  lacrymarum  perbifa,  iierumcxcipì  fiagi. 
tnvit.  Crine  detoufo,  negleCtoque  capite,  quod  cultu,  & pompa  pridem  ornare  con. 
fuevcrai , pullaque  velie  contesa,  erroribua  fuis,  mundique  illecebria  fupremum  fu- 
nua  indixit,  fccumque  animo  reputana,  quam  graviter  Drmn  hefiflet , vehenienti  ejo. 
tatù  illiut  mifericordiam  alTiduc  deprecata.  In  qua  £dibua  Deo  facria  fune  ad  coiium 
alligato  humi  procumbena,  omnea,  quos  antea  moribua  fuia  palam  offenderat,  vrrinin 
exoravic.  Deua,  ut  de  Margariix  conilantia  periculum  fumerei,  noveicx  furiia  & ini- 
manibua  cortumeliia  eam  foras  crudi  permrfic;  quamobrem  humanì  generis  hofie  infi. 
diaa  eiilem  flniente,  Cortooam  profrÀa  eli,  tcrtii  Ordinis  Minorum,  ibi  fanflitacin 
laude  florenemm,  ìnllituto,  quod  pcEnicencium  appellane,  nomen  datura.  Illic  in  ci. 
nere  & ciUcio  ab  le  ixUm  Dei  majellatem  placare  lludoit,  fordea  pcccaiorum  magno 
luflu , j.-juniia  , & flagriv  abolere  rotiata.  donec  pofl  triennale  virtuiuro  experimentum. 
digna  tandem  hablia'ell,  qux  rjufdem  tertii  Ordinis  Minorum  cingulum,  atque  indù. 
m-Pium  fufcipitet.  Uberes  exiode  lacrymx  ei  familiarra  fuerunt,  acque  ima  fufpiria, 
tanta  animi  contritìone  duQa,  oc  diu  elinguis  confiflerrc.  Le^lulum  nuda  humus,  cer- 
vical  l.'pi',  aue  iignum  porrexit;  acque  ita  noQes  inforoaea  in  Oxietlium  medie. rooe 
trahere  confoevit,  corpus  piodiiorim  fuum  diccre  folita,  quod  inflar  jumrnti  laflitu. 
dinem,  & infirmitatem  obtenderet,  ne  juKum  nnus  fubirel.  Sic  pcrmulcia  vigìliìa,  ac- 
que  abdineiitiìa  attrita,  Ipirìiu  poiertior  evàltc,  nullum  ampliui  pravum  drfideriuni 
perpifia,  dum  bonus  fpirìcua  prompeior  infirroam  carnem  ad  iubeundoa  laborcs  eri. 
gebat . ' 

Sed  fpiritua  in<micua,  ubi  tantx  pcenitencìx  in  Trneila  femina  rigorem  vìdit,  to. 
tua  contremuit,  utque  eam  a propofìto  avertetct , verba  malìtix  ìnterponena,  ruriua  in. 
fidiator  accrfllc,  fupta  cxieroa  eam  agrre  caufaiua.  Sed  mulier  fortia,  hodem  ex  ver* 
bis  deteduin,  (crael  atque  iterum  invila  repuiit,  dum  vanx  etiam  glortx  lenocin'uiu 
ei  fubdolus  infette  centavit:  quod  ìpfa  perhorrefeens , prxteritoa  mores  fuoa  per  vicoa, 
& piaieaa  Cortonenfis  civitatia  alta  voce  accufare  non  defiiiit,  omui  liipplicìo  fe  rcam 
inciamaos,  idem  prx  fummo  diviox  offenfionis  dolore  alibi  fattura,  ubi  palam  pecca* 
verat,  quum  Montem  Politianuirt  petere  vellet,  nifi  eam  ConteflariQs  ab  itinere  prò. 
vido  confilìo  deterruilTet  : qui  pariicr  interceflit.  ne  in  fpeciofam  facìero,  olìm  impu. 
ri  amoria  caufam,  fxvirec,  xgre  ferena  fuam  formam  iooga  caron  raaceratìone  nou 
abolerl.  ai 

Hia  ergo,  aliìfque  magnx  poenicentìx  argumentis  Margarita  fuorum  criminum  labe 
expiata,  acque  ita  de  fe  criumphairix,  ut  feniua  piane  omnea  a mundi  illecebnt  culto, 
direi,  oculolque  accollere,  vuliulque  hominum-  prx  verecuodia  coQfpicere  ouoquaoi 
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•udcret,  dì(»n»  fatta  eft,  tjoe  fcpe  Domini  confueiud ine  frocretur;  ipf»  timeo  eo(ém> 
per  humìlior,  qoo  mamri  eam  Chridus  amore  dignabatur.  Ejurdcro  quoque  Chridi^ 

& Virginia  Nfairia  dolotuin,  quod  ipfa  ardenter  rxpeticrat,  parcicepa  fatta,  cuottia 
fenfibua  drduitta , & arre  mortua  ìnterdum  vifa  ed . _ 

'1 3(110  preterea,  & lam  miro  lumine  illudrari  meroic,  ut  cordium  fecreia,  quod 
oniua  Dei  ed,  rimaretur,  & coufcieniiaa  hominum  apirtiua  inrpiccrci;  peccata  in  re- 
itioiia  eiiam  partibua  Deum  offendentium  cum  doloie,  & lacrymia  receeerct,  maloa  a 
virila  retrahrna , probolque  meliorea  tfiBciena  ; quod  ingenti  chariiace  ionammaia  idcn- 
tiJcni  egide  comperta  ed.  ^.;^ria  ad  fe  venientìbua  faluiem  a Domino  impeirabat; 
atrociter  a Demone  ohfeflToa  fuda  ad  Deum  precibua  liberavit.  Puerum  defunttum , tu- 
gente  marre,  ad  vitam  reduxit.  Sub  pis  memorix  decrdbre  nodro  Nicniao  Papa  IV. 
immincntea  bellonim  tumultua  afliduia  orationibua  fedavtt.  Denique  fumm«  pietatìa 
opetibua  vivos  & mnrtuoa  libi  drmeruit.  Neque  int'rim  tot  fanttia  operibua  occupata, 
de  rigore,  qiM  rflìduè  corpus  ruum  cxerccbat,  quidquain  remiiìt,  aut  a dudio  ernie- 
Aia  medkandi  fe  avelli  pada  ed,  io  utroque  vitac  genere  piane  adnùratida,  uiram. 
que  fnrorem  Magdalenam  , & Martbam  refetrna. 

Tanthm  prò  fe  Dominum  orana,  ut  t*  h^c  valle  lacrymarum  furfum  in  rnebdena 
pairiam  duci  permictereiur,  exaudita  cd  oraiio  cjut , die  atquc  bora  Jormitlonia  ei  pt- 
tefattis.  Trea  ergo  fupra  viginti  annoa  Deo  fideliier  aocillata,  meritirque,  Cl  laboii- 
bus  pbna,  ac  ccc'rdibua  donia  cumulata,  expit  torporìa  viribua  deditui,  ptrque  dica 
dcccm  & feptem  nullo  cibo,  fed  divinia  tantum  colloqui»  refrtta  ed.  Supremi  tranlt- 
tua  bori  advrnirote  fanttillimia  Ecdtfi*  Saeramentir  rite  fufceptìa,  anno  xtatia  quin'* 
quagi&nq,  vulcu  hì'ari,  atque  ocu'ia  in  coe'um  conveiCa,  ottavo  Kalemlaa  Martiaa, 
qui  ed  dica  Fedua  Caihcdrx  Antiochenx  B.  Pciri  Apoffoli,  anno  falutis  millelimo  du- 
centefimo  oooigcGiuo  fcpiimo,  lux  cooverliooia  vìgcGmo  renio,  felix  migravic  ad 
Dominum. 

^)fa  bora,  qua  noua  hxc  Magdilena  ad  foperoa  evolavit,  fummi  Dei  gloria  acque 
omnipoteniia  txpit  in  ra  manifedari.  Tiferni  enim  ad  'i'ibcrim  quidam  coeUdibua  me- 
diiaiionibua  raptus,  eju«  animam  aliia  permultia  ex  purgatorio  eduttia  Ibciaiam  ingenti 
Jxiìiia  in  Ceclum  tlFerri  ronrpixic.  Cn^ui  miro  odore  perfufum,  enpiofa  populorum  i 

frcqurntia  accorrente  in  Beaci  B (i!ii,qux  ed  Frairum  Minorum, jamque  ab  ca-  ' 

deni  Margarita  appellaiur,  depofìcum  rd,  datlmqur  compluribua  (niraculia  enrufeavu  I 

• uc  coram  gentili  nndio  Ncapobonc  S Adriani  Diacono  Cardinali,  Apodobex  Se.  j 

dia  in  Italia  Legalo  fub  recolciidx  memorix  drceiTare  nodro  Clemente  Papa  V.  fcri^ 
pia,  de  comprobata  fuerunc:  quihua  denuo  rlie  tlilcudla,  ac  dupcndo  ilio  prodìgio,.  j 

bei  famulx  Corpus  Corionx  adbuc  vegetum,  incorruptum  ilixliiro  fuavique  odore 

ferfufum  ab  omnibua  colilur,  pcrmotus  l'eiicia  'ccordaiionia  anteccflbr  roder  Leo  ; 

api  X.,  qui  illud  ventrabundua  corara  furpcX'-rai,  liteerit  Apodolicia  ottico  ìdut 
Februnits  anni  milicliroi  quiogenltlùni  decimi  quinci  Florentix  vulgatìa  , conceflit  , 

Ut  Mirgatitx  oacalia  Cortonx,  inque  tota  ejua  d rccefì  folemHÌ  culiu  celcbraretur , 
facraque  eiua  exusix  omnium  vmrratìooi,  ipiu,  quo  decedit  die,  espoiietentur.. 

Mox  anno  inrequenti  plenarisin  prrcacorum  indulgenciam,  facram  aFdem,  ubi  quic- 
R'ic,  viGcaiitibui  largiius  eU.  £um  deinde  (imilia  memorix  decedbr  nodet  Urbanua  , 

Papa  VI  IL  beatarum  mulieriim  cataloga  adfendt,  quuro  ahi  ejua,  nodrique  dcctflbrea 
Romani  Pontifìcea  Bonifaciua  tX. , & Eugeniua  IV.  jam  pridrm  fantticatia  laudem 
»i  trihuilTrni.  bpfe  enim  Uibanua  officium  io  ejua  honorem  coti  Ordini  Minorum  ce- 
lebrandum.  conci  dìe,  ac  tandem  alias  pix  recordalionia  deceObr  tiodcr  Cleniena  Papa 
IX.  rum  Heaix  elogio  eamdcm  Mariyrologio  Romano,  tareri  jufllt,  adprobame  ìd 
podinodum  dtnilia  quoque  memorix  Clemente  Papa  XI- 

Cum  ergo  tocies  dilcuda,  & comprobata  fuitlci  beatx  mulieri»  fantticaa,.  noa  ean. 
dem  «vnerabilium  Frairum  noArorum  fanttx  Komai.x  Eccledx  Cirdin.ilium  facria  £c- 
cielìx  rilibu.s  examioaadia  prxpodcorum  lulfragia  de  Margaiiti  in  fanttarum  mulicrucn 
i^noacm  referr-lida,  ut  rei  graviiaa  pottulaliac  didinttim  audiiuri,  eoa  de  more  Corani 
^obis  congregari  mandavimus.  Ui  vero  omoes  Dei  famularo  ob  Cbridianacum  ejua  viff 
HiUim  excellcutitm , &.  coreplurium  iniriculoruni,  qui  bua- pò  A conccUun)  ab  bac  fede 
Apodolica  eì  cultum,  msgnus  Dorn'rftì  poteniiam  fuam  per  ejua  incercrdìoucm  . ma. 

^tritare  digniCB»  cd,  raiittarum  nialitrrum  fadi*  Bdguroerandaiu  uno  oro  ceul'utiunt. 

^uare  otnoihua  veceri  £ clelix  difeìplinx  ref'pondere  comperila,  inque  uibua  confitto, 
tua,  & plcuaiìo  convcnui  eoriimdem.  veucrtbilium  frttruui  Dodrorum  S.  kumaox  Kc. 

de* 


I 

Digitized.by  Coogle 


1» 

L 
- » 

CLOi 
Ut- 
1>.$  I 


abu; 


stalli 

.pu, 

cT.e- 

alta'»' 

;• 

Ubci.* 
;#  .i 

vS 

lìtlli*. 

il* 

.vi 


ta:3ce 
fi  fflf* 

:tj'< 

a 


5 Oj'*^ 
•;« 

.MI  '•“» 


..♦.ftlil*- 

C'-*‘ 

0::* 

,, 

.jjicte  ■* 


.REGISTRO»  r89 

ciefis  Cttdioaliom»  itqoc  etùm  Patriarcharum,  Archiepifcoporom , tc  Epifcoporum 
nobiroiim  in  Urbe  prclentiuin,  rite  perpenfìsf  unanimi  eorundcm  fententia  per  Sedia 
Apoltolic»  Notai ios  coram  nobia  ipfìa  excepta,  Segomque,  acque  virnrum  Princi* 
puro,  & totiw  Ordinic  Minorora  exixis  precibut  prò  Margarita  in  fandaruin  inulie- 
rum  non  Virginum,  nec  Martyrum,  canonem  rrfrrenda,  jarodudurn  AponoUcx  fedi 
porrcAis,  pod  tantr  rei  perficiendar  rolrmnem  diero  a nobia  indlftam,  pcrque  erario» 
nes,  jejunra,  & elccroorynas  omnìitotrntra  Dei  opero  prò  hac  re  fervencilDme.  implo- 
ratain  , no»  drmum  universa,  qua;  ex  antrceiTorum  nodroruro  Romanorum  Poncificuna 
conditutirnibus,  & fanflx  Romanx  Ecciefix  dìrcipitna,  pcrageodt  erant,  ornni  reli» 
«ione  pcradia,  hac  ìpfa  die  folrronl  Pcntecode»,  una  curo  hMcra  vener»bilibiia  Fratti» 
PUS  nodris  ranOx  Romanx  Cccltdx  Canlinalihus».  Patriarchi»,  Arehiepifeopis , & & 
pilVopi»,  ac  utriufque  Cleri,  & populi  frequentia  , in  facrofanaam  B-ifììicsia  Princi» 
pia  Apodolorum  Lfeo  rupplicantea  convenirou»,  ubi  femel,  & iicruro,  & terrio  prò  ff» 
Margarita  a Cortona  terlii  Ordini»  Minorum  forore  in  fanflarum  mu'ierum  non  Vir» 
einum,  nec  MartyTuro  canonetn  referendi  precibii»  nobis  porrcéP»  per  dilctìum.  Blium 
fratrem  Laurentium  S.  R.  E>  Tiluli  S.  Matix  de  Aracsii  preabyteruro  Cardinalen ,, 
Cozzata  nuncupaium,  pod  decantata»  facra»  cratione».  Se  Spìritus  Sar.fti  gratiam  ho», 
minime  inxocatam,  ad  honorem  Sanfix,  & individux  'Irinitatia,  (idri  cainolicz  exai» 
tationem,  & Chridiarc  religiooia  aogmenturo,  audloriiatc, Domini  nodri  Jefu  Chridi» 
& beaiorum  Aprdoloruro  Ferri,  & Pauli,_ac  nodra,  m.iiqra  del  brratione  prchabita^ 
& divina  npe  fxpius  implorata,  de  c.orumdcm  venerabilium  feacruro  nodrorum  TanQx 
Romanx  Ecclefìx  Cardiotlium  , Patriarch.irtJtn ,’  Archiepilooporuni , & Epifeopnrui» 
nobircum  in  plenario  convento  B’filir  * Vatic.’sr.x  ibidem  prxfeniium  coi.iiiio,  & una- 
nimi confenfu  B.  Marg'iritam  a Cortona  tertii  Ordini»  Minorum  fororem,  de  cujua 
fanflitate,  fìdei  lìnceritate,  & crtrrarum  tirtoiurn,  ac  mìraculoruro  exrellentia  pUne 
condabat,  & condir,  tartaro  efle  dtcrevin.u»,  & dcflnìvitnu»,  fanflaruTn  muderuav 
nec  virginum,  nec  martypim  canoni  adrciipfitru»,  & adferibendam  tfle  decrevimu», 
prout  prcfentìum  tenore  dilìnirous,  dec»rnin>o»,'&  adferibirou» , eamdtmque  per  uni» 
verfoa  Chridifìdries  lanquaro  vere  larfiain , honrrari  mandavimua,  & rnandarous,  uc 
ab  Ecclefia  univ-rf^lì  in  rjns  honorem  .^de»  facrx.  & Aitarla,  in  quibui  incruentum  fa» 
crideium  Dyo  off  rane  xdidcari,  & confecrarì;  & quotanni»  oàivo  Kairndas  Mar- 
tìaa,  quo  die  ad  co;  edem  Patriam  evolavir,  eju»  feda  feltmnia,  uc  fandix  inulicria- 
non  virginia»  nec  roar>yri«,  pia  devo' ione  recoli  podìnt. 

Infuper  eadem  aind'iriiate  omnibus  Chridi  ddelibus  vere  pceniccntibus,  & confe*» 
fi»,  qui  codem  die  Fedo  (ìngulis  anni»  fepulchruro , ubi  e^»  corpua  incornipiuro  acque 
tocegruro,  & diavi  odore  perfufurn  adfervatur,  pie  viiha verini,,  annuro,  4 quadrale» 
naro;.  iis  vero,  qui  in  ofiava  ejufdem  Fedi  quadrauinta  dita  de  injun£lis,  feu  quomo» 
dolibec  ci»  debili»  proniteniiì»,  mffrrirorditer  in  Domino  relaxavimu»,  & telaxarous. 

Podremo  gratiia  Deo  afti»,  quod  Rcclrdoro  fuam  infigni  hoc,  novoque  Iuro;nari 
illudrari  vofuiìTct,  cancan  in  honorem  B.  M.irgarit*  a Coicona,  folemni  oraiione,  in 
Ara  maxima  fuora  cond’dìoncra  B.  Petri  Principi»  Apodolorum  facrolanÀum  MiITìb 
facrificium  celebrnvimus,  omnibufque'  Chridi  fldelihu»  ibidem  prxientibus  plcnariam 
omnium  peccatorum  fuorum  induigenciaro  conceflimu». 

Deeet  igicur,  ut  prò  nm  peculiari,  infignique  beneficio,  cmiitua  nobi»  concedi,, 
benedicamu»  4 glnrificeinua  omnium  bimorum  auAorem , in  '1  rmi»  Peribnis  unum 
Deum,  cui  edi  honor,  & gloria  in  fscula , adìduis  precibut  ab  eo  poftulantcs,  utper 
intercedìonem  eledz  diz  Margariiz  a peccaci»  nodri»  indìgnationero  diaro  avertena- 
oftendat  nobì»  faciem  mifericordiz  fuz,  imroicucque' cimorem  fui  diper  gente»,  qua», 
non  cogaoverunc  euro,  ut  tandem  cognofcanc,  quia  oon  elb  aliua  Deus,  nifi  Deua- 
poder  » 

Caacerum  quia  difficile  foret,  pesfentes  nodra»  litceras  ad  lìngula  loca  , ad  quiz 
lopua  «ITet,  atterri',  volumu»,  uc  earum  rxempli»  etiam  impreffi»,  rama  publici  No» 
«ari!  fubfcrìpiia,  & figillo  Perfonz  in  dignicace  ecciefiadica  cond^cuix  municia,  ca» 

■ dem  ubiqiie  fidea  adhibeatur,  qua  iplk  prafentibut  adhiberecnr,  fi-edeot  exhibiia, 
vel  odemae. 

_ Nulli  ergo  omnino  hominum  licear  hanc  piginam  nodra  definitionia  , decreti,  ad» 
fcrmtionìa,  relitioni»  » mandati , dicuti,  relaxationìa  4 voluntacia  infrinj;cre  , vel  ti 
audk  (emerttio  cootraire.  Si  qui»  aucem  hoc  accentare  przruinpreric , lodigasiionei» 
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«mnipotentit  Oel,  «c  beitorum  Petti.  & Paoli  Apoitolvnia  ejo»  fe  no*erit  iocor- 

Datum  RomsE  apud  S.  Petrtim  anno  Incamationia  IJominic*  millefiino  feptingt&> 
tefimo  vigcfino  odavo . decimo  fezco  ifaleodu  Juaiaa  . l’ootificacut  ooQri  anno 

<)UIOIO. 


♦ ECO  JBENEDICTUS  CATHOUCJS  ECCLESIA  EPISCOPUS. 
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Seqauntur  fubrcriptiooes  Domìnoruni  Cardinaliom  nomerò  trigiau  qo'mqoe 
y.  B.  ArchitpiJctpMS  Nifibe$us  fubdatarius . 

n/a 

D<  Curia  J.  ArcUtpiJroput  An'y'avur 

L.  AiartintUta 

Rtgi/lrota  in  Cantra  Apojloìira 

Ftltx  t'ratuiJJiinus  R.  C.  A Sigrttarias  > 


I 
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Num.  XXIX. 

Balla  Ai  Papa  Benedetto  XUl. , een  rui  «meede  V Indulgenza  plenaria  da  eonfepuirfi  nelle  CHe^ 
ft  di' P'rati  e delle  Monache  deli' Ordine  Frantefiano  per  la  Feda  con  fte  Oliavano  da  et- 
kbraiji  per  la  Jtgiàta  Canoniizazume  di  S.  Margherita.  — Ao.  1728.  Die  2j.  Juoii. 

Beoedidus  Papa  XIII. 

Ad  perpetuam  rei  memonam* 

Cura  not  floper  ad  Enotera  5<ndi(7ìmx,  & Individui  Trinitatia,  ad  esalationem 
Catholicae  Fidei.  & Ctiriiliana  Keligionia  ìncrenientuiii.  de  Vencrabiiium  Frairum  no. 
firortira  S.  R E.  Cardinaliom,  ac  Patriarcharum,  Atebiepifeoporum,  & Epifeoportm 
in  Alma  Urbe  noilra  ecifientnim  confiìio  B.  Mireaiitara  a Cortnnt  Terni  Ordini»  S.  ! 

Franciici  audoriC'iCc  nobi*  a Domino  tradita  Sai-dim  e(Te  decreverimu*.  & deSnive*  I 

^ui.  ac  Sandirum  Catbalogo  falemni  Rito  adicriprrrimua;  & ficut  accepimu»,  di. 
r all  Conveotuum,  tam  de  Ofervantia,  & Krfoitnatorum,  quam  diledx  6* 

>W  Monialei  MonaRctionim  Ordini»  ejurdem  Sandi  i’rancifci.  Solemniratcm,  feu  Fe. 
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ftlvititMn  Ctnonl^tioni»  cjardem  S.  Mtrgime  « Corroo*  in  fui»  refpedivr  Ecolefii» 
celebr.ire  intendane;  Nos  ad  augeiidam  fidelium  Religronein,  & airnnarum  ralutem  eoe- 
iellibua  Ecclcfìae  thelaurit  pia  cnaritace  inermi  r Onùribu»,  & iTngulia  ueriufque  fexua 
Cbrifli  fidelibua  vere  pccnieeneibua»  de  coofediir  ac-  facr»  Communione  refedlis,  qui 
Ecclcfìaa  quorumeunque  Convencuum,  ac  NfonaQeaiomni  cam  Fraerum,  quara  Monia* 

' lium  didli  Ordini»  ubicunque  locoruin  exiltcnce»,  die,  quo  folemniua,  feu  feiUvita» 
Canonizaeionis  hujunaodi  ibidem  refpefbve  relebrabicur , vcl  alio  ex  rcpcem  diebu»  im> 
mediate  fequemibu»  devote  vifitaverint,  ac  ibidem  prò  Cbrilliaoorura  Principum  coa> 
cordi»  heereliim  exeirpacione , ac  Sanata:  Macri»  Rcclefùe  exalcatione  pia»ad  Deom  prò- 
ces  efTuderint  plenariain  omnium  peccaeorum  fuorum  Indulgeneiam , de  remilIìoDem 
mifericordicer  in  Domino  concedimus . Prxlèntibus  prò  unica  vice  quoad  fingulas  Ec> 
clclìas  prx/atat  valituris;  Volumus  autem.uciì  prò  iinpeiratione,  admiflìone,.  ieo  pu< 
bliracione  prcfencium  «liquid,  vel  minimum  detur,  aut  fponee  oblacuin  recipiatur»  prae- 
fencc»  nulix  line,  ucque  earumJera  prxf'ntium  littenrum  iranfumpii»,.  feu.  exempli» 

I etiani  intprelILs  nunu  alicujut  Noiarii  pubiici  rubfcriotia,  de  ftgillo  perfonx  in  EccleGa*  ' 

Alca  tlignicaee  conftitutx  muniti»,  eadem  prorfus  fi  le»  adhibeatur  , quB  adbiberecur 
ìpfìs  peslèncibu».  5 fon-m  exhibitz,  vel  ortenf*.  Dacun»  Romas-  apud  Petruni  fub  Afl* 
Buio  Pifcatoria  die  XXV.  Juaii  MUCCXXVIIl.  Pootificatua  nollri  anno  quinto. 

F.  Card.  Oliveriut . 
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BtUa  di  Papa  Climentt  XII.,  con  cui  conferma  f Indulgenza  Plenaria  con'edata  per  tutti  gli' 
anni  in  perpetuo  da  Benedetto  XllU  a tutte  le  Chiefe  dell'Ordine  Fram.efiano  nella  Fejlt 
annuale  di  S.  .Margherita  cadente  nel  di  32.  di  Febbrmot.  Ed  avendo  tffo  Papa  Clemente 
XII.  a favor  della  Chiefa  propria  di  S.  Margherita  di  Cortona  eflefa  già  la  detta  Indulgenza 
plenaria  conceduta  dal  Juo  Predecejfore , ad  altri  nove  giorni  ne  e. lenti  i>a‘nedia2nmr')(e  la  prr- 
fata  Fella',  trasferifet  quejla  eflenfime  d' Indulgenza  alla  Domenica  fra  I ottava  dell' ri  fi  en. 
fiont  e otto  giorni  immedialaménte  Precedenti  la  fltffa  Domenica . L’ originale  di  quejla  Bol- 
la, 0 come  lo  chiamano , Breve  cmjervafi  nell'  AteìtMo  dei  Convento  di  S.  Margherita  in  Cor- 
tona. — Ab.  1734.  Die  lU.  Dee. 

Clemens  Papa  XII. 

A 

Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Alias  fet.  ree.  Benediflus  PP.  XIII.  prxdecetTor  noder,  volens  omnes,  de  lìngula» 
Ecclciias  tam  Fratrum  de  Obfervaniia de  Reformatorum,  quam  Monialium  Ordinii 
S.  Francifei  ubicumque  exiftentes  aliquo  fpirituali  munete  illuRrare,  au£b>ritace  (ibi  a 
Domino  eradica,  omnibus,  de  (Ingutis  utriafque  fexus  Chridi  fidelibus,.  vere  pcenicen- 
tibus , de  confeflìs.  ac  facra  Communione  refediis,  qui  aiiquam  ex  Ecclefiii  diAJ  Or- 
diois  caienus  ercdlis,  de  in  poderum  quomodocuoque  erigeodit,  ac  ubicunque  locorum 
exidentìbus,  die  fedo  S.  Mirgaritz  a Cortona  a primis  Vefperis  ufque  ad  occafum 
foli*  diei  hujufinodi  (ìngulU  annjs  devote  vifìcarTent,  de  ibi  pto  Chriflianorum  Priocì- 
Dum  concordia,  lìx-efuin  exiirpaciooe,  ac  Sandtz  Maini  Eccleiiac.  exalcatione  pias  ad 
Deum  prcces  cffudiirent,  plenamm  peccacorum  fuorum  Indulgeneiam,  ac  reinidìonein 
inifericordicer  io  Domino  perpetuo  concenic.  Et  fubinde  prò  parte  diledi  Filli  moder- 
ni CommiiTarii  Gcncralis  (Jurix  Fratrum  Ordinis  Minorum  S.  Francifei  de  Obfervao- 
tìa  nuncupatorum  nobis  expodco,  quod  Chridi  fideles,  qui  magno  numero  ad  Eccls- 
^ fiarn  e)u<dem  S.  Margaritz  Civitatis  Cortonenfis,  ubi  ejus  Corpus,  ut  pie  creditur,  af- 
^fervatur,  dcvocìoiiis  caufa  concurrere  confueverant,  eamdcm  Indulgentiam  die  Ft-do 
. ejufdem  S.  Marganez  multocìcs  luerari  nequibint;  ipfe  exponens  Indulgentiam  ptzfa- 
tain  ad  novem  die»  immediate  prxcedentes  frdum  di£lz  S.  Marganez  per  nos  extea- 
di  plurimum  cupiebat;  Nos  Indulgentiam  prziatam  die  fedo  S.  Margaritz  ptzdiflx 
a ractootato  Beueditto  przJecefTore , Chrìdifidclibus , eit  przfectur,  cobccUub  ad  no» 
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wem  die»  immedìwe  pKeeedome»  iliius  feftunS, Tub  certi»  modo,  & form»’tu»e  «tpref- 
(k  Apollolica  auftoriute  exteadimus,  & ampliaviniut','  prouc  in  noftri»  drluper  m (l>- 
«nili  forma  Brevi»,  fub  die  4.  Au^uSi  prxleiuit  inni  expediii»  liueri»,  quarum  (eoo- 
rem  prxrcocibut  prò  expreflo  haberi  volumus,  picoius  continetur. 

Cum  aucem  ficot  dilciii  G:ii  moderni  Guardiano»  & Fracres  CoRventui  S.  Maf- 
gariix  a Cortona  prsfatx  Civituti»  Cortonenfì»,  Nobii  nuper  exponi  fecerunt  in  eo- 
rum  Kcclcfìa  ChriftiliJeies  eamdem  Indu'grnciam  ad  prxfatni  po«em>(Ke»  immediate 
-prxcedente»  felliim  ejurdero  S.  Mirgariix,  oc  prx  crtur  a nobi»  extenfam,  certi»  de 
caoGi  minut  coraraode  lucrati  valerne , illam  propterea  per  no»  ut  infra  crantferri  de- 
fiderant;  No»  ejufmodi  lupplicacionibusjpcliniti:  Indulgenciam  prxfatam  ad  novem 
die»  immediate  prxcedentei  fcftum  e)ufdcm  S.  Margarita:  a Cortona  a nobi»  extenfam 
ad  Dominicana  infra  oilavjm  Afceiifioni»  D.  N.  J.  C..  cum  odo  diebus  immediate  prx- 
«edentibut  eamdrm  Dnminicam,  ita  ut  iiJem  CriliifiJeIr»,  prxmìifj  in  diftì  EccleGt 
Dominica  infra  oflivana  Afeenfioni»  D.  N.  J.  C.  cum  odo  diebut  immediate  praece- 
deotibua  prxfatam  Dominicani  adimplente»,  eamdem  prorfut  indolgentiam  conu-quao- 
tur,  quam  confequereotur  fi  radrm  prxmìITa  in  novem  diebus  immediate  prxceiienti- 
ìmis  felium  ejufdem  S.  Margaricx  adiioplereot  ; fervaca  (amen  in  reliquis  earunidem  Be- 
nedidi  prxdrccflbri»,  & noBrarum  littrrarum  forma,  d dilpoficione,  audoricate  prx* 
fata,  tenore  prxrcocium , quoad  Ecclefiam  prxfati  Conventut  duncaxjc,  ìbidem  perpetuo 
irantferimus. 

Dacum  Romx  apud  S.  Mariam  Majorem  fub  anoulo  Pifcatoris,die  18.  Dercrabrìt 
1734.  Pontificacua  noflri  anno  quinto. 

Loco  >i<  Annuii  pifeatoria, 

E.  Card.  Olivcriua. 


Num.  XXXI. 

Dilla  di  Papa  Dtntdello  XI y.  apprtvatira  td  tjUnfiva  dellt  Indulgenu  roricedutt  alta  yen. 
Confrateriiua  t'»  S.  Maightrilo,  rleila  di  Pemtenia  e Comnziont . TrafirtUa  da  un  ejtm. 
piare  jlampau  ajijft  aeiia  Chtefa  di  S.  Margherita  in  Ccruna.  — Au.  jym.  Di» 
• 7.  Mare. 

Benedidua  Papa  XIV. 

Ad  perpetuam  rei  memoriaro. 

Decet  Romanom  Pontifìcem , cui  Grepia  Dominici  cura  divinicu*  efl_  commifla , 
oro  fui  Paftnraii»  OfBcii  debito  finguiat  Indulgentia»  a PrxJeceflTorìbu*  fui»  ad  Cbri* 
Ri  fidelium  pietatem,  & Religioncm  augendim  paterna  caricate  elargita»  confirmare, 
fimulque,  ut  Indulge.ntix  ipfx  etiam  animarutn  in  Purgacorii  pxnis  detentaruin  fuf. 
-fragio  applicari  valéanc,  pari  carkaie  concedere,  ac  in  hit  Minilterii  fui  parte»  tfli* 
caciter  impendere,  ptout  confpicit  in  Domino  falubriter  expedire.  Sane  prò  parte  di- 
ledorum  filìorum  modernorum  Confratrum  utriuf'que  fexus  Chrifti  fiJelium  Confracer* 
Dilati»  Aib  invocatìone  8.  Margarii.x  de  Cortona  Paniieniim  & Camritionu  nuncupatx 
Civitatia  Cortonenfii  nubi»  infuper  exhibita  pctitio  continebat,  quod  abi»,  poftquam 
dida  Confraterniiat  in  Ecclefia  ejufdem  8-  Margaritx  Ordini»  FF.  Minorum  S.  hran- 
cifeì  de  obfervamit  nuncupatorum  prxdidx  Civicati»  Corconenfi»  canonice  ereda  & 
intiicuta  fnerat,  ad  hoc  ut  oro  tempore  exiltencc»  didx  Confraternitatis  Confratre»  e|- 
dem  Coniraternicati  majori  fervore,  & fpeciali  aflìllentia  infervirent,  ac  in  pfurimia 
pii»  operibut,  & fpecialibua  excrcitii»  (c  fe  exercerent;  Alexander  PP.  VII.  Prxde* 
ceiTor  nofler  ufqUe  de  anno  Domini  l(56o. , tunc,  & prò  tempore  exiReiuibu»  didc 
Confracernicacit  Coofracribu»,  Indu'gentia»  perpetua*  infraferipta»  benigne  conceflìt, 
& elargicut  fuic,  prodi  in  tiucris  Apoflolici»  ejufdem  Alexandri  PrxdecefTori»  in  for- 
ma Brevi!  fub  annuin  Pifcatnrii  defuper  expediti.»  plenius  continecur;  quarum  littera- 
rum  teiior  efl  qui  fequitDr,  videlicet  = Alexander  PP.  Vii.  ad  perp.  rei  mem.  Cum 
fiew  tccepimu»  &c.  s;.,..  S.  L'golioua. 
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Cam  sotern  ilcat  eadem  petitfo  fubjungebac  difìa  Confraternius  poft  ejst  eredio.  • 
nem  & fundaciooem  bujurmodt,  & refpedive  obcentas  prsdidas  licceraa  Alexandri 
Prcdeccfforis  prsectidi  lemper  excreverii,  & maxime  le  ampliaverit,  cum  non  folum 
tllarum  parcium,  l'ed  eiiam  alii  exteri,  longinqui,  & remoci  Popoli  prò  fumma  devo*  • 
clone  Confraternicaii  predidae  fé  adfcriprcrint,  & io  dies  adfcribant,  licec  folum  Coo. 
fratrei  in  pradida  Civìtace  Cortonenfi  cxillentcs , feu  ad  illam  accedere  vateotea , qui 
vere  poenitentes , & confcflì,  ac  Sacra  Communione  rcfedli  didam  Eoclefìam,  feu  Ca- 

f diana  io  dìe  fello  Cachedrae  S.  Pccri  Antìochiae,  devoce  vìfitaverinc,  Indulgentiam 
lenariam,  & remilìlonem  omnium  peccacorum  confequaacur,  cuìque  limili  modo  ter* 
ciò  fello  Pafehacis  Refurredionis  » Domìnica  Pencecolles,  Nacivitacis  S.  Joannìs  Bapti. 
flae,  nec  non  S.  Macthaei  Fellit  dìebus  eamdem  Ecclelìam,  feu  Cappellain  etìam  de- 
vote vifìunc,  Se  ìbidem  orane,  feptera  annis,  & cocidem  quadragenas  confequantur,  alii. 
vero  Con fratre*,  Ct  Consorores  a prsJida  Civiiace  abfentes,  oui  Indulgrntiat  prxdi-' 
das  in  didis  fellis  diebus  confequi  nequeant,  propeereaque  mouerni  Coiifratres  prxdi* 
di,  qui  fedulo,  & coti  incumbunc,  & curane,  uc  dida  Confraternicas  & erga  eam  de- 
vocio  magh  raagìfque  adaugeatur,  & predìda:  Indulgenciae  ab  omnibus  d lingulis  utriuf* 
que  fexus  Chrìlli  fìdclibus  in  dida  Confracernicace  deferìpeis,  feu  prò  ceinnore  deferì* 
beudis  omnino  lucrcncur  plurimum  copiane,  praididas  licceras  Alexandri  PracdccclTorìs 
^zdidi,  ac  omnes,  & fingulas  in  eis  conccncas,  & expred'is  loduigencias  prò  earum 
nnnìori,  & validiorì  obfervancia,  per  Nos,  & Sedeoi  Apollolicam,  uc  infra,  perpecuo 
approbari,  & conBrmari,  cum  hoc  camen,  quod  didx  Confracernìtatìs  Confracres,  nunc 
& prò  cempore  exiltcnces,  Indulgencìam  Plenariam;  quara  ipfi  die  Fello  C.chcdr®  S. 
Pecri  Anciochìz  confequebantur,  in  pollerum  die  p'efto  ejufdem  S Margaricae  coiife- 
qui  valeanc,  didaque  Indulgencia  ad  diem  ejufmodi  trandaca  exillac,  ac  eam  illam, 
quam  alias  ladulgencìas.  Confracernìcacìs  hujufmodi,  Confracres  a dida  Civìcacc  Cor* 
tonenC  absences  . in  didis  ìllis  quacuor  fellivis  diebus,  per  viam  excenfìonìs,  uc  in*, 
fra  conTcqui  valeanc:  quare  moderni  Confratres  przdidi  Nobis  humi’icer  fuoplkarl  fece* 
rune  quacenus  piis  eorum  vocis  laudabili  ddìderio  & confolacioni  in  przmiflìs  annuere  de 
benignitace  ApoRolica  dignaremur.  Nos  ig'cur,  qui  quanium  cum  Domino  polTumus 
pia  Chridi  fideliura  vota  ad  divini  Nomìnts  gloriam  cendencìa  ad  audicionis  graciam  lì* 
oencer  admiccimus,  eofdem  modernos  Confracres  przdidos,  amplioribus  favoribus  & 
gracììs  profequi  voicnces,  & a quìbufvis  cxcommunicaiionìs  fufpcnlìonis  & inicrdidi, 
aliifque  ecclcliallicis  fencenciis,  cenfuris,  & poenis  a jure,  vel  ab  homine  quavis  oc- 
c«€one,  vel  caufa  lacis,  lìquibua  quomodolinet  inoodaci  exillunc,  ad  cffcdum  prsfcn* 
cium  cancum  confequendum , horum  ferie  abfoivcnces,  & abfolutos  fore  cenfences.  Ile* 
teras  przdidas  Alexandri  PrsdeceiroriB  przilidi  omnefque,  £:  lìnguiat  in  eis  concen* 
tas,  de  exprelFas  Indulgencias  ApoRolica  audoricace  cenore  przfcncium  perpecuo  appro* 
bamus,  de  confirmamus  ; ica  camen,  uc  moderni,  de  prò  cempore  exillenccs  didz  Con* 
fracernicacis  Confratres,  de  Coofororcs,  qui  prius  modo,  de  forma  prsmiRìs  dido  die 
FeRo  Cathedrae  S.  Pecri  Antiochi®  Indulgencìam  plenariam  confequebancur,  ex  nunc 
dcinceps,  de  perpecuis  futuris  temporibus  eamdem  Indulgentiam  plenariam  die  feRo 
ejufdem  S.  Margarìcx  conlcquantur,  de  ad  dicra  feRuin  ejufdcni  S.  Margaru*  trans* 
lata  exiRac.  Przcerca  nunc,  de  prò  tempore  exiRcncibus  pradid*  Confratcrnitacis  Con- 
ftatribus,  de  Conforotibus,  quod  iplì,  de  ipfa , quamvis  a prsdiéla  Civìtace  Corco* 
ncnR  abfcnccs,  oihilnminus  in  qualunque  alia  Civicace,  oppido,  feu  loco  exiRcotes, 
Indulgencìam  plenariam  pradidam  die  feRo  ejufdem  S.  Margarira;  predido  vero  ter* 
tio  feRo  Pafehacis  Relurredionis,  Domioica  PencecoRes,  ac  Nacivicatis  S.  Jomnis 
BapciRx,  nec  non  S.  Macthai  feRis  diebus  hujufmodi  vere  poenicences,  de  contcRì,  ac 
fiera  Communione  refedi,  Fcclelìam,  feu  Cappellam,  auc  Òracorìum,  ejufdem  Ordi<\^ 
rìs  S.  Frsocifcj,  quacenus  adlìc,  fìn  minus  aliam  Ccclcflam,  feu  Cappellam , auc  Ora* 
torìum,  illorum  arbicrio  viRcances,  de  ibidem  orances,  fepeem  annos,  & tneidem  qua* 
dragcnas,  fcrvaca,  & adimpleca  in  relicmis  dìdarum  lìceranim  forma,  eciam  cenfequi, 
eafdcmque  Indulgencias  per  mocjum  fuffragii  animabus  ChriRi  fiddium  defundorum, 
quz  in  Purgatorìi  poenis  dctìneiuur,  applicare  poflìnc,  de  valeanc,  earumdcm  tenore 
prafentium  ctiam  perpetuo  concedimus  , de  ìnduigemus;  prafentes  quoque  fempcr, 
& perpecuo  validas,  & efficaces  cxìRerc,  de  fore,  fuofque'  plenarios,  de  ìntegros  effe* 
dus  forciri,  de  obtincre,  de  a moderais  confracribus  pradidis , de  quibulvis  aliis,  ad 

Jjuns  Dune  fpedac,  & prò  tempore  fpedabit,  plcnilume  in  omnibus,  de  per  omnia 
itffragari  debere,  de  quìdquid  liecus  luper  bis  a quoqaani  quavis  audoricate  feienter, 
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vel  ignortAter  eoatigcHc  atcentirì  trTlcum,  & inane  deccroloitn  > ooa  obftsntibm  <|ai> 
btifvis  conliitutionibuSf  & ordinationibus  A|y>(lolicis,  catcrifque  cootrariit  <^ibarcan> 
que.  Nulli  ergo  &c.  Dat.  Romae  apud  S.  M.  Majorcm  aaoo  locaroa  tiooii  Domiaics 
1741.;  ooDÌ>  Marcii  « PontiScacitt  noflii  uido  fecuodo. 


Nam.  XXXII. 


liiMU  éirtrfi  cMicfJuti  da  Benedttto  XI  f''.  ai  CenfratiUi  a CtnfmUt  itila  yentrabilt  Cm. 
frattmiia  ili  S.  Margfitrita:  ctmt  fi  hannt  rtgijirati  nella  Cancelleria  Fefcgnte  di  Cari  eoa. 


Frimuvt.  Sub  die  19.  Junii  I744>  Alcaria  privilegiati  prò  Miflìa  juxta  Conftitatione» 
& Capiculi  iplìut  Congregackniia  (feu  CoDfracerDHdtis)  prò  Coofiatribua  & Coaforo* 
tibns  defupftis  celebrandis. 

Sarufidiini . Sub  die  3.  Julii  1744.  InduTgencix  plenaria; , applicandae  etiam  per 
modum  lufTragii  Animabus  fidcMum  defui  £b>rum«  iia  Coolratribu*.  de  ConfororiMa 
d'dae  Coiigrt’gationit,  ouibus  caula  paupercacit  ab  officialibut  ditls  Congregacioaia 
MilU  annua  io  Sacrare  Commuuioaen],  de  incegruaa  Kolarium  B.  M.  V.  coenreuta* 
ca  i(l . 

Ttriiun.  Sub  die  3.  Decembria  1744.  AdmilTionia  ad  participationeni  naciarum 
fpirieu’lium  Congrcganonit;  eciam  prò  Aoimabus  det'uu^jnsin  ad  eaindem  Congrega* 
tionere  noa  adl'cripcoruRi. 

Modu.v  vero  prd'cripiua  in  hujufinodi  admiifionibua  fen  adrrriptionibnt  prò  Tuffra* 
eto  cu}uvlibet  Aniinx  derun^lorum,  juxca  roeiuein  SS.  Ooiniai  PP.  Benedi&i  XIV.' 
EpiTcopo  CofConend  Alcrylìo  Gherardi  pacefattam,  efl,  quod  ille  qui  vuit  adfrribi 
prò  fuÓPragio  alicujua  Aoinwn  deluntlorum.  piaecer  lacrameocalem  ConfeUloaem  de  C«m* 
muDìonem,  de  elecnolynara  cooluecain  prò  tnanuceociooe  CongrcgacMnit  juxia  virea 
fuas,  unaiB  eantum  MiiTare  prò  Anioaa  iflius  ceieorct,  »d  celebrare  faciat,  femel  de 
prò  unica  vice,  de  non  in  fuigulo»  aunos  licue  in  aJicriptione  vivoram;  de  fic  coclea 
ouociea  agarceacionea  huiulmodi  beri  veline  a viveocibu»,  ture  in  pr«ditU  Coogregn- 
eionc  delcriptis,  quam  non  defcriptia:  Paupemreia  veto  p^'f»»;» qui  ob  eoruni  im- 
rotcmlam  plaidida  adimplere  nequeant,  conftico  deboc  Offi^ulibus  Coogtegacion» , 
ad  ODO»  Ipea4bit,  eleemofynam  10  Coromuniopem  & Rofaiiuni  incegrum;  Mi  (rare  quo. 
que  fliniliuT,  per  eofdera  Officialea  commutari  polle,  SandiBì.nut  Domioua  Nofter 

Papa  Benedidus  XIV.  benigne  indulxit,  de  approbavii.  jt  r.  r ». 

De  hia  oronibm  ceftiraoniure  faci:  prxftiua  lllonrifi.  & Reverradifa.  Epifeopua 
in  Tua  deciaratiooc  Indultorure  Apoftolicotum  dee.  «dica  de  cypii  excufa  anno  1745. 


Num.  XXXIll. 

Mia  é Benedette  Papa  XIF.,  een  età  erige  la  CMfraumita  di  S.  Margherita  di  Certmé 
in  ylrchicenfratermioi  Tratta  dall  Originale  in  membrana  che  fi  cmfirya  nella  Carnei» 
leria  yetearik  di  Carlona.  — Anno  1748-  Die  6.  Apr. 

Benedidua  Papa  XIV. 

Ad  perpecnam  rei  memorìaiii. 


Kxponf  Nobit  nuper  feceroot  diledi  Filli  Officialea,  d Coofratrei  Coofratereita. 
aW  M lovocatiooe  S.  Margarite  Corton.  in  Civicace  Coitonaa  canooice  ereda: , quod 
duditai  lei.  ree.  Alezaadct  rP.  Vii.  Pradeccllbr  oolierper  quaiUam  foaa  die  t;.  Ju> 
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IH  i^.  expcdicsi  litteras  eimdeni  Confratrrnitaceni  (ub  denomiaitione  Pcenitenciz, 
ti  Concricioais  «ìurdem  S.  Margaricz  auQon'tate  ApoftoUca  perp«tua  erexU,  & inlli. 
iui(,  ac  illi  fic  crcftc  eiufqne  Confratribus • & Coafororibua  noonuliat  lodulgeorias  & 
peccatorutn  remiflìonea,  ac  poenicenciaram  relaxatiooca  fub  certi»  modo ,&  forma  tunc 
exprelTis  item  perpetuo  concediti  & alia»  prout  io  eirjetn  littcria  uberiua  contioetor 
Cum  autem  fìcut  eadetn  expbfitio  faMungebat,  ‘diQi  exponentea,  quia  (ut  aderunc) 
quanipluriini  Chriflifidelea  alienigenz  Civitatuni  < & locorum  longinquoruni  prò  eo  quena 
erga  eamdem  S.  Margaritara  gerunt  devotiooia  affedlum,  hujufmodi  Confracernicaci 
ad  effeffum  coufequendi  etiam  Indulgentiaa , de  peccatorum  rcAifllone» , ac  ptinitefl» 
(iarum  relaxaiìonea  illi  cooceflaa  adferibi  dedderabanc , didi  exoonentea  conllderaotrti 

2uod  Indulgentiaa  hujuraiodi  didi  Coofratret  Ile  adfcripii,  quippe  qood  ills  eoruni 
untaxat  lìcclcQzi  ac  eam  vificantìbu»  conccOz  funti  confequi  rainime  valebant,  per 
cuafdaro  noftras  fub  plunibo  cxpeditM  litteraa  fibi  concedi  obdnuerunti  ut  Confracrra 
éi  Confororea  longinquorum  locorum,  qui  RccIcGam  difiz  Cunfrateroitatis  przrcriptia 
prò  eafdem  Indulgentiaa  conrequendo  diebu»  viflcare  minime  ealebant,  vidtando  aliquain 
ex  Eccirfiiia  Ordinia  FF.  Minorum  S.  Francifei , quatemia  iPc  in  dòdi»  loci»  reperì* 
tentur,  Gn  mìnus  aliare  Bcclefiain  ad  eorum  libitum  eligendara,  ac  G praeferipta  prò 
przdiflia  Indulgentìii  locrandi»  inibi  adimplevìGcnt,  eardfoi  Indulgentiaa,  & peccato, 
rum  remiGìone»,  ac  peenitentiarum  relaxaiiones  cnnfequercni'jr , qua»  confc-qui  rale* 
rent  G Erclefìaffl  dìAz  Confraicrnitatia  viGtaGcoc  : alt  nta  ChriGiGJeliuni  erga  eani. 
dem  Sinfiam  devotione  Confraterniiitem  hujufmodi  Archiconfraternitatia  ciiuto  dcco> 
rari  plurimum  cupiant.  Nobìt  ptopierea  humiliter  fanpliciiri  fecerunt , ut  Gbì  in  prx« 
milTìa  appriine  providere,  & ut  inb-a  indulgere  de  henignitiiir  apollolici  dignarrmur. 
Hoa  igitur  ipfos  exponentea  fpecialibos  favoribu*,  & gmiia  prnrtqui  volemea,  Ateo- 
rum  Gngularea  perronai  a quibuavia  excoremunicaiioni»,  fufpinG'inia,  dt  intorJiclt,  a- 
liirque  LccleGaGicit  renientiis,  cenfuris,  & poenia  a jure,  vel  ab  hnm'ne  quavìs  orca- 
Gone,  vel  caufa  lati»,  Gquibua  quomodolibet  innodrtz  exiGunt , ad  efftdum  pixfen- 
tium  tantum  confi qurndum  harum  ferie  abfolventei, & ahfolutos  fore  cenf-mea,  hujuf- 
inodi  fupplicationibua  inclinati,  Confraternitatem  preiiftim  S.  Niirgariue  Cnrtoi.enG» 
in  Civitace  Cortotix,  ut  prcfertiir  ereftim,  in  Archiconfraternìtati  m cure  omnibua, 
ét  singulit  Prcrogativia,jurihua,  honoribua,  & r>rivileuii< , ac  prz'  minentiis  lolìtia  dt  con- 
•uetia  auttoriwte  pizfita  tenore  przfentium . »ine  cujultiaira  przjudicio  perpetuo  pa- 
riter  erigireui,  & inlliiuimua.  Aé  ipaiut  A'cbiconfratrrnitati»  ale  ereflat  oGicialibua,  de 
confratrìbui  prxfent^bu»,  dt  futuri»,  ut  ipG  alias  quafcunique  Confraternicate*  ejufdcni 
lofticuti  extra  Civicatem  prxJ'flam  uhicunque  locorum  exiGentes  eidero  Archiconfra- 
cernicati,  fervala  tameo  forma  ConGitutìnnia  ree.  mem.  Clementia  PP.  Vili.  Prxde- 
ceGbrit  paricer  noftri  cdicx,  aggregare,  illifque  omne»,  dt  Gngula»  lodulgentias,  de 
peccatoruin  remiGìooe»,  ac  prenitcntianim  relaxatione»  ipQ  Confraternltatì  Gc  in  Ar- 
chiconffatcrnitatem  a nobìi  ereflx  conceGTa»  communicare  libere,  dt  licite  poGiat,  & 
valeant,  aufloritate,  dt  tenore  prxdiffi»,  concedimus.  Oecerneotes  eafdem  prefentet 
litteraa  fempet  Grma»,  valida»,  dt  efficace»  exiftere , & fore,  fuolque  plenario»,  de 
integro»  eifeftus  fortiri,  & obtinere,  ic  ìllis,  ad  quns  fpefln,  de  prò  tempore  quomo- 
docunque  Tpeffabit  in  omnibus,  dt  per  omnia  pleniffime  fuffi-Jigari.  Sicque  in  ptxmillìs 
per  quofeunque  Judìcea  Ordinario»,  & delegato»,  dt  Caufarum  Palatii  ApoGolici  Audito- 
re*  judicari,  di  deGnirl  debere,  ac  irritum  dt  inane  G fecu»  fuper  hi»  a quoquam  qua- 
vi»  aufloritace  fcìenter,  vel  ignoranter  contigerit  actentarì.  Non  obGamious  ConGitu- 
tiooibua,  de  ordioationibus  Apoflolici»,  nec  non  quateous  opus  Gt,  fupradidlx  Confra- 
temitatì»  aliifve  quibnfvis  etiam  juramento  conGrmatìone  Apoftolica , vel  quavi»  Gr- 
mitace  alia  roboratì»,  Gatutìa,  dt  confuetudioua,  privilegii»  quoque,  indulti»,  de  Lic- 
terìi  ApoGolìci»,  in  contrariure  prxmiGforure  quomodolibet  coocefllt,  conGrmaiis,  de 
Innovaiia.  Quibut  omnibus,  de  uagnlit,  illorum  tenore*  pnefentibus  prò  piene,  dt  fuf- 
ficienter  expreffii,  ac  de  verbo  ad  verbum  inferci»  habentes;  illi»  alia»  in  Tuo  roboie 
permanfurìs  I ad  przmiGbrutn  effieflum  hac  viee  dontaxac  fpecialicer,  de  exprrGr  de- 
eogamua,  cxterifque  conerariii  quibufcuuque.  Dat  Romx  apud  S.  Miriam  Majorem 
fab  AoduIo  Pìfcaioris  die  6.  Aptilia  1748-,  PoociGcatut  uoGti  anno  odavo. 


D-  Card.  PiQiatieiis, 


3ìq  liby  Googli 


Bb  a 
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Num.  XXXIV. 


Ctnttffùnt  fatta  dal  rtgnMi  Somme  Pontifici  Pio  PI,  dtW  Ufaio  t Mtjfa  pir  la 
ai  di  S,  Margorita  di  Certena  ^ aelia  Domenica  fra  V Oliava  deli' yl/iiiifiime , 


Traslasda- 


DECRETUM. 


Cun»  in  Civitate  Cortonae  celebretnr  Peftuni  Tratialationia  S.  Margjrit*  de  Corco, 
na  Proti  dlricta  ejal'tleiD  Civitatis  Dommica  infra  odivain  Ar:ei)(iuiH!>  Doumdì  Nottri 
Jcfu  Chriilt,  Emfcopua  & ucerque  C.cru»  prsfatae  Orvitaos  SinQillimo  Domino  No- 
ilro  Fio  Paoc  VI.  humiflimc  lupplicarunc  prò  extenlloiie  Offiùii  Ut  MJIìE  d:£Ix  S. 
M.'ir^ariix  in  di£Ij  Uomink-a.  Sjnfl'cis  Sua  ad  telaiioiirnt  R.  P,  l^iiinpi  Campanelli 
FiJri  Piomocoris,  acc  ntis  expofiiis,  rs  rpeiiali  grat>a  iiidulxK,  ut  in  Doiainica  infra 
o&avam  Aicoalloiii»  Domini  noilri  |>.'ru  CÌrrillr, qui  Cortoiicnfo  piede  loie mn iter  reco- 
luni  l'ranslaiiom  m S.  Mirgarnz  C^ncivia  fuic,  & Patrone  munifìceiHinìmx,  Epifeo- 
pui  & uierque  Curus  Uraiorcs  recitare  «aleanc  Odìclum,  de  MdTain  celebrare,  prouc 
M die  Fello;  quibul'cuuque  in  couuariani  loiaiiBe  ouUautabus.  Die  24.  Nuveotb.  t ^8t. 


Calli.  Arcliinto  Fisfeani. 


C Airoldi  S.  R.  C.  Sccict. 


Num.  XXXV. 


lìla  di  PaM  Climtntt  Xlt. , ren  cui  ifiende  le  Induleeme  dilli  Vis  Crucis  erette  MTu0.Xr 
de'  prati  Minori,  an  he  a ifaelle  ereitl  da  medefimi  Frali  in  a tri  luogln  da  loro  non  dipen- 
denti. lixtraita  ex  CiironiMOKia  Setapbici  Oidini»  r*i«.  3.  por.  a.  pag,  147.  — Ao. 

1731.  Die  10.  Januai. 


Clemeot  Papa  XII- 


Ad  futuram  rei  memoriare. 

Exptmi  Nobis  miper  fecit  dileflua  ftlios  Bernardua  Monterde,  Procurator  Gene- 
ralis  Oidinis  Fntrum  Minorum  Sanili  l'r.Hicilci  de  Obfervancia  mincupatotum,  tam 
foo.  quam  dileUi  cciaoi  filli  moderni  Mmifiri  Gcneralis  diili  Ordiois  nomine,  quid 
cum  antiqui  vigerct,  ac  etiani  none  vigeat  io  Ordine  liujurmodi  confuetudo  erigendi» 
& iriftituendi  per  ìHiua  Fratres»  in  vim  facult.tii,  (itii  alias  a Sede  Apollolica  concer- 
ie. pia  loca  Viae  Crucis,  feu  Caivani.  ne  dum  in  ejufdem  Ordinis,  fed  etiam  in  ali'S' 
Eeclefiis,  ac  locis  ab  en  minime  dependentibus,  ifque  mos  in  univerlìs  Regnis  Ilifi'a- 
niirum.ac  plurimii  Italix  Kegionibua  femper  ancebac  retentu»  fuerit,  dt  adirne  de  prar. 
fenii  lereecor:  Lìceique  dudum  fel.  record,  fnnocent'us  Papa  XII.  Predeceflfor  nolicr» 
ad  preces  tunc  in  humaois  a^ntis  FranciCci  Diaz,  dum  viveret,  Commid'tril  Genera- 
lis  Cutix  pio  Uluamopuna  Familia  didli  Ordiois.  prxfaia  loca  pia  Vix  Crucis,  l'ei^ 
. "v  ' Cai- 
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Cilvariì  fub  ()QÌburdim  reco!,  meroor.  Innocencii  Papz  XI.  Praedeccfforì»  quoque  no* 
firf  licccti*  in  fimili  forma  fircvis  die  5.  Septembrn  I68d.  fuper  conSrmniooe' diverf*. 
rum  lodulgeotiarum,  & Privileqlorum  iplìus  Ordini»,  editi»,  comprehendi,  uc  prniit. 
de  frui,  & gaudere  pofle  Indul^ntii»,  & privilegìis  in  littori»  huiufnindi  conccflis,  & 
expreflìs,  dcclaraiTec  per  fui»  itidem  in  forma  Brevi»  die  5.  IX-cembris  1690.  defui>er 
expedicas  licceras,  id^ue  alafque  limìtatione,  ac  reltri£ìione  did<>ru‘n  locorum  Viae  Gru. 
ci»,  ii'U  Calvari!  ad  Ècclcfiiis,  & loca  Oidioìs  praefau  fiékcrn  fudTet:  nibilomìnu»  ali. 
qui  exiltimaoce»  faculcacem  illara  erigendi,  & inflicueiiJi , al  Eedefìa»,  & loca  Ordì. 
DI»  piaedidU,  IndulgcDtia»  vero,  & privileg.a  ejufmadi  al  pi-rfonas  obedìemix,  ac  di. 
redioni  prò  tempore  exilienii»  Minilln  Geomiia  ejurdem  Ordini»  fubirdu,  refprdi- 
ve  liinìKia,  fic  rcliridi  elTe:  a pix  memnrix  B-oedido  Papa  XIII.  etiam  PfxdereiTo- 
re  Dortro,  Indiilgcntia» , S:  privilegia  prxlaca  adquofcumque  ucriul'que  fexu»  Chriflifìde- 
Jc»  dido  Miniftro  Gencrali  non  rubù^s,  qui  tamcti  ejufinodf  loca  pia  Vix  Crticis,  Tea 
Calvarìi  pene»  Fracre»  fupradidi  Urdinis,  privative  quod  alio»  quotlihet,  vifìtareiit,  ibi- 
que  memoriam  Dominicx  PalTionis  devote  rccolerent,  «liaque  injundi  opera  perage- 
rent,  extcndi  & ampliari  obtinucrurM,  prout  in  iplìus  Benedidi  PrxdecelTori»  luterit 
fub  Pìurobo,  anno  Incaroationis  millcllmo  reptingentefnnn  vigefimo  fcxco  ,quÌDto  iionat 
Martii,  Poncificatus  lui  auno  tenio,  emanati»  ubcriu»  contioecur. 

Cum  autem,  (kut  eadem  expolhio  fobjungdnt,  tpfe  BernarJu»,  non  minu»  ratio- 
ne  fui  Officii  Procuratori»  Geneialì»  hujul'modi,  qojm  de  expielTo  mandato  didi  moi. 
demi  Miniilri  Gvnerali»,  ad  enatam,  occafione  ptX'nilforum,  confulìonem  tollendain, 
remque  in  Batum  piiltinuin  reti  luendam,  prxd'.da  loca  pia  Vix  Cruci»,  feu  Calvari! 
oer  cosdem  Fiacre»,  ctiarn  in  lùrciclìis,  & loci»,  qux  non  fìnt  ddi  Ordini»,  creda, 
et  erigenda,  eri'dem  Indulgentii<,  & privilegii»  gaodere  per  No»  declarari  fuinraoperc 
delìderec,  quemidinodum  ab  ipfo  Benrdido  Pr-dece(F>re , pollquam  litterx  fux  prx. 
faix  prodierant,  ad  lupplicacionem  dìledx  in  Chnflo  tì'ix  noftrx  Malieri»  Violanti» 
a Bavaria  Prìncipiflx  Etruriar  vidux  Frairibua  KecefFu»  Sandi  Francifci  ad  Montem 
florcQiinum , fit  Conveniuj  de  Am'-rifi.na  nuneup.  didi  Ordini»,  in  vim  cujufdam  re- 
fenpti,  die  decinva  novembri»  1719.  eju»  jjlfu  editi,  conceiTum  fuilfc  memoratur. 
Nobis  propterea  hiimiiiter  iuptilitarl  fecic,.iic  in  pix"irlTì»,  fit  oppoitune  providere, 
&,  ut  infra,  indulgere  de  benignitate  ApoBoiici  diitnAremur.  No»  igliur  ejurdem  Ber. 
nardi  voti»  hic  in  re,  quanmm  cura  Domino  noffumu»  , iavorabilirer  anoucre  topien» 
le»,  euraque  a quihufvi»  excummuiiicaiionh , lul'peiiGoni» , & incerdidi,  alolque  ec> 
cirllifticis  fentcRtiis,  cenfuri»,  dt  paini»-,  a jure,  ve!  ab  horaine  quavi»  occafìone, 
vcl  caufa  lati».  Ir  quibus  quoinodoiibec  inaodaiu»  exiflit , ad  ciFcdum  pixlentium  dun- 
tixat  conf<;qu'’3dunr,  harura  lene  aMoiventes,  fi  abiblutura  l'nrc  cenfeiite»,  oecnon 
uirtufque  Innocemii,  £c  Bcntd'di  PixleselFirura  iKfrarum  prxtatarura  tenore»,  fica. 
Ila  quxeunque,  «tura  rpecifàcara,  di  indiviJuam  inentionenr,  & exprelìioneiiT  rcquiren» 
lia,  prxientibus  prò  piene,  & l'ullicienter  exprciTìs,  dt  fpec’ficat'»  iiabentcs,  bujufmo» 
di  lupplicationibus  inclinaci,  qumi  prxd'd,  loca  pia  Vis  Cruci»,  feu  Calvarié,  in  Ec> 
ciefii»,  Ovatoriis,  Monallerii»,  H irpiia  ibu»  , & alii»  iiidem  pii»  ioci»,  IpB  Miniftro 
Generai»  non  fubiedis,  ucc  ab- co  dependeniibu»,  per  Kraiw»  d'Cti  Ooitii»  nuiicere, 
da , & in  poBeium  erigenda,  eifd.iD  InJulgeotiìs , ac  privile;;':»  liuipiur,  & KtiiJcanC, 
nulbu»  fruuntur,  &.  g-^udent  eredi  in  Eccidi'»,  & loci»-  Oiaiiii»  pixtaii,  aud.iriiate 
ÀpoBolica,  tenore  pixlentium  liecernimu»,  de  declaramu»,  ac  , qmtenus  opus  fit,de 
novo  concedìmu»,  & indulgrmus;  ita  tamen,  ut  quoad  illa.  Ile  deineep»  erigt oda  mo, 
dus,  & forma  fbrventur  , qnibu»  ejufmodi  eredione»  in  E.  clcrns,  & luci»  Ordini» prx. 
d:6lt  hadenu»  (ieri  conlucvcrunc,  òt  aceeJat  I ecncia.  Ordinarli  loci,  ne  conleiilu»  P'jro« 
chi,  fit  lupcriofuii»  EccIcGxr  Monjfterii,  hoh»tali»,  & loc»  pi»,  ubi  de  ei»_  prò  tem» 
Bore  erigendi»  agi  comigtiit.  IX'ccwifntc»  parker  caldera  pixl'-nte»  liietiS  tì; ma»,  vs» 
nda»,  (t  •lliciieea  exillcrr,  6t  fore,  fuolque  pUnario»,  &.  intejros  -■il'  d.i»  l'ortiri,  dt 
•btinere,  ac  illi»,  ad  quo»  l'pt-dit,  &.  prò  tempore  Ipcdabit,  plen'fH'nc  luftVagarr,  lì-c, 
qoe,  èt  non  alhel  io  prxnillì»  per  quorcumque  Judice»  ordinarios,  it  delegato»,  et. 
ram  Caufiruin  Palatii  Apoltulici  /V'aonorcs , 7u'licarj,&  definiri  debere;  ac  irritum,  & 
inane,  fi  fecus  fuper  bn»  a quoqu-im  qu-avly  audiritale  fcìenter,  yel  ignorantct  coniK 
geiic  auentari.  Noi».  obBantibu»  prxraiiG»,  ac  noflra,d(  Cancellarix  ApoBolicx  re.qult 
non  cencedendi.  Indulgentiì»  ad  mitar,  & aìii»  Confliiutionibua,  di  ordinationibu»  A* 
potlolici»,  casterifque  cont-rarii»  quibufcunqu<'.  Volumus  tamen, ,ut  prxfeotiuin  Intera, 
Ma  tuoluioptif,  leu.  cxcospli»,  eiiaa  impreHia,  maaa  alicuju»  Nocarii  publici  fubiciv 

pii». 
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ptn,  & (Scino  penooB  !n  ecclefiadict  digniuce  ctwftitat*  ■■nSciit  «detn  prorfut  8- 
dc«  in  judicio,  & retri  iliad  idbibntBr»  quz  idhiberetor  ipfii  pisrentibui>  fi  forme 
eshib'<Ci  & ofteofe 

Dacum  Rome  apad  Sioftara  Marian  Majoreoi  fitb  Aanalo  Pircatorti*  .die  id.  Ja< 
fluarii  1731»  Poocificaciu  Doftri  aooo  primo. 

F.  Card.  Otivenoa. 

.Loco  Sigilli* 

• 

Carolva  Friadfcoa  Oddot  Not.  ApofioL 


Num.  XXXVL 

8t^  di  Papa  Btrieiitte  cm  ori  conferma  età  eh  già  tra  /lata  fiabilUo  àrea  il  pia 

Sferri^  dilla  Via  Crucia;  ed  aggiugnt  olcuiii  Jlainlimenti  di  nuevo.  Ejlratta  ex  Cbr»> 
.aologia  Serapbici  Ordioic  Tom.  3.  par.  2.  167.  — Addo  1741.  Die  30.  Aug. 

BeoedRloi  Papa  XIV. 

Ad  perpecocm  rei  raemoriam. 


<!om  unta  (ìt  PaUìooia*  Crucia,  & mortia  Domini  NoRri  jefu  Chrifti  ir»,  ut 
Bullum  reperiatur  tam  tfHcax  runedium  ad  curaodun  confeiemia:  vulnera,  quibua  ia> 
firrnitaa  Humana  quotidie  per  peccatum  fauciacur , nec  non  ad  purgandam  memn  aciem, 
divinoque  amore  infl^mmaodam  , quatn  paiFionit , t^ci»,  roortia , aique  vulnerum  c;u(> 
dem  Redemptorìs  nodri  frdula  meditatio,  ut  .ChrifliBdeIra  in  hac  nnbia  totius  cauiTa 
lieaticudimi  occupati  quotidie  fé  fé  alacr'ua  exercerent,  nec  catholicae  EccteCc  Pacrea, 
Bec  Romani  Poncificra  PrxdecelTorea  noRri  unquain  dcRitrrunt,  quia  allìduia  moniUf,. 
cxoftuioniborque  , & profufia  cmleRium  chefaurorum  elargitinDibui  perfuadcrent,  all), 
cerent,  ac  iocupleurent . Sane  fel.  record.  Clemena  Papa  XII.  PraedccoiTar  noRer, 
oon  fofom  cctera  ad  recolendam  potifTimum  tantorum  paiTionis,  crucis,  & tnortiiDo* 
Bilnicv  myReriorura  memoriani  aliai  ab  iifdem  Prcdecefroribua  coocefTa,  de  impetiita 
Indulgeociarum,  ac  peccatorum  relaxationum , reniiinoiiumque  niuneri,  quae  & ipfe 
coofirmavii,  ic  de  novo  elargitua  fuit,  verum  etiam  viam,  raiìonemque  in  Via  Cru. 
CM*  feu  Cilvarii,  ut  dicitur,  pie  peragenda  traditam  aliii  ApoRolicaa  fiMS  ProviJciuic 
regulia  ordinavit,  difpofuitque,  prout  clariua  intclligitur  ex  ipfius  Clementia  Prcdecef* 
foris  in  fimili  forma  Brevis  lìtteria  teooria  lequeotis,  vìdelicec:  Cleroeoi  Papa  Xil.  ad 
futararo  rei  roerooriam . Exponi  Nobii  dee. 

Qnnniam  aotein  diltdus  Rlkia  Lronardut  a Pottu  Mauritio  eiofdetn  Ordioia  Mi- 
«orum  Reformatorum  nuncupKorum  Praier  exprefle  profefTua,  Nobia  bumiliter  fup* 
plicaii  fecit,  ut  non  folum  prxinfertas  litteraa  Cleoienus  PraedeceObria  pnefati  & la 
eia  contenta  quarcunvque , mo  Armius  fubfiRant,  & fervencur  exatius,  coofìrmare,  ve> 
rum  etiam  nonnulla,  ut  inda,  declarare,  & praafrribere  de -benignUate,  & aufloiicKe 
ApoRolica  dignarenuir*  Noa  ieiiur  ipRim  Leonardum  fpecialibua  favoribua,  de  graiiit 
profequi  «olentrs,  & a quibufvTi  excommunicatiouis  &c.  abfolntum  fote  coofemea,  fup- 

filicationibut  ejufdcm  Leonardi  &c.  ><obii  luper  hoc  bumìliter  porredlla  ioclinaci,  przia. 
miaa  Clementia  PrKdcceiToria  litteraa , & io  eia  cootenca  quaecumque,  lu&oritate  Apq> 
Aolica  tenore  pratlencium  approbamua,  & confirmamua,  illifque  ApóRoIic*  firmitada 
lobur  adiicimui,  necnon  earumdein  prcinfertatum  litterarum  tenorem,  formam,  di  di. 
dpoftriniifin,  (ine  ulta  interpreiatione,  & reflriAìooe  omoino  in  poRerum  fervari  man* 
«usua.  PtMcerca  cuicumque  Parocbq*  ut  pwvia  proprii  Ordioarii*  ics  AutiAitia  ia 
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fcrìptii  obtnta  licentia  fub  dircQioae  cuiatUbet  Fratria  ejordem  Ordini*  Minorunit 
five  Obrervantium,  five  Reformatonifn,  uve  Recollef^otumi  vel  ad  excipieodM  Sacra» 
meotalea  Chriftifideliuro  confefliooes  approbaci,  vel  Predicatoria  verbi  Dei  de  quo» 
cumque  Convento > five  proaimot  (ive  remoto,  ad  Parochi  arbitrium,  de  fuorum  u» 
tnen  Superiorum  conrenfu,  ac  pcrmilTu  eligendi,  Viam  Crucia,  Teu  Caivarii,  ut  pre. 
miteitur,  five  in  propria  Panocniali  Ecclefia,  five  alibi  in  ejufdem  Parrochialìa  Eccle» 
Cc  dìfiriflu,  erigendi  factiitatem  tribuiinua,  & impenimur. 

Voluoiua  autem,  ut  Via  Crocia,  feo  Calvari  boiofmodi  in  ii*  Civitatiboa,  O^i. 
dia,  de  locia,  ubi  ab  ipGa  Fratribua  Ordìnia  praefati  io  foia  refpc£live  Ecclefiia , five 
alibi  jim  enfia  rrperitur,  de  novo  minime  erigator,  nifi  obi,  iicet  alia  in  Civitate, 
Oppido  , & loco  quolibet  Via  Crocia,  fi  Caivarii  huiufoiodi  cretti  fuerit,  ea  umen 
c(Ì  itineria  longitudo,  vel  vie  arpeiitaa,  ut  CbrilliGdelea,  non  fine  gravifllmo  incom» 
modo,  aut  nullo  patto,  illue  ad  eamdcm  Viam  Crucis,  feu  Calvari  peragendin  acce» 
detc  valeanc;  quo  calti  locorum  Ordinarii,  quorum  arbitrio,  ac  prodentie  premifla 
omnia  ordinandi,  ac  preferibendi  relinquiroua,  otdinenc,  fi  praefcribant. 

Deccrnentea  paritir  eafdcm  prerenies  litteraa,  firmaa,  valida*,  fi  eificacei  ezifie- 
re,  fi  fnre,  ruofqoe  plenarioa,  fi  integros  efiVttus  fortiri,  fi  obtinere,  ac  illia,  ad 
quoa  roitt.t,  fi  prò  tempore  fpc6bibit,  pleniflìme  Tuffragari,  ficqoe,  fi  non  aliter  in 
prcfflifiìa  per  quofeumque  jodices  Ordìnarioa,  fi  delegato!,  etiam  Cnufarum  Palati! 
Apofiolici  Auditorei,  jodìcari,  fi  definiti  debere,  ac  initum,  fi  inane,  fi  fecua  fo- 
per  hia  a quoquam  quavia  auttoritate  fcictiter,  vel  ignoranter  contigerit  atteotarì.  Noi 
obRanribua  &c. 

Datum  Rome  apod  Sarttam  Miriam  Majoren  fob  Aaoulo  Pircatoris  die  30.  Al» 
guRi  1741.  PoDuficatii  ooRii  anno  fecuodo. 


D.  Card.  PaflloBeM. 
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SPETTANTI  ALLA  LEGGENDA 

DI  MARGHERITA 

DI  CORTONA. 
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SULLA  TAV.  1. 


A.  SfonJato  dtl?a  Chiesa  di  S.  FranccKO  di  CortoDa. 

S.  Coro  di  delta  Chiesa  di  S.  Fraiiclsco. 

C.  Cappelle  collaterali  al  Coro. 

D.  Altare  del  SS.  Crocifisso,  avanti  de)  qoale  oraado  S.  Margherita  , ebbe 

molti  Colloquj  col  Signore.  Ltg.  C.  i.  i. 

E.  Pulpito  presso  del  quale  Gesìi  Cristo  assegnò  il  luogo  da  orare  a S.  Mar- 

gherita, per  esser  meno  esposto  alla  vista  del  Popolo.  Ltg.  C.  3.  $.  17. 

T,  Antica  Sagrestia,  che  oggi  serve  come  d’  Atrio  alla  Sagrestia  presmte. 
C.  Antico  Oratorio . oggi  Sagrestia,  in  cui  S.  Margherita  irattene.vasi  molte 

volte  a far  orazitne  per  esser  più  segregata  dal  Popolo,  e star  più  rac- 
colta, e dove  ricevette  varie  divine  ce-munìcazìoni.  Leg.  C.  a.  §.  7.  8. 

C.  5 5 ^ 5-  '•  8-  5- 

II.  Ingresso  ora  murato  nell' Oratorio  sottcraneo  costruito  a tempo  di  S.  Mar- 
gherita. Leg.  C.  9.  5.  33. 
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A-  Chiesa  di  S.  Margherita  cominciata  a costruirsi  contigua  alla  più  antica 
Chiesa  di  S.  Basilio  l’anno  1297.  in  cui  morì:  la  Santa.  " 

B.  Coro  della  Chiesa  di  S.  Margherita. 

e.  Vìltarc  a cui  fu  trasferito  il  Corpo  di  S.  Margherita  circa  il  -1330.  dalla 
Chiesa  di  S.  Basilio,  ove  era  stato  tumulato  al  principio;  al  quale  stet*’ 
te  fino  !al  fine  del  1580.  in  cui  fu  trasferito  all’ Aitar  maggiore. 

D.  Antica  Chiesa  di  S.  Basilio  fatta  ristaurare  da  S.  Margherita  l’anno  1290.- 

d.  Luogo  ove  fu  tumulato  al  principio  nella  Ciiiesa  di  S-.  Basilio  il  Corpo  di 
S.  Margherita. 

£.  Cappella  del  SS.  Salvatore  nel  luogo  preciso  in  cui  fu  la  terza  Cella  di  S. 
Margherita,  nella  quale  Essa  morì. 

!..  Antica  Sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Margherita,  finché  fu  ridotta  a Sagre- 
stia- l’antica  Chiesa  di  S.  Basilio  circa  il  1450. 


I 


4 

i ' 

> 

i 


/ 


i 


■ 


\ . 


w 


i 


I 

I 


» 


DIgilized  tiy  Google 


i 


A N 


N 0 T A Z I Ò r 

SULLA  r A V.  3.  ' - ' 


I 


« *’*  i 


A.  Facciata  laterale  jiaccrna  della  Chiieia  di  S.  Margherita  dalla  parte  del 
Monte.  , ’ I 

6.  Porta  d'ingresso  dalla  Chiesa  di  $.  Margherita  nella  Chiesa  di  S.  Basilio. 

C.  Apertura  con  ^Pan^ellata  da  chiuderai  Td  Bptfltlv  per  dove  dalla  Chiesa  dì 

S.  Margherkaf  vedevasi  l’ Altare  deli*  Cappella  del  Salvatore,  che  era 
stata  la  tetta  Cella,  in  cui  per  pih-anni  avea  dimorato,  e finalmente 
era  morta  la  detta  Santa.  ' I 

D.  Scavo  lasciato  nella  Muraglia  per  collocarvi  T urna  che  rinchiudeva  il  Cor* 

po  di  S.  Margherita,  ove  fu  collocato  circa  il  I3}0-  e vi  rimase  tino 
al  fine  del  S58o.  ^ 

£.  Mausoleo  di-marmo  collocato  sopra  lo  scavo,  n- cfi  stava  inserita  l’ urna, 
che  in  se  conteneva  il  Corpo  di  S!  Margherita.  ^ 

F.  Altare  cretto  presso,  e sotto  l'uraa  riachiudeau  il  D-tposico  del  Corpo  di 


S.  Margherilà. 
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FACCIATA  LATERALE  INTERNA  DELLA  CHIESI 
Tav.3.  DI  S: MAUaHERITA  ^ 
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